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DEGLI  ARTICOLI 


contenuli  nel  Dizjosajuo  primitivo,  ed  intercalali  a quelli  del  Sitpumikto, 
il  quale,  fotta  astrazione  dalla  citazione  delle  pagine  originarie,  dove  gli 
argomenti  sono  trattati  con  maggiore  estensione  , può  servire  di  per  sé 
solo  di  Vocabolario  ragionato  d’  Arti  e Mestieri. 


If.B  La  lederà  D.  significa  Dizionario;  la 
finalmente  la  V.  significa  veri 

.A.BACA.  Specie  di  platano  delle  Indie. 
E pianta  annuale  delle  isole  Manil- 
le, che  rassomiglia  al  lino  ed  alla 
canapa. 

D.  T.  I ,p.  t. 

ABACO.  Membro  architettonico  il  più 
allo  della  colonna,  cioè  quella  tavo- 
la quadrala  la  quale  figura  sopra 
T ovolo,  e sporge  in  fuori. 

D.  T.  I,  p.  i. 

Aszcu.  Specie  di  pielra.  Si  usa  nelle  mi- 
niere, e serve  per  la  purificazio- 
ne dell'  oro. 

.S.  T.  XV,  p.  i. 

ABASSI.  Moneta  persiana  d'argento,  del 
valore  di  tre  quarti  di  franco. 

S.  T.  XV,  p.  1. 

ABATTISTO.  Strumento  chirurgico. 
Dai  moderni  è detto  trapano;  ma 
si  adopera  anche  a significare  la 
sola  corona  del  trapano. 

S.  T.  XV,  p.  i. 

ABBACCHIARE.  Battere  con  bacchio  o 
pertica,  e specialmente  le  frutta. 

D.  T.  I,  p.  i. 


S.  Suppliniento;  la  T.  Tomo  ; la  f).  futgina) 

i,  cioè  rimanda  ad  altre  voci. 

ABBACO.  Tavola  aritmetica  inventala 
per  agevolare  la  moltiplicazione,  al- 
trimenti Tavola  Pittagorica. 

D.  T.  I,  p.  i. 

ABBAINO.  Spiraglio  o finestra;  prati- 
casi ordinariamente  nel  comignolo 
di  una  casa  per  illuminare  la  sof- 
fitta, e permettere  un'uscita  sul  tetto. 

D.  T.  I,  p.  a. 

ABBALLARE.  Far  balle  od  involti;  me- 
glio imballare. 

D.  T.  I,  p.  a. 

ABBALLOTTARE.  È termine  usato 
specialmente  nelle  ferriere,  e signifi- 
ca il  ferro  che  si  rappiglia  a masse!-* 
li,  prima  di  arrivare  ih  fondo  del 
forno. 

D.  T.  I ,p.  a,eS.  T.  XV,  p.  i. 

ABBANDONO.  Allo,  u denuncia  mer- 
cantile con  cut  1'  Assicurato  che  ha 
patito  un  infortunio,  diffida  1’  Assi- 
curatore a pagargli  la  somma  con- 
venuta, verso  il  rilascio  degli  elici- 
ti assicurali. 

D T.  I,  p.  1. 
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Amumioso  di  doganti.  Rilascio,  per  isn  il- 
tu,  di  unti  mercaniia  di  un  valore 
ritenuto  inferiore  a quello  del  dazio. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBARCARE.  Dicesi  specialmente  del 
Reno,  della  paglia,  del  legname  ec., 
collocati  sotto  una  tettoia,  e dispo- 
sti in  cumuli  regolari. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBARRARE.  Mettere  sbarra  per  chiu- 
dere o impedire  il  passo. 

D.  T.  I ,p.  3,  eS.  T.  XV, p.  i. 

ABBASSAMENTO.  Termine  dei  ina- 
rinieri  per  coutraddistinguere  al- 
cuni trinciei  amenti  di  un  vascel- 
lo, per  adattarvi  i moschettieri. 

D.  T.  I,  p.  3. 

Abbassamekto.  Voce  usata  dai  distilla- 
tori, per  indicare  lo  scemare  di 
forza  dei  liquidi  spiritosi,  per  acqua 
aggiuntavi,  o per  essere  in  sul  fini- 
re la  distillazione. 

D.  T.  I,  p.  3. 

Abbassameutu  di  temperatura,  vale  de- 
cremento di  calore. 

D.  T.  I,  p.  3. 

Abbassamerto  dei  terreni.  Significa  la 
loro  depressione,  prodotta  da  varie 
cause. 

D.  T.  I ,p.  3. 

ABBASSARE  la  piastra , dicono  gli 
smaltatori  nel  senso  di  assottigliarla. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBATTERE  un  vascello.  È P azione 
di  piegarlo  sopra  un  fianco,  affin- 
chè presenti  ai  calafati  la  parte  che 
abbisogna  di  essere  carenata. 

D.  T.  I,  p.  3. 

ABBATTIFIENO.  Buco  pel  quale  dal 
fenile  sovrapposto  gettasi  il  Ceno 
nella  stallo,  duv’è  una  specie  di  cas- 
sa tutta  chiusa  fino  al  pavimento, 
ma  con  uno  sportello  upribile  nella 
sua  parte  inferiore. 

D.  T.  I,p.4,eS.  T.  XV,  p. 
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ABBATTIFFOEaTO.  Campo  di  fru- 
mento o di  biade,  i culmi  delle  quali 
sieno  intrigati. 

S T.  XV,  p.  a. 

ABBEVERARE.  Questo  verbo  adopera- 
si nelle  arti  in  diversi  significati. 
Dar  da  beie  agli  animali  è il  suo 
primo  senso;  ma  i gettatori  lo  ado- 
perano traslatumente  per  indicare 
la  operazione  di  versare  il  metallo 
nelle  forme;  gli  scultori  per  espri- 
mere 1*  inzupparsi  d'  olio  dei  loro 
stampi-,  i costruttori  di  navi  per  in- 
dicare la  prova  che  fanno  della  buo- 
na tenuta  del  vascello  empiendolo 
d' acqua  fra  il  bordo  e gli  ascedo- 
ni,  o contramaieri. 

D.  T.  I,  p.  4. 

ABBEVERATOLO.  Luogo  destinato  al 
bera  ed  al  bagnarsi  degli  animali, 
net  qual  ultimo  caso  è meglio  detto 
diguatustoio. 

D.  T.  I ,p.  4,eS.  T.  XV,  p.  a. 

ABBIOSCIARE.  Dicesi  di  una  pianta  le 
cui  foglie  comincino  ad  appassire. 

D.  T.  I,  p.  4- 

ABBITTARE.  Dar  Hi  volta  alla  gomena 
sopra  le  bitte,  dopo  gettata  l'àncora. 

I).  T.  I,  p.  4- 

ABBOCCARE  un  Jiasc *,  vale  finire  di 
empierlo  fino  alla  bocca. 

D.  T.  I,  p.  4- 

Abboccare  le  tenaglie,  dicono  i bat- 
tiloro, ed  altri  artieri  lo  stringer 
fortemente  le  bocche  delle  tenaglie, 
in  modo  che  tengano  saldo  ciò  che 
hanno  afferrato. 

D.  T.  I ,p.  4. 

ABBOCCATOJO.  Bocca  delle  fornaci 
da  fondere  o calcinare. 

D.  T.  I,  p.  4- 

ABBONARE.  Usasi  in  commercio  per 
approvare  e riconoscere  per  buono 
e legittimo  u^.conto  od  una  partila. 

D.  1.  I,  p.  4- 
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ABBONIRE.  Diceti  delle  frutta  quando 
il  loro  teme  arriva  a maturità,  e del 
vino  quand'  è stagionato. 

D.  T.  ì,  p.  4. 

ABBONIMENTI.  Gli  abbonimenti  sono 
quei  miglioramenti  che  ti  fanno  nel 
suolo,  aggiungendovi  o levandone 
alcune  sostanze,  allo  scopo  di  modi- 
ficarne le  qualità  fisiche  o minera- 
logiche; ina  non  già  la  parta  nutri- 
tiva di  esso.  I miglioramenti  per 
semplice  miscuglio  dei  vaiii  strati 
del  suolo,  senza  nulla  aggiungervi  nè 
lascisrti,  comprendenti  fra  le  ara- 
ture, le  quali  perù  producono  in 
fallo  un’  aggiunta  al  terreno,  age- 
volando I'  introduzione  e circola- 
zione in  esso  dei  gaz,  e disponen- 
do meglio  alle  influenze  atmosferi- 
che. I miglioramenti  coll’aggiunta  di 
materie  organiche  e nutritive  di- 
conti  ingrassi. 

S.  T.  XV,  jp.  3. 

ABBORDAGGIO.  E I’  accostamento  di 
due  bastiment’,  fatto  espressamente 
da  uuo  di  essi,  allo  scopo  di  affer- 
rar l’altro  con  ganci,  corde  o riz- 
zoni. 

D.  T.  I,  p.  4. 

ABBORDO.  Allietasi  nel  senso  mede- 
simo di  abbordaggio;  ma  significa 
anche  V urto  accidentale  di  due  ba- 
stimenti, i quali  o per  fona  di  ven- 
to, o per  imperizia  del  pilota,  si 
trovano  nello  stesso  ancoraggio. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBOZZARE.  In  alcune  arti  meccani- 
che, corrisponde  tali  olla  a disgros- 
sare; per  esempio:  abbozzate  gli 
aghi  dioota  V operazione  di  far  la 
punta  al  filo  tagliato  con  una  lima. 

D.  T.  I,  p.  5. 

Abbozzare  la  gomona  vale,  nel  linguag- 
gio marinaresco,  come  legarla  alle 
bozze;  ed  abbozzar  1'  Ancora,  si- 
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gnifica  ristabilirla  al  suo  posto,  do- 
pa aver  salpalo. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBOZZO.  È la  prima  forma  di  un'  o- 
pera  di  pittura,  scultura,  o cesello. 
Nel  disegno  e nella  pittura  è quasi 
sinonimo  di  schitxo  ; nullodimeno 
fra  questi  due  termini  avvi  una 
differenza  notabile  ; imperciocché 
schizzo  non  è generalmente  che  un 
modello  scorretto,  che  non  contie- 
ne che  l’ idea  dell’  opera  che  vuoi- 
si eseguire,  e condotto  colla  possì- 
bile perfezione  non  sarà  che  un 
modello  compito  ; quando  all'  in- 
contro, l'abbozzo,  ridotto  all' ultima 
perfezione,  sarà  l’opera  medesima 
terminata. 

D.  T.  I,  p.  5. 

ABBIUCARE.  Dìcesi  delle  piante  che 
salgono  sugli  alberi  e sopra  i muri 
abbarbicandosi. 

S.  T.  XV,  p.  5. 

ABBRIVARE.  Il  muoversi  che  fa  una 
nave  prima  di  raggiungere  la  sua  pos- 
sibile velocità. — Abbrivare  la  nave, 
dicono  i marinili  allorché,  con  mar 
grosao,  il  pilota  si  tiene  un  poco  a 
poggia,  perchè  il  vento  meglio  lu 
investa. 

D.  T.  I,  p.  S. 

ABBRONZARE.  Questo  verbo  si  ado- 
pera a significare  I’  operazione  con 
cui  ad  alcuni  oggetti  di  legno,  di 
gesso,  di  cartone,  o di  carta,  si  dà 
un  colore  di  bronzo,  e ciò  median- 
te una  soluzione  molto  diluita  di 
colla  forte , di  acturro  di  Berlino , 
di  nero  fumo,  di  ocra  gialla , «iv- 
veramente  quando  s' impiegano  fo- 
glie d’  oro  macinate  unitamente  ad 
un  miscuglio  di  gomma. 

D.  T.  I,p.  5,  e S.  T.  XV,  p.  5. 

ABBROSTIRE.  Questo  verbo  applicato 
ai  tessuti  di  cotone,  significa  quel- 
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l' operazione  in  (orza  ilell.i  quale  si 
ottiene  il  medesimo  risultamento 
nei  tessuti  ili  Iona,  come  colla  cima- 
tura, vale  a dire,  si  appiana  la  loro 
superficie,  e si  liberano  dalla  pelu- 
ria. Il  primo  strumento  adoperato 
a tal  fine  fu  un  cilindro  di  ferro  fu- 
so, che  riscaldarssi  quasi  al  calor 
rosso,  e sol  quale,  facendosi  passa- 
re la  tela  per  di  sotto,  ora  da  una 
parte,  ora  dall’  altra,  sempre  con 
la  massima  rapidità,  si  otteneva  una 
abbrostitura  più  o meno  perfetta. 
Questa  maniera  venne  oggidì  ab- 
bandonata, e vi  si  sostituirono  gli 
apparecchi  a gaz  idrogeno,  o a spi- 
rilo di  vino,  i quali  danno  e liciti 
molto  soddisfacenti,  sotto  il  doppio 
aspetto  della  perfezione  del  lavoro 
e della  economia  ; la  fiamma  di 
questi  due  combustibili  essendo  pu- 
rissima o leggerissima,  non  lorda  nè 
arrossa  le  tele. 

D.  T.  I,  p.  6. 

ABBROSTITOJO.  Macchinetta  in  cui 
si  abbrostice,  o torrefa  il  caffè,  per 
poscia  assoggettarlo  alla  macinatu- 
ra, e farne  quella  grata  bevanda 
oggidì  tanto  comune  in  Europa 
(/'.  CAFtÈ). 

Gli  abbrostitoi,  che  usansi  comune- 
mente nelle  famiglie,  compongo»! 
di  due  mezze  palle  fissate  a due  le- 
ve che  s’ incrociano,  e sono  imper- 
niate in  nn  certo  pupto,  in  modo 
che  quando  le  mezze  palle  sono 
riavvicinate  ai  massimo  grado,  l’or- 
lo dell*  una  entra  nell’  impostatura 
deir  altra,  e ne  sisulta  una  palla  in- 
tera ben  chiosa.  Le  due  leve  che 
fanno  1’  ufficio  di  manichi,  per  a- 
prirc  e chiudere  questa  palla,  ten- 
gono dall’  altro  capo  un  fermo  che 
le  lega,  impedendo  in  tal  guisa  alle 
palle  di  aprirsi.  Questa  palla  soste- 
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nula  sopra  la  fiamma  girasi  di  con- 
tinuo, acciò  tutto  il  cafTì  in  essa 
contenuto  si  abtirostisca  egualmente. 

Allorché  però  abbiasi  a torrefare  mol- 
ta quantità  di  caffè,  adoperasi  inve- 
ce un  cilindro,  appoggiato  orizzon- 
talmente su  due  sostegni,  in  uno 
dei  capi  del  quale  è un  manubrio 
con  cui  lo  si  gira.  E munito  di  uno 
•portello  a cerniera,  pel  quale  s’ in- 
troduce, ed  esce  il  caffè,  dopo  ab- 
brutito. 

S.  T.  XV,  p.  9. 

ABBRUCIATO.  Cosi  chiamano  i fondi- 
tori un  metallo  quando  diventa  co- 
me rosticcio,  od  allo  stato  di  scoria: 

10  che  nasce  quando  i metalli  fusi 
restano  per  lungo  tempo  al  contat- 
to deH’aria,  perchè  si  combinano  col- 
F ossigeno  dell’  atmosfera,  e si  os- 
sidano. 

D.  T.  I,  p.  11. 

ABBRUSCARE.  Rassomiglia  molto,  per 

11  suo  effetto,  a U'abbrostire,  ed  è 
quella  operazione  che  si  fa  dai  cap- 
pellai nel  passare  rrplicatamente  e 
con  rapidità  un  cappello  follato  e 
bene  spolettato  sopra  un  fuoco  di 
paglia,  per  abbruciarne  i peli  diser- 
tati e troppo  lunghi. 

D.  T.  I,  p.  li. 

ABERRAZIONE.  Chiamasi  aberrazione 
di  rifrangibilità,  la  diffusionepel  fuo- 
co delle  lenti  prodotta  dalla  diversa 
rifrangi  hi  li  tà  dei  raggi  di  varii  colori. 

S.  T.  XV,  p.  9. 

ABETE  ( Pinas  picea, L.).  Albero  di  un 
uso  estesissimo  nelle  arti.  Cresce 
nelle  montagne  più  alle,  e nel  set- 
tentrione dell’  Europa,  c la  sua  al- 
tezza giunge  talora  « più  di  cento 
piedi  ; può  tnltavolta  crescere  an- 
che in  pianura,  e specialmente  nei 
terreni  cretosi,  argillosi,  ma  meno 
facilmente.  Hiproducesi  colla  semi- 
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na,  e culi*  trapinnlagione  dal  ma- 
io, non  riuscendo  belli  gli  alberi  pro- 
venienti da  barbatelle  o margotte. 

Della  corteccia  dell'abete  falsi  uso  per 
conciare  i cuoi  (V.  CONCIA). 

Un  prodotto  dell’  abete  è pure  la 
trementina  ( V . questa  parola). 

D.  T.  I ,p.  i i,eS.T.XY,p.  io. 

ABETELLA,  Abete  reciso  dal  suolo, 
rimondo  ed  intero,  che  serve  alle 
fabbriche  per  formar  ponti,  e per 
attaccarvi  le  taglie,  per  alzar  pesi. 

D.  T.  I,  p.  i a. 

ABIESINO.  Bevanda  fermentata , che 
usasi  in  alcuni  paesi  qual  succeda- 
no al  vino  ed  alla  birra,  e cavasi 
de'ramus  celli  d'abete  (pinus  àbies) 
bolliti,  aggiuntovi  zucchero  ordina- 
rio, lievito  di  birra,  e formentone 
torrefatto. 

S.  T.  XV,  p.  ii. 

ABISSO.  Cosi  chiamano  i fabbricatori 
delle  candele  di  sego,  una  piccola 
vasca  in  torma  di  madia,  nella  quale 
pongono  il  grasso  fuso,  onde  tuf- 
far vi  dentro  i lucignoli. 

D.  T.  I,  p.  la. 

ABITAZIONE.  Nome  che  si  dà  alle  ca- 
se destinate  od  albergare  i privati, 
per  distinguerle  dagli  altri  edifizii 
come  palazzi,  chiese  ecc. 

D.  T.  I,  p.  ia. 

A BOLO.  Maniera  di  dorare  o inargen- 
tare, mettendo  il  bolo  armeno  sulla 
cosa  che  si  vuole  indorare. 

S.  T.  XV,  p.  ii. 

ABORTIVO  Vitellino,  chiamano  i car- 
tolai ed  i legatori  di  libri  ad  una 
pergamena  lottile  fatta  colla  pelle 
di  un  vitellino  nato  innanzi  tempo. 
D.  T.  I,  p.  la. 

ABORTO  DELLE  PIANTE.  Questo 
succede  ogni  qual  volta  la  polvere 
degli  stami  non  feconda  i pistilli. 
Ciò  avviene  sovente  nelle  piante 
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dioiche  per  incuria  del  coltivatore 
che  tiene  la  pianta  maschio  troppo 
lontana  dalla  femmina;  talora  però 
l'aborto  si  procura  ad  arte,  p.  e. 
in  certi  alberi,  per  averne  frulla 
senza  osso  o nocciolo. 

S.  T.  XV,  p.  ii. 

A BOTTA  di  Bomba,  di  Moschetto,  di 
Pistola  e simili,  dironsi  quelle  cose 
fatte  io  modo  da  poter  resistere  ai 
colpi  di  queste  armi.  Cosi  si  chia- 
mano a botto  di  bomba  alcuni  co- 
perti costruiti  a vòlta,  assicurati  con 
blinde  al  di  sotto,  e rivestiti  di  ter- 
ra al  di  sopra  ; a botta  di  moschet- 
to alcune  costruzioni  di  legname 
che  riparano  i soldati  dalla  moschet- 
teria;  a botta  di  pistola  alcune  co- 
razze impenetrabili. 

S.  T.  XV, p.  il. 

ABBA.  Moneta  polacca  d'argento,  del 
valore  di  fr.  1,37, 

S.  T.  XV,  p.  13. 

ABIIOIILNI.  Tela  fina  di  bambagia  pro- 
veniente dalle  Indie. 

D.  T.  I,  p.  13. 

ABSIDE,  l’arte  rotonda,  o tribuna  delle 
chiese,  altrimenti  coro. 

S.  ,T.  XV,  p,  1 a. 

ABUCLSAU.  Pannolano  che  lavorasi  in 
Francia,  e specialmente  nella  Pro- 
venza, nellaLinguadocaenel  Delfi- 
nato. 

S.  T.  XV,  p.  13. 

ACACIA  (Robinia  pscudo-acuciu,  L.). 
Grande  e bell’albero  indigeno  del- 
1'  America,  il  cui  legno  serve  al  fa- 
legname, al  carradore,  al  bottaio  e 
all'  intarsiatore  : è duro,  pesante,  di 
granitura  compatta,  e suscettivo  di 
ricevere  una  bella  politura.  Sommi- 
nistra inoltre  una  tintura  gialla,  e col 
suo  fiore  si  fa  uno  siruppo  piace- 
vole. 

D.  T.  I,  p.  13. 


Digitized  by'.Google 


8 ACC 

ACA J LI  (SwitUnia  tìlohogani , L.)  Bel- 
l’albero <li  un  legno  duro  compat- 
to, di  culur  bruno  rossastro,  origi- 
nario dell'America  meridionale.  Su- 
aceltibile  d'una  bella  politura,  ado- 
perati con  grande  profitto  dal  le- 
gnaiuolo, dall'  intarsiatore,  dall'  im- 
piallacciatore, e ae  ne  fabbricano 
mobilie  bellissime,  specialmente  in 
Inghilterra.  In  Francia  usasi  invece 
di  sovrapporlo,  in  tavolette  sottili,  ail 
altro  legno  comune  saldamente  in- 
collatevi. Chiamasi  Acaiii  femmi- 
na ad  una  specie  di  mahugano  di 
fibre  assai  larghe,  e piena  di  pori. 
Il  tuo  colore  A di  un  rotto  più 
oscuro  di  quello  dell'  acaiù  da  im- 
pellicciare, ma  è meno  stimato  per- 
chè poco  suscettibile  di  politura. 

k D.  T.  I,  p.  i3. 

ACAJll  (noce  di  ).  È il  frutto  di  un  al- 
bero, di  circa  5 metri  d’ alles- 
sa, dell'  America  meridionale  e del- 
I'  Asia  ( Anacardinm  occidentale ) 
Facendolo  fermentare  se  ne  ultiene 
un'  acquavite  di  buon  sapore.  Dal- 
la sua  mandorla  si  cava  un  sugo 
oleoso  con  cui  si  tinge  di  un  colore 
quasi  indelebile  la  biancheria,  ed  i 
miniatori  lo  usano  di  preferenta  al 
nero  d’ avorio. 

D.  T.  I ,p.  14. 

ACANTO  (Acanthiu).  Pianta  le  eui  fo- 
glie a'  imitano  negli  ornamenti  ar- 
chitettonici nell'  ordine  Corintio 
(V.  ARCHITETTURA). 

D.  T.  I,  p.  14. 

ACCADEMIA.  I pittori  chiamano  acca- 
demia l' imitazione  di  un  modello 
virente  disegnalo,  distinto  o model- 
lato, onde  studiare  le  forme  del 
corpo  umano. 

D.  T.  I,  p.  «4. 

ACCAPITOLARE.  Operazione  dei  le- 
gatori di  libri,  che  consiste  nell'ap- 
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piccare  u cucire  quei  coreggiuoli, 
che  ai  chiamano  capitelli,  nelle  ta- 
ate  dei  libri. 

D.  T.  I,  p.  14. 

ACCAPPARE.  Il  tagliare  che  fanno  r 
cappellai  rasente  la  pelle  il  pelo 
\ che  si  vuol  feltrare,  o il  ripulire 
dal  carniccio  le  lane  o i peli  della 
lepre,  della  vigogna  ecc. 

D.  T.  I,  p.  .4. 

ACCAPPATOJO.  Manto  di  panoolmo 
increspato  in  cima,  con  coi  i parruc- 
chieri coprono  la  persona  che  pet- 
tinano. 

S.  T.  XV,  p.  14. 

ACCAPPIARE.  Legare  o stringere  un 
cappio,  o nodo  scorsoio. 

D.  T.  I.  p.  14 

ACC  ARPIONARE.  Soflrigere  e tenere 
in  aceto  il  carpione  o altro  pesce 
per  conservarlo. 

S.  T.  XV,  p.  11. 

ACCASTELLAMENTO.  Il  castello  del- 
la prua  e della  poppa  di  un  va- 
acelio. 

S.  T.  XV,  p.  sa. 

ACCAVALCATURA.  Termine-  dei  la- 
naiuoli. Dicesi  che  I’  orditore  ha 
fatta  un’  accavalcatura  quando  nel 
portare  la  seconda  mezzetta,  o mez- 
za paiuola,  sull’orditoio,  lascia  di  se- 
guitar 1'  andamento  della  prima 
mezza  paiuola. 

D.  T.  I,  p.  .4- 

ACCAVIGLIARE.  Torcere  la  seta  sul 
cavigliatoio,  acciocché  prenda  mag- 
gior lucidezza. 

D.  T.  I,  P.  i5. 

ACCECARE  uno  falla.  Termine  di  ma- 
’rineria,  e significa  ristoppare  la  fal- 
la in  modo  pronto,  sino  a che  si 
possa  chiuderla  stabilmente. 

S.  T.  XV,  p.  «4- 

Accrxsae  le  piante,  dicasi  del  guastar 
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loro  gli  occhi,  come  nelle  viti,  tron- 
cendone  le  mette. 

S.  T.  XV,  p.  i ». 

ACCECATO  chiamano  gli  artefici  a 
quel  chiodo  o vite,  il  coi  capo  con- 
vesso o conico  per  di  sotto,  va  al 
pari  del  legname  o metallo  in  cui 
vien  cacciato. 

D.  T.  I,  p.  i5. 

ACCECATOJO.  È una  specie  di  saetta 
da  trapano,  e serve  a render  coni- 
ca ed  allargare  I'  entrata  di  un  foro 
nei  metallo,  o nel  legno  oel  quale 
ti  ha  a porre  una  ribaditura  di 
chiodo,  o la  letta  di  una  vite. 

Gli  accecatoi  sono  fatti  del  migliore 
acciai»,  e ve  n’  ha  di  varie  forme. 

D.  T.  I,  p.  i5,eS. T.  XV, p.  i». 

ACCEC  ATRICE.  Piastra,  ordinariamen- 
te di  acciaio  con  un  incavo,  in  cui 
fasti  la  testa  ai  chiodi  ed  alle  viti, 
che  devono  estere  accecate. 

D.  T.  I,  p.  i5 

ACCELERAMENTO.  Una  forra  che 
agisce  costantemente  sopra  nn  mo- 
bile colla  stessa  energia,  e nella  di- 
rettone in  cui  quell»  cammina,  pro- 
duce un  moto  accelerato,  o l'acce- 
leramento (fr.  GRAVITÀ). 

S.  T.  XV,  p.  sa. 

ACCENCIARE  dicono  i tintori  a quel" 
l' atto  con  cui  poliscano  con  cen- 
cio o lana  una  caldaia,  o altro  vaso 
per  introdurvi  un  colore  diverso 
dai  primo. 

D.  T I,  p.  iS. 

ACCENDI-FUOCO  pneumatico.  È un 
cilindro  di  ottone,  di  stagno  o di 
qualsiasi  altro  metallo,  aperto  ad 
un'  estremità,  e chiuso  dall'  altra, 
nel  quale  può  farsi  scorrere  uno 
starnuti»  che  combaci  esattamente 
colle  pareti,  come  nelle  trombe  pre- 
menti ordinarie.  Il  fondo  dello 
stantuffo  è forato  da  un  piccolo  in- 
Ind.  Dit.  Tee.  T.  1. 
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cavo  nel  quale  ponevi  un  pezzetto 
di  esca;  spingevi  con  un  colpo  ra- 
pido lo  stantuffo,  poi  tosto  si  leva, 
e trovasi  1'  esca  accesa. 

D.  T.  I,  p.  i5. 

Accesdi-puoco  a ga%  idrogeno , o lucer- 
na del  Tolta.  E un  vaso  di  vetro 
che  contiene  questo  gaz,  il  quale 
può  uscirne  per  un  piccolo  forel  li- 
no, chiuso  da  una  chiave  che  apre- 
si qnando  si  vuole  ; questo  gas  nel 
punto  in  cui  esce  viene  attraversa- 
to, e quindi  infiammato  danna  scin- 
tilla elettrica. 

D.  T.  I,  p.  16. 

Acczam-vcoco  fosforico.  Si  costruisce 
di  varie  guise.  Per  lo  più  si  fa  li- 
quefare un  poco  di  fosforo  in  una 
piccola  fiala  di  cristallo,  e quando 
è fuso  s' immerge  nella  fiala  stessa 
una  piccola  bacchetta  di  ferro  ar- 
roventata; il  fosforo  s' infiamma,  si 
agita  qualche  momento,  e quando 
il  suo  colore  è divenuto  molto  rosso, 
si  leva  la  bacchetta  ed  otturasi  la 
fiala  ; si  lascia  raffreddare,  e l' ac- 
cendi-fuoco  è preparato;  nè  rimane 
altro  a farsi  che  riporlo  in  nn  a- 
ituccio  di  latta  fatto  in  modo  da  po- 
ter introdurvi  anche  alcuni  sottili 
stecchetti,  I'  estremità  dei  quali 
tuffala  nello  zolfo  fuso,  ne  ri- 
mase in  parte  coperta.  Se  ne  in- 
troduce ano  nella  boccetta,  gli  si 
dà  un  moto  di  torcimento  confric- 
candolo  contro  il  fosforo,  e ne  suc- 
cede l'infiammazione,  che  si  comu- 
nica allo  zolfo  e poscia  ai  legno. 
D.T.I,p.  30, eS.  T.XV,p.  <4- 
ACCENDITOJO.  Mazza  o canna  che 
' serve  per  accendere  i lumi,  ai  qua- 
li non  si  può  avvicinarsi  comoda- 
mente. 

D.  T.  I, p.  33,  e S.  T.  XV, p.  1 5. 
ACCENNARE.  Termine  dei  cesellatori, 
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e vale  fare  sulle  piastre  di  metallo 
il  disegno  di  ciò  che  si  vuol  cesel- 
lare con  un  piccolo  ferro  appunti- 
to che  chiamano  puntello  per  ac- 
cennare. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCESTIRE.  Dicesi  in  agric  >ra  di 
quelle  piante  che  oltre  al  ' prin- 
cipale ne  gettano  alcuni  alt. come 
il  ramerioo,  il  lenlisco  ecc. 

D.  T.  I,  p.  25. 

ACCETTA.  È uno  strumento  di  ferro 
tagliente,  talvolta  d'  acciaio  nell'  e- 
stremità,  dì  cui  si  fa  uso  per  ta- 
gliare o spassare  legna.  È di  varie 
forme,  secondo  l' uso  cui  si  de- 
stina. 

D.  T.  1,  p.  a 3. 

ACCETTAZIONE  dicono  i mercanti 
quell'alto  che  fa  il  Trattario  col 
quale  promette  di  pagare  in  «ca- 
denza la  cambiale  che  gli  viene  pre- 
sentata (V.  CAMBIALE). 

ACCIA.  Lino,  stoppia,  capecchio,  o ca- 
napa Ciati.  — Vi  ha  l'accia  cruda 
e I'  accia  cotta , cioè  bollita,  con- 
ciata o tinta. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCIABATTARE.  Tutto  ciò  che  si  fa 
alla  grossa,  e senio  diligenza. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCIACCARE,soppestare,  pestare  gros- 
solanamente. Vi  sono  tre  maniere 
per  acciaccare  o polverizzare  le  varie 
sostanze,  c queste  variano  secondo 
le  qualità  delle  materie  sulle  quali 
devesi  agire.  Si  acciacca  con  la  bat- 
titura o percussione,  con  la  pres- 
sione e collo  sfregamento. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCIAJARE.  Saldare  un  pezzo  di  ac- 
ciaio all'  estremiti  di  un  pezzo  di 
ferro. 

D.  T.  I,  p.  a3. 

ACCIAINO.  Chiamano  così  i calzolai  ad 
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un  pezzo  di  ferro  tondo  da  un  ca- 
po, per  dare  il  filo  ai  coltelli. 

D.  T.  I,  p.  26. 

ACCIA JO.  L'  acciaio  è una  sostanza  che 
ha  per  principale  elemento  il  Jerro 
combinato  od  unito  in  lega  col  car- 
bonio. — Sonovi  diverse  specie  di 
acciaio,  ma  qualunque  siasi  la  sua 
composizione,  questo  metallo,  espo- 
sto all'  azione  del  calor  rosso  e tuf- 
fato rapidamente  in  un  liquido  fred- 
do, acquista  nuore  proprietà  fisi- 
che e diviene  meno  dolce,  meno 
duttile,  e più  crudo  di  quello  che 
era  prima;  allora  dicesi  che  l'accia- 
io è temperato. 

D.  T.  I ,p.  afi,  e S.  T.  XV,  p.  1 5. 

ACCIALONI.  Nome  che  si  dà  alle  gran- 
di verghe  d'  acciaio  dell' Alemagna. 
D.  T.  I,p.  49- 

ACCIAMBELLARE  dicono  i tninugìaì 
del  piegare  che  fanno  le  loro  corde 
a foggia  di  ciambella. 

D.  T.  I,  p.  49. 

ACCIARINO.  Strumento  fatto  di  una 
lama  o pezzo  di  acciaio  col  quale  si 
colpisce  un  pezzetto  di  silice,  detti 
volgarmente  pietra  focaia,  per  sca- 
turirne scintille. 

D.  T.  I,  p.  49. 

Accubito.  Dicono  gli  arebibngieri  alla 
foglia  d'  acciaio  della  tavole  della 
martellina  degli  antichi  archibugi. 

D.  T.  I,  p.  Si. 

Accubito  chiamano  i carrozzieri  a quel 
pezzo  di  ferro  o d' acciaio,  per  lo 
più  vitato,  che  >'  infila  nell'asse,  o 
sala,  delle  ruote  della  vettura,  acciò 
non  escano  dal  mezzo. 

D.  T.  I,p.  Si. 

ACCIDIA.  I chimici  usavano  una  spe- 
cie di  distillazione  che  chiamavano 
per  accidia,  alludendo  alla  lentez- 
za con  cui  facevasi,non  adoperan- 
dovi altro  calore  che  quello  del 
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telarne,  aiutato  in  parte  dall*  acqua 
bollente.  A questa  operazione,  lun- 
ga ed  incomoda,  si  sostituisco  oggi 
quella  del  bagno-maria. 

S.  T.  XV,  p.  Si. 

ACCIDENTI  chiatnansi,  nella  musica, 
certi  segni  che  precedono  le  note,  e 
servono  a far  crescere  o calare  i 
suoni  di  un  tuono,  o di  on  mezzo 
tuono  (F.  MUSICA  e NOTA). 

D.  T.  I,  p.  Si. 

ACCINTOLAHE.  È quell'operazione 
per  cui  i lanaiuoli  cuciscono  una 
cordicina  lungo  ciascun  vivagno 
(volgarmente  cimossa)  per  impedi- 
re che  il  colore  non  vi  si  attacchi, 
e resti  una  listerella  bianca  fra  il  vi- 
vagno ed  il  panno  tinto. 

D.  T.  I,  p.  Si. 

ACCIUGA.  Piccolo  pesce,  chiamato  an- 
che alice,  che  fa  parte  del  genere 
clnpco.  Si  pesca  abbondantemente 
sulla  spiagge  della  Proteina  e della 
Catalogna,  e convenientemente  ap- 
parecchiato e chiuso  in  barili,  co- 
stituisce un  ramo  notevole  di  com- 
mercio. 

D.  T.  I ,p.  Si. 

ACCOLLARE  la  vile,  dicesi  hi  agricol- 
tura all’operazione  di  attaccare  si  il 
ceppo  che  i sermenti  delle  vite  ad 
un  muro,  od  a pali,  affine  di  soste- 
nerla; non  da  pertutto  accostumasi 
però  di  accollare  le  vili,  nè  dovun- 
que si  segue  lo  stesso  metodo. 

D.T.l,  p.  5a,eS. T.  XV, p.  3i. 

ACCOLLO.  In  architettura  è la  fabbri- 
ca, o la  parte  di  fabbrica  che  resta 
fuori  di  appiombo,  ed  è sostenuta 
da  mensole,  o beccatelli.  Nei  ponti, 
dicesi  essere  in  accollo  a quella 
parte  della  piana  che  resta  fuori 
dei  correnti. 

D.  T.  1,  p.  Sa. 
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ACCOLTELLATO.  La  voro  fatto  di 
mattoni  posti  in  coltello. 

D.  T.  I ,p.  5a. 

ACCOMANDITA.  È una  società,  nella 
quale  uno  degl’  interessali  non  è 
nominato  nel  titolo  della  J'R®» 
indicato  nella  sottoscrizione  di 
sta.  L’accomandante  non  è tenuto  a 
rispondere  in  solido,  che  fino  alla 
somma  stabilita  nel  contratto  di  so- 
cietà ; questi  contratti  si  fanno  die- 
tro scambievole  consenso  fra  i soci, 
e sono  soggetti  alle  stesse  discipli- 
ne e formalità  giudiziarie  degli  al- 
tri contratti  di  commercio. 

D.  T.  I,  p.  5a. 

ACCOMIGNOLARE.  Presso  i legnaiuo- 
li diceti  del  commettere  due  o più 
pezzi  di  legno  in  modo  che  faccia- 
no angolo  ottuso. 

D.  T.  I,  p.  5a. 

ACCOMPAGNARE.  Nell’arte  musicale, 
dicesi  del  sonare  uno  stromento 
per  accompagnare  chi  canta  ; per 
la  qual  cosa  chiamasi  accompagna- 
mento la  musica  che  serve  per  que- 
sto oggetto. 

D.  T.  I,p.  5a. 

ACCONCIARE  i terreni.  É renderli  su- 
scettibili di  dare  una  maggiore 
quantità  o qualità  di  prodotti.  Non 
è da  confondersi  però  l’ operazione 
di  acconciare  i terreni  con  quella  di 
letamarli,  perchè  questa  i bensì 
una  specie  di  acconciamento,  ma 
non  è la  sola;  mentre  si  acconcia 
un  terreno  anche  col  lasciarlo  in 
riposo,  coll’inaffiarlo  nei  tempi  cal- 
di, col  mescolarvi  tritumi,  p.  e., 
calcinaccio,  sabbia,  marna,  ec.,  qual- 
ora si  trattaste  di  terre  forti  o ar- 
gillose. 

D.  T.  I,p.  53. 

ACCONE.  Specie  di  barca  da  carico, 
che  ha  il  fondo  piatto,  senza  alberi, 
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che  liuti  Dell'interno  dei  porti,  per 
trasportare  le  mercanzie  scaricate 
dai  battimenti. 

D-  T.  I,  P.  55. 

ACCONIGL»*he,  vale  ritirare  i remi 
'C.  galera,  ed  aggiustarli  in  modo 
che  poco  o nulla  sporgano  in 
fuori. 

D.  T.  I,  p.  54. 

ACCOPPIARE  ■ buoi,  dicesi  per  porli 
sotto  lo  stesso  giogo. 

D.  T.  I,  p.  54. 

ACCORCIAMENTO  dei  vasi  di  vetro. 
Questa  operazione  ti  fa  sulla  rota 
con  cui  tagliati  il  vetro.  (fr.  Que- 
ste parole). 

S.  T.  XV,  p.  3i. 

ACCORDATORE.  Varii  strumenti,  co- 
me il  piano-forte,  Tarpa,  la  chitar- 
ra, il  mandolino,  non  possono  dare 
che  nn  determinalo  numero  di  suo- 
ni, giacchi  le  variazioni  della  lun- 
ghezza in  ogni  corda,  ed  il  tuo 
modo  di  vibrare,  dipendono  dalla 
maniera  com’i  costruito  lo  strumen- 
to. — Ridurre  questi  suoni,  0 modi- 
ficarli, sostituendovi  alcuni  suoni  af- 
fini, costituisce  una  gran  parte  del- 
l’arte dell’ accordatore. 

D.T.I.p.  53,  e S.  T.XV,  p.  3a. 

ACCORDELLARE.  Dicesi  al  battere 
che  fanno  i cappellai  ed  altri,  con 
un  arco,  alcuni  peli  ed  altre  so- 
stanze. Si  accordellano,  p.  e.  i peli 
e le  lane,  alTefietto  di  aprirle,  divi- 
derle, e prepararle  a ben  feltrarsi. 
In  levante  invece  di  scardassare  il 
cotone,  i fabbricatori  lo  fanno  ac- 
cordellare : operazione  che  sembra 
la  più  opportuna  per  aprire  i cotoni 
secchi  che  nascono  in  quei  paesi,  e 
che  si  fanno  entrare  nella  composi- 
zione dei  bei  tessuti  orientali. 

D.  T.  I,  p.  58. 

ACCORDI.  Chiamansi  cosi  due  gran 
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pezzi  di  lagno  che  servono  a so- 
stenere un  vascello,  quando  si  fab- 
brica. 

D.  T.  I,  p.  6a. 

ACCORDO.  Così  dicesi,  nella  musica, 
a quell’  armonia  che  deriva  dall’a- 
nione di  varii  suoni  espressi  nello 
stesso  tempo,  e ben  consonanti.  Es- 
so componesi  d'ordinario  della  no- 
ta che  dicesi  fondamentale , della 
sua  lena,  quinta  e ottava.  Si  va- 
ria però  in  molte  guise,  ed  agli  ac- 
cordi ben  maneggiati  'la  musica  de- 
ve specialmente  molte  bellezze. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOSTATOLE.  Cosi  chiamasi  in  agri- 
coltura colui  che,  alla  seconda  ara- 
tura, va  seguitando  l'aratore,  e con 
un  badile  aiuta  la  terra,  perché 
s'  accosti  all'  aratro. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOSTOLATO.  Adoperasi  nelle  arti 
nel  senso  di  lavorato  a costola. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOSTOLATl'RA,  dicono  i lanaiuoli 
a quelle  pieghe  false  che  incontrao- 
si  qualche  l’olta  nei  panni. 

D.  T.  I,  p.  6a. 

ACCOTONARE.  L’accotonatura  è una 
operazione  che  serve  a fare  quei 
panni  che  chiamansi  accotonali , 
rovesci,  o saie  rovescie,  ed  hanno 
il  pelo  arricciato  a guisa  di  quelli 
fatti  col  cotone,  ma  con  ricciolini  a 
foggia  di  bottoni,  quasi  staccati 
1’  uno  dall’  altro. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCOVONARE.  È il  mettere  in  covoni 
le  biade,  dopo  mietute,  onde  tras- 
portarle più  comodamente  nel  gra- 
naio. 

D.  T.  I,  p.  63. 

ACCRESPATUH A ed  anche  grinta,  di- 
cono i lanaiuoli  ad  un  difetto  del 
panno,  che  scoprasi  nella  gualchiera, 
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e che  ouce  dal  non  a rere  il  teni- 
tore bagnato  più  tratti  del  panno 
lavoralo,  priuin  di  riprendere  il  la- 
voro sospeso. 

D.  T.  I,  p.  65. 

ACCIIL  AMENTO.  Stella  del  fondo  di 
un  bastimento.  Parlando  dei  madie- 
ri,  u piani  delle  coste,  l'acculaioen- 
to  è la  elevazione  della  loro  estre- 
mità sopra  I'  orizzontale,  condotta 
dalla  faccia  superiore  delle  chiglia. — 
Acculamento  diceti  anche  all'  ef- 
fetto che  in  certi  bastimenti  accom- 
pagna il  beccheggio  (V.  questa  pa- 
rola); quando  cioè  un'onda  passan- 
sando  sotto  la  prora,  la  solleva. 

D.  T.  I,  p.  64 

ACCULARE  dirono  i ceraiuoli  del  far 
rotondo  il  culo  delle  candele  (V. 
CANDELE). 

D.  T.  1,  p.  64. 

ACCULATTARE  chiama  il  legatore  di 
libri,  il  riporre  uoa  nuova  culatta 
sul  dorso  di  un  libro  usato  ( V . 

LEGATORE). 

D.  T.  I,  p.  64. 

ACERO.  Albero  coltivato  nei  boschetti, 
nei  giardini  e nelle  siepi  per  usi 
domestici.  Se  ne  conoscono  più  di 
venti  specie:  l’acero  comune,  l’a- 
cero di  montagna,  I’  acero  pianta- 
notile,  l’acero  articolato,  il  negan- 
do ecc.  1 tre  primi  sono  adoperati 
dai  tornitori,  dai  liutai,  dagli  eba- 
nisti come  suscettibili  di  ricevere  an- 
che una  bella  politura  (fr.  LEGNO). 

D.  T.  1,  p.  64. 

ACESCENTE  , ACESCENZA.  Dicesi 
acescente  una  sostanza  che  cooiin- 
eia  a provare  la  Jermentasione 
(V.  questa  parola). 

D.  T I,  p.  65. 

ACETARIE  diconti  tutte  le  erbe  che  si 
mangiano  in  insalata. 

S.  T.  XV,  p.  55. 
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ACETATI.  Sali  formati  dall'  unione  di 
varii  ossidi  coll'acido  acetico.  Tutti 
i sali  formati  da  uno  stesso  acidoofiro- 
110  un  certo  numero  di  caratteri  simili, 
provenienti  dall'acidoche entra  nella 
loro  costituzione.  — Ecco  gli  acetati 
principali  che  si  usano  nelle  arti: 

ACETATO  di  allumina.  Questo  sale, 
moltissimo  usato  per  l'applicazione 
dei  colori  sopra  la  tela,  non  si  fab- 
brica giammai  direi tumente  ; lo  si 
ottiene  per  doppia  decomposizione 
da  un  miscuglio  di  allume  e di  a- 
cctato  d.:  piombo  ; in  questo  caso 
però  esso  non  è puro,  ma  contiene 
dal  solfato,  e dell’acetato  di  potassa. 

D.T.  I,p.  65,  e S.  T.  XY.p.  54. 

Acetìto  di  ammoniaca.  L'  acido  ace- 
tico può  venir  saturato  direttamen- 
te dall*  ammoniaca,  per  preparare 
questo  sale;  esso  non  può  ottenersi 
in  istato  solido  perchè  si  volatiliz- 
za in  gran  parte  coll'  acqua.  Per 
averlo  tale  è necessario  introdurre 
una  corrente  di  gaz  ammoniaco  sec- 
co nell’acido  acetico  sommamente 
concentralo. 

S.  T.  XV,  p.  54. 

Acetato  di  calce . Questo  sale  non  può 
ottenersi  in  istato  puro,  che  sa- 
turando 1'  acido  acetico  col  carbo- 
nato di  calce;  esso  è solubilissimo, 
deliquescente,  e cristallizza  coll'  e- 
vaporazione  in  piccolissimi  aghi. 

8.  T.  XV,  p.  55. 

Acetato  di  piombo.  Il  piombo  produce 
alcuni  sali  coll'  acido  acetico,  e spe- 
cialmente l’acetato  neutro , e il  sot- 
to-acetato. Il  primo  si  ottiene  fa- 
cilmente trattando  il  litargirio  in 
polvere  coll'  acido  acetico,  ad  una 
mitissima  temperaiura;  il  sotto-ace- 
tato contiene  1 5,  39  di  acido,  e 
86,7 1 di  ossido. 

S.  T.  XV,  p.  56. 
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Agitato  ili  potassa.  Lo  »i  ottiene  satu- 
rando il  sotto-carbonato  di  potassa 
coll1  aceto  stillato,  ovvero  coll'acido 
piro-legnoso  puro,  ed  evaporando 
il  liquore  a secco  ad  un  fuoco  mite. 

S.  T.  XV,  p.  37. 

Acetato  di  rame.  Il  rame  forma  molti 
acetati,  due  dei  quali  soltanto  si 
applicano  nelle  arti,  V acetato  neu- 
tro, o verde  eterno  cristalli%%ato , e 
V acetato  basico,  ovvero  verde-ra-  ; 
me.  La  fabbricatone  di  questi  pro- 
dotti scema  moltissimo  di  giorno  in 
giorno,  perchè  gran  parte  del  ver- 
de eterno  serviva  a preparare  f a- 
cido  acetico  concentratissimo,  detto 
aceto  radicale , che  oltiensypresen- 
temente  con  altri  metodi  {P.  ÀCI- 
DO acetico). 

S.  T.  XV,  p.  37. 

Acetato  di  soda.  Per  ottenere  questo 
sale  purissimo  si  satura  Tacido  ace- 
tico col  carbonato  di  soda;  il  liquo- 
re evaporato  a pellicola,  cristallizza 
in  prismi  romboidali,  che  contengo- 
no  39,71  d'acqua  percento.  Que- 
sto sale  prova  dapprima  la  fusiooe 
acquea,  e poscia  V ignea,  senza  de- 
comporsi: è molto  più  solubile  a 
caldo  che  a freddo. 

D.  T.I,/».  74,  e S.T.  XV,p.  3g. 
ACETIFICAZIONE.  Operazione  me- 
diarne la  quale  si  trasformano  in  a- 
ceto  i liquidi  suscettivi  della  fer- 
mentazione acetosa.  Quelli  più  fer- 
mentati al  contatto  dell'  aria  si  mo- 
dificano più  o meno  prontamente, 
e si  osserva  che  sono  più  alterabili 
secondo  contengono  meno  d'alcoole 
e più  di  sostanze  mucose.  In  tutti 
i casi  1'  acidità  si  sviluppa  più  ra- 
pidamente ad  uno  temperatura  di 
a 5 a 3o°;  i liquori  s' intorbidano, 
e si  produce  dell'  acido  acetico  più 
o meno  abbondante.  Ciò  accade, 
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per  esempio,  al  vino  quando  si  la- 
scia scemo  in  botte  c nel  tino,  se 
non  si  spilla  subito  che  la  fermen- 
tazione alcùolica  sia  bastantemente 
avanzata  (F.  ACETO). 

D.  T.  I ,/>.  78,  e S.  T.  XV,  p.  40. 

ACETINO.  Nome  volgare  del  granato 
orientale,  di  color  chiaro. 

S.  T.  XV,  P.  44. 

ACETO.  L’  «celo  non  è «tiro  che  un’  a- 
cido  acetico  impuro,  e mollissimo 
diluito.  Il  Tino  si  converte  da  sé  me- 
desimo qualche  volta  in  aceto,  ed  i 
chimici  vanno  d'  accordo  nel  con- 
siderare quest'alterazione  spontanea 
come  una  vera  fermentazione,  e vi 
veggono  di  fatto  un  moto  intestino, 
una  elevazione  di  temperatura,  una 
mutazione  nell’  ordine  delle  combi- 
nazioni dei  tuoi  principii  compo- 
nenti, ed  altri  fenomeni  analoghi  a 
quelli  che  si  producono  nelle  fer- 
mentazioni spiritose.  Chuptal  otten- 
ne un  aceto  molto  forte  lasciando 
reagire  qualche  tempo  un  miscuglio 
di  un  chilogrammo  d'acquavite,  a 
aa°,  con  iS  grani,  di  lievito  e un 
poco  d’  amido  stemperato  nell’  u- 
cqua.  — Per  procurarsi  l’aceto  pe- 
gli  usi  domestici,  si  può  seguire  il 
semplicissimo  metodo  seguente.  Si 
prende  un  barile  della  tenuta  di  5 
a 4uo  bottiglie,  evi  si  versano  100 
bottiglie  di  buon  aceto.  Di  otto  in 
otto  giorni  vi  si  aggiunguno  io 
bottiglie  di  vino,  e ciò  si  ripete  per 
cinque  volte;  sicché  in  40  giorni  se 
ne  arranno  aggiunte  5o  bottiglie. 
Il  4 o.1—  giorno  si  estraggono  5o  bot- 
tìglie di  aceto.  Si  ricomincia  di  nuo- 
vo, allo  stesso  modo,  e si  prepara 
così  quanto  aceto  si  Tuole.  Questo 
metodo  potrebbe  estendersi  anche 
ad  una  fabbricazione  più  in  grande. 
D.  T.  I,  p.  78. 
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Aceto  di  lampone,  o fruito  di  frambcè 
(Rubus  ‘daeusj.  Si  fabbrica  coi 
lamponi  maturi  e ben  mondali.  Do- 
po otto  giorni  di  macerazione,  get- 
tasi l’aceto  coi  lamponi  sopra  uno 
slaccio,  c n'  esce  un  sugo  limpi- 
do ed  impregnato  dell'  aroma  del 
frutto. 

D.  T.  I,  p.  *4. 

Aceto  di  dragoncello.  Polito  ed  appas- 
sito il  dragoncello,  lo  ti  getta  in  un 
vaso  pieno  di  aceto,  lasciandolo  in 
macerazione  per  quindici  giunti, 
ed  il  liquido  feltrato  si  feltra  e si 
travasa. 

D.  T.  I,  p.  84. 

Aceto  di  rosa.  Lo  si  ottiene  coll'  aceto 
bianco,  net  quale  abbiasi  lasciato 
in  infusione  per  un^  settimana  al 
sole,  le  foglie  Hi  rose. 

D.  T.  I,  p.  84- 

Aceto  composto  per  le  insalate.  Prendesi 
dragoncello,  santoreggia,  cipollina, 
scalogna,  ed  aglio,  5 oncie  per  sorte, 
con  alcune  cime  di  menta  ; il  tutto 
disseccato  e sminuzzato,  si  mette  in 
un  raso  die  contiene  otto  pinte  di 
aceto  bianco,  si  espone  al  sole  per 
1 5 giorni,  poi  si  scula,  si  feltra,  e si 
conserva  in  bottiglie. 

D.  T.  I,  p.  84. 

Aceto  dei  quadro  ladri.  Per  quattro 
pinte  di  aceto  bianco  prendesi: 
grande  e piccolo  assenzio,  cameri- 
no, salvia,  menta,  ruta;  di  ciasche- 
duna di  queste  erbe,  meixo  secche, 
un'  oncia  e mezzo  ; due  oncie  di 
fiori  di  lavanda  secca,  aglio,  acoro, 
cannella,  garofani , noce  moscata, 
due  grossi  di  ogni  specie.  L erbe 
tagliansi,  le  droghe  secche  si  stiac- 
ciano, e si  fanno  macerare  al  sole 
nell'  aceto  per  un  mese  in  no  vaso 
brn  chiuso,  poi  si  scoln  il  liquido 
e si  feltra,  aggiungendovi  mezz’  on- 
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eia  di  canfora  sciolta,  in  un  poco  di 
spirito  di  vino. 

D.  T.  I,  p.  84. 

ACETOSELLA  (Oxalis  acetosella ). 
Questa  pianta  interessa  le  arti  sotto 
due  aspetti:  primn  pel  sale  che  se 
ne  cava  {sopra-ossalalo  di  potassa), 
poscia  come  condimento  dei  cibi, 
assai  grato  e salutare. 

D.  T.  I,  p.  85. 

ACIDI.  Alcuni  corpi  semplici  formano, 
combinandosi  coll'ossigeno,  ovvero 
coll'  idrogene,  od  anche  solamente 
tra  loro,  varii  composti  che  si  di- 
stinguono col  nome  generico  di  aci- 
di. Altra  volta  attribuivansi  agli  aci- 
di i caratteri:  d'avere  un  sapor  acre, 
di  arrossare  alcuni  colori  azzurri 
vegetali,  particolarmente  quello  di 
tornasole,  ecc.;  ma  moltissimi  acidi 
sono  senza  sapore,  attesoché  sono 
insolubili,  ed  alcuni  non  agiscono 
punto  sui  colori  azzurri;  tuttavia 
debbonsi  riguardare  come  acidi,  per- 
chè hanno  la  proprietà  di  formare 
dei  soli  colle  basi.  Gli  acidi  si  di- 
stinguono, in  minerali,  vegetali,  ed 
animali,  secondo  che  gli  elementi 
della  loro  composizione  apparten- 
. gono  più  particolarmente  a qual- 
1 chrduna  di  queste  tre  grandi  serie, 
che  abbracciano  tutti  i corpi. 

D.  T.  I,  p.  86,  eS.  T.  XV,p.  44- 

ACIDO  acetico.  E composto  di  carbo- 
nio 47,85;  ossigeno  4G,643>  Idro- 
geno 5,812.  La  sua  capacità  di  sa- 
turazione è i5,547  (?'■  ACETO). 
S.  T.  XV,  p.  47. 

Acido  pirolegnoso.  Nella  carbonizzazione 
della  legna  in  vasi  chiusi,  si  con- 
densano varii  prodotti  liquidi,  che 
sono:  acqua,  acido  acetico  ed  olio, 
la  cui  spessezza  varia  nei  diversi  pe- 
riodi dell"  operazione.  Questi  pro- 
dotti vengono  raccolti  in  serbatoi,  nei 
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quali  il  catrame  cade  al  fundo,esupe-| 
riormente  trovasi  l'acido  acetico  de- 
bole, contenente  in  dissoluzione  mol- 
to catrame,  che  non  si  può  separare 
che  colla  distillazione,  e poscia  com- 
binando l’acido  con  qualche  base.. 
Si  riunisce  questo  acido  in  un  lim- 
bicco  di  lamierino,  e si  distilla  : la 
maggior  parte  del  catrame  si  sepa- 
ra, e il  prodotto  stillato  è pochis- 
simo colorito,  ma  di  odore  pirogc- 
nnto  assai  forte. 

S.  T.  XV,  p.  5i. 

Acido  bemoico.  Si  prepara  I’  acido  ben- 
zoico riscaldando  moderatamente  il 
belgiovino  in  polvere,  in  un  catino 
coperto  con  un  cono  di  carta  la  cui 
base  s' incolla  sugli  orli  del  catino 
medesimo;  P acido  si  deponc  ben 
tosto  sulle  pareti  del  cono.  Si  può 
polverizzare  il  residuo,  e sottomet- 
terlo ad  una  nuova  distillazione. 
L’  acido  così  preparato  ha  un  odo- 
re balsamico,  dipendente  dalla  esi- 
stenza di  un  olio  volatile.  Questo  è 
l'acido  conosciuto  nelle  farmacie  col 
nome  di fiori  di  belgiovinoj  5oo  par- 
ti di  questa  sostanza  ne  danno  4<J 
di  acido. 

S.  T.  XV,  p.  5a. 

Acido  borico.  Per  ottenerlo,  dal  borace, 
o borato  di  soda,  sciogliesi  questo 
in  sei  volte  il  suo  peso  d'acqua,  e vi 
si  versa  agitando  dell1  acido  idro- 
clorico,  finché  il  liquore  arrossi  la 
caria  di  tornasole:  col  raffredda- 
mento P acido  borico  cristallizza  al 
fondo  del  liquido;  gettasi  ogni  cosa 
sopra  una  tela,  e quando  P acido  è 
bene  sgocciolato,  s'innaffia  a più  ri- 
prese, con  piccola  quantità  di  acqua 
fredda  quant’  è possibile  per  se- 
pararne il  cloruro  di  sodio  conte- 
nutovi. Si  lascia  poi  seccare  alPa-j 
ria.  — Nel  1 776  Hoefer  e Mascagni 
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scoprirono  l'esistenza  dì  quest'  aci- 
do in  istato  naturale  nelle  acque  dei 
lagoni  della  Toscana. 

S.  T.  I,  p.  53. 

Acido  carbonico.  Trovasi  abbondante- 
mente in  natura  in  molte  combina- 
zioni di  somma  importanza.  Natu- 
ralmente gazoso,  la  sua  densità  è 
maggiore  di  quella  dell'  aria,  cioè 
i.5:»45;  il  suo  odore  è debole;  il 
soo  sapore  leggermente  addetto  ; 
spegne  i corpi  accesi,  e fa  perire 
gli  animali  che  lo  respirano.  — Si 
prepara,  il  più  delle  volte,  decom- 
ponendo il  marmo  coll'acido  idro- 
clorico, od  una  creta  calcarea  col- 
P acido  solforico.  Il  carbonato  cal- 
careo in  ambedue  i casi,  viene  de- 
composta; la  base  si  combina  col- 
l'acido più  forte,  e il  gaz,  acido  car- 
bonico si  sviluppa.  Quest'acido  ad- 
operasi nelle  arti,  specialmente  per 
preparare  te  acque  minerali  ed  i 
vini  spumeggianti  artefatti. 

S.  T.  I,  p.  59. 

Acido  citrico.  Quest'  acido  contiene 
41,84  di  carbonio,  54,74  ossi- 
geno, e 3,4a  d'idrogeno,  — Il  suc- 
co di  limone  contiene  gran  quanti- 
tà di  questo  acido,  mescolato  con 
una  piccola  porzione  di  acido  mali- 
co. Molle  altre  frutta  ne  contengo- 
no parimenti;  ma  in  queste  la  pro- 
porzione dell’  acido  malico  sovente 
eccede. 

S.  T.  XV,  p.  61. 

Acido  clorico.  £ composto  di  cloro 
47,34,  ovvero  44  — a atomi;  ossi- 
geno 56,76,  ovvero  5o—  atomi  5 
oppure  in  volumi  : di  1 di  cloro,  e 
di  a v/a  di  ossigeoo.  — — Si  prepa- 
ra decomponendo,  con  precauzione 
una  dissoluzione  di  clorato  di  bari- 
te coll’acido  solforico  diluito,  o me- 
glio anche  con  una  dissoluzione  di 
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clorato  di  potassa  mediante  I'  acido 
fluo-silicico,  evaporando  poi  il  li- 
quore. 

S.  T.  XV,  p.  64. 

Acuto  fosforico.  Si  prepara  direttamente 
abbruciando  il  fosforo  entro  una 
campana  sopra  il  mercurio,  e lo  si 
prepara  artificialmente  decompo- 
nendo col  calore  il  fosfato  d'ammo- 
niaca, ovvero  trattando  il  fosforo 
coll'acido  nitrico,  diluito  con  eguale 
volume  di  acqua.  — E composto 
di  43,9»  di  fosforo,  e 56, 04  di  os- 
sigeno io  peso,  o due  volumi  di  fos- 
foro garoso  e cinque  di  ossigeno. 
S.  T.  XV,  p.  64. 

Acido  fulminico  ( V.  ARGENTO  ful- 
minante). 

Acido  gallico.  È composto  di  5?, 3 di 
di  carbonio  ; di  4,7  d’  idrogeno,  e 
di  38,o  di  ossigeno.  Il  suo  peso  a- 
lomico  è di  .79,08.  Molti  sono  i me- 
todi di  prepararla.  Lo  si  può  otte- 
nere facendo  digerire  una  parte  di 
noce  di  galla  in  1 o parti  d'  alcoole, 
e riscaldando  poi  il  residuo  con  5 
parti  di  alcoole. 

S.  T.  XV,  p.  66. 

Acuto  idrocianico.  È uno  dei  più  possen- 
ti veleni  che  si  conoscano,  cui  serve 
di  controv  veleno,  se  prontamente 
applicasi,  l'ammoniaca  caustica  dilui- 
ta. Esiste  forse  in  natura,  ma  proba- 
bilmente in  istato  di  combinazione, 
poco  nota,  nelle  foglie  del  lauro  cera- 
to, nelle  mandorle  amare,  in  quelle 
della  ciliegia  nera  e del  pesco.  Il  me- 
todo più  economico  per  prepararlo 
è il  seguente.  Si  là  fondere  il  cia- 
nuro di  potassio  e di  ferro  in  un 
vaso,  ove  1’  aria  non  possa  penetra- 
re. Il  cianuro  di  ferro  ti  decompo- 
ne, e la  massa  fusa  contiene  un  mi- 
scugli? di  cianuro  di  potassio  e di 
carburo  di  ferro;  polveriera»  que- 
Ind.  Di».  Tee-  T.  I. 
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sta  massa,  e la  a'introduce  in  un  fia- 
sco simile  a quello  che  adoperasi 
per  la  furmatione  del  gai  idrogeuo. 
Umettasi  leggermente  la  polvere, 
poi  aggiungesi  dell'  acido  idroclori- 
co a piccole  porzioni.  Immergendo 
il  fiasco  nell'  acqua  calda,  si  svolge 
alquanto  acido  idrocianico  in  istato 
gazoso.  Se  si  fa  attraversare  un  tu- 
bo contenente  del  cloruro  di  calce, 
poi  lo  si  riceva  in  un  piccolo  fiasco 
che  Pensi  a bassissima  temperatu- 
ra, immergendolo  in  un  miscuglio 
refrigerante , ivi  1’  acido  si  con- 
densa. 

S.  T.  XV,  p.  67. 

Acido  idroclorico.  Quest’  acido  prese 
successivamente  le  denominazioni 
di  acido  marino  e di  muriatico. 
Esso  presentasi  sotto  forma  di  gaz, 
è di  un  odore  piccante  e pericolo- 
so, quando  se  ne  respiri  una  certa 
quantità;  diffonde  nell'  aria  dei  for- 
ti vapori  bianchi,  e apegne  i corpi  in 
combustione.  La  sua  densità  è di 
1,369,  quella  dell'aria  essendo  100. 
È composto  di  volumi  eguali  di  clo- 
ro e d' idrogeno  ; formasi  per  la 
reazione  di  questi  due  gaz  sotto  la 
influenza  del  calore,  di  una  scintilla 
elettrica, o dei  raggi  diretti  del  sole. 
Per  arere  un  acido  idroclorico  puro, 
si  può  depurare  l'acido  impuro  delle 
fabbriche,  oppure  lo  si  prepara  col 
sale  marino. 

S.  T.  XV,  p.  68. 

Acido  idroftuorico.  È scolorito,  liquido, 
alla  temperatura  ordinaria.  Ha  un 
odor  piccantissimo  ; pesa  1,061  ;è 
volatilissimo  ; a contatto  dell'  aria 
produce  dei  vapori  pesantissimi,  che 
sarebbe  pericoloso  respirare.  La 
composizione  di  quest’acido  in  pe- 
so è di  94,98  d>  fluoro,  e 5,07 
d’ idrogeno.  Si  può  supporre  che 
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questi  pesi  corrispondano  ad  ugua- 
li volumi.  — Lo  si  prepara  decom- 
ponendo il  fluoruro  di  calcio  coll'a- 
cido solforico  concentrato,  oppure 
diluito;  secondo  che  vuoisi  un  aci- 
do concentrato  o debole.  Le  vere 
proporzioni  sono  : un  atomo  di 
fluoruro  calcio  a 48,98,  e un  ato- 
mo di  acido  solforico  concentrato 
6i,36. 

S.  T.  XV,  p.  71. 

Acido  lampico.  E una  combinazione  del- 
l’ acido  acetico  con  una  parte  degli 
elementi  dell’  alcoole.  Lo  si  prepa- 
ra umettando  coll'  alcoole  anidro 
della  sabbia  ben  secca,  posta  in  un 
vaso  spargendovi  sopra  nichelio  e 
cobalto  metallici,  perossido  di  man- 
ganese, ossidi  di  .cobalto,  di  nichelio 
o di  urano,  un  poco  riscaldati.  — Lo 
si  ottiene  eziandio  con  un  grosso 
pezzo  di  platino  spugnoso,  tenuto 
roveote  dall’  evaporazione  di  un 
grosso  lucignolo  d'  una  lampada  ad 
alcoole.  Quest’acido  possedè  od  al- 
to grado  le  proprietà  di  ripristinare 
certe  dissoluzioni  metalliche. 

S.  T.  XV,  p.  75. 

Acido  nitrico.  È liquido,  spurge  nell’  a- 
ria  dei  vapori  bianchi,  ha  un  odore 
piccante  ; esposto  ad  un  freddo  di 
4o°,  si  rappiglia  in  una  massa  gial- 
lastra; quando  contiene  un  poco 
d’acqua  si  coagula  sovente  a ao°. — 
La  sua  densità  è di  i5,io,ein  que- 
sto stato  contiene  0,1 5 di  acqua. — 
L’  acido  nitrico  si  ottiene  sempre 
decomponendo  qualche  nitrato  col- 
1'  acido  solforico. 

S.  T.  XV,  p.  77. 

Acido  oleico.  Ha  tatti  i caratteri  fisici  di 
un  oliu.  È composto  di  80,94  di 
carbonio,  di  7,70  di  ossigeno,  e di 
11,36  d' idrogeno.  — Si  prepara 
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oome  l’ acido  stearico  (F.  CORPI 
GRASSI). 

S.  T.  XV,  p.  80. 

Acido  ossalico.  Si  può  ottenere  in  gran- 
de quantità  dall’  oxalis  e dal  ru- 
mex  acetosella,  che  allignano  ab- 
bondantemente in  diversi  luoghi. 
Lo  zucchero  e 1'  amido  sono  le  so- 
stanze vegetali  che  forniscono  in 
abbondanza  quest’  acido,  trattate 
coll’  acido  nitrico. 

S.  T.  XV  p.  81. 

Acido  silicico.  La  composizione  dell'  a- 
cido  silicico  ò di  48,04  di  silicio,  e 
5 1,96  di  ossigeno.  — Lo  si  ottie- 
ne puro,  prendendo  un  minerale  si- 
liceo polverizzato,  fondendolo  con 
quattro  parti  di  carbonato  di  po- 
tassa; oppure  si  fondono  in  un  cro- 
giuolo di  platino  parti  eguali  di  car- 
bonato di  potassa  e di  soda  ; pel 
che  non  occorre  una  temperatura 
molto  elevata,  e si  aggiunge  a poco 
a poco  il  minerale  in  polvere,  finché 
si  produca  effervescenza.  Si  discio- 
glie la  massa  raffreddata  nell’  acido 
idroclorico  diluito,  il  quale  Si  com- 
bina coll’  acido  silicico  e cogli  al- 
cali ; si  feltra  il  liquore  e si  eva- 
pora a siccità.  Quando  fa  massa 
salina  è perfettamente  secca , la 
s'inzuppa  d'acido  idroclorico  con- 
centrato, per  levarvi  qualunque  mi- 
nima porzione  di  ossido  di  ferro  e 
di  allumina,  e dopo  due  ore  lavasi 
la  massa  con  acqua  calda.  L'  acido 
silicico  rimane  senza  disciorsi  ; lo 
si  dissecca  e si  arroventa.  In  tale 
stato  ha  il  peso  specifico  di  3,66, 
è bianco,  polveroso,  ruvido  al  tatto, 
assolutamente  insolubile  nell'acqua, 
negli  acidi  e nella  maggior  parte 
dei  liquidi.  Al  calore  più  intenso 
dei  fornelli  comuni  non  si  fonde, 
ma  alla  fiamma  di  una  tampona  a 


-D  igitsed  .by  Gqoq  le 


f 


ACI 

spirilo  di  vinu  loffia  la  cui  gaz  otsi- 
geno,  si  fonde,  dando  un  vetro  lim- 
pido e scolorito. 

S.  T.  XV,  p.  83.  1 

Acino  solforico.  E il  più  importante  de- 
gli acidi  finora  conosciuti.  Senza  di 
esso  la  più  parte  delle  arti  manche- 
rebbero di  prodotti.  Trovasi  in  na- 
tura allo  stato  libero,  sebbene  assai 
di  rado,  nelle  acque  vicine  ai  vul- 
cani; abbonda  però  moltissimo  com- 
binalo ad  alcuni  ossidi  co'  quali  for- 
ma dei  solfati  : tali  sono  il  gesso, 
l’ allume,  il  vetriolo  e molti  altri. — 
Preparasi  in  due  maniere  : colla  di- 
stillazione del  vitriuolo  di  ferro,  e 
colla  combustione  dello  zolfo.  Se- 
condo seguesi  I'  una  o 1'  altra  di 
queste  due  maniere,  ottengonsi  due 
acidi,  ciascuno  dei  quali  subisce  par- 
ticolari modificazioni,  e si  distin- 
guono in  commercio  coi  nomi  -.  di 
acido  solforico  di  Sassonia , o di 
Nordhaustn , e di  acido  solforico 
d’ Inghilterra. 

S.  T.  XV,  p.  85. 

Acino  solforoso.  Si  presenta  ordinaria- 
mente sotto  forma  di  gaz,  che  ha  l’o- 
dore soffocante  del  zolfo  che  arde;  la 
sua  densità  è di  a, 347;  spegne  i 
corpi  accesi  ; 1'  acqua  ne  discioglie 
43  volte  il  suo  volume  alla  tempe- 
ratura di  1 5°.  — — Si  ottiene  l'acido 
solforoso  abbruciando  il  zolfo  nel- 
1’  ossigeno,  o nell'  aria.  Questo  me- 
todo potrebbe  usarsi  per  preparar- 
lo, ma  ordinariamente  non  serve  che 
a fabbricare  l'acido  solforico,  o al- 
I'  imbianchimento,  pei  bagni  sol- 
forosi , e per  solforare  le  botti. 
Quando  ne  occorrono  grandi  quan- 
tità per  saturare  alcuni  liquidi, 
lo  si  ottiene  sia  riscaldando  ad 
un  calore  rovente  un  miscuglio  di 
quattro  parti  di  fiori  di  zolfo  e cin- 
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que  di  ossido  di  maugenese  ; sia  trat- 
tando a caldo  l1  acido  solforico  col 
carbone,  o col  legno  : operazione 
che  si  eseguisce  facilmente  in  un 
matraccio  di  vetro. 

S.  T.  XV,  p.  98. 

Acido  stearico.  In  combinazione  colle 
basi  anidre,  è composto  di  80,14 
di  carbonio,  di  7,1 3 di  ossigeno 
e di  I3,o5  d' idrogeno.  — L'aci- 
do stearico  forma  dei  sali  insolubili 
* con  tutte  le  basi,  tranne  con  la  po- 
tassa, con  la  soda  e con  V ammo- 
niaca. Si  forma  contemporancamcu~ 
te  all'acido  margarico  nella  saponi- 
ficazione dei  grassi  animali,  e in 
maggior  proporzione  con  quello  di 
di  castrato. 

S.  T.  XV,  p.  99. 

Acido  succinico.  Allorché  si  riscalda  il 
succino  ad  una  temperatura  inte- 
riore alla  rovente,  si  sviluppano 
dei  vapori  bianchi  che  si  condensa- 
no in  una  massa  di  cristalli  aghi- 
formi, che  sono  l’acido  succinico. 
E composto  di  48,48  di  carbonio, 
47,56  di  ossigeno,  e 3, 96  d’ idro- 
geno. Combinato  particolarmente 
colla  soda  e coll’  ammoniaca,  è uu 
reagente  prezioso  per  separare  il 
ferro  dal  manganese. 

S.  T.  XV;  p.  100. 

Acido  tartrico.  E composto  di  carbonio 
36,533,  ossigeno  59,743,  idro- 
geno 5,724.  — La  preparazione 
dell’  acido  tartrico  è analoga  a quel- 
la dell'  acido  citrico  col  succo  di 
limone. 

S.  T.  XV,  p.  101. 

ACIDULO.  Acidule  chiamanti  quelle  a- 
cque  minerali  che  hanno  una  certa 
specie  di  mite  acidità  proveniente 
dall'acido  carbonico  ch'esse  conten- 
gono ( y . ACQUE  minerali). 

D.  T.  I,  p.  iSj. 
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ACINO  (F.  VINACCIUOLO). 

ACLASTI.  Cosi  chiamò  Leibnizio  quei 
corpi  che  hanno  le  proprietà  neces- 
sarie per  rifrangere  i raggi  della  lu- 
ce, e nondimeno  li  lasciano  passare 
senta  nessuna  rifrazione. 

D.  T.  I ,p.  i5j. 

ACONITO.  Genere  di  piante  che  cre- 
scono nelle  alte  montagne  dell’Eu- 
ropa  , che  contengono  anche  del 
releno,  e mangiando  la  cui  radice 
prosasi  una  enfiagione  generale, 
vertigini  e convulsioni. 

D.  T.  I,  p.  i Sy. 

ACQUA.  Fluido  incolore,  inodoro,  insi- 
pido, trasparente,  conosciutissimo  e 
sparso  in  tutta  la  natura. 

D.T.I.p.  t57,eS.T.XV,p.  ioa. 

ACQUE  ACCONCE  ( F.  CAFFET- 
TIERE). 

Acqce  garose-  Uno  dei  modi  di  prepa- 
rarle artificialmente,  è quello  di  ag- 
giunger loro  un  poco  di  bicarbona- 
to di  soda,  se  sono  acide,  e se  non  lo 
sono,  unire  a questo  quattro  quin- 
ti di  acido  tartrico  o citrico. 

S.  T.  XV,  p.  1 a5. 

Acque  minerali  (F.  ACQUA  e Acque 
gatosc). 

S.  T.  XV.  p.  ■ aS. 

ACQUERELLO.  Specie  di  disegno  con 
colori  molto  adequati  , che  so- 
miglia alquanto  alla  miniatura. 

D.  T.  I,  p.  117. 

Acquerello  Dopo  che  si  è levalo  il  mo- 
sto dai  tini,  e che  si  sono  spremu- 
te le  vinacce,  riponendo  queste  nei 
tini  ed  aggiungendovi  acqua  pura, 
formasi  la  bevanda  così  detta  acque- 
rello. 

S.  T.  XV,  p.  rag. 

ACQUIDOCCIO.  Canale  murato,  pel 
quale  si  conduce  I'  acqua  da  luogo 
a luogo. 

D.T.I,p.  a 18.  eS.T.XV,/».!  ag. 
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ACROBATICA.  Macchina  formata  d'una 
leva  del  primo  genere,  di  cui  servi- 
vansi  i Greci  per  alzar  pesi.  — Si 
dicono  pure  acrobatici  alcuni  giuo- 
chi che  si  fanno  dai  saltatori. 

D.  T.  I,  p.  aao,  e S.  T.  XV, 
p.  i5o. 

ACROMATICO  (F.  CANNOCCHIALE 
t LENTI). 

ACROMATISMO.  Allorché  si  riceve  la 
luce  solare  sopra  una  carta  bianca, 
dopo  averle  fatto  attraversare  uo 
cristallo  faccettato,  una  lente  o simi- 
li, la  luce  presenta  varie  frange  co- 
lorate simili  a quelle  dell*  arco  ba- 
leno: questo  fenomeno  dicesi  acro- 
matismo (F.  RIFRAZIONE). 

S.  T.  XV,  p.  i3o. 

ACROTERIO.  Piedestallo  senza  base  e 
senza  cornice,  che  si  mette  ai  la- 
ti e nel  mezzo  dei  frontespizii  delle 
fabbriche,  per  sostenervi  alcune  sta- 
tue. 

D.T.I,p.aai,eS.T.XV,p.  i34- 

ACULEO.  Vale  pungiglione,  di  cui  sono 
armati  molti  augelli,  ma  per  simili- 
tudine dicesi  anche  al  pungolo  col 
quale  si  stimolano  i buoi. 

D.  T.  I,  p,  3 a 1 . 

ACUMETRO.  Strumento  per  misurare 
la  forza  del  senso  dell*  udito. 

S.  T.  XV,  p.  a 34- 

ACUSTICA.  Quella  parte  della  fisica  che 
tratta  dei  suoni.  I fatti  abbracciati 
dall'  acustica  danno  origine  a molte 
applicazioni  alla  medicina,  alla  mu- 
sica ed  alle  arti  industriali.  I corpi 
non  rendono  suono  che  per  una 
serie  di  successive  oscillazioni  delle 
loro  parti,  le  quali  abbandonano  la 
loro  forma  naturale,  poi  la  ripren- 
dono, per  abbandonarla  di  nuovo, 
e cosi  fino  a che  si  acquetano  le  vi- 
brazioni. 

D.T.I,p.  aai,eS.T.XV,p.  1 35. 
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ACUTO.  Angolo  acato  è quello  che  è 
minore  del  retto,  e comprende 
quindi  meno  di  go  gradi.  In  archi- 
tettura si  dà  il  nome  di  arco  acuto 
a quello  formato  da  due  archi  di 
circolo,  che  s' incrociano  alla  som- 
mità. 

D.  T.  1,  p.  aaa. 

ADDEBBIARE,  o DEBBIARE,  abbru- 
ciare legna  o sterpi,  per  fecondile 
il  campo. 

S.  T.  XV,  p.  i3g. 

ADDENTARE.  Presso  i legnaiuoli,  Ta- 
le fere  intagli  a coda  di  rondi- 
ne, in  terxo,  o simili,  nelle  tavole 
per  calettarle  insieme. 

D.  T.  I,  p.  atra. 

ADDENTELLATO.  In  architettura  si- 
gnifica quel  risalto  di  muro  che  si 
lascia  nelle  fabbriche,  perchè  si  pos- 
sa immorsarvene  un'  altro. 

D.  T.  I,  p.  aaa. 

ADDIRIZZARE.  Ridurre  a dirittura  o 
pareggiare  qualunque  lavoro  su- 
scettivo di  abbarcarsi,  contrarsi, 
contorcersi,  o simile. 

S.  T.  XV,  p,  i39. 

ADDIZIONE.  La  prima  delle  quattro 
operazioni  deH'aritmetica  (F.  que- 
sta voce). 

ADDOBBO.  Presso  i eonciapelli,  vale 
Mortaio. 

D.  T.  I,  p.  aa3. 

ADDOPPIARE.  É I'  operazione  di  uni- 
re due  o più  fili  semplici  e ferite 
uno  solo,  per  darvi  maggior  forza. — 
Addoppiare  uno  vela,  significa  an- 
che unirvi  delle  strisele  attraverso, 
perchè  duri  di  più. 

D.T.I,p.  aa3,e S.T.XV,p.  i39. 

AD  DOPPI  ATOJO.  Macchina  che  serve 
a sostenere  i rocchelll  od  i fusi,  su 
coi  dipannati  la  seta  o il  filo  che 
vuoisi  addoppiare. 

D.  T.  I,  p.  »a5. 
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A DENTE.  Dicesi  formare  a dente , il 
fissare  che  si  fa  un  legno  per  ritto 
sopra  un  altro  che  ponesi  in  piano, 
in  quella  guise  che  il  dente  è fer- 
mato nella  mascella  ( F . CALET- 
TATURA). 

ADERENZA,  ADESIONE.  É la  resis- 
tenza che  si  dee  vincere  per  sepa- 
rare due  corpi  che  si  toccano,  o a 
meglio  dire,  la  forza  che  prodace 
questa  resistenza.  — Dicesi  che  due 
corpi  aderiscono,  quando  posti  in 
contatto,  essi  tengonsi  uniti  per  la 
reciproca  attrazione  delle  loro  par- 
ticelle. 

D.  T.  I,  p.  aa3,  e S.  T.  XV, 
p.  140. 

ADIAFONO.  Fu  dato  questo  nome  ad 
un  piano-forte  che  non  ha  mai  bi- 
sogno di  essere  accordato. 

D.  T.  I ,p.  aaS,  e S.  T.  XV,  ' 
p.  140. 

ADIPOCERA.  Materia  grassa  che  asso- 
miglia al  bianco  di  balena,  od  alla 
cera,  ed  ottiensi  dalla  decomposi- 
zione delta  carne  in  luogo  umido 
(F.  SPERMACETI). 

D.  T.  I,  p.  aa5,  e S.  T.  XV, 

p.  141. 

ADRAGANTI  [F.  GOMME). 

ADUGLIARE.  Raccogliere,  e disporre 
in  duglie  o giri  uoa  gomona  o un 
cavo. 

S.  T.  XV,  p.  141. 

ADULARIA.  Feldspato  purissimo  del 
monte  di  s.  Gottardo,  il  quale  ri- 
flette una  luce  gatteggiarne,  che  ba 
del  turchino. 

S.  T.  XV,  p.  1 4 1 . 

ADULTERAZIONE.  Dicesi  in  commer- 
cio del  falsificare  qualche  sostanza, 
o fabbricarla  con  materiali  cattivi. 

D.  T.  I,  p.  aa3. 

AERATA.  Dicevasi  impropriamente  del- 
l'acqua che  conteneva  dell'acido  car- 
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bonieo,  ora  più  propriamente  dicesi 
aerata  quell'  acqua  cui  siati  fatta 
assorbire  I'  aria  che  la  mancava. 

D.  T.  I,  p.  aa5. 

AERIFORME.  Che  è in  forma  d'aria 
o di  gaz  , per  cui  dicesi  fluido 
aeriforme , sostanza  aeriforme  ecc., 
per  sostanza  gazosa. 

D.  T.  I,  p.  aaS. 

AERIMETRIA.  É la  scienza  che  tratta 
dell'  aria,  ed  insegna  a misurarne  e 
calcolarne  gli  effetti. 

D.  T.  1,  p.  aa5. 

AERO-CLAV1CORDO.  Specie  di  cem- 
balo a vento,  cui  fu  dato  questo 
nome  da  Scbuelle  e Tschirscki  cbe 
lo  inventarono. 

D.  T.  I,  p.  aa5. 

AERODINAMICA.  Quella  parte  della 
fisica  che  contempla  i fenomeni  del- 
la pressione  atmosferica,  e della 
forza  delie  correnti  dell'  aria. 

S.  T.  XV,  p.  1 4 a . 

AEROFANO.  Pietra  cbe  collocata  sopra 
uu  corpo  qualunque  ì opaca,  ma 
guardata  contro  la  luce  apparisce 
diafana. 

S.  T.  XV,  p.  141. 

AEROGRAFIA.  Quella  parte  della  fisi- 
ca che  tratta  dell’  aria  e delle  sue 
proprietà 

S.  T.  XV,  p.  «4 1. 

AEROLITI.  Pietre  che  cadono  dal  cielo, 
le  quali  attravversando  I'  atmosfera 
lasciano  un  solco  luminoso,  e so- 
vente producono  una  esplosione, 
accompagnsta  dalla  rottura  della 
massa  in  molti  frammenti. 

S.  T.  XV,  p.  141. 

AEROMETRO.  Strumento  destinato  a 
misurare  i gradi  della  rarefazione 
o condensazione  di  un  dato  volume 
d’  aria  (F.  MANOMETRO). 

AEROSCOPO.  Strumento  che  consiste 
in  un  tubo  di  vetro  di  otto  linee  di 
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diametro,  e dieci  pollici  di  lunghez- 
za, la  cui  estremità  superiore  à co- 
perta di  una  pelle  traforata  da  pic- 
coli buchi,  e nella  quale  si  posero 
due  oncie  di  spirito  di  vino,  due 
dramme  di  nitrato  di  potassa  e 
mezza  dramma  di  cloruro  d'ammo- 
niaca. Quando  le  materie  solide  re- 
stano nel  fondo,  lo  si  ha  per  indi- 
zio di  tempo  bello;  quando  si  ve- 
dono alcune  parti  solide  in  moto, 
ed  il  liquido  un  po'  intorbidato,  lo 
si  ha  per  indizio  di  pioggia  vicina. 
Cbe  se  tutta  la  materia  solida,  ab- 
bandonando il  fondo  del  vaso,  s'in- 
nalza alla  superficie,  e forma  come 
una  crosta,  ciò  minaccia  la  venata 
d’  un  uragano,  o di  una  tempesta. 
D.  T.  I,  p.  aa5. 

AEROSTATO.  Globo,  o pallone  artifi- 
ciale con  cui  si  naviga  nell'aria. 

D.  T.  I,  p.  aa6,  e S.  T.  XV, 
p.  Ma. 

AERO-VELIERO.  Nave  aerea  inventa- 
ta dal  Sorti  di  Rologna,  dietro  al- 
l’ idea  di  far  girar  velocemente,  in 
senso  inverso,  due  alberi  verticali, 
I'  uno  compenetrato  nell'  altro,  e 
portanti  un  certo  numero  di  vele 
obblique  all'  orizzonte. 

D.  T,  I,  p.  339. 

AETRIOSCOPIO. Strumento  immagina- 
to da  Lesile  per  esaminare  le  varia- 
zioni delia  temperatura  dell'  atmo- 
sfera, a cielo  sereno  e nuvoloso. 

D.  T.  I,  p.  339. 

AFA.  I coltivatori  danoo  questo  nome 
allo  stato  sommamente  asciutto  del- 
l' atmosfera,  quando  l'aria  i dis- 
seccante oltremodo , talché  quasi 
tutte  le  piante  appassiscono  per  ec- 
cessiva traspirazione. 

D.  T.  I,  p.  389. 

AFANEIDOSCOPIO.  Strumento  im- 
maginato da  Cbevalier,  il  cui  efiet- 
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tu  era  quello  di  far  passare  istanta- 
neamente i corpi  dalle  tenebre  alla 
luce,  producendo  piacevoli  sor- 
prese. 

S.  T.  XV,  p.  i58. 

AFFANTOCC1ARE.  Voce  contadinesca 
che  esprime  : legare  i tratti  di  una 
vite  tutt’  insieme,  a guisa  di  fan- 
toccio. 

D.  T.  I,  p.  aig. 

AFFILARE.  Generalmente  parlando,  va- 
le dare  il  filo  ad  uno  strumento  ta- 
gliente come  un  coltello,  un  ra- 
soio, ecc.  (F . ARROTAMENTO). 

D.  T.  I,  p.  a3g,  e S.  T.  XV, 
p.  i58. 

AFFILATOJO.  Strumento  che  serve  ad 
affilare.  Il  più  comune  consiste  in 
una  pietra  dura  spianata  ed  arroton- 
data, secondo  la  forma  dei  pesai  cui 
deve  servire. 

S.  T.  XV,  p.  i58. 

AFFILETTARE.  Legare  i filetti  della 
ragna. 

S.  T.  XV,  p.  i5g. 

AFFINAMENTO.  Nelle  arti  si  dà  il  no- 
me di  affinamento  o raffinamento 
alla  purificasione  di  differenti  so- 
stanze ; ma  adoperasi  questa  espres- 
sione più  specialmente,  per  indi- 
care la  purificazione  dell'oro  e det- 
1'  argento. 

D.  T.  I,  p.  a4o,  e S.  T.  XV, 

~p.  1 5g. 

AFFINATOJO.  Pettine  di  ferro,  che  ha 
i denti  più  sottili  e più  uniti  degli 
altri,  e pei  quali  i lavoratori  del  ca- 
nape fanno  passare  la  filaccia. 

D,T.  I,  p.  244. 

AFFINITÀ.  E la  forza  che  tende  ad  u- 
nire  gli  atomi  di  diversa  natura,  e 
varia  secondo  i differenti  corpi.  Le 
affinità  sono  di  due  sorta,  e si  di- 
stinguono col  nome  di  affinità  di  ag- 
gregatane o di  coesione, ed  affini- 
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tà  di  compotitione.  — Dai  diversi 
gradi  di  queste  dipendono  le  diffe- 
renze che  osservami  nella  resisten- 
za dei  corpi. 

D.  T.  !,p.  344,  e S.  T.  XV, 

p.  164. 

AFFISSI.  Cartelli,  mediante  i quali  si 
pubblicano  le  leggi,  le  sentenze,  i 
regolamenti,  e quegli  atti  tutti  che 
riguardano  il  pubblico  interesse. 

S.  T.  XV,  p.  s7a. 

AFFITTO  (V.  LOCAZIONE). 

AFFOGARE.  In  marineria  dicesi  affig- 
galo il  forte  di  un  bastimento  quan- 
d'  esso  è immerso  nell'  acqua  ; ed 
affogato  sotto  le  àncore,  quando 
sommergasi  co'  suoi  ormeggi. 

D.  T.  I,  p.  348,  e S.  T.  XV, 
p.  i73. 

AFFONDARE  un  vascello,  vale  farlo 
calare  a fondo,  forandolo  nell'  ope- 
ra viva,  per  modo  da  farvi  eotrare 
taot'  acqua  onde  si  sommerga. 

D.  T.  I,  p.  a48. 

AFFORCARE.  Nel  lingueggio  dei  mari- 
nieri,  vale  gettare  una  seconda  àn- 
cora, quantunque  ve  n'abbia  una 
di  gettata  prima,  le  quali  formano 
un  angolo,  e presentano  all'  occhio 
una  specie  di  forca. 

D.  T.  I,  p.  a4g. 

AFFORNELLARE.  Fermare  il  remo 
colla  pala  in  arie,  acciocché  non 
possa  toccar  I'  acqua  in  tempo  che 
la  nave  va  a vela,  o sta  ferma. 

S.  T.  XV,  p.  i75. 

AFFRANCARE  la  nave , dicono  i mari- 
nai, del  vuotarne  l’acqua  entratavi, 
per  modo  che  la  quantità  levata  sia 
sempre  maggiore  di  quella  intro- 
dottavi ; con  che  viensi  ad  impedire 
che  la  nave,  per  troppo  peso,  af- 
fondi. 

D.  T.  I,  p.  348. 

AFFRICANO.  Marmo  di  grande  duret- 
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za,  macchiato  di  un  rotto  bruno, 
con  alcune  vene  di  bianco  (porco 
e di  colore  di  carne,  ed  alcuni  filet- 
ti di  un  verde  caiico  e toso». 

D.  T.  I,  p.  a48. 

AFFUMARE.  Disseccare  al  fumo  al- 
cuni commestibili  per  conservarli. 
Antichissimo  i 1'  uso  di  a Sfumare  le 
carni,  e questo  metodo  si  trovò 
spessissimo  praticato  anche  dai  po- 
poli più  rozzi. 

D.  T.  I,  p.  a48,  e S.  T.  XV, 
p.  174. 

AFFUMICATOJO.  La  stanza  dove  si  af- 
fama. 

S.  T.  XV,  p.  ijS. 

AFFUSATO.  Chiamano  gli  architetti 
affittala  quella  colonna  che  è asso- 
ligìiata,o  rastremata  dal  terzo  insù. 

S.  T.  XV,  p.  i75 

AFROGALA.  Latte  agitato  con  tanta 
forza  che  sia  ridotto  in  ispunia  (P. 
PANNA). 

AFRONATRO,  o ALINATRO.  Nome 
che  gli  antichi  davano  alla  soda  mi- 
nerale, e si  dà  ancora  alla  soda  che 
si  forma  nelle  pareti  dai  sotterranei 
nelle  cave  di  gesso. 

S.  T.  XV,  p.  i75. 

AFRONITRO.  Materia  salina  che  rifiori- 
sce sulle  pareti  di  alcuni  sotterra- 
nei e luoghi  umidi  (P.  NITRO). 

AFROSELINO.  Cosi  chiamasi  in  Italia, 
un  gesso  a filamenti  poco  distinti 
di  consistenza  farinacea,  però  mol- 
to solido. 

S.  T.  XV,  p.  17  5. 

AGALLOCC0  falso.  Pianta  il  cui  le- 
gno vendesi  comunemente  in  luogo 
del  vero  agallocu,  o legno  aloe,  il 
quale  di  rado  trovasi  in  commercio. 

S.  T.  XV,  p.  175. 

AGARICO.  Specie  di  fungo  (P.  FUN- 
GO). 

AGARICO  minerale ■ Sostanza  bianchis- 
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sima,  leggera,  quasi  spumosa  e fria- 
bile, ed  à un  carbonato  di  calce 
romboedrico,  che  trovasi  deposto 
nelle  fenditure  delle  montagne  se- 
condarie, e dicesi  anche  stenoma- 
grò , litomagra  e latte  di  luna. 

S.  T.  XV,  p.  i75. 

AGATA.  Pietra  dura  e selciosa,  che  si 
taglia,  si  sega,  si  polisce  e s*  inta- 
glia più  o meno  fàcilmente.  È un 
miscuglio  di  calcedonio , diaspro, 
quarzo,  ametisto,  che  trovasi  in  di- 
versi punti  dell'  antico  continente. 

D.  T.  I,  p.  a5o,  e S.  T.  XV, 

p.  i75. 

AGAVE.  E un  genere  di  piante  ori- 
ginarie dalle  regioni  calde  dell’A- 
merica. Colia  distillazione  se  ne  ri- 
cava un’  acquavite  assai  furie  e di 
gran  consumo,  ma  che  conserva  un 
odore  spiacevole.  Le  sue  foglie  dan- 
no filamenti  copiosi,  ma  grossi  e 
poco  flessibili,  dei  quali  si  fanno  gli 
stessi  usi  che  della  canspa. 

D.  T.  I,  p.  a5i. 

AGENTI.  Qualche  volta  la  parola  agen- 
ti è adoperalo  in  chimica  e nelle 
arti  chimiche,  corue  sinonimo  di  re- 
agenti e reattivi.  Essa  si  applica  a 
tutte  le  materie  che  si  usano  come 
mezzi  d’ analisi,  per  riconoscere  la 
natura  e la  composizione  dei  corpi 
che  si  prupooe  di  analizzare.  Non- 
dimeno la  denominazione  d' agenti 
presenta  realmente  una  estensione 
maggiore  di  quella  di  reagente,  e 
deve  in  fatto  estendersi  sugli  uten- 
sili, sugli  strumenti,  come  ancora 
sulle  materie,  poiché  questi  utensi- 
li servono  come  le  materie  medesi- 
me all’  analisi  (P.  REAGENTI). 

S.  T.  XV,  p.  176. 

Aszim  cambisti  Sono  pubblici  ufficiali 
eletti  dal  Governo  per  servire  di 
mediatori  tra  i commercianti,  e uon 
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commercianti,  in  lutto  ciò  che  coo- 
cerne  la  oegoziatura  degli  effetti 
pubblici . 

S.  T.  XV,  p.  176. 

AGGALLATO;  dicesi  quel  terreno  mo- 
bile e soffice  che  spesso  incontrasi 
nelle  paludi,  e ri  Torma  come  un'i- 
sola. 

D.  T.  I,  p.  a5». 

AGGAVETTARE.  I battiloro  usano 
questo  termine  nel  senso  di  ridur- 
re il  filo  in  gavette,  a quel  modo 
medesimo  che  i minugia!  dicono 
acciambellare  il  disporre  le  corde 
o Torma  di  ciambelle. 

S.  T.  XV,  p.  181. 

AGGETTARE.  Sporgere  in  Tuori,  ed  è 
proprio  delle  cornici,  o di  quelle 
parti  di  moro  nelle  fabbriche  che 
escono  dall'  a piombo. 

D.  T.  t,p.  aSi,  e S.  T.  XV, 
p.  1 8 1 . 

AGGIACCICI  o GHIACCIO,  vulgo  ri- 
bolla. Legno  luogo  Termato  ad  an- 
golo alla  testa  del  timone,  che  si  pro- 
lunga dentro  del  bastimento,  in  di- 
rezione inclinata  alcun  poco  sotto  la 
orizzontale,  e serre  per  girare  il  li- 
mone intorno  ai  pernii  o agugliotli, 
sopra  i quali  si  regge. 

S.  T.  XV,  p.  181. 

AGGIO.  La  diffeienza  che  passa  tra  il 
valore  nominale,  e quello  reale  del- 
le monete,  Tra  il  denaro  e le  cedole 
di  banca,  fra  la  moneta  nazionale  e 
I’  estera.  Quando  tale  differenza  è 
abbastanza  considerevole  per  dare 
qualche  vantaggio,  forma  I’  oggetto 
di  particolari  speculazioni,  nella  buo- 
na direzioue  delle  quali  consiste  l'ar- 
te cambiaria  (V . CAMBIO  DELLE 
MONETE). 

D.  T.  I,  p.  a5r. 

AGGIOTAGGIO.  È voce  di  commercio, 
e significa  la  compera  e vendita  rea- 

Ind.  Dii.  Tee.  T.  1. 
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le  o simulata,  che  si  fa  da  taluni 
dei  fornii  pubblici  o privati,  o di  un 
genere  dato  di  merci,  per  farle  ri- 
alzare o decadere  dal  loro  valore,  a 
seconda  del  tornaconto  degli  specu- 
latori. 

D.  T.  I,p.  a5i,  e S.  T.  XV, 

p.  181. 

AGGIUDICAZIONE.  Liberazione  a fa- 
vore di  un  offerente  all'incanto,  sia 
per  compera,  o per  conduzione  di 
beni,  sìa  per  T impresa  o accollo 
delle  conduzioni  di  un  opera,  di 
una  fornitura  qualunque  a prezzo 
fisso,  od  a condizioni  stabilite  nel  pro- 
clama d’ incanto,  che  è il  contralto 
che  il  deliberatario  si  assume  di  ese- 
guire. 

S.  T.  XV,  p.  i83. 

AGGIUNTA.  Nei  laboratori!  chimici 
chiamasi  così  quel  pezzo  di  tubo, 
comunemente  di  vetro,  rigonfio  nel 
mezzo,  che  ponevi  fra  la  storta  e il 
recipiente,  per  tener  quest'  ultimo 
lontano  dal  fuoco. 

D.  T.  ì,  p.  a5a. 

AGGIUSTATORE.  È il  nome  che  si 
dà,  nelle  arti  meccaniche,  all’opera- 
io che  riunisce  le  parti  di  una  mac- 
china, eseguite  da  altri  lavoratori, 
cioè  che  eseguisce  la  parte  più  de- 
licata del  lavoro. 

D.  T.  I,  p.  a5a. 

AGGOMITOLARE.  Vale  incrociare  i 
fili  del  cotone  o della  seta  con  una 
certa  eleganza,  per  farne  un  gomi- 
tolo od  una  pallotola  regolare,  e ciò 
mediante  apposita  macchina. 

D.  T.  I,  p.  a5a. 

AGGOTTARE.  \ale  levar  l'acqua  da 
un  naviglio  con  uno  strumento  spe- 
ciale a ciò  destinato. 

D.  T.  I,  p.  a53. 

AGGOTATOJO.  Così  appellasi  nelle 
saline  un  recipiente,  l’acqua  del 
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quale  si  travasa  eoo  piccole  tinozze 
u buglioli  io  un  altro  vaso  (F.  SA- 
LE, e SALINE). 

AGGREGAZIONE.  È la  proprietà  me- 
diante la  quale  le  molecole  dei  cor- 
pi sono  attirate  e avvicinate  1*  una 
verso  l'altra,  io  modo  da  aderire 
più  o meno  fortemente  tra  loro,  ed 
opporre  un  ostacolo  più  o meno 
grande  alla  loro  «eparuzione  (F. 
AFFINITÀ). 

AGGKOTTESCATO  diedi  a quel  la- 
voro di  pittura,  disegno  o scultura, 
il  quale  scostandosi  del  naturale, 
pare  piuttosto  fatto  a grottesca,  ed 
a capriccio,  che  ricavato  dal  Tero. 

S.  T.  XV,  p.  186. 

AGGRUMARSI.  Rappigliarsi,  coagularsi 
in  grumi.  S.  T.  XV,  p.  t86. 

AGGUAZZI.  Sorta  di  chiudi,  che  usano 
i costruttori  nell' edificare  le  navi. 

S.  T.  XV,  p.  «86. 

AGGU1NDOL  ARE.  Vale  formar  la  ma- 
tassa sul  guindolo  o arcolaio. 

D.  T.  I,  p.  a55. 

AGHETTA  (terra).  Questo  nome,  come 
quello  di  liturgirio  e di  piombo 
arso , davano  i farmacisti  e gli  spe- 
ziali al  protossido  di  piombo  cri- 
stallizzato (F.  PIOMBO). 

AGHETTO.  È quella  funicella  sottile 
adoperata  dai  marinai  per  far  lega- 
ture o fasciature  di  casi  più  grossi, 
onde  non  si  logorino  nello  sfrega- 
mento con  altri  corpi. 

S.  T.  XV,  p.  «86. 

Aghetto.  Quella  cordellina,  o nastro,  o 
passamano  cui  si  ì fatta  una  punta 
m guisa  d'ago  con  ottone  o latta,  on- 
de servirsene  per  affibbiare. 

D.  T.  I,  p.  a55. 

AGHIFORME,  vale  somigliante  ad  ago, 
e dicesi  principalmente  delle  cristal- 
lizzazioni e dei  minerali. 

D,  T.  I,  p.  a55. 
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AGLIO  (Allium  sativum).  Pianta  bul- 
bosa di  cui  Tassi  grand'  uso  come 
condimento  di  certe  pianante.  — 
La  sua  sostanza  vegetabile,  non  A 
stala  ancora  sufficientemente  esami- 
nata dai  chimici,  ma  si  hanno  giu- 
sti motivi  di  sperare  dalla  sua  ana- 
lisi interessanti  risultamenti. 

D.  T.  I,  p.  a54,  e S.  T.  XV, 
p.  186. 

AGNELLINI.  Pelli  d'  ognello  apparec- 
chiate col  pelo  da  una  parte,  e li- 
scie  dall'  altra. 

S.  T.  XV,p.  186. 

AGNELLO.  Si  dà  questo  nome  al  parto 
della  pecora,  quando  non  abbia  pas- 
sato un  anno,  o poco  più. 

S.  T.  XV,  p.  «86. 

AGO.  In  generale  è ano  strumento  de- 
stinato a cucire;  ma  questa  paro- 
la applicasi  nelle  arti  a molti  ogget- 
ti, e diversi. 

D.  T.  I,  p.  a54,  « S.  T.  XV, 
p.  187  ( V.  MODANO  , QUA- 
DRETTO, INFILACAPPIO). 

Ago  cslahitsto  (F.  BUSSOLA). 

D.  T.  I,  p.  367. 

Ago.  Verghetta  d’oro,  di  rame,  d'accia- 
io, od  anche  di  ferro,  che  serve  a 
segnare  le  ore  sulla  mostra  di  nn 
oriuolo.  — L’  ago  più  lungo  mo- 
stra i minuti,  il  più  corto  le  ore 
(F.  OROLOGIAIO). 

AGORAJO.  Quegli  che  fa,  o vende 
aghi;  dicesi  anche  dell’  astuccio , 
nel  quale  si  custodiscono  gli  aghi 
(F.  queste  parole). 

AGOSTINA.  I francesi  danno  questo 
nome  ( angustine ) ad  una  specie  di 
caldanino. 

S.  T.  XV,  p.  190. 

AGOSTINO  (Sant').  Cosi  chiamano  gli 
stampatori , una  certa  qualità  di 
carattere  che  ha  lo  stesso  corpo,  e 
lo  stesso  occhio  di  quello  con  cui  nel 
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1467,  venne  stampalo  il  libro  De 
civitute  Dei  di  quel  Santo.  In  Ita- 
lia però  è meglio  conosciuto  «otto 

il  nomedi  Silvio  (^.CARATTERI 
da  STAMPA). 

D.  T.  I,  p.  368. 

AGRA  (legno  d').  È odoroso,  molto  sti- 
mato alla  Cina,  ed  oggetto  di  com- 
mercio in  Europa. 

S.  T.^XV,  p.  190. 

AGRESTO.  È una  vite,  la  cu»  uva  non 
giunge  mai  a perfetta  maturatone. 
Agresto  dicesi  pure  il  succo  tanto 
di  quest'  uva,  come  di  qualunque 
altra  non  matura,  ed  è di  gì  and' u- 
»o  nell'  ecouomìn  domestica. 

D.  T.  I,  p.  q68. 

AGRICOLTORE.  È quegli  che  colti- 
va i terreni  colle  proprie  mani  ; il 
nome  di  agronomo  è meglio  appli- 
cato a chi  fornito  di  cognizioni  teori- 
co-pratiche dedicasi  a f*r  valere  i 
propri»  fondi  o gli  altrui,  e tratta  spe- 
cialmente della  scienza  agronomica. 
D.  T.  I,  p.  359. 

AGRICOLTURA.  Si  può  dividere  in 
quattro  classi,  dalle  quali  risulta  la 
sua  teorica,  cioè  ■ la  fisica  agricola  ; 
la  coltivazione  delle  terre;  l’ alle- 
vamento degli  animali  ; la  costru- 
zione degli  edilizi»  rurali.  La  fisica 
agricola  serve  a far  conoscere  i ve- 
getabili da  coltivarsi,  e i rapporti 
di  questi  vegetabili  fra  loro  e con 
altri  corpi.  Il  ropportodei  vegetabili 
coltivabili  coi  corpi  esterni,  condu- 
ce poi  all'esame  delle  materie  dei  ter- 
reni, delle  combinazioni  del  suolo, 
delle  composizioni  e combinazioni 
degl*  ingrassi,  dell'  influenza  del 
dima,  della  plaga  e dell'  atmosfera. 
La  conoscenza  del  rapporto  dei  ve- 
getabili fra  loro  insegna  a regolare 
come  ronviensi  l'ordine,  l'avvicen- 
damento, ed  in  alcuni  casi  la  contem- 
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poraneilà  delle  coltivazioni.  Que- 
st'azione costante  ed  universale  dei 
corpi  della  natura  sui  vegetabili,  for- 
ma sola  l'oggetto  di  uno  studio  di 
grande  iroportunzo,  fecondo  di  pre- 
cetti e di  applicazioni. 

D.  T.  I,  p.  369,  e S.  T.  XV, 
p.  190. 

AGRIFOGLIO  (V.  ELCE). 

AGRIMENSORE.  È l' ingegnere,  la  cui 
arte  ha  specialmente  per  oggetto  di 
rilevare  le  piante  topografiche  delle 
proprietà  particolari,  dei  campi , 
giardini,  praterie,  boschi  ecc.,  se- 
gnarne i confini,  dietro  ai  titoli  dei 
possessorie  di  dividerne  la  estensio- 
ne secondo  i diritti  dei  comparleci- 
patori  {V.  GEOMETRIA). 

D.  T.  I,  p.  370. 

AGRO.  Questa  parola  ha  vari»  significa- 
ti nelle  arti,  secondo  1'  oggetto  cui 
si  riferisce:  dicesi  agro  al  succo 
dei  frutti  poco  maturi,  ed  in  que- 
sto seoso  indica' quasi  una  specie 
di  acidità;  chiamasi  agro  al  ferro 
che  si  stritola,  e si  spezza  facilmen- 
te nel  lavorarsi  ; agro  è pure  un 
terreno  ingrato  e difficile  a colti- 
varsi. 

D.  T.  I,  p.  374. 

AGRUME  E il  Dome  generico  di  alcuni 
ortaggi,  che  hanno  tapor  forte  e<l 
acuto.  Oggi  si  chiamano  agrumi , 
anche  i limoni,  le  melarance  ed  i 
cedri. 

1).  T.  I,  p.  374. 

AGUCCHIARE.  Vale  cucire  con  l'ago,  ed 
anche  ricamare. 

D.  T.  I,  p.  375. 

AGUGL1A  diceti  dai  marinieri  a quel 
ganghero  di  ferro  attaccato  alla 
ruota  di  poppa,  che  rongiuoge  e 
regge  il  timone  per  farlo  piegare, 
od  aitarlo. 

D.  T.  I,  p.  375. 
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AGUGLIA  ( F . GUGLIA). 

AGUGLIATA.  Quella  quantità  di  rete, 
stia  , u limili  eh*  % infili  Delia  cru- 
na dell'  ago  per  cucire. 

D.  T.  I,  p.  2j5. 

AGUGLIOTTO.  È quel  ganghero  posto 
sulla  lunghezza  ilei  timone,  il  quale 
incastrato  nelle  femminelle  serre  a 
tener  in  bilico  il  timone  medesimo. 

D.  T.  1,  p.  375. 

AGU1GLIO.  Così  appellasi, nelle  ferrie- 
re, a quel  grosso  pezzo  di  ferro  ri- 
quadrato nella  leste  eh'  entra  nel- 
I’  albero  delle  ruote,  ed  è cilindri- 
co in  quella  parte  che  gira  sul  piu- 
uiacciuulo  o cuscinetto. 

D.  T.  I,  p.  375. 

AGUTO.  Ciò  ebe  gli  architetti  chiamano 
più  comunemente  gocciola  ( F. 
questa  parola). 

AGUZZA-COLTELLI  (F.  ARROTI- 
NO). 

AGUZZARE  la  macina  del  molino  di- 
cono i mugnai  del  porla  in  taglio, 
in  modo  che  si  renda  più  ingorda 
(F.  MULINO). 

A1LANTO  ( sdilanthus  glandnlosa  ). 
Pianta  le  cui  foglie  bollile  per  tre 
quarti  d'ura  nell'acqua,  vi  comuni- 
cano un  color  giallo  pagliato,  cari- 
co e trasparente. 

D.  T.  I p.  375. 

AIRONE, od  AGUIRONE,  vulgo  Sgar- 
%a,  è un  uccello  che  vive  nei  luo- 
ghi acquusi.  L’  Airone  di  Persia 
tiene  sul  capo  e sul  dorso  alcune 
penne  bianche  e sottili  che  si  ado- 
perano dalle  donne  come  ornamen- 
to, e sono  molto  ricercale. 

D.  T.  I,  p.  376  (F.  PENNAC- 
CHIAJO). 

AJA.  Luogo  dove  si  batte  il  frumento  e 
le  altre  granaglie.  Nei  climi  meri- 
dionali, dove  la  state  piove  di  ra- 
do, I’  aia  ti  fa  alla  scoperta;  ma  nei 
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paesi  dove  le  pioggia  sono  frequen- 
ti, ti  usa  farla  al  coperto. 

D.T.  I,  p.  375. 

AJATA.  E le  quantità  dì  grano,  e di  bia- 
de in  paglia  sufficiente  per  empiere 
I*  aia. 

D.  T.  I,  p.  175. 

AJETTA  dicono  gli  agricoltori  ad  un 
letto  di  terra  e pattume. 

S.  T.  XV,  p.  199. 

AJONE  chiamasi  nelle  saline  a quello 
spazio  di  terra  che  trovati  lungo 
gli  ultimi  rasi  ore  si  pone  il  sale  ad 
asciugare,  per  formare  le  cappucce. 

V.  T.  1,  p.  376. 

AJUOLA.  Quande  vuoiti  affrettare  la 
vegetazione  delle  piante,  si  dà  alla 
terra  una  disposizione  che  valga 
da  un  lato  ad  arrestare  l’azione  dei 
venti,  e dall'  altro  a favorire  quella 
del  sole;  questo  è ciò  che  dicesi 
aiuola,  vale  a dire  quella  elevazioue 
di  terreno  non  multo  estesa,  la  qua- 
le forma  un  piano  inclinato  che  fa- 
cilita anche  lo  scolo  delle  acque. 

D.  T.  I,  p.  376,  e S.  T.  XV, 
P-  >99- 

AJUOLO.  Sorta  di  rete  da  pigliare  gli 
uccelli  ( F . RETE,  UCCELLA- 
GIONE) 

ALA.  Quella  pavte  del  corpo  di  multi 
animali  che  serre  luro  per  volare. 

S.  T.  XV,  p.  300. 

Ala.  Usasi  per  similitudine  in  molli  si- 
gnificati, come  ala  della  lancia,  ala 
di  muro,  ala  del  mulino,  ecc. 

S.  T.  XV,  p.  aoo. 

Au.  Specie  di  birragiallastra, inebbriante. 

D.  T.  I,  p.  376  ( F . BIRRA). 

Ali.  1 marinai  danno  questo  nome  a 
varii  cavi  che  adoperano  in  diffe- 
renti maniere  : così  dicono  ala  bas- 
to quella  corda  che  serve  ad  ablsas- 
sare  una  vela  di  straglio:  ala  a bor- 
do una  corda  annodala  da  uu  capo 
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stia  tiara,  dall’  altro  a un  oggetto 
citeriore,  come  uoa  lancia,  una  scia- 
luppa o simile,  e serve  ad  alarla , 
o tirarla  a bordo. 

S.  T.  XV,  p,  aoo. 

ALABARDA.  Picca  di  ferro  o d'acciaio, 
guarnita  di  una  mezza  luna  fissala 
all'  estremiti  di  un  tango. manico, 
, che  dicesi  asta.  ; \ 

D.  T.  I,  p.  376.  t 

ALABASTRITE.  Falso  alabastro,  che  è 
una  specie  di  pietra  gessosa  tenere, 
comunemente  bianchiccia,  e alquan- 
to trasparente , che  abbonda  in 
Francia  e in  Italia.  > / V,  . 1 t 
S.  T.  XV,  p.  aoo. 

ALABASTRO.  Pietra  ordinariamente 
bianca,  tenera  abbastanza  per  po- 
ter raschiarsi  col  ferro.  Vene  sono 
di  due  sorta  : 1’  alabastro  garoso, 
il  quale  non  A che  un  solfato  natu- 
rale di  calce,  e I’  alabastro  calca- 
reo, eh'  i un  carbonato  di  calce. 
L’  alabastro  orientale  è sempre  Ri 
quest’  ultima  specie,  ed  è il  più  sti- 
mato, perchè  tinto  di  colori  vivaci 
D.T.I.p.  ay6,eS.T.  XV,p.  aoo. 

ALAGGIO.  L’  azione  di  alare,  o tirare 
un  bastimento  per  un  fiume  o ca- 
nale, con  la  forza  di  uomini  o di 
cavalli. 

D.  T.  I ,p.  377. 

ALAMARI.  Voce  usata  dai  sarti  per  in- 
dicare quegli  ornamenti  di  ricamo 
o di  cordoni  riportati,  che  appli- 
cano sui  vestiti,  e principalmente 
nel  sito  dei  bottoni,  ed  agli  oc- 
chielli. 

S.  T.  XV,  p.  aos. 

ALAMIRJÈ.  Uoa  delle  sette  note  «Iella 
musica  (F.  MUSICA). 

ALATERNO.  Arbusto  del  genere  dei 
ranoi  ( Rhamnus  alatcrnus  ) che 
serve  alla  formazione  delle  siepi. 
Le  tue  bache  sono  purgative  c 
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servono  a comporre  il  verdf  di  ve- 
scica, quanto  quelle  del  Ranno  ca- 
tartico. 

D.  T.  I,  p.  37®./ 

ALBAGIO.  Specie  di  pannolano  grosso- 
lano, per  lo  piu  bianco. 

S.  X XV,  p.  aoi, 

ALBANO.  Varietà  di  uva  bianca  comu- 
ne in  Italia,  (f'itis  vinifera  L). 

M D-  T.  I,  p.  378.  . . 

ALBATRELLA.  Lo  stesso  ohe  COR- 
■ BE£>'AOLA.  Diceti  albe  trinoti  vi- 
no fatto  .con  essa.  , 

.. . ... ..  D-  T.  I,  p.  378. 

ALBA./.AIÌINA.  Specie  di  lana  spa- 
nnisela. 

, . ,D,  T.  I,  p.  378. 

ALBERARE,  od  ammanare  una  nave, 
vale  guernirla  de’  suoi  alberi  ; ope- 
■ razione  che  si  fa  coll’  aiuto  di  una 
(orla  gru  piantata  in  ogni  porto  di 
mare. 

D.  T.  I,  p.  378. 

ALBERATURA.  Vale  tulli  gli  alberi  che 
sono  in  una  nave.  Vi  ha  l’albera- 
tura dello  Stop,  che  consiste  in  un 
albero  solo  inclinalo  all’  indietro, 
con  bompresso  molto  allungalo; 
e l’ alberatura  a pible  ch’è  quella  dì 
varii  bastimenti  che  portano  delle 
vele  quadre  una  sopra  l’ altra,  dova 
1’  albero  è di  un  solo  pezzo,  ecc. 

D.T.I.  p.  379,  e S.T.XV,p.  303. 

ALBERELLO.  Picelo  vaso  di  terra  o di 
vetro,  nel  quale  conservami  poma- 
te, unguenti,  e simili  cose.  Albe- 
relli diconsi  pure,  dai  miniatori,  ad 
alenai  vasetti  di  maiolica,  e di  por- 
cellana in  cui  ripongono  i loro  colori. 

D.  T.  I,  p.  a8o. 

ALBERESE,  o pietra  fiorita.  È una 
sorta  di  calce  carbonata  dendritica, 
e le  sue  macchie  provengono  dal 
ferro  o manganese. 

Q-.T.T,  p.  3*o.  , . 
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ALUERGES.  Nume  di  una  apecie  di 
pesca  primaticcia  Tenutaci  di  Fran- 
cia, d’  onde  trae  il  nome. 

S.  T.  XV,  p.  aoa. 

ALBERGHETTO.  Nelle  ferriere  dicon- 
si  alberghetti  a que*  due  dadi  di 
ferro  quadrilunghi*  iucarali  nel  mes- 
so con  un  buco,  che  però  non  pas- 
sa da  parte  e parte,  e nel  quale 
entra  e ti  muore  la  boga  (F . MA- 
GLIO). 

ALBERO.  É il  più  bell'  ornaménto  del- 
la campagna.  Quando  segasi  l’ al- 
bero trasversalmente,  vi  si  osserva 
una  serie  di  strali  concentrici,  I 
quali,  più  denti  verso  il  centro,  ti 
allargano,  e si  allontanano  verso  la 
circoolerenxa.  Siccome  ogni  anno 
producesi  uno  di  questi  strati  fra 
la  corteccia  ed  il  legno,  cosi  dal  loro 
numero  si  può  dedurre  I*  età  del- 
1'  albero  slesso.  È a notarsi  che  il 
centro,  o cuore  dell'albero,  che  è il 
legno  più  vecchio  e più  duro,  i 
quello  che  deve  preferirsi  nelle  arti 
meccaniche. 

D.  T.  I,p.  a8o,  e S.  T.  XV, 
p.  aoa. 

Albetio.  Questa  parola  adoperasi  nelle 
arti,  per  indicare  I’  asse  principale 
di  una  macchina,  ossia  quello  che 
porta  la  maggior  ruoto.  Le  parole 
albero,  asse,  sala,  pernio,  bilico 
si  prendono  sovente  l' una  per  l'a|. 
tra,  aggiungendo  per  lo  più  un  epi- 
teto per  rimediare  alla  confusione 
che  genera  una  tale  incerteira  nel- 
la descrizione  delle  macchine  : co- 
ti dicesi  albero  girevole,  albero 
fisso  e simili.  Adoperando  il  ter- 
mine conveniente  si  rendono  inuti- 
li tali  aggettivi. 

D.T.I,p.  a8i , eS.T.XV,p.ao5. 

Atteso  della  seia,  detto  anche  Acacia 
di  Costantinopoli.  È un  albero 
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delle  Indie  che  cresce  fino  o Za 
piedi.  I suoi  frutti  abbondano  in- 
ternamente di  quella  peluria  che 
chiamasi  seta  vegetale,  ed  è atta  a 
feltrarsi  per  farne  cappelli,  e ad  es- 
sere filata  per  calie,  guanti,  berret- 
ti, eec. 

D.  T.  ì,  p.  a8i. 

Alsiso  di  Diana.  Diedesi  questo  nome, 
del  Lemery  io  poi,  ad  un  amalga- 
ma d’ argento,  ehe  ottiensi  preci- 
pitando, col  mercurio,  I'  argento 
dalla  dittolutione  nitrica. 

0.  T.  I , p.  a8i. 

Alsiso  di  Saturno.  Quando  il  piombo 
viene  precipitato  nelle  sue  dissolu- 
zioni da  un  altro  metallo,  e parti- 
colarmente dallo  zinco,  ti  depone 
spesso  in  belle  ramificazioni  cristal- 
line, alle  quali  diedesi  il  nome  di 
albero  di  Saturno. 

D.  T.  I,  p.  i«5. 

Alsiso  Jarinifero  (Pandanus  odoratis- 
simus).  Non  cresce  da  noi  che  nel- 
la stale;  alle  Indie  orientali, d’onde 
proviene,  è molto  utile  ; le  sue  foglie 
che  sono  spesso  lunghe  da  6 a 8 
piedi,  servono  a farne  stuoie  d’  ot- 
tima qualità;  i suoi  fiori,  d’odore 
acuto  e penetrante,  servono  a pro- 
fumare le  stanze,  ed  il  frutto  con- 
tiene una  polpa  farinacea  buona  a 
mangiarsi. 

D.  T.  I,  p,  a83. 

ALBICOCCO.  Albero  conosciutissimo 
pei  suoi  frutti  molto  saporiti.  Alcu- 
ne varietà  di  esso,  crescono  benis- 
simo in  tutta  Italia,  ma  le  migliori 
amano  il  cielo  del  mezzogiorno.  La 
albicocche  manginosi  crude,  cotte, 
in  composta,  confettate,  ecc.  Nel  le- 
vante si  seccano  come  i fichi,  ed  in 
tale  stato  sono  l'oggetto  di  un  gran 
commercio. 

D.  T.  I,p.  i8S. 
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ALBINAZZA.  Specie  di  uva  bruna  nuli 
lucente,  ma  piena  di  macchie,  e 
multo  dolce; 

S.  T.  XV,  p.  si  i. 

ALBIO.  Voce  usata  dai  Lombardi  io  ve- 
ce dì  truogolo  (P.  TRUOGOLO). 

ALBUM.  Gli  antichi  davano  questo  no- 
me od  una  tavoletta  Imbianchila, 
sopra  cui  registravano  varie  cose. 
Oggidì  questa  voce  è tornata  in 
moda,  e adoperasi  ad  indicare  un 
libro  più  o meno  elegante,  per  con- 
tenere memorie,  disegni,  poesie,  od 
altro. 

S.  T.  XV,  p.  ai  i. 

ALBUME.  Bianco  dell'uovo  (P.  ALBU- 
MINA). 

ALBUMINA.  È un  prodotto  immediato 
che  si  trova  diffuso  in  abbondante 
nell'  economia  animale,  e forma  la 
base  esaentiale  di  vari  liquidi  ani- 
mali, come  p.  e.  il  bianco  dell'uovo, 
il  siero  del  sangue,  il  chilo,  ecc. 
L"  albume  dell’  uovo  viene  frequen- 
temente usato  a chiarificare  vari! 
liquidi,  come  il  vino,  ecc. 

' D.  T.  J,  p.  a83,  e S.  T.  XV, 

p.  3 13. 

ALBURNO.  È il  nome  dato  a qual  le- 
gna imperfetto  più  pallido  e meno 
denso  del  cuore  dei  alberi,  che  tro- 
vasi immediatamente  Sotto  la  cor- 
teccia. 

D.  T.  I,  p.  385,  e S.  T.  XV, 
p.  31 3. 

ALCALESCENZA.  Queliti  delle  co- 
llante alcaline  , o manifestazione 
delle  proprietà  alcaline  in  una  so- 
stami qualunque. 

S.  T.  XV,  p.  3i  5. 

ALCALI.  Questo  nome  fu  dato  prima 
ad  una  sola  sostami,  cioè  alla  po- 
tassa; divenne  posteriormente  ge- 
nerico per  una  classe  di  corpi,  le 
cui  proprietà  sono  più  o meno  a- 
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naloghe  ad  essa.  Dopo  che  le  sco- 
perte della  chimica  ci  coudussero  a 
riconoscere  che  gli  alcali  non  sono 
che  ossidi  metallici,  non  dovrebbe- 
si  più  usare  la  prima  denominazio- 
ne; ma  I'  abitudine  prevalse,  e la  si 
usa  continuamente  per  indicare  la 
potassa,  la  soda,  la  litio»,  e l' am- 
moniaca; e diconti  terre  alcaline 
la  calce,  la  barite,  la  magnesia  e la 
tlromiana. 

D.  T.  1,  p.  386,  e 8.  T.  XV, 
p.  3 3 3. 

ALCALIMETRIA.  L'alcalimetria  è una 
applicazione  delle  cognizioni  chimi- 
che per  riconoscere  il  Talore  degli 
alcali.  Si  giunge  a questo  fine  pro- 
fittando delle  diverse  proprietà  che 
hanno  gli  alcali  e gli  acidi,  le  qua- 
li distruggenti  scambievolmente  al- 
lorché si  trovano  in  una  propor- 
zione eh’  è sempre  la  stessa  per 
ciascuno  di  essi.  Il  valore  degli  al- 
cali si  esprime  ordinariamente  in 
centesimi  di  acido,  o in  centesimi 
di  alcali  puro  o reale.  I primi,  ti 
dirono  gradi  alcalimetrici , ed  i se- 
condi rappresentano  il  titolo  pon- 
derale (/'.  ACIDI  ed  ALCALI). 

S.  T.  XV,  p.  a 14. 

ALCAL1METB0.  Strumento  immagina- 
to all'oggetto  di  rendere  comune  a 
tutti  i commercianti  un  mezzo  di 
valutare  la  quantità  relativa  di  al- 
cali, contenuto  nella  potassa  di  com- 
mercio. 

D.  T.  I,  p.  a88. 

ALCALOSS1METRO.  Strumento  col 
quale,  in  luogo  di  misurare  la  capa- 
cità di  saturazione  dell'  alcali  od  a- 
cido  da  esprrimenlarti,  esaminando 
con  la  tintura  di  tornasole  il  punto 
in  cui  questa  piu  nou  viene  altera- 
ta, misurasi  il  volume  di  gas  che 
fornisce  una  data  quantità  di  acido 
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misto  ad  uo  eccesso  di  alcali,  o una 
data  quantità  di  alcali  mista  ad  un 
eccesso  di  acido. 

D.  T.  I,  p.  394. 

ALCARRAZAS.  Sorta  di  vasi  porosis- 
simi mollo  usati  in  Itpagna,  e nei 
paesi  caldi,  destinati  a mantenere 
fresche  le  bevande  nel  calore  del- 
I'  estate.  Questa  qualità  di  stoviglia 
alquanto  permeabile  all'  acqua,  la- 
scia filtrare  attraverso  le  sue  pareti 
una  porzione  del  liquido  che  vi  è 
rinchiuso,  il  quale  evaporandosi  più 
o meno  prontamente,  assorbe  il  ca- 
lorico del  vaso,  ed  abbassa  di  molti 
gradi  la  temperatura  del  liquido. 

D.  T.  I,  p.  396,  e S.  T.  XV, 
p.  a 18. 

ALCHKHMES.  L' alchermes,  che  de- 
ve il  suo  nome  all’  insetto  che  serve 
a colorirlo,  ed  è il  Cocus  ilicis,  ado- 
perato in  tintura,  e conosciuto  sot- 
to il  nome  di  Grana  di  scarlatto , 
Kermes  vegetale,  ecc.,  è una  specie 
di  elisire  stomachico,  che  si  mutò 
in  rosolio  assai  ricercato,  di  un  sa- 
pore delicato  e molto  aggradevole. 
Se  ne  fabbrica  a Milano,  a Napoli, 
a Roma,  e priucipalmente  a Firen- 
ze, ed  è di  grande  uso  in  tutta  I'  I- 
talia. 

D.  T.  I ,p.  397,  e S.  T.  XV, 
p.  319. 

ALCHIMIA.  La  chimica  propriamente 
detta,  venne  chiamata  in  origine 
Alchimia-,  nel  IV  secolo  ti  cominciò 
a non  far  uso  di  questa  voce,  che 
per  significare  quella  parte  della 
chimica  che  occupavasi  della  con- 
versione di  un  metallo  in  un  altro, 
e che  aveva  in  mira  di  far  dell'oro. 
Da  allora  in  poi  Alchimia  ed  arie 
di  far  oro,  suonano  lo  stesso. 

D.  T.  I,  p.  398,  e S.  T.  XV, 

p.  3t9. 
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ALCIONI.  Sorta  di  spongiali  (V.  ACI- 
DO silicico,  ed  alcarratas), 

ALCOOLE.  Tutti  i liquori  fermentati 
contengono,  io  quantità  più  o meno 
grande , una  sostanza  particolare 
di'  è I'  alcoole,  identico  in  tutti, 
quando  viene  separalo  dagli  altri 
prodotti,  che  talvolta  gli  stanno  uni- 
ti. In  istato  puro,  l’alcoole  ha  la  den- 
sità di  0,7947  alla  temperatara  di 
i5";  ha  nn  odore  soave,  un  sapo- 
re ardente.  Ha  tanta  affinità  per 
I'  acqua  che  indura  i tessuti  anima- 
li, e produrrebbe  la  morte  iniettan- 
done una  certa  quantità  nello  sto- 
maco. Bolle  a 78°,  4>,  arde  con 
fiamma  gialla,  e senza  diffondere 
alcun  odure,  nè  produrre  punto  di 
nero-fumo.  Ad  una  temperatura 
elevata,  I'  alcool  si  decompone  ; fa- 
cendo passare  la  scintilla  elettrica 
attraverso  un  miscuglio  di  vapore 
d' alcoole,  e d'  ossigeno,  il  miscu- 
glio s' infiamma  con  violenta  esplo- 
sione. Il  vapore  d'  alcool  esige,  per 
essere  bruciato,  un  triplo  volume 
di  ossigeno,  e fornisce  un  volume 
doppio  del  suo  di  acido  carbonico. 
Non  è per  anco  provato  sa  possa 
solidificarsi  per  l'azione  di  nn  fred- 
do straordinario  ; i risultamene  ot- 
tenuti in  tale  proposito  non  venne- 
ro confermati  da  ulteriori  espe- 
rienze. 

D.  T.  I,  p.  a99,  e S.  T.  XV, 

p.  333. 

ALCOOLIZZARE.  Combinare  nna  so- 
stanza coll’  alcoole  ; vale  anche  per 
ridurre  un  corpo  in  polvere  impal- 
pabile, la  quale  operazione  dicesi 
appunto  alcoolit%a*ione. 

S.  T.  XV,  p.  a35. 

ALCOOMETRO,  od  ALCOOLIME- 
TRO.  E uno  strumento  con  cui  si 
misura  la  concentrazione  dell’  al- 
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eoolc,  ossia  la  quantità  d'  alcoule  In  suda  e V iodio,  o si  adoperano 

assoluto  contenuta  io  uo  dato  li-  come  letame. 

quido.  S.  T.  XV,  p.  a34* 

I).  T.  I,  p.  3 1 5.  ALGEBRA.  Sorta  d'aritmetica. 

ALCOVA.  E una  specie  di  luogo  appar-  D.  T.  I,  p . 319. 

tato  o di  separazione  latta  in  una  ÀLGIOFRA.  I naturalisti  danno  questo 
camera  per  porvi  il  letto.  Per  lo  titolo  alle  perle  della  maggior  per- 

più  questo  luogo  resta  in  conni-  lezione, 

nicazione  colla  camera  pel  lato  an-  D.  T.  I,  p.  338. 

tenore,  che  adornasi  di  cortinaggi  o ALLA  di  un  mastictto,  chiamano  i Ma- 
dide, secondo  il  gusto  la  e ricchezza  gnnni  quella  parte  che  entra  nel  le- 
di quelli  che  ne  usano.  gno , come  il  mastio  nella  femmina 

S.  T.  XV,  p.  a33.  di  una  calettatura. 

ALDINO.  Sorta  di  carattere  da  stam-  D.  T.  I,  p.  358. 

p a,  che  prese  il  nome  dall'  Aldo  ALICE.  Chiamasi  così  per  quasi  tutta 
Manuzio,  il  quale  lo  usò  per  il  primo  Italia,  quel  pesciolino,  detto  in 

(F.  CARATTERI  e STAMPA).  Toscana  Acciuga  {F.  questa  pa- 

ALETT  A del  ceppo.  Alette  chiaraansi  in  rola). 

marina  quei  due  pezzi  di  legno  cor-  ALIDADA.  Si  dà  questo  nome  olla  par- 
TÌlinei  posti  sotto  il  dragante  che  le  mobile  degli  strumenti  di  topo* 

formano  il  confine  della  larghez-  grafia,  che  si  dirige  verso  gli  og- 

za  della  poppa  delio  nave.  getti  dei  *luaB  vuoisi  determinare 

D.  T.  I,  p.  3 16.  la  posizione  relativa,  per  roppre- 

ALFABETO.  Dicesi  alfabeto  nelle  ti-  tentarli  sulla  carta  ( F.  TAV ti- 
pografie all' unione  di  tanti  punzoni  LETTA  e CANNOCCHIALE), 
d'acciaio  o di  rame,  ognuno  con-  ALIDOGRAFO.  Strumento  immaginalo 
tenente  una  lettera,  quante  sono  per  facilitare  le  operazioni  geodeti- 

le  lettere  di  una  lingua,  ossia  21  che,  ma  poco  in  uso. 

per  l1  italiana,  2Ò  per  la  latina,  a5  S.  T.  XV,  p.  aòj. 

per  la  francese,  ecc.  Gli  alLbrti  ALIETTA  della  piramide.  Chiamano 
d’acciaio  servono  ad  imprimere,  con  gli  orivolai  quel  piccolo  pezzo  del- 

alcuni  colpi  di  martello,  le  parole  la  piramide  o lumaca  che  serve  per 

ed  i periodi  che  si  vogliono  slam-  urrestnrln,  quando  è adulto  carica 

parvi;  quelli  in  rame  servono  per  (/^.FERMA-CURDA). 

istnmp»re  in  oro  i titoli  dei  libri  ALIMENTATORE.  Questo  termina 
(F.  LEGATORE  e CARATTE-  adoperasi  spes>o  nelle  arti  per  indi- 
lli). care,  quella  parte  di  una  macchina 

ALGA.  Abbraccioosi  sotto  questo  nome  che  somministra  materia  ad  un'  al- 

geuerale  tutte  le  piante  marine  che  tra, con  un  cerio  ordine.  Cosi  nella 

vengono  gettate  sulla  spiaggia,  va-  macchine  da  pettinare  e scardassa- 
le 0 dire  un  miscuglio  di  conferve,  re  le  tane,  dicesi  alimentatore  a 

di  ulve,  di  fuchi  ere.,  nel  quale  so-  quell*  ordigno  che  somministra  oi 

00  anche  molti  animali  rnonni  mor-  pettini  od  ai  cardi  la  luna  a poco 

ti,  ed  in  parte  putrefatti.  Queste  a poco,  con  una  certa  misura.  Nel- 

m steri  e si  nhbrociaoo  per  «tirarne i te  caldaie  delle  macchine  a vapore, 

iW.  D<%.  Tee.  T.  i.  5 
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dienti  alimentatore  all'apparato  che 
serve  a rimettere  I’  acqua  a mano 
a mano  che  si  consuma,  ecc. 

D.  T.  I,  p.  358,  e S.  T.  XV, 
p.  a 3 8. 

ALIMENTI.  Dicesi  alimento  ogai  so- 
stanza naturale,  solida  o liquida 
che  sia  atta  a supplire  alle  perdite 
che  fanno  i corpi,  ed  a conservarli 
sani  e robusti  (F.  CONSERVA- 
ZIONE e BEVANDA). 

ALINATRO.  Efflorescenza  di  soda  car- 
bonata che  riscontrasi  sopra  i muri 
di  vecchi  edilizi!,  la  quale  si  distin- 
gue dalle  calci  nitrate  pel  suo  sa- 
pore di  lisciva  ( y . NATRON). 

S.  T.  XV,  p.  u5/|. 

ALIQUANTO.  È quella  parte  di  ano 
data  quantità,  che  non  entra  esat- 
tamente nel  tutto,  un  numero  inte- 
ro di  volte.  É E opposto  di  aliquo- 
ta. Chiamami  parti  aliquote  di  un'al- 
tra quantità  quelle  che,  moltiplicale 
per  un  dato  numero,  producono 
una  stessa  quantità. 

D.  T.  I,  p.  338. 

ALISEO.  Sotto  questo  nome  distinguono 
i marinai  alcuni  venti  regolari,  che 
soffiano  quasi  costantemente  fra  i 
tropici. 

D.  T.  I,  p.  33g. 

A LIVELLO.  Vale  diritto,  in  modo  che 
tutti  i punti  sieno  in  uno  stesso 
piano  orizzontale.  Nell'  arte  delle 
fortiGcazioni  dicesi  tiro  a livello  il 
tiro  parallelo  al  piano,  detto  anche 
di  punto  in  bianco. 

S.  T.  XV,  p.  354. 

ALIZZARI.  Sotto  questo  nome  si  cono- 
sce in  commercio  la  radice  di  rab- 
bia recala  dal  Levante  ( F.  ROB- 
BIA). 

ALLA.  Misura  d’Inghilterra,  che  equi- 
vale a 1 braccia  fiorentine. 

D.  T.  I,  p.  539. 
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ALLACCIARE  una  vela , dicesi  dai 
marinai  dell’  atterrare  l' antennale 
con  una  cordicella  detta  quaranta- 
no , che  passa  pegli  occhi  di  picca  ; 
ciò  che  si  fa  quando  si  venga  sor- 
presi da  forte  vento,  e le  vele  non 
abbiano  trincile. 

D.  Ti  I,  p.  33g. 

ALLACCIATO.  Punto  allacciato  dico- 
no i ricamatoci  nel  senso  di  punto 
assai  forte  e stabile. 

D.  T.  I,  p.  33g. 

ALLARGATOJO.  È un  utensile  del 
quale  si  servono  principalmente  gli 
orivolui,  ed  altri  meccanici.  E una 
specie  di  ago  d'acciaio  temperato,  la 
cui  superficie  da  principio  rotonda 
ed  un  po’ conica,  sia  stala  limata  ed 
aguzzata  in  cinque  o sei  faccette, 
cogli  spigoli  taglienti.  Il  numero 
delle  facce  non  è sempre  il  medesi- 
mo. Quante  più  facce  ha  un  allar- 
gatolo, tanto  più  esattamente  rotou- 
do  riesce  >1  foro  per  esso  ingran- 
dito. 

D.  T.  I,  p.  339,  e S.  T.  XV, 
p.  a55. 

ALLEGAMENTO  delle  /rutta.  Il  re- 
stare delle  frutta  nuove  sull'  albero 
al  cadere  del  fiore. 

S T.  XV,  p.  a55. 

ALLEGARE.  Vale  aggiustare  la  lega  per 
le  monete,  a fine  di  ridurle  al  do- 
vuto vaiure  (F.  LEGA,  e MONE- 
TE). 

ALLEGGERITORE,  ALLEGGIO  ed 
anche  ALIBO.  Dicesi  ad  una  bar- 
ca vuota  che  attaccasi  ad  una  gros- 
sa nave,  onde,  occorrendo  di  alleg- 
gerirla, trasportare  in  essa  unti  par- 
te del  carico. 

D.  T.  I,  p.  33g. 

ALLEGGIARE  una  gomena,  vale  at- 
taccarvi alcuni  barili  vuoti,  o pezri 
di  legno  leggero,  affinchè  galleggi 
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«uH'  acqua,  c non  tocchi  il  fondo, 
ove  potrebbe  logorarti. 

S.  T.  XV,  p.  a55. 

ALLESTIRE.  Nelle  saline  distinguevi 
con  tal  nome  la  seconda  ripulitura 
delle  colloie  cheti  fa  quando,  dopo 
averle  sfecciate,  si  vogliono  prepa- 
rare a ricevere  l’acqua  concentrata, 
che  deve  produrre  la  cristaliizza- 
zione  del  sale. 

D.  T.  I,  p.  339. 

ALLICCIARE.  È il  torcere  che  fanno 
i legnaiuoli  dei  denti  di  una  sega 
per  fare,  com'  essi  dicono,  loro  la 
Strada  (/'.  LICCIAJUOLA). 

ALLINEAMENTO.  L'allineamento  del- 
le pubbliche  strade,  è un'operazio- 
ne che  ha  per  iscopo  di  dare  e man- 
tenere ad  ette  le  convenienti  e re- 
golari dimensioni. 

S.  T.  XV,  p.  a55. 

ALLOGLI AMENTO.  Malattia  del  gra- 
no, propria  dei  terreni  umidi,  privi 
delle  correnti  d’  aria,  ed  esposti  al- 
le nebbie.  Il  più  funesto  effetto  del 
grano  alioglloto  è di  produrre  ne- 
gli animali  che  lo  mangiano,  una 
terribile  malattia,  ossia  la  cancrena 
secca,  assai  frequente  in  Polonia. 

D.  T.  I,  p.  53g- 

ALLORO.  Genere  di  piante  che  com- 
ponevi d'  alberi  e di  arbusti,  le  cui 
toglie  sono  tempre  verdi.  — L'  e- 
conomia  domestica,  la  medicina,  e 
le  arti  ne  ritraggono  gran  profitto; 
la  canfora,  la  cannella,  il  sassafras, 
ecc-,  sono  i prodotti  di  alcune  spe- 
cie d'  allori. 

D.  T.  I,  p.  54o. 

ALLINDA  o cuoio  montano.  Asbesto 
membranoso  leggero  e bianchissimo. 
L'arte  di  conciare  le  pelli,  in  alluda 
confondevi  con  quella  del  Camoscie- 
rò nelle  prime  operazioni.  L'immer- 
iranc  nella  calce,  la  spelatura,  la  lavn- 
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tura,  il  lavoratili  calcinaio,  sono  co- 
munialleduenrli.  I conciatori  in  allu- 
da di  Parigi,  indicano  sotto  il  nome 
di  gualdrappale,  le  pellidi  montone 
eh’  essi  lavorano  in  lana,  e servono 
a coprire  il  collo  dei  cavalli  e dei 
muli. 

D.  T.  I,  p.  543,  e S.  T.  XV, 
p.  s58. 

ALLUME.  L'  allume  trovasi  totalmente 
formato  nelle  vicinanze  di  alcuni 
vulcani,  e nelle  miniere;  ma  la  quan- 
tità che  se  ne  potrebbe  raccogliere 
in  tale  stato  non  è grande.  Trovasi 
invece  in  parecchi  luoghi  un  mine- 
rale formato  di  allume  di  potassa, 
combinalo  con  idrato  di  allumi- 
na. Esposto  ad  una  temperatura 
sufficientemente  elevata,  l'idrato  di 
allumina  si  decompone,  e rende  li- 
bero l'allume,  che  può  allora  discio- 
gliersi nell’  acqua.  Per  giungere  a 
questo  risultamento,  è necessario 
che  il  colore  sia  appena  bastante 
per  separare  1'  acqua  dall'  idrato:  se 
fosse  maggioro  lo  stesso  allume  si 
decomporrebbe.  Si  dà  egualmente  il 
nome  di  allume  ai  miscugli  del  sol- 
fato d' allumimi  coll’  uno  o coll’al- 
tro di  questi  due  sali,  che  venguno 
sostituiti  l'uno  all'altro  in  tutte  le 
operazioni  delle  arti,  e trovanti 
spesso  mescolali  nel  commercio. 

D.  T.  I,  p.  347,  e S.  T.  XV, 
p.  a58. 

Allesse  catino, o di Jeccia.  Chiamasi  co- 
sì nelle  arti  una  quantità  di  potassa 
del  commercio,  eh'  è un  sotto-car- 
bonato di  potassa  impurissimo,  e 
asciutto. 

S.  T.  XV,  p.  564. 

Aurata  di  specchio.  Quella  specie  di  zol- 
faio di  allumina  eh’ è in  bei  cristalli 
trasparenti  e brillanti. 

S.  T.  XV,  p.  364. 
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.4 1 Lette  piumoso.  Si  dà  quello  nome  ed 
alcune  efflorescente  stiline  bianche, 
in  piccoli  fili  allungati  e setacei  che 
%'  incontrano  sopra  alcune  fenditu- 
re di  roccie,  e nelle  caverne  ; alle 
volte  sono  vero  allume;  spesso  però 
anche  il  solfato  di  zinco  prende  la 
stessa  forma. 

S.  T.  XV.  p.  a64* 

Allume  scagliola.  I fabbricatori  d’  allu- 
me chiamano  con  tal  nome  i depo- 
siti di  selenite  che  incrostano  i ca- 
nali, per  cui  scorre  la  lisciva  allumi- 
nosa. 

S.  T.  XV,  p.  764. 

ALLUMIERA.  La  cava  da  cui  estraesi 
in  quaU'ttsi  guisa  V allume. 

S.  T.  XV,  p.  a65. 

ALLUMINA.  L allumina  per  lungo  tempo 
confusa  colla  calce,  e colla  silice,  fu 
riconosciuta  come  una  sostanza  di- 
stintissima. Le  diverse  argille  devo- 
no all'allumina  la  loro  proprie'à  es- 
senziale, ed  essa  forma  la  base  del- 
l'allume. Considerandola  come  ter- 
ra particolare, si  distinse  da  princi- 
pio sotto  i nomi  di  terra  argillosa, 
c terra  alluminosa,  poi  le  si  diede 
il  nome  più  semplice  di  allumimi. 
— L' allumina  è un  ossido  di  allu- 
minio formato  di  53,3  di  quel  me- 
tallo, e 46  7 di  ossigeno.  E bianca, 
dolce  al  tutto,  insolubile  nell'acqua, 
che  per  altro  T assorbe  in  grandis- 
sima proporzione  ; se  si  espone  Di- 
pana dopo  calcinata  non  attrae  più 
T umidità.  Disseccalo  soltanto,  as- 
sorbe I*  umidità  dei  corpi  con  cui 
si  metto  a contatto,  e può  aumen- 
tare di  peso  fino  ad  un  i 5 p.  0/0 . 
Qualunque  però  sia  il  suo  grado  di 
disseccazione  si  lascia  poco  pene- 
trare dall'  acqua  versala  sulla  sua 
supeificie.  Essa  ritiene  l'acqua  con 
molta  forza,  si  screpolo,  si  deforma, 
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quando  vuoisi  disseccarla  rapida- 
mente. Questa  proprietà  di  assor- 
bire l' acqua,  e di  tenerla  lunga- 
mente, è la  cagione  dell'utile  in- 
fluenza della  medesima  sulle  terre 
collisale,  le  quali  pel  suo  mezzo 
meglio  resistono  alla  siccità,  e con- 
servano l'acqua  necessaria  alla  s fi- 
gelazione. 

D.  T.  I,  p.  364,  « S.  T.  XV, 
p.  d65. 

ALLUMINATI.  L'allumina,  per  la  gran 
copia  di  ossìgeno  che  contiene,  agi- 
sce talvolta  a guisa  di  un  acido.  I 
composti  eh*  essa  forma  in  tal  caso 
sono  minerali  durissimi  che  si  di- 
si ingunno  cui  nomi  di  allumina  di 
Jerro , alluminato  di  glieina , al- 
luminato di  magnesia , alluminato 
di  tinca. 

S.  T.  XV,  p.  a66. 

ALLUMINA  1 URA.  L'  alluminatura  è 
una  preparazione  preliminare  eh» 
si  dà  ai  tessuti,  che  voglioosi  tinge- 
re eoo  materie  coloranti.  Ha  per 
iscopo  di  fissare  i colori  solidamen- 
te mediante  l'allume,  il  quale  ser- 
ve d' intermedio,  e facilita  la  com- 
binazione reciproca,  come  quello 
che  ha  gronde  affinità,  e per  la  ma- 
tei la  colorante,  e per  la  sostanza  da 
tingersi.  Siffatti  intermedi!  chiaman- 
si  nella  tintura  generalmente  mor- 
denti. 

D.  T.  I,  p.  3 67. 

Allumi wa tura  dei  vino.  È gettare  I*  al- 
lume nel  vino,  a fine  di  renderlo  di 
un  colore  più  carico. 

D.  T.  I,  p.  5 67. 

Allumi p; atura.  Dicesi  anche  del  miniare 
le  stampe  in  rame  (F.  MINIATU- 
RA). 

ALLUMINIO.  Dopo  molti  esperimenti  i- 
nutìlmente  tentati, Wohler,  nel  1 Sa  7, 
pervenne  ed  isolare  f alluminio » 
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che  forma  una  polvere  giigia  rasto- 
angliaiite  molto  a quella  del  platino. 
Vi  ti  usseri  aou  delle  scagliette  splen- 
denti di  un  color  bianco  di  stagno. 
Sottoposto  al  brunitoio,  prende  lo 
splendore  metallico  dello  stagno,  e 
marchia  il  mortaio.  Non  si  fonde  al- 
la temperatuia  alla  quale  si  fonde  la 
ghisa,  uni  non  conduce  punto  l'elet- 
tricità. Arroventato  nell'aria  abbru- 
cia ton  grande  splendore,  e si  cangia 
in  allumina.  Abbrucia  nell'  ossigeno 
puro  Con  una  Iure  che  l'occhio  non 
può  sostenere,  uia  sultanto  dopo 
eh'  è stato  arroventato. 

S.  T.  XV,  p.  >65. 

ALLUNGA  od  ALLUNGATORE.  Chia- 
masi in  chimica  un  pesco  di  tubo 
comunemente  di  vetro  rigonfio,  il 
quale  serre  ad  unire  insieme  due 
pari)  di  un  epparato,  per  qualche 
operazione  chimica,  che  sienu  ad 
una  certa  distanza  fra  loro. 

D.  T.  I,  p.  067. 

ALLUNGATURE.  Nella  costruzione  dei 
vascelli,  diconti  allungutori  a quei 
pezzi  di  legno,  o membri,  di  cui 
uno  serve  per  ullungar  I'  altro. 

Vi  ha  lJ  allungatole  di  porca , ed  è 
quello  che  ne  allungo  un  altro  chia- 
mato porca-,  e I’  allungature  di 
raddobbo,  eh' 6 quello  che  termi- 
na I'  altezza  del  fianco  del  vascel- 
lo, ecc. 

D.  T.  I,  p.  567. 

ALLUVIONE.  Dicevi  alluvione all’inler- 
ramentu  ed  estensione  di  superficie 
coltivabile,  che  vanno  successiva- 
mente acquistando  i fornii  posti  sul- 
le sponde  di  un  Gume,  o di  un  ca- 
nale, o meglio  all'alto  stesso  con  cui 
le  acque  depungono  i turo  sedi- 
menti. 

D.T.I,  p.568,  e S.T.XV,  p.s 67. 

ILMAD1A  Piccola  barca  dei  Negri  alle 
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coale  d’  Africa,  tette  per  lo  più  di 
corteccia  d’  alberi,  a lunga  ao  pie- 
di circa. 

D.  T.  I,  p.  368. 

ALMAGRA.  Specie  di  ocra,  o ferro  osti- 
dato rosso  ocraceo,  conosciuto  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  rosso 
indiano ,0  terra  di  Persia.  Adope- 
rasi in  Ispagna  per  colorire  il  ta- 
bacco, per  pulire  gli  specchi,  per 
colorire  nella  pittura , ecc.  ( P 
OCRE). 

ALMANACCO.  Libercolo  che  suole 
stamparsi  annualmente,  e contiene 
predizioni,  tabelle  sinottiche,  e no- 
tizie di  ogni  genere  e qualche  volta 
equivale  ad  un  Manuale,  come  V Al- 
manacco nautico,  ecc. 

S.  T.  XV.  p.  370. 

ALMENA.  Peso  di  cui  si  fa  oso  nelle 
Indie  per  pesare  lo  zafferano,  ed 
equivale  a due  libbre. 

S.  T.  XV, p.  37a. 

ALMI  RACE.  Specie  di  nitro  che  spon- 
taneamente fiorisce  dalle  tei  re,  ed  i 
di  un  sapore  salmaslio. 

S.  T.  XV,  p.  ijl. 

ALMONDA  o ALMUDA.  Misura  del 
Portogallo  per  l'olio  di  oliva.  Ven- 
titei almude  fanno  una  hotte. 

D.  T.  I,  p.  368. 

ALOE.  Albero  che  cresce  alfa  Cochin- 
cbioa  ed  alle  Indie  orientali,  detto 
anche  Agatlocco.  Dalle  due  specie 
spicata  e perjoliuta  si  riliae  un 
succo  molto  usato  nelle  fai  macie- 
li  vero  legno  aloe  è compatto,  pe- 
sante, rosso  porporino,  di  tepore 
amaro  e bruciante  le  fauci;  strop- 
piciato,  od  arso,  tramanda  un  grato 
odore  ; lo  si  adopera  per  profuma- 
re le  stanze  dei  ricchi,  e come  esi- 
Ieranle  ed  inebbriante,  lo  ti  fumi  col 
tabacco. 

D.T.I, p S68,e  S.T.XV, p.iji. 
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ALOIDI.  Berzelio  chiamò  tali  aloidi 
quei  composti  che  risaltano  dalle 
combinazioni  dei  metalli  coi  corpi 
Alogeni  (F.  questa  paralo). 

ALOISIA  ( verbena  triphyìa,  zappatila 
cit riodora ).  Pianta  coltivata  nei 
giardini  per  1’  odore  di  cedro  delle 
sue  foglie.  In  Toscana  te  ne  fanno 
pastiglie,  sciloppi,  e conserve. 

D.  T.  I,  p.  569. 

ALOSCIA.  Bevanda  spagnuola,  fatta  di 
miclee  dispezie  (A7. IDROMELE). 

ALONA.  Tela  di  canape  molto  (otte, 
che  serve  a varii  osi,  principal- 
mente per  farne  vele. 

D.  T.  I,  p.  36g. 

ALORROMETRO.  Così  Kircher  chia- 
mò uno  strumento  con  cui  si  può 
congetturare  il  retrocedimenio  del 
flusso  del  mare,  secondo  la  posi- 
zione della  lana  riguardo  al  aule. 

D.  T.  I,  p.  36g. 

ALQUEIRO.  Misura  da  grano  porto- 
ghese e brasiliana.  Sessanta  alquei- 
ri  fanno  un  moggio  (F.  MISURE). 

ALTALENO.  Macchina  militare  antica, 
formata  di  una  trave  alla,  confìtta 
in  terra,  in  capo  alla  quale  i bili- 
cata un'altra  trave  più  lunga  per 
lo  traverso,  imperniala  in  un  altro 
punto  della  sua  lunghezza  ; in  ma- 
niera che  quando  una  delle  sue  ci- 
me si  abbassa,  I'  altra  s' innalza. 

D.  T.  I,  p.  369. 

ALTANA.  E una  loggia  di  legno  fabbri- 
cata sopra  le  case,  all'  oggetto  di 
scoprire  gli  oggetti  lontani,  ma  più 
specialmente  per  asciugare  il  bucato. 

D.  T.  I,  p.  36g. 

ALTA-PRESSIONE.  Macchine  ad  aita 
pressione  diconsi  quelle  sulle  quali 
la  pressione  interna  del  vapore  su- 
pera di  molto  quella  dell'  aria  es- 
terna p.  e.  di  sei  a sette  volte  (F. 
MACCHINA  A VAPORE). 
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ALTEA.  Genere  di  piante  officinali,  le 
cui  parti  si  usano  in  medicina  co- 
me ammollienti.  Se  ne  fanno  scilop- 
pi, pastiglie,  decozioni  ecc. 

D.  T.  I,  p.  5^0. 

ALTERNATIVO.  Il  moto  alternativo , 
ossia  di  va  e vieni,  succede  allorché 
interrompesì  nella  sua  progressione 
per  riprodursi  in  senso  opposto,  e 
torna  poi  a retrocedere,  e così  dì 
seguito  (F.  MOTO). 

ALTERNAZIONE  ( F.  AVVICEN- 
DAMENTO). 

ALTERNI.  Angoli  alterni  dicono  i geo- 
metri a quegli  angoli  interni  che 
formano  una  linea  retta  tagliaudo 
due  parallele. 

D.  T.  I,  p.  370. 

ALTIMETRIA.  É l’arte  di  misurare  le 
altezze  (F.  GEOMETRIA). 

ALTO-BORDO.  Dicousi  navi  d’ alto 
bordo  a quelle  che  possono  solcare 
vasti  e lontani  mari. 

D.  T.  I,  p.  371. 

ALTO-LICCIO.  La  parola  allo  liccio, 
viene  dalla  disposizione  dei  licci,  o 
meglio  dire  dalla  trama  che  serve  a 
lavorare  un  genere  particolare  di 
tappezzeria.  Questa  trama  è col- 
locata verticalmente,  laddove  nei 
telai  comuni  da  tessitura,  ed  anche 
in  alcune  sorta  di  tappezzerie  essa  è 
disposta  orizzontalmente.  Le  quali 
portano  il  nome  di  tappezzerie  di 
basso  liccio,  per  distinguerle  dalle 
prime  che  diconsi  tappezzerie  di 
alto  Uccio.  D.  T.  1,  p.  371. 

ALICNAMENTO.  Quella  curvatura  che 
si  dà  al  ponte  delle  navi,  per  coi 
esso  ascende  dal  mezzo  della  sua 
lunghezza  verso  poppa  o verso  prua. 

S.  T.  XV,  p.  a 77. 

ALVEARE  (F.  API). 

ALYBO.  Prendevi  generalmente  pel  let- 
to rV  «n  fiume.  D.  T.  I,  p.  373. 
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ALZAIA.  Lungo  corda  della  quale  ai 
servono  i barcaiuoli  per  tirar  i 
battelli,  e farli  salire  e discendere 
i fiumi  (V.  ALAGGIO). 

ALZAMOLLE.  La  chiave  che  si  ado- 
pera per  caricare  la  molla  degli 
oriuoli. 

D.  T.  I,  p.  3;  5. 

ALZATA.  Gli  oriuolai  danno  il  nome  di 
arco  d’  alzata  all’  estensione  per- 
corsa dall'  estremità  della  leva  del- 
I’  àncora,  che  arresta  momentanea- 
mente i movimenti  generali. 

D.  T.  I,  p.  37D. 

ALZATA  di  un  tdi/izio  ( Tr.  PRO- 
FILO ). 

ALZARELLA.  Chiamano  i marinai  una 
corda  che  serve  ad  altare  e tulle- 
vare le  manovre,  e a condurre  i 
gabbioni  e le  vele  di  staggio. 

D.  T.  I,  574- 

ALZO.  Coti  appellasi  un  paletto  mobi- 
le che  poueai  dietro  la  culata  dei 
pezzi  di  artiglieria,  onde  puntarli 
con  facilità  ed  esattezza.  L'  olzo 
giova  per  determinare  l’angolo  che 
là  l’asse  del  pezzo  con  la  linea  di 
mira. 

D.  T.  I,  374- 

AMABILE.  Dicesi  a quel  pannolano  in 
cui,  toccandolo,  si  trova  una  certa 
pastosità  e morbidezza. 

S.  T.  XV,  p.tx 77. 

AMACA.  L’  amaca  è un  letto  sospeso, 
di  cui  fanno  uso  i Caraibi  ed  alcu- 
ne nazioni  selvagge  dell'  America. 
In  uu  vascello  1’  amaca  o branda 
è il  letto  dei  marinai,  ed  è com- 
posto di  un  pezzo  di  tela  in  for- 
ma di  rettangolo  ; sopra  ciascuno 
dei  lati  più  corti  sono  fólti  degli 
occhielli , sui  quali  passansi  pic- 
cole cordicelle  chiamate  reti  che  si 
riuniscono  alle  loro  estremità  per 
farne  un  anello  -.  ad  ognuno  di 
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questi  anelli  attaccasi  una  corda, 
detta  tartia,  per  la  quale  sospen- 
dasi la  branda  ai  fianchi  del  vascel- 
lo fra  un  ponte  e l'altro.  In  tal  mo- 
do, la  tela  è tesa  abbastanza  per 
potervi  por  sopra  una  specie  di 
materazzo. 

D.  T.  I,  p.  375. 

AMALGAMA.  Dicesi  amalgama  ogni 
, lega  metallica  in  cui  entra  il  mer- 
curio. Se  ne  conoscono  molte  spe- 
cie; le  più  usate  sono  quelle  d'uro, 
e d'argento.  Quella  di  stagno  è im- 
piegata per  dar  la  foglia  agli  spec- 
chi (A*,  questa  voce). 

D.  T.  I,  c.  376. 

AMALGAMAZIOJiE.  Operazione  me- 
tallurgico, che  ha  per  oggetto  di 
estrarre,  col  mezzo  del  mercurio, 
1’  oro  o l’argento  contenuti  in  cer- 
te miniere.  Generalmente  adopra- 
si  I'  amalgamazione  per  ■ soli  mi- 
nerali che  non  sono  abbastanza  ric- 
chi per  essere  lavorati  coi  metodi  or- 
dinarli. Il  mercurio  si  divide  in  tre 
porzioni,  e si  aggiunge  in  tre  diver- 
si tempi  deli’amalgamazione.  La  pri- 
ma incorporazione  si  fa  subito  do- 
po l'aggiunta  del  magistrale.  Il 
mercurio  di  questa  incorporazione 
si  cangia  dopo  i5  a ao  giorni  in 
limatura.  Si  dà  questo  nome  ad 
un  amalgamo  quasi  solido,  estre- 
mamente diviso,  molto  simile  ad 
una  limatura  d’argento.  Allora  s'in- 
troduce la  seconda  porzione  di 
mercurio.  In  questa  seconda  in- 
corporazione si  aggiunge  o no  ma- 
gistrale, secondo  lo  stato  della  torta. 
Fatta  quest'aggiunta  di  mercurio 
si  tritura  la  massa,  e si  lascia  ia 
quiete  per  più  giorni  , dopo  dei 
quali  si  tritura  nuovamente.  Se  la 
temperatura  dell'  aria  è al  di  sopra 
di  ao  gradi  centigradi,  bastano 
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otto  giorni,  e ciao  o tre  triturazioni, 
per  ottenere  che  il  nuovo  mercu- 
rio sia  cangiato  io  amalgama  quasi 
solido;  allora  si  aggiunge  f ultima 
porzione  di  mercurio  Dalla  con- 
sistenza dell"  amalgama  ( limatu- 
ra ) r operaio  si  regola  per  fa- 
re una  nuova  incorporazione. 

D.  T.  I,  p . 376,*  S.  T.  XV, 

P • a77* 

AMANTICELLO.  Fune  sottile  delle 
colonne  nelle  navi,  la  quale  passa, 
nel  bozzello  di  quelle,  e da  un  ca- 
po  è fermala  ad  una  delle  ritte  «Iel- 
le murale,  e dall'  altra  porta  un 
bozzello  a due  pulegge  in  cui  passa 
una  rizza. 

S.  T.  I,  p . a8o. 

AMARANTO.  Sorta  di  colore  simile  al- 
la pianta  di  questo  nome. 

S.  T.  XV,  p.  a8o. 

AMARRA.  Fune  o gomena  che  ferma  il 
bastimento  senza  l'àncoia  8 qualche 
punto  stabile  in  terra. 

D.  T.  I,  p . 38o. 

AMATISTA.  Pietra  preziosa,  di  poco 
valore,  color  violetto  che  s'accosta  al 
porporino.  La  sua  durezza  è simi-! 
le  al  diaspro,  e lavorasi  con  sega, 
mola,  e spianatoio.  E una  specie 
di  quarzo,  o cristallo  di  rocca  co- 
lorito. 

D.  T.  I,  />.  58o. 

AMATI  STO  ba  saltino.  Si  è dato  que- 
sto nome  ad  un  cristallo  delle  mi- 
niere di  Sassonia  di  colore  violetto, 
ed  è un  fosfato  di  calce. 

S.  T.  XV,  p.  380. 

AMBAIBA-  Albero  americano  delle  fa- 
miglia delle  orticacee , dai  botanici 
detto  Cecropia.  I naturali  del  pae- 
se si  procurano  il  fuoco  facendo  un 
foro  in  questo  legno,  e girandovi 
dentro  un  fusello  di  un  legno  assai 
doro,  mediante  un  archetto  simile 
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a quello  dei  trapani.  Colla  corteccia 
di  quetl'  albero  si  Tonno  cord  imi, 
e le  sue  foglie  diseccate  all'  ombra, 
servono  di  raspa  per  pulire  i legni. 

S T.  XV,  p.  380. 

AMBIA.  Bitume  giallo,  liquido,  che  co- 
la da  una  Tonte  nella  vicinanza  del 
mare  nelle  Indie,  e che  somiglia  al- 
le resina  tsccamaccn. 

S.  T.  XY,  p.  381. 

AMBIO.  Andatura  di  asino,  mulo,  o ca- 
vallo, a passi  corti  e veloci,  mossi 
in  contrattempo. 

S.  T.  XV,  p.  381. 

AMBOTRACCIO.  Strumento  inventato 
da  M.  de  la  Chabeussiere,  per  iscri- 
vete due  lettere  ad  un  tratto. 

D.  T.  I,  p 38o. 

AMBRA  gialla  {V.  SUCCINO). 

Ambra  grigio-  Sostouxn  aromatica  concre- 
ta, grigia,  mista  di  nero  e giallo, 
quasi  stratificala,  più  leggera  del- 
l'acqua, di  odor  soave  e penetrante, 
consistente  quanto  la  cera,  e conio 
quella  capace  di  ammollirsi  al  me- 
nomo colore.  Trovasi  ella  superfi- 
cie del  mare,  nelle  vicinanze  di  Su- 
matra, di  Madagascar,  e verso  le 
coste  di  Coromandel. 

D.  T.  hp.  383. 

AMBRATO.  Combinazione  dell'  acido 
ambreico,  con  base  salificabile. 

S.  T.  XV,  p.  381. 

AMBRETTA.  Guanti,  o altre  pelli  con- 
ciate con  odore  di  ambra. 

S.  T.  XV,  p.  a8i. 

AMBROGETTE.  Chiamano  » monitori 
quei  piccoli  quadrelli  di  cui  si  co- 
prono i pavimenti. 

D.  T.  I,  p.  384. 

AMIANTO.  Sostanza  minerale  coi  si  dà 
il  nome  anche  di  asbesto,  ed  è un 
dei  prodotti  più  singolari  della  na- 
ture, composto  principalmente  di 
silice,  di  magnesia,  di  poca  alluroi- 
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na  e calce.  Si  distinguono  varie 
sorta  di  asbesto:  l’asbesto  flesfbi 
le,  P asbesto  duro,  P asbesto  ligni- 
furme,  ccc.  La  prima  varietà  è la 
più  propria  a formure  tessuti,  ed 
è tanto  più  facile  a darsi,  quanto 
più  pieghevoli  e lunghe  sono  le  sue 
fibre. 

D.  T.  I,  p.  384. 

AMIDO.  Questa  sostanza,  assai  comune 
io  natura,  forma  la  materia  nutriti» 
va  più  importante  fra  i principii 
immediati  dei  vegetabili.  Trovasi  in 
quantità  più  o meno  considerevole 
nei  marroni,  nelle  castagne,  nei  po- 
mi di  lena,  nei  semi  di  tutte  le 
graminacee,  e in  molte  radici  dif- 
ferenti. E identica  sotto  o certi  tap- 
parli generali  in  ogni  pianta,  ma 
diversifica  talvolta  in  relazione  del-] 
le  forme,  della  maggiore  o minore 
solubilità  nell'  acqua  bollente.  L'a- 
mido è bianco,  scipito,  polveroso, 
senza  odore,  poco  igrometrico,  inal- 
terabile all*  aria,  nell’  acqua  fredda, 
nell' alcool,  nell’etere.  Il  suo  aspet- 
to brillante  e come  crivellino,  che 
facilmente  distingue*!  ud  occhio 
nudo,  sovra  tutto  nell’amido  del- 
le patate , scopresi  colla  lente  in 
quello  di  tutti  gli  altri  vegetabili. 
Mescendo  una  parte  di  amido  ma- 
cinato a 100  d’acqua,  non  formasi 
salda ; ma  la  polvere  d’amido  di- 
siene translucida  sotto  1’  acqua,  che 
ne  scioglie  aoltanto  una  nona  parte, 
ed  ulto  cadono  nel  fondo  del  vaso, 
e conservano  lp  loro  forma  polvero- 
sa. Accrescendo  la  proporzione  di 
acqua,  si  scioglie  più  amido,  cosic- 
ché da  ultimo  i soli  involucri  ri- 
mangono indisciolli.  Se  si  pone  l’a- 
mido nell’acqua,  a temperatura  più 
elevala  d»  jo°,  gl’  involucri  si  gon- 
fiano, scoppiano,  e tutta  la  mussa 
Ind.  Dii.  Tee . T.  I. 
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ti  adoratasi  in  saldi , la  quale,  quan- 
do l'amido  è puro,  è alludo  scipita. 

D.  T.  I,p.  386,  e S.  T.  XV, 

p.  a 8 1 . 

AMI  GD  A LATO.  Dicesi  della  maniera  di 
fabbricare  le  pareti,  e della  loro  in- 
terna costruzione,  e ciò  quando  i 
malloncelli  si  dispongono  in  forma 
di  mandorle,  ponendoli  in  fianco 
od  obbliqui;  dicesi  più  comune- 
mente ammandorlato  o,  come  lo 
chiama  Vilruvio,  reticolalo  ( V . MU- 

ni).  • 

S.  T.  XV,  p.  o8a. 

AMMAGLIAMELO.  Vale  legatura  a 
toggin  di  rete  o di  maglia,  per  cui 
diceii  ammagliare  una  balla  di 
inercunaia,  per  legarla  tutta  alP  in- 
torno con  funi  ( V . IMBALLARE). 

AuMiGLUMerro,  in  agricoltura  chiamasi 
quella  terra  argillosa,  mista  con  mu- 
sco e fieno,  e circondata  da  striscio 
di  panno  o di  corteccic,  che  si  ap- 
plica sopra  gl'innesti  a spacco  o a 
corona , per  guarentire  le  incisioni 
dal  contatto  dell’  ariu  [P.  INNE- 
STO). 

AMMAINARE.  In  marineria  vale  calare 
a basso  qualunque  cosa,  ma  più 
particolarmente  le  vele. 

D.  T.  I,  p.  391. 

AMMANDORLATO,  chiamasi  quell’  in- 
graticolato, composto  di  legno  o di 
canna,  i cui  vani,  detti  mandai  Ir, 
hanno  la  figura  di  un  rombo.  Mu- 
ro ammandorlato  è quello  nel  qua- 
le le  pietre  riquadrate  si  pongono 
uon  a giacere  sopra  un  lato,  ma  so- 
pra un  canto,  cosicché  vengono  ad 
esporre  la  fronte  secondo  il  regolo 
ed  il  piombino. 

D.  T.  I,  p.  391. 

AMMANN’ATORE.  Colui  che  mette  in- 
sieme i mannelli,  rate  a dire  quella 
quantità  di  paglia  di  ogni  sorta  di 
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cereali,  che  il  inielitoic  può  com- 
prendere in  una  brancata,  o taglia- 
re in  un  tratto  colla  sua  falcetta. 

I).  T.  I,  p.  3gt. 

AMMANNIRE  Nelle  arti  vale  porre  al- 
l’ordine, allestire,  preparare.  L'om- 
mannimento  è un  operazione  che 
si  fa  al  viuo  nelle  butti,  e consiste 
nell'  agitarle  e nell'  introdurvi  nn 
bastone,  onde  mescolare  con  esso 
un  liquido  contenuto.  Si  aamianni- 
ace  pure  il  vino  dopo  over  gettato 
in  esso  bianco  d uova,  sangue  di 
bue,  o gelatina  squagliata. 

D.  T.  l,p.  3gi,  e S.  T.  XV, 
p.  a8a. 

AMMANTARE  una  colonna,  dicono  i 
muratori  e gli  architetti,  dell'ov vol- 
gerle più  volte  intorno  un  pezzo  di 
canapa  vecchia. 

D.  T.  I,  p.  3Qa. 

AMMATTONARE.  È l'operazione  di  fa- 
re un  pavimento  di  mattoni  di  qua- 
lunque specie,  come  quadrelli,  olez- 
zare ecc.  Gli  operai  che  ammattona- 
no, hanno  cura  che  i quadrelli, 
quando  sono  collocati,  presentino 
una  superficie  perfettamente  oriz- 
zontale ; al  qual  uopo  servonsi  di 
un  regolo  che  poggiano  sui  qua- 
drelli, e di  un  livello  che  vi  posa- 
no sopra. 

D.  T.  I,  p.  39a,  e S.  T.  XV, 

p.  a 8 2. 

AMMAZZERATO,  vale  indurito,  asso- 
dato, c dicesi  principalmente  della 
pasta  quando  si  assodd  da  sè.  Am~ 
macerato  dicesi  pure  quel  suolo 
che  si  rassoda  e s' indurisce  per  es- 
sere stato  battuto,  mentre  era  mol- 
le. Pare  che  questo  termine  derivi 
dalla  mancranga,  strumento  che 
si  adopera  per  questa  operazione. 
D.  T.  I,  p.  392. 

AMMENDAMENTO.  Gli  aramendamen- 
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li  consistono  o nell'  uso  degl'  in- 
grassile! terriccio,  delle  ceneri,  del- 
le materie  suscettibili  di  putrefazio- 
ne, e di  tutto  quello  che  può  dare 
succhi  nutritivi  alla  terra,  oppure 
negl’ inaffinnimti,  arature,  erpicatu- 
re, le  quali  sminuzzando  la  terra 
stessa  facilitano  V estensione  delle 
radici,  e procurano  alTaria  ed  all’a- 
cquu  un  miglior  mezzo  di  penetrar- 
vi; o nel  mescolare  varie  terre  di 
qualità  differenti  ; o finalmente  so- 
stituendo agli  assurdi  maggesi  op- 
portuni avvicendamenti  di  coltiva- 
zione (r.  AVVICENDAMENTO 
ed  INGRASSO). 

AMMEZZIRE.  Dicesi  delle  frutta  quan- 
do sono  fra  il  maturo  ed  il  Trucido. 

S.  T.  XV,  p.  284. 

AMMOLLARE.  Dicesi  dell’ allentare  di 
un  canape,  col  quale  si  tirino  pesi 
0 qualsiasi  altra  cosa. 

D.  T.  I,  p.  393. 

AMMONIACA.  Quest'alcali  in  nulla  ras- 
somiglia agli  altri,  relativamente  alla 
sua  composizione;  poiché,  in  luogo 
di  poterlo  collocare  tra  gli  ossidi 
metallici,  riguardasi  come  intera- 
mente formato  d' idrogeno,  e di 
azoto. 

L'  ammoniaca  pura  è,  in  istato  di  gas, 
della  densità  di  0,592,  di  odore  {Aar- 
ticolare estremamente  piccante;  essa 
può  liquefarsi  ad  uu  Ireddo  inten- 
sissimo, o sotto  una  forte  pressione. 
Questo  gas  ha  tale  un'  affinità  per 
1'  acqua  che  capovolgendo  in  essa 
una  campana  ripiena  di  gas  ammo- 
niaco, V acqua  vi  si  slancia,  come 
se  entrasse  nel  vuoto.  Questa  disso- 
luzione acquista  un  forte  odore  del- 
lo stesso  gas  ; corrode  fortemente  la 
pelle,  ed  è pericolosissima  a respi- 
rarsi. Il  gas  ammoniaco  esercita,  al 

| un  calore  rovente,  una  singolare 
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azione  tu  molti  metalli,  p.  e.  rende 
il  rame,  ed  il  ferro  fragilissimi,  e si 
producono  degli  oioturi. 

D.  T.  I,  p.  5g3,  e S.  T.  XV, 
p-  »84- 

AMMONITRO.  Si  dà  questo  titolo  ad 
una  massa  composta  di  arenu  trita 
con  la  mola,  e composta  per  la  terza 
parte  di  nitro,  della  quale  si  fa  un 
retro  candido  e puro  (F.  VETRO). 

AMMONIURO.  Chiamatisi  ammuniuri  i 
prodotti  della  combinazione  chimi- 
ca del  sale  ammoniaco  coi  metalli. 
Alcune  fra  queste  combinuzioni,  di 
cui  parleremo  in  altro  luogo,  sono 
fulminanti. 

D.  T.  I,  p.  398. 

AMMORSELLATO.  Manicheretto  fatto 
dì  carne  sminuzzata,  e di  uova  di- 
battute. 

S.  T.  XV,  p.  a86. 

AMMOSTARE,  dicesi  in  agricoltura  del 
dimenare  l'uva  pigiata  nel  tino  collo 
ammostatoio  ; il  che  si  fa  parecchie 
volte  ni  di,  allinchè  la  vinaccia  non 
inacidisca. 

D.  T.  I,  p.  398. 

AMMOSTATOJO.  Strumento  di  legno, 
fatto  a foggia  di  vanga  quadra  e ta- 
gliente, del  quale  si  fa  uso  per  am- 
mostare. 

D.  T f,p.  398. 

AMMURICARE.  Dicono  i muratori  del- 
l' ammassar  sassi  intorno  a chec- 
chessia, per  farne  come  un  muric- 
ciuolo. 

D.  T.  I,  p.  398; 

AMO.  L’  amo  è un  uncino  «l’acciaio,  più 
o meno  granrie  secondo  il  pe»ce  che 
si  vuoi  prendere;  per  lo  più  usasi 
nel  pescate  alla  lenza. 

D.  T.  I,  p.  598. 
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essere  stata  abbruciata.  Gli  agricol- 
tori, nel  tempuche  le  t iti  germo- 
gliano, diluiscono  questa  terra  nel- 
l'acqua, e quindi  se  ne  servono  per 
ispalmarne  le  viti  stesse,  acciocché 
i vermini  non  vi  si  approssimino  a di- 
struggere le  gemme,  avendo  essa  Ij. 
proni  Irla  di  farli  morire.  Contenen- 
do questa  terra  del  solfato  di  ferro, 
suolai  adoperarla  anche  nella  com- 
posizione dell'  inchiostro. 

S.  T.  XV,  p.  a86. 

AMPOLLETTA.  Cosi  chiamano  i mari- 
nai un  piccolo  oriuolo  a sabbia,  de- 
stinato a misurare  tu  durata  di  un 
mezzo  minuto. 

D.  T.  I,  p.  399. 

AMPUTAZIONE.  Operazione  per  la 
quale  a mezzo  di  un  ferro  tagliente, 
si  separa  dalla  pianta  una  parte  della 
pianta  stessa  ( V. . POTATURA). 

ANA,  e per  contrazione  AA.  Nei  ricetta- 
rii  questa  voce  significa  quantità 
eguali  in  peso  od  in  volume,  secon- 
do che  le  sostanze  di  cui  trattasi 
sogliono  pesarsi  o misurarsi  a vo- 
lume. 

D.  T.  I,  p.  400. 

ANAGLIFA.  Specie  di  scultura  ( V. 
BASSORILIEVO). 

ANAGLIPTICÀ.  È I’ arte  d’ intagliare, 
ovvero  di  scolpire  le  immagini  in 
bassorilievo. 

D.  T I,  p.  400. 

ANALISf.  £ propriamente  il  metodo  di 
sciorre  i problemi  matematici,  met- 
tendoli. in  equazioni.  Analisi  chia- 
masi pure  quelP  operazione  di  chi- 
mica, che  ha  per  iscopo  di  cono- 
scere la  natura  dei  principii  costi- 
tuenti i corpi  della  natura,  e le 
proporzioni  degli  stessi  principii  ( V . 


AMPEL1TE.  Sorta  di  terra  nera  bitu- 
minosa e sulfutca.  la  quale  si  scio- 
glie facilmente  nell*  olio,  dopo  di 


REAGENTI). 

D.  T.  I,  p.  400,  • S.  T.  XY, 

p.  a88. 
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ANAMORFOSI.  Chiamati  con  questo 
nome  una  immagine  deforme,  uus 
dipintura  grottesca  e sfigurata,  fat- 
ta sopra  una  superficie  qualunque, 
piana,  o curva,  e che  ciò  oon  di  me- 
nu, veduta  da  un  certo  punto  o lotto 
certe  conditiooi,  presenta  una  figu- 
ra regolare  avente  le  debita  propor- 
zioni. Generalmente  in  questo  ge- 
nere di  prospettiva  cercasi  di  da- 
re all'  immagine  deformata  tale  ir- 
regolarità che  sia  impossibile  il  ri- 
conoscerla , quantunque  rendasi 
molto  distinta  per  lo  spettatore  de- 
bitamente collocato.  Alcuni  artisti 
riuscirono  pure  a dare  all'  anamor- 
fosi l'apparenza  ingannevole  di  una 
immagine  che  cangiasi  in  un'  altra 
del  tutto  diversa,  quando  sia  osser- 
vala sotto  un  altro  punto  di  vista. 

D.  T.  I,  p.  4oo. 

ANANASSO  (Bromelia).  Questa  pianta 
indigena  dell'America,  nou  può  re- 
gnare in  Europa  che  a terza  di 
cure  e dispendio,  e quaod'  anche 
giunga  a dar  frutta,  sono  queste  ben 
lungi  dall'  avere  le  qualità  che  pos- 
seggono quelle  cresciute  sul  suolo 
natio;  le  quali  sono  dilicatitsime,  e 
riuniscono  il  gusto  delle  migliori 
frutta  eurupee. 

D.  T.  I,  p.  4o3,  e S.  T.  XV, 
p.  55C. 

ANATOC1SMO.  È quel  contratto  per 
cui  gl'  interessi  provenienti  dalla 
somma  principale  si  aggiungono  al 
capitale  stesso,  riscuotendo  poi  l'in- 
teresse sopra  il  totale.  Questo  è ciò 
che  si  dice  interesse  sopra  interes- 
se,| o intei  esse  doppio. 

D.  T.  I,p.  404. 

ANATOMIA  ARTIFICIALE.  Quest’ar- 
te fece  grandi  progressi  fra  le 
mani  del  chirurgo  Laumonier,  il 
quale  scoprì  nuovi  metodi  per  da- 


ANC 

re  alla  vera  la  tinta  bianca  dei 
tendini,  la  trasparenza  delle  mem- 
brane, il  giallognolo  del  grasso, 
le  varie  tinle  purpuree  che  offrono 
le  vene  più  o meno  turgide,  a final- 
mente quel  diafano  che  devono  a- 
vere  i vasi  linfatici  ( V . FIGURE 
DI  CERA). 

ANCA.  Veramente  è l’osso  che  trovasi 
Ira  il  fianco  e la  coscia;  ma  per  si- 
militudine dicesi  anca  della  nave 
la  parte  esteriore  del  fianco  della 
nave  stessa,  dall’  argano  al  quadro 
di  pop|>n.  D.  T.  I,  p.  4o4. 

ANCERRLNO.  Voce  marinaresca,  e si- 
gnifica quel  perno  dì  ferru  che  pu- 
nesi  nell'  asse  della  ruoia  dei  can- 
noni, onde  questo  rum  esca. 

D.  T.  I,  p.  404. 

ANCHINA.  Tela  di  cotone  naturalmente 
giallastra,  che  fabbricasi  a Nankm 
nella  Ghina,  ma  che  comperasi  a 
Canton  per  trasportarla  in  Europa. 
D.  T.  I,  p.  404. 

ANCONE  Dicuusi  i cantoni  delle  mura- 
glie, e le  ripiegatura  delle  travi.  Sì 
chiamano  così  anche  quelle  curva- 
ture che  pendono  ai  due  capi  dei 
ciglione  delle  porte  lungo  i telai, 
colla  figura  inversa  della  lettera  S, 
distinte  più  comunemente  col  nome 
generale  di  mensole. 

S.  T.  XV,  p.  558. 

ANCORA.  E un  gran  pezzo  di  ferro  che 
gettasi  al  fundo  dell'acqua,  o sulla  ’ 
spiaggia  per  attaccarvi  un  navigliu. 
Essa  è composta  di  un  fusto  o asta, 
una  delle  cui  estremità  tiene  una  o 
più  braccia  ricurve  ed  appuntite, 
dette  marre,  che  si  piantano  nel 
terreno,  e l’ altra  un  anello  eh'  en- 
tra in  un  foro  dell'asta  detto  occhio , 
ed  al  quale  attaccasi  la  gomena,  che 
ritiene  il  vascello. 

D.  T.  I,  p 408. 
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Ascosi.  Chiamano  gli  «involai  quel 
jict.io  d’ acridio  o d’  ottone  degli 
orologi  a pendolo,  che  serre  a fare 
lo  scappamento,  incora,  pressu  i 
magnani,  è una  spranga  di  Tetro 
che  ha  la  forma  di  una  S,  di  un  Y, 
di  un  T,  o quella  di  qualsiasi  altra 
liguri  angolare  o curva,  che  si  fa 
passare  nell’  occhio  di  una  chiave, 
per  impedire  il  distacco  delle  mu- 
raglie, resistere  alla  spinta  delle 
vòlte,  e dare  solidità  alle  canoe  di 
caaimiuo  che  $’ innalzano  molto. 

V.  T.  I,  p.  4*5: 

ANCORAGGIO.  È il  luogo  dove  si  get- 
ta r àncora  per  fermare  (a  nave;  e 
dicesi  anche  del  diritto  che  si  paga 
per  poter  gettar  l’ àncora  in  un 
porto. 

S.  T.  XV,  p.  558. 

ANCOROTTO.  Piccola  àncora  che  ser- 
ve per  afforcarsi,  o per  tonneggio. 

S.  T.  XV,  p.  558. 

ANDANTE.  Dicesi  della  misura  di  chec- 
chessia, allorché  la  si  fa  per  lun- 
ghezza c senza  interi  empimenti  ; 
così  p.  e.  è misura  andante  quella 
lunghezza  delle  pareti  dei  muri, 
pei  cui  non  si  ha  riguardo  alla 
loro  altezza  e grossezza,  a differenza 
delle  misure  guadiate  o cubiche. 

S.  T.  XV,  p.  558. 

ANDARI.  Quegli  sparii  e slradellc  che 
si  lasciano  fra  un'aiuola  e V altra. 

S.  T.  XV,  p.  55g. 

ANDITO.  Chiamano  i pescatori  il  sito 
dose  si  pescano  le  acciughe. 

8.  T.  XV,  p.  559. 

ANDROIDE.  Automa  con  figura  umana 
che  fa  vari  movimenti,  ad  imitazione 
di  quelli  dell' uomo  {F AUTOMA). 

ANDRONE.  Lo  spazio  che  rimane  tra 
due  filari  di  sili  arbustate. 

S.  T.  XV,  p.  35g. 

ANELLI.  Cerchielli  di  rame,  0 di  ferro 
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di  varie  dimensioni,  dei  quali  si  fu 
uso  frequentemente  in  diverse  arti. 
) tappezzieri  p.  e.  adoperano  anelli 
di  rame  o d'ottone  che  cuciscono  ad 
un  capo  delle  cortine  per  farle  scor- 
rere sulf  asta  che  le  sostiene. 

D.  T.  I,  p.  4i5. 

ANELLO.  Qualsivoglia  foro  circolare  in 
cui  possa  congegnarsi  quali  he  parte 
di  un  lavoro,  di  uno  strumento  ecc. 
Anello  accampanato , o da  berta , 
chiamano  gf  ingegneri  quel  cerchio 
di  ferro  che  ponesi  alla  testa  dei 
pali  che  si  piantano  sotl’  acqua,  af- 
finchè la  loro  testa  regga  ni  colpi 
del  maglio  o del  battipalo. 

D.  T.  I,  p.  416. 

ANELLO  ASTRONOMICO  GRADUA- 
TO. Strumento  di  ottone  in  forma 
di  anello,  di  cui  si  fa  uso  in  mare 
per  rilevare  P altezza  del  sole.  È 
diviso  io  900,  ed  ha  un  piccolo  fo- 
ro come  centro  del  grado  45*  Per 
metterlo  in  opera  si  sospende  col 
foro  rivolto  al  sole,  i cui  raggi,  pas- 
sando per  esso,  ne  additano  foltez- 
za, mediante  i gradi  so  cui  vengono 
a cadere. 


D.  T.  I,  p.  4 16. 

Anello  chiamano  i magnani  diversi  og- 
getti; p*  e.  anello  è quel  ferro  in 
cui  entra  il  bastone  di  un  chiavistel- 
lo; quel  foro  del  mastietto  in  cui  pe- 
netra il  pernio  per  congiungere  le 
aiuti  quella  patte  della  bandella  in 
cui  entra  l’ago  dell’  arpione;  anel- 
lo dicesi  pure  ad  una  specie  di  chio- 
do a vite  a punta  e ad  ingessatura, 
con  un  foro  in  luogo  di  capocchia 
ecc*  Finalmente  questa  voce  indica 
in  marina,  quel  cerchio  di  ferro  cui 
si  attaccano  I vascelli,  le  scialup- 
pe ecc. 


r>  t.  1,  p.  <16. 

Anello.  E una  misura  pel  seme  dei  ha- 
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chi  da  tela,  ed  è quanto  ne  pnò 
contenere  un  anello  da  cucire,  o di- 
tale. , 

D.  T.  I,  p.  4t6. 

ANEMOCORDO.  Strumento  a tasti,  in 
cui  le  corde  rituonano  mercè  ad 
una  corrente  d’  aria  che  vi  ti  fa 
panar  sopra. 

D.  T.  I,  p.  416. 

ANEMOMETRO.  Alcuni  fisici  vogliono 
che  si  dia  questo  nome  a qualsiasi 
apparato,  destinato  ad  indicare  le 
proprietà  dell'  aria,  come  il  peso,  la 
diretione,  la  temperatura,  la  quan- 
tità di  vapore  acqueo  che  vi  è 
sparto  ecc.,  ma  questa  denomina- 
zione non  può  appartenere  che  ad 
uno  strumento  il  quale  misuri  la 
velocità  e la  forza  del  vento.  Varii 
apparati  vennero  proposti  a questo 
effetto;  quello  di  Wolf  consiste  io 
un  piccolo  mulino  a vento,  il  quale 
orientasi  da  sè  medesimo,  mediante 
un  facile  movimento  intorno  ad  un 
asse  verticale,  e di  un'  ala  che  fa 
I’  uffizio  di  banderuola.  Leale  suno 
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quattro,  e fanno  girare  1'  albero 
orizzontale  che  ha  una  vite  eterna, 
la  quale  ingrana  con  una  ruota  ver- 
ticale. Sopra  1!  asse  di  questa  ruuta 
è attaccato  una  specie  di  penduto, 
che,  nello  stato  di  perfetta  calma,  è 
v erticale , ma  che  essendo  fissato 
sulla  ruota,  gira  con  essa  e prende 
cosi  diversi  gradi  d’  inclinazione 
con  1’  orizzonte.  Un  peso,  propor- 
zionato all’  estensione  delle  ale,  c 
posto  all’  estremità  dell’asta  di  que- 
sto pendulo,  e mediante  uua  scatta- 
latura,  nella  quale  i ritenuto,  può 
scorrere  nel  senso  della  sua  lun- 
ghezza.— L’anemometro  di  Bouguer 
è un  disco  fatto  di  lamierino  che 
presentasi  perpendicolarmente  nl- 
I’  azione  dal  vento  ; questo  disco  è 
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ritenuto  da  una  specie  di  stadera, 
che  misura  la  resistenza  che  fa,  • 
conseguentemente  la  forza  del  vento. 
D.  T.  I,  p.  417. 

ANEMOSCOPIO.  Piccola  banderuola  di 
latta,  o di  lamierino,  uno  dei  cui  orli  è 
incartocciato  a foggia  di  tubo,  nel 
quale  è infilato  un  fusto  di  ferro. 
Quest'asta  ponesi  verticalmente  so- 
pra gli  edifizii,  e la  banderuola  di 
lamierino  movendosi  liberamente 
sul  suo  asse  in  balia  dei  venti,  ne 
indica  la  direzione. 

D.  T.  I,  p.  418. 

ANFITEATRO.  È un  edificio  spazioso 
ordinariamente  ovale,  cun  una  piaz- 
za nel  mezzo,  e più  ordini  di  gra- 
dini all’  ingiro  pegli  spettatori  che 
assistono  alle  rappresentazioni  tea- 
trali. 

O.T.I,p.  4iff^e  S.T.XV,p.55g. 

ANGELICA.  Pianta  originaria  delle  alte 
montagne,  che  coltivasi  in  qualche 
paese,  ad  oggetto  di  servirsi  dei 
suoi  steli  per  farne  confetture. 
In  Italia  fi  dà  la  preferenza  all'  an- 
gelica di  Boemia. 

I D.  T.  I,  p.  419. 

ANGELI.  Palle  da  cannone,  divise  per 
metà  o in  due  emisferi,  attaccate, 
con  una  spranga  infissa  nel  centro 
della  loro  faccia  piana,  e colle  quali 
si  caricano  i cannoni,  e servono  a 
rompere  gli  alberi  e le  sartie  nemi- 
che nei  combattimenti  navali.  Tal- 
volta le  mezze  palle,  anziché  con 
una  spranga,  sono  unite  con  una 
catena,  ma  allora  chi&mansi  palle  in- 
catenate. 

Acqua  (V  angioli  chiamasi  un'acqua 
di  soavissimo  odore,  per  lo  mesco- 
lamento di  vai  ie  essenze,  con  distil- 
lazione d'ambra,  muschio,  zibetto 
ed  nltre  ragie  e legni  odorosissimi. 

S.  T.  XV,  p.  364. 
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ANGIOSCOPIO.  Nome  di  uno  linimen- 
to che  terre  per  misurare  i vai!  ca- 
pillari 

D.  T.  I,  p.  4>o. 

ANGOLI.  Due  linee  che  s'  incrociano 
sotto  direzioni  inclinale  formano 
insieme  quello  che  i geometri  chia- 
mano angolo.  Nel  senso  volgare, 
intendevi  per  questa  parola  l’estre- 
mità o il  punto  ove  s' incontrano 
le  due  linee. 

D.  T.  I,  p.  4 ao. 

ANGUILLA.  Peice,  la  cui  carne  è assai 
saporita,  che  arrostito  e marinato 
forma  I’  oggetto  di  un  esteso  com- 
mercio. Fra  uoi  sono  celebri  le  an- 
guille delle  valli  di  Cornacchia  e di 
Bolseoa. 

S.  T.  XV;  p.  565. 

Akgcilli.  Il  meccanico  M ilite  di  Parigi, 
diede  questo  nome  all’  unione  di 
varie  barchette,  la  cui  prua  era 
semicilindrica,  convessa,  e la  puppa 
semicilindrica  concava , sicché  la 
prua  dell'una  innestavusi  nella  pup- 
pa di  un'altra,  e dalla  riunione  di 
molte  di  siffatte  barchette  risultava 
ima  nave  lunga  e stretta,  la  quale 
poteva  piegarsi  in  ogni  verso,  a 
quella  guisa  appunto  che  guizzano 
le  anguille. 

S.  T.  XV,  p.  565. 

ANGUILLARI.  Diritti  a lunghi  filari  di 
viti  legati  insieme  con  pali  o per- 
tiche. S.  T.  XV,  p.  565. 

ANICI  od  ANACI  (Pimpinella s/nisum, 
Lin.).  Pianta  ombrellifera  che  pro- 
duce l' anici  verde.  L’  anici  forma 
uo  oggetto  di  commercio;  la  sua 
buoua  qualità  dipende  dall'  esser 
nato  entro  l'anno,  ben  nello,  di  un 
gusto  piccante,  profumato  e senza 
sapore  amaro.  Adoperasi  in  medici- 
na; entra  nella  composizione  di  va- 
ni liquori,  ed  in  alcune  pasticcierie. 


ANI  47 

Talora  se  ne  pone  nel  pane.  I con- 
fetturieri ne  adoperano  una  grande 
quantità,  che  disseccano,  coprono 
di  zucchero  e ne  fanno  ciò  che 
chiamasi  l’ anici  in  camicia.  In  Italia 
se  ne  fa  gran  consumo,  particolar- 
mente nella  fabbricazione  di  due 
sorta  di  liquori,  tutti  e due  detti 
anicelli-,  1'  uno  piò  carico  serve  ad 
acconciar  P acqua  ; 1’  altra  è una 
bibita  molto  vagheggiata  dalla  plebe. 
D.  T.  I,p.  4a4. 

ANIDRO.  Chiamasi  così  in  chimica  un 
corpo  non  contenente  altra  acqua  ol~ 
tre  quella  necessaria  alla  sua  esisten- 
za; t osi  p.  e.  diersi  un  sale  tinnir  », 
quando  questo  siasi  spogliato  di  dit- 
te le  sue  acque  di  cristallizzazione. 
D.  T.  I,  p.  4*5. 

ANIMA  dicesi  in  generale  alla  parte  inte- 
riore di  molte  opere  delle  arti  o della 
natura,  che  serre  loro  per  fortezza 
o per  fondamento.  —-  Anima,  p.  e., 
chiamano  i gettatori  a quella  forma 
interna  che  adoperano  nel  gettare, 
fra  la  quale  e lo  stampo  lasciami  (un- 
to luogo  quanta  dev'essere  la  gros- 
sezza del  pezzo  colalo;  anima  dice 
iL  bottonaio  ad  un  piccolo  pezzetto 
di  legno  piatto,  tornito,  rotondato 
io  una  delle  sue  faccie,  e piano  dal- 
1’  altra,  forato  nel  centro,  sul  quale 
dispone,  secondo  le  regole  della  sua 
arte,  i fili  di  seta,  d'oro,  o d'urgcn- 
to  ecc.,  per  farne  bottoni;  anima 
delle  scale  dicono  gli  architetti  a 
quella  parte  interna  dove  si  appog- 
giano i gradini;  anima  chiamano  i 
legnaiuoli  al  sodo  della  intelaiatura 
di  una  porta,  di  un'  imposta  ecc., 
anima  è quel  bastone  su  cui  si  for- 
ma il  tabucco  io  corda  : anima 
quella  grossa  piastra  di  ferro  che 
arroventata,  e chiusa  in  una  custo- 
dia di  metallo,  si  adopera  per  stira- 
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re  i panniimi;  anima  finalmente  è 
quel  pezzo  di  legno  o puntello  pu- 
tto in  un  violino,  tra  il  fondo  ed  il 
suo  coperchio  ecc. 

D.  T.  I,  p.  4*5,  e S.  T.  XV, 
/>.  565. 

ANIMALI.  La  più  copiosa  sorgente  del- 
la ricchezza  agricola  e manifattrice 
di  uno  stato. 

D.  T.  I,  p.  4*6,  e S.  T.  XV, 
p.  565. 

Ammali  (materie).  Le  arti  traggono  par- 
tito da  una  grande  quantità  di  ma- 
terie tolte  dagli  animali  per  le  pre- 
parazioni dei  prodotti  utili  all'  in- 
dustria. Ricavatisi  da  essi  le  sostan- 
te acide , le  sostante  grasse  e non 
acide , le  sostante  nè  acide  nc 
grasse , le  saline , e gli  ossidi. 

S.  T.  XV,  p.  568. 

ANIMALIZZAZIONE.  Propriamente  è 
la  conversione  degli  alimenti  che 
mantengono  in  vita  gli  animali 
nella  propria  sostanza.  I chimici 
però  danno  il  nome  di  animali*’ 
tatione  a quella  operazione  con 
cui  aggiungono  alle  materie  vege- 
tali quei  principii  che  mantengo- 
no in  maggior  copia  quelle  animali, 
come  idrogeno,  azoto,  fosforo,  fos- 
fati, zolfo  ecc.,  concentrandole  qua- 
si in  materie  animali,  almeno  rispet- 
to alla  loro  composizione. 

S.  T.  I,  p.  57* . 

ANIMELLA.  Da  molli  si  prendono  per 
sinonimi  i due  vocaboli  animella  e 
valvnla , ma  ciò  è un  errore;  mentre 
le  oaloulc  differiscono  dalle  animel- 
■ ley  e per  la  loro  forma,  e per  la  lo- 
ro materia,  e non  sono  eguali  che 
negli  effetti.  Imperciocché  le  vai» u- 
le  sono  di  metallo  o di  altro  corpo 
solido,  che  combaciando  esattamen- 
te con  una  superficie,  chiudono  il 
passaggio  ai  liquidi  od  ai  gas  in  una 
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tal  direzione,  lasciando  loro  libero 
il  movimento  nel  senso  opposto  ; o 
le  mnmelle  invece  sono  una  specie 
particolare  di  valvole  composte  di 
una  sostanza  flessibile,  come  il  cuo- 
io, la  gomma  elastica,  la  vescica,  la 
carta  ecc.,  le  quali,  fermate  da  un 
lato  ad  un  piauo  sul  quale  è un  fo- 
ro, otturano  quest'  ultimo  ermetica- 
mente,, quando  il  liquido  o il  fluido 
clastico  la  spinge  contro  il  piano,  e 
si  piegano  cedendo , e sollevonsi 
quando  vengono  spinte  ov'  è il  fo- 
ro, ed  allontanata  dal  piano. 

S.  T.  I,  p.  37a. 

ANITRA.  Volatile  acquatico.  Ve  n'  ha 
di  tre  specie:  V anitra  domestica , 
e V anitra  muta  o di  Barbarla,  e 
V unii/ a selvatica.  Le  due  prime 
forniscono  un  cibo  eccellente.  Inol- 
tre le  uova,  le  penne,  e lo  sterco 
delle  anitre  formano  ima  rendila 
non  spregevole  del  pollaio. 

S.  T.  XV,  p.  373. 

ANNEBBIATO  dicesi  a quel  frutto,  od 
a quella  biada  che,  offesi  dalla  neb- 
bia, riardono  e non  allegano.  Lo 
frutta  diconsi  anche  tifate. 

S.  T.  XV,  p.  378. 

ANNUALITÀ.  Rendita  che  viene  pagata 
soltanto  dui  aule  uo  tempo  stabi- 
lito. 

D.  T.  I,  p.  417. 

ANSA.  Parte  sottile  e ordinariamente  ri- 
curva, attaccata  ai  vasi,  che  serve 
a prenderli  e a portarli. 

D.  T.  I,  p.  4a8. 

Ausa  di  paniera  chiamasi  in  architettu- 
ra una  curva  composta  di  più 
archi  di  cerchio  congiunti  per  le 
luro  estremità,  in  guisa  da  tarmare 
un  ovale. 

D.  T.  I ,p.  4*8- 

ANSE  RI.  Castagne  bislessale  col  guscio, 
cd  allumale,  perchè  si  prosciughino 
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alquanto,  a li  conservino,  per  man-  ' 
giarle  sena'  altra  cottura. 

S.  T.  XV,  p.  578. 

ANSIERA.  Cavo  manesco,  per  lo  più 
da  tonneggio,  o da  rimorchio. 

S.  T.  XV,  p.  378. 

ANTE.  Sorta  di  colonne  quadrate , o 
grossi  pilastri,  che  gli  antichi  usa- 
vano mettere  sul  dinanzi,  o negli 
angoli  dei  loro  edificii,  e dei  quali 
servonsi  tuttora  gli  architetti  mo- 
derni, per  ornamento  o saldezza. 

S.  T.  XV,  p.  378. 

ANTENNA.  E un  pezzo  di  legno  roton- 
dato, il  doppio  più  grosso  nel  mez- 
zo che  alla  estremità,  il  quale  serve 
a portare  le  vele  nei  bastimenti. 

D.  T.  I,  p.  419. 

ANTENNA  chiamasi  pure  quel  braccio 
od  ala  di  mulino  a vento,  su  cui  si 
attaccano  le  tele. 

D.  T.  I,  p.  439. 

ANTEPAGAMENTO.  Ornamento  posto 
•11’  interno  dei  tre  lati  delle  porte, 
detto  anche  erta , o imposta. 

S.  T.  XV,  p.  3;8. 

ANTIATTRITICA.  Aggettivo  sostanti- 
vato di  una  sostanza  adottata  per 
indicare  una  composizione  rico- 
nosciuta molto  utile  per  vincere 
gli  attriti  degli  assi  delle  ruote,  nel- 
le carrozze  e nelle  macchine,  in  so- 
stituzione della  semplice  Sugna  a- 
doperata  finora  quasi  generalmente. 
Il  modo  di  prepararla  è semplicis- 
simo essendo  formata  di  100  parli 
di  sugna  comune,  e a 5 parti  di 
piombaggine,  ridotta  in  polvere  più 
fina  che  sia  possibile,  e separata 
dalle  parti  più  grossolane  con  ripe- 
tute decantazioni. 

D.  T.  I,  p.  439. 

ANTICUORK  di  poppu.  Così  chiamasi 
nei  vascelli  a quel  bracciuolo  che 
serve  a legare  la  ruota  di  poppa 

ìnd.  Dix.  Tee.  T.  /. 
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» coll'  estremità  posteriore  delle  chi- 
glia, ed  occupa  l'angolo  formato  da 
que’  due  pezzi  : uno  dei  lati  di  que- 
sto bracciuolo  è adattato  olla  contro- 
ruota interna,  e s’ inchioda  a que- 
sta e alla  ruota  -,  P altro  loto  posa 
sulla  controcchiglia,  e s' inchioda 
in  essa  e sulla  chiglia. 

D.  T.  I,  p.  439. 

ANTIFORM1CO.  Aggettivo  di  una  pre- 
parazione che  serve  0 guarentire  le 
piante  dalle  formiche  ( V . questa 
parola). 

ANTIFOSSO.  Fosso  anteriore  ad  un 
fosso  reale,  per  ricevere  tutti  gli  sco- 
li di  una  campagna. 

S.  T.  XV,  p.  378. 

ANTIMONIO. Metallo  fragile,  bionco,  ar- 
gentino, un  poco  azzurrastro,  di 
tessitura  laminare,  e di  facile  cri- 
stallizzazione. Riscaldato,  al  cannello 
ferruminatorio,  si  fonde  con  rapidi- 
tà, e sparge  immediatamente  turni 
bianchi,  esalanti  un  odore  di  aglio. 
Gettato  così  fuso  sopra  un  piano,  si 
sparpaglia,  e si  divide  in  una  infi- 
nità di  piccole  sferoidi,  che  conser- 
vano lungamente  la  loro  incande- 
scenza, e lasciano  in  tutto  il  loro 
tragitto  troccie  di  un  ossido  bianco, 
che  si  produce  nei  tempo  della  loro 
combustione.  Quest*1  ossido,  fuso 
con  una  materia  vetrificabile,  come 
il  borace  od  altro,  le  comunica  un 
colore  giallastro.  L'  antimonio  me- 
tallico, trottato  a caldo  coll'  acido 
nitrico  concentrato,  si  converte  io 
un  ossido  maggiore  affatto  insolu- 
bile nei  diversi  veicoli.  Finalmente 
il  peso  specifico  di  questo  metallo 
è,  secondo  Bergmann,  6,86.  Sono 
questi  i principali  caratteri,  cui  ri- 
corrono i mineralogisti  per  distin- 
guere P antimonio  dagli  altri  metal- 
li. Considerato  rispetto  alle  urli, 
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V antimonio  presenta  assai  meno 
interesse,  di  quello  che  riguardato 
sotto  un  punto  di  rista  scientifico. 

Adoperasi  tuttavia  nella  composizione 
d’ alcune  leghe,  e particolarmente 
in  quella  opportuna  per  fabbricare 
i caratteri  di  stamperia  ed  i rubi- 
netti delle  fontane.  Queste  leghe 
si  fanno  principalmente  col  piombo. 
Le  loro  proprietà  rispettive  si  miti- 
gano  al  punto  che  ne  risulta  un 
metallo  nè  troppo  molle,  nè  troppo 
fragile.  L'acido  nitrico  offre  un  mez- 
zo facile  di  eseguire  V analisi  di 
queste  leghe.  L'antimonio  passa  al- 
lo stato  di  deutossido  insolubile;  il 
solo  piombo  resta  in  dissoluzione. 
Si  feltra,  si  fa  evaporare,  si  calcina, 
per  ottenere  il  piombo  allo  stato  di 
protossido.  — Il  rame  e l'antimonio 
si  combinano  insieme  facilmente. 
Combinati  a parti  uguali,  la  lega 
che  ne  risulta  è di  un  bel  violetto. 
Per  dare  maggior  durezza  allo  sta- 
gno, gli  si  unisce  talvolta  un  poco 
«li  antimonio.  Adoperasi  una  simile 
lega  per  le  piastre  che  servono  alla 
stampa  della  musica. 

I/antiojonio  ha  tale  aifinità  per  1'  oro, 
che  furo  esposto  soltanto  al  vapore 
dell'antimonio  fuso,  quello  diviene 
immediatamente  fragile.  Talvolta  si 
mette  a profitto  questa  proprietà 
per  trur  l’oro  da  altri  metalli  che 
difficilmente  combinansi  airantimo- 
nio.  Questa  lega  aurifera  si  tratta' 
poscia  col  nitro,  il  quale  ossida  l'an- 
timonio senza  intaccar  1'  oro. 

D.  T.  I,  p.  429,  c S.  T.  XV, 
p.  378. 

ANTILIA.  Lo  stesso  che  Tromba  da  in- 
nalzar I' acqua  (V.  questa  parola). 

ANTIOZENICO.  Questo  nome  venne 
applicato  a diverse  preparazioni  di- 
rette a toglier*  i cattivi  odori,  e sono! 
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per  lo  più  paatiglie,  o cartocci  im- 
bevute di  essenze  odorose-,  combi- 
nazioni del  cloro  ed  altre  sostanze, 
che  o si  bruciano  nella  camere,  o ai 
tengono  in  bocca  per  rendere  più 
gradito  1'  alito,  o per  togliere  I’  o- 
dore  di  pipa,  od  altro  di  tal  fatta. 

S.  T.  XV,  p.  386. 

ANTOCHE.  Chiavi  di  ferro,  poste  ne- 
gli edifizii  per  consolidarne  le  pa- 
reti ( F . CATENA). 

ANTRACITE.  Sostanza  minerale  somi- 
gliante al  carbon  fossile,  e solo  di- 
versa da  quello,  per  la  difficoltà 
con  cui  arde,  mentre  non  dà  fiam- 
ma, fumo,  nè  odore  bituminoso  , 
nè  si  agglutina  come  la  più  parto 
dei  carboni  fossili.  E friabile,  il  suo 
colore  è di  un  nero  carico,  e si  elet- 
trizza per  corpunicazione.  Esposta 
a fuoco  violentissimo,  produce  colla 
combustione  solo  acido  carbonico. 
Vauquelin  che  l’  analizzò,  la  trovò 
composta  di 

Carbonio  ....  o,68 

Silice,  circa.  . . . o,3o 

Ferro o,oa 

1,00. 

La  stratificazione  dell'  antracite  è af- 
fatto direna  da  quella  del  carbon 
fossile,  perchè  questo  non  incontra- 
si guari  che  nei  terreni  di  seconda 
formazione,  e l' antracite  si  trova 
sempre  nei  terreni  primitivi. 

L'  antracite  abbonda  anche  in  Italia, 
e qui  pure  venne  più  volte  appli- 
cata Glia  cottura  della  calcina  e dei 
mattoni  nelle  fornaci,  ed  anche  alla 
lavorazione  del  ferro. 

D.  T.  II,  p.  5,  e S.  T.  XV, 
p.  387. 

ANTR ACOMETRO.  Nome  dato  d.IIutn- 
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boldt  ad  uno  •trumento  da  esso  im- 
maginalo per  misurare  la  quantità 
di  acido  carbonico  che  ai  contiene 
nell'  aria. 

D.  T.  II,  p.  5. 

ANTROPOGRAFO.  Sistema  di  segni 
telegrafici  pel  quale  un  uomo,  con 
uoa  pezzuola  bianca,»  di  colore,  fa 
alcuni  segnali  convenuti,  cangiando 
posizione , senz’  altro  ingegno  o 
meccanismo.  — Questa  invenzione 
può  tornare  utilissima  in  molti  casi, 
massime  dove  non  sono  istituiti  i 
telegrafi. 

S.  T.  XV,  p.  588. 

ANTUGLIARE.  Unire  1'  estremità  di 
due  corde,  intralciando  i loro  cor- 
doni in  modo  che  sembrino  una 
corda  sola. 

S.  T.  XV,  p.  588. 

AONCINARE.  Torcere  in  punta  a guisa 
di  uncino.  Parlando  dei  ferri  del 
cavallo,  è il  volger  loro  la  punta  di 
questa  guisa  (F.  MANISCALCO). 

APE.  Bruco  alato,  che  produce  il  mele  e 
la  cera. 

D.  T.II,p.5,cS.  T.  XV,/».  589. 
(V.  ARNIA). 

APERTO.  Chiamasi  fornello  a vento 
aperto  quello  in  cui  I'  aria  opera 
liberamente,  senza  essere  agitata 
dai  mantici  (F.  FORNELLO). 

APIRO.  Diconsi  quelle  sostanze  che  re- 
sistono al  fuoco  più  violento,  che 
l' arte  possa  produrre,  e talvolta 
anche  a quelle  che  cedono  soltanto 
al  fuoco  del  canello  attivato  coll'os- 
sigeno.' 

S.  T.  XV,  p.  58g. 

APOCINO.  L’  apocinum  cannabinum 
di  Lin-,  interessa  l' industria,  in- 
quantochè  i suoi  steli  macerati 
nell'  acqua,  o diversamente,  danno 
un  filo  meno  fino,  della  canapa,  ma 
forte  egualmente,  ad  atto  agli  stessi 
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usi.  L’  apocino  marittimo  viene 
suggerito  da  Thouin  per  trattene- 
re le  sabbie  sulle  spiagge  del  mare, 
essendo  pianta  che  ama  i terreni  i 
più  asciutti,  c che  serpeggia  moltis- 
simo. 

D.  T.  II,  p.  i5. 

APOFIGE  o AFOFIGI.  Quella  parte 
della  colonna  dov'essa  comincia  a 
sorgere  dalla  base  in  su,  che  chia- 
masi anche,  fuga,  cinta , o cembro. 

S.  T.  XV,  p.  39o. 

APOLLO,  APOLLONIO,  APPOLLO- 
NICO.  Strumenti  musicali,  che,  in 
quanto  alla  forma  ed  al  modo  di 
suonarli,  rassomigliano  al  piano-for- 
te, od  all'  organo.  Non  sono  pe- 
rò molto  in  uso. 

S.  T.  XV,  p.  3go. 

APOSTICCIO.  Luoghi  pezzi  di  legno 
posti  dalle  due  parti  delle  galere, 
ad  uso  di  reggere  i remi  per  mezzo 
di  una  canape. 

S.  T.  XV,  p.  39o. 

APOSTOLI.  Nei  vascelli  chiamatisi  con 
tal  nome,  quei  due  scaruii  che  so- 
no dall’ una  e dall’altra  parlo  della 
ruota  di  prua,  e sotto  più  grossi  de- 
gli altri. 

D.  T.  II,  p.  «3. 

APOTEMA.  È la  perpendicolare  che  si 
conduce  dal  centro  di  un  poligono 
sopra  uno  dei  suoi  lati. 

D.T.  II,  p.  i3. 

APPAJATOJO.  Stanzino,  gabbia,  o luo- 
go appartato,  ove  si  pongono  i co- 
lombi e le  colombe  per  appaiarli. 

S.  T.  XV,  p.  3oo. 

APPALLONARE.  Nelle  ferriere  vale  lo 
stesso  che  abballottare ] (F.  questa 
voce). 

APPANATORE.  Colui  che  riduce  in 
pani  checchessia,  e specialmente  il 
Guado.  D.  T.  II,  p.  i3. 

APPANNARE.  Coprire  come  di  un  pan- 


5a  APP 

no,  offuscare.  Dicesi  di  mite  le  co- 
se lucide,  e particolarmente  dei  re- 
tri e metalli  che  perdono  la  lucen- 
tezza, o per  alitarvi  sopra,  n per 
sudiciume  ed  umidità,  o per  infini- 
ta di  solchi  fitti  e minuti  fattivi  ad 
arte.  Appannare  nelle  fabbriche  di 
birra  dicesi,  anche  dello  stendersi 
di  quel  cerchio  che  fa  il  lievito  da 
principio  sul  liquido,  e lo  copre 
interamente. 

D.  T.  II,  p.  il,  e S.  T.  XV, 
p.  390. 

A r pinture.  Il  tirare  a sé  il  panno  alla 
ragna  tra  l' una  e l' altra  maglia 
dell'armadura  di  una  tele  da  uccel- 
lare. 

S.  T.  XV,  p.  590. 

APPANNATO.  Oltre  a tnlti  i sensi  che 
gli  vengono  da  uppannare,  dicesi 
anche  del  vino  quando  è fiorito  al- 
ia superficie. 

S.  T.  XV,  p.  39o. 

APPARARE.  Presso  i costruttori  di  na- 
vi, vale  ripulire  le  staminale,  ed  i 
tnadriesi  in  modo  che  le  tavole  si 
possano  ben  combaciare. 

D.  T.  II,  p.  1 3. 

APPARATI.  Quando  si  fanno  reagire  i 
corpi  gli  uni  sugli  altri,  per  distrug- 
gere certe  combinazioni,  o determi- 
narne di  nuove,  bisogna  necessaria- 
mente appropriare  la  natura  e la  for- 
ma dei  vasi  alla  specie  dei  corpi  che 
debbono  contenere,  ed  al  genere 
dei  prodotti  che  sì  vogliono  raccor- 
re.  Questa  specie  di  sistema  deno- 
minasi un  apparato.  I,'  apparato 
onde  si  servivano  gli  antichi  d'  or- 
dinario per  sottomettere  le  differen- 
ti sostanze  organiche  all'azione  del 
calore,  si  componeva  di  una  storta 
di  vetro  o di  gres,  di  un'  allunga, 
o di  un  pallone  bucherato  di  pic- 
colo foro  sul  lato  della  pancia  ; tal- 
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volta  si  praticava  al  turacciolo  una 
piccola  scanalatura,  che  serviva  di 
uscita  ai  vapori.  Questo  apparato 
poteva  bastare,  quando  il  principale 
prodotto  dell’  operazione  era  un 
liquido  che  dovea  ridurti  in  vapo- 
ri mediante  il  calore,  per  poi  ad- 
densarsi. Ciò  si  usa  anche  adesso 
io  simili  circostanze,  solamente  che 
invece  di  fare  un  pertugio  colla  lima, 
come  si  usava  altre  volte,  si  adope- 
rano palloni  che  portano  lateral- 
mente una  tabulatura,e  vi  si  adatta, 
mediante  un  turacciolo  pertugiato 
nel  mezzo,  nn  lungo  tubo  che  span- 
de nell'  aria  il  gaz  che  non  ti  vuole 
accogliere. 

N.  lì.  Gli  altri  apparati  ebe  hanno  un 
applicazione  speciale,  stanno  de- 
scritti sotto  alle  loro  singole  voci. 

D.  T.  II,  p.  il,  e S.  T.  XV, 
p.  3go. 

APPARECCHI ATOJO.  Tutto  1’  appa- 
recchio necessario  per  ornare  una 
persona,  e specialmente  una  donna, 
detto  altrimenti,  con  voce  tolta  dal 
francese,  toeletta. 

S.  T.  XV,  p.  3gi. 

APPARECCHIATORE.  Quegli  che  in 
qualità  di  capo  dei  segatori,  degli 
scarpcllini,  ed  in  generale,  degli 
operai  che  lavorano  in  pietra  viva, 
ne  dispone  1'  apparecchio,  e ne  di- 
rige 1'  esecuzione.  Gli  strumenti  di 
cui  si  serve  sono:  un  compasso  di 
ferro,  c varie  torta  di  squadre,  coi 
quali  segna  sulle  facce  delle  pietre 
le  linee  che  indicano  dove  quelle 
si  debbano  segare  o tagliare  collo 
scarpello;  inoltre  prepara  le  sagome 
per  le  pietre  degli  archi,  delle  vòlte, 
e delle  altre  parti  deU'  edilizio  da 
costruirsi. 

S.  T XV,  p.  39 1. 

ArrsnEccmsToRE  di  panni.  Le  prepara- 
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xioni  cui  sottopongonsi  le  stoffe  al 
loro  uscir  rial  telaio,  sodo  molte,  e 
vengono  presiedute  dall'  apparec- 
chiatore, il  cui  scopo  i di  dare 
alle  stoffe  stesse  una  bella  appa- 
renta, ed  una  maggiore  consi- 
stenza; io  una  parola,  nuuve  pro- 
prietà che  le  rendano  più  utili,  ed 
anche  più  durabili.  A questo  fine 
esse  vengono  digrassate,  follate, 
imbianchite  ; talvolta  lavate.  Usci- 
vate, tinte  o stampate  ; altre  ab- 
brostile,  cimate , cesellate,  stirate, 
lustrale , accotonate,  manganate, 
ecc.  Tali  apparecchi, che  costituisco- 
no arti  separate,  sono  descritti  in  ar- 
ticoli particolari. 

D.  T.  II,  p.  aa. 

APPARECCHIO.  Chiamano  i tessitori 
una  specie  di  colla  formata  d'acqua 
e di  farina,  della  quale  ricuoprono 
la  trama  delle  tele  quando  sono 
ancora  sui  telai.  Si  usano  sarie  sor- 
ta d'apparecchi,  dei  quali  citeremo, 
fra  le  altre,  queste  due  ricette: 

Apparecchio  preparato  colla  farina 
di  frumento,  o di  segala,  e col  mu- 
riato  di  calce. 

Si  prende  mezzo  chilogrammo  dell'u- 
na  o dell'  altra  di  queste  farine,  ben 
mondate  dalla  loro  crusca  ; si  stem- 
perano diligentemente  io  due  litri 
diacqua  pura;  ti  fanno  cuocere  a len- 
to fuoco,  ma  però  a bollitura,  otto 
a dieci  minuti,  agitando  continua- 
mente, affinchè  il  miscuglio  non  ti 
abbruci  o ti  arrossi,  locchè  nuo- 
cerebbe alla  bontà,  ed  alla  cedevo- 
lezza dell'  apparecchio.  Si  ritrae  la 
caldaia  dai  fuoco  ; ti  si  aggiungono 
a3  grammi,  nel  verno,  e 3r  nella 
state  di  muriate  di  caloe,  anlecipa- 
tamaote  sciolto  nell'  acqua.  Si  agita 


APP  53 

il  tutte  con  diligenza;  poi  si  versa 
I'  apparecchio  in  un  vaso  di  gres, 
o di  terra.  Questa  dose  produce 
circa  tre  chilogrammi  e mezzo.  (Jn 
tale  apparecchio  risulta  di  un  bel 
bianco,  dolce  al  tatto;  si  stende 
molto  bene  sulle  spazzole,  e meglio 
ancora  sui  fili.  Fornisce  alla  trama 
1’  umidità,  la  pieghevolezza  ed  al- 
tre qualità  che  favoriscono  il  lavoro 
dell’  operaio. 

Apparecchio  con  fecola  di  patate, 
muriato  di  calce , e gomma  ara- 
bica. 

Prendesi  mezzo  chilogrammo  di  feco- 
la di  pomo  di  terra,  4°  grammi  di 
gomma  arabica  in  polvere,  e si  di- 
luisce il  tutto  in  due  litri  d'  acqua. 
Si  fa  cuocere,  cogli  avvertimenti 
preindicati,  si  ritrae  dal  fuoco,  e ti 
aggiuuge  la  stessa  quantità  di  mu- 
riato di  calce,  secondo  la  stagione, 
poi  ti  conserva  in  un  vaso  di  terra 
o di  gres  (F.  BOZZIMA). 

APPARELLAHE,  dicono  i costruttori 
di  navi,  1’  unire  insieme  il  madiere 
colla  stamioara. 

D.  T.  II,  p.  36. 

APPARIGLIARE.  Accompagnare  un 
cavallo  da  tiro  con  altro  simile  nel- 
la statura  e nel  mantello. 

S.  T.  XV,  p.  3g4- 

APPIANATOIO.  Strumento  che  ado- 
, perasi  in  agricoltura  per  appianare 
il  terreno.  D.  T.  II,  p.  36. 

APPICCATOJO.  Nella  pesca  dei  tonni, 
chiamasi  con  tal  nume  un  luogo 
aerato,  ove  sono  disposte  orizzon- 
talmente varie  travi  dalle  quali  pen- 
dono alcuni  lacci,  con  cui  legansi  i 
tonni  per  la  coda  ed  ivi  si  lasciano 
sospesi,  fino  al  momento  di  spedirli 
altrove. 

D.  T.  II,  p.  36. 
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APPIO.  Genere  di  pianta  che  contiene 
due  specie,  entrambe  di  grande  uso 
(F.  PREZZEMOLO,  e SEDALO). 

APPOGGIATOJO.  Chiamano  i torni- 
tori quel  soitegno  di  legno,  di  fer- 
ro, o di  ottone  su  cui  posano  i loro 
ferri  per  tornire. 

D.  T.  II,  p.  36. 

APPUNTATURA.  In  marineria  è quel- 
lo scorciamento  che  si  fa  di  una 
vela  con  aliarne  il  cantone,  o sua 
cocca,  per  appuntarlo,  o attaccarlo 
all'  autunnale,  a fine  di  prendere 
poco  vento. 

D.  T.  II,  p.  36. 

APPUNTO.  Chiamano  i mercatanti  quel- 
la somma  con  cui  si  liquida  un  con- 
to, ossia  ciò  che  si  paga  per  ultima 
parte  di  un  debito. 

D.  T.  II,  p.  36. 

APRIRE,  dicono  i gioiellieri  dell'  effetto 
dello  smalto  roggio  che  al  pro- 
’ vare  1'  ultimo  colpo  di  fuoco  oltre 
allo  scorrere  come  gli  altri  smalti, 
di  rosso  diventa  giallo,  per  modo 
che  non  si  ducerne  dall’  oro  (F. 
SMALTO). 

AQUILONE.  Così  chiamasi  in  Toscana 
quello  che  da  taluni  vien  detto  an- 
che cervo  volante , ed  è una  specie 
d’ intelaiatura  assai  leggera  fatta  di 
canne  o d' altra  striscia  di  legno 
che  copresi  di  carte,  e che  i fan- 
ciulli fanno  salire  in  aria,  a consi- 
derevoli alleile,  quando  il  vento 
spira  con  certa  furia. 

D.  T.  II,  p.  3 7. 

ARABESCHI.  Opere  di  pintura  o di 
scoltura,  impiegate  specialmente  da- 
gli Arabi  per  oroare  gli  arredi,  e 
gli  edìfizii.  II  loro  carattere  è quel- 
lo di  non  raffigurare  che  alcune 
parti  di  animali,  le  quali  finiscono 
in  modo  capriccioso,  presso  a poco 
alla  foggia  dei  simboli  egiiiani,  ma 
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che  si  cerca  di  aggruppare  con  mae- 
stria per  comporne  un  insieme,  od 
un  vago  disegno.  Essendo  però 
molto  costose  le  scolture,*  si  cercò 
sostituirvi  varie  composizioni  di 
gesso,  di  stucco,  e di  cartone.  Si 
ornarono  le  stame,  le  cornici  dei 
quadri  le  porte  ccc.,  anche  appli- 
cando sul  legno  ornamenti  fatti  con 
una  specie  di  mastice  o pasta  com- 
posta di  creta  e colla  forte.  Questi 
si  modellano  in  uno  stampo  di  ges- 
so o di  solfo. 

D.  T.  Il,  p.  38. 

ARACHIDE  o PISTACCHIO  DI  TER- 
RA ( Arachys  hypogea).  Questa 
pianta  coltivasi  in  tutti  i paesi  tra  i 
tropici,  pel  suo  frutto  che  i negri 
mangiano  sì  crudo  che  abbroslito, 
come  le  castagne.  Presentasi  sotto 
un  aspetto  molto  utile  nelle  arti 
e mestieri,  come  quella  che  offre 
un  olio  di  ottima  qualità,  facile  a 
conservarsi  ed  io  gran  copia,  giacché 
ne  produce  per  la  metà  del  suo  peso. 
Quest*  olio  è proprio  a condire  gli 
alimenti,  ed  arde  come  quello  d'  u- 
liva.  Nel  Piemonte  si  è tolto  e col- 
tivarla fino  dal  i8o4,  e con  tale 
buon  successo,  che  trovossi  preferi- 
bile a tutte  le  piante  oleifere,  dap- 
prima sperimentate.  Se  ne  tragga 
)'  olio  trattando  i semi  come  si  pra- 
tica per  1'  olio  di  noce.  I semi  stes- 
si si  abbrostiscono  ed  usano  invece 
di  caffè.  Si  pongono  nelle  confetture 
in  luogo  delle  mandorle  dolci;  e le 
radici  di  questa  pianta  possono  so- 
stituirsi alla  liquirizia. 

D.  T.  II,  p.  39,  e S.  T.  XV, 
p.  5g4. 

AR  ACNE.  Orologio  da  sole,  il  quale  con 
certe  linee  che  segnano  i circoli 
verticali  o I'  altezza  del  sole,  indica 
la  ore.  Vilruvio  diedegli  una  tale 
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denominazione  per  la  ana  aomi- 
glianza  alla  tele  di  ragno  (V.  GNO- 
MONE). 

ARANCIATA.  Confezione  d’arancio^bol- 
lito  nello  zucchero. 

S.  T.  XV,  p.  S97. 

ARANCIERA.  E una’serra  o porticato 
allo  stesso  livello  del  terreno,  ove 
ripongonsi  l’ autunno  ed  il  verno 
le  piante  d' agrumi  che  temono 
i freddi  troppo  forti  ; la  si  riscalda 
con  una  stufa  allorché  il  termome- 
tro scende  al  ghiaccio.  Del  resto  la 
costruzione  delle  aranciere  nulla  of- 
fra di  particolare. 

D.  T.  II,  p.  3p. 

ARANCIO.  I botanici  distinguono  otto 
specie  di  alberi  del  genere  arancio 
(citrus).  Le  principali  sono  : I'  a- 
rancio  a frutto  dolce,  la  bergamotta, 
1'  arancio  a frutta  garbe,  il  pompa 
di  Genova,  il  limone,  ed  il  cedrato. 
Questi  alberi  che  hanoo  tutti  le  fo- 
glie più  o meno  allungate,  acute  e 
carnose,  producono  frutta  preziose 
pel  gusto  della  loro  polpa,  e per 
l’ olio  aromatico  contenuto  nelle  ve- 
scichette della  loro  scorza.  Disti  1- 
lansi  anche  i loro  fiori  per  trarne 
la  cosi  detta  acqua  <T  arancio,  ad 
uso  delle  cucine  c delle  farmacie. 
La  bergamotta  è molto  ricercata  dai 
profumieri,  per  estreme  un  olio  es- 
senziale, ebe  serve  a varie  prepara- 
zioni aromatiche.  La  scorza  vuotata 
dellaj.ua  polpa,  serve  a fare  piccole 
scatolette  di  un  odore  grato  e du- 
revole. D.  T.  II,  p.  ^o. 

ARARE.  Oltre  al  significato  ben  noto 
di  questa  parola,  per  rompere  e la- 
vorare la  terra  coll’  aratro,  In  mari- 
na dicesi  che  l' ancora  ara,  quan- 
do lascia  il  fondo,  e non  tiene  più 
il  bastimento. 

I>.  T.  II,  p.  41. 
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ARATORE.  Cbiamansi  con  questo  no- 
me lutti  gli  aratri  senza  ruote,  che 
sono  Ì più  semplici,  ed  i più  antichi. 
Gli  aratori  esigono  una  forza  mo- 
derata per  tirarli;  ma  il  lavoro  fatto 
con  essi  riesce  imperfettissimo,  giac- 
ché il  loro  vomere  essendo  molto 
stretto,  non  rivolta  che  una  piccola 
parte  della  superfìcie  del  terreno. 
Le  arature  fatte  con  un  aratro  a 
ruote  sono  assai  più  costose,  ma 
danno  un  migliore  effetto.  L’  ara - 
tore  di  Roville  adoperasi  oggidì  con 
ottimo  successo,  e T uso  se  ne  va 
ogni  dì  più  diffondendo,  specialmen- 
te dopo  che  Dombasle,  al  principio 
del  1 83a,  v'  introdusse  molti  per- 
fezionamenti, allo  scopo  principal- 
mente di  scemare  di  molto  la  resi- 
stenza di  questo  strumento,  e di- 
stribuendone più  convenientemen<r 
te  le  forze.  • 

D.  T.  II,  p.  41,  e S.  T.  XY, 

p 397- 

ARATRO.  Ogni  aratro  ben  costruito, 
secondo  le  rette  leggi  della  mecca- 
nica, è buono  di  per  sé  stesso,  e può 
essere  utilmente  adoperato  in  un 
dato  luogo.  La  qualità  de)  terreno 
e degli  animali  che  s' impiegano,  e 
I’  abilità  del  bifolco,  sono  le  cagio- 
ni che  guidano  il  coltivatore  nella 
scelta.  Tutti  gli  aratri  possono  di- 
stinguersi in  due  classi,  secondo  che 
hanno,  o no,  una  careggiata  ; quel- 
li che  non  la  hanno  diconsi  aratri 
semplici , od  anche  aratori  ; gli  al- 
tri diconsi  composti. 

Fra  gli  aratri  più  pregiati  citeremo  : 
primo  quello  di  Dombasle  perfeziona- 
to da  Cambray;  secondo,  f aratro  di 
Dombasle  ; terzo,  V aratro  di  Cam- 
bray;  quarto,  f aratro  di  Molard; 
quinto,  f aratro  Guillaume;  sesto, 
Varatro  americano;  settimo,  il  pie- 
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colo  aratro  inglese  ; ottavo,  V aratro 
scozzese;  nono,  l’aratro  di  Smeli  ; 
decimo,  t aratro  a gita-orecchie; 
undccimo, finalmente  T aratro  Gran- 
ge coi  l' inventore  aggiunse  recen- 
temente nuovi  perfezionamenti. 

D.  T.  II,  p.  4t,  e S.  T.  XV, 
p.  397. 

ARBAGGIO,  chiamasi  quel  pezzo  di 
panno  che  tiene  in  mano  il  (linaiuo- 
lo acciò  il  filo  non  si  aggravigli  nel 
torcerlo,  ed  all' oggetto  di  non  ta- 
gliarsi la  mano. 

D.  T.  II,  p.  4 7. 

ARBITRATO.  L'arbitrato  è una  spe- 
cie di  tribunale  commerciale,  una 
giurisdizione  amichevole,  innanzi  al- 
la quale  i negozianti  trattano,  in  al- 
cuni casi,  le  loro  questioni. 

S.  T.  XV,  p.  409. 

ARBUSTO  dicesi  di  quelle  piante  che 
fanno  cesto  come  il  ramerino,  il  len- 
tisco,  e simili. 

S.  T.  XV,  p.  4 1 1. 

ARCA.  Nel  suo  vero  senso  significa  una 
cassa  commessa  a doghe,  incastrate 
una  nell’altra,  per  chiudervi  grano, 
robe,  od  altro.  Varii  però  sono  gli 
arnesi  cui  si  dà  questo  nume  nelle 
arti.  Cosi  in  Toscana  chiamasi  arca 
quella  gran  madia  entro  la  quale  i 
fornai  tengono  il  pane  cotto  o la 
farina,  e dove  nelle  case  s' impasta 
il  pane  ; arca  chiamano  i marinai, 
quella  cassetta  di  legno,  o custodia 
che  cuopre  e difende  la  tromba  del 
vascello  (ver  conservarla,  eco. 

D.  T.  II,  p.  47. 

ARCACCIA.  E la  parte  posteriore  ester- 
na della  puppa  di  una  nave. 

D.  T.  Il,  p.  47. 

ARCALE.  In  architettura  cosi  chiamasi 
quella  parte  di  una  vòlta,  che  par- 
tendo dalle  sue  basi  o beccatelli  fa 
un  mezzo  arco;  ma  propriamente 
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parlando,  l’arcale  è -l'arco  della 
porta,  o simili. 

D.  T.  II,  p.  47. 

ARCATA.  Uscio  od  altra  simile  apertu- 
ra, la  cui  parte  superiore  è ad  ar- 
co. Le  parli  diritte  che  sostengono 
I’  arco  diconsi  stipiti  o ritti , e tal- 
volta vi  si  adoperano  delle  colonne. 
L’  arcata  suole  avere  I’  altezza  di 
una  volta  e mezza  a due  volte  la 
sua  larghezza. 

S.  T.  XV,  p.  411. 

AIICATURA.  Dicono  i costruttori  di 
navi  alla  curvatura  che  hanno  alcu- 
ni pezzi  di  legname,  ed  alcune  parti 
del  vascello,  come  i ponti,  il  cassero, 
eoe. 

D.  T.  II,  p.  43. 

ARCELLA.  Nelle  ferriere,  è quella  cassa 
ove  entra  il  vento  dei  mantici  per 
condursi  al  buccolare,  ed  all'  agel- 
lo,  e quindi  al  forno. 

D.  T.  II,  p.  48. 

ARCHETIPO,  Originale,  modello,  o la 
prima  figura  che  si  forma  di  chec- 
chessia, cume  sono  le  prime  imma- 
gini, che  fannosi  da'  pittori  di  qual- 
che cosa  o persona,  in  modo  che 
ogni  altra  che  si  forma  ad  imitazio- 
ne di  quella,  dicesi  copia. 

S.  T.  XV,  p.  4ia. 

ARCHETTO.  Piccolu  arco  degli  edifìzii. 

S.  T.  XV,  p.  41  a. 

AacatTTO.  Piccolo  strumento  di  cui  ser- 
vonsi  i suonatori  per  far  vibrare  le 
corde  di  un  violino,  e del  contrabas- 
so. E composto  di  quattro  parti,  e 
sono  : la  bacchetta , il  nasello,  la  vi- 
te e le  setole. 

D.  T.  II,  p.  48. 

Aacazrro.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
uteosile  che  terrea  tornire,  ed  im- 
piegasi in  molte  operazioni  nelle  arti. 
E composto  di  una  verga  elastica,  una 
cima  della  quale  serve  di  manico  e 
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porta  un’impugnatura  slmile  a quella 
delle  lime.  Quella  verga  ì forata  nel- 
la cima,  e nel  suo  buco  passa  una 
corda  che  finisoe  con  un  grosso  no- 
do, perchè  qaella  non  esca  ; l' altro 
capo  di  quesla  corda  è annoda- 
to, a foggia  d'anello,  e passa  in 
un'intaccatura  od  uncino  fatto  al- 
l'altra estremità.  Forzando  la  Ter- 
ga a curvarsi,  perchè  più  lunga 
della  corda,  in  tale  stato  1’  archetto 
somiglia  ed  un  arco  teso.  Comune- 
mente adoperasi  una  corda  di  bu- 
dello o minugia,  ed  al  capo  supe- 
riore vi  ti  fanno  varii  anelli,  a diffe- 
renti distante.  Sulla  Terga  hannovi 
degli  intagli  a foggia  di  sega,  a fine 
di  poter  tendere  la  corda  a varii 
gradi,  secondo  che  il  coso  lo  do- 
mandi. D.  T.  II,  p.  49- 

Aacnrro  del  tornitore.  E.  una  pertica 
attaccata  al  soffitto  della  starna  al 
di  sopra  della  testa  dell’  operaio  ; 
essa  è fissa  da  un  capo,  e libera 
dall'  altro,  talché  può  abbassarsi  al- 
lorché tirasi  con  una  corda,  e rial- 
tarsi,  a cagione  dell'  elasticità  del 
legno.  Si  avvolge  questa  corda  in- 
torno al  petto  che  si  Tuoi  tornire, 
e la  tua  estremità  inferiore  attacca- 
si ad  un  pedale,  cui  ti  dà  il  moto 
di  va  e vieni. 

D.T.n,p.  5o,  e S.  T.  XV,  p.  4 1 a. 

Asciutto  dei fonditori  di  caratteri.  Fa 
parte  della  forma  ore  colasi  il  get- 
to. E un  petto  di  fil  di  ferro  lungo 
da  3 a 4 decimetri,  curvato  in  figu- 
ra ovale  ; uno  dei  due  capi,  i quali  si 
riuniscono,  è attaccato  al  legno  in- 
feriore della  forma,  l'altro  resta  mo- 
bile, facendo  molle.  Questa  cima  è 
posta  sul  tallone  della  matrice  per 
attaccarvi  la  forma  ad  ogni  lettera 
che  si  getta.  D.  T.  II,  p.  So. 

AicmiTTo.  Quella  bacchetta  o bastone 

Imi.  Vi*.  Tee.  T.  I. 
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piegalo  a modo  d'arco,  ad  una  parte 
del  quale  si  ferma  una  verga,  nella 
cui  fessura  si  pone  1’  arco  per  pi- 
gliare gli  uccelli. 

S.  T.  XV,  p.  4 la. 

ARCHIBUS1ERE,  od  ARCHIBUGIE- 
RE. Chiamasi  con  questo  nome  l’o- 
peraio che  fabbrica  fucili,  moschet- 
ti e pistole,  od  applica  le  loro  can- 
ne sopra  casse  comunemente  di  le- 
gno. D.  T.  II,  p.  So. 

ARCHIFOGLIO  chiamano  i naturalisti 
una  specie  di  galena  di  piombo 
assai  pesante,  che  serve  per  invetria- 
re maioliche,  orci,  ecc.  Si  distingue 
nel  commercio  col  nome  di  Archi- 
foglio  d’ Inghilterra  la  galena  pu- 
ra, che  si  divide  in  cubi  irregolari 
(F.  GALENA). 

ARCHIPENZOLO.  Strumento  di  cui 
si  servono  i muratori  per  livellare, 
composto  ordinariamente  di  una 
specie  di  squadra  al  cui  vertice  è 
attaccato  un  filo  che  tiene  un  pet- 
to di  piombo  all'  altra  cima. 

D.  T.  II,  p.  6o. 

ARCHITETTO.  Fra  le  cognizioni  che 
si  addomandano  all'  architetto,  sta 
in  primo  luogo  I'  arte  del  disegno 
e la  conoscenza  delle  matematiche, 
e principalmente  1'  applicazione  di 
quest’  ultime  al  varii  rami  della 
meccanica.  Non  meno  necessarie 
tornano  ad  esso , la  chimica,  la 
fisica  ed  alcune  parti  della  storia 
naturale,  fra  le  quali  la  mineralogie, 
per  poter  conoscere  e distinguere 
la  natura  e la  qualità  dei  materiali, 
e valutare  i principi!  che  debbono 
dirigerlo  in  varie  circostante,  come 
per  esempio:  la  composizione  de’ce- 
snenti,  la  teorica  degli  apparecchi 
di  riscaldamento  e di  ventilaticele 
degli  edifisii,  ecc. 

S.  T.  XV,  p.  4 la. 

« 
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ARCHITETTURA.  L’oggetto  dell’or- 
chUclturu  considerata  nel  suo  in- 
sieme, è quello  d' inventare,  dis- 
porre e far  eseguire  le  varie  sorta 
di  cdiGxii  pubblici  o privati,  in  mo- 
do da  soddisfare  in  pari  tempo  alle 
condizioni  che  domanda  il  loro  uso, 
alle  leggi  della  solidità  e del  buon 
gusto,  e finalmente  alla  maggiore 
possibile  economia  combinabile  col- 
1'  esattezza  del  lavoro. 

D.  T.  II,  p.  Gì,  e S.  T.  XV, 
P-  4 1 *• 

Ahciiitsttvra  sotterrcses.  E quella 
scienza  che  tratta  dei  mezzi  da  im- 
piegarsi nelle  miniere,  per  giungere  al 
punto  in  cui  trovasi  il  minerale  chf 
si- ricerca.  Insegna  essa  le  regole  per 
dirigere  e praticare  le  perforazioni 
con  escavi  verticali  ed  orizzontali,  e 
le  precauzioni  da  prendersi  acciò  non 
crollino  le  vòlte,  e cagionino  quindi 
il  sacrifizio  dei  lavoratori.  Insegna 
eziandio  il  modo  di  procacciare  un 
aria  respirabile  nelle  miniere,  e di 
liberare  i sotterranei  dalle  acque 
che  vi  colano  continuamente. 

D.  T.  II,  p.  65. 

ARCHITIPOGRAFO.  Si  dà  questo  no- 
me al  capo  delle  tipografie,  ossia  a 
quello  che  ha  la  sopraiBtendenza 
delle  medesime. 

D.  T.  II,  p.  65. 

ARCHITRAVE.  Quella  parte  della  tra- 
beazione in  forma  di  fascia  piana, 
ebe  corre  immediatamente  al  di  so- 
pra dei  capitelli.  Le  cornici  che  ta- 
lora vi  sopraincombonu , diconsi 
cornici  architravate. 

S.  T.  XV,  p.  4.9. 

ARCICEMBALO.  Fu  così  detto  un  cem- 
balo che  aveva  corde  e tasti  parti- 
colari pei  suoni  enarmonici,  e fu 
inventato  da  Nicolò  Vicentino. 

D.  T.  II,  p.  65. 
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ARCIONI.  Quei  due  pezzi  di  legno  che 
- sostengono  la  sella  di  un  cavallo,  e 
le  danno  la  forma.  Arcioni  diconsi 
per  similitudine  alle  sponde  di  una 
specie  di  cola,  dove  si  scola  il  vino. 
D.  T.  II,  p.  65. 

ARCITROMBA  o.  POZZO,  chiamasi  in 
marina  quel  ricinto  di  tavole  tonna- 
to nella  sentina,  per  ricevere  le  a- 
cque  colatizie. 

D.  T.  II,  p.  65. 

ARCO.  In  ogni  sorta  di  muraglie,  di  as- 
siti o di  tramezzi,  tutte  le  aperture 
di  usci  e finestre,  hanno  la  loro 
parte  superiore  o in  linea  retta  ed 
orizzontale,  o ad  arco,  vale  a dire 
secondo  una  linea  curva  che  può 
variate  quasi  all'  infinito,  u>a  le  cui 
diverse  specie  si  pussuno  riassume- 
re come  segue  : 

L’ureo  di  tutto  sesto,  intero,  a punto 
Jermo,  di  pieno  centro,  sale  a dire 
io  figura  di  semi  circolo,  è il  più  fa- 
cile, di  più  bell'  aspetto,  della  mag- 
giore solidità,  ed  il  più  usato  di 
tutti.  L'orco  scemo  è quello  la  cui 
altezza  è minore  della  metà  della 
sua  larghezza.  L'  arco  rialzato  è 
quello  la  cui  altezza  zupera  la  metà 
della  sua  larghezza. 

Gli  archi  rialzati  possono  farsi  o di 
forma  dittici,  prendendo  il  piccolo 
asse  per  larghezza,  e la  metà  del- 
1'  asse  maggiore  per  altezza,  o die- 
tro una  curva  composta  di  varii 
archi  di  circolo.  Fra  quelli  ultimi 
va  notalo  l’arco  acuto  o gotico,  for- 
mato di  due  archi  di  circolo  che 
s'incrociauo  al  vertice,  il  quale  venne 
specialmente  usato  nell'  architettura 
gotica,  da  cui  trasse  il  nome.  Pos- 
sonsi  anche  usare  le  curve  cono- 
sciute sotto  i nomi  di  parabola,  di 
cassinoide,  di  cicloide,  e di  cate- 
naria pegli  archi  scemi,  e le  due  pri- 
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me  pegli  archi  riattati  : ma  ti  Dalle 
carve  ai  adoperano  di  rado. 

S.T.  XV,  p.  419. 

Aaco.  Fusto  di  legno,  d’  acciaio,  di 
corno  o di  altra  sostanza  molto 
elastica.  Una  corda  attaccala  alle! 
due  estremità  dell'  arco,  tratta  al- 
pi finanzi,  riavrleins  queste  estremi- 
tà 1’  una  all'altra;  se  si  abbandona 
la  corda,  i!  fusto  dell'orco  ripren- 
de il  suo  stato  naturale,  e si  raddrizza 
con  forza;  una  freccia  posta  sulla 
corda  tiene  quindi  lanciata  violen- 
temente. 

D.  T.  Il,  p.  65. 

Aaco.  Grande  rastrello,  colle  punte  dei 
denti  disposte  in  arco.  Adopera- 
si dai  carbonai  per  levare  la  terra 
che  copre  i mucchi  di  legna  da 
essi  abbruciata  per  fame  il  carbone. 
S.  T.  XV,  p.  433. 

ARCO  BALENO.  Fenomeno  naturale 
proddtto  dalla  rifrazione  della  luce 
nelle  molecole  d*  acqua  che  forma- 
no Is  nube.  I suoi  colori  principali 
sono  sette,  cioè:  rosso,  araocio, 
giallo,  verde,  azzurro,  indaco  e vio- 
letto. D.  T.  II,  p.  68. 

ARCO  TRIONFALE.  Edificio  a vòlta, 

sulto  il  quale  anticamente  si  faceva 
passare  il  trionfatore  di  una  battaglia. 
Tati  sono  gli  archi  di  Costantino  e di 
Settimio  Severo  a Roma  ; qoello  del 
Csrroosel,  e le  porle  di  Saint-De- 
nis  e Saint-Martin  a Parigi  ; ed  il 
celebre  arco,  che  conduce  al  Sem- 
pione,  in  Milano. 

D.  T.  II,  p.  68 

ARCOLAIO.  L’ arco/aio  vieoe  spesso 
confuso  coll’  aspo  o naspo,  e col 
guindolo  ; interessa  qnindi,  pel  lin- 
guaggio tecnico,  indicare  qual  diffe- 
renza v’abbia  fra  questi  tTe  congegni. 
Il  naspo  è propriamente  quell'  u- 
oione  di  braccia  e staggi  fissati  an- 


ARC  59 

pra  un  asse  orizzontale,  che  giran- 
do su  due  perni  serve  a ravvolgervi 
sopra  il  filo,  ossia  annasparlo  e for- 
marne la  matassa.  Il  guindolo  e 
T ar  colaio  sono  invece  composti  di 
un  asse  verticale  che  dicesi  stile, ad 
un  capo  del  quale  sodo  fermati  a 
cerniera  6 a 8 staggi,  i quali  s’ in- 
crociano e si  uniscono,  mediante 
una  cavicchietta  con  altri  staggi,  fis- 
sati essi  pare  a cerniera,  ad  un  anel- 
lo infilato  sull’asse,  lungo  la  parte 
superiore  del  quale  può  scorrere 
liberamente.  Continnnno  qnesti  stag- 
gi oltre  l'incrociatura,  ed  alle  cime 
di  essi  attaccansi  alcune  stecche 
verticali  dette  costole.  Per  fissare 
queste  costole  alla  distanza  voluta, 
lavorasi  a vite  la  parte  superiore 
dello  stile,  e una  madre-vite  che  vi 
cammina  preme  sull'  anello  scorre- 
vole e lo  abbassa,  vietandogli  po- 
scia di  più  rialzarsi.  Io  tale  guisa  lo 
strumento  ripiegato  occupa  poco 
spazio,  ed  aperto,  può  servire  a di- 
panare matasse  di  qualsiasi  gran- 
dezza. La  principale  differenza  fra 
il  guindolo  e I’  arcolaio  consiste 
nella  forma  del  sostegno;  quella  del 
primo,  cbe  è più  antico,  formasi  di 
un  lungo  asse  di  ferro  piantato  in 
una  base  quadrata  o rotonda,  quel- 
la del  secondo,  è un  grosso  pezzo 
di  legno  che  dicesi  toppo  con  una 
specie  di  larga  dentatura,  tale  da 
poter  ^abbracciare  I'  orlo  di  una  ta- 
vola od  altro,  e assicurarvisi  con 
una  vite  di  pressione  che  vi  ba  nel 
dente  al  di  sotto;  la  parte  superiore 
del  toppo  tiene  il  piuolo  che  porta 
lo  stile  dell'  arcolaio.  Il  guindolo 
poi  è anche  solitamente  pesante,  lad- 
dove I'  arcolaio  ba  gli  staggi  e le 
coltole  sottili,  e risulta 'più  svelto 
e leggero.  S.  T.  XV,  p.  {ai. 
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ARCUATO  diceti  di  quel  cavallo  che 
ha  i garetti  molto  vicini  l'  uno  al- 
T altro. 

S.  T.  XV,  p.  4a3. 

ARCUCCIO.  Aruese  arcualo  fatto  di  stri- 
sele di  legno,  che  ai  tiene  nella  sa- 
na ai  bambini,  per  aoatenere  sotto- 
aliate  le  coperte  che  non  gli  affo- 
ghino. 

S.  T.XV,  p.  4a5. 

ARDENTI  chiamano  i fornai  certi  pes- 
inoli di  legno  accesi  che  pungono 
alla  bocca  del  forno  per  rischiarar- 
ne l’ interno. 

D.  T.  Il,  p.  68. 

ARDESIA.  L'  ardesia,  che  taluni  chia- 
mano anche  lavagna , è una  sostao- 
sa minerale  molto  sparsa  in  natu- 
ra, d!  usi  svariatissimi;  ma  si  ado- 
pera principalmeote  per  le  coper- 
ture de’  tetti.  Le  lastre  d'  ardesia 
adoperami  anche  per  iscrivervi  so- 
pra con  matite  fatte  di  uno  schis- 
to  assai  tenero,  che  non  le  intacca, 
ed  i cui  segni  si  cancellano  quindi 
con  grande  faciliti.  Queste  matite 
provengono dall’AUemagna,  ed  ulti- 
mamente Brard  ne  trovò  nelle  care 
di  carbon  fossile  della  Dordogna  ; 
molti  però  usano  a tal  fine  del  ges- 
so. Si  fanno  pure  colle  lastre  d'ar- 
desia tavolette  pei  termometri,  te 
quali  hanno  il  vantaggio  di  resiste- 
re alle  intemperie,  e di  potersi  im- 
mergere sema  verun  danno  nei  li- 
quidi. ' 

D.  T.  II,  p.  68,  e S.  T.  XV, 
p.  4a3. 

ARDIGLIONE  è una  parte  della  staffa 
di  una  fibbia  che  ha  una  o più  pun- 
te, colle  quali  si  attacca  sulla  coreggia 
che  passa  nella  fibbia,  e serve  a fis- 
sarla al  punto  conveniente  ( F . 
STAFFA). 

AREA.  Coti  chiamasi  nel  nuovo  sistema 
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metrico,  1’  unità  delle  misure  di  su- 
perficie ; essa  equivale  ad  un  deca- 
metro quadrato,  ossia  un  quadrato 
di  dieci  metri  di  lato. 

D.  T.  II,  p.  8s. 

Aais,  presso  i Geometri,  è la  superficie 
piana  di  qualunque  figura  rettili- 
nea. Cosi  dicesi  area  di  un  trian- 
golo, di  un  circolo,  di  un  segmen- 
to,e cc.  Area  chiamano  gli  architetti 
alla  platea  su  cui  erigono  un  edifi- 
cio. Area  finalmente,  vale  s significa- 
re nelle  saline  tutte  le  piaue  o re- 
pienti, in  cui  1'  acqua  si  concuuce 
per  la  salinazione- 

D.  T.  II,  p.  Si. 

ARECA.  Genere  di  piante  .della  famiglia 
delle  palme.  Le  frutta  dell’  areca 
oiemcea  sono  buone  a mangiarsi, 
per  cui  la  ti  coltiva  io  grande  nelle 
due  Indie. 

S.  T.  XV,  p.  434. 

AREFAZIONE.  Inaridimento,  dissecca  - 
tione  ; operaiione  chimica  e far- 
maceutica. 

S.  T.  XV,  p.  414. 

ARENARIA.  Specie  di  pietra  detta  da 
molti  GRES  ( V . questa  parola). 

ARENARE.  Parlando  di  vascelli,  dicesi 
nel  senso  di  dare  in  secco,  ed  è 
quando  essi  toccano  colla  chiglia  il 
fondo  del  mare. 

D.  T.  II,  p.  81. 

AREOMETRO.  Strumento  immaginato 
per  riconoscere  la  densità  dei  li- 
quidi, per  giudicare  del  .grado  di 
concentratone  ili  un  acido  o di  una 
dissoluzione  salina,  per  calcolare  le 
parti  che  costituiscono  un  liquore 
spiritoso,  ecc.  Si  può  costrnirli  di 
metallo  vuoto,  a pareli  sottilissime, 
purché  siano  specificamente  più  leg- 
geri dei  liquidi  a cui  devono  servire. 
Sono  basati  sopra  il  principio  : che 
quando  un  corpo  è immerso  in  un  ' 
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liquido,  tatti  ■ punti  della  superficie 
immersa  ne  risentono  la  pressione,  e 
queste  pressioni  riunite  equivalgo- 
no ad  un  unica  forza,  la  cui  inten- 
sità è uguale  al  peso  del  fluido 
spostato,  diretto  in  senso  opposto  al 
peso,  vale  a dire  di  basso  in  alto. 
Cosi  da  una  parte  il  peso  del  corpo 
preme  il  fluido  e tende  a discender- 
vi, mentre  dall'altra  il  fluido  preme 
il  corpo  e si  oppone  al  suo  passag- 
gio. A misura  che  il  corpo  vi  pene- 
tra pei  suo  peso,  il  volume  del  li- 
quido eh’  esso  succia  si  aumenta, 
e la  pressione  del  liquido  altrettanto 
s' accresce;  di  maniera  che  se  questo 
corpo  è più  leggero  dell'  acqua , 
scaccia  un  volume  di  liquido  si  gran- 
de che  il  peso  di  questo  è eguale  al 
proprio.  La  forza  di  pressione  del 
corpo  contro  il  fluido,  e del  fluido 
contro  il  corpo  allora  sono  uguali,  e 
questo  liberamente  vi  sppsanuuta. 
Su  tale  proprietà  è fondata  la  co- 
struzione di  lutti  gli  areometri.  Si 
giudica  della  densità  di  un  liquore 
dalla  quantità  di  fluido  che  smuo- 
ve un  corpo  che  vi  galleggia  : più 
vi  si  immerge,  meno  il  fluido  è den- 
so. Si  procura  costruire  questi  cor- 
pi galleggianti  in  maniera  da  poter 
giudicare  secondo  la  parte  loro 
rimasta  sopra  il  livello,  della  gran- 
dezza del  volume  immerso,  e pari- 
mente apprezzare  le  più  piccole 
variazioni  di  questo  vilume  nei  di- 
versi liquori. 

D.  T.  Il,  p.  ti. 

AREOSTILO.  Intercolonnio  largo  4 
diametri  e più.  Questa  grande  am- 
piezza essendo  cagion  che  non  si 
possano  fare  gli  architravi  di  pietra, 
ma  soltan’  di  legno,  gli  edifizli 
riescono  di  brutta  apparenza,  bassi, 
larghi  c squarciali.  Si  maschera 
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alquanto  tale  difetto  ponendo  delle 
statue  sopra  il  cornicione.  Tale  in- 
tercolunnio torna  però  vantaggioso 
per  le  porte  delle  città  e delle  for- 
tezze. 

S.  T.  XV,  p.  4a5. 

AREOTERMOMETRO.  Siccome  le  in- 
dicazioni dell'  areometro  variano 
sensibilmente  secondo  la  tempera- 
tura del  liquido  sottoposto  alla  pro- 
. va,  interessando  inultissimo  il  cono- 
scere questa  temperatura,  (lo  che  si 
fa  ordinariamente  con  un  termo- 
metro co  mane),  a fine  di  evitare  tale 
duplicità,  fu  imaginato  di  unire  in- 
sieme questi  strumenti,  ebe  assun- 
sero il  nome  di  artolermometro. 
Questo  doppio  strumentopresentaa 
colpo  d'  occhio  il  grado  areometri- 
co  , e quello  termometrico  del  li- 
quido assoggettato  alla  prova. 

D.  T.  II,  p.  98. 

ARGAGNOLO.  Cosi  chiamano  i ceraiuoli 
I quel  sostegno  del  bacino  in  cui  ab- 
bozzano le  caodele,  gettandè  sui 

1 lucignoli  la  cera  fusa  con  un  cuc- 
chiaio. Questo  sostegno  è fatto  in 
guisa  che  la  cera  non  attaccatasi  ai 
lucignoli,  ricade  nello  stesso  bacino. 

D.  T.  II,  p.  99. 

ARGANARE.  Passar  I’  oro  e I’  argento 
per  le  prime  trafile.  L’  operaio  do- 
po aver  colala  una  verga,  le  dà  la 
forma  cilindrica,  e la  fa  passare  a 
forza  pei  fori  di  varie  trafile,  i cui 
calibri  decrescono  successivamente 
fino  ai  massimo  grado  di  tenuità. 
Le  prime  di  queste  operazioni,  cioè 
quelle  che  servono  a digrossare  la 
verga,  esigono  una  forza  considere- 
vole; adoperasi  quindi  un  argano ; 
e da  ciò  questa  voce. 

D.T.  II,  p.  99. 

ARGANELLO.  Quel  cilindro,  girando  il 
quale  i vermicello!  stringono  la  pa- 
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sta  nella  loro  forme.  Esimile  affa).  col  rame,  coll’ arsenico,  col  ferro, 
to  m quello  che  ti  adopera  per  ar-  ecc.  I 

ganare  i metalli.  ' • L'  antimonio,  lo  zolfo,  P arsenico,  il 

D.  T.  II,  p.  >oo.  i i cloniro  ecc.,  sorto  altrettanti  mlhera- 

ARGANO.  Macchina  formata  di  tpran-  llziatori  dell’  argento  ; e questi  mi- 

ghe  o leTt  orizzontali,  che  atlraver-  cerali  portano  i nomi  d’  argento 

sano  on  albero  verticale,  le  còl  due  antimoniale,  d’ argento  solforato , 

cime,  o perni,  sono  solidamente  fi»-  arsenicato  ecc.  Spesao  l’argento  fa 

sali,  l’ inferiore  in  un  dado,  il  su-  parte  di  combinazioni  molto  più 

periore  in  un  anello  sopra  un  tela-  complicate,  e le  miniere  dov’  etso 

io  di  legname.  Parecchi  uomini  ap-  travasi  si  distinguono  pel  colore 

plicano  la  loro  forza  alla  estremità  ohe  affettano,  per  cni  si  dicono:  di 

di  queste  spranghe,  per  far  girare  argento  rosso,  nero,  bianco,  ecc.  Il 

l’albero  sopra  il  suo  asse.  Dall’ al-  piombo  solforato  contiene  sempre  ar- 

tra  parte  un  peso  qualunque  che  si  gente,'  e qutsi  costantemente  que- 

vuol  strascinare  a |>oeo  a poco,  è sf’  ultimo  metallo  è in  tale  propor- 

collocato  sopra  una  treggia,  che  un  .ztone  da  tornar  utile  lo  estrarlo, 

cavo  unisce  all'argano.  Questo  cavo  Quando  he  contiene  un  ducenmil- 

è ravvolta  intorno  ali'  albero.  É lessino  si  può  intraprenderne  l'esca- 

chiaro  che  le  forze  che  fanno  girar  razione  eoa  vantaggio, 

la  macchina,  obbligando  il  cavo  ad  In  Francia  le  principati  miniere  sono 
avvolgersi  sull’albero,  traggono  il  poste  hel  Dipartimenti  decisero,  e 

peso  verso  di  questo.  ” deir  Alto  Reno  ; in  Allenregna  le 

‘ "i  D.  T.  Il,  p.  ioi,  e S.  T.  XV,  più  Importanti  sono  quelle  di  Frey- 

p.  4i5.  ’ ' ■ • > i.  berg  in  Sastoola.  La  miniera  di  K.o- 

ARGENTANA  od  ARGENTONE.  Le-  nisberg  ènna  delle  piùcotìsfderevo- 

ga  conosciuta  da  lungo  tempo  alla  li  della  Norvegia  ; ma  le  più  cospi- 

Chlua  col  nome  di  PAKFOND  cue  di  tutte,  e quelle  che  producono 

(P.  questa  parola).  Ve  n’  ha  di  doe  1’  argento  in  maggior  abbondanza 

aorta,  I*  una  bianca  che  contiene  sono  quelle  del  Messico  e del  Perù 

maggior  copia  di  nichelio,  l’altra  nelle  Americhe, 

giallastra,  della  quale  se  ne  portano  L’ argentò  ì il  più  bianco  di  tutti 
grandi  quantità  in  Europa.  i metalli,  e qhello  che  può  riceve- 

S.  T.  XV,  p.  4*8.  re  la  più  bella  politura.  È più 

ARGENTO.  Questo  metallo  esiste  in  duro  dell’ oro,  meno  però  del  rame, 

natara  sotto  stati  diversi  : talvolta  e dopo  l’oro  è il  più  dottile  di  tul- 

in  masse  ammucchiate,  più  ò meno  ti  i metalli.  Si  fonde  ad  un  calore 

considerevoli,  tal*  altra  cristallizzato  meno  forte  che  non  occorra  per  l’oro, 

regolarmente  quanta  basta  in  ottae-  e pel  rame,  ovvero  a circa  S4o  gra- 
dro,  in  cubo,  o In  cubo  ottaedro.  In  di.  Ad  nn'cltiisima  temperatura, qua- 
drane circostanze  presentasi  ezian-  le  Sarebbe  quello  d’  un  grande  spec- 
dio  sotto  forma  di  fibre  più  o meno  chiù  ustorio,  bolle  è sì  volatiliaza. 
appariscenti,  ni  in  generale  Par-  D.  T.  II,  p.  io5,  e T.  XV, 

gento  nativo  è poro  di  rado;  piò  p.  4 29. 

di  sovente  è collegato  colf  oro  , Arezoto  cslciiuto.  fe  d’un  colore  simi- 
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■uile  al  buio  che  ti  dà  al  vetro  squa- 
gliato, che  si  vuol  tingere  io  giallo. 
S.  T.  XV,  p.  43il 

Assesto  fci.mitsste,  Il  metodo  per  ot- 
tenerlo, secondo  Brugnatelli,  è il 
seguente  : Sopra  5 grammi  di  pie- 
tra caustica,  ridotta  in  polvere,  se 
ne  versano  3o  d'acido  nitrico  con- 
centratissimo, e 3o  di  alcoole  a 40. 
Questi  due  liquidi  reagiscono  e si 
riscaldano  in  guisa  che  tosto  co- 
minciano a bollire.  Per  la  prima 
azione  del  calore,  il  nitrato  argenti- 
co  si  liquefa,  c forma  nel  fondo 
del  vetro  uno  strato  di  apparenza 
oleosa.  Progredendo  la  reazione 
questo  sparisce  ; sviluppasi  moltis- 
simo etere  nitrico  che  si  evapora  ; 
il  liquido  divieoe  latteo  e si  depo- 
ne una  quantità  sempre  crescente 
di  fiocchi  hiauchi.  E mestieri  tem- 
perare l'azione,  versando  tratto  trat- 
to alquanta  acqua  stillata  fredda. 
Finalmente,  terminala  l'efiervcscen- 
za,  si  aggiunge  una  maggior  quanti- 
tà d'acqua,  e si  lascia  in  riposo  per 
alcuni  istanti.  Si  decanta,  si  lava,  si 
filtra,  si  fa  seccare  in  fogli  di  carta 
asciugante,  e senza  il  soccorso  del 
calore.  La  porzione  ottenuta  è qua- 
si la  metà  della  quantità  di  pietra 
infernale  impiegala.  Questa  prepa- 
razione detona  con  facilità.  Con  es- 
sa si  fanuo  le  carte  e le  pallotoline 
fulminanti. 

D.  T.  II,  p.  1 1 3. 

AaeaitTo  vivo  (V.  MERCURIO). 

ARGILLA.  E un  miscuglio  di  allumina 
e silice,  le  quali  si  trovano  ambedue 
in  tale  stato  di  divisione  che  si  po- 
trebbe quasi  crederle  una  vera  com- 
binazione, se  l’estrema  variabilità 
delle  rispettive  loro  proporzioni  non 
facesse  respingere  questa  idea.  Spes- 
so nelle  argille  incontransi  il  car- 
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bonato  di  calce,  l'ossido  di  ferro,  e 
talvolta,  ma  di  rado,  la  magnesia.  In 
queste  sostanze  vedevi  che  le  une 
suno  costanti  ed  essenziali,  e le  al- 
tre non  a'  incontrano  che  acciden- 
talmente. Dal  non  essere  costante  la 
composizione  delle  argille  procede 
la  difficoltà  di  assegnar  loro  caratte- 
ri distintivi  particolari  -,  ma  da  que- 
sto risulta  pare  il  vantaggio  di  po- 
terne singolarmente  moltiplicare  gli 
usi.  Brongniart  fa  delle  argille  quat- 
tro divisioni , stabilite  sulle  loro 
proprietà,  e le  chiama:  infusibili  od 
apire  ffusibih,  effervescenti,  ocra- 
cee. L'  argille  apir»  non  ti  fondono 
nelle  fornaci  da  porcellana,  la  cui 
maggiore  temperatura  giunge  8140* 
del  pirometro  di  Wedgwood.  As- 
saggiale al  cannello,  resistono  al  fuo- 
co più  intenso,  senza  che  gli  angoli 
dei  frammenti  si  smussino,  non  fan- 
no effervescenza  cogli  acidi,  sono 
generalmente  poco  coerenti,  e pro- 
vano al  fuoco  un  grande  restringi- 
mento. Contengono  sovente  molta 
silice,  poca  calce,  e del  ferro.  Que- 
sti caratteri  le  rendono  opportune 
a fabbricare  la  porcellana  dura,  e 
le  maioliche  bianche  con  vernici 
trasparenti.  Se  ne  trovano  diverse 
qualità  , di  cui  le  più  importanti 
per  uso  di  stoviglie  sono  : • i cao- 
lini, e le  argille  plastiche.  I caolini 
sono  friabili,  magri  al  tatto,  a’  impa- 
stano difficilmente  coll'  acqua  ; se- 
parati dalle  sostanze  straniere,  col 
lavacro,  tono  assolutamente  infusi- 
bili nelle  fornaci  da  porcellana. 

Provengono  dalla  decomposizione  del 
feldspato,  per  cui  contengono  sem- 
pre qualche  poco  di  mica.  Le  ar- 
gille plastiche  tono  dolci  al  tatto, 
e quasi  untuose  ; danno  coll'  acqua 
una  pasta  tenace  assai  coerente  ; 
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infusibili  sili  fornace  da  porcellana, 
acquistano  molta  solidità  scoia  fen-» 
dersi  ; talvolta  si  colorano  al  fuoco 
per  l’ossido  di  ferro  che  contengo- 
no. L e argille  fusibili  si  dividono 
in  due  variati  ; argille  figuline,  e ar- 
gille smettiche,  o terre  da  purgo. 
Le  figuline  adopransi  per  le  stovi- 
glie grossolane,  come  pentole,  cal- 
dani, mattoni,  quadrelli  ecc.  L’ ar- 
gilla smettica  è untuosa  al  tatto  e 
forma  coll’acqua  una  poltiglia  poco 
dottile  : il  suò  colore  varia  dal  gri- 
gio-giallastro al  verde  ed  al  bruno  ; 
si  fonde  nella  fornace  da  porcella- 
na ; il  suo  uso  è importantissimo  in 
alcune  arti,  e serve  anche  a digras- 
sare i pannilani.  Le  argille  efferve- 
scenti, conosciute  particolarmente 
sotto  il  nome  di  marne,  tono  forma- 
te di  miscugli  di  allumina,  e di  car- 
bonato di  calce,  in  proporzioni  va- 
riabili, da'  cui  dipendono  i loro  ca- 
ratteri e i loro  nsi.  Le  argille 
ocracee  contengono  dell’  ossido  di 
ferro  a modo  di  poter  servire  come 
materie  coloranti.  Vengono  molto 
usate  in  pittare,  sotto  diversi  nomi, 
e particolarmente  si  dicono  OCRE. 

D.  T,  II,  p.  s»4,  e S.  T.  XY, 
p.  45i. 

ARGINE  o DIGA.  Costruzione  desti- 
nata a contenere  le  acque,  e ad  op- 
porsi al  loro  eflundimento.  Gli  ar- 
gini prendono  diverse  denomina- 
zioni secondo  le  circostanze  in  cui 
tono  collocati,  ed  i loro  usi.  Diceti 
àrgine  maestro  a quello  che  eri- 
geti  lateralmente  ad  nn  fiume;  ar- 
gine traverso  e quello  che  serre  a 
fermare  le  acque  di  qualche  valle, 
o delle  inondazioni , affinchè  non 
ai  avanzino  ulteriormente  ; argine 
circondario  a quello  che  circonda 
un  tratto  di  terreno  ; argine  in 
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Jroldo  a quello  che  sovrasta  imme- 
diatamente alla  ripa,  senza  frappor- 
vi spalla  o golena. 

D.  T.  II,  p.  ino,  S.  T.  XV, 
p.  456. 

ARGINELLO.  Piccolo  argine,  e diceti 
anche  di  qualunque  cosa  che  serre 
di  ritegno  o riparo,  perchè  un  flui- 
do non  trabocchi  dal  recipiente  do- 
ve ti  vuol  contenerlo. 

S.  T.  XV,  p.  439. 

ARIA  (F.  ATMOSFERA). 

Ama.  Gli  orirolai  dicono  aria  deli'  im- 
boccatura allo  spazio  in  cui  ti  muo- 
ve qualsivoglia  pezzo  di  un  orinolo 
(F.  GIUOCO). 

ARIETE  è il  maschio  della  pecora  {F. 
MONTONE). 

Aziztz  idraulico.  Macchina  destinata  ad 
impiegare  la  forza  acquistata  da  una 
caduta  d’acqua,  per  far  risalire  una 
parte  di  questo  liquido,  e quindi 
porre  in  moto  qualunque  altra 
macchina.  Le  valvuledi  questo  con- 
gegno sono  disposte  di  modo,  che 
I’  urto  dell’  acqua  contro  altra  a- 
cqua,  è quello  che  ne  solleva  una 
parte.  Ciò  dipende  perchè  quando 
una  massa  d’  acqua  cade  in  nn 
tubo,  la  tua  velocità  va  crescendo 
e produce  una  quantità  di  mo- 
to, Il  quale  si  trasmette  ad  un  altra 
massB  di  liquido  che  muovesi  meno 
rapidamente.  Quest1  ultimo,  a ca- 
gione di  detta  forza,  prende  una 
maggiore  velocità,  e risale  ad  un 
altezza  che  dipende  dalle  circostan- 
ze in  cni  trovasi  la  macchina,  come 
dalla  celerità  della  corrente,  dalla 
grandezza  dei  tubi , dalla  stessa 
massa  liquida  innalzata,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  sai,  e S.  T.  XV, 

p.  441. 

Arixtz.  Antica  macchina  militare,  com- 
poste di  una  grande  spranga  o tra- 
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ve  di  legno  sospesa  in  bilico,  con 
cordami  ad  una  specie  di  capriata,  e 
munita  di  una  testa  di  ferro,  cui 
davasi  la  forma  di  una  testa  di 
ariete,  da  cui  prese  il  nome.  Se  ne 
giovavano  specialmente  in  guerra, 
per  atterrare  od  abbattere  le  mura- 
glie. D.  T.  II,  p.  taa. 

A RIN GA.  Le  aringhe  sono  pesci  che  viag- 
giano attruppati  e numerosissimi  nel 
mare  di  Svetta,  ed  hanno  grandissi- 
ma parte  nel  commercio.  Vi  è r arin- 
ga grotta,  sotto  il  qual  nome  ì pesca- 
tori riconoscono  l’aringa  che,  dopo  la 
fragola,  si  è rimessa  in  carne  ; l’arin- 
ga nuova  che  si  pesca  in  primavera 
od  io  estate,  V aringa  piccola  che 
non  mostra  ancora  ni  latte  nè  uova. 
Gli  Ittiologi  la  chiamarono  Clupea ; è 
utilissima  al  nutrimento  dell’  uomo. 

Tutte  queste  tpecie  si  preparano  nella 
stessa  maniera,  quando  si  voglia  con- 
servarle; vate  a dire:  ora  ti  stendono 
semplicemente  sugli  scogli  per  dis- 
seccarle; talvolta  si  seccano  al  fumo, 

0 mettonsi  per  un  giorno  in  una  den- 
sa salamoia,  poi  s'infilzano  per  la  te- 
sta in  sottili  bacchette,  e si  fanno  co- 
lorire al  fumo.  Si  pongono  quindi 
In  botti  o nella  paglia.  Le  aringhe 
bianche  sono  le  più  ricercate  in 
commercio.  Quando  la  laro  pesca 

1 molto  abbondante  nei  mari  della 
Svetia  il  loro  prezzo  si  abbassa,  e 
si  preferisce  estrarne  l’  olio.  Per  fa- 
re qnesta  estrazione,  ai  mettono  a 
bollire  i pesci  in  grandi  caldaie;  si 
purifica  in  seguito  l’ olio  che  so- 
prannuota.  Il  quale  si  adopera  nelle 
lampane,  ed  il  residuo  i un  ingras- 
so prezioso  per  le  terre.  L’ arte  ed 
il  modo  di  preparare  e salare  le 
aringhe  costituisce  un'  arte  molto 
importante  da  si. 

D.T.II,p..39,eS,T.XV.p.444. 
Jnd.  Di*.  Tee.  T.  I. 
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ARITMETICA  i I’  arte  di  combinare 
fra  loro  i valori  numerici,  per  de- 
durne le  quantità  corrispondenti 
alle  condizioni  prescritte  da  un 
problema.  Questa  scienza  insegna 
adunque  a lare  ogni  specie  di  cal- 
colo coi  numeri.  Il  primo  oggetto 
cui  deve  mirare  1'  aritmetico,  è di 
enunciare  e scrivere  tutte  le  gran- 
dezze numeriche,  con  un  numero 
limitato  di  voci  o di  cifre.  Questo 
chiamasi  il  titlema  della  numera- 
tione  ; il  quale  sistema  è ai  di  no- 
stri decimale , cioè  una  cifra  posta 
ella  sinistra  di  un’altra,  vale  io 
volte  più  che  te  occupasse  il  luogo 
di  quest'  ultima.  Questa  convenzio- 
ne semplice  ed  ingegnosa  permette 
di  scrivere  tutti  i numeri  con  t o 
cifre  soltanto,  e di  enunciarli  facil- 
mente nel  linguaggio  ordinario. 

D.  T.  Il,  p.  i33. 

ARITMETICHE  (Macchine).  La  noia 
dei  calcoli  numerici,  la  poca  attitu- 
dine di  aienni  ad  usarli,  condusse- 
ro a cercare  alcuni  mezzi  meccani- 
ci che  dessero  all’  istante  il  risulta- 
tocelo di  tutte  le  operazioni.  Tho- 
mas di  Colmar  riusci  a comporre 
una  maochina  di  un  concepimento 
nuovo  e ingegnoso,  che  trovasi  de- 
scritta e spiegata  nei  Bollettini  della 
Società  d' Incoraggiamento  in  Pa- 
rigi del  rSaa.  In  Inghilterra  si  fa 
grande  oso  di  due  regoli,  uno  dei 
quali,  il  più  stretto,  può  scorrere 
in  una  scanalatura  praticata  nell'al- 
tro. Questi  portano  una  serie  di  ci- 
fre e di  segni  che  ne  suddividono  la 
longhezza,  secondo  nna  certa  legge. 
Questo  piccolo  apparato,  semplice 
e portabile,  viene  nominato  Slindig 
rete  ; serve  a fere  all’  istante  i cal- 
coli i più  composti,  e nulla  lascie- 
rebbe a desiderare,  se  offerisse  ri- 
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sultuinenti  di  maggiore  precisione. 
Quanto  al  modo  di  dividere  questi 
regoli,  a noi  basti  il  dire:  che  i se- 
gni souo  spaziali  nel  rapporto  dei, 
numeri  delle  tavole  logaritmiche. 

D.  T.  II,  ;?.  140,  e S.  T.  XV, 
p.  445  ( F . REGOLI). 

ARMADLRA  od  anche  ARMATURA. 
Questa  voce  indirà  veramente  quel 
guernimento  d’  arme  che  portavasi 
un  tempo  per  difesa  della  persona, 
come  corazza,  elmo,  corsaletto,  c 
simili.  Si  dà  però  questo  nome  ati- 
che  ad  altre  e varie  cose  t ciati \ e alle 
arti  come  segue: 

Abjuduha  chiamano  i gettatori  di  statue 
equestri  e di  gran  lavori  di  bronzo, 
ad  un'  unione  di  varii  pezzi  di  fer- 
ro che  formano  una  specie  di  soste- 
gno per  reggere  l' anima,  o lo  stam- 
po di  terra,  di  un’  opera  in  bronzo; 
come  gli  scultori  danno  lo  stesso 
nome  all'anima,  per  lo  piu  di  legno, 
dei  loro  modelli  in  plastica. 

Armadura.  chiamano  i costruttori  di  fab- 
briche a quell'  ossatura  di  legname 
che  sottopongono  alle  curve  degli 
archi,  alle  spranghe  di  ferro,  alle 
chiavarde,  alle  grappe,  a tutti  in- 
somma quei  mezzi  che  servono  per 
legare  o tenere  in  assetto  una  fab- 
brica. 

D.  T.  Il,p.  i4a,  e S.  T.  XV, 
P • 445. 

Armadura  dicesi,  nelle  manifatture  di 
seta,  0 quell’  ordine  con  cui  ti  fan- 
no movere  i licci  pella  fabbricazione 
della  stoffa,  dopo  montato  il  telaio. 
Qucsl'ordiue  suppone  una  corris- 
pondenzu  allottata  alla  qualità  della 
stoffa,  fra  i licci  c le  calcale;  cosic- 
ché ogni  lavoro  ha  la  sua  armadura. 

Ai. mutua  della  calamita.  È I'  unione  di 
due  pezzi  di  ferro  e della  cassetta 
o legami  di  rame  e d'  ottone,  con 
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cui  si  guernisce  una  calamita  natu- 
rale. I pezzi  d'  ottone  servono  sol- 
tanto a tenere  collegati  colla  pietra 
i pesti  di  (erro,  che  tono  la  parte 
essenziale  dell'  armadura.  Questi 
acquistano  ano  stato  magnetico  per 
P influenza  della  calamita,  reagisco- 
no su  di  essa,  e possono  sostenere 
un  peso  mollo  maggiora  di  quello 
che  avrebbe  potuto  portare  da  sé. 
Questo  peso  appendesi  ad  una 
spranghetta  di  ferro,  della  comu- 
nemente grimaldello,  che  ponesi  in 
contatto  coi  due  capi  inferiori  dei 
pezzi  di  ferru.  Queste  estremità, 
avendo  poli  magnetici  di  nome  op- 
posto, agisconu  allo  stesso  modu  che 
quelle  di  una  calamita  artificiale  a 
ferro  di’cavallo.  Si  dà  pure  il  no- 
me di  armadurc  nelle  bottiglie  di 
Leida,  ed  in  generale  nei  conden- 
satori dell'elettricità,  alle  foglie  me- 
talliche che  si  applicano  sul  vetro, 
ed  alla  cui  superficie  succedono  la 
composizione , e la  circolazione 
della  elettricità  ( V . CALAMITA, 
BOTTIGLIA  , CONDENSATO- 
RE ed  ELETTRICITÀ). 

AKMAJUOLO.  Nome  dell'  operaio  che 
applicasi  alla  fabbricazione  delle 
armi  di  qualunque  sorla  (/'.  AR- 
MI, SPADAJO,  COLTELLINA- 
JO,  FUCILE  e ARTIGLIERIA). 

ARMARE.  Oltre  al  senso  proprio,  ben 
noto,  questa  parola  ne  ha  parec- 
chi altri,  applicati  ad  arti  diverse; 
p.  e:  dicesi  armare , del  far  I' ar- 
madura alle  fabbriche  ; armare, 
chiamano  i sarti  l’ intei ucciore,  o 
fortificare  in  qualsiroglia  modo  qual- 
che parte  di  un  vestito  ; armare  il 
tramaglio , la  fogara,  la  rezzo,  o 
simili,  dice  il  pescatore,  dell’ettaccare 
i piombi  alte  sue  reti,  distinte  con 
questi  nomi.  Armare  i remi  signi- 
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fica  eziandio  adattare  le  maniglie 
dei  remi  sui  bordi  dello  schifo;  ed 
armare  i retri,  dice  il  finestraio, 
del  commetterli  insieme  coi  piombi, 
o sostenerli  con  ispronghettc  di 
legno. 

D.T.  II,  p.  .44. 

Assisa  un  vascello.  £ lo  stesso  che 
equipaggiarlo  di  tutto  ciò  che  tor- 
na necessario  al  suo  viaggio,  ed  al 
combattimento, 

D.  T.  II,  p.  144. 

ARMARSI.  L’ azione  di  un  cavallo,  il 
quale  essendo  assai  sensibile  alla 
briglia,  ha  il  vìzio  di  ripiegare  il 
collo,  appoggiando  il  barbozzo  con- 
tro il  petto,  e rendendo  in  tal  guisa 
inutile  1’  effetto  del  morso. 

S.  T.  XV,  p.  445. 

ARMATION.  Nome  dato  dal  professore 
Valmaggini  di  Grate,  ad  un  carret- 
to a tre  ruote  che  muovevi  da  chi 
ri  ala  dentro,  col  quale  vengono 
livellate  le  strade,  indicate  le  lun- 
ghezze, ‘e  gli  angoli,  sicché  senza 
bussola,  ni  altri  strumenti,  possono 
prenderti  le  misere  geodetiche. 

S.  T.  XV,  p.  445. 

ARMENA.  Dicesi  pietra  armena,  una 
specie  di  rame  carbonato  di  color 
verde,  traente  all’  azzurro,  e che 
quasi  somiglia  al  lapislazzoli,  detto 
dai  mineralogisti  armenite. 

S.  T.  XV,  p.  445. 

ARMERIA.  Luogo  dove  si  ripongono  e 
conservano  le  Brmi. 

S.  T.  XV,  p.  446. 

ARMI.  Tutti  gli  arnesi,  per  lo  più  di 
ferro  o d’acciaio,  per  uso  di  of- 
fendere, o difendersi.  Si  divido- 
no in  armi  a proietti , ed  armi 
bianche.  Le  armi  a proietti  sono  le 
artiglierie,  il  fucile,  il  moschet- 
to, la  carabina , le  pistole,  e le 
armi  a vapore.  Le  armi  bianche 
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sono  la  sciabolo,  la  spada,  la  ba- 
ionetta,  la  picca , la  lancia  e la 
scure  (F.  queste  parole). 

D.  T.  II,  p.  145,  e S.  T.  XV, 

p.  446. 

ARMILLA.  Ornamento  che  portano  le 
donne  alle  braccia.  Se  ne  fanoo  di 
varie  foggie,  e di  differenti  materie, 
ma  per  lo  più  d’oro  (F.  MIN U- 
TIERE,  ed  OREFICE). 

ARMILLARE  Si  dà  il  nome  di  sfera 
armillare  ad  una  macchinetta  for- 
mala di  varie  armille,  o cerchietti  di 
metallo,  di  legno  o di  cartone,  uni- 
ti a guisa  di  sfera  traforata,  e dis- 
posti nello  stesso  ordine  dei  princi- 
pali circoli  che  gli  astronomi  si  figu- 
rano delineati  sulla  vòlta  celeste. 
La  sfera  armillare  serve  a porre 
sotto  gli  occhi  la  disposizione  dei 
cieli,  ed  il  movimento  di  tutte  le 
loro  parti,  a fine  di  farne  compren- 
dere gii  effetti. 

D.  T.  II,  p.  1 56. 

ARMONICA.  Strumento  di  musica,  com- 
posto di  bicchieri,  che  si  fanno  ri- 
suonare collo  sfregamento.  L’  ar- 
monica è assai  limitata  nei  suoi  ef- 
fetti, anche  quando  la  sua  scala  mu- 
sicale è multo  estesa,  non  potendo 
servire  che  per  suonate  lente,  e di 
un  genere  particolare.  Stein,  valen- 
te fabbricatore  d’  organi  in  Augu- 
sta, chiamò  con  tal  nome,  una  spe- 
cie di  piano-forte  da  lui  immagina- 
to, che  dava  nn  suono  dolcissimo. 

D.  T.  II,  p.  i57. 

ARNIA.  La  cassetta  od  altro  vaso  dove 
stannp  le  api.  Ve  n’  ha  di  due  sor- 
ta; le  une  fatte  di  legno,  di  retro, 
od  altra  simile  materia  ; altre  di  pa- 
glia o di  vimini,  dette  bugni  o bu- 
gnoli. 

S.  T.  XV,  p.  448. 
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ARO  comune  o maculato  (.4 rum  mac- 
cuhtum,  L.)  Pianta  comunissima , 
le  cui  radici  hanno  un  sapore  bru- 
ciantissimo, e purgano  con  violen- 
za. Perdono  però  entrambe  questa 
proprietà  colla  macerazione,  o col- 
la cottura,  e riduconsi  mangiabili. 
Allora  si  possono  ridurre  in  farina, 
e farne  pane,  o una  specie  di  sagù 
molto  nutritivo. 

D.  T.  II,  p.  160,  e S.  T.  XV, 
p.  449. 

AROMA.  Nome  dato  dai  chimici  moder- 
ni, alla  materia  odorosa  dei  vege- 
tabili. 

D.  T.  II,  p.  160,  e S.  T.  XV, 
p.  43o. 

AROMATO.  Tutte  le  sostanze  odorife- 
re. Alcune  sono  usate  a condire; 
altre  a profumare.  Queste  ultime 
di  rado  si  adoperano  sole  : si  modi- 
ficano mescendole  fra  loro  per  ri- 
trarne  odori  più  soavi.  Si  dispon- 
gono talvolta  sotto  forma  di  paste, 
di  sacchetti,  di  pastiglie;  tal  altra 
servono  di  base  a tinture,  essenze, 
ecc. 

D.  T.  II,  p.  161,  e S.  T.  XV, 
p.  45o. 

ARPA.  Strumento  musicale  composto 
di  corde  di  minugia  di  varia  gros- 
sezza, lunghezza,  e tensione,  dispo- 
ste paralellamente  fra  loro  in  faccia 
ad  una  cassa  armonica,  e che  si 
fanno  vibrare  pizzicandole.  La  for- 
ma dell'  arpa  è presso  a poco  un 
triangolo  ritto  in  piedi,  e riposante 
sul  vertice  di  uno  dei  suoi  angoli. 
D.  T.  Il,p.  161. 

Aa ta  solici..  Gli  antichi  sapevano  che 
gli  stromenti  da  corda,  esposti  ad 
una  corrente  d’  aria,  rendevano  un 
suouo  di  per  loro  stessi.  Il  padre  Kir- 
cher  compose  uno  strumento  di  sei 
od  otto  corde  di  minugia,  accorda- 
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to  all'  unisono,  sopra  una  cassa 
armonica  lunga  da  metri  1 a «,35, 
e larga  circa  metri  0,17,  a me- 
tri o,a s.  Esponendo  questo  stru- 
mento ad  una  finestra  ove  siavi 
una  corrente  d*  aria,  le  corde  co- 
minciano a far  udire  un  suono  pri- 
ma all'  unisono,  poi  con  varii  ac- 
cordi armonici,  con  crttctndo  in- 
imitabili. 

S.  T.  XV,  p.  456. 

ARPAGONE.  Ferro  uncinato  che  serve 
ad  agrappare  qualche  cosa,  usato 
singolarmente  nei  combattimenti 
marittimi,  per  ritenere  fortemente 
le  navi  nemiche. 

D.  T.  II,  p.  s66. 

ARPESE.  Pezzo  piatto  di  ferro  o di  ra- 
me piegato  a squadra,  con  cui  ai 
tengono  unite  le  pietre,  od  i legna- 
mi degli  edifici!.  Si  distinguono 
quattro  sorta  di  arpesi  che  variano 
pella  loro  forma  e dimensione  {V. 
GRAPPA). 

Aerasi.  I fabbri  ferrai  danno  questo  no- 
me ad  una  spranga  di  ferro  piatta 
o quadrata,  piegata  ad  una  cima,  e 
di  conveniente  lunghezza  per  ab- 
bracciare un  pezzo  che  si  deve  fis- 
sare a ridosso  di  un  altro  pezzo  di 
legno.  Io  questo  caso,  si  fora  l’ al- 
tro capo  della  spranga  con  varii  bu- 
chi, per  introdurvi  le  chiavarde  che 
servono  a fissarla.  Quando  I'  arpe- 
se  deve  fissarsi  nella  pietra,  si  fen- 
dono in  due  le  estremità  dell’  ar- 
pione e si  rotolano  in  senso  oppo- 
sto. L'  operaio,  fa  collo  scalpello 
nella  pietra  i fori  sufficienti  per  far- 
vi entrare  queste  due  cime,  e ve  le 
assicura  con  piombo,  gesso,  e cunei 
di  legno. 

D.  T.  II,  p.  166,  e S.  T.  XV, 
p.  456. 

ARPICORDO.  Strumento  musicale  da 
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tatti,  colle  corde  di  metallo,  di  figu- 
ra simile  ad  un’  arpa  posta  a gia- 
cere, ma  col  fondo  di  legno,  detto 
altrimenti  BUON  ACCORDO. 

S.  T.  XV,  p.  457, 

ARPINELLA.  Strumento  musicale  di 
nuora  invenzione.  Ha  la  forma  di 
una  lira  d'Apollo,  con  corde  d'am- 
bo i lati.  Si  suona  come  l' arpa,  ed 
è accordalo  come  quella,  cioè  in 
elafi. 

D.  T.  H,  p.  166. 

ARP1X0  Uncino  di  coi  servonsi  i bar- 
caiuoli per  attaccarti  ad  altri  battel- 
li, o a checchessia. 

D.  T.  II,  p.  166. 

ARPIONCINI  da  arme.  Cosi  chiamami 
nei  vascelli  a certi  uncinetti  dispo- 
sti a modo  di  rastrelliere,  che  ser- 
vono ad  appendere  le  armi  ; come 
arpioncini  di  ritifata  dicomi  a 
quei  ferri  uocioali  collocati  nel  ri- 
paro di  un  cannone,  e che  servono 
a Carlo  avanzare,  o rinculare. 

d.  t.  u,p.  166. 

ARPIONE.  Pezzo  di  ferro  piegato  a 
aquadra,  destinalo  a sostenere  una 
porta,  un’  imposta  di  finestra,  una 
persiana  ecc.,  e che  fa  che  la  por- 
ta possa  descrivere  nn  circolo  più 
o meno  grande  intorno  a si.  Nel- 
I’  arpione  distinguenti  due  parti  : 
Cago  o perno  fisso  e la  gamba. 
L'  ago  dell'  arpione  è sempre  in 
parte  cilindrico,  spesso  battuto  al- 
la fucina  dallo  stesso  pezzo  che 
forma  P intiero  arpione,  talvolta 
è riportato  e bollito  ad  angolo 
retto  snlla  gamba.  La  gamba  del- 
1’  arpione  è quella  parte  che  tie- 
ne ad  una  delle  sue  cime  1'  a- 
go,  e l'altra  estremità  della  qua- 
le è piantala,  impiombala,  od  inges- 
sata nel  ritto  che  deve  riceverla. 
D.  T.  II,  p.  166. 
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ARPONE.  Forte  barra  di  ferro  battuto, 
ad  un'  estremità  della  quale  è sal- 
dato una  specie  di  dardo  d’  acciaio 
ben  temperato  appuntito,  e a tre 
tagli,  a guisa  di  freccia  ; l'altra  cima 
è piantata  in  un  manico  di  legno 
lungo  da  6 a <j  piedi.  Adoperasi 
nella  pesca  della  balena,  e di  alcu- 
ni altri  cetacei. 

D.  T.  II,  p.  169. 

ARRABIARE  dicesi  in  agricoltura  par- 
lando delle  biade,  grani  od  erbe, 
quando  quelle  si  seccano  prima  del 
tempo  par  nebbie,  o soverchio  cal- 
do ; per  la  qual  cosa  dicesi  anche 
arabiaticcio  al  fenomeno  che  pro- 
duce il  guasto. 

D.  T.  II,  p.  199,  e S.  T.  XV, 
p.  45 7. 

ARRAMATARE.  Percuotere  gli  uccelli 
colla  ramata,  andando  a frugnuolo. 

S.  T.  XV,  p.  45;.  ., 

ARRANCARE  dicesi  di  unagalera  quan- 
do vuga  di  forza,  dal  che  dicesi  an- 
che andare  a voga  arrancata. 

D.  T.  II,  p.  169. 

ARREMBAGGIO.  L' incontro  di  due 
navi  che  si  accostano  per  combat- 
tersi. 

D.  T.  II,  p.  169. 

ARRESTARE.  Lo  stesso  che  cimare  5 
ma  dicesi  soltanto  delle  piante  cu- 
curbitacee,  perchè  cimandole  si  ar- 
resta loro  la  vegetazione,  e si  otten- 
gono le  frutta  più  grosse. 

S.  T.  XV,  p.  457. 

ARRICCIAMENTO.  I muri  di  mattoni 
sono  d'ordinario  coperti  esterna- 
mente di  un  intonaco  o di  un'  ar- 
ricciatura di  malta,  di  calce  e 
sabbia,  o di  gesso;  questa  opera- 
zione è ciò  che  chiamasi  arriccia- 
mento, perchè  posta  la  malta  si  va 
drizzandone  la  superficie  con  la 
cazzuola  e con  l'assiciuola,  girandola 
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attorno  attorno;  sicché  la  mah» 
accumulandosi  da  principio  nei  cen- 
tri di  questi  girl,  ri  forma  una  spe- 
cie di  riccio. 

D.  T.  II,  p.  169. 

ARRICCIARE  vale  anche  turare  le  com- 
messure delle  pietre  di  un  edificio 
col  gesso,  con  malta  di  calce  e sab- 
bia, o con  qualunque  altro  cemen- 
to. L’  arricciatura  si  fa  spesso  con 
- un  pennello  sema  adoperare  la 
cazzuola. 

D.  T.  lì;  pf.  170. 

ARRICCIARE  1 capetti.  Operazione  del 
parrucchiere  d’ inanellare  i capelli, 
■ > 0 sul  capo  delle  persone  per  ebol- 
limento, o sui  capelli  staccati  dal 
capo,  per  farne  parrucche.  Si  arric- 
ciano i capelli  inumidendoli  e po- 
scia riscaldandoli.  Rei  primo  caso 
questa  operazione  si  fa  con  un  fer- 
ro detto  calamistro  ; ma  T iaanel- 
latura  è di  corta  durata  ; net  secon- 
do i capelli,  essendo  liberi,  si  fa  l’o- 
perazione più  perfettamente,  e l’ar- 
ricciatura risalta  assai  più  duratole. 

D.  T.  Il,  p.  1 70. 

ARROBA.  Sorta  di  peso  equivalente  a 
circa  Si  libbra,  che  usasi  nella 
Spagna,  nel  Portogallo,  ed  in  alcu- 
na parte  dell*  America. 

D.  T.  II,  0.171. 

ARROMB.4RE-  E quel  legare  I pali 
piantati  In  mezzo  alt’  acqua,  con 
catene  o catenelli,  in  guisa  che  ven- 
gano a formare  come  una  rete  di 
rómbi. 

D.  Tj  II,  p.  17X. 

ARROSTIRE  ta  miniera.  Lo  scopo 
che  si  ha  di  mira  nell’  arrostire  la 
miniera  è quello  di  separare  dai 
minerali  le  sostanze  Volatili  eh’  essa 
contiene,  come  lo  zolfo,  l’arsenico, 
e I’  acqua,  o distruggere  la  forza  di 
coesione  ebe  lega  le  loro  molecole. 
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e renderli  Cosi  più  friabili.  Molti 
sorto  I metodi  adoperati  per  ab- 
bruttire le  miniere;  talvolta  non  si 
fa  che  estendere  il  minerale  scioc- 
cato, come  il  solfuro  d’  antimonio, 
sol  fondo  di  un  fornello  a riverbe- 
ro, e riscaldarlo  con  precauzione, 
onde  la  materia  non  si  fonda,  e si 
agita  di  quando  iti  quando,  con  una 
spranga  per  rinnovarne  la  superfi- 
cie. Talvolta  (e  ciò  ti  usa  più  spes- 
so), come  p.  e.  Col  solforo  di  piom- 
bo, si  riduce  il  minerale  aeiScCato 
e lavato  in  piccoli  monticeli!,  coll’a- 
iuto di  un  [ioca  di  argilla,  e si  po- 
ne cosi  preparato  aopra  bno  stra- 
to di  lego*  alle  quali  appiccasi  II 
fuoco.  Il  mucchio  è ordinariamente 
circondato  da  tre  piccoli  muricciuo- 
li,  e riparato  da  una  tettola:  Si  ope- 
ra di  egoat  modo  pel  solfuro  di  ra- 
me, eccetto  che  non  si  Bgginnge  ar- 
gilla al  minerale  «leccato,  e lo  ti 
sottopone  più  vòlte,  e successiva- 
mente ali’  abbrostilora.  ' ’ ' 

D.  T.  II,  p.  170.  I 

ARROTATO.  I fornaciai  ed  i muratori 
chiamano  arrotate  a quelle  pietre 
cotte  che  sono  squadrate  e polite 
da  una  parte,  per  metterle  in  opera 
regolarmente. 

S.  T.  XV,  p.  458. 

ARROTINO.  Operaio  ambulante,  la  coi 
occupazione  è d’  aguzzare  i coltelli, 
le  Ibrbici,  ed  altri  istrumeoii  da 
taglio. 

D.  T.  II,  p.  171. 

ARROVESCIARE.  Quando  il  panno 
venne  polito  da  tutte  le  borre,  no- 
di, o bioccoli  che  lo  deformavano, 
prima  di  passarlo  alla  GUALCHE- 
RÀ affinchè  sia  follalo,  è d’  uopo 
levarvi  le  lordure  che  restassero  per 
avventura  sopra  di  esso;  senza  di 
che  queste  Si  unirebbero  al  panno 
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nell*  follatura  e ne  risalterebbero 
•lei  difetti.  A tale  oggetto  lavorasi 
il  panno  con  CARDI  usati}  e tale 
operatione  addomandasi  arrove- 
ntare. 

D.  T.  Il,  p.  17S. 

ARROW-ROOT.  Specie  di  amido  pol- 
veroso che  viene  dalle  Indie  occi- 
dentali, e si  estrae  dai  tubercoli  del- 
la radice  della  maranta  arundina- 
cea- 

S.  T.  XV,  p.  458. 

ARRl'GIA.  Canale  per  lo  scolo  delle 
acque  nelle  miniere. 

S.  T.  XV,  p.  458. 

ARSENALE.  Luogo  dove  si  fabbricano 
e custodiscono  le  navi,  ed  ogni  stru- 
mento da  guerra  navale.  Si  dà  que- 
sto nome  al  luogo  ove  si  fabbricano 
e tengono  armi  ed  attreixi  militari 
di  ogni  genere  ; ma  sarebbe  meglio 
detto  armeria. 

D.  T.  n,p.  r75. 

ARSEN'IÀTI.  Risultano  dalla  combina- 
zione di  una  base  qualunque  coll'a- 
cido arsenico.  Fra  essi  due  sole  spe- 
cie sono  di  qualche  utilità  nelle  arti: 
1" a r sentalo  di  cobalto,  il  quale  for- 
nisce, come  il  fosfato,  un  bel  colore 
auurro  calcinandolo  solo  o colla 
allumina,  e l 'argento  di  potassa  che 
si  usa  per  le  tele  dipinte.  L'argen- 
to di  potassa , ossia  di  arscniato 
contiene  70,95  p.  °/#  di  acido,  e 
1’  argento  neutro  44)9*  P-  j”- 

D.  T.  II,  p.  i75,  e S.  T.  XV, 
p.  458. 

ARSENICO.  È un  metallo  acidificabile, 
niente  duttile:  il  benché  minimo  sfor- 
zo basta  a spezzarlo.  E d'un  colore 
bigio  di  acciaio;  appena  spezzato 
non  è senza  splendore,  ma  si  offu- 
sca pel  contatto  deli'  aria.  La  sua 
testura  è granellosa  o lamellare;  pe- 
sa 8,3o8.  Per  l’ azione  del  calore 
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si  volatilizza  prima  di  aver  provato 
la  temperatura  rovente.  Spande  un 
odore  di  aglio  dei  più  forti  e disag- 
gradevoli.  Riscaldato  fortemente  al 
contatto  dell’  aria,  o dell’  ossido, 
brucia  con  fiamma  azzurra,  e si 
converte  in  un  ossido  bianco,  che  è 
conosciuto  in  commercio  sotto  il 
noma  di  arsenico,  arsenico  bian- 
co, morte  dei  topi  ece.  L'  arsenico 
a’  incontra  in  natura  io  istali  diver- 
si ; allo  stato  nativo  ; a quello  di 
ossido.  Combinato  allo  zolfo,  for- 
ma quello  che  chiamasi  impropria- 
mente arsenico  giallo , ed  arse- 
nico rosso. 

L'  uso  dell'  arsenico  nelle  arti  è al- 
quanto limitato.  Si  adopera  gene- 
ralmente a indurre  i metalli,  e se 
ne  forma  una  lega  col  rame  e collo 
stagno  per  fabbricare  gli  specchi 
di  telescopio.  La  sostanza  che  tro- 
vasi in  commercio  col  nome  d'  ar- 
senico è una  delle  sue  combinazioni 
coll'ossigeno,  ed  il  nome  che  gli  si 
conviene  in  chimica  è quello  di  aci- 
do arsenioso • , 

D.  T.  II,  p.  176,  e S.  T.  XV, 
p.  480. 

ARSENTI'!.  Sono  decomponibili  col 
carbone,  eriducibili  in  arsenico,  ed 
acido  arsenioso  ; differiscono  dagli 
orseoiali,  perchè  danno  uu  preci- 
pitato verde  coi  sali  di  rame.  I soli 
arsenili  che  abbiano  qualche  usa 
nelle  arti  sono  quelli  di  potassa  e di 
rame,  i quali  servono  a preparare  il 
VERDE  di  Scheele,  ed  il  verde  di 
Schweinfurth. 

D.  T.  Il,  p.  178,  e S.  T.  XV, 
p.  463. 

ARSILIO.  Corpo  di  galera  sguernito  di 
ogni  corredo,  e che  si  adatta  a ser- 
vire di  prigione,  o di  ospitale. 

S.  T.  XV,  p.  463. 
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ARTE.  Dicono  gli  uccellatori  da  tutto  il 
corredo  degli  uccelli  cantarmi  pel 
paretaio. 

S.  T.  XV,  p.  463. 

Aura  di  ferro.  Bagno  di  ferro  fu»o  me- 
icolato  colle  sostanze  acconcie  a 
ridurlo  in  acciaio. 

S.  T.  XT ,p.  463. 

ARTEFICE,  ARTIERE,  ARTIGIA- 
NO, ARTISTA.  Questi  termini, 
che  ai  prendono  per  sinonimi,  han- 
no però  un  diserto  significato,  che 
qui  giova  notare.  L 'artefice  eserci- 
ta un'  arte  meccanica  con  più  intel- 
ligenza e meno  servile  lavoro  del- 
I*  artiere ; e questi  ai  dò  ad  un 
esercizio  men  basso  dell'  artigiano. 
Si  può  estera  artefice  e non  artie- 
re nè  artigiano,  lavorando  cioè  per 
genio  anziché  per  mestiere.  Dopo 
F artigiano  viene  quello  che  i To- 
scani dicono  volgarmente  braccian- 
te, ed  è quegli  che  vive  colla  fatica 
delle  braccia.  L'artista  è quello  che 
esercita  un'  arte  bella. 

S.  T.  XV,  p.  463. 

ARTEBUSIARE.  Confettare  o com- 
porre coll'artemisia  o dragoncello  ; 
e dicesi  per  lo  più  del  vino. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTEMONE.  Nome  dato  da  Vitruvio 
ad  una  macchina  che  serviva  per 
caricare  le  navi. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTI  BELLE.  La  musica,  la  pittura, 
la  scoltura,  e F architettura. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTI  MECCANICHE.  Quelle  che  han- 
no principalmente  bisoguo  dell'  o- 
pera  manuale. 

S.  T.  XV,  p.  464. 

ARTIGLIERIA.  Si  chiamano  in  tal 
gnisa  i materiali  ad  uso  di  guerra 
che  servono  per  F attacco  e per  la 
difesa,  come  dicesi  Artigliere  a co-. 
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lui  che  professa  l'arte  di  fondere  le 
artiglierie,  non  meno  che  al  soldato 
che  le  adopera. 

D.  T.  II,  p.  178. 

ARTIMONE.  La  vela  maggiore  che  ab- 
bia una  nave,  e che  inalberasi  da 
poppa  (V.  ALBERO  e VELA). 

ARTOCARPO.  Genere  di  piante  erba- 
cee che  regnano  unicamente  fra  i 
tropici.  Il  loro  frutto  serve  di  otti- 
mo nutrimento,  e contiene  tanta 
fecola,  quanto  quello  delle  patate. 
Gli  strati  interni  della  sua  corteccia 
sono  filamentosi,  e se  ne  fanno  ve- 
stiti. Se  ne  cava  anche  una  resine 
atta,  a guisa  del  vischio,  a pigliare 
gli  uccelli,  e serve  a calafatare  i ba- 
ttimenti. 

S.  T.  XV,  p.  464.. 

ARZINGA.  Tenaglia  con  doccia  nelle 
bocca,  di  cui  ti  fa  uso  per  abbran- 
care e tener  èaldi  i pezzi  tondi  nel 
lavorarli  al  fuoco. 

D.  T.  II,  p.  178. 

ASCIA  dei  bottai.  Strumento  a taglio 
lungo  ed  acuto,  con  manico  pesante 
che  serve  di  contrappeso,  e adope- 
rasi per  unire  ed  appianare  le  do- 
ghe, e tagliare  i cerchi.  Ascia  diceti 
anche  lo  strumento  da  raschiare  , 

, detto  più  propriamente  rasiera. 

S.  T.  XV,  p.  46S. 

ASCIALONE.  Legno,  in  forma  di  men- 
sola, che  conficcasi  negli  stili  acco- 
modati alle  fabbriche  per  posarvi 
sopra  altri  legni,  e far  palchi  od  al- 
tro ( F . BECCATELLO). 

Asclllose  chiamano  i magnani  ed  i car- 
rai a qtiel  legno  o ferro  della  parte 
posteriore  dei  carrozzini  che  posa 
sulla  sala,  e regge  le  stanghe,  e tal- 
volta anche  i cosciali. 

D.  T.  Il,  p.  1 78. 

ASCLEPIADE.  Pianta  originaria  della 
Siria,  e dell’  Egitto,  il  gambo  della 
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quale,  macerato  come  quello  della 
canapa  e del  lino,  e preparato  come 
essi  dà  nn  filo  assai  lungo  finissimo, 
e di  un  bel  bianco  lucido.  Le  sue 
foglie  mescolate  col  pane,  e date  ai 
cani  gli  uccidono  pel  latte  che  ge- 
mono, il  quale  è depilatorio,  ed  u- 
sasi  in  mediciua  come  escarotico.  Al 
Canada  però  ne  mangiano  i teneri 
polloni  come  gli  asparagi,  ed  estrag- 
gono dello  zucche! o dai  suoi  fiori. 

D.  T.  II,  p.  178,  e S.  T.  XY, 
/>.  465.  è 

ASFALTO.  Soshoza  bituminosa,  d’or- 
dinario nera  ed  opaca,  somigliante 
al  carbon  fossile,  di  una  frattura 
lucida.  Fondesi  alla  temperatura 
dell’acqua  bollente,  s’ infiamma  con 
facilità,  e manda  una  luce  viva,  e 
un  denso  fumo.  Distillata  a secco,  se 
ne  cava  un  olio  bituminoso  parti- 
colare, pochissima  acqua,  dei  gas 
combustibili,  qualche  indizio  d’  am- 
moniaca, e rimane  un  terzo  del  suo 
peso  in  carbone.  Dicesi  anche  bitu- 
me giudaico , trovandosene  in  gran 
copia  nel  mar  Morto,  e nella  Giu- 
deo. Fra  le  diverse  vernici  che  si 
preparano  coll*  asfalto  merita  par- 
ticolare menzione  quella  nera  onde 
si  coprono  gli  oggetti  di  ferro  o di 
latta.  Componesi  di  1 a parti  di  suc- 
cino fuso,  3 di  colofonia , 3 di  as- 
falto sciolti  in  d di  vernice  ed  olio 
di  trementina. 

D.  T.  Il,  p.  «79,  e S.  T.  XV, 

p . 465. 

ASFISSIA.  S’  intende  per  asfissia  la 
sospensione  della  respirazione,  e in 
conseguenza  del  mulo  e dei  sensi. 
Può  essere  prodotta  i.°  per  som- 
mersione nell’ acqua,  3.°  per  istroz- 
zalura,  ed  uppiccamento  ; 5.*  per 
mancanza  d’  aria  respirabile  ; 4*° 
dal  vapore  del  carbone,  dei  fornelli 

Ind.  Di%.  Tee.  T.  7. 
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a calce,  dai  tini  di  vino  in  fermenta- 
zione, dalle  celle  delle  birrarie,  dei 
sotterranei,  e delle  fosse  nelle  quali 
conservasi  il  grano,  come  i silos  in 
Ispagua;  5.°  dai  cessi  e dagli  smal- 
titoi delle  grondaie;  6.°  dalle  minie- 
re. di  carbon  fossile.  — Tutte  que- 
ste sono  suscettive  di  molti  gradi,  e 
producono  più  o meno  prontamen- 
te la  morte.  L’  esposizione  pronta 
all'  aria  libera,  nelle  asfissie  dipen- 
denti da  aria  noo  1 innovata,  è il  mez- 
zo più  efficace,  cui  convien  tosto  ri- 
correre per  salvare  la  vita. 

D.  T.  II,  p.  181,  e S.  T.  XY, 

p.  466. 

ASINELLO.  Quella  trave  che  regge  le 
altre  travi  dei  letti  che  piovono 
un’acqua  sola. 

S.  T.  XV,  P.  473. 

Asmbllu.  Quella  pietra  che,  nel  fondo 
delle  foste  fognate,  sostenta  le  altre 
pietre  che  formano  la  forza. 

S.  T.  XV,  p.  473. 

ASINO.  Animale  originario  dai  deserti 
della  Tartaria,  dell’  Arabia  e della 
Persici,  oiuiai  reso  domestico,  e co- 
nosciutissimo io  tutli  i paesi  incivi- 
liti. La  pelle  dell’  asino  è assai  duro 
ed  elastica  ; se  ne  fanno  pergame- 
ne, calzature  e tamburi.  Gli  Orien- 
tali preparano  con  essa  il  sagri ,■ 
da  noi  chiamato  Zigrino. 

S.  T.  XV,  p.  473. 

ASPALATO  e ASPÀLATRO.  Legno 
di  colore  porporino  scuro,  scre- 
zialo e bituminoso,  confuso  sovente 
col  legno  aloe,  detto  anche  Àga- 
locco-J'also. 

S.  T.  XV,  p.  474- 

ASPATA,  unione  di  cinque  matasse  di 
seta  gregia,  che  diresi  anche  scagno . 

D.  T.  II,  p.  187. 

ASPERELLA  od  ASPERULA.  Genere 
di  piante  che  crescono  comune 

. io 
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mente  nei  buschi  e nei  prati.  L’  a- 
sperula  odorosa, quando  è secca,  ha 
un  grato  odore  e la  si  mesce  col  fie- 
no, a fine  di  renderlo  più  gradito  ai 
bestiami.  In  Germania  si  aromatiz- 
xano  con  essa  i liquori  vinosi.  Le 
radici  delle  asperulc  arvensis , cy- 
nancica , e tincloria,  servono,  come 
quelle  della  robbia , a tingere  in 
rosso  la  lana,  specialmente  bollen- 
dole nell'  aceto. 

s.  T.  XV,  p.  474. 

ASPETTO.  Strumento  di  canna  usalo 
nelle  cartiere,  con  cui  si  raccolgono 
le  copie  per  farne  le  slive. 

S.  T.  XV,  p.  474. 

ASPI.  Chiama  risi  cosi  rarii  strumenti 
fatti  a somiglianza  dell' aspo.  Per 
esempio:  aspo  diccsi  a quel  bastone 
con  ali  che  serve  di  agitatore  in  al- 1 
cuoe  operazioni  delle  arti  chimi- 
che ; aspo  ad  una  specie  di  mu- 
linello o burbero  , composto  di 
un  grosso  legno  appoggiato  oriz- 
zontalmente ed  attraversato  da  leve 
colle  quali  girasi,  e serve  ad  alzar 
pesi  ; aspi f od  aspe  delPargana,  di- 
consi  a quelle  che  pongonsi  nei 
fori  del  cappello  dell'  organa , e 
sulle  quali  si  esercita  la  forza  per 
farla  girare. 

I).  T.  II,  p.  187. 

ASPO  e NASPO.  Strumento  fatto  di 
un  bastoncello  con  due  traverse  in! 
croce  contrapposte,  ed  alquanto  di- 
stanti tra  loro,  sopra  le  quali  avvol- 
gesi  la  matassa  {V.  INÀSPARE). 

ASPRO.  Sorta  di  moneta  turca  d’ar- 
gento, che  vale  quattro  quattrini. 

D.  T.  II,  p.  188. 

ASPRONE.  Nome  che  si  dà  a Roma  ad 
una  specie  di  tufo  nero  e spugnoso. 

S.  T.  XV,  p.  475. 

ASSA-FET1DA.  Gomma  resina  eli  un 
giallo  rossiccio,  a macchie  bianche. 
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Raccolgesi  in  Persia  dalla  radice  di 
una  pianta,  chiamata  da  Linneo 
Ferula  assa-foetida.  Il  grand’  ri- 
so che  se  ne  (a  in  medicina,  la  rende 
un  oggetto  importante  di  com- 
mercio. 

D.  T.  U,p.  188. 

ASSA7JONE.  Preparazione  delle  medi- 
cine, e dei  cibi  nel  proprio  loro  su- 
go, per  via  di  calore  esteriore,  sen- 
za aggiungervi  altro  umido. 

S.  T.  XV,  p.  475 

ASSE.  Quella  linea  matematica  che  si 
suppone  in  ogni  macchina  rotato- 
ria, intorno  alla  quale  producesi  il 
moto.  Quest’  asse  supponesi  tra- 
versare da  parte  a parte  V albero 
che  dirige  la  rotazione.  Si  estende 
generalmente  il  nome  di  asse  a tut- 
to V albero , e si  dice  P asse  della 
ruolo  in  luogo  dell’  albero  della 
ruota.  Talvolta  si  dà  pure  il  nome 
di  asse  ad  una  linea  retta,  che  l’im- 
magìnazione  figura  delineata  in  un 
corpo,  e che  ne  divide  il  volume 
in  due  parti  simmetriche,  o che  è 
diretta  secondo  certe  condizioni. 
Così  dicesi  P asse  di  un  cilindro, 
di  un  penduto,  di  un  etissi,  di  una 
parabola,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  «88 

Asse.  Chiamano  i fornai,  a quel  legno 
lungo  e spianato,  su  cui  pongono 
il  pane  che  portasi  al  fuoco  per 
cuocerlo. 

D.  T.  !!,/>.  188. 

ASSETTAMENTO.  Assettarsi  dicesi  del- 
la fabbrica  che  va  a trovare  il  suo 
sodo  pel  proprio  peso. 

S.  T.  XV,  p.  4;5. 

ASSICELLA  propriamente  significa  a- 
sta  sottile.  Distingue  però  con  que- 
sto nome  il  cappellaio  una  specie 
di  cavalletto  che  sostiene  uno  dei 
capi  della  corda  del  suo  arco  sul 
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quale  pota  la  cantinella  che  serve 
a tenderlo. 

d.  t.  ir,p.  188. 

ASSICURAZIONE.  Contratto , mercè 
al  quale  una  società  di  capitalisti, 
per  un  prezzo  convenuto  e relati- 
vo al  pericolo  di  chi  assume  un'im- 
presa, acconsente  di  sopportarne  le 
perdite.  Se  V impresa  ha  buon  ter- 
mine, la  Società  di  assicurazione 
gode  di  tutta  la  somma  pagatale;  se, 
all'  opposto,  accade  un  infortunio, 
essa  sopperisce  a tutte  le  perdite  per 
la  somma  che  venne  nel  contratto 
pattuita.  Le  assicurazioni  pegf  in- 
cendii  e sulla  vita  umana  sono  di 
recente  istituzione,  e si  comincia 
appena  a conoscerne  rutilila. 

D.  T.  II,  p.  188,  e S.  T.  XV,1 

p ■ 475. 

ASSIDERAZIONE.  Infermità  che  vie- 
ne alle  piante,  dal  troppo  secco  o 
da  qualche  cattiva  influenza. 

S.  T.  XV,  p.  478. 

4SSIOMETRO.  Slromcnto  che  serve 
a misurare  la  direzione  del  timone. 

D.  T.  II,  p.  ig5. 

ASSITO.  Divisione  fetta  di  assi  com- 
messi insieme,  i vuoti  dei  quali  si 
riempiono  di  calcinaccio  o di  calci- 
struzzo;  si  foderano  le  sue  fecce 
con  panconcelli,  e si  arricciano  con 
malta.  Adoperansi  gli  assiti  per 
fare  ordinariamente  i tramezzi  che 
separano  V una  stanza  dall'  altra  ; 
ma  anche  per  farne  muri  di  cinta, 
quando  vogliasi  economizzare  lo 
spazio , essendo  essi  sempre  più 
sottili  dei  muli  di  pietra  o rottami. 

D.  T.  II,  p.  ig5. 

ASSOCIAZIONE.  Nel  commercio  libra- 
rio così  addomandasi  quella  pro- 
missione, mediante  la  sottoscrizione 
di  una  ceduta  obbligatoria,  che  uno 
fa  di  acquistare  un*  opera  da  pub- 
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liticarsi,  od  in  corso  di  pubblica- 
zione a varie  riprese,  e verso  certi 
patti  e condizioni  stabilite  dall'  e- 
ditore. 

S.  T.  XV,  p.  478. 

ASSOLARE  ed  ASSOLINARE,  ado- 
perasi in  varie  arti,  nel  senso  di  es- 
porre al  sole  checchessia,  e special 
mente  il  bucato. 

D.  T.  II,  p.  iG5. 

ASSONI.  Assi  gsossissimi  dello  strettoio, 
che  pongonsi  sulle  pezze  di  panno 
per  stringerle  (F.  STRETTOJO). 

ASSORTIMENTO.  Operazione  di  sce- 
gliere c dividere  alcune  materie  in 
più  parti,  secondo  la  loro  qualità. 
Assortimento  degli  stracci,  dicesi 
p.  e.,  a quell'operazione,  che  fanno 
comunemente  le  donne,  di  separa- 
re i cenci  per  la  fabbricazione  della 
carta,  secondo  la  finezza,  il  colore 
eia  natura  loro;  assortimento  di 
coralli , è quel  lavoro  che  fa  V as- 
sortitore di  crivellarli  e separarli; 
. assortimento  della  lana , è il  di- 
stinguere la  più  fina  dalla  più  gros- 
sa, ecc. 

D.  T.  II,  p.  195. 

ASTA.  Specie  d*  orma  da  guerra,  com- 
posta di  un  bastone  armai  in  ci- 
ma, che  usavasi  una  volta. 

D.  T.  II,  p.  196. 

Asta  del  tempo.  Quel  fusto  che  fa  parte 
dell'  oriuolo,  che  ha  due  palette  e 
due  punte,  una  delle  quali  entra  in 
un  foro  fatto  nella  polenva , e 1’  al- 
tra in  quello  del  bracciuolo  {F . 
OROLOGIO). 

Asta  di  poppa.  È quel  pezzo  di  legno 
delle  navi,  elevato  in  risalto  ad  an- 
golo ottuso,  sopra  I'  estremità  del 
di  dietro  della  colomba,  e che  va  a 
riferire  fino  sopra  al  primo  ponte; 
ed  asta  di  prua  è quell'  altro  le- 
gno curvo  piantato  in  risalto  sul- 
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l'estremità  anteriore  della  colomba,  resasi  io  oggi  comunissima  (lr . 
pei  formare  e sostenere  la  prua.  LAMPANE). 

Filare  ad  asta , dicono  i Conaiuoli  ASTROLABIO.  Davasi,  un  tempo,  que- 
quando  tengono  la  canapo  avvolla  sto  nome  ad  no  sistema  di  circoli 

ad  un'asta  per  distinguerla  dal  fila-  disposiì  con  1’  ordine  e la  posizione 

re  alla  cintola,  che  vale  tenerla  che  si  attribuiscono  loro  nel  cielo, 

avvolta  al  corpo.  o come  chi  dicesse  ad  una  specie 

D.  T.  II,  p.  196.  di  sfera  armillare.  Oggidì  si  dà  il 

ASTELLA.  Curvatura  o rialzamento  che  nome  di  astrolabio  e di  anello  a- 

viene  dato  ai  madieri,  onde  risulti-  stronomico  ad  uno  strumento  che 

no  i tagli  delle  opere.  adoperasi  sul  mare  per  osservare 

S.  T.  XV,  p.  478.  I' allena  delle  stelle. 

ASTICCIliOLA.  Manico  dei  pennelli.  D.  T.  II,  p.  199. 

Chiamasi  asticciuola  anche  od  un  ASTROLAMPO.  Locatelli,  celebre  uree- 
utensile  di  legno  che  serve  a spin-  canico  veneziano,  immaginò  un  nuo- 

ger  la  palla  nel  giuoco  del  trucco,  vo  fanale  per  illuminare  i teatri,  cui 

detto  oggi  più  comunemente  IH-  fu  dato  questo  nome.  Iscorgevasi 

GL1ARDO.  in  esso  una  gran  lente,  somigliante 

D.  T.  II,  p.  196.  ad  un  disco  infuocato,  posta  nel 

A STI  CU  LO.  Il  pernuccio  sul  quale  voi-  centro  del  soffitto  del  teatro.  Vani 

gesi  la  girella  di  una  taglia.  specrl-:  parabolici  inviavano  la  luce 

S.  T.  XV,  />.  478.  di  molte  lampone  su  questa  lente, 

ASTRACANO.  Si  conosce  sotto  a que-  e la  diffondevano.  Oggi  non  è più 

sto  nome  la  pelle  degli  agnelli  in  uso.  D.  T.  II,  p . aoo. 

abortiti  della  Russia  meridionale,  t ASTUCCIO.  Sptcie  di  cassettina  che 
propriamente  d’  Astracano,  d'onde  serve  a riporre,  trasportare,  e con- 

prendono  il  nome*,  servono  per  far-  servare  qualche  cosa.  Gli  astucci 

ne  pelliccie,  e guarnizioni.  Le  pelli  pegli  stuzzicadenti  e per  le  spille, 

più  stimate  sono  tjuelle  di  un  nero  sono  comunemente  piccoli  cilindri 

cupo,  con  lustro  di  seta,  e riccioli  di  legno  forati  e torniti,  e prendo- 

piccolissimi.  no  il  nome  anche  di  bocciuoio, 

D.  T.  II,  p.  198.  buzzo  cd  agoraio.  Se  ne  fanno  an- 

ASTRAGALO.  Termine  d'  architettura,  che  d'oro,  d'argento,  d'avorio  e 

che  indica  quel  piccolo  cordone  di  legni  preziosi, 
che  circonda  la  cima  del  fusto  di  D.  T.  Il,  p.  aoo. 

uoa  colonna,  e sostiene  il  capitello.  ATMIDOMETRO.  Strumento  di  cui  si 
D.  T.  II,  p.  199.  fa  uso  in  meteorologia  per  misura- 

Astrsgalo.  Genere  di  piante,  alcune  del-  re  la  quantità  rispettiva  di  acqua 

le  quali  somministrano  in  Oriente,  che  si  evapora  giornalmente.  Non 

quella  materia  mucilagginosa,  ado-  è questo  d' ordinario  che  un  vaso 

perata  nelle  arti  e nella  medicina,  di  cui  si  conosce  la  grandrzza,  e 

detta  gomma  adragante.  nel  quale  è immersa  uua  scala  che 

D.  T.  II,  p.  199.  segna  la  quantità  di  liquido  evapo- 

ASTRÀLE.  Bordier  diede  questo  noma  rato. 

ad  una  lampana  da  lui  immaginata,  D.T.II,j>. aoo,eS.T.XV,p.478* 
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Atmidometro.  Il  cononico  Bellini  diede 
questo  nome  ad  un  apparato  per 
fare  il  vuoto,  col  mezzo  del  vapore 
dell'  acqua,  a fine  d’  innalzare  un 
liquido,  od  evaporare  e seccare  al- 
cunfc sostanze  {V.  EVAPORAZIO- 
NE e DISTILLAZIONE). 

ATMOSFERA.  Siero  dei  vapori  terre- 
stri. L*  aria  atmosferica  ha  per  ca- 
ratteri esterni  : la  pressione,  la  com- 
pressibilità, l’elasticità,  la  tempera- 
tura ed  il  peso  specifico.  La  sua 
composizione  chimica,  secondo  le 
esperienze  di  Berthollet,  Ca  vendisi», 
Dawy,  De  Marlys,  Gay-Lussac, 
Humboldt,  Bcdnez  ecc.,  fatte  in 
Francia,  in  Egitto,  in  Ispagnn  ed 
in  Africa,  a differenti  altezze  delPal- 
mosfera,  e fino  a 6900  metri  so- 
pra la  superficie  del  mare,  risulta 
di:  21/100  di  ossigeno,  e 79/100 
di  azoto  *,  inoltre  quantità  variabile 
di  acido  carbonico  e di  vapore  di 
acqua.  Questa  proporzione  d1  os- 
sigeno e di  azoto  fu  costantemeo' 
te  trovata  la  stessa  da  oltre  4° 
anni  thè  si  ripete  lu  sua  analisi. 
Si  ottiene  F cria  che  si  vuole  ana- 
lizzare, vuotando  un  vaso  pieno  di 
acqua;  uscito  tutto  il  liquido,  è cer- 
to che  T aria  prende  il  suo  posto,  e 
si  ottura  il  vaso. 

D.  T.  II,  p.  200,  e S.  T.  XVI, 
p.  7. 

Atmosfera.  Nelle  macchine  a vapore  si 
usa  indicare  la  forza  elastica  del 
vapore,  misurandola  con  la  tensio- 
ne media  coriune  dell*  atmosfera. 
Così  si  dice:  che  la  macchina  è a 
una,  due,  tre  atmosfere  ecc.,  secon- 
do che  il  vapore  che  la  fa  agire  Iim 
una  tensione  uguale,  doppia  o trU 
pia  di  quella  dell1  atmosfera.  Que- 
sta unità  di  tensione  è uguale  a 
quella  media  dell'atmosfera,  a !i?el- 
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Io  del  mare,  ed  equivale  al  peso  di 
una  colonna  di  mercurio  alta  76 
centimetri,  o od  una  colonna  d'  a- 
cqùa  di  metri  1 o d'altezza.  Questa 
forza  può  facilmente  ridursi  in  pe- 
so. La  pressione  di  ud’  atmosfera 
sopra  un  metro  quadrato  equivale 
al  peso  di  una  colonna  o prisma 
d'  acqua  di  un  metro  quadrato  di 
base,  e 1 o metri  di  altezza,  ovvero 
aio  metri  cubici  d'acqua.  Un  me- 
tro cubico,  avendo  la  capacità  di 
1000  litri,  ed  ogni  litro  d'acqua 
pesando  un  chilogrammo,  i 10  me- 
tri cubici  peseranno  10000  chilo- 
grammi. Siccome  un  metro  qua- 
drato contiene  100  decimetri  qua- 
drati, la  pressione  su  ognuno  di 
questi  sarà  100  chilogrammi,  e 
ogni  decimetro  quadrato  compren- 
dendo 100  centimetri  quadrati,  la 
pressione  di  un*  atmosfera  equi- 
varrà a un  chilogrammo  per  ogni 
centimetro  quadrato. 

D.  T.  II,  p.  21 3,  e S.  T.  XVI, 
p.  26. 

ATOMO  Particella  di  materia  così  mi- 
nuta, che  si  rende  praticamente  in- 
divisibile; gli  atomi  sono  sempre  le 
ultime  particelle  nelle  quali  si  di- 
vidono i corpi. 

S.  T.  XVI,  p.  27. 

A TRIBUNA.  Diconsi  le  coperture  de- 
gli rdifizii  che  si  formano  in  figura 
di  sesto  acuto. 

S.  T.  XVI,  p.  27. 

ATRIO.  In  architettura  è quasi  lo  stes- 
so che  Patibolo  fra  la  porta  ed  il 

cortile. 

D.  T.  II, p.  2i3. 

ATTACCATOJO.  Ponte  formato  di  assi 
congegnati  insieme,  e che  attaccasi 
ai  fianchi  dei  bastimenti  che  si  vo- 
gliono calafatare. 

D.  T.  II,  />.  21 3. 
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ATTACCATURA,  diedi  di  un  certo 
mancamento  nella  filatura  della  la- 
na, e di  un  difetto  particolare  della 
gualchiera. 

S.  T.  XVI,  p.  a7. 

ATTERRAMENTO  degli  alberi.  Ope- 
razione che  abbisogna  di  grande 
antiveggenza,  per  la  qual  cosa  bi- 
sogna anzi  tutto  considerare  : la  na- 
tura dell'  albero  che  si  vuole  ab- 
battere, la  plaga  alla  quale  è espo- 
sto, ed  il  terreno  ove  prospera  ; la 
sua  età,  1'  uso  cui  si  destina,  la  sta- 
gione dell'  atterramento,  e special- 
mente il  modo  di  tagliarlo,  e la 
conservazione  del  legno.  Pegli  al- 
beri resinosi,  e massime  quelli  de- 
stinati Blla  costruzione  degli  edifi- 
tii,  interessa  più  degli  altri  di  non 
abbatterli  che  in  tempo  asciutto  e 
freddo. 

S.  T.  XVI,  p.  a9. 

ATTESTARE,  lo  stesso  che  accozzare 
una  testa  coll'  altra,  e dicesi  di  va- 
rie cose,  come  p.  e.,  attestare  un 
poote,  una  chiusa,  una  pescaia  alla 
ripa  od  altro  capo  saldo.  Cosi  i le- 
gnaiuoli dicono  attestare  due  pez- 
zi di  legno,  quando  gli  uniscono 
insieme  alle  testate,  con  staffe,  chio- 
di, od  altro. 

D.  T.  II,  p.  ai 3. 

ATTI  causionali.  Ogni  atto  che  tende  ad 
assicurare  un  diritto  legale,  l'ali  so- 
no i sequestri,  gli  arresti,  le  prenota- 
zioni ipotecarie,  ed  altri  simili  che 
ognuno  può  fare,  nei  modi  dalla 
legge  prescritti. 

S.  T.  XVI,  p.  30. 

ATTI  di  società.  L'atto  di  società  è un 
contratto,  col  quale  alcune  persone 
s’ impegnano  di  porre  in  comune 
tutti  o in  parte  i loro  beni,  o la  loro 
opera  per  intraprendere  uniti  qual- 
che speculazione  commerciale,  ad 
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oggetto  di  essere  a parte  del  gua- 
dagno che  risultar  ne  potesse.  Le  so- 
cietà si  distinguono  in  collettive , in 
accomandita  ed  anonime.  La  so- 
cietà collettiva  è quella  formata  da 
un  numero  indeterminato,  di  perso- 
ne che  esercitano  il  commercio  sot- 
to una  ragione  sociale , vale  a dire 
a nome  di  uno  o più  socii,  coll'ag- 
giunta qualche  volta  delle  parole:  e 
compagni.  Non  si  può  servirsi  nel- 
la ragione  sociale,  che  del  nome  dei 
socii.  — La  società  in  accoman - 
dità  contraesi  fra  uno  o più  socii 
responsabili  e solidarii,  ed  uno  o 
più  socii  semplici  capitalisti,  che  di- 
conti accomandanti,  o socii  in  acco- 
mandita. Viene  condotta  sotto  una 
ragione  che  deve  contenere  il  nome 
di  uno  o più  socii  responsabili  e so- 
lidarii.—La  società  anonima  final- 
mente non  ha  che  nn  nome  socia- 
le, nè  viene  indicata  col  nome  di 
nessuno  dei  socii,  ma  soltanto  per 
l' oggetto  della  sua  intrapresa.  È 
amministrata  da  mandatarii  tempo- 
rarii,  il  cui  mandato  può  essere  ri- 
vocabile,  e questi  sono  socii  o nn, 
salariati  o gratuiti. 

S.  T.  XVI,  p.  3o. 

ATTICO.  Quella  parte  di  fabbricato  che 
innalzasi  nella  parte  superiore  di 
una  facciata,  ovvero  il  piano  che 
è al  di  sopra  d'  un  ordine  d'archi- 
tettura, quando  però  questo  innal- 
zamento non  oltrepassi  i due  terzi 
dell'  altezza  che  esigono  le  propor- 
zioni dell'  ordine  superiore. 

D.  T.  II, p.  ai 3. 

ATTRITO.  Azione  che  esercita  un  cor- 
po sopra  d'un  altro,  allorché  le  loro 

, superficie  si  toccano  e si  fanno  scor- 
rere I'  una  sull'  altra.  Il  primo  ef- 
fetto dell’  attrito,  principalmente 
quando  sia  combinato  colla  pres- 
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sione,  è di  togliere  le  scabrosità  del- 
le superfìcie  in  contatto.  Le  arti 
traggono  partito  da  questo  risulta- 
mento  per  polire  i corpi,  e dare  lo- 
ro la  forma  precisa  che  conviene  al 
moto  dei  pezzi  che  devonsi  far  gi- 
rare P uno  contro  V altro.  Così  ve- 
diamo i denti  delle  ruote,  i boc- 
ciuoli,  gli  assi  di  rotazione,  ed  i lo- 
ro guancialetti  logorarsi  colfattrito, 
e prendere  la  forma  regolare,  che 
la  mano  dell*  uomo  non  riesce  a 
dar  loro  se  non  che  imperfetta- 
mente. 

D.  T.  II,  p.  ai 3,  eS.  T.  XVI, 
p.  oa. 

AUGNA.  Forma  di  taglio  che  si  dà  alla 
marza  che  deve  innestarsi,  ed  è 
quella  che  nel  principio  fa  angolo 
ottuso,  e nel  fine  un  angolo  acuto. 

S.  T.  XVI,  p . 69. 

AUGNARE.  Lo  stesso  che  aunghiare, 
cioè  tagliare  obbliquamente,  o a 
scaucio,  non  a perpendicolo.  Au- 
gnare dicesi  pure  del  fare  una  in- 
taccatura nel  ferro  con  una  spina 
quadra,  nei  luoghi  che  si  vogliono 
traforare  o incavare.  Augnare,  nel 
senso  di  bollire , vale  acconciare  due 
pezzi  di  ferro  insieme  in  modo  che  j 
bollili,  e battendoli  mentre  sono  in- 
fuocali, formino  un  ferro  andante, 
della  stessa  grossezza. 

D.  T *11,  p.  «4,  e S.  T.  XVI, 

P.  69. 


menti,  o qualunque  altra  sostanza, 
senza  evaporazione.  A propriamen- 
te parlarne,  non  sono  che  la  pen- 
tola pupiniana  perfezionata. 

D.  T.  II,  p.  aa5. 

AUTOGRAFO.  Strumento  costituito 
sugli  stessi  elementi  del  PANTO- 
GRAFO, mediante  il  quale  nell’at- 
to che  si  scrive  una  lettera,  se  ne 
fanno  due,  ed  anche  tre  esemplari. 
(F.  AMBOTRÀCCIO  e COPIA- 
LETTERE). 

AUTOMA.  Macchina  che  presenta  P a- 
spetto  di  un  essere  organizzato,  e 
nasconde  nel  suo  interno  alcuni 
meccanismi  atti  a porre  in  movi- 
mento le  membra , a somiglianza 
degli  esseri  viventi. 

D.  T.  II,  p.  339,  e S.  T.  XVI, 
P • 73- 

AVALLO.  Sotloscriziooe  che  si  applica 
sotto  una  lettera  cambiaria,  o verso 
la  promessa  di  farne  nna  sotto  gli 
ordini,  le  accettazioni,  i biglietti  di 
ogni  sorto,  o sotto  gli  atti  di  simile 
specie  che  si  fanno  fra  negozianti. 
Quest'avallo  è un' obbligazione  che 
contrae  il  sottoscrittore  di  pagare  il 
vulore,  o il  contenuto  di  quella  car- 
ta, uel  caso  che  il  debitore  non  la 
pagasse  in  iscadenza.  A propri  a- 
meute  parlare  è una  cauzione  che 
si  dà,  per  aggiungere  sicurezza  al 
pagamento  cd  al  valore  del  bi- 
glietto 


A UNA.  Misura  di  lunghezza,  il  cui  rup 


L).  T.  II,  p.  a3«. 


porto  col  braccio  a panno  fiorenti-:  AVANNOTO.  Ogni  specie  di  pesce  Un- 


no corrisponde  a due  braccia,  e da- 
nari 6 i/a.  L'antica  a una  di  Parigi 
era  di  metri  1,  187;  la  moderna  e 
precisamente  13  decimetri. 

D.  T.  II,  p.  aa5. 

AUTOCLAVO.  Uiedesi  recentemente 
questo  nome  a certi  vasi  di  cucina, 
o pentole  atte  a lar  cuocere  gli  (di- 


vietile nato  di  fresco  ; e perciò  dt- 
cousi  avarinoti  i pcsciuoli  che  ser- 
vono di  semina  pegli  stagni  e pe- 
schiere. 

S.  T.  XVI,  p.  ;3. 

AVANTRENO  o BERRÒ,  chiamano  . 
militari  ad  un  corpo  di  sala  con  due 
ruote  ed  un  timone,  o due  stan- 
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glie  ; nel  mezzo  della  sala  alzasi  una 
cavicchia,  la  quale  »’  impernia  al! 
bisogno  nella  coda  della  canna  del 
caunone,  per  trasportarlo  con  velo- 
cità da  un  sito  alP  altro. 
t l).  T.  II,  p.  aòi . 

AVARIA.  Voce  di  polizia  marittima  e 
•del  commercio,  con  la  quale  s’ in- 
dicano gli  accidenti  c le  disavven- 
ture che  accadono  alle  navi  ed  alle 
mercanzie  caricatevi,  dal  punto  del- 
la loro  partenza,  fino  al  momento 
del  loro  ritorno  e del  loro  arrivo 
ad  una  scala  determinalo. 

D.  T.  II,  p.  a3i,  e S.  T.  XVI, 
/»•  75' 

AVENA.  Cereale  che  fa  specialmente  la! 
ricchezza  dei  paesi  del  nord.  L? 
principali  sue  varietà  sono:  la  bian- 
ca, che  si  coltiva  più  per  In  sua  ab- 
bondanza eh  a per  la  buona  qualità  j 
del  prodotto;  la  nera  u granelli  più 
corti,  più  rigonfi,  sènza  reste  che 
coltivasi  principalmente  in  Rista- 
gna; la  rossa,  con  resta  doppia  che; 
ha  il  vantaggio  di  crescere  nei  più 
cattivi  terreni.  Il  pane  d’ avena  è 
nero,  pesante,  non  compai to,  e trae 
alP  amaro. 

D.  T.  II,  p.  a5i,  e S.  T.  XVI, 
/'•  75- 

AVORIO.  Sostanza  ossea  che  costituisce 
gli  enormi  «lenii  conosciuti  sotto  il 
nome  di  zanne  delP  elefante.  E 
della  stessa  natura  degli  ossi  pro- 
priamente detti.  Si  distinguono  gli 
elefanti  in  due  specie  principali, 
cioè,  P elefante  delP  Indie,  e P eie— j 
fante  del  Capo  o dell* Africa.  L'  a- < 
vorin  di  quest*1  ultima  specie  si  prc-j 
ferisce  cosi  pel  volume  considere-j 
vole  delle  zanne  da  cui  lo  si  ricavo,1 
come  per  la  sua  durezza  e bellezza.! 

D.  T.  II.  p.  76,  e S.  T.  XVI, 
p a33. 
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Avorio  ( nero  dì).  Calcinando  al  rovente 
in  vasi  chiusi  le  rosure  e i ritagli 
che  gli  ebanisti  raccolgono  quando 
lavorano  P avorio,  otlicnsi  un  car- 
bone di  un  bel  color  n>*ro,  che  ma- 
cerato nell’acqua  usasi  nelle  pittu- 
re fine.  Ottiensi  un  carbone  analo- 
go, ma  di  un  colore  meno  intenso, 
trattando  alla  medesima  guisa  gli 
ossi  compatti  privi  di  qualunque 
materia  straniera,  e specialmente  gli 
ossi  lunghi  dei  piedi  del  montone. 
{V.  NERO  D’AVORIO). 
AVVALLAMENTO.  Cedimento  di  qua- 
lunque fabbrica,  per  essere  stata 
scalzata  dall*  acqua.  Dicesi  ezian- 
dio del  cedimento  di  un  argine 
per  difetto  del  fondo,  o de'suoi  fon- 
damenti. 

D.  T.  II,  p.  a34. 

A VVtLEN AMENTO.  Entrano  fra  le 
sostanze  venefiche:  Pacido  orsenio- 
so  ( d eidos sido  di  arsenico  bianco ), 
Pacido  arsenico,  P acido  idroclorico 
( acido  muriatico , spirito 'di  sale), 
Pacido  idrocioni  co  (acido  prussico ), 
P arido  idrosolfurico  {idrogeno  sol- 
forato), Pacido  nitrico,  P acido  sol- 
forico concentrato  ( olio  di  vetriolo ), 
ed  alcuni  acidi  vegetabili  e minerali, 
i quali  non  possono  considerarsi  ve- 
ramente come  veleni  »e  non  se  pre- 
si in  grande  quantità  ed  in  un  certo 
stato  di  concentrazione. 

Dappoi*  hè  si  si  accorge  che  una  so-4 
stanza  venefica  è introdotta  nello 
stomaco,  bisogna,  in  mancanza  di  un 
medico  illuminalo,  ignorando  quale 
s*a  la  natura  del  veleno,  sollecitar- 
si di  provocare  il  vomito  con  tutti 
i mezzi  possibili.  Questo  può  basta- 
re perchè  cessi  ogoi  rischio,  se  il 
veleno  non  ha  esercitato  una  fortis- 
sima azione  ; ma  per  poco  eh’  esso 
abbia  dimorato  nello  stomaco,  e che 
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1’  energia  abbia  accelerato  1 tuoi  tango  intervallo,  fecondo  la  natura 

effetti  delelerii,  non  si  può  tarda-  dei  prodotti  e del  suolo.  Le  piante 

re  ad  usare  gli  antidoti  conosciuti,  che  sogliono  più  ordinariamente 

continuando  a determinare  le  era-  entrare  negli  avvicendamenti  sono 

cuationi,  e somniinistrundo  berau-  le  cereali,  quelle  da  foraggio  , e le 

de  tnucilagginose  proptic  a lubri-  piarne  sarchiate, 

care,  e prevenire  una  infiammnziu-  D.  T.  II,  p.  2S1,  e S.  T.  XVI, 

ne  più  forte.  p.  79. 

I).  T.  Il,  p.  a54-  AVVIVARE  dicono  i doratori  a quel- 

AVVENTIZIE.  Dicnnti  quelle  piante  l' operazione  nella  quale  si  servo- 

che  crescono  spontaneamente  in  no  .dell’  r/wivalojo  per  prender 

quei  luoghi  ove  non  furdno  semi-  acqua  forte  ed  argento  viro,  pa- 
nate o piantate.  sandali  leggermente  a vicenda  so- 

S.  T.  XVI,  p.  yg.  pra  il  lavoro,  e dislendendoveli  con 

AVVENTURINA.  Pietra  preziosa  della  le  setole,  per  disporlo  a pigliar 
natura  del  quarzo  e del  feldspato,  P oro. 

ebe  sopra  un  fundo  coluritu  e semi  D.  T.  Il,  p.  n6a. 

trasparente,  offre  moltissimi  punti  AVV1VATOJO.  Strumento  formato  di 
brillanti,  ordinariamente  di  color  una  verglietta  di  rame,  fitta  in  un 

giallo  od  argentino.  L’  avventurina  manico  di  legno,  che  serve  ad  avvi- 

più  nota  è quella  di  Spagna,  il  cui  vare  il  lavoro,  nell’  atto  di  dorare  a 

fondo  è un  quarzo  rossastro  semi-  fuoco, 

nato  di  punti  brillanti  di  color  d'oro  O.  T.  II,  p.  a6a. 

o d' argento.  Una  bella  varietà  si  AZOTO.  Fluido  elastico  che,  riunito  al- 
trove anche  nella  Siberia,  dove  esl-  I'  ossigeno,  forma  I’  aria  almosfcri- 

ste  in  alcuni  filoni  di  feldspato  ver-  ea,  e ne  costituisce  79;too.  Hispet- 

de  situali  in  uua  collina  dei  monti  lo  all’  industria  1'  aiolo  puro  non  è 

Ural.  Le  avventurine  quarzose  si  di  alcuna  importanza,  ma  esso  i 

trovano  anche  al  Brasile,  e nella  per  altro  la  base  di  moltissimi  corpi 

Boemia,  ma  sono  meno  stimate  del-  importantissimi  in  un  gran  numero 

le  prime.  L’  avventurina  artificiale  di  fabbricazioni, 

costituisce  uno  dei  rami  più  impor-  D.  T.  II,  p.  361,  e S.  T.  XVI, 

tanti  delle  fornaci  da  vetro  in  Ve-  p.  85. 

nezia  ( F.  PIETRE  PREZIOSE  AZZIMINA.  Dicono  gf  intagliatori  di 
ARTIFIZIALI).  certi  lavori  d' intarsio,  d’  argento, 

D.  T.  II,  p.  a5o.  d’oro  sopra  ferro,  bronzo,  od  al- 

AV  VICENDA  MENTO.  Ogni  podere  di-  tro  metallo. 

videsi  in  diverse  porzioni,  inognu-  S.  T.  XVI,  p.  86. 

na  delle  quali  pongonsi  successiva-  AZZIMUT  1 O.  Cerchio  verticale  che 
mente  differenti  vegetabili  in  un  passando  pel  zenit,  e pel  nadir  se- 

tempo  determinato  , trascorso  il  ga  I'  orizzonte  ad  angoli  retti.  Sic- 

quale  si  torna  di  nuovo  a quelli  di  come  in  mare  interessa  molto  di 

prima,  ed  è ciò  che  si  chiama  avvi - conoscere  1'  animutto  per  calcola- 

cendamenlo.  L'  avvicendamento  è re  la  deviazione  dell'  ago  magneti- 
triennale, quadriennale,  e di  più  co,  cosi  fu  invenuto  all’  uopo  uno 

Ini.  Dii.  Tee.  T.t.  n 
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strumento  detto  compasto  oazi- 
multale.  È formato  di  un  prisma, 
due  lati  dei  quale  sono  piani,  e 
fanno  tra  loro  45°;  il  terso  la- 
to è convesso,  a guisa  di  lente,  e ri- 
volto verso  le  divisioni  della  rosa 
della  bussola.  La  superficie  piana, 
parallela  all'  asse  di  quella  convessa, 
essendo  opposta  all'occhio  dell'os- 
servatore, l’  altra  sarà  inclinata  in 
modo  da  riflettere  le  divisioni  della 
rosa  suddetta.  Trovandosi  così  roc- 
chio sopra  il  vertice  dell'angolo  del 
prisma,  guarderà  direttamente  l'og- 
getto da  osservarsi,  ed  il  filo  del 
traguardo  opposto,  facendu  l'ufficio 
d'alidada,  servirà  d'indice  alle  divi- 
sioni. In  tal  guisa  si  può  calcolare 
l'altezza  con  uua  sola  operazione. 
D.  T.  II,  p.  a65,  e S.  T.  XVI, 

p.  86.  !••; 

AZZIRONE.  Zappa  più  grande  dell’or- 
dinaria. 

S.  T.  XVI,  p.  87. 

AZZURRARE  V acciaio.  Il  ferro  e l’ac- 
ciaio, quando  la  loro  superficie  è po- 
lita o semplicemente  imbianchita  dal- 
la lima,  dall’azione  di  un  gres,  o del- 
la pietra  pomice,  sono  suscettivi  di 
prendere,  mediante  l'azione  del  ca- 
lorico, un  colore  azzurro  tanto  più 
bello  ed  intenso,  quanto  la  loro  su- 
perficie è più  perfettamente  lisciata. 
{f'.  ACCIAIO  e TEMPERA). 

AZZURRO  di  Boriino.  Dalla  calcinazio- 
ne delle  sostanze  azotate  e mesciu- 
te colla  potassa,  si  ottiene  un  pro- 
dotto, il  cui  miscuglio  con  un  sale 
di  ferro  perossidato,  ha  la  pro- 
prietà di  dare  questo  precipitato 
azzurro,  di  coi  la  pittura  fa  gran- 
dissimo uso.  Due  diversi  processi 
si  seguono  per  ottenerlo:  il  primo 
consiste  nel  mescere  con  un  sale  di 
ferro  la  dissoluzione  del  prodotto 
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ottenutosi  dalla  calcinazione  delle 
materie  animali  colla  potassa  ; il  se- 
condo, nell’operare  la  precipitazio- 
ne col  ferro-cianuro  di  potassio  cri- 
stallizzalo. Questo  puossi  praticare 
senza  incomodo  in  qualsiasi  luogo; 
quello  offre  invece  degli  inconve- 
nienti, cui  si  può  tuttavia  ovviare 
con  mezzi  facili  e poco  dispendiosi. 

D.  T.  II,  p.  a64,  e S.  T.  XVI, 

p.  88. 

Azzurro'  di  montagna.  Il  rame  azzurra- 
to, o carbonato  di  rame,  trovasi  in 
tutte  le  miniere  di  rame,  sotto  for- 
ma di  grani,  dì  piccole  lamine,  in 
cristalli  e prismi  romboidali,  mesco- 
lato di  sostanze  terrose,  spesso  se- 
minato nelle  pietre  calcaree  o quar- 
zose che  diconsi  pietre  di  Arme- 
nia. Le  terre  eh’  esso  colorisce  in 
azzurro  chiamami  ceneri  aszurre 
di  rame  ; quando  presenlasi  in  gra- 
ni, ed  in  massu  dicesi  a%*urro  di 
montagna.  Queste  due  ultime  va- 
rietà sono  impiegate  nella  pittura; 
basta  macinarle  nell’  acqua,  e con 
successivi  lavori  e decantazioni  de- 
purarle. 

D.  T.  II,  p.  374. 

Azzurro  di  Sassonia.  Si  dà  questo  no- 
me alla  soluzione  dell'  indaco  nel- 
l’acido solforico,  per  essere  stato 
il  Sassone  Barthe  il  primo  ad  usar- 
la nella  tintura  in  azzurro. 

S.  T.  XVI,  p.  94. 

Azzurro  egiziano.  D’  Àrcet  trovò  la 
maniera  di  fabbricare  questo  bel 
colore,  che  ha  per  base  l’ ossido  di 
rame,  e la  coi  solidità  proviene  da 
una  semi-vitrificazione. 

S.  T.  XVI,  p.  94. 

Azzurro  di  Raymond.  Raymond  trovò 
il  metodo  di  tinger  la  seta  in  azzur- 
ro, immergendola  io  una  dissolu- 
zione di  prussiato  di  potassa,  dopo 
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averla  combinala  con  ossido  di  fer- 
ro 5 vale  a dire,  formando  1'  azzur- 
ro di  Prussia  artificialmente  nella 
seta  medesima.  Questo  felice  ritro- 
vamento ricevette  da  ultimo  nuove 
applicazioni. 

. D.  T.  II,  p.  a8s. 

Azzdzro  di  smalto.  Polvere  di  vetro  co- 
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lorito  in  azzurro  cull'ossido  di  co- 
balto ; chiamasi  anche  azzurro  di 
salda , perciocché  serve  particolar- 
mente a fornire  una  tinta  azzurra 
agli  smalti  ed  alla  salda  per  1'  ap- 
parecchio dei  tessuti. 

D.  T.  II,  p.  281. 


B 


I).  I chimici  antichi  dinotavano  talora  con 
questa  lettera  il  mercurio. 

S.  T.  XVI,  p.  gS. 

BABILONICO.  Aggiunto  di  un  orologio 
che  indica  la  durata  del  giorno  do 
un  sole  all'  altro. 

D.  T.  II,  p.  a85. 

BABORDO.  £ quella  parte  del  basti- 
mento che  corrisponde  al  lato  si- 
nistro di  chi  guarda  da  poppa  a 
prora  ; la  parte  destra  chiamasi  tri- 
bordo o stribordo. 

D.  T.  II,  p.  a 85. 

BACCA.  E il  fruito  di  alcuni  alberi,  e 
fruitici,  come  alloro,  cipresso,  mor- 
tella, ginepro,  ecc.  Bacca,  chiamasi 
oggidì  in  botanica,  ad  un  pericar- 
pio senza  sostaoza  carnosa  nè  noc- 
ciuolo,  i cui  semi  nuotano  in  una 
sostanza  fluida  o gelatinosa  conte- 
nuta in  una  pelle  membranosa,  co- 
me i granelli  d'uva,  di  ribes,  ecc. 

D.  T.  Il,  p.  a85. 

BACCALÀ.  Pesce  notissimo,  che  si  pe- 
sca nei  mari  settentrionali  e special- 
mente nell'  Oceano.  Disseccato  di- 
venta un  articolo  importantissimo 
di  commercio,  specialmente  per  la 


Norvegia  e la  Svezia.  Baccalà  bi- 
gio, chiamano  a Nantes,  il  baccalà 
secco  di  seconda  qualità.  Baccalà 
labardone,  chiamano  i negozianti, 
i baccalà  grandi  e salati.  Finalmen- 
te baccalà  mercantile , dicesi  al  bac- 
calà salato,  o seccalo,  che  ha  tutti  i 
requisiti  per  trovare  un  facile  spaccio. 

D.  T.  II,  p.  a85,  eS.  T.  XVI, 
p.  95. 

BACCALAJO.  Vascello  che  va  alla  pe- 
sca del  baccalà. 

S.  T.  XVI,  p.  no. 

BACCALARI  di  una  galea,  diconsi  a 
quei  legni  conficcati  sopra  la  coper- 
ta che  sporgono  infuori  sopra  il 
mare. 

D.  T.  II,  p.  288. 

BACCELLO.  Presso  i botanici  è quel 
pericarpio  ebe  ti  apre  da  una  ban- 
da, ed  all’opposta,  detta  sutura  o 
cocitura,  sono  attaccali  i semi,  co- 
me il  pisello,  il  lupino,  la  veccia. 
In  Toscana  però  chiamasi  baccello 
solo  il  guscio  delle  fave  pieoe. 

D.  T.  II,  p.  288. 

BACCHETTA.  Mazze  sottile,  necessaria 
per  bacchiare.  Si  distinguono  però 
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le  becche  Ile  delle  armi  da  fuoco  ; 
quelle  del  fabbricatore  di  fuochi 
artifiziali',  quelle  del  razzo  volante, 
o alla  congrcoe\  quelle  del  lambur- 
ro;  quelle  di  vetro  massiccio,  per 
le  arti  chimiche,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  a88,  e S.  T.  XTI, 

p.  ito. 

ii icchftta  chiamano  i pittori  ad  un  ba- 
stoncino di  legno  sottile  con  in  ci- 
ma un  bottone  di  panno,  o altra 
materia  morbida,  il  quale  appoggia- 
to alla  Invola  o tela,  e sostenuto 
dutls  mano  che  tiene  la  tavolozza, 
serve  di  appoggio  per  dipingere. 

D.  T.  li,  p.  ago. 

BACERI.  Genere  di  pianta  delle  cui 
frutta  si  alimentano  intere  nazioni. 
La  specie  più  comune  tra  noi  è il 
Baceri  mirtillo , volgarmente  detto 
uva  orsina.  Oltre  all’  essere  le  sue 
frutta  saporitissime,  se  ne  possono 
fare  buonissime  confetture.  Serve 
per  dar  colore,  ed  un  sapore  pia- 
cevole al  vino,  e,  secondo  Buse,  pe- 
re che  coi  soli  suoi  frutti  si  possa 
fare  un  liquore  fermentato  simile 
al  vino.  D.  T.  II,  p.  agi. 

BACHECA.  Cassetta  a guisa  di  scannello 
col  coperchio  di  vetro,  nella  quale 
gli  orefici  tengono  in  mostra  le 
gioie.  D.  T.  II,  p.  agi. 

BACICCI.  Sorta  di  mellone,  che  nasce 
nell'  isola  di  Cefalooia.  Il  bacicci 
marino  ( Critmum  maritimum)  è 
una  pianta  che  cresce  sulle  scoglie- 
re in  riva  al  mare  d’ Italia,  di  Fran- 
cia, e di  Barberia  ; ha  un  sapore  sa- 
lato piccante,  aromatico,  molto  gra- 
dito, e se  ne  acconciano  le  foglie 
nell'  aceto,  come  si  fa  dei  cetriuoli, 
servendo  per  condire  le  insalate  nel 
verno. 

D.  T.  II,  p.  agi,  e S.  T.  XVI, 
p.  no. 
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Bacino.  Quel  vaso  di  metallo,  terra,  od 
altra  materia,  di  forma  rotonda,  per 
uso  di  lavarsi  il  viso  e le  mani,  che 
dicesi  anche  bacile. 

D.  T.  Il,  p.  291. 

Bacino.  Strumento  convesso  di  metallo, 
di  cui  si  servono  gli  occhialai  per 
lavorare  le  lenti  dei  cannocchiali,  e 
gli  specchi  dei  telescopio  £ bacino 
o povirtto  chiamano  pure  i cera* 
iuoli  a quel  vaso  in  cui  fanno  pas- 
sare la  cera  strutta  nella  caldaia. 

Dt  T.  II,  p.  291. 

Bacino.  Ogni  specie  di  serbatoio,  di 
qualche  estensione,  destinato  a rac- 
corre  le  acque,  la  cui  ampiezza  di- 
pende appunto  dall'  acqua  che  de- 
ve contenère,  e dallo  spazio  di  cui 
si  può  disporre. 

D.  T.  Il,  p.  291,  e S.  T.  XVI, 

p.  ni. 

BACIOCCOLO.  Piccolo  mortaio , ad 
uso  dei  farmacisti,  e d'altri.  E com- 
posto di  un  utensile  di  legno  tor- 
nito fatto  a foggia  di  scodella,  che 
tenuto  colla  mano  sinistra  si  per- 
cuote colla  destra  armata  di  un  pez- 
zo di  legno,  aneli’  esso  tornito  e 
fatto  ad  uso  di  pestello. 

S.  T.  XVI,  p.  113. 

BACO  da  seta  {F.  FILUGELLO,  e 
VERME  da  seta). 

BACULOMETRIA.  Metodo  con  cui  si 
misurano  le  altezze  accessìbili  col 
mezzo  di  bastoni  o bacchette. 

D.  T.  II,  p.  295. 

BADERNA.  Specie  di  corda  piatta,  fatta 
a mano,  di  otto  o dieci  capi  di  sfi- 
lacce intrecciale  assieme  a guisa  di 
stuoia. 

D.  T.  II,  p.  ag5. 

BADIANA  ( Illicium  anisatum).  Arbo- 
scello originario  dalla  Cina  e dal 
Giappone  che  giunge  fino  ai  4 nie- 
lli d'  altezza.  Il  tuo  legno  i roita- 
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stro  duro,  fragile  eJ  ha  l’odore  d’a- 
naci, dal  che  gli  venne  il  nome  di 
legno  cf  anaci,  ed  ì buono  per  la- 
vori di  tornio  e d’ intarsiatura  Le 
sue  capsule,  note  da  gran  tempo  in 
Europa  sotto  i nomi  di  Baliiana 
delle  Indie  e d'anaci  stellato  delta 
Cina , hanno  il  sapore  del  finocchio 
ed  un  odore  slmile  ma  più  acuto, 
e si  adoperano  per  fare  degli  eccel- 
lenti rosoli!. 

S.  T.  XVI,  p.  na.. 

BADILE.  Strumento  di  ferro,  simile  alla 
pula  per  svolgere  la  terra.  È una 
lastra  di  ferro  rotonda  all'  estremi- 
tà e non  tagliente.  Non  si  deve  con- 
fondere colla  vanga,  coi  però  molto 
somiglio  nella  figura. 

S.  T.  XVI,  p.  1.5. 

Badili.  Specie  di  scalpello  a due  augna- 
ture che  fanno  conio,  ma  le  cui 
fjccie  superiori  vanno  rotondando- 
si, e finiscono  dolcemente.  Serve 
questo  ai  magnani,  legnagnuoli,  eba- 
nisti, ecc.;  ai  primi  per  isbozzare  le 
scanalature,  fendere  le  chiavette,  ec.; 
ai  lavoratori  di  legno,  per  fare  den- 
ti od  incastri. 

D.  T.  II,  p.  393. 

BAFFI  A.  Officina  del  tintore  (F.  TIN- 
TURA). 

BAGASSA.  Si  distinguono  con  questo 
nome,  le  canne  da  zucchero  dalle 
quali  si  è spremuto  il  succo  median- 
te i torchi  a cilindro  impiegati  nelle 
cucchererie.  I soli  fusti  della  canna 
compongono  la  bagassa,  essendose- 
ne già  separate  le  foglie  per  nutrire 
i bestiami. 

D.  T.  II,  p.  393,  e S.  T.  XVI, 
p.  11 5. 

BIGLIETTI.  Travicelli  o legni  colloca- 
ti di  traverso  in  una  nave  fra  i ba- 
gli paraleUi  a questi,  per  fermare  e 
sostenere  i ponti.  Diconsi  Bagìiet- 
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tini  di  carabottino  a quei  pezxuoli 
di  legno  lunghi,  squadrati  e sottili, 
che  servono  a formare  i quartieri 
di  graticolata,  per  chiudere  le  boc- 
chepurte.  . 

• S.  T.  XVI,  p.  114. 

BAGNATORE.  È l’operaio  che  toglie  il 
lustro  ai  drappi  di  lana.  Ciò  si  fa 
bagnandoli  leggermente,  o meglio 
esponendoli  al  vapore  dell'  acqua 
bollente,  e lasciandoli  qualche  tem- 
po piegati  l'uno  sull'altro,  affin- 
ehè  l'umidità  gli  penetri  bene  e do- 
vunque. 

D.  T.  II,  p.  396. 

BAGNO.  Questa  voce  si  adopera  a si- 
gnificare varie  cose,  vale  a dire: 
i.°  il  luogo  del  bagno;  3.0  l’im- 
mersione o'  la  dimora  più  o me- 
no prolungata  per  la  salute,  e la 
mondezza  del  corpo  in  un  mezzo 
differente  dall"  ari#  ; 5.°  il  liquido 
nel  quale  si  fa  l’ immersione. 

D.  T.  Il,  p.  397,  e S.  T.  XVI, 
p.  1 1 4 (F.  TERME  e STABILI- 
MENTI BALNEARI). 

Basso.  Io  chimica  dicesi  bagno  anche 
a quell’  intermezzo  che  si  usa  per 
riscaldare  un  corpo,  e mantenerlo 
ad  una  temperatura  o più  unifor- 
me o meno  elevata,  che  non  si  po- 
trebbe esponendola  a fuoco  nudo. 
A tal  uopo  si  adoperano  principal- 
mente I’  acqua  e la  sabbia.  Il  bagno 
d’acqua, che  chiamasi  anche  bagno- 
maria, è specialmente  usato  per  ri- 
scaldare le  sostanze  suscettive  di 
alterarsi  a un  grado  superiore  di 
quello  dell’  acqua  bollente,  o per 
separar  quelle  che  sono  volatili  sot- 
to questo  grado  da  quelle  che  non 
lo  sono. 

D.  T.  II,/».  5i  1,  e S.  T.  XVI, 
p.  138. 

Basso.  Chiamano  i tintori,  al  liquido  iin- 
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pregusto  d'  orina,  o di  sol  tanta  co- 
lorante, eh'  è nella  caldaia  o nel 
vagello  per  ammollarvi  i panni  o 
drappi  che  ti  vogliono  tingere  o 
laraip  ; e distinguono  col  nome  di 
bagno  stracco  quello  in  cui  riman- 
gono poche  parti  coloranti,  e dico- 
no dar  T ultimo  bagno , o l ultima 
mano , in  sento  di  terminare  di  co- 
lorire, o d' infondere  nel  colore. 
Bagno  diceti  pure  per  similitudine 
nell'  arte,  del  fondere  i metalli  nella 
fornace,  ad  un  metallo  qualunque 
ben  liquefatto.  D.  T.  II,  p.  3 15. 

Bagno.  Quell'  edilizio  ove  ti  tengono  gli 
schiavi,  od  i galeotti  in  custodia. 

S.  T.  XVI,  p.  i a9. 

BAGOLARO.  Albero  nolurale  del  met- 
to giorno  dell'Europa,  di  un  legno 
duro  e compatto  e assai  pieghevole. 
E molto  utile  ai  carrai;  se  ne  fan- 
no cerchi  da  botte,  lavori  da  legna- 
iuolo, intagli,  vettore,  e strumenti 
da  fiato.  D.  T.  II,  p.  3i5. 

BAJA.  Cosi  chiamano  i marinai  ad  un 
vaso  o tinozza  della  capacità  di  cir- 
ca inetto  barile. 

D.  T.  n,  p.  3i6. 

BAJETTA.  Specie  di  panno  nero  legge- 
ro con  pelo  accotonato,  per  uso  di 
chi  porta  il  bruno. 

D.  T.  II,  p.  3s6. 

BAIOCCO.  Moneta  romana,  eh’  à la  de- 
cima parte  del  paolo,  e corrisponde 
a quattro  quattrini. 

D.  T.  II,  p.  3i6. 

BALANAGRA.  Chiavistello  di  ferro  io 
forma  di  ghianda,  con  cui  antica- 
mente assicuravasi  la  stanga  della 
porta.  Prendesi  anche  in  senso  più 
largo,  per  la  serratura  stessa. 

S.  T.  II,  p.  ug. 

BALAUSTA.  Nelle  farmacie  si  dà  que- 
sto nome  ai  fiori  di  melagrano. 

S.  T.  XVI,  p.  129. 
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BALAUSTRATA.  Éunordine  di  balani 
stri  che  servono  di  sostegno  e for- 
mano una  specie  di  riparo,  come 
nei  poggiuoji,  nelle  gradinate  e simi- 
li. Il  balaustro  è quella  piccola  co- 
lonnetta formala  di  varii  intagli,  ta- 
gliata in  tondo  od  in  quadro,  per 
riempiere  uo  appoggio  traforato 
sotto  una  cimasa. 

D.  T.  II,  p.  3 16,  e S.  T.  XVI, 
P ■ ”9- 

BALDACCHINO.  Arnese  che  portasi,  o 
fienai  affisso  sopra  le  cose  sacre  e 
sopra  i seggi  dei  principi,  o gran 
personaggi,  in  segno  d’  onore.  Per 
lo  più  è quadrato,  di  drappo,  con 
sopraccielo  o pendoni,  o con  pene- 
ro e nappe. 

D.  T.  II,  p.  3i>. 

BALENA.  Il  più  grande  dei  cetacei  che 
si  conoscano.  La  pesca  della  balena 
fossi  nel  paesi  settentrionali  dell'Eu- 
ropa, o verso  le  coste  occidentali 
dell'America.  Le  ossa  di  questo  ani- 
male si  adoperano  perforile  stecche, 
tabacchiere,  asticciuole  pegli  ombrel- 
li, ed  una  quantità  di  altri  lavori. 

D.  T.  II,  p.  317,  e S.  T.  XVI, 
p.  129. 

BALESTRA.  Diedesi  un  tempo  questo 
nome  ad  un'arma  per  lanciar  freccia, 
palle  e dardi,  adoperata  in  guerre 
prima  della  scoparla  della  polvere 
da  cannone. 

D.  T.  II,  p.  3ai. 

Balestha.  Strumento  adoperato  dai  fab- 
bri ferrai,  e dai  chiavaiuoli,  compo- 
sto di  due  lamioe  di  acciaio  elasti- 
che, grosse  da  un  capo,  e sottili 
dall'  altro.  Sono  Curvate  ad  arco, 
la  cima  grossa  deli'  una  stando  ap- 
plicata sulla  sottile  dell'  altra,  e so- 
no mantenute  in  tale  stato  da  due 
specie  di  ghiere  quadrate, della  stes- 
sa figura  delle  lamine.  Una  di  que- 
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ste  lamine  è fissala  ad  on  punto  del 
soffitto  che  corrisponde  vertical- 
mente un  poco  innanzi  alle  gauascie 
della  morsa;  1' altra  lama  applicati 
sopra  un  incavo  od  intaccatura  di 
una  lima  a due  manichi,  che  com- 
primesi  più  o meno  fortemente  a vo- 
lontà dell’operaio,  contro  la  super- 
ficie del  petto  da  pulirsi. 

D.  T.  II,  p.  Sai. 

Bai  nsTiu  chiamano  gli  stampatori  un’  as- 
sicella scanalata  nel  Vantaggio,  per 
poternela  trarre  a piacimento,  e tras- 
portare la  coanpositione  sul  marmo, 
per  impaginare  o per  marginare. 
Balestra  finalmente , ch'amasi  in 
una  carrotta  u quel  petto  di  legno 
ornato  per  lo  più  di  scoltura  sopra 
cui  posa  la  serpa,  e che  dicesi  an- 
che traverso  di  parata. 

D.  T.  II,  p.  Sai. 

BALESTH1GLIA.  Strumento  detto  an- 
che bastone  di  Jacob , che  serre 
nella  navigazione  a misurare  le  di- 
stante angolari  di  due  oggetti,  o 
1’  angolo  formato  da  due  raggi  vi- 
suali, diretto  verso  questi  punti. 
Usasi  principalmente  a determinare 
la  latitudine  o I’  ora  coll’  osserva- 
zione dell’  altezza  del  sole. 

D.  T.  II,  p.  3ai. 

BALISTA.  Macchina  da  guerra  antica, 
per  islsnciare  pietre  od  olire  mate- 
rie, contro  una  città  assediata,  o 
contro  un  esercito  disposto  in  ordi- 
ne di  battaglia.  Balista  chiamasi 
anche  ad  una  macchina  per  tirar 
pesi  chemuovesi  con  mulinelli,  stan- 
ghe, taglie,  argani,  mote  o timpani, 
secondo  I’  operazione  cui  è desti- 
nala. D.  T.  II,  p.  3a4- 

BALISTICA.  Scienza  che  insegna  i prin- 
cipii  del  tiro  delle  artiglierie,  e trat- 
ta principalmente  del  moto  delle 
bombe.  S.  T.  XVI,  p.  «48. 
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BALLA.  In  commercio  chiamati  balla 
ad  una  certa  quantità  di  mer- 
ci inviluppate  ed  impsccbetale  in 
tela,  con  molti  giri  di  corda,  dopo 
averle  guernite  di  paglia,  per  im- 
pedire che  si  logorino. 

D.  T.  II,  p.  5a5,  eS.T.XVI, 
p.  i53. 

BALLATOJO.  E un  passaggio  situato 
fuori  delie  facciate  di  un  edificio, 
o nelle  facciate  interne,  che  danno 
sopra  i cortili  con  riparo  di  sponde 
all’intorno.  Serve  per  passare  ester- 
namente da  una  ad  un’  altra  abita- 
zione, o per  girare  intorno  all’edi- 
lìzio, o per  ricrearsi  all’  aria  a- 
perta. 

D.  T.  II,  p.  5a5. 

BALLOTTO.  Specie  di  castagno,  le  cui 
frutta  sono  di  colore  nericcio  simi- 
le a quello  delle  castagne  colte  e 
bollite,  und'A  venuto  il  nomedi  bal- 
lotte o marroni  còtti,  per  similitu- 
dine del  colore.  Ballotto  chiamasi, 
anche  nelle  ferriere,  a quel  massello 
che  invece  di  squogliarsi  s’indurisce, 
e forma  la  ballottatura. 

D.  T.  II,  p.  3a5,  eS.  T.  XVI, 
p.  i53. 

BALLUARI.  Que’  palchi  più  alti  che  si 
fanno  alla  poppa,  ed  alla  prua  nelle 
galere,  i quali  nelle  navi  più  giusta- 
mente vengono  chiamati  castelli. 

D.  T.  II,  p.  3a5. 

BALSAMI.  I farmacologi  chiamano  bal- 
sami talora  dei  prodotti  farmaceuti- 
ci composti,  molli  o liquidi,  che  ser- 
vono per  medicar  le  ferite,  e talora 
dei  prodotti  naturali  che  colano  da- 
gli alberi.  I principali  balsami  di 
questo  secondo  genere  sono  : lo  sto- 
race, il  belgiovino,  ì balsami  del 
Perù,  del  Toìù,  e quello  contenuto 
nella  vainiglia.  Quanto  ai  balsami 
di  Copaibe,  della  Mecca,  e simili. 
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devono  estere  necessariamente  po- 
sti fra  le  resine  ordinarie. 

D.  T.  II,  p.  3a5,  e S.  T.  XVI, 
p.  >54- 

BALSAMO  di  Copaibe.  Specie  di  tre- 
mentina ottenuta  cun  profonde  in- 
cisioni dal  CopaiJ'era  offcin a lu  di 
Lino.  Questo  balsamo  è mollo  usa- 
, tu  in  medicina,  e si  amministra  sulla 
fine  delie  Blenorragie,  per  arrestarne 
|1  corso. 

D.  T.  Il,  p.  3aS. 

Balsamo  della  Mecca.  Specie  di  trementi- 
na o resina  liquida,  che  scola  dal- 
1’  amyris  opobahaminn.  Viene  or- 
dinariatuenle  in  Europa  rinchiuso 
in  piccole  bottiglie  o baschi  dì  piom- 
bo, durati  all’esterno.  Gli  Orientali 
Io  lenguno  in  grande  considerazio- 
ne, v;  lo  adoperano  come  fuitificon- 
te,  ma  forse  le  nostre  trementine 
valgono  quanto  esso. 

D T.  II,  p.  3afi.  . . , 

Bslssho  del  Perù.  Se  ne  conoscono  due 
specie,  1’  una  solida,  l’ultra  liquida. 
La  prima  è maggiormente  stimata; 
cola  dal  mirar  linai  pomijerum  del- 
la famiglia  delle  leguminose.  Tro- 
vasi in  commercio  rinchiuso  in  gu- 
sci o piccole  succitene,  in  forma  di 
pera.  Il  suo  oduie  è gratissimo,  as- 
sai oualugu  a quello  della  vainiglia. 
Entra  in  mollissimi  profumi.  Di- 
sciolto  in  quattro  volte  il  suo  peso 
di  alcoole,  e disteso  sul  taffettà, 
prima  coperto  di  colla  di  pesce, 
costituisce  il  taffettà  d’  Inghil- 
terra. 

S.  T.  XVI.  p.  i54. 

Balsamo  del  Tolù.  Proviene,  secondo  Ri- 
chard, dal  miroxilum  toluiferum. 
Viene  io  gusci  come  quello  del  Pe- 
rù, o anche  in  massa.  È un  poco 
più  rossigno,  più  duro,  più  fragile, 
meno  fusibile  del  precedente,  cui 
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rassomiglia  in  tutti  gli  altri  rap- 
■ porti. 

S.  T.  XVI,  p.  i54. 

Balsamo  di  iolfo.  Si  chiama  in  fai  guisa 
una  dissoluzione  dallo  zolfo  fatta  a 
caldo,  in  un  olio  volatile,  come  sa- 
rebbero quelli  di  trementina,  di  spi- 
go d' arancio.  Il  composto  dicesi 
balsamo  dizulfo  terebintinato,  aran- 
ciato, ecc.,  secondo,!'  olio  con  cui 
preparossi.  Tali  mestrui  adoperane! 
iu  farmacia,  ma  interessano  la  chi- 
mica per  due  motivi  : L’uno  perchè 
col  loro  raffreddamento  fanno  cri- 
stallizzare lo  zolfo  in  ottaedri;  l’al- 
tro perchè,  riscaldandolo  fortemen- 
te, quasi  tutto  lo  zolfo  [tassa  allo 
stato  d’ idrogeno  solforalo,  che  si 
può  roccogliere  in  un  apparalo 
idro-pncuinatico. 

S.  T.  XVI,  p.  1 56. 

BALTEO.  Quella  specie  di  cintura  che 
, . appende*!  al  collo  per  sospendervi 
la  spada.  Balteo,  chiamano  anche 
alcuni  architetti  la  cintura  della 
voluta  ionica. 

D.  T.  II,  p.  337. 

BALZA.  Quella  parte  di  cortinaggio  del- 
la carrozza  che  pende  dall'alto,  come 
pure  quella  della  serpa  che  cala  bno 
alla  pedana. 

D.  T.  II,  p.  337. 

BALZANA.  Guernitura  o fornimento 
che  s'interpone  verso  l'estremità 
delle  vesti  o biancherie. 

D.  T.  II,  p.  337. 

Balzava  del  Castello,  o del  coperchio 
della  serratura.  Chiamano  i ma- 
gnani, quella  parte  degl'  ingegni 
della  serratura  che  investe  il  taglio 
fatto  nelle  fernette  della  chiare;  e 
ballano  della  chiave,  a quell’  in- 
grossamento eh' è alla  testa  degl'in- 
' 8*8“'- 

D.  T.  II,  p.  337. 
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BALZANO.  Dice»i  propriamente  ilei  ca- 
valli, quando,  essendo  di  altro  ni. io- 
lei  lo,  hanno  i piedi  segnati  di  biauco. 

S.  T.  XVI,  p.  «56. 

BALZELLO.  L' andare  a balvtllo  si- 
gnifica, presso  i cacciatori,  il  tras- 
feiirii  in  un  determinato  luogo,  ad 
aspettare  al  passo  la  lepre  od  altro 
animale  selvatico,  che  venga  a pa- 
sturare, e profittare  cosi  di  tale  mo- 
mento per  ucciderlo. 

S.  T.  XVI,  p.  «56. 

BALZO  d icono  i marinai  a quelle  cintu- 
re con  cui  attaccansi  alle  antenne,  e 
si  sostengono  in  aria,  per  tare  con 
sicurezza  le  operazioni  necessarie. 

D.  T.  II,  p.  3a7. 

BALZUOLO.  Quel  pezzo  di  legno  che 
si  mette  per  tortezza  alle  pale  delle 
ruote,  cui  si  appoggiano  i nei  bali. 

D.  T.  II,  p.  327. 

BAMBÙ  ( Bombii  sa  arundinacea,  di 
Wild).  Pianto  della  famiglia  delle 
graminacee.  Specie  di  cauiu  che 
cresce  alle  due  Indie,  nei  luoghi 
sabbionosi.  I vantaggi  che  si  otten- 
gono dai  bambù  sono  pressoché 
eguali  a quelli  che  si  ottengono  da 
diverse  specie  di  palme.  Gl'  India- 
ni col  legno  del  bambù , eli*  è du- 
rissimo , fabbricano  mobilie  di 
grande  solidità  e durala,  e lo  ado- 
perano indistintamente  per  costrui- 
re palanchine,  case,  ed  otiche  bar- 
che. Siccome  questo  legno,  malgra- 
do la  sua  durezza,  è mollo  elastico 
quando  è diviso  in  istecche  sottili, 
cosi  ne  fanno  stuoie,  panieii,  sca- 
tole e molti  altri  piccoli  lavori  ele- 
gantissimi. 

D.  T.  ll,p.  527,  e S.  T.  XVI, 
p.  1 56. 

BANANO.  Pianta  i cui  frutti  sono  di 
grande  utilità  come  cibo  nelle  In- 
die orientali  ed  occidentali,  c mas- 
lnd.  Dn : Tee . T.  /. 
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sime  alle  Anlille  » ove  cresce  in 
gran  copia.  Le  banane,  dette  an- 
che Jico  d* Adamo,  sono  frutta  na- 
turalizzate da  gran  tempo  in  Algeri, 
e si  potrebbero  anche  trasportare 
in  Italia.  Dai  filamenti  di  questa 
pianta,  o dai  gusci  delle  sue  fo- 
glie, traesi  una  specie  di  canapo, 
colla  quote,  secondo  la  finezza,  si 
fanno  anche  cordami  o telerie. 

D.  T.  H,  p.  3a8,  e S.  T.  XVI, 
p.  «57. 

BANCA.  Si  chiamano  banche  alcune  isti— 
tituzioui  di  credito  pubblico  o pri- 
vato, che  hanno  per  oggetto  di  for- 
nire capitali  all’industria.  Le  Ban- 
che sono  divise  in  due  glandi  clas- 
si, conosciute  sotto  il  itomc  di  ban- 
che di  deposito,  e banche  di  circo- 
iasione  o di  sconto.  Le  prime  rice- 
vono il  denaro,  e danno  in  Scam- 
bio i loro  biglietti;  al  contrario  le 
seconde  ricevono  dei  biglietti,  e 
danno  del  danaro.  Non  di  meno  la 
differenza  che  le  distingue  non  è 
talmente  assoluta  da  poterla  adot- 
tare alla  lettera,  poiché  non  v'  ha 
quasi  banca  di  deposito,  la  quale 
non  faccia  al  tempo  stesso  I1  uificio 
di  una  banca  di  sconto,  e viceversa. 
S.  T.  XVI,  p.  i58. 

BANCHIERE.  Dico  usi  banchieri  i ne- 
gozianti che  fanno  il  commercio  del- 
le cambUli,  e che  trafficano  di  ma- 
terie d'oro  e d’argento.  Il  vantaggio 
della  loro  professione  consiste  nel- 
T interesse  che  percepiscono  sui  ca- 
pitali che  prestano,  e in  una  prov- 
vigione per  le  diverse  operazioni 
che  eseguiscono. 

D.  T.  II,  p.  3arj,  e S.  T.  XVI, 
P'77- 

BANCHINA  o PANCHINA  di  un'  argi- 
ne, di  un  fosso  eoe.,  dicevi  a quello 
spalto  di  terra  posta  di  rinGuncd 

1 a 
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all'  argine  stesso,  o al  piede  della 
sua  scarpa,  che  serve  a maggiormen- 
te consolidarlo.  Banchina  chiamasi 
anche  la  coperta  di  pietra  di  un 
parapetto,  o spalletta;  a quell’  avan- 
zamento di  muro  nelle  fondamen- 
ta, in  cui  è piantala  la  pila  di  un 

- ponte;  finalmente,  nell’architeituia 
militare,  a quel  rialzo  di  terra  non 
molto  rilevalo,  dietro  al  parapetto, 
dove  si  collocano  i soldati  per  fare 
la  loro  scarica  sopra  i nemici. 

D.  T.  II,  p.  3ag. 

BANCO  PUBBLICO.  Nei  banchi  pub- 
blici, come  quelli,  p.  e.  di  Frat.cia, 
d’  Inghilterra,  d’  Olanda,  alcuni 
particolari  drpongono  verghe  d’oro 

0 d’  argento,  oppure  oro  ed  argen- 
to monetato.  (Quando  devono  pa- 
gare a taluno  una  somma,  invece  di 
solfiire  la  noia  di  numerarla,  Io- 
in»  fanno  un  assegno  sul  Banco , ihe 
al  momento  la  esborsa,  addebitan- 
done il  Intente,  e sottraendo  questa 
somma  dalla  sua  partita  di  credito. 

1 pagamenti  così  si  fanno  spesso 
senza  che  venga  esborsata  nessuna 
moneta; imperciocché  il  valore  passa 
dal  conto  di  un  commerciante  al 
conto  di  un  altro.  — I benefìzi!  del 
banco  pubblico  sono  considerevoli; 
mentre  esso  può  far  Vdlere  così  i 
fondi  che  i banchieri  depongono; 
prestare  a tempo,  o scontare;  in 
fine  dare  le  sue  cambiali  pagabili  a 
vista,  ed  alCcsibilore , come  mone- 
ta sonante,  e producente  interts- 
sc.  — I banchi  pubblici  sono  van- 
taggiosi non  solo  offrendo  al  com- 
mercio utilità  per  le  imprese,  ma 
anche  moltiplicando  i capitali  che 
formano  il  primo  elemento  dell’  in- 
dustrie. 

D.  T.  Il,  p.  33i. 

Basco.  Nel  vero  significato  della  parola,] 
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indica  panca  o sedia, a guisa  di  cas- 
sa. Adoperasi  spesso  nelle  arti  per 
significare  mobilie  diverse,  ma  che 
più  o meno  si  avvicinano  a questa 
forma.  Generalmente  chiamasi  ban- 
co o bancone  a quella  tavola  su 
cui  la  maggior  patte  degli  operai 
esercitano  il  loto  mestiere;  ed  ogni 
•i  le  ha  il  suo. 

D.  T.  II,  p . 333,  e S.  T.  XV, 

p.  177. 

Basco.  Rialzamento  d’  arena,  che  succe- 
de sull’  acqua  nei  fiumi  e nei  mari, 
ed  impedisce  il  passaggio  alle  navi; 
quello  pei  mari  dinotasi  più  spe- 
cialmente col  nome  di  secche. 

D.  T.  Il,  p.  353. 

Basco.  Nelle  barche,  è quella  tavola  po- 
sta di  traverso,  su  cui  siedono  i re- 
miganti 

D.  T.  Il,  p . 333. 

BANDA  stagnata  (P.  LATTA). 

BANDE.  Fianchi  della  nave;  diconsi 
banda  dritta  o banda  sinistra , se- 
condo stanno  a destra,  o a sinistra 
di  chi  guarda  la  prua. 

S.  T.  XVI,  p.  181. 

Basde.  Così  chiamano  i ricamatori  allo 
due  parti  davanti  del  piviale  da  ca- 
po a piedi,  le  quali  sogliono  ornarsi 
di  ricamo. 

S.  T.  XVI,  p.  1 81. 

BANDELLA.  Spranga  di  lama  di  ferro 
da  conficcare  nelle  imposte  d’  uscio 
o finestra,  che  ha  nell’  estremità  un 
anello,  il  quale  si  mette  nell’  ago 
dell*  arpione  che  regge  I’  imposta. 
Secondo  la  sua  forma  chiamasi  a 
gancio , od  alia , a T,  o inginoc - 
chiota.  D.  T.  II,  p.  333. 

BANDELLONE.  Grossa  spranga  di  fer- 
ro con  maniglia,  dov’entra  it  cigno- 
ne, che  s’avvita  o s’inchioda  sotto 
la  pianta  delie  carrozze,  e altri  carri. 
D.  T.  II ,/>.  333. 
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BANDINELLA.  Si  usa  per  cortina,  c 
specialmente  delle  finestre;  è nache 
una  specie  di  asciugatoio  lungo. 

S.  T.  XVI,  p.  1 81. 

Bavdivzi.la  del  leggio , dicono  i bande- 
rai a quella  calata  che  pende  per 
ornamento  dinanzi  o dietto  del 
leggio. 

D.  T.  II, p.  555. 

Bakmvzu.a.  Grossa  tela  per  le  involtare 
che  si  spediscono  in  levante. 

S.  T.  XVI,  p.  181. 

BANDOLIERA.  Traversa  o fascia  di 
checchessia,  cui  appendonsi  quelle 
fiaschette  di  cuoio,  nelle  quali  i sol- 
dati tengono  la  polvere. 

D.  T.  II,  p.  355. 

BANDOLO.  Capo  della  matassa  ( V ■ 
MATASSA). 

BANDONE.  Larga  piastra  di  ferro,  o 
specie  di  lamiera. 

D.  T.  II,  p.  535. 

BANGUE.  Canapa  dell' India,  che  giun- 
ge ad  un'  altezza  molto  superiore  a 
quella  d'  Europa,  della  quale  sem- 
bra non  essere  che  una  varietà.  Le 
sue  foglie  si  masticano  o fumano 
come  il  tabacco  da  pipa.  Il  suo  se- 
me mescolato  coll'  oppio,  coll'  are- 
rà e collo  zucchero  cagiona,  preso 
internamente,  una  specie  di  ubbi  ia- 
rhezza,  o sonno  lieto.  Il  maiach 
degl'  Indiani,  composto  di  muschio, 
di  ambra  e di  zucchero  uniti  a que- 
sto seme,  usasi  per  allontanare  le 
idee  tetre,  ed  ispirare  la  gaietà. 

S.  T.  XVI,  p.  ì Sa. 

BARA.  Cosi  chiamasi,  speciaimenle  in 
Lombardia,  a quel  cario  mollo 
grande,  a due  sole  ruote,  tirato  da 
più  cavalli,  posto  I'  uno  innanzi  ol- 
I’  altro,  che  serre  di  trasporto  od 
una  grande  quantità  di  mercanzie. 

S.  T.  XVI,  p.  i8a. 

BARACANE.  Specie  di  panno  di  lana 
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rasa  e ruvida,  I*  ordito  della  quale 
è filato  più  grosso,  ed  è più  torlo 
della  trama.  Questo  tessuto  sottile 
e leggero  fabbricasi  a maglia  sem- 
plice, o a maglia  a tela,  di'  è 
quanto  a dire  non  incrocicchiala. 

D.  T.  Il,  p.  333. 

BARACCA.  Capannello  o riparo,  compo- 
sto di  assi,  di  frasche,  od  altro,  che 
si  fanno  ■ soldati  in  campagna. 

S.  T.  XVI,  p.  r 8a. 

BARATTO.  Quel  figlio  o cariuccia  di 
un  libro  che  si  è ristampato  a ca- 
gione di  errori,  o di  pentimenti  del- 
1'  autore. 

D.  T.  II,  p.  333. 

BARATTOLO.  Piccolo  vaso  di  terra,  o 
di  vetro  per  riporvi  e tenervi  con- 
serve o simili. 

D.  T.  II,  p.  333. 

BARBA.  In  commercio  diconsi  barbe  alle 
radici  di  alcune  piante  medicinali, 
come  barba  angelica,  barba  di  ci- 
na , barba  di  genziana,  ecc. 

S.  T.  XVI,  p.  i8a. 

Barba.  Specie  di  crini  che  guerniscono 
le  stecche  delle  balene,  e particolar- 
mente quelli  che  ne  vestono  le  gengi- 
ve, e che  in  alcune  specie  oltrepas- 
sano le  mascelle,  e spuntano  fuuri 
delta  bocca. 

S.  T.  XVI,  p.  »8a. 

Barba  seta.  Quei  filamenti  che  pendono 
dai  cannelli,  quandu  le  lune  Ven- 
nero cardate  n dovere. 

D.  T.  II,  p.  333. 

BARBABIETOLA  ( ti  età  vulgaris  ). 
Piani»  bienne  della  famiglia  delle 
atriplici.  La  sua  coltivazione  acqui- 
stò una  grande  importanza,  atteso 
I'  abbondante  prodotto  della  sua 
radice  carnosa  c mangereccia,  c 
per  lo  zucchero  che  se  ne  estrae. 
Questa  pianta  contiene  moltissime 
varietà,  lupetto  alla  forma  ed  al  co- 
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Iure.  Si  credette  per  lungo  tempo, 
che  per  ottenere  un  abbondante 
prodotto  fosse  necessario  intercalar- 
le con  un  avvicendamento  triennale, 
ma  è uggiolai  dimostrato  che  in 
un  buon  terreno  possono  dare  buoni 
prodotti  anche  per  più  anni  di  se- 
guito, quasi  scnx'nltro  ingrasso  che 
le  turo  proprie  foglie  lasciate  sul 
terreno,  aggiuntivi  alcuni  resti  di 
sostanze  animali. 

D.  T.  II,  p.  533,  e S.  T.  XVI, 
p.  183. 

BARBACANE.  Quella  parte  di  una  mu- 
raglia che  costituisce  una  specie  di 
contrufurte,  cd  è fatta  a scarpa  per 
meglio  resistere  alla  spinta  del  muro. 

D.  T.  II,  p.  345. 

BARBAROSSA.  Specie  di  vite  la  quale 
pruduce  grappoli  di  granelli  grossi, 
di  buccia  sottile,  e di  messo  colo- 
re tra  P uva  bianca  e la  nera.  Il  ti- 
no che  se  ne  fa  è delicato  ed  odo- 
roso, ma  di  poco  spirito  e poco 
valore. 

S.  T.  XVI,  p.  187. 

BARBATELLA,  l’arte  separata  a bella 
posta  da  un  vegetabile  cui  apparte- 
neva, per  eccitare  e mantenere  in 
essa  soltanto,  nel  suolo  ove  la  si 
stabilisce,  la  forza  vitale  di  cui  è 
doluta,  e darle  collo  sviluppo  degli 
organi  die  le  sono  proprii,  una  esi- 
stenza individuale  e compiuta.  Le 
barbatelle  si  adoperano  per  ripro- 
durre la  specie,  levandole  culla  lap- 
pa c trapiantandole. 

D.  T.  II,  p.  345,  e S.  T.  XVI, 

p.  lK7. 

BARBATO.  Dieresi  al  pollone  che  nasce 
dalle  radici*  e che  porla  radici. 

S.  T.  XVI,  p.  190. 

BARBAZZALE.  Piccola  catenella  com- 
posta di  maglie,  di  un  S,  e di  un 
rampimi.  E una  parie  della  briglia 
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del  cavallo;  ottaccnsi  alle  due  estre- 
mità inferiori  del  morso,  essendo 
fìssa  dalla  parte  che  corrisponde 
all'  occhio  dritto,  e congiongendosi 
col  rampino,  eh’  è all'  occhio  sini- 
stro, c passa  sotto  la  mascella  infe- 
riore o barbogia  del  cavallo. 

d.  t.  n,  p.  546. 

BARBETTA.  In  marina,  dicesi  barbel * 
la  0 quella  corda  sottile  apparte- 
nente ad  una  lancia,  che  serve 
per  darle  volta  alla  banda  della  na- 
ve, o fermarla  a terra. 

D.  T.  II,  p.  546. 

BAR  BICA  JA.  La  ceppala  delle  piante 

erbacee. 

S.  T.  XVI,  p.  191. 

BARBIERE.  Quegli  che  taglia  e rade  la 
barba,  e tonda  e tosa  i capelli  (A~. 

PARRUCCHIERE). 

BARBINO.  Quel  cappelletto  di  vetro 
adattato  ul  filatoio  di  cui  si  valgono 
i setaiuoli,  per  farlo  girare  più  fa- 
cilmente. 

D.  T.  II ,/>.  346. 

BARBIO,  o BARBO  ( Cy prinus  barbuta 
Lin.).  Pesce  che  abita  i fiumi  d'  A- 
sia  e d' Europa,  che  vive  molti  an- 
ni, e la  cui  carne  migliora  invec- 
chiando ; nei  paesi  dove  si  pesca, 
forma  un  oggetto  importante  di 
commercio. 

S.  T.  XVI,  p.  191. 

B ARROCCHIO.  Uovolo  di  canna,  can- 
nncchio.  I farmacisti  danna  il  nome 
di  barbocchi  alle  radiche  delle  can- 
ne montane. 

S.  T.  XVI,  p.  191. 

BARCA.  Og  ni  congegno  artificiale,  co- 
lmilo per  modo  che  possa  scorrere 
sull'  acqua,  o nell'  acqua,  portando 
altri  oggetti  oltre  ai  proprio  peso, 
come  uomini,  merci,  od  altro.  Ge- 
neralmente si  dà  questo  nome  ad 
ogni  bastimento  non  gucrnito  di 
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ponti,  e che  vada  a remi  od  a vele, 
o venga  trascinato  da  un' alzaia,  e, 
sia  mosso  dn  una  macchina  a vapo- 
re. — Vi  souo  barche  per  traver- 
sare i porti  e le  rode;  barche  pei 
In  navigazione  interna  dei  Omui  e 
dei  canali;  barche  a vapore;  bar- 
che da  cavar  fango;  barche  in  cui 
sono  mulini;  barche  a puntone  per 
fare  i ponti  volanti  ,•  barche  di  fer- 
ro; barche  sottomarine  insommer- 
gibili; barche  di  rimorchio;  final- 
mente  hai  vene  dì  ogni  maniera,  di 
ogni  forma,  d’  ogni  grandezza,  che 
si  costruiscono  secondo  l*  uso  spe- 
ciale cui  vengono  destinate.  Si  pos- 
sono però  considerare  distinte  in 
due  graudi  classi  ; le  barche  a chi* 
glia,  e le  barche  piatte.  Le  prime 
sono  più  leggere  a muoversi,  di  co- 
struzione più  solida  e meno  sogget- 
te a deteriorarsi,  destinala  a navi- 
gare sul  mare,  ed  in  generale  nelle 
ncque  profonde  ; le  seconde  servo- 
no alla  navigazione  interna  sni  fiu- 
mi e sui  canali,  perchè  a carico 
eguale,  pescano  tneno  delle  prime. 

1/  arte  di  costruire  ogni  sorta  di  bar- 
elle è soggetta  ad  alcune  leggi  fis- 
se clic  dei  ivano  dalla  scienza  nau- 
tica. 

D.  T.  II,  p.  34 6,  e S.  T.  XVI, 
p.  191. 

Bìrci  di  salvamento.  Il  principio  ge- 
nerale su  cui  si  fonda  la  costruzio- 
ne di  simili  barche  è quello  di  far- 
le specialmente  più  leggere  dell'  u- 
cqua,  di  modo  che  quand'anche  ne 
fossero  piene  non  si  sommergano. 
Si  costruirono  quindi  di  severo  econ 
grandi  cavità,  chiose  ermeticamente 
e piene  d'  aria  Nel  Perù  e nel  Chi- 
li si  adopera  all'  uopo  una  barchet- 
ta delta  /m/su,  composto  di  due 
•tri  di  pelle  di  lupo  marino,  lunga 
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da  10  n 30  piedi,  la  cui  leggerez- 
za è tale  da  farla  galleggiare  conio 
la  spuma.  In  Inghilterra  Giorgio 
Pnlmer  ne  ha  inventata  un’  altra 
che  pi  esenta  maggior  solidità, e vie- 
ne usata  con  felice  successo  da  qual- 
che tempo.  E costruita  come  una 
piroga  baleniera  , appuntila  alle 
estremità,  più  larga  sul  duranti,  ma 
più  piatta  nel  fondo,  e molto  Rigon- 
fia in  proporzione  della  sua  larghez- 
za, per  lasciare  all'  equipaggio  uno 
spazio  sufficiente  fra  le  cas.e  d'ari 
laterali  ond*  è gucrnitu  da  poppa  a 
prua. 

S.  T.  XVI,  p.  a37. 

Barca.  Cosi  chiamasi,  nelle  ferriere  ad  un 
luògo  spazioso  che  resta  davand 
alle  fornace  sopra  la  soffieria,  per 
uso  di  asciugar  paoni,  e per  como- 
do dei  manifattori. 

D.  T.  Il,  p.  353. 

BARCHE  A VAPORE.  La  loro  costru- 
zione non  diversifica  gran  fatto  da 
quella  delle  barche  ordinarie,  tran- 
ne la  macchina  a vapore  eh'  esse 
contengono,  e per  le  ruote  che  le 
fanno  muovere  (Ar.  MACCHINE  A 
VAPORE,  e VAPORE). 

BARCHEGGIO.  Distinguasi,  in  marina, 
con  questa  voce  I'  andare  e tornare 
delle  barche  dalle  navi  alla  spiaggia, 
per  caricare  e scaricare  le  mercan- 
zie, od  altro. 

D.  T.  Il,  p.  553. 

BARCILE.  Quell'antenna  che  sta  in 
mezzo  del  pagliaio,  detta  più  comu- 
nemente iu  Toscana  stollo , od  all- 
eile l’anima  del  pagliaio. 

S.  T.  XVI,  p.  339. 

BARDATURA.  Tutti  gli  arnesi  che  ser- 
vono a bardare  un  cavallo. 

S.  T.  XVI,  p.  a 59.  ■; 

BARDELLA.  Specie  di  sella  con  picco- 
lo arcione  dinanzi,  c quasi  spianata, 
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di  cui  per  Io  più  serronsi  i conta- 
dini e simili. 

D.  T.  II,  p.  353. 

BARDELLONE.  Filare  di  mattoni,  che 
murasi  sopra  gli  archi. 

D.  T.  II,  p.  355. 

BARDELLONE.  Specie  di  lilomargs,  <> 
cote  micacea  di  grana  fina,  e color 
turchino  che  si  fenda  io  lamine  sot- 
tili, come  l' ardesia,  e che  in  alcu- 
ne care  si  trova  sopra  il  filone  del- 
la serena.  Si  dice  terra  di  bardel- 
Ione  quella  eh'  è formata  dai  fran- 
tumi della  pietra  di  questo  nome, 
ed  è a foggia  di  minutissimi  noccio- 
leto, simili  a schiacciatine. 

S.  T.  XVI,  p.  a3g. 

BARDIGL10.  Specie  di  pietra, detta  an- 
che bàrtiglio,  di  duretea  simile  al 
Paragone,  di  color  rilestro,  rateata 
di  certe  di  vene  che  pendono  al 
bianco,  e trameeeata  da  alcune  al- 
tre di  bianco  viro. 

S.  T.  XVI,  p.  a3g. 

BARDOTTO.  Muletto,  figlio  di  un  asina 
e di  un  cavallo. 

S.  T.  XVI,  p.  a3g. 

BARELLA.  La  barella  componeii  ordi- 
nariamente di  due  spranghe  para- 
ielle  che  ne  formano  i lati,  un  po' 
curve  nella  loro  lunghetta,  ch’è  di 
circa  a metri,  foggiate  ad  impugna- 
tura ai  capi,  e riunite  nella  parte 
media  per  un  tratto  lungo  70  cen- 
timetri, a circa  o,65  distanti  l'una 
dall'  altra,  con  cinque  traverse  o 
staggi,  che  formano  una  specie  di 
grata,  su  cui  poggiano  i pesi  da  tras- 
portarsi. Pel  trasporto  di  pesi  più 
gravi  e voluminosi  adoperami  ba- 
relle più  larghe. 

S.  T.  XVI,  p.  a3g. 

BAREOCOLIMBICA.  Quella  parte  del- 
la statica  che  tratta  dei  corpi  gal- 
leggianti. S.  T,  XVI,  p.  242. 
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BAREODESIA.  Quell'  arte  che  insegna 
ad  immergersi  nelt'acqu»,  ed  a muo- 
vervi»! (F.  NUOTO). 

BARGIO.  Lancia  lunga  e sottile,  con 
pitture  ed  ornamenti,  per  uso  di 
traspoi  tare  gli  ufficiali  del  tascello. 

D.  T.  II,  p.  353. 

BARIGLIONE.  Vaso  di  legno  a doghe, 
cerchiato,  di  furala  lunga  e rotonda 
ad  uso,  per  lo  più,  di  tenervi  salu- 
mi, e simili. 

S.  T.  XVI,  p.  242. 

BARILE.  Vaso  di  legno,  di  forma  lunga 
e bistonda,  nel  fondo  piano,  diffe- 
rente dal  bariglione,  il  quale  è la- 
vorato con  meno  csatteisa  (F. 

VASI  VINAR1I). 

BAR1LLA.  Nome  dato  alla  talsola  sali- 
va di  Linneo,  la  cui  cenere  sommi- 
nistra la  miglior  soda  d'  Alicante. 

D.  T,  II,  p.  a53,  e S.  T.  XVI, 
p.  a43. 

BARILOTTO.  Nella  marina  è una  mi- 
sura, e vale  la  quarta  parte  di  una 
butte. 

D.  T.  II,  p.  353. 

BARIO.  Corpo  semplice  combustibile, 
compreso  nella  seconda  setiooe  dei 
metalli,  bianco  argentino,  ed  al- 
quanto duttile,  della  densità  di  4 > 
fusibile  ad  una  temperatura  roven- 
te molto  elevata;  nel  quale  stato  de- 
compone il  vetro.  Gettato  nell'  a- 
cqua  la  decompone,  sviluppandone 
l' idrogeno,  ed  assorbendone  1*  os- 
sigeno, per  conrertirsi  in  protossi- 
do. Si  combina  all'  ossigeno  in  due 
proporzioni,  formando  il  protossido 
di  bario  o la  barile , ed  un  peros- 
sido. 

S.  T.  XVI,  p.  246. 

BARITE.  La  barite,  appena  scoperta,  fu 
posta  nel  novero  delle  sostanze  ter- 
rose, ma  cessò  di  esserlo  quando  si 
studiarono  meglio  le  sue  proprietà. 
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Fourcroy  le  diede  il  primo  posto 
Ira  gli  alcali,  di  cui  possedè  in  ef- 
fetto i principali  caratteri.  Ora  fa 
parte,  come  tulli  i corpi  di  questo 
genere,  delle  molliplice  serie  degli 
ossidi  metallici.  In  islato  puro  que- 
sta sostanza  nun  serve  sd  alcun  uso 
nelle  arti  ; ma  alcuni  sali  di  barile 
si  adoperano  o possono  servire  ad 
alcune  utili  applicaiioui.  Si  preten- 
de che  la  sostanza  introdotta  dui 
Cinesi  nella  composizione  di  certe 
poi  celiane  alle  quali  danno  d nume 
di  K ciao,  sia  una  «arieti  di  halite 
solfata;  ed  È certo  («otersi  adoperare 
questo  sale  pietroso  come  fondente 
nelle  porcellane  in  luogo  del  feld- 
spato. 

D.  T.  II,  p.  555,  e S.  T.  XYI, 
p.  146. 

Baritb  sull'ila  radiata.,  È conosciuta 
volgarmente  col  nome  di  pietra  di 
Bologna,  perchè  trovasi  presso  u 
questa  città.  Pulverizzatu,  scaldala, 
presentata  alla  luce, riesce  poi  lumi- 
nosa recandola  in  un  luogo  oscuro, 
ed  è il  corpo  fusforescente  da  più 
lungo  tempo  conosciuto.  Se  ne  pre- 
para il  così  detto  fosforo  di  Bolo- 
gna calcinando  la  pietra,  polveriz- 
zandola, impastandola  con  acqua 
di  gomma  per  farne  stiacciale , 
che  esposte  alla  luce,  e recale  poi 
aT  oscuro,  sviluppano  la  luce,  on- 
de sembrano  prima  essersi  imbe- 
vute. 

S.  T.  XYI,  p.  a$8. 

BAULETTO  Amese  usato  dai  legna- 
iuoli, e dagl'  intagliatori  di  feiro, 
ben  grosso  in  forma  della  lettera  L, 
la  gamba  lunga  del  quale  si  fa  en- 
trare in  un  buco,  e la  più  corta 
poggiasi  sul  legno  che  si  vuol  tener 
fermo  per  lavorare.  Dandovi  alcuni 
colpi  di  maglio,  questo  sforza  cou-l 
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Irò  il  legno  del  banco,  a tiene  im- 
mobile il  pezzo  su  cui  si  preme. 

D.  T.  II,  p.  557. 

BARLOTTA.  Grossa  pialla  de' legna- 
iuoli, con  manichi  e ferro  di  taglio 
ingordo. 

D.  T.  II,  p.  557. 

B A BOCCIO.  Carretta  piana  a due  mo- 
te, che  serve  per  trasportar  robe. 

D.  T.  II,  p.  557. 

BAROMETRO.  Strumento,  la  costru- 
zione del  quale  si  fonda  sul  princi- 
pio ded' idrostatica:  che  due  colonne 
di  liquido,  contenute  in  un  tubo 
ricuivo  a due  braccia  paralelle,  sa- 
ranno in  equilibrio,  quando  le  loro 
altezze  relative  s:eno  In  ragione  in- 
versa dei  loro  pesi  specifici.  Per  la 
qual  cosa,  qualora  si  voglia  misu- 
rare la  pressione  dell'aria  dal  pun- 
to dov'  è collocato  I'  osservatol  a 
fino  ai  confini  deli'  atmosfera,  sarà 
d’  uopo  introdurre  in  un  braccia 
del  tubo  ricurvo  un  liquido  puro, 
scevro  d'  aria,  e nell’  altro  braccio 
dell'aria;  siccome  però  quest’ultimo 
riempie  lutto  lo  spazio  che  occupa 
I'  atmosfera  sopra  la  terra,  cosi  il 
braccio  ad  esso  destinalo  si  potrà 
tener  corto  quanto  si  vorrà. 

Infatti  supponiamo  che  siasi  otturala  la 
estremità  inferiore  di  un  tubo  di 
vetro,  e che  siasi  versalo  del  mer- 
curio per  I'  altra  estremità,  fino  ad 
empierne  il  tubo  ; se  si  applica  il 
dito  sull'  orifìzio  aperto  per  impe- 
dire al  mercurio  di  cadere,  e si  ro- 
vesci il  tubo  in  modo  che  posto 
verticalmente  abbia  questo  orifizio 
volto  all'  ingiù,  il  dito  che  lo  chiu- 
de, sosterrà  il  peso  di  tutta  la  co- 
lonna di  mercurio  ;ma  se  immer- 
gasi questa  estremità  in  un  bagno 
di  mercurio  contenuto  in  nna  spe- 
cie di  pozzetto,  « si  levi  il  dito,  ecco 
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ciò  che  succederà.  Se  il  tubo  al  di- 
sopra del  livello  del  serbatoio  ha 
meno  di  37  a a8  pollici  di  lunghez- 
za, il  mercurio  continuerà  a riem- 
pierlo totalmente;  «e  oltrepasserà 
i ? 8 ai  39  pollici,  il  mercurio  rica- 
drà in  parte,  e dopo  varie  oscilla- 
zioni. resterà  sospesa  nel  lobo  uua 
colonna  di  circa  38  potici.  La  ca- 
gione di  questo  fenomeno  è fucile  a 
concepirsi.  La  colonna  di  mercurio 
tende  è vero  pel  suo  peso  a scen- 
dere nel  pozzetto,  e ad  ingrandi- 
re lo  spazio  vuoto  assolutamente 
di' è sopra  del  mercurio  nel  tubo; 
ma  dall' altro  lato  furia  che  com- 
prime il  liquido  nel  pozzetto  fa 
forza  per  entrare  nel  tubo,  e vi 
spinge  il  mercurio.  Non  avviene  I e- 
quilibrio  fra  queste  due  sostanze  se 
non  allorquando  fieno  uguali  ed 
opposte;  cosi  il  peso  della  colonna 
di  mercuri»  è precisamente  eguale 
allo  sforzo  che  fa  P aria  esterna,  va- 
le a dire  al  peso  dell'  atmosfera. 

Dietro  queste  semplici  indicazioni 
scorgevi  essere  il  barometro  unu 
strumento  che  serve  o misurare  i 
cangiamenti  rapidi  e frequenti  che 
succedono  nel  peso  dell'  atmosfera, 
e giova  non  solo  agli  esperimenti 
che  si  fauno  nei  laboraloi,  ove  l'e- 
sattezza è una  condizione  necessa- 
ria, ma  eziandio  negli  usi  della  vita 
e nelle  operazioni  delle  arti  e del- 
r«igricoltura;  imperciocché  la  pres- 
sione atmosferica  hit  un’azione  atti- 
va e permanente  in  ogni  circostan- 
za; ed  è spesso  di  sommo  rilievo  il 
prevedere  i cangiamenti  di  tempo 
cagionali  dalle  variazioni  che  pro- 
va questa  pressione.  Si  noverano 
varie  specie  di  barometri,  distinti 
dal  nome  del  loro  inventore;  fra  i 
quali  citeremo  quello  di  lluygheus 
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detto  barometro  doppio , che  com- 
poncsi  di  un  barometro  a sifone, 
col  tubo  più  largo  alla  parte  supc- 
riore ed  inferiore,  essendo  sovrup- 
posto  a quest'  ultima  un  tubo  più 
sottile,  contenente  un  liquido  molto 
leggiero;  quello  di  Beruuulli,  compo- 
sto di  due  braccia  che  fanno  angolo 
retto  tra  loro,  il  quale  tiene  alla 
porle  supcriore  un  cilindro  più 
largo,  atto  a contenere  una  mag- 
gior quantità  di  men  urio.  Quando 
•i  abbassa  il  metallo,  per  la  dimi- 
nuita pressione  dell’  aria,  riempie 
un  tratto  più  lungo  del  braccio 
orizzontale  dove  è segnata  la  scala 
delle  gì adazioni  ; quello  di  Prony, 
costrutto  a guisa  di  sifone  rovescio, 
col  braccio  della  curvatura  mollo 
lungo  ed  inclinato,  sicché  le  estre- 
mità sue  risultano  distauli  quanta 
è I*  altezza  della  colonna  barome- 
trica, le  cime  essendo  foggiate  a ci- 
lindro, e più  larghe  del  resto  del 
tubo.  Bunter,  costruitole  di  stru- 
menti di  tisica  a Parigi,  immaginò 
di  formare  il  braccio  più  lungo  di 
due  pezzi;  il  supcriore  dei  quali 
assottigliato  al  basso  e ridotto  a 
punto  capillare,  entra  nell' inferio- 
re eh’ è saldalo  alla  superficie  ester- 
na del  primo.  Finalmente  fu  imma- 
ginato uu  barometro  ad  aria,  detto 
anche  da  taluni  baroscopio , il  qua- 
le, massimamente  per  la  misura  del- 
le altezze,  inerita  forse  di  essere 
preferito  ad  ogni  altro.  La  costru- 
zione di  questo  strumento  fondasi 
sulla  proprietà  dell’aria  di  cresce- 
re o scemare  di  volume,  in  pro- 
porzione dei  pesi  che  la  compri- 
mono. 

D.  T.  II,  p.  557,  e S.  T.  XVI, 
p.  a4g. 

UAROSANEMO.  Stromcnto  che  lerve  a 
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far  conoscere  la  forza,  e gravità  del 
vento. 

S.  T.  XVI,  p.  a58. 

BAROTERMOMETRO.  Wollastoo  die- 
de questo  nome  ad  una  specie  di 
termometro,  costruito  in  modo  che 
avesse  gradi  estesissimi.  L'oggetto 
contemplato  nel  costruirlo  (u  quello 
dì  misurare  la  progressiva  diminu- 
zione del  peso  dell'atmosfera,  a mi- 
sura che  si  andava  in  essa  innalzan- 
dosi, deducendo  ciò  dalla  tempera- 
tura a cui  T acqua  bolliva. 

S.  T XVI,  p.  a 59. 

BARRA.  In  marina  diconsi  barre  dei 
portelli  a que1  pezzi  di  legno  lun- 
ghi e riquadrati  cori  cui,  in  tempo  | 
di  fortunale,  si  tengono  saldamente 
chiusi  per  di  dentro  i portelli  dei 
cannoni. 

S.  T.  XVI,  p.  a5g. 

BARRAS.  Rag  ia  liquida,  o resina  che  si 
dissecca  nell1  estate  olla  superficie 
delle  incisiohi  che  si  fanno  agli  al- 
beri, per  ottenerne  la  trementina. 

S.  T.  XVI,  p.  259. 

BARRUCOLA.  Specie  di  carretta  a dyc 
ruote  assai  basse,  che  si  adopera  per 
trasportare  a piccole  distanze  gros- 
si pesi,  e specialmente  pietre  vive 
da  fabbrica. 

D.  T.  fi,  p.  S79,  e S.  T.  XVI, 
P a5g. 

BASALTE  o BASALTO.  I basalti  co- 
stimi  scotio  intere  montagne,  spia- 
nati in  masse  di  terreno,  che  in  qual- 
che paese  hanno  grande  estensione. 
Gli  usi  di  questa  roccia  sono  poco 
estesi.  In  alcune  città  però  se  ne 
lastricano  le  strade,  ma  si  crede 
che  sia  necessario  bagnarla  spesso, 
senza  la  quale  precauzione  facil- 
mente si  rompe.  1 basalti  sono  ge- 
neralmente di  un  color  bruno  che 
pende  al  nero,  al  verdognolo,  al 

Jnd.  Dì*.  Tee.  T.  I. 
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rossastro,  o al  grigio.  Il  loro  tessuto 
è compatto,  la  grana  fina,  e sono 
suscettibili  di  un  bel  polimento. 

Al  cannello  ferruminatorio  il  basalto  si 
fonde  in  un  vetro  bigio  e verdo- 
gno.o,  e se  ne  fabbricano  talvolta 
bottiglie. 

S.  T.  XVI,  p.  260. 

BASAMENTO.  Quel  massiccio  su  cui  si 
posa  un  edilizio.  Basamento  chia- 
masi. anche  a quel  membro  del  pie- 
destallo di  una  colonna  composta 
di  più  membri,  e propriamente  a 
quella  parte  del  piedestallo  che  va 
dal  piano  fino  al  tronco.  Basamen- 
to dicono  pure  i pittori  a quegli 
ornamenti  che  terminano  du  piedi 
la  pittura  delle  st;mzo  e simili. 

D.  T.  II,  p.  379. 

BASE.  Parte  inferiore  di  un  muro,  di 
una  colonna,  di  un  pilastro,  di  un 
piedestallo  ecc.,  d'  ordinario  più 
sporgente  che  il  resto  della  costru- 
zione. 

D.  T.  II,  p.  379,  e S.  T.  XVI, 
p.  261. 

Base.  Così  ch'amasi,  in  chimica,  qualun- 
que sostanza  che  facendo  o poten- 
do far  parte  di  una  combinaziooc, 
vi  entra  tutta  intiera,  conservando 
la  sua  natura  primitiva,  e forma  la 
porzione  la  più  solida,  la  più  densa 
e spesso  la  più  caratteristica  di  tut- 
ta la  combinazione.  Si  distinguono 
due  generi  di  basi  : i.°  quelle  che 
si  chianiauo  basi  acidficabiti , o 
meglio  radicali , che  formano  gli 
acidi,  appartengono  a corpi  combu- 
stibili, semplici  o indecomponibili; 
cioè  al  carbonio,  allo  zolfo,  al  fosfo- 
ro, all1  azoto,  al  cloro,  all’  iodio,  al 
bromo,  ed  al  alcuni  metalli , a.° 
quelle  che  si  chiamano  basi  salifi- 
cabili che  unendosi  agli  acidi  for- 
mano i sali,  e sono  corpi  composti 
1 5 
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come  le  terre  gli  alcali,  ed  altri.  Le 
basi  più  energiche  di  questa  secon- 
da classe  tono  gli  alcali. 

S.  T.  XVI,  p.  a6i. 

BASSETTA.  La  pelle  dell’ agnello  uc- 
oso  subito  eh’*  egli  è nato. 

1).  T.  II,  p.  379. 

BASSIA.  Genere  di  piante  che  com- 
prende alcuni  alberi  delle  Indie 
Orientali,  die  interessano  pegli  usi 
economici  dei  loro  fiori,  e più  del- 
le loro  trutta.  Si  distinguono  in  più 
specie  ; la  Bassia  a lunghe  Joglit , 
il  cui  legno  adoperasi  nelle  Costru- 
zioni, ed  è combustibilissimo.  I suoi 
fiori  quando  cadono  si  mangiano,  c 
posti  ncir  acqti?  le  danno  un  sa- 
pute gratissimo  e la  rendono  inolio 
rinfrescati  va.  La  bassia  a larghe 
So  glie  è un  albero  assai  forte,  il  cui 
legno  è mediocremente  duro,  e di 
una  grana  fina  e rossastra.  I suoi 
fiori  disseccati  sono  V oggetto  di 
un  commercio  considerevole,  meo- 
tre  si  mongiiino  senza  alcuna  pre- 
parazione, e cotti  col  risii  dmno 
un  nutrimento  sano  e fortificante. 
Facendoli  fermentare  coll’  acqua,  e 
distillandone  il  prodotto,  se  ne  ot- 
tiene un  liquore  alcoolico,  che  ba- 
sta anche  in  quantità  piccolissima 
od  ubbriacare.  Il  seme  spremuto,  dà 
molto  olio,  che  facilmente  rappi- 
gliasi ; e che  invecchiando  acquista 
un  sapore  di  burro  un  po' rancido. 
La  bassia  butirrosa , i cui  semi  som- 
ministrano una  sostanza  butirrosa 
solida,  dello  quale  si  nutrono  glTm- 
diani,  si  adopera  negli  usi  ordinarli 
di  cuema,  sola  e mescolata  col  ghee, 
x che  è burro  chiarificato  colf  ebol- 
lizione. 1/  olio  spremuto  dalle  sue 
fruita  mature  usasi  come  T olio  co- 
mune. 

5.  T.  XVI,  p.  a6a. 
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BASSORILIEVO.  È una  scultura  ade- 
rente al  fondo.  Dicesi  allo- rilievo  se 
le  figuresono  iutiere  e come  spiccate 
dal  fondo;  mezzo- rilievo  se  le  fi- 
gure non  escono  dal  piano  che  per 
iurta  del  loro  corpo.  I bassi-rilievi 
si  fanuo  di  marmo,  di  legno,  di  me- 
tallo e di  stucco,  nonché  di  varie 
altre  composizioni,  come  carta  sop- 
pesta  ecc. 

D.  T.  II,  />.  379. 

BASTA.  Piega  che  l'anno  i sarti  con  cu- 
citura ububotzata  da  piè  o in  alto  alle 
vesti  lunghe,  propriamente  de’bem- 
bim  e delle  fanciulle,  per  poterle 
disfare  secondo  che  va  crescendo 
di  persona  e di  statura  chi  li  porta. 
Alcuni  prendono  basta,  per  la  cu- 
citura medesima  delf  imbastitura. 

D.  T.  Il,  p.  38o. 

BASTAJO.  Operaio  che  fabbrica  i for- 
nimenti ad  uso  delle  bestie  da  soma 
e dei  cavalli  dei  carrettieri.  G'i  ar- 
nesi che  per  esso  si  fabbricano  so- 
no i basii,  le  paniotline,  o cuscinetti, 
le  briglie,  i collari,  i fornimenti  per 
le  carrette,  e tutti  quegli  ornamenti 
che  vi  appartengono. 

D.  T.  II,  p.  38 1. 

BASTARDA.  Questo  nome  si  applica  a 
varie  cose  che  più  o meno  si  riferi- 
scono alle  arti.  Bastarda  dicesi  nd 
una  specie  di  piccola  galea  diversa 
dalle  comuni;  bastarda  una  lima 
che  è di  mezzo  (ra  le  grosse  e le  fi- 
ne; bastarda , nelle  polveriere  si  di- 
ce a quella  ruota  che  muove  il  ron- 
chetto, e bastarda  chiamasi  pure 
alla  stessa  polvere  più  grossa  e più 
ordinaria  ; finalmente  bastarda  o 
bastardella  chiamasi  ad  un  raso  di 
rame  stagnalo  e chiuso  per  cuocer- 
vi la  carne. 

D.  T.  II,  p.  387,  e S.  T.  XVI, 
p.  a63. 
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BASTARDO.  Questo  nome,  e quelli  di 
meticcio  c d*  ibrido  si  danno  ai 
frutti  della  copula  di  due  ani- 
mali di  specie  diversa,  ma  sempre 
dipendenti  da  un  genere  naturale. 
Questi  bastardi* ono ordinariamen- 
te sterili,  o se  riescono  ulti  al- 
la fecondazione,  gli  individui  che 
procreano  sono  poco  fecondi,  e la 
loro  razza  presto  si  estingue.  I ba- 
stardi che  più  particolarmente  in- 
teressano T industria  sono:  il  mu/o, 
ed  il  bardotto  {P.  queste  parole). 

Bastardo,  Bastarpello  o Terzone.  No- 
me di  una  rozza  di  colombi  di  cor- 
poratura menano,  e per  lo  più  di 
. piume  bianche,  così  detti  perchè 
sono  il  prodotto  del  piccion  grosso 
col  terzaiuolo. 

S.  T.  XVI,  p.  264. 

Bastardo  e Bastardiro,  chiamano  nelle 
magone  ad  una  qualità  di  ferro  di 
minor  grossezza  dell’  ordinario. 

D.  T.  Il,  p.  388. 

BASTARDONE.  Il  ramo  rimessiticcio 
che  nasce  sugli  alberi,  e dicesi  an- 
che puppaccione  e succhione.  Quel- 
lo della  vite  chiamasi  femminella. 

S.  T.  XVI,  p.  a64* 

BASTASSI.  Que’  legni  su  cui  si  rizzano 
le  bende  di  poppa  nelle  galee. 

D.  T.  II,  p.  388. 

BASTI.  Due  grossi  pezzi  di  legno  nelle 
navi,  che  dalla  moia  di  prua,  secon- 
dando la  curva  dell' opera  morta, 
sono  incastrati  nei  ripieni,  e vanno 
a terminare  da  una  parte  e dall'  al- 
tra contro  una  ruota,  servendo  co- 
me di  orlo  alla  prua. 

D.  T.  II,  p.  388. 

BASTINA.  Specie  di  basto  leggero  sen- 
za arcione,  senza  ferri,  e senza  cuo- 
iame. D.  T.  II,  p.  388. 

BASTIONE.  Forte,» riparo  fatto  di  mu- 
raglia o terrapicnato  eretto  per  dife* 
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sa  contro  i nemici.  Il  bastione  coni- 
ponesi  di  due  faccie  e di  dne Rauchi. 
Se  non  abbia  che  una  faccia  cd  un 
fianco  dicesi  ntezvo  bastione ; e dop- 
pio bastione  chiamasi  quello  dove 
sul  piano  del  bastione  grande  ve  ne 
ha  un  nitro  di  più  piccolo. 

D.  T.  II,  p.  388. 

BASTONCINO.  Tessitura  propria  dei 
panni  o de’ nastri  fatti  eon  rilievo,  a 
guisa  appunto  di  bastoncini.  Ba- 
stoncino dicesi  pure  in  architettura 
al  tondino  ad  astragalo. 

D.  T.  II,  p.  388. 

BASTONE.  Fusto  o ramo  d'albero  ri- 
mondo, lungo  al  più  6 piedi  e non 
più  grosso  di  quanto  possa  stringer- 
si con  la  mano.  li  bastone  prende  » 
nomi  di  muszu,  verga , bordone , 
bacchetta , scudiscio , e randello , 
secondo  la  sua  grandezza  e gli  usi 
cui  si  destina. 

D.  T.  II,/».  388. 

Bastone,  chiamano  i legnaiuoli  ai  ferri  o 
pialle  col  taglio  a mezzo  cerchio, 
che  servono  a fare  scornicinmcnli 
tondi  ; danno  loro  questo  nome, 
perchè  con  essi  specialmente  si  fan- 
no quelle  .membrature  dette  busto- 
ne,  bastoncino , e simili. 

D.  T.  II,  p.  388. 

Bastone.  Pezzo  di  legno  rotondo  appun- 
tito all' estremila  a foggia  «li  fuso, 
di  cui  servonsi  i cappellai  per  folla- 
re il  feltro.  Quest*»  strumento  dicesi 
anche  rolletto  (P.  CAPPELLAIO). 

Bastone  della  morsa.  E quel  ferro  ton- 
ilo, mobile  nell'  anello  della  vile 
con  cui,  volgendolo,  s*  aprono  o si 
stringono  i labbri  della  morsa. 

D.  T.  II,/».  388. 

Rastore  del  chiavistello.  Quel  ferro  ton- 
do e lungo  che  scorrendo  negli  anel- 
li serve  a chiuder  le  imposte  ( P • 
CHIAVISTELLO). 
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B astore,  dicono  i magnani  a que'lcrri  di 
cui  sono  fatte  le  ferriate,  rastrelli,  e 
simili.  D.  T.  LI,  p.  588. 

Bastone,  Quel  legno  lungo  che  alcuni 
arrotino  di  ferro  da  un  capo,  e di 
cui  si  servono  i gettatori  per  turare 
i fori  pei  quali  deve  uscire  il  metal- 
lo fuso  per  correre  nelle  forme. 

D.  T.  Il,  p.  588. 

Bastone,  chiamano  i marinieri  a vari  at- 
trezzi delle  navi,  come  bastone  di 
randa , bastone  di  JlocCO,  bastone 
del  batticulo , bastone  di  coltellac- 
cio^ bastone  di  banderuola , ecc. 

D T.  II,  p.  388. 

B ATAVI  A.  Spei  :ie  di  drappo  liscio  ri- 1 
gato  delle  Indie  oritMilali. 

S.  T.  XVI,  p.  264. 

BATISTA.  Tela  di  Imo  finissima. 

J>.  T.  Il,  p.  589. 

BATOMETRO.  Specie  di  scandaglio  de- 
stinato a conoscere  con  esattezza  la 
profondità  del  mare.  Cousistc  di  un 
grosso  tubo  cilindrico  di  vetro 
chiuso  alla  parie  superiore,  munito 
di  una  valvula  alla  parte  inferiore, 
e di  un  peso  più  leggero  di  quello 
dell’  acqua,  quand'  anche  si  riem- 
pisse per  due  terzi  di  quest*  ultima. 
Attaccasi  a questo  vaso,  un  peso 
Iole  da  renderlo  più  pesante  dcl- 
T acqua,  congegnandoselo  con  tale 
•rtiGzio  che  toccando  il  fondo  del 
mare  il  peso  se  ne  stacchi,  ed  il  ci- 
lindro-per  la  sua  specifico  leggerez- 
za ritorni  a galla.  È chiaro  che  a 
misura  che  il  batometro  discende 
aumentandosi  I*  altezza  della  colon- 
na d'acqua  sovrappostavi,  l'aria  nel 
cilindro  di  vetro  si  andrà  via  via 
comprimendo,  l'acqua  aprirà  la  vul- 
vula  e penetrerà  nel  vaso.  Quando 
ilbatometro  torna  a galla,  osservando 
la  quantità  di  acqua  penetratavi,  ed 
applicandovi  la  legge  di  Mariotte,  si 
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conosce  la  profondità  che  lo  stru- 
mento raggiunse. 

S.  T.  XVI,  p.  264. 

BATTAGLIO,  è quel  ferro  appiccalo 
dentro  alla  campana,  che  quandò  à 
mossa  la  fa  suonare. 

I).  T.  II,  p.  58q. 

BATTAGLIOLE.  Specie  di  balaustrata 
che  si  applica  sul  bordo  della  na- 
ve, e nel  luogo  de'  passavanti  per 
guarnire  la  parte  scoperta. 

D.  T.  11,  p.  389. 

BATTE BIA.  Questa  parola,  che  vale 
tanto  una  quantità  di  bocche  da 
fuoco,  quanto  I'  alto  stesso  del  bat- 
tere le  piazze  forti,  e simili,  ha  di- 
versi significali.  Batterie,  p. esempio, 
dicono  i marinieri  all'  insieme  di 
lutti  i cannoni  posti  sullo  stesso 
piano  ; batterie  chiamano  gli  arti- 
glieri ad  una  serie  di  cannoni , dì 
mortai , d'  obini  e di  pei  rieri  ecc. 
Indicasi  collo  stesso  nome  di  batte- 
ria anche  il  luogo  stesso  dove  sono 
disposte  le  bocche  da  fuoco. 

D.  T.  II,  p.  389. 

Batteria,  elettrica.  Significa  un  certo 
numero,  piu  o meno  grande,  di  vasi 
di  vetro  guernili  tanto  esternamen- 
te che  nell'interno  di  laminette  di 
stagno,  eccetto  che  alla' loro  parte 
superiore,  che  rimane  senza  guarni- 
tura. Questi  vasi  sono  tutti  contenu- 
ti in  una  cassetta  foderata  essa  pure 
di  staglio.  Tale  apparato  e cosi  dis- 
posto si  elettrizza  allo  stesso  modo 
della  bottiglia  di  Leido,  e produpe 
un  elìci to  tanto  più  grande  quanto 
i vasi  sono  più  grandi,  o sono  più 
numerosi.  Batteria  voltaica , o gal- 
vanica chiamasi  pure  la  unione  di 
due  o più  pile  volitane  poste  così 
in  comunicazione  per  dirigere  la 
loro  forza  riunita  sul  punto  che  si 
desidera.  1).  T.  II,  p.  089. 
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BATTICOFFA.  Peno  quadrato  di  tela; 
posto  allo  meta  o verso  il  basto  di 
ogni  Tela  di  gablàa,  e della  vela  di 
contrumetxana,  cuoito  sopra  la  stes- 
sa per  rinforzar  quella  parte,  e di- 
fenderla dallo  sfregameli  lo  frequen- 
te della  gabbia. 

D.  T.  II,  p ■ 390. 

BATTICULO.  Vela,  a guisa  di  coltel- 
laccio, che  si  adopera  col  It  rapo  bel- 
lo e col  vento  iu  Gl  di  ruota  ghin- 
dandola «Ha  penna  di  mczzaua,  e 
murandola  ad  un  bastone  mercè 
alla’ quale  si  stende  fuori  del  bordo 
e si  cazza  sul  cassero. 

S.  T.  XVI,  p • *64- 

BiTTIGI*.  Chiamasi  quella  linea  del- 
la spiaggia  del  inare  u della  sponda 
di  un  fiume  che  I’  acqua  suole  per 
ordinario  arrivar  a bagnare. 

D.  T.  Il,  p-  3go. 

BATTILANO.  Operaio  che  nelle  Glan- 
de di  lana  da  a questa  1’  olio  ne- 
cessario per  ben  caidarla,  e che  si 
occupa  della  prima  scardussaluru. 

D.  T.  II,  p.  390. 

BATTILORO.  L’arte  del  battiloro  con- 
templa la  maniera  di  ridurre  in  la- 
minette estremamente  sultili  o come 
suol  dirsi  comunemente  in  foglie,  i 
metalli  malleabili,  cuuie  I’  oro,  l’ar- 
gento, ed  il  rame,  onde  renderli 
atti  a coprire  poscia  vari  altri  corpi. 

Quattro  operaiioni  principali  costi- 
tuiscono l’arte  del  battiloro : 1. 
la  fusione;  a.*  la  lavoratura  o pri- 
ma battitura  ; 5.*  Iu  laminatura  ; 
4.c  la  battitura.  La  fusione  opera- 
si fondendo  I'  oro  in  un  crogiuolo 
con  borrnee.  Quando  è giunto  al 
grado  conveniente  di  liquidezza  lo 
si  getta  in  una  prateUa , che  si  ebbe 
la  precauzione  di  far  anticipatamen- 
te riscaldare  per  cacciarne  tutta 
T umidità,  e che  si  è strofinata  col 
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sego.  Dopo  la  colatura  ponesi  I» 
verga  sul  fuoco  per  farla  arroven- 
tare o ricuocerla,  e la  si  lascia  raf- 
freddar nella  cenere.  Questa  opera- 
zione addolcisce  P oro  e vi  leva  la 
grascia  die  potesse  esser  rimasta 
attaccata  alla  pretella.  * 

La  lavoratura  succede  quando  la 
verga  è fredda,  e la  si  applica  sopra 
un  tasso  d’  acciaio  lungo  1 1 centi- 
metri,  e largo  8.  LJ  operaio  la  per- 
cuote col  martello  fino  a ridurla  al- 
la grossezza  di  circa  due  linee,  a 
durante  tale  operazione  la  fa  ricuo- 
cere ogni  qual  volta  la  giudica  in- 
crudita a modo  da  potersi  fondere, 
se  si  continuasse  a batteri». 

La  laminatura  ha  luogo  quando  P o- 
peraio  passa  per  un  laminatoio  la 
verga  assottigliata  col  martello,  e con 
successivi  passaggi  la  riduce  in  una 
fettuccia  grossa  mezza  linea  e larga 
un  pollice. 

Finalmente  si  procede  alla  battitura 
quando  P operaio  prende  una  di 
queste  cordelle  e la  taglia  in  pezzi 
luoghi  un  pollice  e mezzo.  Questi 
prendono  i nomi  di  quarti.  Ne  pi- 
glia e li  pone  esattamente  l'uno 
sopra  P altro:  lo  che  fa  corrispon 
dere  la  loro  grossezza  complessiva 
a circa  un  pollice.  Si  battono  tutti  in- 
sieme sul  tassello  colla  penna  del 
martello,  per  dar  loro  la  forma  qua- 
drata. Ripetendo  la  battitura  quante 
p ù volte  abbisogna,  ridanomi  tutti 
i quarti  dello  stesso  mucchio  alla 
grossezza  di  un  foglio  Hi  carta,  e 
della  dimensione  di  un  quadrato  di 
circa  6 centimetri  di*  ’uto.  Allor- 
quando i quarti  sono  così  ridotti-, 
P operaio  ne  ammucchia  cinquanta- 
sei  gli  uni  sugli  altri,  coi  quali  for- 
ma il  primo  pacchetto  come  segue  : 
Pone  prima  due  fogli  di  pergame- 
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na,  una  Tentino  circa  di  .fogli  di 
buccio  i quali  costituiscono  il  primo 
quarto;  poi  altri  due  fogli  di  boc- 
cio, e fa  il  secondo  quarto  ; poi  il 
terzo,  e così  via  via  seguitando,  po- 
nendo sempre  due  fogli  di  buccio 
• fra  due  quarti.  Termina  questo  li- 
bretto con  una  ventina  di  fogli  di 
buccio,  e due  fogli  di  pergamena.  I 
fogli  di  buccio  coi  fogli  di  pergame- 
na, o anche  senza,  diconsi  riempi- 
ture. I foglietti  di  buccio  e di  per- 
gamena sono  quadrali  di  4 pollici 
di  lato.  Le  riempiture  servono  ad 
ammorzare  l'azione  dei  colpi  di  mar- 
tello sui  primi  quarti,  ed  a guaren- 
tire gli  utensili  ; gli  operai  danno 
questo  nome  ai  foglietti  di  buccio 
che  pongono  fra  i quarti.  Si  opera 
nella  stessa  guisa  per  lutti  tre  i so- 
praindicati metalli,  ma  l'oro  è quel- 
lo a cui  suol  darsi  generalmente  la 
preferenza. 

D.  T.  II,  p.  39o,  e S.  T.  XVI, 

' p.  a65. 

BATTIPALLE.  Arnese  con  cui  baiteli  la 
carica  entro  il  cannone.  Alcuni  lo 
dicono  slivadore , ed  i più  culca- 
tore.  È un’asta  lunga  di  legno  che 
ha  da  un  capo  una  grossa  capoc- 
chia. 

D.  T.  II,  p.  595. 

BATTIPALO,  ARIETE,  BERTA,  CA-. 

• STELLO,  GATTO,  sono  tutti  no- 
mi che  si  danno  ad  una  macchina 
che  serve  a battere  i pali,  e pian- 
tarli nei  terreno  ; la  sola  differenza 
che  v'abbia  tra  1’  uno  e I’  nitro  sta 
nella  grandezza  della  macchina  (/’. 

GATTO). 

BATTISARCHIA,  o BATTISARTIA. 
Nome  che  si  dà  in  marina,  a due 
legni  bislunghi  inchiodati  negli 
schermotti,  ossia  nella  morata,  dalla 
parte  di  dentro,  uno  di  qua,  a Tal— 
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Irò  di  li,  a' quali  sono  raccomanda- 
te le  rizze.  D.  T.  II,  p.  395. 

BATTITOIO.  Legno  quadro  e spiana- 
to adoperato  dagli  stampatori  e con 
cui  pareggiano  il  carattere,  o la 
forma,  prima  di  stampare. 

D.  T.  II,  p.  596. 

BATTITOIO.  Quella  parte  dall’impo- 
sta d'  uscio  o'  finestra  che  balte 
nello  stipite,  architrave,  soglia,  o 
nell’  altra  parte  dell'  imposta  quan- 
do si  serra.  Battilojo  dicesi  di  mol- 
te cose  che  si  aprono  e si  serrano 
a guisa  delle  imposte. 

D.  T.  Il,  p.  3gG. 

BATTITORE.  Specie  di  martello  fissa- 
to esternamente  sulla  porta  delle 
case,  per  avvertire  il  portinaio. 

D.  T.  II,  p.  39G. 

BATTITURA.  Si  dice  a quella  scagliet- 
ta metallica -più  o meno  ossidata  che 
staccasi  dai  metalli  nel  batterli  a 
caldo.  Quella  di  rame  dicesi  con  no- 
me suo  proprio,  ramina.  Battitu- 
ra chiamano  pure  gli  orefici  a quei 
solchi  che  si  fanno  nei  metalli  bat- 
tuti per  lungo,  o in  altre  forme. 
Battitura  riscontrala  in  croce  chia- 
mò p.  e.  il  Celimi  una  battitura 
condotta  ai  quattro  angoli  di  un 
quadrato.  0.  T.  II,  p.  386. 

BATTUTA.  Canale  intaglialo  ad  angolo 
in  una  nave,  tutto  lungo  la  chi- 
glia delle  ruote  di  poppa  e di 
prua,  per  incassarvi  i torelli  e le 
estremità  dei  madieri  e delle  incinte, 
acciò  uniscano  meglio,  e aleno  sta- 
bilite più  lermame.ule. 

D.  T.  II,  p.  396. 

Battuta  di  livello , chiamano  gl’ingegne- 
ri, a quell'  operazione  che  si  fa  tra- 
guardando lo  scopo  elevato  sopra 
l'asta,  a una  certa  distanza,  per 
mezzo  del  livello. 

D.  T.  II,  p.  396. 
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BATTUTO.  Suolo,  o pavimento  di  ter- 
razzo scoperto. 

D.  T.  II,  p.  59G. 

BAULE.  Specie  di  casta  o valigia  il  cui 
coperchio  è talora  curvo,  come  uno 
porzione  di  cilindro,  e talvolta  a 
schiena  d*  asino;  copresi  ordina- 
riamente di  cuoio  cui  si  è lasciato  il 
pelo,  che  vi  si  attacca  con  chiodi,  la 
cui  capocchia  è dorata  o d’  ottone. 

D.  T.  II,  p.  396. 

BAVA.  Quando  modellasi  in  gesso  o in 
metallo  un  oggetto  qualunque  ei 
sia,  in  una  forma  composta  di  varii 
pezzi,  la  materia  che  s’ introduce 
nelle  fessure  delle  diverse  parli  del- 
la forma  nel  loro  punto  di  unione, 
e lascia  sulla  parte  modellata  alcuni 
filetti,  più  0 meno  rilevati,  che  vi 
aderiscono  fortemente,  tale  inugua- 
glianza e ruvidità  chiamasi  bavay 
o sbavatura , e si  leva  dal  gesso 
con  un  coltello,  mentre  quello  è an- 
cora umido,  e dai  metalli  con  la  li- 
ma, collo  scarpello  e col  bulino. 

D.  T.  II,  p.  597. 

Bava  e Bavetta.  Quella  seta  che  per 
non  aver  nerbo  non  può  filarsi,  e 
perciò  si  straccia. 

D.  T.II.p.  39  7. 

BAVAGLINO.  Pezzuola  o salvietta  di 
paunolino  che  si  lega  al  collo  con 
due  curdellette  o nastri,  o si  attacca 
alla  veste  dei  bambini,  per  guardar- 
li appunto  dall'  insudiciarsi. 

S.  T.  XVI,  p.  167. 

BAVELLA.  Quel  dio  che  si  trae  dai 
bozzoli,  posti  nella  caldaia  prima 
di  cavarne  la  seta. 

D.  T.  II,  P.  397. 

BAVIERA.  Quella  striscia  attaccata  ni 
berrettini  di  lana,  colla  quale,  nei  ri- 
gori del  freddo,  i contadini  si  fa- 
sciano le  bocca. 

S.  T.  XVI,  p.  267. 
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BAZAR.  Io  Oriente  così  si  chiamano  i 
luoghi  destinati  al  minuto  commer- 
cio, a guisa  dei  nostri  mercati,  delle 
fiere,  e simili.  Sono  per  lo  più  sco- 
perti quando  si  destinano  alla  ven- 
dila di  oggetti  comuni  di  consumo, 
e costruitconsi  con  grandi  cura 
quando  devono  servire  al  commer- 
cio di  oggetti  di  valore,  come  gio- 
ielli, minuterie,  tessuti  di  pregio  e 
profumi. 

S.  T.  XVI,  p.  267. 

BAZZANA.  Pelle  di  castrato,  assai  mor- 
bida, colla  quale  si  usa  coprire  i li- 
bri quando  si  legano  olla  francese. 
I calzolai  si  servono  anch'essi  delle 
bazzane  bianche  t nere  di  Francia 
(*".  ALLUDA). 

BDELLIO.  Gomma  resina  che  si  pre- 
senta in,  pezzi  piu  o meno  grossi, 
ordinariamente  di  un  color  grigio, 
giallastro,  verdastro,  o rossastro,  se- 
mi-tiasparente,  dispezzatura  appan- 
nata, e di  cera.  Non  ti  conosce  l'al- 
bero che  lo  produce  ; ma  trovasi 
questa  sostanza  unita  alla  gom- 
ma arabica,  ed  a quella  del  Sene- 
gai. Le  sue  proprietà  sono  in  gra- 
do minore  di  quelle  della  mirra» 

D.  T.  II,  p.  397. 

BEATIGLIA.  Specie  di  mussolina  mol- 
to  rada  e fina. 

S.  T.  XVI,  p.  367. 

BECA.  Fettuccia  di  seta,  per  lo  più  da 
legare  le  calze. 

S.  T.  XVI,  p.  367. 

BECCACCIA.  Uccello  molto  vagheggia- 
lo dai  cacciatori.  Il  corpo  della  bec- 
caccia mollo  carnoso  in  ogni  tem- 
po, grasiissimo  sulla  fine  dell'  au- 
tunno , costituisce  una  vivanda 
squisita,  sebbene  la  sua  carne  sia 
oscura  e molto  consistente.  Si  cuo- 
ce senza  levarle  le  interiora,  che  si 
riguardano  come  il  migliore  condi- 
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murilo  di  questo  selvaggiume.  Alle [ 
beccacele  si  tendouo,  per  cacciarle, 
varie  sorla  d'  insidie,  come  il  pas- 
so, la  paotiero,  lo  strascino,  e il 
laccio  a scatto,  oltre  al  colpirle  col 
moschetto. 

S.  T.  XVI,  p.  367. 

BECCACC1A0.  l'ccello  di  passo  mino- 
re della  beccaccia,  il  quale  si  pren- 
de cullo  strascino. 

S.  T.  XVI,  p.  a7o. 

BECCAFICO  ( Ficetlula ).  In  geoerale, 
in  Italia  ti  applica  questo  nome 
teli  uccelli  bigioni  od  ai  becchi- tini. 

S.  T.  XVI,  p.  a7o. 

BECCAMORTI  e BECCHINO.  Coloro 
che  scavano  le  fosse  per  sotterrare 
i morti. 

D.  T.  II,  p.  3y7. 

BECCASTRINO,  dentile  dell'  agricol- 
tore, del  lerraxuiu,  e generalmente 
di  tutti  gli  operai  che  devono  smuo- 
vere la  terra.  E una  specie  di  zappa 
ad  una  sola  lamina  augnata,  muni- 
ta di  un  occhio  rotondo  e conico 
abbastanza  grande  per  inserirvi  un 
manico,  la  cui  direzione  è quasi 
perpendicolare  all'  utensile. 

D.  T.  II,  p.  3g 7. 

BECCATELLO.  Specie  di  mensola  clic 
applicasi  per  sostegno  sotto  i rapi 
delle  travi  fitte  nel  muro,  sotto  i 
' terrazzini,  ballatoi,  corridoi  e spor- 
ti. Talvolta  il  beccatello  serve  an- 
che a sostenere  vasi,  figure  od  altro, 
dinanzi  ad  un  muro. 

D.  T.  II,  p.  398. 

BECCHEGGIO.  Dicesi  di  quel  movi- 
mento alternativo  del  bastimento, 
cioè  quando  te  sue  estremità  di  pt*o- 
ra  e di  poppa  a vicenda  si  solleva- 
no per  l'urlo  delle  onde,  e ricadono 
quando  le  onde  abbandonano  le 
stesse  estremità  per  1’  azione  del 
proptio  peso,  la  quale  si  aumenta 
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per  la  reazione  della  parte  opposta. 
D.  T.  II,  p.  398. 

BECCHETTO.  Quella  punta  delle  scar- 
pe grosse  a tre  cucitura  dove  sono 
i buchi  per  mettervi  i nastri. 

D T.  II,  p.  398. 

Becchetto.  Ferro  d»  lavorare  al  tornio  o 
a foggia  del  badile  dei  legnaiuoli,  ma 
menu  grosso  a adoperato  dagli  sta- 
gnai. 

D.  T.  II,  p.  398. 

BECCHILO.  Dicunsi  becchiche  ad  al- 
cune pastiglie  o simili  rimedi!  che 
calmano  la  tosse,  e facilitano  l’ c- 
. spettoraiione. 

S.  T.  XVI,  p.  a7o. 

BECCHI-FINI.  Gli  uccelletti  più  cono- 
sciuti della  famiglia  dei  bccchi-Jìni, 
sono  ■ rusignuoli , le  bigie , la  ca- 
pinera, la  passera  scopino , i petti- 
rossi, i beccatelli,  il  saltimpalo , i 
codirossi,  e le  massaioU.  Tulli 
questi  uccelli  vivono  d' insetti,  di 
vermi  e di  fruita  tenere.  Parecchi 
mezzi  si  adoperano  nell'  autunno 
per  dar  loro  la  caccia,  fra  i quali  : 
la  gabbia  a scatto  o ritrosa,  gli 
uri: liciti,  la  tesa  agli  alberi,  I’  ab- 
beveratoio, le  penare. 

S.  T.  XVI,  p.  s7o. 

BECCHIME.  Ciò  che  si  dà  da  mangiare 
ai  v ululili  domestici. 

S.  T.  XVI,  p.  a74- 

BECCO . Animale  quadrupede,  che  è il 
maschio  della  capra  domestica. 

D.  T.  II.  p.  398. 

BECCO.  Dicesi  alla  parte  di  uno  stru- 
mento da  fiuto,  che  si  mette  in  boc- 
ca per  suonare,  come  p.  e.  quello 
del  clarinetto. 

D.  T.  II,  p.  3g8. 

Bieco  k rostro,  dicesi  quella  parie  o 

* beccuccio  del  cappello  del  lioibicco 
per  cui  escono  i prodotti  della  di- 
stillaiionc.  D.  T.  II,  p.  3g8. 


Digitized  by  Google 


BEL 

Eretti,  ilice»!  parlando  di  una  lampada 
all'  Arginiti,  o di  una  illuminazione 
a gas,  quella  parte  dumi'  ette  il 
lucignolo,  nel  primo  caso,  ed  il  gas 
nel  secoudu. 

Molle  e svariatissime  sodo  le  (orme 
Hate  ai  becchi  a gas,  poiché  aven- 
dovi nell'interno  dell’apparato  una 
pressione,  basta  un  semplice  forel- 
lino  a dare  uscita  ad  un  getto  di 
gas  che,  acceso,  dà  una  fiammella. 
In  generale  i becchi  a gas  tengono 
appunto  a una  serie  di  minuti  fo- 
rchini, o ad  una  o più  fenditure.  Il 
becco  all'  Argand  consiste  in  due 
tubi  concentrici  di  rame,  l' interval- 
lo fra  i quali  è chiuso  al  basso,  e 
tiene  alla  sommità  un  anello  con  va- 
rii  fori  minutissimi  : due  tubetti 
saldati  al  fondo,  vi  conducono  il 
gas.  La  lungheaza  dell'  anello  su- 
periore noo  deve  esser  troppn,  al- 
trimenti 1'  aria  cadrebbe  ad  angolo 
retto  sulla  colonna  del  gas,  si  me- 
scerebbe con  esso,  ed  una  parte 
del  medesimo  abbrucierebbe,  sen- 
za prima  decomporsi.  L'esperienza 
hu  provato  esservi  per  ogni  sorta 
di  becco  una  determinata  altezza  di 
fiamma  che  è la  più  eeunomica,  per 
ottenere  maggior  luce  cun  uguale 
consumo  di  gas. 

D.T.II,p.à98,eS.T.XVI.p.i74. 

BECO.  Nome  che  danno  i coltivatori  a 
quel  piccolo  verme,  che  rode  e 
guasto  le  ulive. 

S.  T.  XVI,  p.  a8i. 

BEIDELSAn.  Specie  di  lanuggine  di 
corto  filo,  di  cui  si  formano  quelle 
ovate  che  servono  di  soppanno. 
D.  T.  H,  p.  398. 

BELANDHA.  Specie  di  bastimento  mol- 
to in  uso  nel  commercio  fra  gl'  In- 
glesi e gli  Oluudesi. 

D.  T.  Il,  p.  398. 
ìud.  Di-,  Tee.  T.  /. 
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BELLADONNA.  Pianta  velenosissima  pei 
suoi  frutti,  ed  anebe  per  le  esalazio- 
ni che  manda  nei  gtan  caldi.  L'uso 
che  si  fa  del  succo  delle  sue  foglie 
per  reuder  bianca  la  pelle,  le  diede 
questo  nome  (F.  LICCIO). 
BELLETTO.  Composizione  bianca  o 
roseo,  di  cui  si  servono  special- 
mente le  donne,  per  tingersi  le  car- 
ni ad  acquistare  un’  apparenza  di 
gioventù.  Il  metodo  seguente,  ch’è 
alla  mono  di  tutti,  e si  può  prati- 
care anche  in  piccolo,  fornisce  il 
più  bel  bianco  di  belletto  possibile. 

Si  poliscono  molto  diligentemente  al- 
cune [Eccole  piastre  di  piombo,  che 
si  ricuoprono  di  nn  leggero  strato 
di  burro,  e si  sospendono  in  uo  va- 
ie empiuto  per  un  terzo  di  aceto, 
senza  che  quelle  vi  sieoo  immerse. 
Vi  si  lasciano  fino  a che  restino  in- 
tieramente coperte  di  nno  strato 
bianco  ; allora  si  raschia  la  loro  su- 
perficie con  un  coltello  d'avorio,. e 
si  macina  lungo  tempo  il  bianco 
che  se  ne  staccò,  con  una  pomata 
fatta  con  grasso  di  vitello  o midol- 
la di  bue,  e tutto  ciò  fornisce  un 
bianco  molto  bello.  Fra  i belletti 
rossi  citeremo  queste  due  ricette, 
che  si  vantano  per  eccellenti,  sema 
recare  nocumento  alla  salute. 

/.“  Micetta. 

Si  pongono  in  un  vaso,  con  due  libbre 
di  alcoole,  e io  goccie  d'acido  sol- 
forico, tre  oncie  di  raschiatura  di 
sandalo  rosso,  due  diamme  di  ra- 
schiature di  legno  del  Brasile,  ed 
un'  oncia  di  resina  di  Belzuino. 
Chiudesi  il  vaso,  e lasciasi  macera- 
re quanto  contiene  per  otto  giorni 
a fuoco  dolce,  agitando  di  trailo  in 
tratto;  poscia  si  filtra  ed  nggiun- 
> \ 
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gufisi  alcune  guccie  ti'  olio  essenzia- 
le, per  dare  un  odor  piacevole  al 
liquore. 

11“  Ricetta. 

Il  rosso  vegetale  lu/uido  , ( che 
questo  belletto  in  Francia  così  si 
chiama  ) , componevi  con  quatlro 
oncie  di  alcoole  rettificato  a 36°, 
due  oncie  d’  acqua  stillata,  ao  gra- 
ni di  carmino  della  migliore  quali- 
tà, io  grani  d' ammoniaca  liquida, 
6 grani  di  acido  ossalico,  6 grani 
di  sollato  di  allumina,  e io  grani 
di  balsamo  della  Meeca.  Quando 
I’  alcoole  e I'  acqua  sono  ben  mes- 
colati, aggiungevi  1'  acido  ossalico, 
l' allumina,  e il  balsamo  della  Mec- 
ca; agitasi  il  miscuglio,  e lo  si  espo- 
ne per  cinque  o sei  ore  ad  un  leg- 
gero calore,  a fine  di  agevolare  lo 
scioglimento  del  balsamo.  Si  feltra 
il  liquore,  c posto  il  carmino  io  un 
mortaio  di  vetro  vi  si  versa  sopra 
I' ammoniaca,  indi  a poco  a poco 
lutto  il  liquore,  mescolando  sempre. 
Posto  in  una  bottiglia  il  miscuglio 
agitasi  ben  bene,  e si  lascia  in  quie- 
te per  dieci  minuti,  pui  si  decanta, 
e conservasi  in  vssi  chiusi. 

D.  T.  Il,  p.  398,  e S.  T.  XVI, 

p.  a8i. 

BELLOCCHIO.  Sorta  di  gemma,  detta 
anche  asteria,  od  occhio  di  gatto. 

S.  T.  XVI,  p.  a 83. 

BELVEDERE.  Torricella  o padiglione, 
posto  sopra  dì  un  fabbricato,  dal 
quale  possono  scorgersi  da  lontano 
gli  oggetti  dominati  da  tale  altezza. 
Nei  giardini  chiamasi  belvedere  ad 
una  eminenza,  da  dove  si  scorgono 
le  campagne  vicine,  e dove  si  va  a 
godere  di  un  bell'  orizzonte. 

D.  T.  Il,  p.  403. 
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Bai.vaar.aa.  Così  chiamasi  in  marina  alla 
parte  superiore  o più  alta  dell’  al- 
bero di  mezzana. 

D.  T.  II,  p.  4oa. 

BEL/lilNO.  Sostanza  resinosa  balsami- 
ca di  odore  soave  e aggradevolissi- 
iiij,  di  color  rosso  brano  che  si  Ct- 
onie ae,  per  incisione,  dalla  Styrax 
Renosa  di  Dryander.  L’  albero 
che  produce 'il  belzuino  cresce  a 
Jata,  a Sumatra,  a Suola  Fé,  e nel 
regnu  di  Siam.  Appartiene  alla  de- 
candria  monoginia  di  Linneo,  e alla 
famiglia  delle  ebanacee.  Nel  com- 
mercio distinguenti  due  sorta  di 
belluini  : il  belluino  amigdaloide, 
e il  belluino  in  sorte.  E di  un 
grand'  uso  nelle  profumerie,  ed  en- 
tra in  nua  moltitudine  di  prepara- 
zioni, ira  le  qoali  le  pastiglie  da 
bruciare  , le  brocche  fumatili . la 
polvere  della  maresciallo, ecc.  Ado- 
peiasi  anche  in  certe  vernici,  e nel, 
taffetà,  detto  d' Inghilterra. 

D.  T.  II,  p.  403,  e S.  T.  XVI, 
p.  383. 

BEMOLLE.  Segno  musicale  che  scema 
di  un  semituono  le  note  cui  è ap- 
plicato. 

D.  T»  li,  p.  4o3. 

BEN,  BENE,  o BEEN.  Vegetabile  chia- 
mato da  Linneo  guilandina  merin- 
gà, e dal  Lanini  k moringa  leilani- 
ca,  od  ole  fera,  appartiene  alta  ecan- 
dria  monoginia  di  Linneo,  e alla  fa- 
miglia delle  leguminose.  Sottopo- 
nendo si  torchio  la  sua  semente, 
spoglia  del  suo  inviluppo,  se  ue  ot- 
tiene 1'  olio  di  Ben,  il  quale  è dol- 
cissimo, inodoroso  c non  irrancidi- 
sce che  difficilmente.  A bassa  tem- 
peratura si  separa  in  due  parli,  l’u- 
na  solida  1'  altra  fluida.  L'  olio  di 
Brìi  è molto  adoperato  dai  profu- 
mieri. D.  T.  II,  p.  4o5. 
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BEN  ACCIA.  Vaie  o tino,  ore  pigiami 
le  are;  altrimenti  detto  castellala , 
mastello. 

D.  T.  II,  p.  4o3. 

BENAE’OULI.  Nome  di  on  riso  de) 

Bengala , finissimo  e lunghissimo,  Ber 
estremamente  bianco  che,  al  riferi- 
re del  Cossigny,  spande,  (piando  è 
cotto,  un  soave  e piacevole  odore, 
d’  onde  gli  viene  il  nome  che  nella 
lingua  del  paese  significa  odorifero.  BE 

S.  T.  XVI,  p.  a83. 

BENNA.  Sorta  di  veicolo  sulle  mole,  e 
precisamente  carretta  or  quadrata, 
or  bislunga,  fatta  di  vimini  intrec-  BE 
ciati  con  bell'  arte,  e buona  a mol- 
ti usi,  fra  i quali  anche  a quello 
del  viaggiare.  In  Toscana  è un  vei- 
colo rustico  senza  ruote,  e strasci-  DE 
nato  dai  buoi,  come  la  treggia. 

D.  T.  II,  p.  4o5. 

BEQUADRO.  Segno  musicale,  il  quale, 
se  vien  dopo  il  diesis,  lo  calare  la 
nula  di  un  semituono,  e se  dopo  il 
bemolle , la  fa  crescere. 

D.  T.  II,  p.  404. 

BERBERI.  Arbusto  che  cresce  natural- 
mente sulle  montagne  dell’  Europa 
meridionale,  e si  coltiva  per  utilità  BE 
ed  ornamento.  Se  ne  fanno  siepi 
impenetrabili  ai  bestiami  ed  al  pol- 
lame. Le  sue  frutta  si  adoperano 
' per  farne  conserve  e liquori.  Con- 
fettate in  aceto,  mentre  sono  verdi,  BE 
riescono  eccellenti. 

S.  T.  XVI,  p.  a85. 

BERBERINA.  Sostanza  estrattiva,  che  BE 
è la  parte  colorante  del  legno,  e 
della  radice  del  berberi. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERGA.  Scoglio  a picco  ed  a livello  del  BE' 
mare,  o anche  sponda  scoscesa  e 
alta  di  un  fiume. 

D.  T.  II,  p.  404. 

BERGAMOTTO.  Specie  di  cedro  il  cui 
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frutto  è più  corto  dei  cedii  comuni. 
L'  olio  essenziale  contenuto  nelle 
vescichette  della  sua  scorza  è di  un 
odore  assai  acuto  e soave  (V.  OLII 
ESSENZIALI). 

Bergamotto.  Specie  di  pera  sugosa  e mor- 
bida, che  matura  in  ottobre,  e la 
cui  fragranza  ricotdaun  poco  quel- 
la del  bergamotto. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERGO.  Specie  di  vitigno,  che  produce 
uva  assai  dolce,  detta  anch'  essa 
Bergo. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERGOLO.  Si  dice  di  una  barca  che 
spesso  sbanda  e s’  inchina,  e manca 
di  stabilità. 

D.  T.  II,  p.  404. 

BERILLO.  Specie  di  smeraldo  detto 
anrhe  acqua-marina  che  trovasi 
nella  Cina,  nella  Siberia,  nella  Sas- 
sonia, nel  Brasile,  nel  Perù,  e da 
ultimo  si  è scoperto  anche  in  Fran- 
cia vicino  a Limoges,  ad  Aulun  ed 
a Nantes.  I lapidati!  tagliano  il  be- 
rillo presso  a poco  come  il  brillante. 

D.  T.  II,  p.  404,  e SS  T.  XVI, 
p.  284. 

BERLINA.  Specie  di  vettura  a quattro 
ruote,  ed  a quattro  posti.  Si  diede 
ad  essa  un  tal  nome  forse  perché 
le  prime  forano  costruite  a Berlino. 

D.  T.  II,  p.  404. 

BERNOCOLO.  Tumore  cagionato  nelle 
piante  dagli  insetti  che  vi  annidano. 

S.  T.  XVI,  p.  284. 

BERRETTA,  Copertura  del  capo  fatta 
in  varie  fogge,  e di  varie  materie 
atte  ad  essere  filate,  tessute  o fel- 
trate. D.  T.  Il,  p.  4°4- 

BER  RETTA  JO.  Fabbricatore  o vendi- 
tore di  berrette,  e di  altri  lavori  a 
maglia,  fatti  a mano,  o col  telaio  da 
calze. 

D.  T.  II, p.  404. 
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BERRETTINO.  Il  berrettino  o berrei 
linaio,  è Colui  che  fabbrica  i ber- 
rettini, i quali  liamio  ordinariamen- 
te una  forma  emisferica  più  o meno 
rilevata,  secondo  la  moda.  Ve  n'  ha 
di  cuoio  vernicialo  o meno,  e di 
panno,  ed  anche  di  carta.  La  con- 
fezione di  questi  ultimi  berrettini 
è facile:  prendesi  un  pezzo  di  car- 
ta asciugante,  lo  si  pone  sopra  la 
testiera  da  parrucche,  e lo  si  piega 
in  modo  da  fargli  acquistare  la  for- 
ma della  testa.  Tuli  berrettini  si 
usano  specialmente,  per  mondezza 
e salubrità,  da  chi  adopera  la  par- 
rucca. 

D.  T.  II,  p.  409. 

BERSAGLIO.  Tavola  rotonda,  dipinta 
in  bianco,  con  un  circolo  nero  del- 
lo stesso  diametro  della  palla  nel 
mezzo,  contro  cui  tirasi  a segno 
per  addestrarsi  al  tiro  del  fucile,  o 
della  pistola. 

S.  T.  XVI,  p.  384. 

BeassGLio.  Tino  o gran  circolo  segnato 
in  terra,  io  cui  si  cerca  di  far  ca- 
dere la  palla,  nella  scuote  dei  bom- 
bardieri. 

S.  T.  XVI,  p.  384. 

BERTESCA.  Specie  di  riparo  da  guer- 
ra, per  lo  più  di  legname,  che  si  fa 
sulle  torri  o sulle  mura,  mettendo 
tra  un  merlo  e 1'  altro  una  caterat- 
ta, imperniata  in  maniera  che  si 
possa  alzare  ed  abbassare,  secondo 
il  bisogno  dei  combattenti.  Berte- 
sca dicesi  pure  ad  una  specie  d'im- 
palcatura, sopra  la  quale  salgono  i 
muratori  che  lavorano  un  edilìzio, 
od  i pittori  per  dipingere  i soffitti 
delle  stanze,  od  altre  parli  molto 
elevate. 

D.  T.  II,  p.  409,  e S.  T.  XVI, 
p.  384. 

BERTOCCI.  Cosi  chiamansi  in  marina. 
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cesta  palle  di  legno  traforato  che 
s"  infilano  con  una  corda  per  farne 
la  trozza. 

D.  T.  II,  p.  409. 

BERTOVELLO.  Gabbia  col  ritroso,  da 
prendere  passere  e simili  uccelli. 

S.  T.  XVI,  p.  387. 

Bzarovai.Lo.  Nell'  arte  della  pesca  chia- 
masi bertovello  ad  un  paniere  di 
vetrici , la  cui  apertura  è rotonda 
c goernita  in  bacchette  di  vetrice, 
che  sientrano  al  di  dentro  riavvi- 
cinandosi. Queste  bacchette  cosi  ri- 
entranti sono  lunghe  e flessibili;  il 
pesce  entrando  per  andar  a man- 
giar I'  esca  che  vi  è al  fondo  le  al- 
larga, ma  quando  è passalo,  queste 
bacchette  si  riavvicinano,  nè  più  gli 
permettono  di  uscire.  Questo  pa- 
niere è di  forma  conica;  la  sua 
superficie  è soslennta  da  alcuni  cer- 
chi che  vanno  sempre  scemando  di 
diametro  dall'  orifizio  alta  punta,  e 
tien  chiamato  anche  Nassa. 

I).  T.  II,  p.  409. 

BESTIAME.  Nome  generate  che  si  dà 
ai  quadrupedi  addimesticali  daU'uo- 
mo.  e da  esso  impiegati  nelle  varie 
operazioni  dell'  ogricoltura,  o pel 
suo  proprio  nutrimento. 

Comprendoni  sotto  il  nome  di  be- 
stiame i tori,  le  vacche,  le  gioven- 
che, i vitelli,  i buoi,  i cavalli,  i giu- 
menti, i puledri,  gli  esiui,  i muli, 
gli  arieti,  le  pecore,  gli  agnelli,  i ca- 
strati, i becchi,  le  capre,  i verri,  le 
troie,  ed  i temporali  castrati.  Di- 
stinguesi  poi  in  bestiame  grosso , 
ed  in  bestiame  minuto. 

D.  T.  II,  p.  409,  e S.  T.  XVI, 

p.  387. 

BETTOLA.  Luogo  dove  si  vende  vino 
e camangiari. 

S.  T.  XVI,  p.  393. 

BET  IL  A e BETULLA.  Sotto  questo 
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nume  rompreodunsi  do  uno  venti- 
no di  specie  dì  piente,  che  possono 
coltivarti  in  piena  terra.  Alcone  so- 
no grandi  alberi,  ed  altre  piccoli 
arbusti.  Fio  le  altre  ti  distingue  I st 
betulla  comune  ( betula  alba  di 
Lino.),  glande  albero  che  cresce 
prontamente,  ed  in  tutti  (.terreni. 
Sulla  betulla  formami  certi  nodi  di 
una  sostarla  rossastra  mai  murala, 
leggera,  solida,  assai  ricercala  dai 
tornitori,  e conosciuta  nel  nord 
sotto  il  nome  di  Cap.  Se  ne  fanno 
cucchiai,  tane  e piccoli  pialli.  1 
tuoi  remi  spogliati  della  loto  cor- 
teccia servono  ai  panierai  per  farne 
cesti,  td  i piccoli  rametti  legati  in- 
sieme costituiscono  delle  ottime 
scope  pei  selciati,  e delle  quali  si 
fa  un  notevole  commercio. 

D.  T.  Il,  p.  4 «5,  e S.  T.XVI, 
p.  aga. 

BEVANDE.  Intendesi  con  questo  ter- 
mine qualunque  liquido  che  sena 
ad  estinguere  la  sete,  ed  a facilitare 
* la  digestione  degli  alimenti  solidi, 
favorendo  la  loro  dissolutione,  e le 
mulasioni  che  provano  per  parte 
dei  nostri  organi.  Vi  sono  le  be- 
vande naturali,  come  l'acqua  eh'  è 
la  base  di  tutte  le  bevande,  e le  be- 
vande artificiali.  Fra  le  bevande  ar- 
tificiali, non  contemplate  in  articoli 
separati,  citeremo  una  bibita  eco- 
nomica ed  assai  salubre,  fatta  in 
tempo  di  gran  penuria  di  vino,  col 
metodo  seguente. 

Punesì  in  una  botte,  che  abbia  prima 
contenuto  dell'  acquavite,  e cui  ab- 
biati tolto  uno  de'  suoi  fondi,  una 
certa  quantità  di  uva  nera  la  più 
matura  possibile,  senza  pigiarla  ; si 
rimette  il  fondo  e ricollocasi  la  bot- 
te al  suo  posto.  La  si  riempie  quin- 
di d'  acqua  di  fiume  o di  pioggia  ; 
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vi  si  aggiunge  un  litro  d'  acquavite 
introdottavi  pel  foro  del  cucthiu- 
nte  ; ricoprasi  questo  di  un  lino  ba- 
gnato, sovrapponendovi  un  peno  di 
marmo,  o altro  peso.  Dopo  alcuni 
giorni  di  macerazione,  avviene  un 
molo  di  fermentazione  ehe  ammolli- 
sce le  pellicole,  scioglie  la  loro  ma- 
teria colorante,  e favorisce  la  disso- 
luzione di  una  parte  dei  principi! 
dell'  uva.  Otto  giorni  dopo  si  spil- 
la il  vinello  in  quantità  bastante 
pel  consumo  del  giorno,  e si  rimet- 
te un'  eguale  quantità  d'  acqua.  Si 
t irumincia  I' operazione  un»  volta 
ojpii  giornu,  e se  In  quantità  rinno- 
vala ogni  vulta  non  eccede  i tre  li- 
tri, i principi!  solubili  dell'uva  con- 
tinuano a diffondersi  nel  liquido 
per  lunga  pezza. 

D.  T.  II,  p.  <17,  e S.  T.  XVI, 
p.  093. 

BEVERONE.  Bevanda  composta  di  fa- 
rina e di  acqua  che  si  dà  ai  buoi, 
cavalli,  ed  altri  animali  per  ingras- 
sarli e ristorarli;  talora  vi  aggiun- 
gono alcune  goccie  d'  aceto,  ed  un 
poco  di  sale;  il  che  giova,  massima- 
mente nei  grandi  calori,  per  conser- 
varla, essendo  facile  a putrefarsi. 

S.  T.  XVI,  p.  396. 

BEZIOLI.  Sorla  di  falsi  occhiali,  che  si 
usano  per  raddrizzare  la  vista  dei 
fanciulli  guerci.  Si  fanno  d’  argen- 
to, d’  avorio,  d'  ebano,  in  forma  di 
dne  emisferi  convessi  al  di  fuori,  e 
concavi  al  di  dentro,  od  anche  sem- 
plicemente si  adoperano  due  mezzi 
gusci  di  noce.  Vi  si  fanno  due  pic- 
coli fori  corrispondenti  al  centro  di 
ciasrnn  occhio,  peichè  vi  entrino 
direttamente  i raggi  della  luce,  e ti 
legano  insieme  mediante  un  nastro. 

S.  T.  XVI,  p.  396. 

BEZOAR.  Calcoli  intestinali,  che  trovsn- 
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si  in  un  quadrupede  erbivoro  del- 
Ja  Persia  e del  Thibet,  i quali  erano 
una  volta  tenuti  iu  gran  conto  in 
Europa  per  virtù  mediche  loro  at- 
tribuite, e sono  tuttora  estima  listi- 
mi nell’  Asia  ed  in  Persia. 

S.  T.  XVI,  p.  a97. 

BIACCA  o CERUSSA.  V ossido  di 
piombo  forma  colf  acido  carbonico 
un  sale  bianco  pesante,  che  può  fa- 
cilmente unirsi  colf  olio,  e servire 
di  base  alla  preparazione  dei  colori 
nella  pittura  ad  olio;  questo  è la 
materia  conosciuta  altrove  col  no- 
me di  bianco  di  Krems%  o d'urgcn- 
. to.  Questa  preparazione  è la  sola 
che  sì  usi  per  colorire  in  bianco  i 
legni  e le  mobilie  ; si  mesce  alf  o- 
lio  facilmente,  facilmente  si  stende 
sotto  il  pennello  e ricuopre  le  su- 
perficie che  si  vogliono  spalmare. 
Impiegasi  o sola,  come  materia  co- 
lorante, o con  altri  colori  per  servir 
loro  di  eccipiente,  o dar  loro  corpo. 
La  biacca  si  fabbrica  in  varie  ma- 
niere, secoudo  le  diverse  località. 
In  varie  parli  delf  Austria,  e prin- 
cipalmente a Klagenfurt  in  C.mntio, 
, si  prepara  la  biacca  col  piombo 
proveniente  da  Bieìberg.  Quest»» 
piombo  è assai  poro,  nè  contiene 
traccie  di  ferro  *,  si  cola  in  lamine 
sottili  su  piastre  di  lamierino  poste 
sopra  una  caldaia:  la  loro  spessezza 
varia  da  un  quarto  di  linea  ad  una 
mezza  linea  del  piede  «li  Vienna.  Si 
versa  in  ogni  cassa  un  miscuglio  la 
cui  coraposiziotie  varia  secondo  le 
diverse  fabbriche;  talvolta  esso  è 
composto  di  io  porti  di  feccia  di  vi- 
no 4 i/a  di  aceto,  ed  i i/a  di  car- 
bonato di  potassa.  In  altri  miscugli 
usansi  parti  eguali  di  feccia  di  vino, 
e di  aceto.  Si  pongono  le  lamine  di 
piombo  piegato  in  due,  sopra  pie- 
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coli  regoli  di  legno,  che  le  ««»*!en"o- 
no  verticalmente,  entro  a casse  pu- 
re di  legno,  lunghe  circa  5 piedi  di 
Vienna,  larghe  i o poco  più,  ed  al- 
te 9 a i a pollici,  nel  cui  fondo  si 
versa  prima  un  pollice  c'rca  di  pece. 
Le  lamine  di  piombo  restano  io- 
spose  alla  distanza  di  3 polirci  dal 
fondo  senza  toccar  le  pareti,  nè  toc- 
carsi fra  loro.  Chiuse  bene  le  casse, 
otturate  con  caria  e colla  le  aper- 
ture di  esse,  si  mettono  in  una  il  ti- 
fa riscaldata  da  uno  o due  fornelli, 
la  quale  ne  contiene  90.  La  tempe- 
ratura si  mantiene  per  1 5 giorni  a 
5o°  almeno  : se  fosse  troppo  elevala 
f acido  carbonico  sfuggii  ebbe,  e si 
otterrebbe  una  minor  quantità  di 
prodotto. 

Beo  condotta  I*  operazione  si  ottiene 
tanta  biacca  quanto  piombo  si  met- 
te in  opera  : il  residuo  di  piombo 
si  cola,  per  servire  ad  una  nuova 
operazione. 

La  fabbricazione  della  biacca  offre  i 
maggiori  pericoli  alla  salute  d<*g!i 
operai,  i quali  vanno  esposti  alla 
crudele  malattia  conosciuta  col  no- 
me di  coUica  di  piombo.  Un  mezzo 
di  guarentirsene  in  qualche  modo, 
consiste  nel  lavarsi  continuamente 
le  mani  con  acqua  che  contenga 
un  poco  di  acido  idrosolforiro,  mas- 
sime quando  gli  operai  desistono 
dal  lavoro,  e colf  uso  «Iella  mosrhe- 
ra.  Pei  maggiormente  guarentire  la 
salute  degli  operai,  Ward  di  Derby 
immaginò  una  macchina  composta 
di  due  cilindri,  che  macinavano  la 
biacca  stendo  sott'acqua,  e la  face- 
vano cadere  sotto  uno  slaccio  col- 
locato esso  pure  sotto  acqua. 

D.  T.  II,  p.  4a5,  e S.  T.  XVI, 

P *97. 

j BIADA.  Gli  agricoltori  deano  un  tal  no- 
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me  ed  una  moltitudine  di  (frani  che 
neppur  tutti  entrano  nella  famiglia 
delle  grainium:e>*  : il  frumento  , 

f ureo,  la  regala,  tengono  da  essi 
considerale  come  altrettante  specie 
di  lóada,  non  meno  che  il  saraceno 
che  chiamano  biada  nera,  il  melain- 
piro  dello  biada  di  vacca,  ere., 
quindi  per  la  parola  biada  si  deve 
intendere  una  classificazione  gene- 
rale, ma  non  le  spedalità  di  cui 
parleremo  in  altri  articoli,  e sotto 
nomi  particolari. 

D.T.II,p.436,e  S.T.XVI,p.5o  i . 

BIADETTO.  Sorta  di  colore  azzurro, 
di  coi  servitasi  i pittori,  tratto  dalle 
ceneri  dell'  oltremare  (A\  questa 
parola). 

MANGANA.  Nome  che  si  dà  in  Toscana 
ad  un  terreno  di  soda  creta,  o mat- 
tajone,  di  color  quasi  bianco,  in 
causa  di  una  certa  fioritura  s dina 
o selenitica  und'  è sparso. 

S.  T.  XVI,  p.  5o5. 

MANCHEBIA.  Si  distinguono  con  que- 
sto nome  generale,  tutti  gli  oggetti 
di  tela  di  qualunque  sorta,  rbe  ser- 
vono per  vestirsi,  per  le  lenzuola 
del  letto  e per  la  tavola.  Le  lavora- 
trici di  biancheria  usano  per  cucir- 
la di  parecchi  utensili  o strumenti, 
come  sono:  aghi  e filo  di  varie 
grossezze,  ditali  e forbici  ; e distin- 
guono nei  loro  lavori  9 sorta  di 
punti,  cioè  : 

1 .°  Il  sopraggitto  che  serve  a riunire 
due  pezzi  di  tela  o d’ altra  stoffa, 
con  la  maggior  possibile  solidità  e 
decenza. 

a.°  La  costura,  detta  anche  in  alcuni 
luoghi  sottopunto,  che  impiegasi 
per  fare  le  orlature. 

3.°  Il  falso  orlo  che  si  fa  come  l’orlo, 
ma  non  si  raddoppia  la  tela  che  una 
sola  volta. 
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4 " Il  punta  a dietro,  eh’ è una  delle 
cui  Uure  più  solide  e belle  anche  a 
vedersi,  e presenta  un  seguito  di 
pumi  senza  intesi  allo  Ira  loro. 

5.  Il  pu  tto  aperto,  che  dà  una  cuci- 
tura leggera,  e si  usa  per  inerespa- 
re  o per  imbastire. 

6. °  La  costura  spianata,  che  si  usa 

dopo  fatto  il  sopraggitto  per  due 
pezzi,  uno  dei  spiali  non  abbia  ci- 
mossa.  ' 

7.0  Il  punto  allacciato  che  si  fa  come 
il  sopraggitto,  ma  ad  ogni  punto 
prima  di  stringerlo  passasi  l’ ego 
neil'aoello,  che  formo  naturalmente 
il  filo  in  questo  punto. 

8.  Il  punto  a spina,  eh*  adoperasi  in 
sostituzione  dell’  orlo  nei  pezzi  che 
devono  porsi  in  contatto  colla 
pelle. 

9°  Il  punto  da  nomi,  eb’è  di  qualche 
diilicolià  pelle  lavoratrice  di  bian- 
cheria, ed  ì un  pnntu  incrocicchia- 
to, nasi  gii  fatto  a caso,  mo  pel  qua  - 
le  è duopu  di  contare  i fili. 

La  parte  più  difficile  però  dell’  arie 
della  lavoratrice  di  biancheria,  è il 
tagliare  le  tele  in  modo  da  trame  il 
migliur  partito  possibile. 

D.  T.  II,  p.  457. 

B1ANCHETTA.  Soda  naturale  di  Fran- 
cia, che  ricavasi  tia  Frontignano  e 
Acquamene.  È il  residuo  della  com- 
bustione di  tutte  le  piante  che  cre- 
scono in  questo  dintorno  sugli  orli 
del  mare  ( / SODA). 
BIANCHETTA  o BIANCHETTO.  Sor- 
ta di  grano,  detto  anche  civitella,  la 
cui  specie  ì corta,  bianca,  armata 
di  reste,  ed  il  granello  interamente 
bianco  e tondello. 

. S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

BIANCHIMENTO.  Dicesi  del  render 
bianche  le  figure  ed  altri  lavori 
d’  argento,  mediante  una  composi- 


Digìtized  by  Google 


113 


BIA 

sione  di  aequa  pura,  gromma  di 
bolle,  a sale  bollili  insieme. 

S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

BIANCO  da  imbiancatori.  Materia  di 
color  bianco,  falla  con  acqua  e cal- 
cina, onde  si  sentono  gP  imbianca- 
tori per  bianchire  la  superficie  del- 
le mura,  e delle  pareti. 

S.  T.  XVI,  p.  3o5. 

Busco  caldo , chiamano  i magnani,  coltel- 
linai ed  altri  lavoratori  di  ferro  e 
d’acciaio,  quel  maggior  bollore  che 
ti  può  dare  a queste  sostanze  senza 
cheti  fondano,  per  cui  sembrano  di- 
venute non  più  infuocate,  ma  come 
bianche. 

D.  T.  II,  p.  44«- 

Bunco  di  balena.  Il  bianco  di  balena, 
dello  impropriamente  anche  sper- 
macettiy  è una  materia  grassa  inter- 
media fra  il  sego  e la  cera,  e rica- 
ca vasi  da!  Physeter  macrocephalas, 
specie  di  balena.  Questo  bianco 
entra  nella  composizione  di  alcune 
pomate  cosmsttiche,  e se  ne  fabbri- 
cano anche  candele.  Le  candele  co- 
lorile ti  ottengono  mescendo  ad  es- 
so diversi  colori,  come  il  carminio, 
>1  giallo  di  cromo,  il  verde  eterno, 
P oltremare.  Questi  sono  i colori 
che  alterano  meno  la  loro  traspa- 
renza. 

D.  T.  II,  p.  441,  e S.  T.  XVI, 
p.  3o5. 

Busco  di  guscio.  Specie  di  color  bian- 
co fatto  con  guscio  d'  uova  macina- 
te fittissime,  che  serve  per  dipinge- 
re a fresco. 

S.  T.  XVI,  p.  S08. 

Busco-seao  di  Porto  P enerc.  Pietra 
dura  quanto  il  paragone,  di  color 
nero,  tramezzato  da  vene  bianche; 
si  lavora  con  sega  e scalpello  ; Vice- 
ve  una  bellissima  politura,  e se  ne 
trova  d’ogni  lunghezza  e grossezza. 
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Viene  di  Porto  Venere  nel  Geno- 
vesato,  d’onde  prende  il  nome. 

S.  T.  XVI,  p.  5o8. 

BIANCOMANGIARE.  Miscuglio  di  latte, 
di  mandorle  dolci,  e di  fecola  ami- 
lacea aromatizzata  con  aqua  di  fiori 
d'  arancio  e d’  olio  essenziale  di  ce- 
dro, che  si  ordioa  come  alimento 
leggero  ai  convalescenti. 

S.  T.  XVI,  p.  3o8. 

BIANCOSPINO  ( Crataegus  oxycanthc. 
Lino.).  Arboscello  che  cresce  in 
tutta  I'  Europa,  e iu  buoni  terreni 
giunge  fino  ai  3o  piedi  d’  altezza. 

I suoi  rami  sono  buonissimi  da  ar- 
dersi nei  forni,  si  verdi  che  secchi, 
nonché  a formare  siepi  morte.  Iu 
alcuni  paesi  >i  estrae  una  beranda 
fermentata  dalle  sue  frutta,  o si  me- 
scono queste  elle  mele,  con  cui  si 
fa  il  sidro,  per  accrescerne  la  forza. 

S.  T.  XVI,  p.  3o9. 

Bianco  (di  punto  in).  Inteudesi  per  que- 
ste parole  di  punto  in  bianco,  quei 
punto  ove  la  curva  che  descrive  il 
proiettile  spinto  da  un  arma  da 
fuoco  va  ad  incontrare  la  linea  di 
mira,  quando  la  carica  della  polve- 
re è regolata  dietro  il  suo  calibro. 
D.  T.  II,  p.  44a. 

BICA»  BARCA.  Quando  non  si  può  tro- 
var luqgo  a sufficienza  per  porre  al 
coperto  il  fieno,  od  i cereali,  si 
pongono  in  una  gran  massa  sul 
, luogo  istesso  dove  si  è fatto  il  ri- 
coito,  questa  massa  disposta  con  uu 
certo  ordine,  e con  particolare  at- 
tenzione chiamasi  bica,  o barca. 

D.  T.  II,  p.  44a. 

BICCHIERE.  Vaso  per  uso  di  bere;  det- 
to assolutamente  s’  intende  di  vetro 
(P.  VETRAJO). 

BtCClACllTO.  Sorta  di  scure  a due 
tagli. 

D.  T.  II,  p.  445. 
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BICORD ATtJRA..  Nome  della  «cala  dop- 
pia togli  atromenli  da  arco. 

D.  T.  Il,  p.  443. 

BICORNI!.  Sorla  d' incudine,  ordina- 
riamente meno  grande  dell’  incudi- 
ne comune;  ha  la  teda  foggiata  a 
due  braccia  riunite  col  fuitu  io  figu- 
ra di  un  T.  La  bicornia  «erte  in 
molte  arti,  come  a quella  dell'  ore- 
fice, del  lattaio,  del  calderaio,  ecc. 

D.  T.  II,  p.  443,  e S.  T.  XVI, 
p.  809. 

BIDENTE.  Zappa  a due  lunghe  puute, 
che  «erre  per  rivoltare  la  terra,  e 
«tritolare  le  glebe. 

D.  T.  II,  p.  444. 

RIDETTO.  Cui  allo  piccolo  da  cam- 
pagna (F.  CAVALLO). 

BIECO  dicesi  geuerulmenie  nelle  arti, 
specialmente  dn  quelli  che  lavorano 
il  legname  , qualsivoglia  cosa  che 
non  sia  diritta.  D.  T.  II,  p.  444- 

BIETTA.  Quel  legni* o sasso  che  si  fic- 
co per  fona  in  terra,  per  fermarvi 
stili,  fittonio  cavicchie,  per  uso  delle 
fabbriche.  S.  T.  XVI,  p.  3 14. 

BIFFE.  Sono  bastoni,  pertiche  o simili, 
che  si  piantano  verticalmente  in  ter- 
ra, a lunghi  determinali,  per  istabi li- 
re un  livellamento.  E questo  il  niel- 
lo impiegato  per  segnare  una  linea 
retta  sul  suolo,  dividendola  in  pic- 
cole porzioni  ; comunemente  que- 
ste pertiche,  dette  biJJ ir,  sono  arenate 
di  ferro  all’  estremila  inferiore,  e In 
loro  cima  è colorita  di  bianco.  Ghia-; 
masi  anche  biffa  dagli  ingegneri  ,| 
quell'asta  di  legno  dov’è  segnata  a 
più  colori  la  misura  del  metro  sud- 
divìsa in  centimetri. 

D.  T.  II,/>.  444. 

BIFOLCA.  Tanta  quantità  di  terreno 
quanta  li  può  arare  in  un  giorno 
con  un  paio  di  bovi. 

D.  T.  II,  p.  444. 

lnd.  Da.  Tee.  T.  I. 
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BIGA,  Nome  dato  a carri  o cocchi  a due 
cavalli.  Chiamanti  bighe  nella  mari- 
na , alcune  travi  che  potate  al 
bordo  della  nave  in  coperta,  vanno 
ad  appoggiarsi  coll'  altra  estremità 
ad  un  albero  sotto  la  coffa,  ove  so- 
no legate  con  forti  stringhe,  a fine  di 
fortificar  1*  albero  nel  metter  la  na- 
ve  alla  banda  per  carenarla. 

D.T.  II,  p.  444. 

BIGATTOLO.  Specie  d‘  insetto  che  ro- 
de le  biade. 

S.  T.  XVI,  p.  3 14. 

BIGELLO.  Sorta  di  panno  grossolano, 
detto  anche  villanesco. 

S.  T.  XVI,  p.  3 14. 

BIGIA.  Sorta  di  pietra  arenaria  granosa 
e biancastra  che  si  trova  nelle  cava 
del  poggio  di  Fiesole  sopra  il  masso 
della  pietra  serena. 

S.  T.  XVI,  p.  3«4- 

RIGUARDARE.  Cacciare  a luogo  i cer- 
chi di  ferro  negli  alberi  delle  navi 
e nei  pennoni,  col  bigliardo. 

CIGLIARLO.  Spranga  o amtta  di  fer- 
ro cilindrica  da  nna  parla,  lunga 
10  a 12  piedi,  che  termina  in  un 
calcio  rotondo  molto  più  grosso 
della  sprsnga,  e stiacciala  e larga 
nel  restante  della  sua  lunghetta. 
Serve  c.  s.  per  cacciar*  i cerchi  di 
ferro  negli  alberi. 

D.  T.  II,  p.  445. 

BIGLIARDO  (/’.  TRUCCO  a TAVO- 
LA). 

BIGLIETTI  da  risila.  Sono  folti  per 
lo  più  di  un  cartoncino  bianco,  e vi 
si  stampa  sopra  il  proprio  nome  ed 
altre  parole,  per  lo  più  in  oro  ed  io 
colori. 

S.  T.  XVI,  p.  3i4. 

CIGLIONE.  Altra  volta  inviava»  alla 
lecca  parche  si  fondessero  in  mas- 
sa le  monete  fnori  di  corso,  attesa 
la  scarnita  del  loro  peso,  e la  cat- 
i5 
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tira  lega  ; quindi  ne  venne  V uso 
di  dire  biglionc  ogni  materia  d’  o- 
10  o d'argento  vietata,  per  esse- 
re a più  basso  titolo  di  quello  volu- 
to dalla  legge.  Oggidì  dicesi  biglio - 
ne  d’  argento  quello  eh*  è al  ti- 
tolo di  io  danari  di  finezza,  e al 
disotto.  Chamasi  alto , o buon  bi- 
glionc quello  eh*  è di  lo  danari 
tino  o 5 ; basso  biglionc  quello  che 
è soltanto  5 danari  o al  di  sotto. 

I).  T.  II,  p.  445. 

PIGNONI  A.  Genere  di  piante  coltivale 
solo  pei  loro  Cori,  tranne  le  bigno- 
nia  catalpa , lo  quale  si  è nulutaliz- 
zala  fra  noi,  e piantasi  nei  giaidini, 
a talora  lungo  le  vie.  Le  silique  che 
produce  si  adoperano  da  taluni  in 
sostituzione  del  tabacco  da  fumo. 

S.  T.  XVI,  p.  3i5. 

DIGO.  Cassoncino  di  un  sepolcro  inter- 
rato in  un  muro,  o sopra  un  murio- 
ciuolo,  coperto  con  chiusino  c con 
lastroni  davanti.  „ 

S.  T.  XVI,  p.  3i5. 

BIGONCIA.  Vaso  di  leguo  senza  coper- 
chio, della  tenuta  di  circa  a3  deca- 
litri e i/a,  composto  di  doghe  che 
si  usa  principalmente  dai  conta- 
dini per  raccogliervi  l'uva  e someg- 
giarla, prima  di  metterla  nel  tino. 
Bigoncia  dicesi  pure  nelle  arti,  ad 
uti  vaso  di  legno  che  serve  talora 
ai  manovali  ed  ai  mutuimi  per 
poi  tur  acqua  alle  fabbriche,  • I 

J>.  T.  II,  p.  44 5. 

BIGORLLLO.  Quella  lipicgatura  del 
curilo  dei  teli  delle  vele,  dentro  le 
(piali  va  una  coi  da  che  chiamasi 
midolla. 

D.  T.  II,  p.  445. 

BIGOTTA.  Quel. bozzello  che  ha  fori 
invece  di  pulegge,  i quali  servono 
in  marina  per  tesare  sarchie,  paia- 
razzi  e stragli.  Bigotte  da  troica 
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dicesi  quella  io  cui  passandovi  una 
fune  della  trotta  bastarda , si  stria- 
gè  P antenna  all1  albero. 

D.  T.  II,  p.  445. 

BILANCELLE  (pesca  a).  Si  fa  con  due 
barche  le  quali  s'  accostano  per 
buttar  insieme  una  rete,  la  cui  ma- 
nica è meno  fìssa  di  quella  della 
rezzuola.  Quindi  Ulano  ugualmente 
la  «terzina,  e danno  volta  ciascuno 
olla  sua  barca;  e fatto  pigliar  fondo 
alla  rete,  perchè  non  venga  volando 
sopr'acqua,  (anno  vela  del  pari  tra- 
scinando la  rete,  e dopo  over  corso 
un  trailo  di  mare  si  riavvicinano, 
salpando  la  rete  col  pesce  che  può 
esservi  dentro. 

D.  T.  II,  p.  445. 

BILANCIA.  Si  dà  il  nome  di  bilancia 
ad  uno  stromento  che  serve  a tro- 
vare la  equivalenza  fra  un  peso  co- 
nosciuto e determinato,  come  sareb- 
bero le  libbre , i grammi , i marchi^ 
e quello  d*  altri  corpi.  La  bilancia 
comune  compone*!  di  una  spronga 
di  metallo,  o fusto,  che  è attraversa- 
to alle  sua  metà  e perpendicolar- 
mente alla  sua  lunghezza,  da  un 
coltello  prismatico  d' acciaio  , tem- 
perato. Il  taglio  di  questo  coltello 
essendo  volto  all’  ingiù  poggia  sulla 
superfìcie  di  un  cappelletto  d*  ac- 
ciaio temperato,  o di  pietra.  Biso- 
gna immaginarsi  il  coltello  diviso 
geometricamente  in  due  parti  uguali, 
da  un  piauu  che  passi  pel  suo  ta- 
glio, e questo  coltello  incassato  nel 
fusto  in  modo  che  il  piano  me- 
dio divida  il  fusto  in  due  parti  per- 
fettamente simmetriche,  e per  con- 
seguenza di  pesti  eguale.  — Ai  due 
capi  del  fusto  sono  sospese,  con  aste, 
con  catene,  o con  corde,  due  coppe 
o piatti , destinati  a portare  V uno 
le  materie  da  pesare»  V altro  i con- 
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troppesi.  — Questa  sospensione  si 
fa  in  diverse  maniere,  che  lungo  sa- 
rebbe il  descrivere;  saranno  da  pre- 
ferirsi quelle  che  cagionano  meno 
attriti.  Spesso  impiegami  due  col- 
telli che  attraversano  il  fusto»  aven- 
do il  loro  taglio  Tolto  all'  insù,  e 
sui  quali  poggiano  gli  uncini  d'  ac- 
ciaio cui  sono  sospese  le  coppe.  In 
ogni  caso  è necessario  che  ciascuna 
coppa  si  muova  liberamente,  e si  col- 
lochi in  guisa  che  il  suo  centro  di  gra- 
vità particolare  trovisi  sempre  verti- 
calmente al  di  sotto  dello  spigolo 
del  coltello  che  le  sostiene,  qualun- 
que sia  la  posizione  orizzontale  od 
inclinata  del  fusto,  cosicché  si  possa 
sempre  riguardare  tutto  il  peso  del- 
le coppe  cariche  o vuote,  come  ap- 
plicato allo  spigolo  stesso  dei  col- 
telli colle  cime.  — Le  bilancie  ben 
costruite  presentano  sempre  i se- 
guenti caratteri:  x.°  quando  le  cop- 
pe sono  vuote, *il  fusto  si  colloca  da 
sé  orizzontalmente;  a.°  quando  le 
due  coppe  sono  caricate  di  pesi 
uguali,  il  fusto  prende  In  stessa  di- 
rezione; 3.°  quando  un  peto  è mag- 
giore dall'altro,  il  fusto  pende  «lai 
lato  del  primo.  Le  bilancie  comuni 
stanno  sospese  in  aria  con  una  staf- 
fa, o sono  sostenute  da  una  colonna 
o piedistallo;  le  coppe  essendo  pen- 
denti dui  fusto  con  cofdicelle  o ca- 
tene. — Chemio,  artefice  francese, 
ebbe  P idea  di  omettere  questi  ac- 
cessorii, fissando  le  suo  coppe  sopra 
del  fusto:  fece  quindi  un  incavo  in 
una  tavola  per  nicchiarvi  il  fusto,  il 
coi  asse  poggiava  sopra  un  guancia- 
letto  d'  acciaio  posto  nella  grossezza 
del  legno  della  tavola  stessa.  In  tal 
guisa  le  coppe  rimangono  libere,  e 
si  può  fare  quanto  occorre  senza 
tema  di  nulla  rovesciare:  questa 
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forma  però  nuoce  qualche  volta  al- 
Pesattezzn. 

D.  T.  II,  p.  44 G,  e S.  T.  XVI, 
p.  3 1 5. 

BILANCIERE.  Voce  presa  dal  francese, 
cd  adoperasi  per  indicare  quelle 
parti  di  qualche  macchina  che  h»nno 
un  moto  oscillatorio,  c servono  a re- 
golare o rallentare  il  moto  generale. 
— Si  dà  pure  il  nome  di  bilancie- 
ri a grandi  leve  sospese  in  bilico,  ad 
uo  punto  qualunque  di  loro  lun- 
ghezza ( F \ BILICO). 

Bilanciere  idraulico.  Chiamasi  con  tal 
nome  un  movimento  di  altaleno  pro- 
dotto da  una  corrente  d'  acqua.  — ■ 
Il  bilanciere  idraulico  di  Belidor, 
v.  g.,  è composto  di  grondaie  a zig- 
zag fissate  suIP  asse  di  un  penduto 
che  si  fa  oscillare;  ogni  grondaia  è 
formata  di  tre  tavole,  ed  alle  piega- 
ture dei  zig-zag  vi  sono  valvute  che 
lasciano  entrar  P acqua,  e poscia 
rinchiudonsi  per  impedirle  di  scen- 
dere. Facendo  oscillar  questo  pen- 
dolo, la  cima  della  grondaia  inferio- 
re che  pesca  nell'  acqua,  si  rialzo, 
P altro  cupo  si  abbassa,  e P acquo 
scende  nella  grondaia  seguente,  co- 
me sopra  un  piano  inclinato.  Que- 
sta macchina  è una  specie  di  vite 
di  Archimede  al  cui  tubo  ad  elico 
ai  è sostituita  una  serie  di  grondaia 
rettilinee.  — Vi  sono  pure  altre  spe- 
cie di  bilancieri , coinè  quello  di 
Boitins,  che  ha  l'acqua  corrente  per 
motore,  quello  di  Aldini  la  cui  leva 
non  poi  fa  che  un  vose  posto  od 
una  delle  tue  cime,  cd  all’altro  capo 
avvi  nn  contrappeso  che  forza  il 
secchio  ad  alzarsi  quando  c vuoto  : 
quello  di  Artigues,  munito  di  una 
leva  a braccia  eguali,  che  porta  ad 
ambe  1*  estremità  un  secchio  fora- 
to leteralmento  vicino  al  fondo* 
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Quando  uno  di  questi  secchi  è in 
alto,  esso  leva  una  valvula  che  dì 
sfogo  all'  acqua  di  un  serbatoio,  e 
si  riempie  di  liquido;  divenuto  più 
pesatile,  scende  nel  suo  fodero,  e ri- 
monta I'  altro  secchio  che  ricade 
quindi  alla  sua  volta,  ed  innalza  quel- 
lo cbe  si  i vuotato:  cosi  il  muto  di 
va-e-vieni  continuasi  all'  infinito. 

D.  T.  Il,  p.  458. 

BiMitcìeitE.  Così  chiamasi  nella  marina 
ad  un  legno  fermato  attraverso  sul 
bordu  delle  piroghe,  per  impedir 
loro  di  far  cappotto. 

D.  T.  II,  p.  4G0. 

BILANCIERI  DELLA  BUSSOLA  Due 

archi  di  uttone  concentrici,  e mobi- 
li, i quali  tengono  in  equilibro  la 
bussola,  sicché  sì  mantengono  sem- 
pre orizzontali,  nei  movimenti  della 
nave  agitala  dal  mare. 

D.  T.  Il,  p.  460. 

BILANCINO.  Bastone  lungo  circa  due 
piedi,  che  attaccasi  alla  parte  dinan- 
zi del  carro  di  una  vettura  con  co- 
regge o catene  di  ferro,  assicurate 
nel  mezzo  di  esso.  Vi  si  attaccano  i 
caialli  che  devono  trascinare  il  ca- 
rico. 

D.  T.  Il,  p.  460. 

BILANCIO.  Per  conoscere  la  situazione 
del  proprio  stato,  un  negoziante 
deve  di  tempo  in  tempo,  ed  almeno 
una  volta  all'  anno,  stendere  un  in- 
ventario di  tutte  le  mercatauiie  che 
possedè,  aggiungervi  il  valore  del 
suo  numerario  effettivo  c la  somma 
di  cui  va  creditore:  il  tulule  ì quel- 
lo ch'egli  chiama  il  suo  attivo-,  il 
passivo  è composto  della  somma  di 
cui  va  debitore  ; ed  ii  bilancio  ì ap- 
punto la  differenza  fra  l’attivo  e il 
passivo.  I).  T.  II,  p.  461. 

BILBOCCIIETTO.  Specie  di  giuoco 
t ha  si  la  con  un  bastome  lavorato 
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•I  tornio,  con  una  cavità  in  ciasche- 
duno de'suoi  estremi  ; nel  suo  mez- 
zo è legata  con  un  lungo  filo  una 
piccola  palla  cbe  gettasi  in  allo,  pro- 
curando di  far  sì  che  cadendo  entri 
in  una  delle  cavità. 

1).  T.  II,  p.  46t. 

BILICO.  Positura  di  un  corpo  sopra 
di  un  altro,  io  maniera  che  stia  so- 
pra quello  in  perfetto  equilibrio, 
senza  [tendere  più  da  un  lato  che 
dall'  altro.  .Accade  sovente  in  varie 
macchine  di  dover  far  uso  di  siffat- 
ti bilichi,  e specialmente  nel  bilan- 
ciere delle  macchine  a vapore.  In 
esse  io  stantuffo  riceve  un  movimen- 
to di  va-e-vieoe  in  linea  retta  verti- 
cale, e lo  comunica  ad  uno  dei  capi 
del  bilico  che  lo  ti  asmette  alla  parte 
opposta  dell’asse,  per  impiegarlo  n 
produrre  I'  effetto  voluto. 

S.  T.  XVI, p.  3»6. 

Bn.ico.  Pezzetto  di  ferro,  bronzo,  od  al- 
ilo che  zi  ferma  per  di  sotto  e di 
, sopra  negli  angoli  delle  porte,  mas- 
sime di  quelle  che  sono  molto  gravi, 
per  muoverle  con  grandissima  faci- 
lità, senza  affaticare  i loro  stipiti  e 
cardini.  Ciò  zi  fa  col  sottoporre  al 
bilico  di  sotto  una  palla  di  bronzo 
incavata  che  dicesi  ralla,  dove  en- 
tia  il  bilico  di  tolto,  e coll'  impiom- 
bare e fermar  nello  stipite  della  par- 
te di  sopra  una  spranga  di  ferro 
con  un  anello  molto  liscio,  nel  qua- 
le entri  e giri  il  bilico  di  sopra. 
Spesse  volte,  in  luogo  di  fissare  il 
pestello  di  ferro  immediatamente 
sotto  T angulu  dell'  uscio,  lo  si  por- 
ta un  po'  in  fuori  dal  lato  ove  opre- 
si  I'  uscio  con  una  lamina  di  ferro 
piegata  ; in  queslu  caso  non  si  fissa 
la  porta  che  con  un  altro  bilico  al- 
i' singolo  superiore,  senza  cardini. 

D.  T.  II,  p.  46a. 
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BIMESTRO.  Specie  di  grano,  così  detto 
perché  fieoe  a maturità  nello  spa- 
zio di  due  mesi. 

S.  T.  XVI,  p.  337. 

BINARIO.  Così  chiamasi  in  chimica 
un  corpo  composto  di  due  elemen- 
ti, o corpi  semplici. 

S.  T.  XVI,  p.  3a7. 

Binario  dicono  i matematici  una  quan- 
tità composta  di  due  numeri  , o 
in  ragione  di  due;  ed  aritmetica 
binaria  dicesi  quella  che  si  serve 
di  due  soli  numeri  per  esprimere 
tutti  gli  altri. 

S.  T.  XVI,  p.  337. 

BINATO  dicono  gP  idraulici  ad  un  ar- 
gine cui  se  ne  sia  accoppiato  on  al- 
tro per  rafforzarlo;  e gli  architetti 
dicono  binate  alle  colonne  addop- 
piate. 

D.  T.  II,  p . 463,  e S.  T.  XVI, 
p.  3aS. 

BINDA.  Striscia  di  tela  unita  sulla  reta 
paralellamente  alla  sua  testata.  Io 
questa  striscia  ti  fanno  i buchi  dei 
terzaruoli  per  passarvi  le  gaschette 
o mattaGoni,  che  servono  a serrare 
una  parte  di  vela,  raccogliendola 
sul  pennone.  D.  T.  II,  P- 

BINDOLO  idraulico.  Macchina  che  ser- 
ve  a sollevar  l'acqua  di  un  posto, 
o di  un  fiume  ad  allerte  indetermi- 
nate. Componesi  di  una  catena  eter- 
na, fatta  per  lo  più  di  rame,  le  cui 
maglie  riunite  ad  articolazione  por- 
tano dischi  di  grosso  acciaio,  che 
si  fanno  girare  col  metto  di  un  tam- 
buro, e che  passando  I’  uno  dopo 
1'  altro  in  un  tubo  verticale,  la  cui 
base  i immersa  nell*  acqua,  e che 
ha  lo  stesso  diametro  dei  dischi,  in- 
nalzano I’  acqua  in  questo  tubo,  alla 
stessa  guisa  che  unu  stantuffo  la  fa 
ascendere  in  nna  tromba. 

D.  T.  II,  p.  46a. 
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BINOCCOLO.  Telescopio  con  cui  si 
può  vedere  I*  oggetto  eoo  ambo  gli 
occhi  ad  un  tein|>o.  Oggidì  si  appli- 
ca più  p'irticulai  menta  questo  nume 
ai  cannocchiali  da  teatro. 

D.  T.  II,  p.  464,  e S.  T.  XVI, 
p.  3a8. 

BIOCCOLO.  Piccola  particella  di  lana 
spiccata  dal  vello.  Dicunsi  anche 
bioccoli  ai  fiocchetti  di  lana  appia- 
strati, o che  non  sono  stati  ben  dis- 
fatti dal  cardo. 

S.  T.  XVI,  p.  33o. 

BIONDELLA  (Gcnliana  cenlaurium). 
Erba  che,  colta  nella  Uscita,  fa 
biondi  i capelli. 

D.  T.  Il,  p.  404. 

BIPENNE.  Scure  a due  togli  (F.  BIC- 
CIACIJTO). 

BIROCCIO.  Specie  di  corrotta  scoper- 
ta per  due  persone,  ed  a quattro 
ruote. 

D.  T.  II,  p.  464- 

BIRRA  o CERVOJA.  Bevanda  più  o 
meno  fermentata,  che  si  prepara 
con  luppoli  bolliti  in  un  liquido 
zuccherino  suscettivo  di  fermenta- 
tione.  — L'orto  è ordinariamente 
la  tua  base.  — Varie  sono  le  specie 
della  birra,  secondo  i paesi  dove  si 
fabbrica,  e si  distinguono  special- 
mente:  la  birra  di  Parigi,  di  Fian- 
dra, di  Porter,  la  birra  rosta,  la 
birra  bianca,  la  piccola  birra,  ec. 

D.  T.  n,  p.  464,  e S,  T.  XVI, 
p.  33o. 

BISACCIA.  Specie  di  sacco  di  pelle  con- 
cia col  pelo,  che  portesi  dietio  il 
dosso,  mediante  cinghie  di  cuoio, 
in  cui  passano  le  braccia  i soldati 
e gli  artieri  in  viaggio.  Bisacce  di- 
cotili pure  due  sacchette  di  tela 
collegale  insieme  per  uso  di  riporvi 
i grani  nell*  atto  di  seminare. 

D.T.III,/».  5,eS.T.XtI,p.343. 
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BISCANTO.  Canto  tagliato,  rotto,  e co- 
me tagliato  in  due;  cosicché  io  luo- 
go di  uo  canto  vengono  a formarse- 
ne due.  Quando  due  muri  s' incon- 
trano per  formare  un  angolo,  tal- 
volta non  si  prolungano  che  fino  a 
poca  disfama,  e lo  spazio  che  rima- 
ne fra  essi  chiudesi  con  un  altro 
muro  che  unisce  le  due  facciate  del 
fabbricato  ; in  tal  guisa  si  hanno  due 
angoli  ottusi  in  luogo  di  un  solo 
retto  o acuto,  e ciò  si  dice  il  bis- 
canto di  una  casa,  o della  strada  su 
coi  questa  guarda. 

D.  T.  Ili,  p.  5. 

BISCHERO.  Le  corde  degli  strumenti 
musicali  sono  innalzate  al  tuono  che 
devono  produrre,  col  dar  loro  una 
conveniente  tensione.  Questo  è ciò 
che  si  fa  col  mezzo  di  cavicchie  che 
nel  pianoforte  e nell'  arpa  diconsi 
pironi,  e nei  violini,  viole,  violon- 
celli, e chitarre  chiamami  bischeri. 

D.  T.  Ili,  p.  5,  e S.  T.  XVI, 
p.  343. 

BISCHETTO.  Tavolino  sopra  il  quale  i 
calzolai  pongono  lutti  i ferri  e i ma- 
teriali per  lavorare  le  scarpe. 

D.  T.  Ili,  p.  7. 

BISCIA.  Bisce  dicono  i mnrinieri  ad  al- 
cuni fori  fatti  nel  fondo  dei  madieri 
e zaoconi  sulla  parte  inferiore  ove 
sono  al  contatto  col  fasciame  del 
piano,  affinché  l’ acqua  che  entra 
nella  nave  possa  scorrere  fino  al 
luogo  ove  sono  situate  le  trombe. 

D.  T.  Ili,  p.  7. 

BISCIOLA.  Pezzo  di  fervo, coti  chiama- 
to nelle  ferriere,  e che  serve  a ri- 
unire il  palo  del  mollotto  coU’agui- 
gìio  dell’  albero.  D.  T.  Ili,  p.  7. 

BISCOLTO.  Quel  terreno  che  si  è per 
due  volte  lavorato,  e quello  in  cui 
si  è per  due  stagioni  raccolto. 

S.  T.  XVI,  p.  344. 
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BISCOTTINO  VERMIFUGO.  Compo- 
sizione di  farina  di  frumento,  uva, 
zucchero,  seme  santo,  ed  essenza 
di  cedro,  usata  pei  fanciulli. 

S.  T.  XVI,  p.  346. 

BISCOTTO.  Questa  voce  significa  pro- 
priamente colto  due  volte.  Il  pane 
moltissimo  cotto,  o cotto  due  volle, 
che  si  usa  specialmente  a bordo  del- 
le navi,  porta  questo  nome.  Chia- 
manti biscotto  nell'  arte  del  fabbri- 
catore di  porcellana,  i pezzi  cotti 
al  forno  che  non  vennero  per  anco 
coperti  della  loro  vernice. 

D.  T.  Ili,  p.  7,  e S.  T.  XVI, 
p.  346. 

BISCROMA.  Figura  musicale  che  vale 
la  melò  della  semicroma,  e ne  van- 
no 3 a a battuta,  nel  tempo  ordi- 
nario. 

D.  T.  III,/>.  7. 

BISMUTO.  Metallo  assai  raro  e di  poca 
importanza.  I suoi  usi  sono  limitatis- 
simi.La  sua  tessitura  è lamellare  come 
quella  dell’  antimonio,  ma  il  colore 
ne  differisce  essenzialmente.  Io  man- 
canza di  piombo  si  potrebbe  servir- 
ti del  bismuto  per  affinare  1’  argen- 
to colla  coppellazione.  Talvolta  ti 
aggiunge  allo  stagno  una  piccola 
quantità  di  bismuto  per  dargli  mag- 
giore consistenza:  sotto  a questo 
medesimo  punto  di  vista  ■ lavorato- 
ri di  piombo  lo  osano  per  le  loro 
saldature,  e Io  si  adopera  io  alcune 
leghe. 

D.  T.  ni,  p.  8,  e S.  T.  XVI, 
p.  346. 

BISQCAURO.  Carattere  musicale,  in  for- 
ma di  quadrateli,  che  si  pone  in- 
nanzi ad  una  nota,  eh’  era  stata  al- 
zata o abbassata  un  semituono,  per 
restituirla  al  suo  stato  naturale. 

S.  T.  XVI,  p.  347. 

BISSO.  Tela,  o pannolano  Unissimo, 
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molto  delicato,  che  usavano  gli  an-|BITTALO.  Ago  dello  sperone  delle  na- 


tici». Varie  sono  le  opinioni  dei 
dotti  sul  biuo.  Alcuni  vogliono  che 
fosse  un  lino  finissimo  e sottilissimo 
delle  Indie  e dell’  Egitto  onde  la- 
cerami le  vesti  più  nobili  e pregia- 
te ; altri  vogliono  che  fosse  il  bisso 
marino;  ed  altri  finalmente  credono 
che  fosse  il  cotone,  oggidì  reso  tanto 
comune. 

S.  T.  XVI,  p.  347. 

Bisso.  Nume  che  si  dà  ad  un  cespuglio 
di  filamenti  Che  sono  la  produiioue 
di  certi  molluschi,  eh’  escono  dalla 
loro  conchiglia  e servono  a questi 
animali  per  attaccarsi  alle  rocce  ba- 
gnate del  mare.  Questo  bisso  è tal- 
volta fortissimo  e lendinoso  ; ma 
quello  delle  pinne-marine,  detto  pe- 
lo di  nachera,  somiglia  alla  seta.  Io 
Sicilia  lo  si  lavora,  e se  ne  fanno  a 
maglia  delle  calzette  e dei  guanti,  ed 
anche  un  drappo  fino  di  color  bru- 
no-fulvo molto  pregiato. 

D.T.IIl,p.  8,  e S.T.XVI.p.  347. 

BISSOLITE.  Specie  d'  amianto  (f'.  A- 
MIANTO). 

BISTRO.  Color  bruno  onde  i pittori  si 
servono  nei  loro  disegni,  come  si 
usa  dell1  inchiostro  della  China. 
Questo  colore  non  è altro  che  la 
fuligine  di  cammino  preparata. 

D T III,  p.  9,  e S.T.X  VI,  p.  347. 

BITORZO  o BITORZOLO.  Trombe- 
ramo  che  scorgasi  talora  sopra  la 
naturale  superficie  delle  cose. 

D.  T.  HI,  p.  9. 

BITTA.  Bitte  direno  I marinari  al- 
cuni pezzi  di  legno  lunghi  e qua- 
drati, piantali  a guisa  di  colonne 
nelle  due  bande  della  nave,  per  dar- 
vi volta  e cassare,  u assicurarvi  al- 
cune manovre,  e le  goinone  quando 
danno  fondo  all’  àncora. 

D.  T.  Ili,  p.  6. 


vi,  cioè  quel  legno  tondo  che  giace 
di  luogo  sovra  il  maschio,  sopraran- 
znndolo  alquanto,  alle  cui  estremità 
alcune  barche,  come  le  tastane,  le- 
gano il  pullaccooe. 

D.  T.  Ili,  p.  io. 

BITTERNA.  L’  acqua  madre  che  rima- 
ne dopo  la  cristallizzazione  del  sale 
cuntenuto  nell'  acqua  marina. 

S.  T.  XVI,  p.  348. 

BITUME.  La  più  parte  delle  sostan- 
ze combustibili  naturali,  come  il 
carbon  fossile,  il  gagate,  il  succino 
ecc.,  indicavansi  altre  volle  sotto  la 
denominazione  generale  di  bitume. 
Questa  parola  era  sinonimo  d’in- 
fiammabile. Presentemente,  ristretta 
ad  un  minor  numero  di  significali, 
si  applica  tuttavia  a’  prodotti  natu- 
rali svariatissimi,  i cui  caratteri  so- 
no sovente  abbastanza  distinti  per- 
chè si  possano  riguardare  come  al- 
trettante specie.  — I naturalisti  di- 
stinguono quattro  qualità  principa- 
li di  bitume:  il  nafta , il  petrolio , il 
malto  e 1’  asfalto.  Questo  è il  più 
solido  ; il  nafta  è estremamente  flui- 
do; i due  intermedi!  sembrano  es- 
sere un  miscuglio  dei  due  estremi. 

D.  T.  lll,p.  so,  e S.  T.  XVI, 
p.  548. 

BIX  A.  Pianta  sempre  verde,  dalle  cui 
frutta  si  trae  il  colur  rosso,  che  di- 
cesi terra  oriana  [V.  questa  pa- 
rola). 

B1ZZ  AR  RIA.  Frutto  singolare,  del  genera 
degli  agrumi,  il  quale  è una  specie 
di  pomo  composto  di  limone,  d’  a- 
ranciu  e di  cedrato,  prodotto  dap- 
prima per  l’ accoppiamento  casuale 
di  quelle  piante.  Alle  volte  è mez- 
zo limone  e mezzo  arancio,  e divi- 
so a spicchi  dell’  una  e dell’  altre 
sorte.  S.  T.  XVI,  p.  35o. 
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BIZZA  URO,  dicchi  u quel  gran»  lun- 
ghetto e grintoso  che  ha  la  scorta 
ruvida,  e dà  molta  crusca. 

S.  T.  XVI,  p.  55u. 

BIZZUGA.  Testuggine,  o tartaruga  ter- 
restre (V.  TARTARUGA). 

BLEMOMETRO.  Strumento  destinato 
a paragonare  fra  loro,  e conoscete 
la  forza  delle  molle  componenti  la 
piastra  di  un  archibugio. 

D.  T.  Ili,  /a.  i3. 

BLINDARE.  È gueruire  al  di  fuori  i 
bordi  di  una  nave  con  pezzi  di  vec- 
chie gotnone,  contigui  c serrati  l'uno 
contro  I altro  a più  file,  per  gua- 
rentirli dalle  batterie  di  terra. 

D.  T.  IH,  p.  i3. 

BLINDE.  Quei  legnami  ed  alberi  intrec- 
ciati con  travi  di  puntello  a riparo 
delle  case  o magazzini  ; si  ricopro- 
no di  terra  beo  battuta,  e resistono 
all»  bumbe. 

D.  T.  Ili,  p.  i3. 

BLOCCO,  o Testa  dì  moro.  Zocco, 
specie  di  clava  ben  grossa,  forata, 
metà  quadra,  e metà  rotonda,  che 
serre  a coprire  la  intestatura  o te- 
sta di  un  albero  di  una  nave,  del 
quale  abbraccia  gli  stalloni, 

D.  T.  itr,  p.  i3. 

BL0ND1NA.  Specie  di  finissimo  merletto 
di  seta  (r.  TULLE). 

BOARO.  Quegli  che  conduce  i buoi,  li 
custodisce,  e ne  prende  cura  nella 
stalla. 

S.  T.  XVI,  p.  357. 

BOCCA.  Così  chiamono  i coltellinai  alle 
materozzo  de'  piccoli  getti.  Chia- 
mansi  bocche  nelle  arti  alle  due 
parti  principali  delle  morse  che  si 
aprono  e serrano  con  viti  per  isirin- 
gere  e tener  saldo  un  lavoro,  sopra 
cui  si  ha  da  far  forza  cogli  allu- 
manti. 

D.  T.  IH,  p.  i3. 
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Bocca  di  can§.  Strumento  di  ferro  con 
cui  si  fanno  i pezzetti  di  musaico. 

D.  T.  Ili,  p.  «3. 

Bocca  di  dama.  Specie  di  pasta  delica- 
tissima, la  cui  sostanza  o polpa  è 
di  maudorle,  zucchero  e tuorli  di 
uova. 

S.  T.  XVI,  p.  359. 

BOCCACCINO.  Specie  di  teleiia,  dova 
entra  dello  bambagia. 

S.  T,  XVI,  p.  359. 

BOCCAGLIA.  La  parte  piu  grossa  della 
corna,  toltane  la  punta. 

S.  T.  XVI,  p.  339. 

Boccagua.  Così  chiaimmo  i gettatori 
alla  bocca,  o carico  dei  piccoli 
getti. 

S.  T.  XVI,  p.  359. 

BOCCAPORTE.  Quell'  apertura  lascia- 
la nel  ponte  delle  nati,  per  discen- 
dere al  basso. 

D.  T.  Ili,  p.  «4. 

ROCCATURA.  Bocca  o larghezza  di  una 
nave,  misurata  al  baglio  della  costa 
maestra. 

D.  T.  ÌII?p.  14. 

BOCCHE  da  fuoco.  Noine  dato  general- 
mente ai  cannoni,  mortai , petrieri , 
ed  obitii,  che  sono  le  armi  dell'ar- 
tiglieria, così  di  terra  come  di  mare. 
La  forma  di  una  bocca  da  fuoco  si 
stabilisce  ordinariamente  col  mezzo 
di  un  modello,  che  rappresenta  esat- 
tamente il  pezzo  d*  artiglieria  che 
si  vuol  costruire.  Le  bocche  da 
fuoco  diftlinguonsi  ordinariamente 
dal  peso  delle  palle,  pei  cannoni,  e 
dal  diametro  del  proietto,  pegli 
obitzi  e pei  mortai.  Quelle  destina- 
te al  servizio  di  terra  sono  solita- 
mente di  bronzo,  quelle  per  alcune 
fortezze,  e di  maggior  calibro,  sono 
di  ferro  fuso.  Di  quest*  ultimo  me- 
tallo sono  anche  i cannoni  delle  na- 
vi che  dicoosi  anche  caronade , se- 
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rondo  che  slanciano  proietti  pieni 

0 cavi. 

D.  T.  Ili,  p.  >4,  e S.  T.  XYI, 
p.  55g. 

BOCCHETTA.  Quell'apertura  che  si  fa 
nelle  capezzagini,  che  ira  versano  un 
caiopo  seiniualu,  per  far  correre  l'a- 
cqua fuori  eoo  facilità. 

S.  T.  XVI,  p.  56o. 

Bocchetta  della  stanghetta.  Peno  di 
ferro  in  cui  eolra  la  stanga  della 
serratura  per  tener  chiusa  la  por- 
ta su  cui  è fissata  la  serratura  stes- 
sa. Le  bocchette  si  costruiscono  in 
diversi  modi,  secondo  il  luogo  ove 
si  vuol  porle,  e secondo  il  grado  di 
perfezione  cui  è condotta  la  serra- 
tura. 

D.  T.  Ili,  p.  3o. 

Bocchetta.  Cerchietto  di  metallo  col  qua- 
le gli  archibugieri  cingono  talvolta 
per  ornamento  la  bocca  delle  canne 
di  alcune  armi  da  fuoco. 

D.  T.  HI,  p.  3a. 

Bocchetta.  Quella  parte  del  tomaio  che 

1 calzolai  appongono  alle  scarpe,  on- 
de coprile  il  collo  del  piede. 

D.  T.  Ili,  p.  3a. 

BOCCHINO.  Quella  piccola  apertura 
per  cui  si  pone  la  borra  dentro  la 
palisi  lesina,  che  poi  si  ricuce. 

S.  T.  XVI,  p.  36o. 

BOCCIA.  Vaso  di  Tetro  (1^.  VETRAIO). 

Boccia.  Gli  orologiai,  i minutieri,  e tut- 
ti quegli  operai  che  lavorano  in  co- 
se fine  e delicate,  adoperano  una 
grossa  boccia  di  vetro  bianco  e sot- 
tile, posta  sopra  un  piedistallo  di 
legno.  Riempimi  questo  vaso  di 
acqua  limpida  nella  quale  si  fanno 
sciogliere  alcuni  sali,  oppure  ri  si 
mescola  un  poco  d’acqua  forte  (aci- 
do nitrico)  acciò  nel  verno  non  ge- 
li. Preparata  così  la  boccia,  I'  ope- 
raio che  vuole  valersene  per  far  ca- 

Jnd.  Di*.  Tee.  T.  J. 
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dere  una  viva  luce  sali'  oggetto  che 
lavora,  la  pone  sul  suo  banco  fra 
lui  ed  una  lampuca  : i raggi  lumino- 
si che  attraversano  il  liquido  si  rac- 
colgono in  fascio  sull’  oggetto  che 
si  lavora,  e lu  illumina. 

D.  T.  Ili,  p.  35. 

Boccia  del  carda.  Cosi  chiamano  i car- 
datori, la  pannocchia  del  cardo  da 
garzare. 

D.  T.  Ili,  p.  35. 

Boccia  della  tromba.  Quel  cilindro  di 
legno  usalo  nelle  navi,  che  dalla  ci- 
sterna delle  trombe  a rota  corri- 
sponde fuori  del  bordo,  per  man- 
dare iu  mare  l' acqua  che  vien  ti- 
rala su  dalla  sentina. 

D.  T.  Ili,  p.  35. 

BOCCIUOLI.  I boccinoli  possono  de- 
finirsi come  denti  di  una  ruota,  po- 
sti io  piccolo  numero  e separati  da 
grandi  intervalli,  cosicché  la  loro 
azione  non  è continua,  ma  iuter- 
mittcnte.  Le  ruote  guarnite  di  que- 
sta sorta  di  denti  si  adoperano  a 
muovere  martelli  e simili  meccani- 
smi. Ls  forma  dei  bocciuoli  è sog- 
getta alle  stesse  leggi  che  i denti  delle 
ruote  d’ ingranaggio,  e segnansi  nel- 
la stessa  guisa,  dal  pi  imo  punto  del 
contatto  a quello  in  cui  questo  ces- 
sa ; pel  resto  del  contorno  basta 
soltaoto  badare  alla  solidità  del 
meccanismo,  ed  alla  libertà  del  mo- 
vimento. 

D.  T.  Ili,  p.  36,  e S.  T.  XVI, 

p.  369. 

BOCCHJOLO.  Specie  di  innesto  che  di- 
cesi anche  a cannello,  o ad  a ri  el- 
le Ito  (y.  INNESTO). 

Boccicolo  del  candelliere,  dicesi  a quel- 
la parte  in  cui  entra  la  candela. 
Bocciuolo  dicesi  anche  all'  agoraio. 

D.  T.  Ili,  p.  39. 

BOCCONE  dicouo  gli  artiglieri  0 quella 

16 
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quantità  di  Geno,  sfilacce  o simili, 
che  pongo  nsi  forzatamente  col  cal- 
cature nelle  bocche  da  fuoco  sopra 
In  polvere,  e sopra  la  palla  nel  cari- 
carle. 

D.  T.  III,/».  38. 

BOFFERIA.  Padella  in  cui  i vetrai 
prendono  il  vetro  liquefatto  per  sof- 
fiarlo. 

D.  T.  Ili,  p.  40. 

BOGA.  Nelle  magone  chiamasi  boga  a 
quel  grosso  cerchio  di  ferro  che  ha 
come  due  corna  che  puntano  e gi- 
rano n^gli  altri  berghetli,  e den- 
tro al  qual  cerchio  passa  il  manico 
del  maglio. 

D.  T.  Ili,  p.  40. 

BOGARA.  Rete  lunghissima  con  maglie 
larghe  un  pollice,  arcuale  come  il 
tramaglio  ; serve  a pescare  princi 
pnlmeute  le  boghe  ; d’  oude  il  suo 
nome. 

D.  T.  IH,/».  40. 

BOL  ARMENO.  Sostanza  minerale  argil- 
losa, di  colore  rossigno  scuro,  opa- 
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BOLINA.  Corda  usata  nelle  navi,  e sta- 
bilita sopra  altre  corde  dette  patte 
di  bolina , colla  quale  si  tesa  la  par- 
te della  ritinga  sopravvento  vicino 
alle  bugne,  per  allontanarla  più  ebe 
si  possa  dal  vento,  acciò  la  vela 
porti  più  in  pieno,  quando  si  va  ul- 
r orza,  o a roezzanave. 

D.  T.  Ili,  p.  40. 

BOLLE.  Propriamente  quel  rigonfia- 
mento che  fa  P acqua  e gli  altri  li- 
quidi, piovendo,  o bollendo,  o gor- 
gogliando. — Per  similitudioe  si  dà 
questo  nome  a varie  cose  nelle  art»  5 
p.  e.  bolle  del  vetro  diconsi  quel- 
le vescichette  che  si  formano  per 
un  poco  d1  aria  che  si  frappone  nel- 
le materie  e ne  turba  la  uguaglian- 
za; bolle  delle  carte , a quei  radumi 
più  o meno  grandi  prodotti  dall' à- 
ria  compressa  tra  il  foglio  ed  il  fel- 
tro, allorché  il  primo  non  aderisce 
esattamente  in  tutte  le  sue  parti  col 
feltro,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  40. 


co,  poco  splendente,  e tenera  che! BOLLIRE  chiamano  i fabbri,  magnani, 


si  può  segnare  colle  unghie;  deve 
il  suo  colore  all'  ossido  di  ferro  che 
contiene.  Si  adopera  il  bnlarmcno 
nelle  arti  per  metter  l'oro  sul  legno. 

S.  T.  XVI,  p.  36  1. 

BOLDRONE.  Vale  forse  come  vello.  Se- 
condo però  alcuni  dicesi  vello  la  la- 
na attaccata  allu  pelle,  c boldrone 
questa  stessa  luna,  quando  ne  è sta- 
ta distaccala. 

L>.  T.  Ili,  p.  40. 

BOLETATI.  Sali  formati  dall1  acido  bo- 
letico  colle  basi.  Non  hauuo  fino- 
ra nessun  uso. 

S.  T.  XVI,  p.  36 1. 

BOLGICIILM,  o BORZACCHINI.  Si» 
valetli,  che  giungono  solo  a mezza 
gamba. 

D.  T.  Ili,  p . 40. 


coltellinai  e simili , I'  operazione 
di  far  arroventare  il  ferro  o Taccia- 
io.  Il  ferro  ha  la  proprietà  partico- 
lare di  scaldarsi  anche  senza  aggiun- 
gervi altro  pietallo  o saldatura.  Ris- 
caldatisi i due  pezzi  che  si  vogliono 
unire,  fino  a che  abbiano  acquistato 
T ultimo  grado  di  mollezza  che  pre- 
cede la  fusione,  il  che  dicesi  Tur  sfi- 
dare il  ferro  1 si  applicano  pronta- 
mente T uno  sull1  altro,  e si  batto- 
no col  martello  sull1  incudine  fin- 
ché si  uniscano,  e quest1  operazio- 
ne chiamasi  una  bollitura.  Questo 
metodo  però  non  giovo  per  la  ghi- 
sa , nè  pel  ferro fuso , pei  quali  con- 
viene ricorrere  alle  saldature. 

D.  T.  Ili,  p.  41,  e S.  T.  XVIt 
p.  36 1. 

::  . a .. 1 . ..  •: 
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BOLLITORE.  ( Tubo  bollitore , o cilin- 
dro bollitore).  Si  distinguono  con 
questo  nome  alcuni  tubi  di  ghisa, 
di  ferro,  o di  rame,  disposti  sotto 
una  caldaia  col  fondo  della  quale 
comunicano,  ricevendone  il  liquido 
che  si  deve  porre  in  ebullizione. 

' Lo  scopo  di  questi  tubi  è di  trarre  il 
maggior  profitto  possibile  dal  calore 
svoltosi  nel  focolare.  Nelle  macchi- 
ne a vapore  così  chiamasi  il  vaso 
destinato  a contener  V acqua  in  e- 
bullizione,  e nel  quale,  per  conse- 
guenza, producesi  il  vapore,  ch’è  la 
forza  motrice  della  macchina  mede- 
sima. 

D.  T.  III,p.  41,  e S.  T.  XVI, 
p.  3(5 1. 

BOLLO  delle  materie  cC oro  e <T argen- 
to. Per  guarentire  il  pubblico  intor- 
no alle  quantità  di  metallo  puro  o 
con  lega,  contenuto  in  tutti  gli  og- 
getti commerciabili,  come  verghe, 
minuterie,  e lavori  d’oreGce,  lo  pub- 
blica amministrazione  v'imprime  un 
bollo  proprio,  con  cui  vieue  a con- 
fermarsi che  il  titolo  dei  metalli  è 
conforme  ai  regolamenti.  La  legge 
che  regola  il  bollo  degli  oggetti  d’u- 
ro e d'argento  nel  Lombardo-Ve- 
neto è tuttora  quella  emanata  nel 
a 5 dicembre  iSio.  — Il  titolo  o 
le  quulità  d’  oro  o d*  argento  puro 
contenuto  in  ogni  lavoro,  esprintesi 
in  millesimi  per  entrambe  queste 
materie.  Ciò  agevola  le  riduzioni  e 
le  approssimazioni  del  prezzo  della 
materia,  e 1*  indicazione  del  suo 
titolo,  rendendoli  generali  ed  uni- 
formi. 

D.  T.  1II,/j.  4i,cS.  T.  XVI, 
p.  365. 

BOLLORE.  I cappellai  usano  tenere  im- 
mersi i cappelli  nella  caldaia  per  lo 
spazio  di  un’ora  e mezzo,  c cista- , 
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mano  tale  operazione  dare  il  primo 
bollore  ai  cappelli. 

D.  T.  II,  p.  43. 

BOLSO  dicesi  del  taglio  o filo  di  un  col- 
tello o simile  strumento,  divenuto 
ottuso. 

D.  T.  Ili,  p.  45. 

BOLZONE,  chiamasi  in  marina  la  curva- 
tura convessa  che  si  dà  ad  un  tavo- 
lato, com'è  quello  dei  ponti,  dei  ba- 
gli, del  triganlo  della  nave,  sicché 
riesca  più  alto  nel  mezzo  che  ai 
Iati. 

D.  T.  Ili,  p.  43. 

BOMBA.  Globo  sferico,  cavo,  di  ghisa, 
usalo  come  proietto  neirartìglieria, 
che  slanciasi  mediante  un’arnia  cor- 
ta delta  mortaio,  puntala  sotto  un 
angolo  per  lo  più  di  45  gradi.  La 
bomba  è forala  con  un  buco  detto 
occhio , pel  quale  inlroduccsi  la  pol- 
vere con  cui  la  si  carica,  e che  si 
tura  con  un  razzo  di  leguo  pieno  di 
una  composizione,  che  in  capo  ad 
un  dato  tempo  appicca  il  fuoco  alla 
polvere  contenuta  nell’ interno  della 
bomba,  e la  fa  scoppiare. 

D.  T.  Ili,  p.  43,  eS.  T.  XVI, 
p.  567. 

BOMBAGINA.  Specie  di  tela  il  cui  ordi- 
to è di  cotone  e la  trama  di  canapa; 
serve  anche  per  alcune  piccole  vele. 

d.t.iii,>47. 

BOMBARDA.  Specie  di  nave  da  carico 
di  basso  bordo. 

D.  T.  Ili,  p.  47* 

Bombarda.  Strumento,  che  serve  di  otta- 
va al  Lombardo  (F.  questa  pa- 
rola). 

BOMBARDIERA.  Barca  atta  a portare 
ai  tigliene  da  bombardare,  che  pesca 
poco,  e può  quindi  avvicinarsi  fa- 
cilmente al  silo  da  colpire. 

D.  T.  Ili,  p.  47- 

BOMBARDO.  Antico  strumento  ila  fiato 
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simile  in  parte  all’  oboi,  con  sei  fo- 
ri per  applicarvi  le  dita,  varie  chia- 
vi, e una  specie  di  scatola  con  un 
foru  par  l' imboccatura. 

D.  T.  Ili,  P.  47. 

BOMBARDONE.  Grande  trombone  che 
ha  tre  tubi  che  apronsi  e chiudunsi 
a volontà  con  istnntuQì.  I suoi  per- 
ni sono  meno  rotondi  di  quelli  det- 
Oficleide,  ma  hanno  molto  più  di 
forza;  la  sua  intensità  equivale  a 
quella  di  Ire  tromboni  riuniti. 

S.  T.  XVI,  p.  368. 

BOMPRESSO.  Quell' albero  della  nave 
eh'  è posto  sulla  ruota  di  prua,  e 
sporge  in  fuori. 

I).  T.  Ili,  p.  47. 

BONCINELLO.  Peno  di  ferro,  a guisa 
«ri  unrino,  attaccato  alla  maniglia 
«lei  bastone  di  un  chiavistello,  o al 
mnstirtto  delle  serrature  alla  piana, 
il  quale  si  fa  entrare  nella  serratura 
medesima  per  fermarvelo  colla  stan- 
ghetta. — Boncinello  dicesi  pure 
ad  una  specie  di  nasello  simile,  ma 
piu  lungo  che  trapassa  tolta  la  gros- 
sezza delle  imposte  di  una  porta,  a 
fine  di  potervi  mettere  la  serratura 
per  di  dentro. 

D.  T.  Ili,  p.  47- 

BONIFICAZIONE.  Adoperasi  questo  vo- 
cabolo per  indicare  il  miglioramen- 
to di  un  terreno,  mantenuto  prima 
infruttifero  dalle  acque  stagnanti. 

D.  t.  in,  P.  47- 

BORACE  o BORRACE.  Certi  laghi  del 
Tibet  lasciano  deporre,  quando  si 
disseccano  per  l’azione  del  sole,  un 
sale  conosciuto  sotto  il  nome  di  Un-, 
clu/,  il  quab1  è il  borrocc  o bora- 
lo rii  soda.  Questo  sale  è impuris- 
simo, e contiene  particolarmente 
grandi  quantità  di  una  materia  gras- 
sa, eh’  è difficile  a separare.  La  pu- 
rificazione del  borra»  si  ottiene 
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trattando  il  iinckal  con  una  disso- 
lutione  di  soda.  Questo  sale  si  ado- 
pera nelle  saldature  dell*  oro  e del- 
I’  argento.  I magnani,  ed  i calderai 
se  ne  servono  per  ajferrummarn 
il  lamierino  e il  ferro.  E un  fonr 
dente  utilissimo  pegli  assaggi  delle 
miniere;  entra  nelta  composizione 
dei  dii  ersi  smalti  colorili  e dei  cri- 
stalli bianchi.  S' impiega  in  tinto- 
ri : è un  reagente  utile  sugli  nssaggi 
degli  ossidi  metallici  al  cannello,  e 
per  assorbire  il  gaz  acido  idroclori- 
co e solforoso  in  alcune  analisi  dei 
gaz.  E utile  in  medicina  come  fon- 
dente e uienngogo,  assorbente  gli 
acidi  ere.  Se  ne  estrae  I'  acido  bo- 
rico, conosciuto  nelle  farmacie  sotto 
il  nome  di  sale  sedativo.  Quest*  a- 
cido  i cristallizzato  sotto  forma  di 
pagliette  bianche,  brillanti  e iride- 
scenti. 

D.  T.  Ili,  p.  47,  e S.  T.  XVI, 
p.  56g. 

BOR  ASSO.  Albero  che  cresce  nelle  In- 
die e isole  adiacenti.  Due  sono  le 
sue  specie  principali:  il  borasso 
Lontar,  ed  il  borasso  della  Secellc. 
Ln  prima  specie  è di  somma  utilità 
nei  paesi  ove  cresce.  Le  sue  spate 
danno  un  liquore  gratissimo,  atto  a 
fermentare,  col  quale  fessi  una  spe- 
cie di  zucchero,  men  buono  di 
quello  della  canna,  ma  migliore  di 
tulli  quelli  estratti  dalle  altre  pal- 
me. Il  suo  legno  è quasi  iocorrut- 
tibile, di  un  bel  colore  venato  di 
giallo,  e durissimo.  Si  adopera  nel- 
la costruzione  degli  edifizii,  e se  ne 
fanno  mobilie  ed  altri  utensili.  Il 
borasso  Secelle  ì più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  cucco  delle  Mal- 
dive  (F.  COCCO). 

BORATI.  Genere  di  sali  formati  dell'  u- 
nione  dell'  acido  borico  colle  basi 
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salificabili.  Di  questi  sali  non  vi  i 
che  il  "borato  soprassaturo  di  soda 
che  sia  usato  nelle  arti. 

D.  T.  IH,  p.  54. 

BORCHIA.  Scudetto  colmo  di  metallo, 
che  per  lo  piò  non  eccede  la  gran- 
detta di  uno  scudo  d’ argento,  e 
serve  a varii  usi,  sempre  però  di 
ornamento. 

d.  t.  ni,  p.  54. 

BORDATO.  Specie  di  tela  o drappo  li- 
stalo o variegato. 

D.  T.  IH,  p.  54. 

BORDATURA.  Dicesi  nelle  arti  qnel- 
I'  orlatura  con  che  si  cinge  intor- 
no un  lavoro,  per  fortezza  o per 
ornamento.  — bordatura  di  una 
nave  chiamasi  tutto  il  legname  che 
ne  riveste  I'  ossatura  per  di  fuori. 

D.  T.  IH,  p.  54. 

BORDEGGIARE.  É navigare  serrando 
il  vento  quando  è contrario,  col  gi- 
rar la  nave  di  lauto  in  tanto,  per 
prenderlo  ora  dalla  banda  destra 
ora  dalla  sinistra,  onde  avanzare 
Cosi  a zig-zag  ed  acquistar  cammino, 
aspettando  che  il  vento  si  feccia  fa- 
vorevole. 

d.  t.  in,/».  54. 

BORDIGLIONE.  E un  difetto  prodotto 
dalla  filatrice  di  lana  che  accade 
quando  essa  nell’ avvolgere  la  gu- 
gliata sul  fuso , allenta  troppo  le 
usano  e ne  lascia  andare  di  quella 
che  non  è torta,  e che  per  essere 
avvolta  sul  fuso,  non  può  piò  tor- 
cersi. 

D.  T.  Ili,  p.  54. 

BORDO  equivale  ordinariamente  ad  orlo , 
per  cui  bordo  della  campana  dice- 
si all’  estremità  dove  percuote  il 
battaglio  : bordo  chiamano  i gioiel- 
lieri a quell'  angolo  che  divide  la 
parte  superiore  di  una  gioia  dalla 
inferiore',  come  suol  dirsi  bordo  al- 
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la  frangia,  lista,  o simile  con  che  si 
orlano  le  Testi. 

D.  T.  HI,  p.  54. 

Bordo  di  una  nave.  Tutta  quella  par- 
te de'  suoi  fianchi  che  sta  faorì  del- 
l' acqua. 

D.  T.  Ili,  p.  54. 

BORDONE.  Nell’  organo  chiamami  con 
tal  nome  un  iugegno,  il  cui  più 
gran  tubo  dà  lo  stesso  ut  che  la 
corda  grossa  di  un  violoncello  la- 
sciata libera.  L' ingegno  del  bordo- 
ne ha  tre  ottave  in  legno,  e la  supe- 
riore in  piombo:  i tubi  di  legno 
sono  formati  di  quattro  assicelle  ri- 
unite a scanalature  e linguette  sotto 
figura  di  paratellepipedi,  e solida- 
mente incollate. 

D.  T.  Ili,  p.  54. 

BORDONI  e BORDONALI.  Travi  gros- 
sa poste  per  sostegno  di  un  palco, 
o dell’ossatura  di  una  barca. 

D.  T.  Ili,  p.  54. 

BOR  DOTTO.  Specie  di  chiodo  quadro, 
di  mezzana  grandezza  per  congiun- 
gere  insieme  le  travi. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

BORNI.  Quei  sassi  o mattoni  sporgenti 
all'  infuori  de'  muri,  per  continuar- 
vi poi  la  fabbrica,  che  servono  al- 
1’  addentellato. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

BORO.  Sostanza  ritenuta  semplice,  dalla 
cui  combinazione  coll'  ossigeno  ri- 
sulta l’ acido  borico.  Si  ottiene  o 
col  mezzo  della  pila  del  Volta,  o 
col  calore,  sempre  però  dall'  acido 
borico. 

D.  T.  HI,  p.  55. 

BORRA.  Pelo  di  varii  animali,  come  to- 
ri, buoi,  bufali,  cavalli,  cervi  cec- 
che staccasi  con  la  calce,  e radesi 
con  un  coltello  dalle  pelli,  quando 
si  preparano  per  conciarle.  — Bor- 
ra della  lana  dicesi  quella  che 
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rimane  fra  I denti  dei  cardi,  nell’at- 
to di  cardarla;  come  borra  della 
seta  dicesi  alla  bavella . 

S.  T.  XVI,  p.  369. 

BOllRÀCE  rifatta.  Poltiglia  arenosa  trat- 
ta dalle  miniere  d'onde  si  cava  il 
borrace,  della  quale  si  fa  un  ranno, 
che  meltesi  a congelare  come  si  fa 
del  salnitro  e borrace  pei  pittori  (F. 

MORDENTE). 

BORKACIEKE.  Specie  di  vaso,  per  lo 
più  di  latta  con  un  beccuccio,  ad 
uso  di  tenervi  la  borrace  ridotta  in 

, u polvere.  Questo  vaso  serve  pure  per 
. la  colofonia  polverizzata  per  saldare 
a stagno,  che  è adoperata  a tal  uso 
specialmente  dai  Lattai. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

BORRANA  ( borago  officinali!).  Pianta 
couosciuta  anche  coi  nomi  di  bor- 
ragìnc  e di  bugio  ssa  vera  : è annua, 
ed  ha  lo  stelo  allo  circa  due  piedi. 
Gl’  Inglesi  la  pestano  e ne  traggo- 
no una  bevanda  rinfrescante,  di  cui 
si  servono  nel  cuore  della  state.  La 
borrana  cresce  da  sè,  nè  abbisogna 
che  di  essere  sarchiata. 

S.  T.  XVI,  p.  370. 

BORSA.  Sacchetto  di  varie  fogge  (F. 
BORSAJO). 

Borsa.  In  Turchia  quando  dicesi  una 
borsa,  intendesi  una  somma  di  circa 
i4o  zecchini. 

D.  T.  Ili,  p.  55. 

Borsa.  Locale,  ove  si  rngunano  in  ore 
stabilite  tutti  quelli  che  hanno  in- 
teressi nel  commercio,  e badano  ai 
movimenti  dei  fondi  pubblici,  per 
trattare  uniti  dei  rispettivi  loro  af- 
fari. Il  principale  scopo  della  borsa , 
di  cui  è fornita  ogni  città  capitale, 
è quello  di  agevolare  la  vendita  del> 
le  merci,  dei  fondi  in  danaro,  la  ne- 
goziazione delle  carte  pubbliche, 
quella  delle  assicurazioni  marittime, 


e di  tutti  i fondi,  il  cui  corso  è sog- 
getto a variare. 

D.  T.  Ili,  /a.  55,  e S.  T.  XVI, 
p.  37o. 

BORSAJO.  Quegli  che  fabbrica,  o ven- 
de qualunque  sorta  di  borse.  Ve  ne 
ha  di  quelle  per  riporvi  il  danaro, 
per  contenere  le  puglie  o qualtriuo- 
li , o qualunque  altra  cosa  , e si 
fanno  a rete,  o di  stoffa,  o di  pelle 
od  a maglia  con  perletle  disposte  a 
disegno. 

D.  T.  Ili,  p.  57,  e S.  T.  XVI, 
l>.  375. 

BOSA.  Cosi  chiamarsi  in  marina  alcune 
maniglie  di  curda  falle  nella  ritinga 
per  formarvi  una  manovra.  In  alcu- 
ne vi  è inserita  una  radancia. 

D.  T.  Ili,  p.  57. 

BOSCAJL'OLO.  L'  operaio  che  taglia  i 
legni  nelle  foreste,  atterra  gli  alberi, 
e ne  dispone  le  diverse  parti  secon- 
do gli  usi  cui  si  destinano. 

D.  T.  III,  p.  57. 

BOSCHI.  Ciò  che  interessa  particolar- 
mente nei  boschi  è di  conoscere  il 
modo  di  produrli,  o di  estenderli, 
quello  di  conservarli,  di  regolarne 
il  taglio,  e di  valutarne  i prodotti. 
Si  formano  i boschi  in  due  manie- 
re : colle  seminagioni,  e col  trapian- 
tamento  ; si  conservano  colla  colti- 
vazione e colla  potatura;  il  loro  ta- 
glio si  regola  o sulla  consistenza  e 
divisione  del  suolo,  o sulla  quanti- 
tà reale  di  bosco  che  si  possedè;  ed 
il  loro  prezzo  si  modifica  secondo 
varie  circostanze,  cioè  secondo  la 
qualità  del  legno,  P abbondanza  o 
la  scarsezza  della  specie,  e lo  smer- 
cio che  si  può  farne  nel  paese  o nei 
siti  più  lontani.  Si  distinguono  in 
boschi  naturali  ed  in  boschi  arti- 
ficiali. 

D.T.III,p.57,  e S.T.XVI,  p.  378. 
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BOSCO.  1/ unione  di  quelle  frasche,  le 
quali  dispongons»  a bella  posta  per 
dar  comodo  ni  filugelli  di  fabbri- 
carvi il  loro  bozzolo. 

S.  T.  XVI,  p.  4*5. 

BOSSOLO.  Arboscello  sempre  verde,  il 
cui  legno  è giallo  e durissimo.  Il 
legno  del  bossolo  arboreo , che  arri- 
va fino  all’  altezza  di  i5  a ao  piedi, 
è di  un  giallo  pallido,  di  una  tessitu- 
’ ra  fitta  e compatta,  e se  lo  s’ immer- 
ge nell’acqua  va  a tondo.  Queste 
sue  qualità  lo  rendono  molto  utile 
bì  tornitori,  oi  fabbricatori  degli 
strumenti  di  matematica,  agli  scuto- 
linai,  ed  a molte  altre  arti.  Se  ne 
fanno  tabacchiere,  pettini,  cucchiai, 
manichi  di  coltelli,  bottoni,  rosa- 
rii,  ecc.  È il  solo  legno  che  si  ado- 
peri per  farne  tavole  intagliale  da 
stampare,  per  vignette,  ed  oggetti 
simili. 

D.  T.  IH,  p.  61,  e S.  T.  XVI, 
P-  4>5. 

Bosso!. o dicesi  qualunque  vasetto  per 
qualsivoglia  uso,  e di  qualunque 
materia,  ina  comunemente  di  leguo. 
Bossolo  chiama  pure  l' ossaio  ad 
una  specie  di  vose  rotondo  e sottile, 
alquanto  conico,  sovente  di  corno, 
che  adoperasi  1 per  agitare  i dadi 
quando  si  giuocn  al  trio  trac  od 
altro.  ’ P.  T.  Ili,  p.  Si. 

DOSSO  LOTTO.  Specie  di  cassetta  di 
latta  o simile,  usata  dagli  ottonai j 
per  riporvi  diversi  ferri,  come  buli- 
ni, caccialmtte,  pianato*!,  tecc. 
l>.  T.  Ili,  p.  5i. 

BOT.  Si  da  questo  nome,  in  marina  a 
a varie  .perie  di  barche  boi  dicesi 
ad  un  piccolo  naviglio  usato  nelle 
Indie  orientali,  tenta  ponti;  boi 
’ chiamasi  un  grosso  battello  fiammin- 
go di  forma  armile  ad  un  flauto. 
» Boi  finalmente  è il  nome  di  una 
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piccola  galeotta  che  nel  di  dietro 
somiglia  pure  ad  un  flauto. 

D.  T.  Ili,  p.  Gì. 

BOTANICA  agraria.  La  botanica  agra- 
ria comprende  quelle  parti  della 
fisica  vegetale,  della  botanica  pro- 
priamente detta,  e della  geografia 
botanica  che  hanno  qualche  relazio- 
ne coll' agricoltura. 

S.  T.  XVI,  p.  416. 

BOTOLA.  Quel  foro  o buca  d’onde  tal- 
ora  si  passa  dal  piano  di  una  casa 
ad  un  altro,  che  si  cuopre  poi  con 
cateratta,  o simile. 

D.  T.  Ili,  p.  6i. 

BOTRIOLITE.  Specie  di  minerale,  che 
si  trova  sotto  forma  di  grappoli. 

S.  T.XVI,  p.  4*i. 

BOTRITE.  Nome  che  si  dà  a quella  cad- 
mia che  si  forma  nelle  fornaci  del 
rame,  che  alle  volte  si  trova  appic- 
cala in  forma  di  groppolì. 

S.  T.XVI,  p.  431.  1 "l 

BOTTA.  Lucerna,  cosi  chiamata  dagli 
uccellatori,  che  mettesi  nel  Jornuo- 
lo , e serve  per  far  lume  a chi  uc- 
cella, o pesca  al  buio  di  notte. 

D.  T.  Ili,  p.  Gì. 

BOTTACCIO.  Luogo  dove  si  fa  raccol- 
ta dell'acqua,  che  deve  poi  dar  mo- 
to a ruote,  o simili  ingegni,  per 
muovere  mulini,  od  altre  macchine. 

I).  T.  Ili,  p.  Gì. 

BOTTACCI  COLO.  Presso  gli  architet- 
ti vale  grosso  e nano. 

S.  T.  XVI,  p.  4ar. 

BOTTÌGLIE.  Stirali,  o stivaletti  di 
cuoio,  per  difendere  le  gambe  dal- 
1’  acqua  e dal  fango. 

D.  T.  III,  p.  6a. 

BOTTAIO.  Quegli  che  fa  o racconcia 
le  botti,  i tini,  le  bigoncie  e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  6a,  e S.  T.  XVI, 

p.  4ar. 

BOTTAZZO  chiamano  i marinari  una 
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sovrapposizione  di  legnami  che  <i 
accomodano  all'  una  ed  all'  altra 
estremità  di  que’  vascelli  che  nun 
hanno  la  necessaria  stabilità,  e per- 
ciò s' inclinano  facilmente  ai  Iati. 

d.  t.  in,  p.  63. 

BOTTE.  Vose  di  legno  più  rigonfio  nel 
mezzo  che  nelle  testale,  e nel  quale 
comunemente  si  conserva  il  vino  ed 
altri  liquori  ( F . VASI  Vl.NÀRII). 

Botte.  Sullo  questo  nome,  o quello  di 
tonnellata , intendevi  nellu  marina  il 
peso  di  duemila  libbre. 

D.  T.  Ili,  p.  6 3. 

Botte  sotterranea.  Manufatto  sotterra- 
neo che  porta  l'acqua  di  un  canale 
e la  lascia  correre  sottu  il  fondo  di 
Un  altro  canale  o fiume.  — Diconsi 
a mena-botte  le  coperture  degli 
edifizii,  perché  formano  la  metà  di 
un  cerchio. 

D.  T.  Ili,  p.  63. 

BOTTEGA.  Luogo  ove  gli  artefici  lavo- 
rono  o pongono  in  vendita  le  loro 
mercanzie;  quella  dei  mercanti  dicesi 
più  propriamente/òndaco;  ed  al  luo- 
go dove  si  manipolano  gl'  ingredien- 
ti, si  costruiscono  ordigui  e macchi- 
ne, e si  esercitano  in  grande  le  arti 
fabbrili,  si  dà  il  nome  di  oj'ficina. 

D.  T.  Ili, 63,  e S.  T.  XVI, 
P ■ 459. 

BOTTEGHINO.  Piccola  bottega.  Suol- 
ai perù  chiamar  botteghino  anche 
quella  cassetta  piena  di  merci,  che 
portaoo  seco  coloro  rlie  vendono 
oggetti  di  minuteria  per  le  strade. 

D.  T.  Ili,  p.  63. 

BOTTELLI.  Cosi  chiamano  i tipografi 
quei  lavori  che  suno  brevi,  come 
gli  avvisi  al  pubbliao,  i biglietti , e 
simili,  perché  richieggono  un  solo 
botto , ossia  una  sola  tiratura. 

D.  T.  Ili,  p.  63. 

BOTTIGLIA.  Vaso  di  vetro  per  cooser- 
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vare  specialmente  i vini  scelti.  La 
forma  e il  colore  delle  bottiglie  va- 
riano secondo  i paesi. 

D.  T.  Ili,  p.  Ga,  e S.  T.  XVI, 

p.  443. 

BOTTINO  o PLRGATOJO.  Conserva 
d’ acqua  in  cui  si  depurano  le 
acque  delle  fontane,  che  scorrono 
pei  canali  sotterranei. 

D.  T.  Ili,  p.  63. 

BoTTtau.  Certi  stivaletti  che  nou  fa- 
sciano che  il  collo  del  piede. 

D.  T.  III,p.  63. 

Bottino  delie  corresse.  Quella  specie  di 
cassetta  fermala  alia  pianta,  rhe 
chiudevi  con  boccaporto  o sportel- 
lo, sopra  cui  posano  i piedi  coloro 
che  vi  sono  dentro;  dicesi  anche 
eontrappedana,  c più  comunemen- 
te maganinv. 

D.  T.  Ili,  p.  63. 

BOTTONAJO.  Fabbricatore  di  bottoni. 
Fabbricunsi  bottoni  di  legno,  ili  cor- 
no, d'  avorio,  d'  osso,  di  tartaruga, 
di  metallo,  di  balena,  di  crine,  di 
ritagli  di  cuuio,  in  somma  di  qua- 
lunque materia  consistente.  Il  meto- 
do generale  consiste  o nelt'ammol- 
lire  col  calore  una  lamina  di  queste 
sostanre,  e con  una  macchina  da 
couiare , e con  adattato  punzone 
imprimervi  un  disegno  rilevalo  che 
imiti  quelli  degli  ordinarli  bottoni 
di  seta,  o col  fare  questa  medesima 
impressione  sopra  una  massa  di  ra- 
schiature delle  stesse  sostanze  ridot- 
te molli  col  calore,  e che  per  la 
pressione  aderiscono  insieme. 

D.  T.  Ili,  p.  63,  e S.  T.  XVI, 
p.  443- 

BOTTONE.  Vasetto  d'avorio,  di  vetro, 
o simili,  ove  i profumieri  pongo- 
no liquori  in  piccola  quantità. 

S.  T.  XVI,  p.  447* 

Bottoee.  Cosi  chiamano  i saggiatori  quel- 
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la  particella  il'  uro  o il'  argento  che 
rimane  nella  coppella  per  farne  sag- 
gio. Bottone  chiamasi  in  fine  ogni 
cosa  che  somigli  ai  bottoni  che  si 
appiccano  ai  vestimenti. 

D.  T.  Ili,  p.  67. 

BOZZA,  dicessi  in  generale  a qualunque 
prominenza  lasciata  ad  una  super- 
ficie piana  di  qualunque  materia  ; e 
specialmente,  in  architettura,  a quel 
risalto  greggio  che  lasciasi  nei  fab- 
bricati ad  alcune  pietre  che  si  vo- 
gliono poi  lavorare  collo  scalpello 
per  farri  ornati,  sculture,  ecc.  1>q%- 
%a , e più  spesso  bozze,  usasi  per  ab- 
botto o per  schizzo. 

D.  T.  Ili,  p.  67. 

Buzza.  Quel  primo  foglio  di  stampa  o 
prova  che  si  fa  nelle  stamperie,  e 
che  serve  al  proto  od  all’autore  per 
farvi  le  correzioni. 

D.  T.  Ili,  p.  67. 

Bozza.  Miscuglio  di  terra  sciolta  con  pa- 
glia e fieno  triti,  o borra.  Impastan- 
si  insieme  queste  sostanze  e si  fa 
uso  di  tale  miscuglio  in  mancanza  ; 
di  calcina  e di  gesso,  o di  pietre,  j 
Talvolta  i muri  si  fanno  di  botta 
mista  con  ciottoli.  In  Francia  la 
maggior  parte  delle  capanne  sono: 
costruite  di  tal  guisa. 

D.  T.  IH,  p.  67. 

BOZZE.  Chiamano»  marinai  alcuni  gros- 
si pezzi  di  corda  fermati  in  coverta, 
lungo  i boccaporti,  ad  alcune  cam- 
panelle di  ferro,  colle  quali  si  ritie- 
ne la  gomona  allorché  l' àncora  è 
gettata.  La  corda  con  cui  si  lega  la 
bozza  con  la  gomona  chiamasi  co- 
latore. D.  T.  Ili,  p.  68. 

BOZZELLO.  Piccola  taglia,  o pezzo  di 
legno  incurvato  nel  di  dentro,  chej 
contiene  una  o più  girelle  o puleg- 
, ge  per  passarvi  de'  cavi. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

Jnd.  Dii.  Tee.  T.  I 
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BOZZETTO.  Piccolo  schizzo  {V.  que- 
sta parola). 

BOZZIMA.  Intriso  di  stacciatura  o di 
cruschello,  d'  untume  e d'acqua, 
con  cui  si  strofina  nel  telaio  la  tra- 
ma delle  tele  per  'rammorbidirle; 
e da  ciò  provenne  il  verbo  botti- 
mare.  È pure  una  colla  d'  amido 
che  cstracsi  dal  grano  ammolilo  con 
acqua. 

D.  T.  Ili,  p.  67,  e S.  T.  XVI, 

p.  447. 

BOZZIMAGLIA.  Carne  sanguinenle  che 
si  leva  fra  la  pancia  e la  schiena  del 
tonno,  e si  sala. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

BOZZO.  Lagunetta  d'  acqua  sorgente  c 
stagnante  con  fondo  fangoso. 

S.  T.  XVI,  p.  4.48. 

BOZZOLATO  e BOZZOLATURA 
chiamano  gli  architetti  la  modanatu- 
ra de'  regolini,  trari  e correnti  dei 
palchi  regolati. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

BOZZOLI.  Certe  padellettc  di  rame  con 
manico  di  ferro,  che  servono  nelle 
tintorie  a vuotare  il  bagno  delle 
caldaie.  Adopcransi  in  altre  mani- 
fatture per  attinger  un  liquido  dal 
truogolo,  o altro  recipiente. 

D.  T.  III,  p.  68. 

BOZZOLO.  Tessuto  di  varii  filamenti 
lavorato  dal  filugello  in  cui  questo 
animaletto  avviluppasi  per  subire  la 
sua  metamorfosi.  Dipannando  il  bos- 
solo, nell'operazione  della  trutlura, 
ottieni!  la  seta. 

D.  T.  Ili,  p.  68. 

Bozzolo.  Quella  piccola  durezza  o ap- 
piastricciamento  che  si  forma  nella 
lana  per  troppo  olio,  e impedisce 
che  non  si  cardi  o fili  bene.  Dicesi 
anche  grugnitolo. 

D.  T.  IH,  p.  68 

BRACA.  E una  gran  corda  a nodo  scor- 
i *7 
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soio  con  cui  avviloppansi  le  casse, 
le  balle,  i sacelli,  ecc.  per  caricarli, 
e scaricarli  sopra  le  navi.  Ti  hanno 
brache  semplici  e doppie.  Braca 
dicesi  pure  a quella  parte  della  bar- 
datura dei  cavalli  da  carretto  che 
riposa  sulla  groppa,  e sulle  cosce 
superiori;  sci  ve  questa  a sostenere 
ad  una  conveniente  altezza  le  tirel- 
le del  finimento.  — Brache  del  li- 
mone diconsi  a due  bozzelli  sempli- 
ci, stabiliti  ciascuno  a un  bordo  del- 
la nave,  in  cui  passando  il  fornello 
del  timone,  serve  a far  che  l’aghiac- 
cio  si  accosti  all'  uno  o all’  altro 
bordo. 

D.  T.  Ili,  p.  C9. 

Basca  del  cannone.  Grusso  pezzo  di  caro 
fermato  nel  bordo  interno  della  na- 
ve ad  alcun  campanello  di  ferro  dal- 
le due  parti  de'  portelli,  che  passa 
intorno  alla  cassa  del  cannone  per 
impedire  che  non  rinculi  troppo 
nella  scarica. 

D.  T.  Ili,  p.  69. 

Bnscs,  chiamano  i legatori  di  libri  a 
quella  striscia  di  carta  che  saldano 
sopra  un  foglio  stracciato. 

D.  T.  Ili,  p.  69. 

BRACHE  o GRAPPE.  Quei  due  ferri 
che  i gettatori  di  campane  attacca- 
no al  mezzo  della  campana  per  so- 
stenere la  leva,  con  cui  le  si  dà  il 
moto  per  suonare. 

D.  T.  Ili,  p.  69. 

BRACCETTI.  Manovre  delle  navi  che 
s’  incappellano  alla  testa  degli  albe- 
ri, o all’  estremità  dei  pennoni. 

D.  T.  in,  p.  69. 

BRACCIALE.  Strumento  di  legno  fora- 
to , lungo  quanto  l' avambraccio, 
che  si  adopera  per  giuncare  al  pal- 
lone. 

D.  T.  Ili,  p.  69. 

BRACCIALETTO.  Quel  drappo  adope- 
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rato  dai  banderai,  tappezzieri,  ecc., 
che  riveste  i bracciuoli  di  un  faldis- 
toro,  di  una  seggiola  e simili.  Anti- 
camente era  la  parte  che  copriva 
il  braccio  nelle  armadure.  Og- 
gi applicasi,  per  similitudine,  nelle 
arti  a diversi  strumenti,  come  p.  e. 
al  guardamano  del  doratore,  eh'  è 
un  pezzo  di  cuoio  imbottito  di  bor- 
ra con  cui  copresi  il  braccio  sini- 
stro per  premere  sulla  parte  inferio- 
re del  brunitoio. 

D.  T.  Ili,  p.  69. 

BRACCIANTE.  Colui  che  non  è,  nè  pro- 
1 ridano,  nè  mezzaiuolo,  ma  che  la- 
vora colle  sue  braccia  gli  altrui  poderi. 

S.  T.  XVI,  p.  448. 

BRACCIATA.  Tanta  materia  quanta  se 
ne  può  stringere  in  una  volta  colle 
braccia.  D.  T.  HI,  p.  69. 

BRACCIATELLO  o BRACCIATEL- 
LA. Specie  di  ciambella  grande  bit- 
ta di  fior  di  farina  intrisa  cou  uova 
o latte,  e finocchio,  e rosolata  di 
zucchero. 

D.  T.  Ili,  p.  69. 

BRACCHETTONE  da  vasca.  Dicesi  a 
quella  pietra  modanata  di  cui  si 
fanno  i bordi  alle  vasche. 

S.  T.  XVI,  p.  448. 

BRACCIO.  Misura  unitaria  pei  tessuti, 
che  varia  da  paese  a paese  {V.  MI- 
SURE). 

Buaccio.  Qualunque  ferro,  legno,  o altro, 
usato  nelle  arti,  il  quale  spiccando- 
si dalla  parte  dove  sta  infisso  si 
stende  alquanto,  e serve  a portare 
checchessia.  — Dicesi,  dagli  orivolai, 
braccio  della  potenza  a quella  parte 
della  potenza  di  un  oriuolo  in  cui 
gira  il  perno  del  fusto  superiore  alla 
serpentina;  e braccatolo  allo  scan- 
nello che  serve  a tener  fermo  il 
pernio  del  tempo. 

D.  T.  IH,  p.  jo. 
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BRACCIUOLI.  Peni  di  ferro,  minori 
delle  colonne,  che  servono  come 
quelle,  ad  afforzare  alcune  parti  di 
nna  carrozzi),  o altro  veicolo;  e 
bracciuoli  de'  cosciali,  diconsi  a 
certi  pesai  di  legno  posti  per  piano 
allato  dei  cosciali. 

D.  T.  Ili,  p.  70. 

Baaccicou.  Quelle  pietre  che  collegano 
la  fornace  dalla  parte  di  fuori  ; e co- 
si pure  si  chiamano  nelle  navi  a cer- 
ti legni  angolari  che  servono  ad  in- 
catenare insieme  alcune  delle  loro 
parti,  e specialmente  le  latte  col 
dormiente. 

D.  T.  Ili,  p.  71. 

BRACE  e BRAGIA.  Si  dà  un  tal  nome] 
al  carboni  accesi  senza  fiamma,  ed 
anco  ai  carboni  spenti.  Chiamasi 
pure  comunemente  brace  al  carbone 
che  comperati  dal  fornaio,  e che 
questi  spense  nel  braciaio,  dopo 
aver  riscaldato  il  forno. 

D.  T.  Ili,  p.  71. 

BRACHE.  Parte  delle  vestimenta,  o cal- 
zoni lunghi  ; dicesi  anche  talora  in 
luogo  di  mutande. 

1).  T.  IH,  p.  70. 

BRACHETTA.  Quella  parte  delle  bra- 
che fatte  a mandorla,  che  sta  nel 
fondo  di  esse  e cupprc  lo  sparato 
della  parte  dinanzi. 

D.  T.  Ili,  p.  71. 

BRACHETTONE.  Chiamano  con  que- 
sto nome  gli  architetti  e gli  scarpel- 
lini,  tutto  quello  che  fascia  un  arco 
e ne  fa  1’  ornato. 

D.  T.  !II,p.  71. 

BRACIIIERAJO.  Colui  che  fabbrica  i 
brachieri,  o le  fasciature  elastiche 
od  a molla  per  le  ernie. 

D.  T.  Ili,  p.  71,  e S.  T.  XVI, 

p.  448. 

BRACHIGRAFIA.  L'arte  dello  scrivere 
veloce  per  abbreviazione,  che  dice- 
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si  anche  Tachigrafia  ( V . questa 
parola). 

BRACHISTOCRONA.  Così  chiamano  i 
geometri  la  linea  percorsa  da  un 
grave  nel  più  breve  tempo  che  non 
qualunque  altra  linea  tra  i due  me- 
desimi punti  ; essa  chiamasi  anche 
oligocrona. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRACIAIO.  Specie  di  cassetta  in  coi  ri- 
ponesi  la  brace  spenta. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRACIAIUOLA.  La  fossa  nelle  fornaci 
da  gettar  bronzi. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRACIERE.  Vaie,  per  lo  più  di  romeo 
di  ferro,  dove  si  accende,  o si  tiene 
la  brace. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRACOTTO.  Bozzello  semplice  con 
luogo  stroppolo  incappellalo  nella 
cima  dei  pennoni,  in  cui  passa  il 
braccio  per  issare  alcune  cose  nelle 
navi. 

d.  t.  m,p.  76. 

BRADO.  Bestiame  vaccino,  da  tre  anni 
in  dietro,  ossia  non  ancora  domalo. 

D.  T.  Ili,  p.  7C. 

BRAGO.  Fango,  melma,  sudiciume,  in 
cui  s' intridono  i porci. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRAGOZZO.  Specie  di  barca  pesche- 
reccia usata  nell'  Adriatico. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRANCA.  11  ramo  che  scappa  dal  tron- 
co degli  alberi. 

S.  T.  XVI,  p.  448. 

BRANCHE.  Così  chiamanti  nelle  arti, 
quelle  pnrli  degli  strumenti  da  pre- 
sa, che  servono  ad  afferrare  e strin- 
gere checchessia.  — Franche  di- 
consi anche  ai  diversi  rami  di  una 
scala.  D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRANDA.  Letto  pensile  delle  navi  (V. 
AMACA). 
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BRANDELLO.  Brano  o peno  ili  carne, j 
panno,  tela  o simile. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BR  ANDIGLIANO.  Specie  di  castagno 
fruttifero  più  d'  ogni  altro,  le  cui 
frutta  di  mediocre  grandma  sono 
meno  bianche  e meno  oscure,  an- 
che condotte  a maturità. 

S.  T.  XVI,  p.  448. 

BRANDIRE.  Osasi  nelle  arti  in  significa- 
to di  molleggiare,  essere  elastico, 
ubbidire  al  moto  e piegarsi,  scrolla- 
re, e tremare,  per  soverchia  solfi- 
gliene. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRANDO.  L’  opera  morta  del  vascello, 
e si  adopera  particolarmente  questa 
voce  quando  si  parla  del  disfaci- 
mento del  vascello  stesso. 

S.  T.  XVI,  p.  449. 

BRÀSCARE.  Allorché  le  sostarne  che 
debbonsi  portare  ed  un'  alta  tem- 
peratnra  in  vasi  di  metallo  o di  ter- 
ra possono  provare  qualche  allera- 
xione  pel  loro  contatto  con  questi 
vasi,  ovvero  possono  intaccarsi,  od 
anche  quando  queste  sostarne  deb- 
bono trovarsi  a contatto  col  carbo- 
ne per  soggiacere  a qualche  muta- 
mento, s' intonacano  i crogiuoli  che 
le  contengono  con  uno  strato  più  o 
meno  grosso  di  carbone  solo,  o me- 
sciuto con  sostante  atte  a dargli  so- 
lidità; questo  carbone  solo,  o mes- 
colato dicesi  brasca.  Si  da  anche  il 
nome  di  brasca  all'  intonaco  che  si 
applica  sulla  coppella,  quando  lavo- 
rasi il  piombo  argentifero.  La  mi- 
glior maniera  di  comporre  la  bra- 
sca è di  umettare  i carboni  in  pol- 
vere in  maniera  di  farne  una  pasta, 
la  quale  si  comprime  poi  fortemente 
entro  i crogiuoli,  enei  metto  di  osa 
si  scava  un  buco  entro  il  quale  pon- 
gonsi  le  sostante  che  deonsi  trattare 
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al  fuoco.  Quando  la  brasca  è com- 
piutamente secca,  si  possono  ado- 
[icrare  i crogiuoli  per  tutte  le  ope- 
rationi  che  richiedono  il  concorso 
del  carbone. 

S.  T.  XVI,  p.  449. 

BRASILE.  Nome  di  una  specie  di  tabac- 
co, ad  uso  di  masticare. 

D.  T.  Ili,  p.  76. 

BRATTEATE  ; dicesi  delle  medaglie  o 
monete  falsificate  che  si  ricopronocon 
lamine  d’  oro  a d’  argento,  e vol- 
garmente diconsi  incamiciale. 

S.  T.  XVI,  p.  449. 

BRATTO  grasso.  Miscuglio  di  catrame, 
bratto  secco  (o  colofonia ) e pece 
grassa  (V.  RESINE). 

UatTvo  secco.  Oltiensi  distillando  la 
trementina.  Cento  chilogrammi  di 
trementina  danno  circa  13  chilogr. 
di  olio  essentiale,  e 86  chilogrammi 
di  bratto  secco. 

D.  T.  HI,  p.  ;7. 

BRAZZERA.  Piccolo  naviglio  che  va  a 
vele  ed  a remi,  inolio  usato  nelle 
brevi  traversate  di  mare,  e special- 
mente  del  golfo  di  Yenetia. 

D.  T.  Ili,  ga.  77. 

BRECCETTA.  Nome  volgare  di  certe 
pietra  dure  che  si  trovano  nel  Ietto 
dei  torrenti. 

S.  T.  XVI,  p.  449. 

BRECCIA.  Pietra  verderognolu,  durissi- 
ma quanto  le  agate.  Oggi  non  si  ado- 
pera che  con  piombo  o smeriglio 
per  ispianare,  o per  intarsiature 
nei  pavimenti. 

D.  T.  HI,  p.  77. 

Breccia  tenera.  Pietra  gialla  con  macchie 
tonde  bianchiccie,  e rossiccie  che  la- 
vorasi con  sega  e scarpello.  I fiumi 
della  Tuscaoa  ne  conducono  in  gran- 
de quantità  in  piccoli  pezzetti. 

D.  T.  ll\,p.  77. 

BREDIND1NO.  Paranco  assicurato  ai- 
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r alto  dello  straglio  di  maestra  sotto 
il  suo  collare  e perpendicolarmente 
alla  boccaporta,  per  sollerore  dei 
pesi  da  imbarcare  nelle  stive,  o da 
sbarcare. 

d.  t.  m,  p.  77. 

BREMO.  Fune  fetta  di  una  specie  di  er- 
ba detta  sparto  (F.  LIBAMI). 

BRENNA.  Cavallo  cattivo,  o di  poco 
presso. 

S.  T.  XVI,  p.  45o. 

BRENTA  Specie  di  tino  portatile,  od  uso 
di  travasare  il  vino. 

S.  T.  XVI,  p.  4S0. 

BRESCIANO  (acciaio).  Nome  dato  al- 
l’acciaio della  monarchia  austriaca 
posto  in  commercio  sotto  Torma  di 
piccole  spranghette,  racchiuso  in 
cassette  paralellepipede  di  libbre 
ia5;  non  è però  da  confondersi 
cou  1'  acciaio  del  territorio  brescia- 
no in  Lombardia. 

D.  T.  IH,  P.  77. 

BREVE.  Nota  musicale, del  valore  di  doe 
battute  del  tempo  ordinario. 

BRICCUETTO.  Cosi  chiamano  i Fio- 
rentini un  vasetto  di  latta,  o simile 
usato  da  parecchi  artefici. 

d.  t.  iu,  p.  77. 

BRICCO.  Voce  fiorentina  che  corrispon- 
de alla  cogoma  dei  Venesiani.  É 
un  vose  di  rame  stagnato  o d’argen- 
to, a ventre  rigonfio,  e strossato  al 
di  sopra  del  ventre,  uo  po'allargalo 
all'  imboccatura,  al  cui  orlo  avvi  un 
beccuccio  per  dirigere  il  liquido 
quando  lo  si  versa  (F.  CAFFET- 
1 IERA). 

BRIGANTINO.  Bastimento  di  basso  bor- 
do, usato  principalmente  per  costeg- 
giare. 

D.  T.  Ili,  p.  77. 

BRIGLIA.  Fornimento  del  cavallo.  Le 
parti  che  la  costituiscono  sono:  il 
frontale , la  testiera,  le  sguancie,  il 
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soggolo,  la  museruola,  il  passante, 
lo  scudicciuolo,  il  morso,  il  bar- 
batiale, la  seghetta,  il  filetto,  le 
redini,  la  sonagliera. 

S.  T.  XVI,  p.  4S0. 

BRIGLIE.  Briglie  del  frappano,  diram- 
ai ai  coreggiuoli  che  lo  tengono  in 
guida,  e briglie  per  similitudine,  di- 
consi  nelle  arti  a tutte  quelle  cote 
die  servono  per  legare  od  anco  for- 
tificare varii  pesti,  nelle  macchine, 
fabbriche  e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRILLA  o BRILLATOIO.  Specie  di 
mulino  composto  di  una  macina  di 
marmo,  la  quale  viene  mossa  rapi- 
damente sopra  un  piano  fermo  di 
sughero,  intarsiato  di  averte  di  can- 
na, e serve  a spogliare  il  riso  dalla 
sua  prima  e ruvida  veste.  Talora  al 
sovero  si  sostituisce  una  maci- 
na di  legno  o di  pietra.  Questo 
strumento  serve  anche  a mondare  e 
brillare  I'  orto,  miglio  e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRILLANTARE,  dicono  i gioiellieri  del 
tagliare  una  gemma  a faccette,  ed  è 
proprio  dei  diamanti,  e dei  cristalli 
di  monte. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRILLANTE.  Diamante  brillantato,  e ta- 
lora incastonato  (V.  DIAMANTA- 
JO). 

BRILLO.  Gioia  falsa  che  contraila  il  dia- 
mante o *1  cristallo  di  monte  ; e di- 
ceti pure  ad  una  specie  di  vetrice 
che  nasce  nelle  arene  de’  fiumi,  del- 
le cui  verghe  sbocciate  ti  fanno 
gabbie,  corbe  e canestri. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BRIONIA.  Pianta  a radice  polposa,  a ste- 
lo lungo  e fragile  che  cresce  nei  bo- 
schi, fra  le  siepi,  nei  terreni  profon- 
di e fertili.  Usasi  della  sua  radice 
come  purgativa  e diuretica,  ma  de- 
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v*  ciò  ferii  mollo  cautamente  perchè 
è atta  a produrre  conseguenze  fune- 
ite.  Se  ne  etlrae  anche  della  fecola  che 
somiglia  a quella  delle  patate.  Ti 
tono  circa  1 3 specie  di  brionie  stra- 
niere, parecchie  delle  quali  servono 
di  alimento. 

S.  T.  XVI,  p.  45o. 

BRIZZOLATO.  Tale  macchiato,  o mes- 
colato di  due  colori  sparai  minuta- 
mente. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BROCCA.  Vaso  di  terra  cotta  col  bec- 
cuccio, per  tenervi  acqua,  od  altro 
liquido.  Brocca  è pure  un  vaso  di 
legno  della  capacità  di  7 litri  e 1/3 
a foggia  di  bicchiere  con  manico, 
fatto  di  doghe  più  sottili  di  quelle 
di  una  botte  ; il  suo  fondo  ì inca- 
strato in  una  capruggine,  come  i ba- 
rili , e serve  a misurare  il  vino.  Ta- 
lora se  ne  fabbricano  di  una  lega  di 
stagno  e piombo  ma  è nocevole  alla 
salute  I'  usarne. 

D.  T.  Ili,  p.  78. 

BROCCAJO.  Strumento  de’ magnani  che 
serve  per  segnare  i buchi  ed  allar- 
garli. D.  T.  HI,  p.  79. 

BROCCATELLO.  Sorta  di  marmo  du- 
rissimo, giallo  e pavonazio  o rossic- 
cio con  un  poco  di  bianco,  a foggia 
di  quella  drapperia  detta  anch’essa 
broccato  o broccatello. 

D T.  ni,  p.  79. 

BROCCATO,  e BROCCATELLO.  Stof- 
fa braccata,  od  arricciata,  di  seta  d’o- 
ro, o d’argento;  il  brocatello si  fa  co- 
me il  broccato,  ma  i meno  ricco. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BROCCO.  Stecco,  fuscello,  rotto  in  mo- 
do eh’  ei  punga.  Brocco  chiamasi 
pure  a quel  gruppetto  che  rileva  dal 
Glo,  e gli  toglie  di  essere  agguaglia- 
to ; ed  è proprio  della  seta. 

D.  T.  HI,  p.  79. 
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BROCCOLO.  Specie  di  cavolo. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BRODA.  Bagno  straccu  od  usato,  cosi 
detto  dai  tintori.  Brode  diconsi  in 
agricoltura  a quei  rialti  di  terra  con- 
tornati di  pietre  o quadrelli  che  ti 
fanno  lungo  i muri  di  un  orto,  affin- 
chè ricevano  con  maggior  forza  l’a- 
zione del  sole. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BRODO.  Sostanza  alimentare  liquida  ot- 
tenuta dalla  cottura  nell’  acqua  del- 
la carne  di  vari!  animali.  Pel  brodo 
di  ossa  come  per  le  tavolette  di  bro- 
do GELATINA. 

BRODONE.  Ornamento  che  cucesi  tra 
I’  estremità  del  busto  dall’  entratu- 
ra del  braccio  all’  estremità  della 
manica  del  saio. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BROGIOTTO.  Specie  di  Geo  nero,  di 
grossa  buccia,  che  matura  verso  la 
Gne  di  settembre. 

S.  T.  XVI,  p.  45a. 

BROLO.  Pezzo  di  terreno  cinto  di  mura 
o di  siepe,  piantato  a frutteto. 

D.  T.  Ili,  p.  79. 

BROMO.  Corpo  semplice  che  ha  molta 
analogia  col  cloro  ; ritraevi  dalle  a- 
cque  madri  nelle  saline,  e combina- 
si a molte  altre  sostanze  formando 
bromati,  bromuri  ecc.  Ha  un  odo- 
re forte  e disaggradevole,  somiglian- 
te a quello  del  cloro;  ì liquido  alla 
temperatura  ordinaria,  e del  peso 
speciGco  di  3,966.  Imbianca  e sco- 
lora le  sostanze  vegetali  al  pari  del 
cloro,  intacca  le  sostanze  organiche, 
corrode  la  pelle,  e preso  per  bocca 
è venefico.  Combinato  coll’  ossige- 
no forma  I’  acido  bromico,  e coll’  i- 
drogeno  1’  acido  idrobromico. 

S.  T.  XVI,  p.  45a. 

BRONCA.  lina  specie  di  pera;  dicesi 
anche  pera  bronco  ad  una  specie 
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di  limone,  in  cauta  della  sua  fi- 
gura. 

S.  T.  XVI,  p.  45a. 

BRONCONE.  Bronco  grande,  e dicesi 
di  remo  o pollone  tagliato  dal  suo 
ceppo,  ma  non  rimondo. 

D.  T.  Ili,  79. 

Baoncora.  Palo  che  piantasi  in  terra, 
acciò  serva  di  appoggio  ai  ceppi 
delle  viti,  o di  sostegno  ai  rami  gio- 
vani e piò  deboli  perchè  possano 
resistere  all'  urto  dei  venti. 

d.  T.  ni,  p.  79. 

BRONZI.  Si  applica  questo  nome  gene- 
rico a tutte  le  scolture  di  qualche 
importanza  operate  sopra  il  getto 
di  una  lega  metallica,  sia  che  que- 
sti pezzi  siano  gettati  sopra  antiche 
forme,  sia  sopra  composizioni  nuove 
di  qualche  artista. 

D.  T.  UI,  p.  80. 

BRONZINA.  Quella  buccola,  per  Io  più 
di  bronzo,  che  riveste  tutta  la  capa- 
cità interiore  del  mozzo  (P.  RUO- 
TA, SALA,  VETTURA). 

BRONZINE.  Piastre  o spranghe  di  bron- 
zo, che  ti  adoperano  per  armatura 
di  checchessia. 

D.  T.  m,  p.  85. 

BRONZO.  Combinazione  metallica,  nella 
quale  entrano  in  determinate  pro- 
porzioni il  rame  e lo  stagno.  Secon- 
do gli  usi  cui  si  destina,  vi  si  fa  an- 
che entrare  del  piombo  e dello  zin- 
co, frequentemente  ancora  I’  uno  e 
1'  altro,  e la  lega  quadernari  offre 
più  o meno  di  durezza,  sonorità,  re- 
sistenza, secondo  la  quantità  dei 
varii  metalli  che  vi  si  trovano.  Nel- 
le arti  non  preparasi  quasi  mai  il 
bronzo  con  metalli  puri,  ma  servo- 
no sovente  nella  fusione  del  bronzo 
i rimasugli  di  oggetti  della  stessa  na- 
tura, la  cui  composizione  è variabi- 
le; di  maniera  che  le  leghe  che  risul- 
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taoo  dalle  composizioni  di  materie 
composte  offrono  quindi  variazioni 
nella  loro  proprietà.  — Per  la  fab- 
bricazione delle  campane  o di  altri 
stromenli  sonori,  usasi  principal- 
mente un  metallo  non  soggetto  a 
frangersi,  e‘  quindi  la  dose  di  stagno 
è grandissima,  giungendo  talvolta 
fino  ad  un  quarto  della  massa  tota- 
le. I cannoni,  e le  altre  bocche  da 
fuoco  debhonsi  comporre  inrece  di 
un  metallo  che  riceva  una  buona 
impronta,  abbia  molta  tenacità,  e 
possa  resistere  agli  urti,  allo  sfrega- 
mento dei  proietti,  alle  variazioni 
di  temperatura,  ed  all*  azione  della 
polvere;  in  questo  cuso  la  propor- 
zione dello  stagno  non  può  oltre- 
passare un  9 a 10  per  100. 

Temperando  il  bronzo  arroventato  al 
fuoco  nell’  acqua  fredda,  esso  si  ra- 
mollisce-a  grado  ebe  lo  ti  può  lavo- 
rare senza  fatica,  e si  può  allora  ce- 
sellarlo, limarlo  e lavorarlo  col  bu- 
lino senza  romperlo.  È facile  resti- 
tuirgli poscia  la  durezza  primitiva, 
riscaldandolo  di  nuovo  e lasciando- 
lo raffreddare  lentamente. 

Questa  scoperta,  dovuta  a Darcet,  ap- 
plicasi alle  rotelle  di  bronzo  o di 
metallo  delle  campane,  le  quali  si 
si  lavorano  con  tale  preparazione 
battendole  in  macchine  da  coniare. 

D.  T.  Ili,  p.  85,  e S.  T.  XVI, 

P • 457. 

RRONZOLATO.  Specie  di  cavolo  ar- 
ricciato. 

S.  T.  XVI,  p.  457. 

BROZZOLA.  Piccolo  arnese  di  legno, 
osato  da’  ricamatori,  che  serve  a 
tener  1’  oro,  quando  è svoltato  dai 
rocchetti. 

D.  T.  Ili,  p.  133. 

BRUCIATA.  Castagna  o marrone  cotto 
arrosto.  D.  T.  Ili,  p.  saa. 
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BRUCIATO.  Si  dice  di  una  sorta  di  co- 
lor baio  dei  mantelli  dei  cavalli. 

S.  T.  XVI,  p.  4S7. 

BRUCIATOJO.  Quegli  cbe  prepara  e 
vende  le  bruciale.  I suoi  strumenti 
sono  : il  castrino  da  castrare  i mar- 
roni ; il  padellotto,  ed  il  fornello 
per  arrostirli.  Taluni  lo  chiamano 
anche  caldarr ostar o. 

D.  T.  Ili,  p.  taa. 

BRUCIATURA.  Cosi  chiamano  i coltel- 
linai ed  i magnani  all’efletlo  di  un'o- 
xione  troppo  violenta  e continuata 
del  fuoco  sul  ferro  e sull'acciaio. 

O.  T.  Ili,  p.  ta  a. 

BRUCIOLO  o TRUCIOLO.  Quel  ric- 
ciolino o striscia  di  legno  levato  col- 
la pialla,  ud  altra  materia  secca  e 
sottile  da  ardere. 

D.  T.  Ili,  p.  t»». 

BRUCO.  Gl'  insetti  nel  corso  della  loro 
vita  subiscono  molte  metamorfosi. 
Il  filugello,  a no’  d'esempio,  allor- 
ché esce  dall'  uovo  ha  la  figura  di 
un  verme  che  chiamasi  larva  o bru- 
co. la  tale  stato  cangia  più  volte  di 
pelle;  e finalmente,  col  progredire 
nel  nutrimento  giunge  alla  massima 
sua  grossezza.  Ma  gli  rimangono 
ancora  a percorrere  due  stadii.  Es- 
so diventa  ninfa  o crisalide , e re- 
sta cosi  quasi  senza  vita  e senza  mu- 
to nascosto  in  un  bozzolo,  specie  di 
albergo  che  sì  è costruito  colla  sua 
bara  ; finalmente  giunge  al  suo  sta- 
to più  perfetto,  acquista  le  ali;  con- 
trae nuove  abitudini,  ed  una  vita 
più  operosa,  e cerca  di  accoppiarsi 
per  riprodurre  la  soa  specie.  Tutti 
gl’  insetti  non  prendono  la  furata 
del  filugello,  ma  tutti  vanno  soggetti 
a metamorfosi,  ed  alcune  specie  di 
essi,  massime  nello  stato  di  larve,  re- 
cano non  lievi  danni  ai  ricolti. 

D.  T.  HI,  />.  saa. 
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Bacco.  Quel  cilindretto  o nppiragnolo 
de' segnali  che  punesi  nei  messali, 
breviarii,  ed  altri  libri. 

D.  T.  Ili,  p.  ia3. 

BRUGHIERA.  La  terra  delle  brughiere 
è fra  le  migliori  e più  utili  |»ei  giar- 
dini. Essa  è formata  di  un  miscu- 
glio di  sabbia  quarzosa  o silicea,  per 
lo  più  assai  fina,  con  piccola  quan- 
tità di  allumina,  ediossidu  di  ferro, 
e con  una  grande  proporzione  di 
terriccio,  proveniente  dalla  decom- 
posizione dei  licheni,  muschi,  ed  al- 
tre erbe  che  amano  il  secco,  e cre- 
scono spontanee  in  quei  terreni.  I 
terreni  di  brughiera  sono  general- 
mente riguardati  come  sterili,  e la 
somma  difficoltà  di  trarne  partito 
nello  coltivazione  generale,  indusse  a 
credere  che  sarebbe  più  utile  di  ri- 
durli boschivi;  ma  la  poca  grossezza 
del  suolo  ed  il  poco  nutrimento  che 
ricevuno  i vegetabili,  non  lasciano 
sperare  di  ottenere  alberi  multo 
grossi,  e perciò  giova  meglio  tener- 
li per  uso  di  boschi  cedui. 

S.  T.  XVI,  p.  45y. 

BRULOTTO.  Naviglio  da  guerra  che 
serve  ad  incendiare,  quando  occorra, 
i vascelli  nemici.  D.T.  III,p.  «23. 

BRUGNOLA.  Prugna  selvatica  (V.  PRU- 
NO). 

BRUMA.  Sorta  di  venne  di  mare,  simile 
al  baco  da  seta,  ma  alquanto  più 
grosso,  con  testa  dura  e nera,  che 
rode  sott'  acqua  le  navi  trivellando 
o,  come  dicono  i marinai,  verrinan- 
do i legni  più  duri. 

S.  T.  XVI,  p.  458. 

BIIUMASTA.  Sorta  di  uva  grossa  e dura 
detta  anche  pergola. 

S.  T.  XVI,  p.  458. 

BRUNINO.  Specie  di  terra  calcinata,  che 
serve  di  colore  ai  pittori  (ter  le  fiuta 
russicele  e scure.  D.T. III,p.  n3. 
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BRUNIRE.  L*  operazione  di  dare  il  lu- 
tlro  ai  metalli. 

D.  T.  Ili,  p.  sa3. 

BRUNITOJO.  Strumento  fatto  d'acciaio, 
di  denti  d*  animali,  o d’  altre  mate- 
rie dure.  Le  forine  che  ad  esso  si  dan- 
no tono  variabilissime,  secondo  la 
nature  de'  mestieri  ed  anche,  nella 
stessa  arte,  secondo  la  qualità  del 
lavoro.  — 1 migliori  brunitoi  sono 
però  ritenuti  quelli  di  pietra  san- 
guigna, che  i miucralologhi  chiamano 
ferro  ematite  ; se  ne  tanno  anche 
di  agata,  di  silice  e di, acciaio,  ma 
non  servono  bene  come  quelli  di 
sanguigna. 

Gli  oggetti  minuti  che  difficilmente  si 
[•olirebbero  eoi  brunitoio,  e che  es- 
sendo molti  domanderebbero  trop- 
po tempo,  si  bruniscono  chiudendoli 
ed  agitandoli  in  una  botticella  con  le 
materie  atte  a pulirli  e con  acqua,  can- 
giando queste  materie,  e ponendone 
sempre  di  più  fine  a mano  a mano 
che  il  polimento  va  progredendo. 

D.  T.  Ili,  p.  ia3,  e S.  T.  XVI, 
p.  458. 

BRUNITORE.  Colui  che  esercita  P arte 
del  brunire. 

D.  T.  Ili,  p.  ia6. 

BRUNO  d’  indaco.  Berzelio  chiamò  con 
tal  nome  una  delle  parti  costituenti 
f indaco  {V.  questa  parola). 

BRUSCA.  Regolo  graduato  dei  costrut- 
tori di  navi,  che  serve  turo  a deter- 
minare il  setto  delle  cotte  da  inter- 
porsi tra  la  cotta  maestra  e quella 
di  bilanciamento,  cioè  a fissare  la 
larghezza  dei  madieri,  il  loro  acca- 
lamento  0 il  montare  delle  stelle,  e 
il  contorno  che  si  deve  dare  alle 
cappezzelle  ed  agji  staminarl  di  cia- 
scuna di  dette  costole. 

S.  T.  XVI,  p.  459. 

Barnes.  Altro  regolo  diviso  in  porti  eguali, 

Ind.  Dit.  Tee.  T.  I. 
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che  serve  ai  trevieri  per  tagliare  con 
le  dovute  proporzioni  di  lunghezza 
e di  obbliquità,  i terzi  delle  vele, 
specialmente  delle  latine. 

S.  T.  XVI,  p.  459. 

Brusca.  Strumento  di  setole  con  cui  si 
puliscono  i cavalli  ; dicesi  anche 
bussola. 

D.  T.  Ili,  p.  1 38. 

BRUSCARE,  dicono  i marinari  del  far 
fuoco  con  brusca  o stipa  sotto 
al  piano  od  opera  riva  delle  na- 
vi, per  bruciarne  tutte  le  immon- 
dezze. 

D.  T.  Ili,  p.  ta 8. 

BRUSCO  e BRUSCOLO.  Minuzzolo 
piccolissimo  e leggerissimo  di  legno, 
paglia  o simili  materie.  Bruscoli 
nello  stesso  senso  diconsi  quei  cor- 
pi estranei  che  trovansi  introdotti 
nella  tessitura  dei  panni,  d'  onde 
vengono  levati  con  tonagliene  dal 
Riveditore. 

D.  T.  Ili,  p.  ia8. 

BRUSCOLINO.  Specie  di  cameiotto  che 
ti  fabbrica  in  Germania. 

D.  T.  Ili,  p.  ia8. 

BU.  Nome  distintivo  di  uoa  specie  di 
Thè  la  cui  foglia  tende  al  nero,  av- 
voltolato come  di  thè  Verde.  Il  tu 
è però  più  austero  (P.  THÈ). 

BUBBOLO.  Pezzo  di  canna  tagliata  fra 
un  nodo  e P altro,  ed  anche  taglia- 
ta in  guisa  che  da  uo’  estremità  ab- 
bia il  nodo,  n dall’  altra  aia  aperta. 

D.  T.  Ili,  p.  .18. 

BUCA.  Luogo  sotterraneo  da  conte- 
ner grano  e altra  biada  (P.  GRA- 
NAGLIE e CONSERVAZIONE). 

BUCAFONDI.  Strumento  ad  uso  di  suc- 
chiello, che  serve  ai  bottai  special- 
mente per  fare  i buchi  nel  fondo 
delle  botti. 

D.  T.  Ili,  p.  118. 

BUCATO.  Operazione  mercé  a cui  si  la- 

18 
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vano  i tenuti,  e si  purgano  le  loro 
fibre  da  ogni  materia  immonda. 

D.  T.  III,p.  ia8,  eS.  T.  XVI, 
p.  45g  (V.  inoltre,  IMBIANCHI- 
MENTO e PURGO). 

BUCATORE  o BUCATORA  chiamano 
1 crollai  a colui,  o colei  che  buca 
il  coietto. 

D.  T.  Ili,  p.  154. 

BUCELLATO.  Biscotto  a piccole  fette 
per  uso  delle  famiglie,  migliore  del- 
1'  altro  che  serve  pei  marinai.  Bu- 
cellato  chiamano  in  marina  anche 
ad  un  pezao  di  legno  iochiodato  nei 
pennoni  di  maestra  o trinchetto,  o 
nel  bompresso,  con  an  canale  per 
ricevere  i bastoni  di  toltellaccio  e 
di  Rocco. 

D.  T.  Ili,  p.  .35. 

BUCHERO.  Vare  fatto  di  bolo  odoroso, 
per  lo  più  di  color  rosso,  e senza 
invetriatura,  che  si  fabbrica  nelle 
Indie  e nel  Portogallo. 

D.  T.  Ili,  p.  .35. 

BUCCIA.  Parte  superficiale  degli  alberi 
e delle  piante,  che  serve  loro  quasi 
di  pelle.  Ogni  anno  formasi  per 
ciascun  ramo  un  sottile  strato  di 
buccia  sotto  quello  formatosi  l'anno 
prima,  nella  stessa  guisa  che  si  ac- 
cresce un  nuovo  strato  di  legno  al 
di  fuori  dell’  alburno.  Questi  due 
strati  formano  due  coni  che  s*  invi- 
luppano 1'  un  1'  altro,  posti  fra  il 
legno  e la  scorza,  d?lla  radice  fino 
alle  cime  dell'  albero,  aggiungendosi 
1'  uno  al  libro  I'  altro  all’  alburno 
(V.  queste  parole). 

Bcccu.  Cosi  chiamasi  anche  la  pelle 
degli  animali.  Con  questo  stesso  no- 
me contraddistinguono  i conciapelli 
la  parte  della  pelle  dov'  è la  lana  ; i 
tintori  una  decozione  di  foglie  e di 
mallo  di  noce,  propria  per  la  tintu- 
ra ; ed  i pittori  ed  i doratori,  qaei 
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colori  disseccati  che  avanzano  loro 
nelle  scodelle. 

D.T.  I II,  p.  .35. 

BUCCIO.  I concistori  in  alluda,  i pellic- 
ciai, ed  i guantai,  levano  dalle  pelli 
di  capretto,  di  montone  e d'agnello 
il  fiore,  che  dà  una  pellicola  estre- 
mamente sottile,  e che  dicono  buc- 
cio. Coi  pezzi  più  grandi  Canno 
oggetti  di  curiosità,  come  guanti  che 
chiudouai  io  una  scorza  di  noce, 
ventagli  ecc.  I coltellinai,  ed  i chi- 
rurgi  se  ne  servono  per  asciugare  le 
lamine  fine,  i tagli  più  delicati,  le 
lancette,  i bistori  ecc.  I pezzi  picco- 
li che  non  potrebbero  essere  di  al- 
cun uso  per  1*  industria  vengono 
adoperali  dai  disegnatori  per  can- 
cellare sulla  carta  i segni  della  matita. 
D.  T.  III,  p.  .35. 

BUCCIOLO.  Innesto  a bocciolo  dicesi  a 
quello  Catto  colla  buccia  della  mar- 
za del  frutto  buono  taglialo  a guisa 
di  bucciolo  di  canna  grossa,  appun- 
tarne la  marza  del  frutto  cattivo, 
cui,  sbocciata  quanto  basta,  si  adat- 
ta il  bucciolo  buono,  in  modo  che 
combaci  bene  per  tutto,  e si  fascia 
ben  bene  perchè  si  rimargini. 

D.  T.  Ili,  p.  .36. 

BUCCOLA.  Quel  cerchio  di  ferro  usato 
dai  magnani,  che  serve  di  legame  ad 
un  pezzo  di  legno,  per  impedirgli  di 
fendersi  ; io  tal  caso  però  dicesi  me- 
glio ghiera , intendendosi  più  parti- 
colarmente per  buccola  quei  cerchi 
di  ferro  dolce  che  sono  alle  testate 
e talora  anche  nel  grosso  del  mozzo 
delle  ruote,  acciò  gl’  incastri  dei  raz- 
zi non  le  facciano  fendere.  La  buc- 
cole della  estremità  del  mozzo,  dal 
Iato  dell'  acciarino,  sopravanzano  e 
formano  una  specie  d' incavo  in  cui 
, trovasi  il  galletto. 

D.  T.  lll,p.  1 3G. 
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BUCCOLABE  e BOCCOLARE.  Quel- 
i’  apertura  dei  fornelli  o fornaci  in 
cui  entra  la  canna  del  mantice. 

D.  T.  HI,  i36. 

BUCCHERAME.  Sorta  di  tela  di  cotone. 

D.  T.  III,  p.  i36. 

BUCINE.  Macchina  simile  al  bertovello, 
fatta  di  maglia  di  rete'  in  vece  di 
giuochi,  che  serve  a pescare  nei  fos- 
si, o laghi  di  poco  fondo.  Bucine  o 
bucina  dicesi  anche  ad  ima  rete  con 
cui  si  prendono  le  starne  o le  per- 
nici. 

D.  T.  Ili,  p.  i36. 

BUCO  accecato.  Buco  più  largo  alla  su- 
perficie che  in  fondo,  fatto  per  ri- 
cevere la  capocchia  di  un  chiodo, 
o di  una  vite,  sicché  questa  non 
emerga  sul  piano  del  lavoro. 

. D.  T.  Ili,  p.  i36. 

Beco  del  gatto.  Spazio  che  rimane  aper- 
to nel  mezzo  della  gabbia  di  un  ba- 
stimento. 

S.  T.  XVI,  p.  46a. 

BUCRANII.  Teste  di  bue  scornate  e 
scorticate  che  si  ponevano  sopra  al- 
cuni monumenti  antichi,  delle  quu- 
li  gli  architeli!  adornano  ancora 
qualche  volta  i Regi. 

S.  T.  XVI,  p.  462. 

BUDELLO  ( corde  di)  (F.  MINUGIA- 
JO). 

BUDRIERE.  Cintura  dalla  quale  pende 
la  spada  al  fianco. 

D.  T.  III,  p.  i36. . 

BUE.  Turo  che  ti  è castrato  per  raddol- 
cirne il  carattere,  renderlo  più  atto 
ai  lavori  della  campagna  e più  dis- 
posto ad  impinguarsi. 

S.  T.  XVII,  p.  7. 

BUFALA.  Pescare  a bufala , dicesi  ad 
una  maniera  di  pescare  con  due 
tartane  che  tirano  una  sola  rete. 

D.  T.  Ili,  p.  i36. 

BUFALO  e BUFOLO.  Animale  tomi- 
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gliante  al  bue,  dal  quale  distinguesi 
pel  colore  nerastro  dei  suo  pelo,  ec- 
cetto la  fronte  e la  cima  della  coda. 
Il  suo  cuoio  è mollo  più  grosso  e 
più  forte  di  quello  del  bue,  e quan- 
do ì conciato  se  ne  fanno  varii 
lavori,  come  budriere  per  le  spade, 
e bandoliere  per  giberne,  cinghie, 
guanti,  vesti  ecc.  L'arte  di  prepara- 
re le  pelli  di  bufolo  appartiene  al 
Camosciaio. 

D.  T.  III,p.  i36,eS.  T.  XVH, 
p.  20. 

BUFONATO.  Dicesi  di  quel  frumento 
che  abbia  patito,  a cagione  dell’  u- 
midità. 

S.  T.  XVII,  p.  20. 

BUGALETTO.  Piccolo  bastimento  usa- 
to tulle  coste  della  Bretagna  per 
uso  di  cabottaggio. 

S.  T.  XVII,  p.  ai. 

BUGIA.  Strumento  con  piattellino  e boc- 
cinolo per  adattarvi  una  candela, 
molto  più  basso  del  candelliere. 
Chiamasi  così  anche  ad  una  lucer- 
netta  d’argento,  ottone,  od  altro,  a 
foggia  di  cossettin»  bislunga,  talvolta 
tonda  superiormente,  per  traspor- 
tarla qua  e là,  senza  versar  l’olio. 

D.  T.  Ili,  p.  tSy. 

BUGLIUOLO.  Piccola  tina  che  tiensi 
d' ordinario  sul  cassero  delle  navi 
per  tenervi  I’  acqua  da  bere,  ad  uso 
giornaliero  dell'  equipaggio.  È an- 
che un  vaso  di  legno  simile  al  bi- 
goncinolo,  ma  più  piccolo,  con  ma- 
nico semicircolare,  e con  orecchiet- 
ta, per  attinger  acqua,  catrame  e 
simili. 

D.  T.  III.  p.  1 S7. 

BUGLOSSO  Genere  .li  piante,  due 
specie  delle  ijuoii,  cioè  il  bttg /o.v.cr* 

lingua  di  òne,  ed  il  sempre  vc*d*t 
si  adoperano  iti  medicina,  ed  una 
terza  nell’  arte  della  tiotora,  delta 
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buglasso  tintorio  che  dà  un  color 
rotto,  ma  temi  rerana  lucide  ita. 

S.  T.  XVII,  p.  ai. 

BUGNA.  L’  estremità  degli  nugoli  delle 
vele,  cioè  quelle  punte  in  cui  le  ri- 
tingile ti  riunitcono  col  (ondo  della 
vele  quadra,  ed  in  cui  fono  le  Mol- 
te, e le  contre,  per  ditporre  tal  ve- 
la a ricevere  il  vento  e resistervi. 

D.  T.  Ili,  p.  «37. 

BUGNO.  Arnia,  cassetta  da  pecchie;  ed 
i quella  che  si  fa  con  treccie  di  pa- 
glia e con  vimini.  Le  semplici  tono 
per  lo  più  in  forma  di  campana, 
con  un  manico  alia  parte  superiore, 
aperto  al  di  sotto  per  lasciar  entra- 
re le  api. 

D.  T.  Ili,  p.  i57,eS.T.  XVII, 
p.  ai. 

BUGNOLA.  Arnese  o rese  composto  di 
cordami  di  paglia  tegoli  con  roghi 
per  tenervi  dentro  biada,  crusca  e 
simili. 

D.  T.'IU,  p.  1S7. 

BUGOLA.  Pianta  che  cresce  abbondan- 
temente spontanea,  e le  cui  radici 
adoperanti  talvolta  nella  preparaxio- 
ne  dell'  inchiostro.  E I’  ajuga  ri- 
piani di  Linneo. 

S.  T.  XVII,  p.  a5. 

BUGBANE.  Grosse  tele  di  canape  tinte 
in  vari!  colori,  molto  gommate  e 
manganale. 

d.  t.  in,  p.  .37. 

BULGHEBO.  Cuoio  preparato,  usato 
specialmente  dai  Russi,  tinto  in  ros- 
so col  sandalo  rosso,  non  soggetto 
ad  ammuffire  nei  luoghi  umidi,  non 
attaccabile  dagl'  insetti  per  il  suo 
odore.  — La  preparamene  di  que- 
te  pelli  venne  imitata  in  Inghil- 
terra, ma  imperfettamente. 

D.  T.  Ili,  p.  .37. 

BULICAME.  Propriamente  si  dà  tal  no- 
me ad  alcune  vene  di  acqua  che 
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sorgono  bollendo  sul  piano  di  Vi- 
terbo, e dicesi  esiandiu  di  qualun- 
luuque  sorgente  di  simili  acque. 

D.  T.  Ili,  p.  1 4 < * 

BULINO.  Strumento  di  acciaio  che  ado- 
perasi per  incidere  sul  rame,  1’  ar- 
gento, 1'  oro,  e gli  altri  metalli.  Nel- 
le arti  si  di  questo  nome  a molti 
utensili  e diversi,  uu  tutti  apparte- 
nenti ad  una  cinse  medesima,  e de- 
stinati a sottilmente  incavare  od  in- 
tagliare corpi  molto  duri. 

D.T.  HI,  p.  i4a,eS.  T.  XVII, 
p.  -a6. 

BULLACCIO.  L'  ammasso  delle  toppe 
secche,  e tutti  gli  avanci  del  fondo 
della  bollitura  delle  biade,  che  di- 
consi  anche  tocco. 

S.  T.  XVII,  p.  37. 

BULLETTE.  Noaie  dì  varie  sorta  di 
chiodi,  e particolarmente  di  quelli 
che  hanno  gran  capocchia.  — Bul- 
lette da  once  diconsi  a quelle  che 
vendonsi  a peso. 

D.  T.  Ili,  p.  143. 

Bei, letti  di  garofano.  Sono  il  Gore  non 
anco  sbucciato  del  caryofilus  aro- 
matica!, albero  della  poliandria  mo- 
noginia,  che  cresce  spontaneamen- 
te alle  isole  Molocche,  dove  lo  si 
coltiva  con  molta  cura,  e d'  onde  si 
tradusse  da  poi  in  altre  regioni.  — 
Vi  hanno  in  commercio  due  sorta 
principali  di  bullette,  le  une  dette 
inglesi,  e suno  quelle  che  la  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali  ha  tras- 
portato dalle  Molucche,  e te  altre 
di  Caienna. 

Distillando  coll'acqua  le  bullette  di 
garofano,  se  ne  ricava  uu  olio  vo- 
latile aromaticissimo  e mordente, 
eh’  i la  quinta  parte  circa  del  loro 
peso. 

D.  T.  III,  p.  143. 

BULLETTONE.  Quelle  bullette  con  ca- 
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pocchia  quadra  c)i«  i calaolai  pon- 
gono nei  calcagni  dette  scarpe  c sti- 
vali. 

D.  T.  III,/).  1 44. 

BUON  ACCORDO.  Strumento  musicale 
a tasti  colle  corde  di  iBe tallo,  di  figu- 
ra simile  ad  un'arpa  putta  a giacere, 
ma  col  fondo  di  legno;  chiamasi 
anche  arpicordo  e gravicembalo. 
Propriamente  però  buonaccordo 
è il  nome  generico,  e gravicembalo 
e spinetta  sono  le  Specie. 

d.  t.  m,  p.  144. 

BURA  e BURE.  Quel  legno  lungo  che 
dall'  aratro  va  ad  attaccarsi  al  giogo 
dei  buoi.  1.  1 

D.  T.  III,  p.  144. 

BURANESE.  Specie  di  Vitigno  c di  uva 
bianca  molto  dolce,  di  cui  si  (e  il 
boriano. 

S.  T.  XVII,  p.  07, 

BURATTELLO.  Sacchetto  lungo  astret- 
to di  stamigna  per  abburattar  la  fa- 
rina col  frullone  o colla  mano,  den- 
tro la  madia.  't, 

D.  T.  Ili,  p.  144. 

BURATTERIA.  Quella  sta  osa  ove  si  ab- 
buratta la  farina. 

D.  T.  Ili,  p.  144. 

BURATTINI.  Piccoli  fantocci  di  cenci  o 
di  legno  grossolanamente  lavorati,  e 
stranamente  vestiti,  che  figuraoo  i 
personaggi  di  una  commedia  in  un 
casotto  che  si  reca  per  le  vie,  per 
trattenere  ed  espiliate  la  plebaglia. 
D.  T.  Ili,  p.  144. 

BURATTO.  Sorta  di  drappo  rado,  e 
trasparente.  Buratto  significa  anche 
frullone , ed  anche  il  luogo  dove  si 
abburatta  la  farina. 

D.  T.  Hl,p.  .44. 

BURBERA.  Strumento  di  legno  con  ma- 
nichi di  ferro  imperniali  in  un  ci- 
lindro posto  orizsontalmente,  intorno 
a cui  si  avvolge  un  canape  per  uso 
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di  tirare  in  alto  pesi  per  le  fabbri- 
che, acqua  dai  possi,  metalli  dalle 
miniere  ecc.,  in  una  parola  è il  ver- 
ricello comune. 

D.  T.  ili,p.  >44. 

BURCHIELLO.  Grossa  barca  composta 
ad  uso  di  trasportar  passeggeri  e 
merci  pei  fiumi,  che  d1  ordinario 
vien  tirata  eolie  alxaie. 

S.  T.  XVII,  p.  38. 

BURCHIO.  Barcone  da  remo  coperto, 
co'  suoi  ricetti  in  proda  e in  poppa 
per  uso  di  dormire  o altro.  Ve  n’  ha 
di  più  specie,  di  più  o meno  grandi, 
che  servono  al  trasporto  delle  mer- 
canzie. 

D.  T.  III,/).  144. 

BURELLA.  Cavallo  pezzato,  cioè  quello 
che  ha  il  mantello  bianeo  chiazzato 
di  nero,  baio,  aitano,  ecc. 

S.  T.  XVII,  p.  98. 

BURELLO  Specie  di  panno  grossolano. 
Burella  > hiamaoo  i sellai  anche  a 
quella  parte  archeggiata  che  rileva 
sul  fusto  della  salta;  e barello  dico- 
no i marinai  a quel  legno  tondo  che 
serve  a fermare  l' impiombatura  di 
un  cavo  con  I’  altro. 

d.  t.  ni,  p.  «44. 

BURGA.  Tenuto  di  pertiche  e baston- 
celli flessibili  di  figura  conica  lungo 
4 a 5 metri,  e del  diametro  di  10  a 
iS  centimetri  alla  sua  base.  Serve  a 
riparo  della  sponda  dei  fiumi. 

S.  T.  XVII,  p.  38. 

BURGHE  o TRATTORE.  Rami  vigo- 
rosi della  vite  i quali  si  sotterra- 
no senza  staccarli  dal  ceppo  ori- 
ginario, lasciandoli  Gnchè  abbiano 
messe  radici;  nò  differiscono  dalle 
barbatelle  o piantoni  se  non  per- 
chè questi  vengono  conficcati  in 
terra  dopo  tagliali  dalla  pianta  ma- 
dre. 

S.  T.  XVII,  p.  38. 
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BURRAIO.  Colui  che  fé,  o nule  burro 
(V.  quest*  perula). 

BURRO.  Miscuglio  di  varie  materie  gras- 
se il  quale  si  trae  dal  latte,  e spe- 
cialmente da  quei.  . -o  vacca.  Le  ma- 
terie grasse  del  latte  tomi:  la  stea- 
rina, la  oleina,  la  bum  ina  e l'aci- 
do barrico.  La  stearina  è solida  al- 
la temperatura  ordinaria;  le  due  al- 
tee sono  liquide,  e I'  ultima  è vola- 
tile odorusa,  ed  è quella  che  dà  al 
burro  1'  odore  suo  proprio.  Queste 
materie  sono  solubili  le  une  nelle 
altre,  e fosse  ciascun  globulo  le  rac- 
chiude tutte  quattro,  i. 

D.  T.  III,/».  1 44,  e S.  T.  XVII, 

p.  a8. 

BURRO  di  CACAO.  Materia  grassa  di 
consistenaa  solida,  che  si  eatrae  dal- 
le sementi  del  theobroma  cacao,  e 
del  theobroma  bicolor.  Colle  stesse 
sementi  si  prepara  anche  il  ciocco- 
latte.  Distinguasi  nel  commercio  due 
specie  principali  di  cacao,  e molte 
varietà.  Queste  due  specie  sono  : 
il  cacao  caracca  che  viene  dalla 
nuova  Spagna,  ed  il  cacao  delle 
isole,  che  cresce  alle  Anlille;  que- 
st’ ultimo  viene  preferito  per  la  pre- 
paratone del  burro,  perchè  ne  con- 
tiene molto,  ed  è di  migliore  qualità. 
D.  T.  Ili,  p.  149. 

BUSSETTO.  Strumento  fatto  di  un 
pecco  di  bossolo  quadrato,  lungo 
circa  6 pollici,  largo  e grosso  8 a 
■ o linee,  il  quale  serre  al  calcolalo 
per  pulire  e lisciare  gli  orli  delle 
suole,  dopo  averli  ridotti  delia  figu- 
ra voluta  col  trincetto.  Lo  ti  ado- 
pera anche  per  lisciare  e lustrare  il 
calcagno  delle  scarpe. 

D.  T.  Ili,  p.  1 So. 

BUSSOLA.  Strumento  notissimo  cui  è 
sospeso  un  ago  calamitato  la  cui 
freccia  volge  tempre  al  nord.  Serve 
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specialmente  agli  osi  della  naviga- 
tone e dell’  agrimensura.  — Avvi 
la  bussola  delle  va r iasioni  diverse, 
la  bussola  di  declinatone,  eia  bus- 
sola d‘  inclinazione. 

D.  T.  Ili,  p.  i5o. 

Bussola.  Qnel  riparo  di  legname  che  ti 
pone  avanti  agli  usci  per  togliere  a 
chi  è di  fuori,  la  veduta  di  chi  è di 
dentro,  e per  difendere  le  stante 
dal  freddo.  Dicesi  anche  usciale. 

D.  T.  HI,  p.  168. 

Bussola.  Pecco  di  legno  adoperato  dagli 
Stampatori,  riquadrato  e incavalo, 
in  cui  scorre  liberamente  il  fusto 
della  vite  e lo  tiene  in  guida,  perché 
cada  a piombo  sul  dado  dal  pirone. 
D.  T.  Ili ,p.  i65. 

Bussola.  Seggetta,  o tedia  portatile,  chiu- 
sa da  tutte  le  bande,  e portata  col 
meato  di  duo  stanghe  da  uomini 
che  diconsi  portantini.  In  molli 
luoghi  la  stessa  bussola  vien  detta 
portantina. 

D.  T.  III,p.  i65. 

BUSSOLO.  Specie  di  guaina  o custodia 
delle  misure  adoperata  dai  funa- 

iuoli. 

D T.  !II,p.  «65. 

BUSSOLOTTO.  Quel  vaso  in  cui  I 
giocolieri  scuotono  i dadi,  e che  ser- 
ve ai  saltimbanco  per  far  giuochi  di 
mano. 

D.  T.  Ili,  p.  >65. 

BUSTA.  Astuccio  o guaina  grande  da  col- 
telli, e da  posate,  e simili  ; ma  più 
comunemente  usasi  per  indicare 
quella  scatola  in  cui  si  custodiscono 
i libri,  a le  carte. 

D.  T.  Ili,  p.  i65. 

BUSTO.  Piccolo  vestito  che  tengono  le 
donne  sopra  la  camicia,  c scende 
fino  ai  fianchi.  È fatto  di  tela  an- 
china, od  altro  tessuto.  Nel  tagliarlo 
gli  si  dà  una  forma  che  possa  adat- 
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farti  bona  a tutta  le  parti  che  ab-  marinari  a certe  lunghe  pertiche  ar- 

braccia.  Non  ha  maniche,  ma  i tot-  mate  di  uncino,  che  servono  per 

tenuto  da  spallucci;  chiude*!  al  di  allontanare  i brulotti  dal  bordo, 

dietro  mediante  due  fila  di  occbiel-  D.  T.  Ili,  p.  i63. 

li  (atti  ad  eguali  dittante,  nei  quali  BUTTARGA  e BUTTAGRA.  Prepara- 
tono  fiatate  due  lottili  itecche  di  zione  della  uova  di  muggine  (rnugil 

balena,  ed  ogni  parte  Tiene  fermata  caephalus  di  Lino.).  Le  ovaie  di 

con  un  cordoncino.  quetto  peate  ti  talano,  ti  macciulla- 

D.  T.  Ili,  p.  1 63.  no  e fattene  una  patta  che  ti  dit- 

BUTTAFUOCO.  Fato  di  legno  con  bu-  tecea  al  iole,  e chiamati  appunto 

chi  da  un  capo  in  cui  ti  tiene  la  buttarga.  La  migliore  delle  buttar- 

miccie  accesa  per  dar  fuoco  ai  can-  ght  è quella  di  Tuoiti,  e la  rotta- 

noni,  e con  punta  di  ferro  nell'altra  tira  è la  più  stimata.  1 

estremità  per  piantarlo  in  terra,  o D.  T.  Ili,  p.  164. 

sulla  coverta,  o sulla  banda,  te  ter-  BUTTARO  e BUTTERO.  Il  guardiano 
ve  ad  uso  di  una  nave.  o custode  delle  maodre  dei  cavalli. 

D.  T.  Ili,  p.  i63.  S.  T.  XVII,  p.  44- 

BUTTAFUORI.  Lungo  peno  di  legno  BUSSO.  Quell'  arnese  in  cui  le  donne 
che  si  mette  da  prua  ne’ piccoli  le-  tengono  gli  aghi,  e gli  spilli, 

gni,  perchè  serva  loro  di  sprone.  D.  T.  HI,  p.  164. 

Buttafuori  da  allargare  dicono  i 


CABOSCIO.  Nome  di  un  pesce  delicati!-  delle  maree  e delle  correnti  , i 

timo  del  fiume  di  Meoan  nel  regno  luoghi  dove  si  può  gettar  l'àncora, 

di  Siam,  che  forma  1’  oggetto  di  un  le  baie  o I porti  che  ti  vogliono  (re- 

commercio  di  qualche  importanza.  quentare,  la  maniera  di  entrare  nei 

S.  T.  XVII,  p.  45.  passaggi  fra  i banchi  di  sabbia  ecc., 

CABOTTAGGIO.  Navigazione  che  ti  fa  tono  cose  che  devono  essere  indi- 
lungo le  coste,  senza  perdere  di  vi-  ipensabilmente  conosciute  dall’  uo- 

sta  la  terra.  Il  cabottaggio  però  do  di  mare  che  si  dedica  a quetto 

considerasi  come  un  mezzo  di  co-  genere  di  navigazione, 
municaziooe  coi  vicini;  ed  è con  D.  T.  Ili,  p.  164,  c S.  T.  XVII, 

tuo  che  si  fa  la  maggior  parte  del  p.  45. 

commercio  europeo.  La  figura  delle  CABUJA.  Specie  di  canapa  delle  Indie 

spiagge  che  ti  costeggiano,  la  natu-  occidentali. 

ra  del  fondo  dei  mari,  i vani  alali  D.  T.  III,  p.  s 64- 
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CACAO.  !>'  albero  di  questo  nome  avvi- 
cinati per  la  tua  forma  e grandetta 
al  nostro  ciliegio,  4 indigeno  della 
tona  torrida,  di  varie  regioni  del- 
l' America  meridionale  ed  in  hperie 
della  Guiana,  del  Mestico  e delle  co- 
tte di  Caracca.  La  mandorla  del 
Cacao  contiene  nna  materie  gratta 
solubile  nell'  etere  freddo,  e nell'  at- 
coole  bollente,  che  quando  4 isolala 
diceti  Burro  di  Cacao  (V.  queste 
parole). 

CACCHIONE.  Quel  piccolo  vermicel- 
lo bianco  , che  poi  diventa  pec- 
chia, e si  genera  dalle  pecchie  nel- 
l’ arnia. 

S.  T.  XVII,  p.  *7. 

CACCHIONI.  Le  uova  che  generano  le 
mosche  nelle  vivande,  e che  diven- 
tano poi  vermicciuoli. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACCIA.  L'  arte  di  pigliare  gli  animali 
selvatici.  La  caccia  disiingueai  in 
due  specie  : quella  pei  quadrupedi , 
e quella  pei  volatili.  Ognuna  di  esse 
ha  le  sue  teorie  e le  tue  pratiche 
particolari. 

D.  T.  IU,  p.  i65. 

CACCIABOTTE.  Strumento  ad  uso  di 
cesello,  usato  dagli  ottonai  per  lare 
gli  sfondi.  Ve  n'  ha  di  più  gran- 
dette. 

D.  T.  Ili,  p.  .69. 

CACCIACAVALLO.  Luogo  e grotto 
ferro  quadro,  nel  coi  vuoto  a'  inca- 
stra il  piade  degli  alberi  delle  navi, 
i quali  per  tal  metto  vengono  a po- 
tare sopra  le  crocette  degli  alberi 
inferiori. 

d.  t.  in.  p.  169. 

CACCIAMOSCHE.  Stroncato  fatto  di 
folti  e lunghi  crini  a guisa  di  pen- 
nello, per  cacciar  le  mosche.  Di  cesi 
pure  paranoiche,  e rotta. 

D.  T.  Ili,  p.  .69. 


CAC 

CACCIANFCOR1.  Sorta  d’  ìncudinetta 
o bicornia  con  due  cornette  lunghe, 
di  cui  si  servono  gli  artefici  per  gon- 
fiare ii  metallo.  Gli  oriuolai  se  ne 
servono  per  raddrittare  le  ceste  de- 
gli oriuoli  da  tasca. 

D.  T.  Ili,  j>.  169. 

CACCIAPASSERE.  Fantocci  di  cenci, 
da  fugar  le  passere  e gli  altri  uccel- 
li che  danneggiano  le  piante  e le 
frutta. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACCIARE.  Ficcar  con  foraa.  Diceti 
cacciare  un  anello,  una  buccola,  una 
ghiera,  un  tubo  di  legno  ecc.,  al 
premerli  e batterli  con  violenta. 

D.  T.  III,  p.  169. 

CACCIATOJA.  Strumento  di  ferro,  a 
guisa  di  scarpello  che  serve  a cac- 
ciare ben  dentro  i chiodi,  special- 
mente nel  legno.  Adoperasi  anche 
per  cacciar  fuori  dal  suo  luogo  un 
chiodo,  una  chiavetta,  un  perno,  e 
simili.  I magnani  la  dicono  anche 
spina. 

D.  T.  HI,  p.  .69. 

Csccisvors.  Petto  di  legno,  ordinaria- 
mente di  bosso,  lungo  da  5 a 6 pol- 
lici, taglialo  a cuneo,  che  serve  d’in- 
lermetto  al  martello,  tanto  per 
istringere  quanto  per  allentare  le 
forme  nell’  arte  dello  stampatore. 

D.  T.  Ili,  p.  169. 

CACCIATUORE.  Quegli  avanti,  di  qual- 
siasi figura,  delle  segatura  dei  legna- 
mi che  risultano  dalle  costrutioni 
delle  navi. 

S.  T.  XVU,  p.  47.  * 

CACCIAVITE.  Petto  d'acciaio  tempe- 
rato doro,  e ridotto  atiurro  acciò 
non  si  rompa  facilmente,  ed  inca- 
strato in  un  manico  di  legno  al- 
quanto appianato  affinchè  non  gi- 
vi nella  mano.  Si  fanno  pure  cac- 
ciavite tatti  di  ferro  di  groseeixe 
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differenti,  uniti  imìemt  da  un  capo 
come  tre  ratti  di  una  ruota. 

p.  T.  Ili,  p.  tyo. 

CACCIÒ  Sostanza  che  deriva,  secon- 
do alcuni,  dalla  mimosa  cateciù, 
della  famiglia  delle  leguminose,  e 
dalla  areca  cateciù,  della  famiglia 
delle  palme.  La  si  ottiene  facendone 
macerare  nell'acqua  i frutti  lieve- 
mente pestati  e spiccati  un  po’  in- 
nanzi della  loro  maturila  : si  evapo- 
ra quindi  tale  macerazione  al  fuuco 
fino  ad  un  certo  grado,  poi  si  dis- 
tecca al  calore  del  sole.  Vuoisi  che 
il  cacciti  estratto  dall'  areca  otten- 
gasi più  particolarmente  dai  fusti  di 
quest'  albero.  Il  caccia  è adoperato 
in  medicina  siccome  astersivo  e 
astringente,  ed  il  suo  principio  fu 
dai  chimici  assomigliato  al  tannino, 
del  quale  contiene  circa  lo  metà  del 
suo  peso. 

D.  T.  Ili,  p.  i 7o. 

CACHIRI.  Liquore  spiritoso  in  uso  al- 
la Caienna,  il  quale  si  prepara  colle 
radici  delle  cassa  ve  raschiate  fatte 
bollire  nell'acqua,  e lasciate  fermen- 
tare. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACHUNDICO.  Nome  indiano  di  certe 
pastiglie  composte  di  un  gran  nu- 
mero di  sostanze  amare  ed  aromati- 
che, come  I'  ambra,  il  legno  d'oloe, 
il  rabarbaro,  l'assenzio,  ed  il  bolo- 
armeno. 

S.  T.  XVII,  p.  47. 

CACIAJA.  Piccolo  arnese  di  paglia  per 
tener  le  forme  del  cacio  sull'  asse. 

D.  T.  Ili,  p.  1 7o. 

CACIO.  Alimento  generalmente  cono- 
sciuto, che  si  prepara  col  latte  di 
varii  animali,  ma  principalmente  con 
quello  di  vacca.  In  alcuni  paesi  ado- 
perasi in  tale  fabbricazione  anche  il 
latte  di  pecora  o di  capra,  soli  o 

Ind.  Dn.  Tee.  T.  I. 
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nniti  a quello  di  vacca.  Se  abbando- 
nasi il  latte  all’  aria  aperta  in  un  va- 
so ad  una  temperatura  di  18  a no 
gradi,  questo  liquido  non  tarda  a 
divenire  agro  e poscia  a coagularsi 
spontaneamente.  Lo  stesso  accade 
aggiungendovi  alcune  sostanze.  Al- 
lora il  latte  si  separa  in  due  parti  : 
l’uria  solida  cui  dicesi  caglio  o ma- 
teria caciosa,  la  quale  contiene  la 
maggior  parte  del  burro  e del  ca- 
sco, e I'  altra  eh’  i liquida  e si  co- 
nosce sotto  i nome  di  siero  n sco- 
lo. Lequc'ità  del  cacio  variano  se- 
condo la  densità  delle  parti  elemen- 
tari che  sono  state  rapprese  nel  lat- 
te dal  presame,  e secondo  la  manie- 
ra di  fabbricarlo.  I migliori  formag- 
gi fabbricansi  in  Europa,  e varii 
paesi  sono  celebri  in  questo  ramo, 
come  I'  Olanda,  la  Svizzera,  l' Ita- 
lia, l’ Inghilterra  e la  Francia. 

D.  T.  Ili,  p.  i7o,  e S.  T.  XVII, 

P-  47-  * 

CACIOTTA.  Specie  di  gelato,  cosi  det- 
to dalla  sua  forma  di  piccolo  cacio. 
S.  T.  XVII,  p.  47. 

CADAVERE.  Spoglia  degli  animali  mor- 
ti, i cui  avanzi,  e specialmente  le 
carni  guaste  e le  ossa  possono  sopra 
tutto  utilizzarsi  come  ingrasso  a be- 
nefizio dell'  agricoltuta.  Gli  animati 
morti  di  malattia,  o per  eccesso  di 
fatica  sono  soggetti  a putrefarsi  più 
facilmente.  Fa  d'uopo  scorticarli 
più  presto  che  sia  possibile,  e tratta- 
re immediatamente  le  loro  parti  co- 
gli agenti  e coi  mezzi  indicati  sotto 
alle  voci  SCORTICATORE,  OS- 
SA, SANGUE,  GRASCIA. 

S.  T.  XVII,  p.  io7. 

CADENZA.  Cosi  dicono  i cozzoni  a 
quella  misura  ed  eguaglianza  che  il 
cavallo  deve  conservare  nei  suoi 
movimenti.  S.  T.  XVII,  p.  1 1 4 . 

«9 
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CAD1TOJA  o RIBALTA.  Quella  porti- 
celi» eh1  è nel  pavimento  e chiude 
la  botola , o cateratta  per  dove  si 
scende  o si  sale  in  un  altro  piano. 

D.  T.  DI,  p.  i85. 

CADMIO.  Metallo  del  colore  dello  sta- 
gno, brillante  e suscettivo  di  uo  bel 
poli  mento,  duttilissimo  e facile  a la- 
vorarsi. £ più  duro  e più  tenace 
dello  stagno,  e macchia  i corpi  che 
lo  toccane),  come  il  piombo.  In  Al- 
lemogna  ne  trassero  profitto  adope- 
randolo, ridotto  in  lamine  sottilissi- 
me, a foderare  i vasi  da  cucina  inve- 
ce della  stagnatila.  Il  cadmio  si 
combina  facilmente  anche  con  altrii 
metalli,  come  col  rame  e col  platino, 
e dà  un'amalgama  col  mercurio.  Il 
solfato  cadmico  è ritenuto  come  un 
buon  rimedio  nelle  ottalmie 

D.  T.  Ili,  p.  i83,  eS.  T.  XVII, 
p.  1 1 5. 

CADUCO.  Diconsi  caduchi  a que'  primi 
denti  del  cavallo,  e d*  nitrì  animali 
che  cadmio,  e cui  tengono  dietro 
quelli  dell*  età  adulta.  Foglie  cadu 
che  si  dicono  a quelle  che  non  pro- 
ducono tutta  l'estate,  e cadono  pri- 
ma della  maturazione  del  frutto.  Si 
distinguono  perciò  con  varie  indica- 
zioni, secondo  il  momento  in  cui 
cadono*,  per  la  qual  cosa  diconsi 
brattee  quelle  che  cadono  prima 
della  formazione  del  frutto;  stipule 
quelle  che  cadono  molto  per  tempo, 
o sul  finire  della  primavera,  come 
nei  ciliegi.  S.  T.  XVII,  p.  li  5. 

CADUTA.  Quando  si  abbandona  un  cor- 
po alla  sua  gravità  esso  code,  e la 
sua  caduta  segue  leggi  costanti,  che 
debbonsi  conoscere,  ed  i cui  effetti 
sono  di  molta  importanza  nelle  arti. 
La  macchina  di  Atwood,  eh'  è un 
apparato  coti  cui  sì  misurano  le  al- 
tezze delle  cadute,  e gli  effetti  del- 
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la  reazione  delle  masse  pesanti,  mette 
in  evidenza  le  proprietà  delle  gravi- 
tà, per  cui  il  calcolo  può  valutarne 
gli  effetti.  D.  T.  Ili,  p.  i83. 

Caduta,  dicono  i cavatori  di  miniere  ad 
un  gian  sasso  o strato  solido  che 
iulcrrumpe  il  corso  dei  filoni. 

S.  T.  XVII,  p.  zi 6. 

CAFFÈ  Seme  di  varie  specie  del  genere 
coffta , che  appartiene  alla  famiglia 
delle  rubiacee. 

1 cojj'ca  sodo  arbusti,  la  cui  specie 
principale,  quella  che  fornisce  il  mi- 
glior caffè  del  commercio,  è origina- 
ria dell'  Arabia  Felice.  Il  frutto  del 
caffè  è una  bacca  della  grossezza  di 
una  piccola  ciliegia,  che  racchiude 
due  semi,  generalmente  di  forma 
ovale,  convessi  esternamente,  con- 
cavi o piani  dal  lato  che  riguarda 
Tasse,  ov'  è osservabile  un  solco  che 
scorre  longitudinalmente.  11  seme  di 
questo  arbusto  varia  molto  in  vo- 
lume; anche  il  suo  colore  è ora  gial- 
lastro ed  or  grigiastro,  o verdastro. 
Il  migliore  e più  ricercato  caffè  è 
quello  di  Moka.  Subito  dppo  viene 
quello  dell’  isola  di  Borbone.  Tra  i 
caffè  d'  Occidente  è riputato  quello 
di  Caienna. 

D.T.III,f.  189,  e S.  T.  XVII, 

p.  116. 

CAFFÈ  ICO  (acido)*  Sostanza  estratta 
dal  caffè,  uno  dei  principali  caratte- 
ri della  quale  si  è che  decomponen- 
dolo collu  distillazione  a secco,  dif- 
fonde i'  odore  del  caffè  abbrostito, 
il  quale  si  era  invano  cercato  nei 
principii  costituenti  del  caffè;  ha 
T aspetto  di  una  polvere  bianca,  ma 
colora  in  bruno  l'acqua  nella  quale 
si  scioglie;  coloramento  eh' è forse 
da  attribuirsi  alla  decomposizione  di 
una  parte  dell'  acido. 

s.  t.  xvn,p.  127. 
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CAFFEINA.  Sostanza  scoperta  da  Ron- 
gr  nel  1829,  trattando  un'  infusio- 
ne del  caffè  nell’  acqua  bollente  con 
acetato  di  piombo,  decomponendo 
l’eccesso  di  questo  con  una  corren- 
te di  gas  idrogeno  solforato,  feltran- 
do il  liquore,  e concentrandolo.  La 
caffeina  disseccato  contiene  49>^  di 
carbonio,  28,8  d' azoto,  5,t  d’idro- 
geno, e i6,3  di  ossigeno. 

S.  T.  XVII,  p.  127. 

CAFFEOMETRO.  Specie  di  areometro, 
che  serve  a misurare  la  densità  del- 
le decozioni  di  caffè. 

D.  T.  Ili,  p.  196. 

CAFFETTIERA.  Vase  Hi  terra  o di  me- 
tallo in  cui  si  fa  il  caffè  tostato  e 
polverizzato  per  farne  bevanda. 
Ve  n’ha  di  maiolica,  di  porcellana, 
di  latta,  di  rame  stagnato  e d'argen- 
to. Presentemente  il  pubblico  favo- 
re è diviso  per  due  sorta  di  caffet- 
tiere che  si  disputano  la  preferenza, 
cioè  quella  alla  Bello y e quella  a zu- 
folo o alla  Laurent. 

D.  T.  Ili,  p.  196. 

CAFFETTIERE.  Colui  che  tiene  un 
pubblico  caffè,  in  cui  trovi  caffè  con 
lotte,  liquori,  rinfreschi  di  ogni  sor- 
ta, tè,  sorbetti,  cioccolatte  ecc.  Il 
caffettiere  non  fabbrica  nè  acqueti- 
ti nè  liquori,  nè  cioccolatte,  ma  se 
li  procaccia  da  coloro  che  li  fabbri- 
cano in  grande.  Prepara  solamente 
il  caffè,  le  decozioni  calde,  i rinfre- 
schi, e li  tiene  in  pronto  per  le  ri- 
chieste degli  acquirenti. 

D.  T.  IH,  p.  197. 

CAGLIAMENTO.  L’operazione  per  cui { 
il  lotte  spontaneamente,  o con  mez- 
zi artificiali,  si  rappiglia  e coagula. 
S.  T.  XVII,  p.  127. 

CAGLIO.  Materia  acida  che  si  ricava  dai 
vegetali  e dagli  animali,  colla  quale 
il  latte  si  coagula,  o si  aggruma. 
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Quello  degli  animali  dicesi  propria- 
mente presame  (K  CACIO). 

CAGLIO  giallo  ( Gallium  veru m,  Lin.). 
Pianta  molto  comune  nei  boschi, 
nelle  siepi,  nei  prati,  di  fiore  giallo 
e che  volontieri  si  mangia  da  tutti 
gli  animali.  Dicesi  volgarmente  erba 
zolfina.  In  alcuni  paesi  la  si  adope- 
ra per  far  cagliare  il  lotte.  Le  radici 
del  caglio  giallo  danno  una  sostan- 
za che  serve  a tingere  in  rosso  o in 
giallo,  secondo  la  natura  dei  sali, 
che  si  adoperano  per  mordenti. 

S.  T.  XVII,  p.  128. 

CAGNA.  Così  chiamano  i tessitori  uh 
dente  ehe  impedisce  al  subbiello  di 
svolgersi. 

D.  T.  Ili,  p.  aoo. 

CAGNACCIA.  Pialla  con  due  manichi, 
usata  dai  carrai  e dai  legnaiuoli  che 
l’ adoperano  con  ambe  le  mani  per 
pulire  e drizzare  i legni  che  lavora- 
no, dopo  di  averli  intraversati. 

D.  T.  Ili,  p.  aoo. 

CAGNIARDELLA.  Sorta  di  macchina 
soffiante,  così  detta  da  Cagniard  che 
la  iuventò,  la  quale  consiste  in  una 
vite  d'  Archimede  che  girando  in 
senso  opposto  a quello  in  cui  innal- 
za l'acqua,  caccia  l' aria  sotto  di  un 
liquido. 

S.  T.  XVII,  p.  1 28. 

CAGNLOLO.  Bietta  di  ferro  per  tener 
serrate  le  grappe  della  mozzatura  al 
mozzo  medesimo  delle  campane. 

D.  T.  Ili,  p.  aoo. 

CAGUS.  Piccolo  bastimento  olandese  che 
serve  pei  trasporti,  pel  cabottaggio, 
e sopra  lutto  per  navigare  nei  cana- 
li e nello  acque  interiori  di  quel 
paese. 

S.  T.  XVII,  p.  128. 

CAICCO.  Piccola  barca  di  servizio  di 
una  nave  colla  quale  si  reca  al  bor- 
do 1’  ncqua  ed  altre  provvisioni,  e 
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s'usa  per  itiendere  e salpai  e l'ànco- 
ra d'afforco. 

D.  T.  Ili,  p.  300. 

CAINO.  Quelle  gemma,  che  diceli  anche 
turchina. 

S.  T.  XVII,  p.  ia8. 

CA1N0RFICA.  Strumento  a tasti,  inven- 
tato da  Rollig  di  Vienna.  Ha  In  for- 
ma di  un'arpa  grande  ritta  sur  un 
piedistallo.  Ogni  corda  ha  un  arco 
dal  quale  viene  intaccala  tosto  che 
il  dito  percuote  il  tasto  ad  essa  cor- 
rispondente. Tutti  questi  archi  si 
muovono  mediante  la  pressione  del 
piede.  La  tastiera  è simile  a quella 
del  pianoforte  ; i suoni  medii  sono 
più  aggradevole  e somigliano  a quel- 
li del  violoncello.  E però  assai  diffi- 
cile il  suonarlo,  dovendosi  contem- 
poraneamente muovere  le  mani  ed 
i piedi.  S.  T.  XVII,  p.  ia8. 

CAIEPUT  ( olio  di).  Olio  volatile  otte- 
nuto dalle  foglie  delle  piante  dello 
stesso  nome.  Esso  è comune  in  Am- 
boina ed  in  altre  isole  orientali.  L’u- 
so di  quest'olio  nella  medicina  lo 
rende  oggetto  di  un  commercio  di 
qualche  entità. 

S.  T.  XVII,  p.  118. 

CALA.  Seno  di  mare  dentro  terra  ove 
possa  con  sicurezza  trattenersi  alcun 
tempo  qualche  naviglio,  vale  a dire, 
una  specie  di  baia. 

D.  T.  Ili,  p.  aoo. 

CALABRONE.  Colore  di  un  drappo  si- 
mile al  calabrone. 

S.  T.  XVII,  p.  12». 

CALAFATARE.  Operazione  merci  la 
quale  si  racconcia  una  nave  ristop- 
pandone i fori  e le  fenditure,  con 
sGlacci  di  cordami,  e ricoprendole 
di  sevo  e catrame.  L'operaio  che  in 
ciò  si  occupa  chiamasi  calafato , ed 
usa  per  questo  effetto  del  punteruo- 
lo e del  maglio,  o del  calafato  che 
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coai  chiamaai  anche  una  specie  di 
scarpello. 

D.  T.  Ili,  p.  affi. 

CALAMAJO.  Piccolo  vate  destinato  a 
contenere  dell'  inchiostro  in  cui  s'in- 
tinge la  punta  della  penna  quando 
si  vuol  scrivere.  Ve  n*  ha  di  più  sur- 
ta, e folti  con  più  o meno  di  artifi- 
zio, ma  forse  il  migliore  è,  ad  avviso 
nostro,  il  pneumatico. 

D.  T.  Ili,  p.  sol. 

CALAMINA.  Ossido  dì  zinco  (V.  GIAL- 
LAMINA). 

CALAMINARIA  (Pietra).  Pietra  che 
trovasi  nelle  cave  dei  metalli. 

S.  T.  XVII,  p.  lag. 
CALAMITA.  Trovasi  uel  seno  della  ter- 
ra e principalmente  verso  il  nord 
un  minerale  di  color  grigio- oscoro, 
talvolta  cristallizzato,  che  ha  la  pro- 
prietà di  attrarre  con  forza  ad  una 
certa  distanza  il  ferro  ed  alcuni  mi- 
nerali. Questa  sostanza  composta 
presso  che  interamente  di  ferro, 
combinato  a piccola  quantità  di  os- 
sigeno, ricevette  in  Italia  il  nome  di 
calamita.  Gli  antichi  conoscevano 
questa  sua  proprietà,  e le  avevano 
dato  il  nome  di  magnes,  dal  che 
derivò  la  parola  magnetismo,  che 
fu  poi  dato  a quella  parte  della  fisi- 
ca che  tratta  della  proprietà  della 
calamita.  Il  potere  magnetico  comu- 
nicati al  ferro  con  una  sola  calamita 
che  gli  sì  avvicini. 

Gli  usi  della  calamita  nella  arti  ridu- 
consi  all’  impiego  della  bussola  per 
levar  i piani,  e dirigersi  sul  mare,  o 
nei  luoghi  sotterranei.  Si  adopera 
ancora  la  calamita  per  levare  le  co- 
piglie d’  acciaio,  o i rosumi  di  ferro 
mescolati  alla  limatura  dì  rame,  d’ar- 
gento, e simili  : introducati  la  cala- 
mila  nel  muschio,  e la  ti  si  agita  in 
ogui  verso,  i rosumi  di  ferro  resta- 
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do  attaccali  alla  tua  superficie.  Si 
adopera  eziandio  per  itcooprira  la 
presenza  del  ferro.  Il  gioielliere  ed 
il  mineralogista  non  trovarono  me- 
todo più  comodo  di  questo  per  ri- 
conoscere i granati,  la  peridota  ed 
il  giacinto. 

D.  T.  Ili,  p.  ao4,«S.  T.  XVII, 
P ■ ”9- 

Calamita  temporaria.  Fu  osservato  da 
Oersled  che  il  fluido  elettrico  agiva 
sulla  calamita,  purché  fosse  in  movi- 
mento ; quindi  qualunque  metallo 
agisce  sopra  I'  ago  magnetico  e sul 
ferro  come  una  calamita,  sino  a tan- 
to che  rimane  innestilo  da  una  cor- 
rente elettrica.  In  seguito  si  scoper- 
se che  i conduttori  spirali  avevano 
la  proprietà  di  calamitare  gli  aghi  e 
le  spranghette  di  ferro  o d’  acciaio 
tenuti  per  qualche  momento  in  mez- 
zo ad  essi.  Sturgeon  imeginò  di  ma- 
gnetizzare cilindri  di  ferro  dolce  pie- 
gali a guisa  di  ferro  di  cavallo,  uv- 
volgeudoli  con  spirali  di  rame , 1 
cui  capi  comunicavano  coi  poli  di 
zinco  e rame  di  un  elettromotore. 
Questi  cilindri,  quando  sienu  R’  ac- 
ciaio direngono,  deboli  si,  ma  vere 
calamite  permanenti,  c quando  so- 
no di  ferro  dolce  diconsi  calamite 
Umpornrie,  perciò  che  secondo 
la  corrente  elettrica  scorre  o si  arre- 
sta, acquistano  o perdono  le  ma- 
gnetiche proprietà. 

S.  T.  XVII,  p.  a 5 a . 

Calamita  bianca.  Specie  di  argilla  con 
venature  marziali. 

S.  T.  XVII,  p.  i7a. 

Calamita  (storace).  Storace  naturafe,  o 
in  lagrima,  perchè  anticamente  chiu- 
devasi  in  bocciuoli  di  canna,  o cala- 
mi, per  conservarlo. 

S.  T.  XVII,  p.  i7a. 

CALAMO.  Quella  parte  del  culmo  delle 
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pianta  grnminee,  eh'  ì tra  un  nodo 
e I'  altro,  detto  altrimenti  cannello 
e tallo. 

S.  T.  XVII,  p.  s7a. 

CALANCA.  Piccolo  seno  di  mare,  ove 
un  piccolo  bastimento  può  stare  al 
sicuro  dai  vento  e dal  mare. 

S.  T.  XVII,  p.  i7a. 

CALANCA  e CALANCA!!.  Tela  stam- 
pata a Corami  o figure,  che  derivava 
in  origine  dalle  Indie  orientali,  ma 
che  oggidì  fabbricasi  anche  in  Eu- 
ropa. 

D.  T.  Ili,  p.  ai 3. 

CALANDRO,  e CALANDRINO.  Specie 
di  squadra  mobile  di  legno  i cui  re- 
goli sono  soprapposti  (V.  SQUA- 
DRA). 

CALANDRONE.  Strumento  musicale 
che  ha  i buchi  come  il  flauto,  e 
due  molle  nell'Imboccatura,  le  qua- 
li compresse,  danno  fiato  per  due 
buchi  opposti  diametralmente;  e do- 
ve si  pone  la  bocca  è inserito  il  can- 
nello. Rende  un  tuono  alquanto 
rauco,  ma  pur  grato,  e si  suuna  co- 
me il  flauto. 

S.  T.  XVII,  p.  i7a. 

CALARE.  Dicesi  di  uno  strumento  mu- 
sicale quando  la  sua  intonazione  re- 
sta più  bassa  di  quella  che  dovreb- 
be essere. 

S.  T.  XVII,  p.  i73. 

Calare  una  perpendicolare  dicono  i geo- 
metri tirar  da  un  dato  punto  una 
linea  che  cada  perpendicolarmente 
sopra  di  un'altra;  e calare  la  rete 
dicono  i pescatori  del  mettere  le  re- 
ti in  mare  per  dar  principio  alla 
pesca. 

D.  T.  Ili,  p.  a «3. 

CALASTRELLI.  Quei  pezzi  di  legno 
che  tengono  uniti  gli  astoni  delle 
carrette  da  cannone,  e derivano  for- 
se da  caleslra  o calcitro,  pezzo  di 
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legno  più  o meno  grosio,  talvolta' 
incavato  che  «erre  dì  appoggio  o 
sostegno,  e dicesi  unche  gamba.  * 

D.  T.  Ili, p.  ai 3,  e S.  T.  XVII, 
P 173. 

CALATA,  dicono  i tappezzieri  ed  ac- 
conciatori, a quella  parte  di  un 
drappo  che,  alznto  0 padiglione,  e 
ripreso  in  qualche  parte,  si  lascia 
cadere  per  ornamento,  e dicesi  an- 
che cascata . 

S.  T.  XVII,  p.  i73. 

Calata.  Pendìo  praticato  in  alcune  parli 
di  mare  per  arrivare  all'  acqua  da 
un  terreno  più  alto,  ed  agevolare 
T imbarco  e lo  sbarco  delle  mercan- 
zie e delle  persone. 

S.  T.  XVII,  p.  i73. 

CALB1GIA.  Spec  ie  di  grano  gentile,  di 
spica  bianca  che  pende  al  ros- 
siccio. 

S.  T.  XVII,  p.  i73. 

CALCAGNO  tirila  scarpa.  Quella  parte 
della  scarpa  che  rileva  alquanto 
ed  & sottoposta  al  calcagno  del 
piede. 

D.  T.  Ili,  p.  a. 5. 

Calcagno  della  chiglia.  L'  estremità  po- 
steriore delle  chiglia  solla  quale  è 
assicurata  a incastro  ed  a maschio  la 
ruota  di  poppa,  e che  termina  ob- 
bliquamenle  o ad  angolo  acuto  al 
basso. 

D.  T.  HI,  p.  ai 3. 

CALCAGNUOLO.  Qualunque  cosa  che 
faccia  tacca  e risalti  alquanto  sul  pia- 
no verso  l' estremità  di  alcuna  parte 
di  un  lavoro,  quasi  a loggia  di  picco- 
lo calcagno.  E calcagnuolo  chiama- 
'i  pure  ad  una  specie  di  scarpello 
corto,  detto  anche  dente  di  cane , con 
una  lacca  in  metro  che  serve  agli 
scarpellini  e scultori  per  lavorare  il 
marmo. 

D.  T.  IH,  p.  a i3. 
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CALCAMKNTO.  Pigiatura,  premitura, 
calcatura  fatta  co’  piedi. 

D.  T.  Ili,  p.  ai 5. 

CALCANTO.  GII  antichi  davano  questo 
nome  al  solfato  di  rame,  detto  vol- 
garmente vetriuoìo  azzurro , o ce- 
triuolo  di  Cipro. 

S.  T.  XVII,  p.  t73. 

CALCARA.  Sorta  di  forno  calcinaiorio, 
che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del  ve- 
tro, ed  in  cui  si  apparecchia  la 
fritta. 

D.  T.  IH,  p.  ai 3. 

CALCARE.  Calcare  vale  copiare  un  di- 
segno per  sor  rappositione, ricalcando 
esattamente  i segni  dell'originale  so- 
pra la  copia.  Ciò  si  fa  in  tre  manie- 
re: 1.*  Fissando  con  colla  o masti- 
ce il  disegno  da  copiarsi  sopra  ona 
lastra  di  vetro  posta  di  contro  ad 
una  finestra  o ad  una  lucerna,  e so- 
vrapponendovi un  foglio  di  carta 
bianca  vi  si  passa  colla  punta  della 
matita  per  tutte  le  linee,  e si  ottie- 
ne il  calco,  a.*  Col  tinger  con  ma- 
tita nera  o carbone  il  rovescio  del- 
I’  originale,  e coll’  applicarlo  sopra 
un  foglio  di  carta  bianca,  o con  pas- 
sare con  una  punta  di  metallo  fina 
e ottusa  sopra  i segni  che  si  vo- 
gliono calcare,  premendo  quanto  oc- 
corre. 3.*  Col  prendere  del  taffettà 
incerato  bianco  molto  trasparente, 
applicarlo  sul  disegno,  e con  penna 
intinta  in  inchiostro  comune  un  po- 
co  gommato  passandovi  sopra  per 
tutti  i segni.  Finita  la  copia  vi  si 
poggia  sopra  un  foglio  di  carta  al- 
. quanta  bagna  lo,  e sopra  di  questo 
uno  o due  fogli  di  carta  asciutta  che 
vi  aderiscono  perfettamente;  si  sof- 
frega  quindi  colla  palma  della  mano 
e vi  si  gira  sopra  con  un  cilindro,  ed 
ottiensi  in  tal  modo  con  gran  fa- 
cilità una  copia  esattissima.  Voten- 
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do  «ver  un  calco  precito,  bisogna 
ripetere  per  due  volte  il  disegno 
sulla  faccia  del  taffettà. 

D.  T.  HI,  p.  a«4- 

CALCARE  dicono  i cappellai  al  premere 
la  falda  colla  calcatola;  calcare,  i 
conciatori  di  pelle  al  pigiar  forte- 
mente il  cuoio  coi  piedi  per  aggua- 
gliarlo ; e calcare  finalmente,  al  bat- 
tere col  calcatore  o culla  bacchetta 
la  carica  introdotta  nella  camera  di 
un  peno  di  artiglieria,  o nelle  canne 
di  un  fucile.  D.  T.  Ili,  p.  a 1 5. 

CALCARIO.  Distinguenti  dai  naturalisti 
con  questo  nome  quelle  pietre,  ter- 
ra, marmi  od  altro  che  hanno  per 
base  la  calce.  Tutti  i calcarii,  esclu- 
si i marmi,  hanno  la  proprietà  di  ni- 
trificarsi,  quando  tieno  in  circostan- 
te convenienti.  In  alcuni  paesi  dove 
le  crete  abbondano,  la'nitrificatione 
propagasi  con  grande  facilità,  a rat 
grado  che  s'  istituirono  officine  per 
evirarne  i nitrati,  raschiando  sempli- 
cemente la  superficie  di  queste  cre- 
te, che  poi  trattanti  come  i materia- 
li che  contengono  del  nitro.  — Si 
adoper»  spesso  il  carbonato  di  calce 
come  fondente  nel  lavoro  dei  metalli, 
dandogli  il  nome  di  Castina.  Il  cal- 
cario è pure  di  grande  importanza 
riguardo  all'  agricoltura  pei  vantaggi 
che  ti  può  ritrarre  dalla  sua  azione. 

D.  T.  ni,  p.  at5,eS.  T.  XVII, 
p.  i73. 

CALCATOJA.  Pezzuola  d'asse  con  due 
maniglie  che  serve  ai  cappellai  per 
calcare  le  falde  dopo  che  sooo  bat- 
tute coll'arco.  D.  T.  Ili,  p.  ax5. 

CALCATORE.  Quell’  asta  lunga  di  le- 
gno che  ha  da  un  capo  una  grossa 
capocchia  con  cui  si  calcano  la  pol-i 
vere  ed  il  boccone  nel  caricare  i| 
cannoni.  D.  T.  Ili,  p.  ai 5.  j 

CALCE  ( Protossido  t li  calcio).  La  cal- 
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ce  ritenuta  per  gran  tempo  qual 
corpo  semplice,  venne  conosciuta 
da  Davy  per  un  ossido  metallico,  al 
pari  della  barite,  della  potassa,  ecc. 
Si  sa  dunque  oggidì  esser  essa  un 
protossido  di  calcio  composto  di 
71,91  di  radicale  aetallico,  e 38,09 
di  ossigeno. 

Le  pietre  calcaree  contengono  un  pro_ 
tossido  unito  all'  acido  carboniCUj  e 
pervio  servono  tutte  a preparare  (a 
calce,  allorché  con  una  calcinazione 
ottenuta,  mediante  appositi  melodi, 
ti  pervenne  a scacciarne  l'acido  car- 
bonico. — La  calce  pura  ottenuta 
dal  marmo  è bianca  ; messa  al  con- 
tatto con  una  piccola  quantità  di  a- 
cqua,  l'assorbe  vivamente,  si  scalda 
moltissimo,  screpola  e ti  riduce  in 
polvere  fina,  aumentando  nello  stes- 
so tempo  di  volume,  e svolgendo 
una  grande  quantità  di  vapore.  — 
Tutte  le  pietre  calcaree,  tranne  il 
marmo  bianco,  contengono  quantità 
variabili  di  silice  e di  allumina,  ed 
alcune  di  esse  contengono  onche 
della  magnesia,  le  quali  sostanze  co- 
municano loro  proprietà  particolari, 
che  possono  essere  di  grandissimo 
vantaggio  alle  arti.  — Secondo  lo 
stato  fisico  in  cui  si  trovauo  la  silice 
e l’ allumina  contenute  nelle  pietre 
calcaree,  la  calce  che  se  ne  ottiene 
forma  una  pasta,  che  resta  molle 
quaudo  trovasi  immersa  nell'acqua, 
ovvero  acquista  una  consistenza  so- 
lida che  può  giungere  fino  ad  una 
grande  durezza,  senza  slemperorvisi. 
Queste  due  varietà  costituiscono  le 
calci  grasse  o magre,  le  calci  non 
idrauliche,  e le  calci  idrauliche.  La 
differenza  che  esiste  tra  le  une  e le 
altre  dipende  dalla  quantità  piò  o 
meno  considerevole  di  magnesia  con- 
tenuta nelle  medesime. 
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Si  prepara  la  calce  per  u«o  delle  arti, 
decomponendo  il  carbonato  di  calce 
naturale  mediante  un  fortissimo  ca- 
lore: 1’  acido  carbonico  si  svolge  al- 
lo stato  gasoso,  e la  calce  riinane 
sotto  forma  solida.  Questa  operazio- 
ne  è assai  semplice,  ma  domauda 
t iltavulta  molte  precauzioni  e dili- 
gente nella  scelta  della  materia  pri- 
ma, neHu  forma  e costruzione  della 
fornace,  nel  grado  di  cottura  cui  de- 
vesi  esporre,  secondo  gli  usi  cui  le 
calci  vengono  destinate. 

Dal  marmo,  che  fornisce  la  calce  più 
dura,  fino  ai  diversi  miscugli  conte- 
nenti piccole  quantità  di  carbonato 
calcario,  tutte  le  pietre  calcaree, 
quando  perdono  I'  acqua  e la  mag- 
gior parte  dell’acido  carbonico  che 
contengono,  forniscono  una  calce. 

D.  T.  Ili,  p.  a 1 5,  e S.  T.  XVII, 

P ■ *74- 

Cacci-  Chiamati  con  questo  nome  anche 
il  prodotto  della  calcinazione  dei 
metalli  fatta  per  mezzo  del  fuoco 
nelle  viscere  della  terra,  o nei  labo- 
ratori!. D.  T.  Ili,  p.  aa  j. 

CALCEDONIE.  Silici  di  colore  lattigi- 
noso, talvolta  cosi  leggero,  che  ve 
n'  ha  talune  di  quasi  diafana.  Alcune 
presentano  una  bianchezza  pura  che 
le  rende  quasi  opache  ; questo  offu- 
scamento lattiginoso  è spesso  com- 
binato con  una  ondulazione  giallo- 
gnola, color  di  rosa,  d’  azzurro,  di 
grigio,  di  nero,  o d’altri  colori.  I 
diamantai  non  chiamano  calcedo- 
nie  che  quelle  che  hanno  tinta  az- 
zurrastra; distinguono  le  altre  coi 
nomi  di  cornaline  bianche,  o agate. 
Calcedonio  vien  pure  detto  dai  gio- 
geltieri  a quel  difetto  delle  pietre 
preziose  che  hanno  qualche  mac- 
chia bianchiccia  come  quella  del  cal- 
cedonio. D.  T.  III,  p.  a ìj. 
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CALCESE.  Taglia  con  una  sola  puleggia 
o ruota,  la  quale  serve  a molti  usi, 
ed  in  particolare  per  far  angulo  ai 
canapi  che  girano  pesi.  Calcese  di- 
cono pure  I marinai  a quel  pezzo 
inchiodato  all'  estremità  superiore 
dell'albero  de’  bastimenti  latini,  do- 
ve sono  stabilite  le  pulegge  per  cui 
passa  il  mante,  che  serve  ad  issar 
pesi. 

D.  T.  Ili,  p. 

CALCESTRUZZO,  o CALCISTRUZ- 
ZO.  Mescolanza  di  calcina  con  altre 
materie  per  accrescerle  tenacità,  ed  è 
un  che  di  mezzo  fra  la  calcina  pura 
ed  il  getto.  Il  miglior  calcistrutto 
preparasi  coi  pezzi  infranti  dei  mat- 
toni e delie  tegole  di  diffìcile  fusio- 
ne e ben  cotte.  Nei  luoghi  ove  pre- 
paranti grandi  quantità  di  calce- 
strutto  s’ infrangono  col  pestello  i 
rottami  dei  mattoni,  e poi  si  maci- 
nano con  mulini  per  ridurli  in  pol- 
vere. 

D.  T.  Ili,  p.  saj. 

CALCINA.  Diceti  calcina  vira  alla  calce 
non  bagnata  con  acqua;  calcina 
spenta  a quella  imbevuta  d’acqua. 
Calcina  dicesi  pure  al  miscuglio  di 
calce  stemperata  e mescolata  con  a- 
cqua  e sabbia  che  serve  a collegare 
ogni  sorta  di  pietra  o marmo  negli 
edifizii.  Questo  miscuglio  dicesi  però 
più  propriamente  smalto,  e comune- 
mente malta.  Calcina  magra  è 
quello  smalto  mescolato  con  mag- 
gior quantità  di  arena  che  non  si 
convenga,  e calcina  grassa,  all’op- 
posto, lo  smalto  che  abbonda  trop- 
po di  calce. 

D.  T.  Ili,  p.  az8. 

CALCINACCIO.  Pezzo  di  calcina  ra- 
sciutta  e secca  che  fu  già  in  opera 
nelle  muraglie.  Adoperato  con 
parsimonia  è un  eccellente  acconcia- 
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mento  per  «erte  qualità  di  terreni 
tanto  solo,  quanto  mescolato  al  leta- 
me, del  quale  aumenta  1’  efficacia. 
D.  T.  Ili,  p.  329. 

Calcinaccio, o Calciso.  Grave  morbo  che 
attacca  i filugelli  di  qualunque  età, 
spesso  dopo  che  hanno  (ormato  il 
turo  bossolo,  e stanno  per  mutarsi 
in  crisalide.  1 caratteri  distintivi  di 
questa  malattia  sono:  alcune  mac- 
chie petecchiali  di  un  colore  vinoso, 
che  a poco  a poco  ingrandiscono  e 
coprono  tutto  il  corpo  del  verme. 

S.  T.  XVII,  p.  io;. 

CALCINAJO  Nell' arte  del  conciapelli 
chiamasi  calcinaio , ad  un  recipien- 
te o capacità  rotonda  o quadrala 
del  diametro  o del  lato  di  un  metto 
e messo,  interamente  affondalo  nel 
terreno,  la  quale  serve  ad  immerge- 
re le  pelli  e lavorarle,  affine  di  gon- 
fiarle e spelarle.  Si  mette  nel  calci- 
naio calce  viva  in  quantità  variabile 
secondo  le  circostause,  ma  sempre 
proporsionata  al  numero  delle  p.elli. 
— Dislinguonsi  tre  sorta  di  calcinai: 
il  calcinaio  nuovo,  o vivo,  cioè 
quello  che  non  si  è paranco  adope- 
rato; il  calcinaio  debole,  o mes- 
so consumato;  ed  il  calcinaio  mor- 
to, cioè  quello  che  non  è più  buo- 
no a nulla.  D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCINARE.  Ridurre  in  calcina,  il  che 
si  fa  delle  pietre  calcari  crude;  di- 
cesi però  dello  svolgersi,  per  l'asione 
del  fuoco,  delle  sostaose  volatili, affin- 
chè i corpi  si  combinino  coll'  ossi- 
geno dell'  aria.  I metalli  trovanti  io 
quest’ultimo  caso;  e quindi  calcina- 
re un  metallo,  vale  farlo  ossidare 
col  messo  del  calore. 

D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCIO.  Metallo  considerato  come  base 
della  calce.  La  difficoltà  di  prepara- 
re questo  metallo  e di  ottenerlo  pu- 
lnd.  Din.  Tee.  T.  I. 
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io,  lo  rende  quasi  di  nessun  inte- 
resse per  le  arti. 

S.  T.  XVII,  p.  ao8. 

Calcio.  Il  piede  di  un’asta,  di  una  lancia, 
di  un  archibugio  e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  lag. 

CALCITE.  Sorta  di  minerale  che  parte- 
cipa delle  qualità  del  rame,  nella  coi 
cava  si  ritrova.  D.  T.  III,  p.  aag. 

CALCO.  Quel  delineamento  che  vien 
fatto  sopra  la  carta,  tela  o muro, 
nel  calcare.  — I pittori  in'eodono 
propriamente  per  calco  quella  im- 
pressione che  vico  fatta  per  ottene- 
re il  rovescio  di  un  disegno  a ma- 
tita applicandovi  una  carta  bianca, 
e cannando  di  maniera  che  reali  nel- 
le medesima  carta  impresso. 

D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCOCUPOGRAFIA.  Nuovo  metodo 
d' incisiooe  in  rame,  che  imita  la  li- 
tografia sensa  averne  i dilètti,  e dal 
quale  si  possono  ottenere  tremila 
buone  prove  di  una  incisione.  L'  I- 
stitoto  di  Milano  accordò  un  pre- 
mio al  suo  inventore  Rados,  ma  che 
non  palesò  il  suo  processo. 

S.  T.  XVII, p.  ao8. 

CALCOGRAFIA.  L’  arte  d' incidere  in 
rame,  o in  altro  metallo. 

D.  T.  Ili,  />.  aag. 

CALCOLAJUOLO.  Quegli  che  mena  le 
calcele,  ossia  il  tessitore. 

D.  T.  Ili,  p.  aag. 

CALCOLATORE.  Meccanismo  destinato 
a facilitare  i conteggi,  e che  serve  spe- 
cialmente a numerare  i giri  che  fa  una 
parte  di  una  macchina.  Quasi  tolte  le 
tavoledi  numeri  che  seguono  una  leg- 
gerei quooto  complicala  essa  sia,  si 
possono  formare  su  di  una  scala  più  o 
mrno  estesa  colla  semplice  combina- 
zione di  addizioni  o sottrazioni  dei 
numeri  che  sono  nelle  medesime  ta- 
vole. Tale  principio  trova  un'appli- 
a« 
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catione  nel  calcolatore  mecca- 
nico. 

D.  T.  III,p.  a3o,  e S.  T.  XVII, 

p.  ao8. 

CALCOLE.  Quei  regoli  applicati  con 
funicelle  ai  licci  del  pettine  per  cui 
passa  la  tela,  sopra  i quali  il  tessito- 
re tiene  i piedi,  c abbassando  P uno 
e alzando  Poltro,  apre  e serra  le  file 
della  tela,  e fa  il  panno. 

D.  T.  Ili,  p.  a3o. 

CALCOLO.  L'  arte  di  combinare  i nu- 
meri per  ottenere  tali  risultati  che 
diano  la  soluzione  di  un  problema 
proposto.’ 

D.  T.  Ili,  p.  a3o,  e S.  T.  XVII, 

p.  1 1 1 . 

CALDADORE.  Nelle  ferriere  chiamatisi 
caldadore  a quelle  pietre  scarpel- 
late  e della  stessa  qualità  di  quelle 
ond'  è composto  il  forno,  le  quali 
servono  u serrar  ila  piede,  a guisa 
di  sportelli,  le  aperture  da  cui  esce 
la  scea  e la  loppa. 

D.  T.  IH,  p i3i. 

CALDAJA.  G ran  vaso  di  metallo  in  cui 
si  fanno  riscaldare,  sciogliere,  bollire, 
cuocere  od  evaporare  varie  sostanze 
si  alimeutari  che  alP  uso  delle  arti 
chimiche,  industriali  farmaceutiche, 
ecc.  I metalli  con  cui  si  fabbricano 
le  caldaie  sono  cinque,  cioè:  il  ra- 
me in  lamine,  il  ferro  battuto  o la- 
minato, la  ghisa  o il  ferro  fuso,  il 
piombo  cd  il  platino. 

D T.  Ili,  p.  aSi,e  S.  T.  XVII, 

p.  311. 

CALDAJEa vapore  Queste  si  distinguo- 
in  varie  classi,  secondo  il  diverso 
grado  di  tensione  o forza  elastica 
del  vapore  che  devono  produrre,  e 
secondo  lo  scopo  cui  particolarmen- 
te deitinonsi.  La  classificazione  più 
generale  è quella  di  caldaie  a bas- 
sa, a media  e ad  alla  pressione. 
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Sì  distinguono  anche  secondo  il  me- 
tallo onde  sono  costruite,  e per 
quest1  oggetto  se  ne  usano  di  (re 
sorta,  cioè  di  ferro  fuso,  di  ferro  la- 
minato , e di  rame  laminalo.  — - 
Dicesi  calduia  a bassa  pressione 
quella  il  cui  vapore  varia  fra  due  c 
quattro  atmosfere  ; e ad  alta  pres- 
sione quella  che  produce  il  vapore 
a più  di  4 atmosfere  di  tensione. 

S.  T.  XVII,  p.  aii. 

CALDAJUOLA.  Utensile  di  cucina  fab- 
bricato dal  Calderaio.  E un  vaso 
di  rame  alquanto  conico,  più  picco- 
lo di  una  caldaia,  e fatto  di  un  solo 
pezzo.  Ve  n’ ha  di  varie  dimensio- 
ni; hanno  però  tutte  un  manico  di 
ferro,  pel  quale  si  sospendono  alla 
catena  sul  fuocò. 

D.  T.  Ili,  p.  354. 

CALDANINO.  Piccola  cassetta  di  legno 
il  cui  coperchio  è pertugiato  da 
molti  fori  per  lasciar  uscire  il  calo- 
re prodotto  dalla  brace  di  cui  riem- 
piesi  un  piccolo  vaso  di  terra  o di 
lamina  di  ferro  che  vi  s’  introduce 
nell1  interno.  Le  donne  si  servono 
di  questo  strumento  per  riscaldarsi 
i piedi;  ragione  per  cui  porta  anche 
il  nome  di  scaldapiedi. 

Madama  Chambon  immaginò  uno  scal- 
dapiedi composto  di  una  tampona 
e di  un  serbatoio  di  calore  sovrap- 
posto, il  quale,  ha  l’avvantaggio  di 
esser  facile  a prepararsi  ed  a riscal- 
darsi. — I lavoratori  di  drappi  di 
seta  usano  anch1  essi  di  un  calda- 
nino,  il  quale  è un  cassettino  di  le- 
gno foderato  di  lamina  di  ferro  al 
di  dentro,  ma  la  cui  parte  superio- 
re non  è traforata.  Vi  si  pone  den- 
tro della  brace,  e vi  si  fa  passar 
sopra  il  velluto,  quando  venne  or- 
4 « rufiato,  n fine  di  raddrizzarne  i peli. 

D T.  III,p.  a35. 
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CALDANO.  Vose  di  rame,  di  ferro  o di 
(erra,  ad  uso  di  tenervi  dculro  bra- 
ce » carboni  accesi  per  riscaldarsi. 

D.  T.  III,p.  a35. 

C si. oa no.  Quella  «tacita  o volticciuola  che 
sta  sopra  il  forno,  e che  serve  ai 
fornai  come  una  specie  di  stufa. 

D.  T.  IJI,p.  a55. 

CALDARROSTA  HO.  Colui  che  cuoce 
e vende  le  castagne  arroste. 

D.  T.  Ili,  p.  a35.  ' 

CALDERAJO.  L’  arte  del  calderaio  è 
divisa  in  tre  classi.  t.‘  Del  calde- 
raio grossolano,  ed  è quello  che 
costruisce  varii  utensili  da  cucina, 
e perciò  adopera  il  rame  e l'ottone; 
a.°  del  calderaio  spianature,  la  cui 
occupazione  consiste  nel  pulire  e 
brunire  le  lamine  di  rame  che  ser- 
vono agl’  incisori;,  3.°  finalmente 
del  calderaio  fabbricatore  d' istru- 
menti  musicali  ed  acustici,  detto 
anche  fabbricatore  di  stromenti. 

Quattro  operaiioni  molto  importanti 
meritano  di  venire  studiate  partico- 
larmente dal  calderaio,  e consistono: 
nel  tagliare  le  lamine,  forarle  e cur- 
varle, ■ finalmente  bullettame.  — 
Lo  sfondare  o stonar  e i forse  lu 
parte  più  difficile  del  mestiere.  Bi- 
sogna di  una  lamina  di  rame  far- 
ne un  vaso  incavato  senza  veruna 
saldatura,  quale  sarebbe,  p.  e-,  un 
bricco  od  ona  palla.  Ti  sono  cal- 
derai che  hanno  abilità  di  fare  una 
palla  perfettamente  sferica,  nella 
quale  non  iscorgesi  che  un  solo  fo- 
ro in  cui  passa  la  bicornia.  — La 
saldatura  pegli  oggetti  di  rame  è 
pure  una  cosa  molto  importante. 
Ve  n'ba  di  due  sorta:  la  saldatura 
forte,  e la  saldatura  tenera.  La 
saldatura  forte  si  fs  con  otto  parti 
di  ottone  ed  una  di  zinco,  e la  sal- 
datura tenera  è una  lega  di  due 
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parli  di  stagno  ed  una  di  piombo, 
di  cui  fossi  una  verga,  e la  si  ado- 
pera allo  stesso  modo  come  usano  i 
piombai  ed  i lattai. 

D.  T.  lll,p.  a35,eS.T.XVH, 
p.  a33. 

CALDERNA.  Chiamansi  con  questo  no- 
me, in  agricoltura,  i raggi  del  sole 
che  attraversano  le  sfoglie  ed  i rami 
degli  alberi  ; perciò  si  dicono  terre 
calderne  quelle  battute  da  questi 

raggi- 

S.  T.  XVII,  p.  a38. 

CALDEROTTO  da  Tromba  dicono  i 
marinari  a quel  pezzo  di  piombo  o 
di  rame,  fatto  a foggia  di  piccola  cal- 
daia, tutto  pertugiato,  che  abbrac- 
cia P estremità  inferiore  della  trom- 
ba, e impedisce  che  vi  entrino  soz- 
zure in  una  coll*  acqua  da  essa  a- 
spirata. 

D.  T.  Ili,  p . a39. 

CALDO.  Questa  parola  usala  in  varie 
arti,  è adopraia  specialmente  dagli 
artefici  che  lavorano  il  ferro  o l’ac- 
ciaio ; dicendo  dare  un  caldo,  essi 
intendono  cosi  l’azione  per  cui  si  ri- 
scalda il  ferro,  come  quella  di  lavo- 
rarlo. Allorché  assoggettasi  una 
spranga  di  ferro  al  fuoco  d’  una  fu- 
cina, il  color  grigio  del  metallo  fred- 
do passa  prima  ad  un  rosso  leggero, 
il  quale  va  diventando  sempre  più 
vivo,  a misura  che  la  temperatura 
si  aumenta  fino  a*  diventar  rosso 
ciliegio  ; poscia  viene  il  rosso  bian- 
co, c finalmente  il  bianco  splendido 
che  precede  la  fusione,  e che  dicesi 
caldo  bianco. 

D.  T.  Ili,  p.  3*9,  e S.  T.  XVII, 
p.  a38, 

CALEF ATTORE.  Apparato  in  cui  si  cuo- 
ciono carni  e legumi,  si  riscalda  l'a- 
cqua, e si  produce  il  vapore.  I van- 
taggi che  si  possono  trarre  da  que- 
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ito  apparalo  si  comprendono  facil- 
mente. £ noto  che  per  ottenere  un 
buon  brodo  basta  che  la  pentola  del- 
la carne  appena  bolla,  perchè  non 
ai  disperda  il  grato  odore  di  quello. 
Ora  il  calefattore  adempie  perfetta- 
mente a questa  esteoaial  coodizio- 
ne,  poiché  per  tutto  il  tempo  ne- 
cessario, Conserva  la  lemperatuta 
prossima  all*  ebollizione,  e contem- 
pla anche  un  grande  risparmio  di 
combustibile. 

D.  T.  Ili,  p.  a5g. 

CALEIDOSCOPIO.  Strumento,  imma- 
ginato molti  anni  sonodaBtewston, 
che  presenta  una  serie  sempre  va- 
riata di  figure  disposte  regolarmen- 
te su  di  un  piano  circolare. 

Un  tubo  cilindrico  di  cartone,  o di  me- 
tallo, contiene  due  lamine  o strisele 
di  vetro  stagnato  o nero,  le  quali 
facendo  P una  con  l’altra  un  ango- 
lo di  So  gradi,  ne  occupano  tutta 
la  lunghezza,  e vi  sono  assicurate 
con  piccole  biette  di  sovero.  All'e- 
stremità del  tubo  più  lontana  dal- 
l’occhio, adattasi  una  ghiera  o anel- 
lo fatto  come  il  coperchio  dei  can- 
nocchiali comuni,  ma  che  tiene  due 
vetri,  1'  uno  posto  dal  lato  che  ri- 
guarda l'occhio  e trasparente,  l'altro 
appannato.  Qnesti  tubi  tono  dis- 
tanti fra  loro  circa  una  linea,  e in 
questo  spazio  pongonsi  frammenti 
di  ogni  figura,  e vetri  colorati,  ed 
ogni  sorta  di  piccoli  oggetti  di  varie 
forme,  il  tolto  libero  di  cangiar 
posizione  pel  proprio  peso  quando 
girasi  l’anello  che  li  contiene.  All’e- 
stremità opposta  del  tubo  vi  è un 
coperchio  forato  di  un  baco  nel 
mezzo,  ove  applicasi  I'  occhio  che 
vede  gli  oggetti  che  compaiono  fra 
i due  specchi  moltiplicati  in  ordine 
simmetrico  un  infinito  numero  di 


volte,  a cagione  dalle  ripetute  rifles- 
sioni dagli  specchi  medesimi, e can- 
gianti disposizione  ad  ogni  movi- 
mento dell'  anello  che  li  contiene. 

D.  T.  Ili,  p.  a|a. 

CALEMBACH.  Specie  rii  legno  verde 
che  si  adopera  in  medicina,  e in  la- 
vori d’ intarsiatura. 

D.  T.  IH,  p.  343. 

CALENDARIO.  Specie  d‘ almanacco- in 
cui  sono  contrassegnate  le  epoche, 
e si  notano  le  divisioni  adottate  da- 
gli astronomi,  ed  i Catti  più  notevo- 
li del  tempo.  D.  T.  III.  p.  a43. 

CALESSE,  o CALESSO.  Specie  di  car- 
rozza con  due  lunghe  stanghe,  e 
due  sole  mote. 

D.  T.  Ili,  /r.  *48. 

CALESTRO.  Dicesi  di  un  terreno  ma- 
gro,quasi  tutto  di  sasso  schietto,  mol- 
to amalo  dalle  viti. 

S.  T.  XVII,  p.  1S8. 

CALETTARE.  Calettare  dicono  i legna- 
iuoli del  commettere  il  legname  a 
denti,  od  in  altro  modo,  si  che  tat- 
ti i pezzi  riuniti  insieme  tornino 
bene  e vadano  del  pari.  Le  caletta- 
ture di  ogni  maniera  li  rafforzano 
talvolta  stringendo  insieme  i pezzi 
che  devono  stare  uniti  con  cerchia- 
ture, staffe,  chiavarde  e caviglie  di 
ferro.  Le  varie  forme  dei  denti  e de- 
gl' incastri  e I’  oso  opportuno  del- 
le ferramenta,  vogliono  essere  giudi- 
ziosamente adattati  agli  uffizii  parti- 
colari di  resistenza,  ed  al  rispettivo 
collocamento  dei  membri  che  devo- 
no comporsi  e connetterai. 

D.  T.  Ili,  p.  348,  e S.  T.  XVII, 

p.  358. 

CALIA  dicono  gli  orafi  a quegli  scam- 
poli, cioè  minutissime  particelle  del- 
l' oro  e dell'  argento,  che  si  spicca- 
no e cadono  nel  lavorarti. 

D.  T.  Ili,  p.  a4>. 


byGeo^le  . 


Citi 

CALIBRARE.  Questa  parola  ha  varii 
significati  nelle  arti.  L'artigliere  dice 
per  esempio  calibrare  per  misura- 
re la  portata  della  artiglierie;  cali- 
brare dicono  gli  oriuolai  nel  senso 
di  misurare  la  grandexzu  delie  ruote 
e dei  rocchetti,  ecc. 

D.  T III,  p.  148. 

CALIBRATOIO.  Cilindro  vuoto  di 
bronzo,  lungo  5 diametri  della  pal- 
la da  cannone  che  deve  calibrare. 
Si  pone  sopra  un  piano  inclinato,  e 
vi  a'  introduce  la  palla,  la  quale  se 
tiene  ad  arrestarsi  in  esso,  non  può 
servire,  e si  riGuta.  La  sperienza  del 
calibratoio  i preceduta  da  quella 
del  pasta-palle. 

S.  T.  XVII,  p.  a 4 o. 

CALIBRO.  I calibri  sono  strumenti  im- 
portantissimi nell'  arte  dell’  oriuo- 
laio.  Sono  certe  piastre  solle  quali 
segnasi  con  la  maggior  esattezza  il 
luogo  dove  devono  collocarsi  tutte  le 
ruote  ed  i rocchetti,  con  tutte  le 
proporzioni  dietro  cui  si  deve  co- 
struire tutta  la  macchina. 

D.  T.  Ili,  p.  a48. 

Caciaio.  I fabbricatori  d*  organi  chiama- 
no con  questo  nome,  una  piastra 
triangolare  di  ottone  di  cui  si  servo- 
no per  dare  alle  imboccature  dei  tubi 
apparenti  dell’  organo  le  esatte  di- 
mensioni che  devono  avere. 

I>.  T.  Ili,  p.  a4g. 

Causai).  Il  vauo  dell'  apertura  di  tutte  le 
armi  da  fuoco,  ed  anche  lo  strumen- 
to che  serre  a misurare  la  portata 
delle  artiglierie. 

S.  T.  XVII,  p.  a4o. 

CALICE.  Vose  sacro,  a guisa  di  bicchie- 
re, che  il  sacerdote  adopera  nel  sa- 
grifizio  della  messa. 

D.  T.  Ili,  p.  349- 

Cauca.  Pezzo  di  legno,  durissimo  che 
s' imperna  per  base  delle  ruote  di 
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piombo,  stagno  o rama  colle  quali 
si  lavorano  le  gioie  e le  pietre  dure. 

D.  T.  Ili,  p.  a4g. 

CaucE.  La  parie  del  fiore  che  racchiude 
i pelali. 

I>.  T.  Ili,  p.  a49. 

CALICHON  Antico  strumento,  in  for- 
ma di  liuto,  con  cinque  corde. 

S.  T.  XVII,  p.  a4o. 

CALIORNA.  Ingegno  composto  di  due 
grossi  bozzelli,  o taglie  a tre  raggi,  e 
di  una  corda,  che  fermata  con  una 
estremità  allo  stroppo  di  una  di 
dette  taglie, passa  e si  ordisce  con  tutti 
gli  altri  raggi,  e serre  a tirare  e sol- 
levare grossi  pesi  sulle  navi. 

D.  T.  Ili,  p.  a49- 

CALISSE.  Sorta  di  pannolano,  corru- 
zione del  nume  della  città  di  Cadi- 
ce, dove  fu  io  origine  fabbricato  ; 
dicesi  anche  Cadi. 

D.  T.  HI,  p.  349. 

CALLA.  Cateratta  artificiale  che  ritiene 
le  acque  ad  un  segno  determinato. 

D.  T.  Ili,  p.  a49. 

CALLAIA.  Quell'  apertura  die  si  fa  nel- 
le siepi  per  entrare  nei  campi,  e si 
tien  chiusa  cogli  spini  ed  altro  ri- 
paro. 

D.  T.  Ili,  p.  a5o. 

CALLAIUOLA.  nell'arte  della  caccia,  à 
una  rete  sogli  staggi,  che  serve  a 
prendere  i conigli,  le  lepri  ed  i tassi. 

D.  T.  Ili,  p.  u5o.  . 

CALLIGRAFIA.  Arte  di  bene  scrivere, 
o di  comporre  un  bel  carattere  nel- 
la scrittura.  Quest'  orle  consiste  es- 
senzialmente nell'  esatta  osservanza 
di  uiia  serie  di  principii  convenzio- 
nali, ma  non  di  leggi  determinate. 
Qualunque  scrittura  composta  di 
caratteri  regolari,  ben  disposti  ed 
uniformemente,  sotto  i rapporti  di 
altezza,  di  spazio  e d' inclinazione, 
può  dirsi  una  buona  calligrafia , 
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mamme  dove  raggiunge  lo  scopo  di 
farti  leggere  speditamente:  lo  che 
non  avviene  tempre  nelle  belle  gra- 
aiosiasime,  elegantissime,  ma  quasi 
inintelliggibili  scritluie  moderne. — 
Fra  le  più  recenti  invenaioni,  imma- 
ginate nell'  intendimento  d'insegna- 
re a scrivere  in  breve  tempo  e con 
elegante,  ai  dittingauoo  i metodi 
di  Verde!,  di  Dejernon,  di  Leroy, 
di  Bernardet,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  a5o. 

CALLO.  Dieonai  calli  o ugnelle  del  ca- 
vallo, quelle  duresie  situate  nelle 
parti  di  dentro  aotto  ai  ginocchi 
delle  gambe  davanti.  — Diceti  fare 
il  callo  al  rammarginarti  delle  feri- 
te delle  piante,  ecc. 

S.  T.  XVII,  pi  a4°- 

CALLONE.  Quell’  apertura  che  ai  lascia 
nelle  pescaie  dei  fiumi  pel  tranaito 
delle  barche.  — Catione  è anche 
sinonimo  di  sostegno,  parlandosi  di 
quello  che  aerve  per  mettere  in  a- 
sciotto  i canali  sopra  la  pescaie. 

D.  T.  Ili,  p-  a5a. 

CALMO.  Il  malleolo  dell’albero  dome- 
alico  che  s'innesta  nel  selvatico.  Se 
poi  il  soggetto  è dimestico,  dicesi 
maria. 

S.  T.  XVII,  p.  a4o. 

CALMOUCK-  Specie  di  pannolano  con 
lungo  pelo,  e perciò  detto  anche  da 
molli  peloni,  Ve  n’ha  di  lisci,  di  ri- 
gati e di  ogni  colore. 

D.  T.  III,  p.  a5a. 

CALO  Vale  diminuzione  di  peso  o di 
valore  delle  monete,  o delle  mer- 
canzie. 

D.  T.  Ili,  p.  a5a. 

CALOCCHIO.  Vetta  del  coreggiato  .at- 
taccata al  manfanile,  per  mezzo  del- 
la gombina.  D.  T.  Ili,  p.  a5a. 

CALORE.  Quella  sensazione  che  pro- 
viamo nell’  avvicinarsi  ad  un  og- 
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getto  che  aia  ad  una  temperatura 
più  elevata  di  quella  del  nostro  cor- 
po viene  chiamata  calore,  e ti  chia- 
mano pure  effetti  del  calore  tutti 
quelli  cbe  li  producono  general- 
mente per  le  prossimità  o nel  con- 
tatto di  due  oggetti  a temperature 
mollo  diverse.  Tanto  però  quella 
tentazione  che  quegli  effetti  vengo- 
no prodotti  da  una  materia  sottile 
che  ti  chiama  calorica.  Qualunque 
sia  la  natura  del  calore,!  tuoi  effetti, 
osservati  da  abili  fisici,  tono  perla  più 
parte  notissimi  ; la  loro  conoscenza 
è molto  importante  nello  studio  del- 
la fisica  e della  chimica,  nonché 
nell’  applicazione  di  queste  scienze 
alle  arti. 

NB.  In  questo  articolo,  nel  Dixions- 
rio,  ai  parla  anche  del  calore  appli- 
cato a varie  maniere  di  .stufe. 

D.  T.  III,/».  z5a,eS.  T.  XVII, 

p.  a4a. 

CALORIA  o CALURIA.  Il  ristoro  che 
ti  dà  alle  terre  sfruttale  dal  grano, 
concimandole  e seminandovi  alcu- 
ne binde,  detto  eoa)  dalla  caldezza 
eh’  esse  ricevono  dal  concime. 

D.  T.  Ili,  /».  a*5. 

CALOTTA.  Quella  specie  di  cappellet- 
to che  serve  di  costodia  al  movi- 
mento dell’  orinolo.  Calotta  dicono 
pure  gli  architetti  ad  uns  vòlta  ro- 
tonda poco  elevata  dal  suo  centro, 
che  può  anche  coprire  un  poligono 
regolare.  Riunisce  la  bellezza  all’  e- 
cunumia  dei  sostegni,  ed  è abba- 
stanza solida.  Si  'a  anche  di  legna- 
me rivestito  di  stucco.  Il  nome  le 
viene  per  similitudine  da  calotte , 
voce  francese  cbe  equivale  alla  no- 
stra Berrettino. 

D.  T.  HI,  p.  a85. 

CALUGGINE.  Quella  prima  peluria  che 
cominciano  nel  nido  a mettere  gli 
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uccelli.  Diceti  pura  per  sioiilituiliue 
ili  nitro  pelo  leggero. 

D.  T.  IH,  p.  »85. 

CALLI  MARE.  Dicono  i marinari  del  mo- 
lare, od  allentare,  od  anche  del  far 
correre  e tirare  da  un  luego  ad  un 
nitro  un  cavo,  una  rete,  una  barca 
e simili. 

D.  T.  Ili,  p.  a85. 

CALVELLO.  Sorta  di  frumento  gentile 
privo  di  ariste,  detto  nuche  torello 
e grano  gentile . 

S.  T.  XVII,  p.  24.G. 

CALVEZZA.  Per  rimediare  ul  difetto 
delle  calvizie  , ecco  una  ricetta 
tolta  dagli  Annali  di  medicinu  del- 
T Omodei.—  Poneti  in  futiune  uel- 
I'  alcoole  e dei  toltalo  di  reme,  e vi 
si  lascia  per  alcuni  giorni,  poi  ti 
decanta.  Lavando  con  etto  i punti 
che  tono  mancanti  di  capelli,  ;Vuol- 
si  che  questi  spuntino  di  nuovo. 

S.  T.  XVU,  p.  346. 

CALZA.  (F.  TELAIO  da  calta  e ma - 
glia). 

Calza  o Calzuolo  dicevi  per  Gorbia , 
piccolo  ferro  (atto  a piramide,  ma 
rotondo,  io  cui  ti  ntene  il.  pii  del 
battone  come  in  una  calza. 

D.  T.  Ili,  /».  a85.  . 

Calza  d' IppocraU,  chiamano  i tarmaci 
sti  ad  uno  cono  mollo  allungato  fatto 
di  peli  di  lana  feltrati  coinè  i cappelli. 
La  calta  ferve  11  filtrare  1 liquori, 
cioè'  a separare  le  molecole  finissime 
e solide  che  ne  turbano  in  traspa- 
renza (F.  FILTRO). 

CALZ  AMENTO.  Si.  dà  in  generala  il 
nume  di  caliamento  a quelle  parti 
del  vestire  che  aopruno  la  gamba  u 
il  piede.  1 nomi  , dèi’  varii  oggetti 
che  servono  di  aelzamenlo  sono: 
calte,  coltelli , caltini , stivali , sti- 
valetti, calvari,  pantofole  e Scarpe. 

D.  T.  IJI,p.  aSS.r  . 
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CALZARE  dicono  gli  agricoltori  all*  o- 
peratione  di  ammontar  terra  al  pie- 
de di  uq’  albero  o d’  una  pianta  : 
operazione  che  torna  utile  ad  alcu- 
ne piante,  e a molte  è necessaria. 
Ordinariamente  ai  calta  con  la  zap- 
pa a ciano,  ina  adoperasi  anche  l'a- 
ratro per  maggiore  economia  e sol- 
lecitudine. : • j i . 11 

D.  T.  IH,  p.  384,  eS.  T.  XVII, 
p.  t>4G.  • l*/*'!  i.H  \ 1 1 

CALZATOIA.  Dicunsi  cultulvic  a cer- 
te piastre  più.  q meno  grondi,  ma 
sempre  multo  sottili,  per  lo  più  di  le- 
gno, ma  talvolta  anche  di  cartone, 
di  piombo  o d'  altro  metallo,  colle 
quali  si  fissano  nella  posizione  pre- 
cisa in  cui  devono  stare  i varii  pez- 
zi onde  ss  vnoi  lo  ria  a re  otT  insieme. 
Cosi  dicesi  calta  loia  a quella  pie-1 
cola  bietta  che  adoperano  i mura- 
tori per  imbiettare  le  pietre,  pun- 
. , teliate,  fi  sellare  0 mettere  a piom- 
bo gl'  intavolati  e le  traMi!'  ' / 

D.  T.  UI,  p.  384,  «S.T.XVH, 
p.  348;  . . 

Calzatoia  0 Calzatojo.  Arnese  dei  cal- 
zolai che  serve  loro  per  calzare  le 
scarpe,  o farvi  entrare. il  piede. 

D.  T.  UI,  p.  384, 

CALZETTA.  Calza  fina  c di  materia 
nobile,  come  seta  o simili. 

D.  T.  III,  p.  384. 

CALZINI.  Piccole  calze  di  fiio,  di' coto- 
ne, di  tane  e di  seta,  che  giungono 
Gnu  alla  polpa  delle  gambe. 

D.  T.  HI,  p.  384. 

CALZOLAIO.  Culai  che  fabbrica  te 
scarpe,  la  quali  si  compongono  : 
i.°  di  nn  tomaio  che  copre  il  pie- 
de, e tassi  con  cuoio  di  vitello  per 
r le  saarpe  grossolane,  e con  pelle 
più  sottile  per  le  scarpe  leggere  ; 
3.0  dei  quartieri  ohe  li  fanno  colla 
stessa  pelle  del  tomaio,  ed  ' abbi  ac- 
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ciano  il  calcagno;  3.°  di  due  suole 
poste  l' una  sopra  I*  altra  su  cui 
1 poggia  la  pianta  del  piede;  4-*  del 
calcagno  che  olia  un  poco'  la  parte 
posteriore  del  piede.  Le  suole  si 
fanno  di  grosso  cuoio  di  bue  u di 
vacca,  detto  corame  da  suole  per 
le  scarpe  grosse,  e con  io  slesso 
cuoio,  tua  più  sottile,  pegli  scarpini. 
D.  T.  Ili,  p.  a85. 

CALZOLERIA*  Luogo  o bottega,  do- 
ve si  fanno  le  scarpe. 

D.  T.  Ili,  p..  391. 

CALZONI.  Quella  parte  del  vestimento 
dell1  uomo  che  copre  il  corpo  dallo 
siomaco  ai  piedi.  Variano  però  di 
misura  secondo  il  costume  delle  di- 
verse ustioni,  e secondo  la  muda. 

D:  X HI,  />.  391. 

C AMANGI  ARE.  Lo  stesso  che  erbaggio , 
ma  propriamente  tutte  te  robe  buo- 
ne da  mangiarsi  tanto  cotte  ebe 
crude.  S.  T.  XVII,  p.  349. 

CAMARRA.  Striscia  di  cuoio  che  s’  at- 
tacca da  un  capo  alle  tigne , e dal- 
l'altro alla  musaruule,  per  rimettere 
a bene  la  testa  del  cavallo,  li  lavo- 
ro del  sellaio. 

D.  T.  IH,  p.  agi. 

CAMATO.  Racchetta  lunga  circa  tre 
braccia,  grossa  un  dito,  nodosa  e 
per  hs  più  di  legno  di  corniolo, 
adoperasi  dai  battilani  ed  altri  arte- 
' Gei.  Carnaio  dicesi  pure  ogni  sorta 
di  bastoncello  sottile  e diritto. 

D.  T.  Ili,  p.  391. 

CAMBELLOTTO.  Sottigliume,  o pan- 
nina di  pelo  raso,  che  si  fabbrica 
come  la  tela,  e sopra  un  telaio  a 
due  calcole.  Qnand’ era  più  ia  uso 
| se  oc  fabbricavano  di  differenti  ma- 
terie e di  varie  larghesze.  Ognuno 
di  essi  distinguevasi  con  un  nome, 
od  un'  aggiunta  particolare. 

I D.  T.  Ili,  p.  agt. 
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CAMBIALE.  Scritta  d' obbligo  di  paga- 
re una  data  suu.mn  in  nn  tempo 
determinato.  In  questa  qualità  di 
contratto  intervengono  tre  persone, 
ride  adire:  il  traente  che  contrae 
I’  obbligo  di  farne  pagare  il  valore; 
I'  accettatile,  ossia  I'  incaricato  di 
pagarlo;  finalmente  quegli  a profitto 
del  quale  c fatta,  e che  deva  ricever- 
ne I’  impatto.  Questi  due  ultimi 
non  contraggono  rerun  impegno  ; 
ma  se  quegli  che  deve  pagare  In 
cambiale  ha  dichiarato  in  iscritto 
eh’  egli  accetta,  allor.  quest'  accet- 
tazione gl'  impone  1'  obbligo  di  pa- 
gare alla  scadenza,  ed  il  proprieta- 
rio della  cambiale  ha  ogui  diritto  di 
esercitare  qualuoque  azione  giudi- 
ziaria contro  di  lui  e contro  il  tra- 
ente, se  la  obbligazione  non  viene 
pagata.  Quando  la  cambiala  renne 
girala  ad  altri,  quelli  che  interven- 
nero nella  cambiale,  come  pure  tutti 
i giratarii,  sono  responsabili  verso  il 
proprietario  della  carta,  che  è P ul- 
timo coi  renne  passala  in  paga- 
mento. 

D.  T.  Ili,  p.  391. 

CAMBIO.  Il  cambio  rappresenta  la  dif- 
ferènza che  esiste  tra  il  valore  in- 
trinseco e il  valore  uominale  delle 
monete,  paragonato  ad  un  tipo  in- 
variabile e puro,  di  metallo  prezio- 
so. Se  le  monete  fossero  tutte  di 
metallo  egualmente  puro',  o della 
stessa  lega,  cosa  facilissima  sarebbe 
lo  stabilire  la  relazione  fra  i loro 
valori,  ma  la  scienza  del  cambio  si 
rese  difficile,  attese  appunto  le  mol- 
te alterazioni  che  i Governi  fimno 
subire  alle  monete.  — Il  corso  del 
cambio  si  regola  secondo  il  bisogno 
delle  differenti  piazze.  — I lettori 
che  desiderassero  sopra  tale  argo- 
mento notizie  più  particolareggiate 
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consultino  il  Trattato  di  Edoi"iidu 
Degrange,  uua  d«!I«r  migliori  «pere 
clic  esistano  intorno  a questa  ma- 
teria. 

S.  T.  XVII,  p.  a {9. 

Cambio  marittimo.  Specie  di  contratto 
che  si  fa  col  dur  danari  a frutto,  pa 
gubili  ul  ritorno  del  viaggio. 

S.  T.  XVII,  p.  a5i. 

Cambio  secco . Quel  l'interesse  che  alcuno 
trae  de*  proprii  danari  sento  pas- 
sarne la  scultura,  conforme  I*  uso, 
e senza  farli  servire  in  qualche  ino* 
do  al  comodo  del  commercio. 

S.  T.  XVII,  p.  *5a. 

CAMBISTA,  o CAMBIATORE,  dicasi 
in  commercio  a quel  mercante  che 
la  banco,  do\e  si  co n Li  e si  cambia 
monete;  quegli  che  fa  le  tratte  e 
Io  sconto  dicasi  com  un  riunite  Ran- 
chic  re. 

D.  T.  Ili,  p.  291. 

CAMBRAJA  Sorta  di  tela  finissima  cosi 
detta  dalla  città  di  Cambiai,  dove 
in  origine  fu  fabbricata. 

D.  T.  Ili,  p.  197. 

CAMELLINA  (il fyagrum  satin  uni). 
Pianta  che  appartiene  alla  famiglia 
delle  crocitele,  ed  è sempre  anima- 
le. La  camellina , come  il  ravizzone, 
ha  il  vantaggio  di  essere  uno  dei 
vegetabili  oleoginosi  che  si  può  se- 
minare assai  (ardi,  c con  maggiore 
speranza  di  riuscii»  e che  non  esige 
pioggic  frequenti  ; qualità  preziosa 
in  quelle  annate  in  cui  andatone 
distrutti  i raccolti  d'autunno  o di 
primavera.  Quindi  in  molli  luoghi 
la  si  tiene  in  gran  conto  per  sosti- 
tuirla al  lino,  al  colza,  ai  papaveri,) 
ed  anche  alla  binda  che  perirono  a 
cagione  del  freddo,  della  grandine 
o della  inondazione.  — 1/  olio  di 
camellina  è ottimo  da  bruciare,  ha 

Ind.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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meno  odore,  e da  meno  fumo  di 
quello  di  colza. 

D.  T.  Ili,  p.  39;,  e S.  T.  XVII, 
p.  a5a. 

CAMERA.  Propriamente  è quella  stanza 
fatta  per  dormirvi;  ma  li  astatamen- 
te ha  parecchi  altri  significali.  Ca- 
mera p.  e.,  chiamano  ì magnani  od 
una  specie  di  staffi  a squadra,  e tal- 
volta inginocchiala,  «labilità  in  qual- 
che parte  per  inrii  usi;  camera 
dicono  I carrozzi' li  a quelle  rotelle 
in  cui  passa  il  ciglione  che  regge  la 
cassa  degli  sterzi  e delle  cariozzc; 
camera  dicono  i legnaiuoli  a quet- 
T incavo  che  si  fa  in  un  pezzo  di 
legname  in  cui  deve  internarsi  un 
dente  per  calettatura  ecc.;  camera 
dice  l’artigliere  a quella  nicchia  nel- 
le bocche  da  fuo<  o che  si  fa  più 
stivila  vicino  al  fondo;  finalmente 
camera  appellano  i mai  inai,  a quel 
ramo  della  tromba  in  cui  scorre  lo 
stantuffo,  ere. 

D.  T.  Ili,  p.  a97. 

CoihitjL  di  commercio.  K quell’  nuiuue 
de"  principali  negozianti  di  una  piaz- 
za, i quali  stabiliscono  alcune  di- 
scipline, e pro\ vedono  insieme  agli 
ulTari  del  loro  commercio. 

D.  T.  Ili,  p.  a9*,eS.  T.  XVII, 

p.  s.r>5. 

Cimi  ha  lucido.  Strumento  d'  ottica  kn- 
maginul»  da  Wolluston,  mercè  al 
quale  >i  trasporto  l' immagine  di  un 
oggetto  sopra  una  carta  con  quelle 
dimensioni,  o secondo  quelle  scale 
die  si  desidera. 

D.  T.  Ili,  p.  098. 

Camera  oscura.  Strumento,  in  forma  di 
cassetta,  usato  specialmente  dagli 
architeli!  e dai  pittori  prospettici 
per  copiare  le  prospettive.  Le  cit- 
canitre  oscure  più  comode  sono 
quelle  formai  t con  quattro  leggeri 
1 1 
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Imitimi  riuniti  fra  loro  come  segue: 
Essi  sono  disposti  coma  i quattro 
spigoli  di  una  piramide  quadrango- 
lare tronca  vicino  alla  cima;  sono 
inclinali,  sul  suolo  su  cui  si  piont»- 
no;  sono  lunghi  circa  16  decimetri, 
cd  imitano  con  tale  disposizione  un 
piedistallo  a quattro  gambe  unite  in 
allo  ad  una  base  forata,  nel  buco 
dellu  «piale  è un  tubo  collo  sua  len- 
te, e sopra  di  essa  uno  specchio. 
Più  a basso,  a G decimetri  d-d  suo- 
lo, vi  ha  una  tavoletta  che  sostiene 
la  carta  sopra  cui  cade  P immagine 
litici  tuia  dallo  specchio;  questa  ta- 
voletta è orizzontale,  cd  unita  alle 
quattro  gambe  •>  piedi  dello  stru- 
mento. Lina  cortina  che  inviluppa 
tutto  1*  apparato  e passa  dietro  il 
disegnatore  incrocicchiandosi  sullii 
sua  schiena, non  lascia  passale  la  lu- 
ce. La  camera  oscura  è di  uu  uso 
molto  frequente;  non  solo  presenta 
un  trattenimento  dipingendo  quadri, 
animali  di  un  aspetto  vario  e piace- 
volissimo, quando  sia  posta  in  sito 
da  dominare  un  bell' orizzonte,  ma 
la  si  adopera  anche  per  disegnare 
vedute,  paesetti  o prospettive,  le 
quali  senza  questo  apparalo  doman- 
derebbero molto  tempo,  nò  riusci- 
rebbero tanto  esatte. 

D.  T.  Ili,  p.  3oo. 

Cam*ra  ottica.  La  camera  ottica  cou- 
londcsi  sovente  colla  camera  oscu- 
ra, ed  è una  cassetta  munita  di  una 
leute,  alla  quale  applicando  rocchio 
si  vedono  ingrandite,  e come  in  lon- 
tananza, per  mezzo  di  uno  specchio 
inclinato,  le  immagini  che  di  mano 
in  mano  cadono  sul  piano  della  cas- 
setta medesima.  D.  T.  Ili,  p.  3oa. 
CAMERIERINO  dicesi  a quel  piccolo 
arnese  cui  si  dà  anello  il  nome  di 
cétouftivaUi.  D.  T.  Ili,  p.  3oa. 
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CAMERINO,  vale  come  stanzino , ma  in- 
dica più  particolarmente  quella  stan- 
zetta fatta  con  tramezzi  d'assi  nella 
poppa  o lungo  i fianchi  di  una  na- 
ve, e serve  ad  uso  del  pilota  o de- 
gli uffizioli. 

I).  T.  Ili,  p.  3o3. 

CAMICIA.  Il  primo  indumento  o vestito 
clic  sta  sotto  tutti  gli  altri  abiti.  E 
una  veste  di  pannolino  che  ponesi 
per  lo  più  immediatamente  sulle 
carni,  c scende  dal  collo  Gnu  alle 
ginocchia  pegli  uomini,  e fino  alla 
noce  del  piede  per  le  dunne.  La 
camicia  si  compone  del  corpo  e 
delle  maniche,  e quella  delle  donne 
ha  una  forma  diversa  da  quella  de- 
gli uomini. 

D.  T.  Ili,  p.  5oa. 

Camici*.  Cosi  ch'amano  i fonditori  alla 
parte  inferiore  del  fornello  in  cui  si 
fa  fondere  il  minerale  per  separar- 
ne il  metallo;  e camicia  dicono  i 
gettatori  a quella  incrostatura  o co- 
perta che  si  fa  con  niesture  di  creta, 
cimatura  e sterco  cavallino,  sopra  la 
cera  onde  sono  rivestile  le  forme 
delle  statue  da  gettare  in  bruuzo. — 
Camicia  appella  il  vetraio  ad  una 
cupola  grossa  circa  quattro  pollici, 
con  cui  rivestesi  in  alcune  fabbriche 
la  corona  del  forno  di  fusione. 

D.  T.  Ili,  p.  3oa. 

Camicia  inzolfata . Pezzo  di  tela  da  vele 
intriso  di  una  mistura  di  zulfo,  olio, 
canfora,  ed  altre  sostanze  combusti- 
bili, che  si  procura  di  affiggere  ad 
una  nave  nemica  per  appiccarvi  il 
fuoco.  S.  T.  XVII,  p.  a55. 

CAMICIUOLA.  Piccolo  farsetto  che, 
secondo  la  stagione,  si  porta  sotto 
gli  abili,  sopra  la  camicia,  per  di- 
fendersi dal  freddo:  per  lo  più  si  fa 
di  tana  a maglia,  o «li  flanella. 

D.  T.  HI,  p . 3o3. 
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CAMINO.  Buca  in  forma  «li  posso,  ove 
ntl  tappeto  ripongonsi  le  ulive  e 
serbansi  per  quindi  macinarle.  Le 
ulive  così  serbate  si  dicono  incanii - 
nate. 

D.  T.  Ili,  p.  3o3. 

CAMMELLO.  Animale  da  soma,  indige- 
no dell'Arabia,  ed  uno  dei  piu  uti- 
li agli  abitanti  dell'  Asio.  Gli  Arabi 
non  potrebbero  sussistere,  nè  com- 
merciare, nè  viaggiare  senza  «li  esso. 
Il  suo  latte  è il  loro  cibo  ordinario; 
essi  ne  mangiano  anche  la  carne,  spe- 
cialmente quella  dei  più  giovani.  Il 
suo  pelo,  che  si  rinnova  ogni  anno, 
viene  lavorato  per  farne  vestimento, 
ed  è usalo  anche  pei  pennelli  da  di- 
pingere. Vuoisi  eziandio  che  gli  e- 
scremenli  del  cammello  si  adoperi- 
no talvolta  come  combustibile. 

S.  T.  XVII,  p.  -55. 

Cammello.  Macchino  inventata  per  uso 
della  marineria,  pel  cui  mezzo  si 
solleva  un  bastimento  immerso  nel- 
l'acqua, per  cinque  o sei  piedi.  È 
composto  di  due  specie  di  barche, 
o grandi  casse  chiuse  da  ogni  parte, 
le  quali  si  riempiono  d'acqua  fino  a 
che  si  sommergano.  Vi  si  legano  po- 
scia alcune  travi,  che  si  fanno  passa- 
re negli  sportelli  dei  cannoni  della 
nave,  per  guisa  che  quelle  non  pos- 
sano innalzarsi  senza  sollevar  que- 
sta. Vuotasi  allora  l'acqua  delle  det- 
te casse  a forza  di  trombe, di  manie- 
ra che  sgombrata  l'acqua,  s* empio- 
no d'  aria,  e diventano  più  leggere 
del  fluido  in  cui  sono  immerse;  e 
nel  sollevarsi  sollevano  quindi  nei 
medesimo  tempo  la  nave. 

D.  T.  Ili,  p.  3o5. 

Cammello.  Pezzo  di  legno  usato  dai  fab- 
bricatori di  calzette,  ed  è quella 
parte  del  telaio  in  cui  sono  fissate 
verticalmente  molte  piccole  molle, 
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la  unione  delle  quali  vi*na  da  osti, 
con  voce  tolta  dal  francese,  chiama- 
to grìglia. 

D.  T.  Ili,  p.  3o3. 

CAMMEO.  Pietra  dura  faldata,  cioè  che 
al  di  sopra  è di  un  colore,  a al  di 
sotto  di  un  nitro,  nello  quale  a for- 
za di  ruote,  s' intagliano  di  basso 
stiacciato,  rilievo,  o basso  rilievo, 
teste,  figure,  o animali,  levando  tan- 
to del  primo  colore  quanto  bisogna 
per  far  restar  sotto  il  campo  di  co- 
lor diverso.  Cammeo  «licesi  pure 
olla  figura  iotagliata  a busso  rilievo 
in  detta  pietra,  o altra  pietra  pre- 
ziosa, od  anche  in  qualche  compo- 
sizione, come  porcellana  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  3o3. 

CAMMINETTO.  Quel  fornelletto  o pic- 
colo vase  che  è in  capo  ni  tubo  o 
cannello  delle  pipe,  in  cui  »i  mette 
il  tabacco. 

D.  T.  Ili,  p.  5o5. 

CAMMINO.  Tubo  o condotto  di  matto- 
ni, o di  melulto,  pel  quale  escono  i 
prodotti  gazosi  della  combustione,  * 
determinano  la  corrente  dell'  aria 
necessaria  ad  alimentare  il  fuoco.  La 
maggior  pai  te  dei  cammini  delle  ca- 
se privale  sono  composti  di  con- 
dotti rettangolari , e bisogna  badar 
sopra  tutto  che  ogni  parte  del  cam- 
mino s>a  costruita  e disposta  in  ma- 
niera da  soddisfare  convenientemen- 
te all'oggetto  cui  è destinato,  p»o- 
curaodo  : r.*  il  più  di  calore  che 
sia  possibile;  2.0  una  corrente  d'a- 
ria sufficiente;  3.u  la  pronta  e faci- 
le uscita  del  fumo. 

D.  T.  IH,/).  333, e S.  T.  XVII, 
p.  a56. 

CAMMINO,  dicesi  anche  n quella  pai  le 
del  cammino  medesimo,  ov'  e «I  In- 
colore e che  risalta  in  fumi  per 
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maggior*  «fletto,  o per  ragioni  «li  or- 
namento. 

D.  T.  Ili,  p.  3 io. 

CAMMUCCÀ.  Specie  di  panno  usato 
anticamente  per  far  ubili. 

D.  T.  Ili,  p.  5 io. 

CAMO.  Sorta  di  panno,  forse  lo  stesso  o 
simile  a quello  che  oggi  dice»i  J/o- 
caiardo  o Camoiardo. 

D.  T.  Ili,  />.  3to. 

CAMOSCIARE,  dicono  gli  orefici  e ce- 
sellatori del  percuotere  la  figura 
che  si  vuol  finire  nel  suo  panneg- 
giamento, con  un  martelletto  sopra 
un  ferro  sottilissimo  a tutta  tempe- 
ra, dopo  averlo  spezzalo  in  mezzo, 
perchè  così  impronti  una  grana  sol 
ti'e,  togliendo  il  lustro  e la  po- 
litura all1  oro,  cd  «IT  argento. 

D.  T.  III,/).  3 io. 

CAMOSCI  ATURA.  L'officina  ilei  camo- 
sciaio e la  medesima  di  quella  del 
conciatore  in  alluda;  se  non  che 
il  primo  ha  più  del  secondo  un  fol- 
lone, una  stufa  ed  alcuni  strumenti 
particolari.  Le  prime  operazioni  so- 
no le  medesime  in  ambe  le  arti  e 
consistono:  i Nella  lavatura  del- 
le pelli;  a.°  nella  maniera  di  por- 
le in  calce;  3.°  nella  tosatura  e 
s pelatura  delle  pelli;  4 *°  nella 
maniera  di  governare  le  pelli  nel 
calcinaio  {V.  ALLUDA  o PELA- 
CANE). 

D.  T.  Ili,  p.  3 io. 

CAMOSCIO.  Stambecco,  cioè  il  maschio 
della  capra  sai  valica,  detta  anche 
camotta.  Camoscio  dicesi  pure  al- 
la pelle  del  medesimo  animale,  o 
altro  simile,  d1  una  particolare  con- 
cia che  la  rende  morbida. 

D.  T.  III,p.  3 12. 

CAMPANA.  Vaso  di  metallo  che  si  fa  ri- 
suonare percuotendolo  con  un  bat- 
taglio, ed  è usato  specialmente  nei 
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campanili  delle  chiese  per  chiamare 
» fedeli  alla  preghiera,  o per  avver- 
tire da  lungi.  Le  campane  sono 
composte  di  leghe  metalliche,  ed  il 
loro  getto  si  può  ridurre  ai  tre  ar- 
ticoli seguenti:  i*  Nello  stabilire 
le  loro  proporzioni;  2.°  nel  fab- 
bricare la  torma  ; 3.°  nella  fusione  del 
metallo.  Le  proporzioni  loro  ven- 
gono distinte  dai  fonditori  in  sem- 
plici e relative.  Le  semplici  sono 
quelle  che  si  devono  trovare  tra  le 
parli  di  una  campana,  e che  la  espe- 
rienza ha  mostrato  necessarie  per- 
chè quella  dia  un  suono  grato;  le 
proporzioni  relative  stabiliscono  una 
correlazione  fra  campana  e campa- 
na per  metterle  insieme  d1  accoido. 

Le  parli  di  una  campana  sono:  i.°  Il 
cerchio  inferiore  che  la  termina  as- 
sottigliandosi; 2.°  f orlo  che  è la 
parte  su  cui  percuote  il  battaglio, 
e che  perciò  si  tiene  più  grossa  del- 
le altre;  3.°  I1  incavo  del  mezzo 
della  compuna  o piuttosto  il  punto 
sotto  del  quale  essa  si  va  allargando 
insino  all1  orlo;  4.0  lo  porle  che  si 
allarga  e t*  ingrossa  per  una  forni- 
tura di  metallo  sempre  più  grande 
fino  alP  oilo;  5.°  il  vaso  superiore 
o quella  metà  dell*  campana  che 
s1  innalza  sopra  fincavo;  6.w  il  cer- 
vello o testata  che  forma  la  coperta 
della  campana,  e che  per  di  dentro 
sostiene  fanello  del  battaglio;  y.° 
le  trecce  curvale  ed  incavate  per 
ricevere  la  spranghelta  di  ferro,  me- 
diante le  quali  In  campana  viene  so- 
spesa a quella  leva  che  la  sostiene 
e le  serve  di  contrappeso  quando 
si  suona. 

D.T.  Ili,  p.  3i2,cS.T.  XVII, 
p.  203. 

Campana.  Co>ì  chiamasi  nelle  arti  fisiche 
« chimiche  , un  vaso  cilindrico,  per 
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lo  piti  di  retro,  eh»  termina  con 
un  fondo  emisferico,  «opra  del  qua- 
le avvi  talora  un  bottone  per  tolle- 
rarla e trasportarla;  altre  volte  con 
una  tubolatura,  alla  quale  adattasi 
un  robinetlo,  o una  specie  di  alato- 
la stoppala,  secondo  l' uso  che  si 
vuol  farne.  Queste  campane  servo- 
no p.  e.,  per  operare  nel  vuoto, 
mediante  la  macchina  pneumatica, 
o per  raccogliere  i gas  nella  ratra 
idropneumatica  o idrargiropneu- 
mahea , o ad  altre  opei  azioni  per 
ricerche  ed  esami  nelle  orti  chi- 
miche. 

D.  T.  Ili,  p.  ài  3. 

Campava  da  marungonc.  Vaso  aperto 
abbasso  e chiuso  da  tutti  gli  altri 
lati,  entro  del  quale  possono  calarsi 
uomini  nel  fondo  dell'  acqua,  e re- 
starvi per  un  tempo  determinato 
senza  aver  nulla  a temere  per  la 
loro  vita.  Questa  campana  si  ado- 
pera per  trarre  dal  mare  i corpi  che 
vi  sono  immersi,  o per  fare  dei  ta- 
voli o costruzioni  sotto  acqua. 

D.T.  Ili,  P.  5r4. 

Castravi.  E parola  generica,  derivala 
dalla  forma,  ed  applicala  ad  un  in- 
finito numero  d'  utensili,  di  arnesi 
ed  istromenti  di  moltissime  arti. 

I).  T.  HI,  p.  S.4. 

CAMPAMACCIO.  Sorta  di  campanello, 
fallo  di  lama  di  ferro,  che  metlesi  al 
collo  della  bestia  che  guida  I’  ar- 
mento o il  gregge. 

D.  T.  Ili,  p.  ài 7. 

CAMPANARIA.  Strumento  usato  dai 
gettatoli,  ebe  serve  loro  a graduare 
, il  peso  e la  grossezza  delle  campane. 

D.  T.  Ili,  p.  3i7. 

CAMPANELLA.  Piccola  campana  usala 
comunemente  nelle  famiglie,  per  ap- 
pellare i domestici. 

D.  T.  Ili, p.  S.8. 
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Cmrs!iiu.t,  dicesi  generalmente  nelle 
arti  a qualunque  cerchiello  di  ma- 
teria soda  che  serve  ad  appiccarvi 
alcuno  cosa.  Per  lo  più  le  campa- 
nelle possono  muoversi  lìberamen- 
te in  un  anello  in  cui  sono  stabilite. 

D.  T.  Ili,  p.  5t8. 

CAMPANELLE,  presso  gli  architetti, so- 
no quelle  membra  degli  ornamenti 
che  si  fanno  sotto  i triglifi,  dette  an- 
che chiodi  e più  sovente  gocciole. 

D.  T.  IH,  p.  5.8. 

CAMPANELLO.  Piccola  campana,  che 
per  lo  più  si  agita  e fa  suonar  colla 
mano. 

D.  T.  IH,/».  5 18. 

Campanello.  Specie  d' imboccatura  del 
morso  del  cavallo. 

I).  T.  Ili,/».  3.8. 

CAMPANELLONE.  Quella  grossa  rum- 
panello  con  puntale,  applicata  dai 
valigiai  per  affibbiare  le  tirelle. 

D.  T.  HI,/).  5 1 8 . 

CAMPANILE.  Torre  dove  si  tengono 
Sospese  le  campane. 

D.  T.  HI,  p.  3 18. 

Campavi  le  a vela  chiamano  gli  aichitetti 
a queil'arcuccio  che  s"  innalza  sul 
muro  di  una  chi-suola,  e dose  si 
bilica  una  campana;  c campanile 
chiamano  i marinai  al  luogo  istesso 
dove  sta  la  campana  della  nave  per 
appellare  al  a guardia. 

D.  T.  IH,  p.  3 18. 

CAMI’ANI.NO  Specie  di  mai  mo  diesi  ra- 
sa a Pielr  ossuta  in  Toscana,  rosi  ap- 
pellato perchì  nel  luvurailo  dii  un 
suono  cristallino. 

D.  T.  Ili,  p.  3 18. 

CAMPATE.  in  aria.  Quelle  pietre  negli 
ornamenti  delle  fabbriche  rhe  sono 
molto  intagliate  e traforate. 

D.  T.  Ili,  p.  5 1 8. 

CAMPEGGIARE  dicono  i pittori  ni  fare 
il  campo  itile  pitture  $ • porfando  dei 
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colori,  quando  nino  la] mento  «com- 
parliti clic  si  speccliino  con  vaghez- 
z i I’  uno  nell'  altro. 

1).  T.  Ili,  p.  3i8,  e S.  T.  XVII,  1 
P • 279- 

CAMPEGGIO  ( Hocmaloxilon  cnm- 
pecliianum  di  Linn.).  Legno  «loro 
di  peso  specifico  maggiore  dell'a- 
cqua. E originario  della  baia  di 
Campeggio,  d'  onde  trasse  il  suu 
nome.  — Spogliato  del  suo  albur- 
no trasportasi  in  Europa  dove  è 
ricercatissimo  per  la  tintura.  La  sua 
decozione  produce  un  colore  rosso 
carico  ed  anche  porpora,  di  cui  si 
variano  le  tinte,  adoperando  più  o 
meno  d*  acqua.  Il  campeggio  si  usa 
più  generalmente  nella  tintura  in 
nero,  e lo  si  adopera  anche  nella 
preparazione  dell'  inchiostro. 

D.  T.  XII,  p.  5i8,eS.T.XVII, 
p.  a8o. 

CAMP1GIANE  o alla  campigiana , dice- 
si delle  pianelle  maggiori  delle  or- 
dinarie (r.  MEZZANA). 

CAMPIONE.  Porzione  di  qual  si  voglia 
mercanzia,  scampolo,  o mostra,  per 
farne  conoscere  la  qualità.  Campio- 
ne dicono  i gettatori,  gessaiuoli  ecc., 
a quel  modello  da  cui  ricavano 
altre  forme.  D.  T.  III,  p.  3ig. 

Campione.  Quel  peto  o misura  originale 
che  il  Comune  custodisce  per  ris- 
contrare la  legittimità  di  tutti  i pesi 
e misure  dei  particolari  ( V . VE- 
RIFICATORE). 

CAMPO.  Misura  agraria  composta  di 
cento  pertiche  quadrate;  dividevi 
in  quattro  parti  eguali  detti  quar- 
tieri. Ognuno  di  questi  è compo-| 
sto  di  quattro  quarti , cosicché  il 
quartiere  ha  a 5 pertiche  qua- 
drate ; ed  il  quarto,  che  è il  se- 
dicesimo di  un  campo,  è formato  di 
6 pertiche  ij4-  Quanto  alle  perti- 
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che  questa  è una  misura  lineare  va- 
riabile secondo  i luoghi. 

D.  T.  Ili,  p.  3 19. 

Campo.  I cesellatori  quando  hanno  se- 
gnato una  figura  qualunque  su  di 
una  piastra,  e che  devono  farla  ri- 
saltare in  bosso  rilievo,  scavano  tut- 
to all'  intorno  ed  anche  nell'  inter- 
no della  piastra  con  scarpelli,  cesel- 
li, bulini  e simili,  e chiamano  campo 
lo  spazio  così  incaialo.  Anche  i gio- 
iellieri, ed  i minulieri  chiamano  cam- 
po al  sito,  dove  sfondano  la  super- 
ficie per  incassare  una  pietra;  e gli 
smaltatori  a quello  dove  applicano 
1 gli  smalli. 

1 D.  T.  Ili,  p.  3ao. 

1 Campo.  Spazio  che  circoscrive  una  tela 
1 dipinta;  ed  in  generale  usasi  per 

spazio,  11  per  fondo. 

, D.  T.  Ili,  p.  3ao. 

CAMUSO.  Dicesi  di  quel  cavallo  che  ha 
una  depressione  alla  parte  inferiore 
della  fronte. 

S.  T.  XVII,  p.  281. 

a CAXAJUOLA.  Aggettivo  di  una  specie 
r di  uva  nera,  che  per  la  sua  dolcex- 

- za  piace  mollo  ai  cani  ; dicesi  anche 

.,  cavaiuolo  al  vitigno  che  la  produce. 

a S.  T.  XVII,  p.  281. 

. CANALE.  Luogo  per  dove  corre  l’ a- 
e equa  ristretta  insieme,  e più  parti- 
colarmente quell'  alveo  artificiale, 
ii  scavato  per  farvi  scorrer  1’  acqua 
ad  oggetto  di  navigazione,  d'irriga- 
zione, di  disseccamento  od  altro.— 
li  Canali  chiamansi  eziandio  alcuni 

>i  seni  di  mure  ristretti  fra  due  spon- 
de dalla  natura  o dall’arte.  I fiu- 

- mi  ed  i canali  navigabili  sono  i mezzi 
I principali  per  il  trasporto  dei  pro- 

- dotti  del  suolo  o dell'  industria  in 
un  vasto  territorio. 

i D.T.  III,p.3ai,eS.  T.XVII, 

p.  a 8 1 . 
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Canali  d' officina  o GORA.  Nella  co- 
struzione di  questo  crinale  si  ha 
per  iscopo  di  condurre  la  quan- 
tità il1  acqua  motrice  di  cui  si  ha 
d*  uopo  per  far  girare  le  ruote  di 
una  officina,  o di  uno  stabilimento 
qualunque.  Siccome  interessa  di 
conservare  tutta  la  caduta,  cosi  bi- 
sogna che  questo  canale  dal  punto 
della  presa  d'  acqua  fino  in  vici- 
nanza alle  runte,  abbia  il  minor 
pendio  possibile. 

D.  T.  Ili,  p.  3a8. 

Casale,  o Canaletto  dicesi  generalmen- 
te nelle  arti  a qualunque  incavatura 
fatta  in  legno,  pietra  o metallo  a 
foggia  di  solco,  per  qualche  uso 
particolare,  o anche  per  semplice 
ornamento. 

D.  T.  Ili,  p.  3a8. 

Canale.  Strumento  ad  uso  di  fonder  oro, 
argento,  od  altro  metallo,  per  get- 
tarlo in  verghe  o io  piastrelle.  Al- 
cuni lo  dicono  anche  cucchiaia, 

D.  T.  Ili,  p.  3a8. 

CANALI  (ponti).  Gore  ocanali  artificia- 
li per  passar  sopra  le  acque  di  un 
fiume  o naviglio  con  alta c acque, 
senza  che  le  une  si  confondano  con 
le  altre.  — Portano  anche  il  nome 
di  (icffiiitlocci.  Ora  gli  acquidocci  so- 
no di  Ire  sorta,  cioè:  i.°  Gli  acqui- 
docci propriamente  detti,  ossia  le 
botti  a condotto  sotterraneo  dirit- 
to, le  quali  attraversano  il  canale 
per  di  sotto,  scorrendovi  le  acque 
col  pendìo  loro  natili  ale,  sovra  un  a- 
lea  che  cou  un  piano  di  regolare 
pendenza  unisce  i due  tronchi  del 
canale  cui  serve  di  couiinuazioue  ; 
3.°  le  botti  comuni,  od  a sifone,  le 
quali  attraversano  il  canale  pie- 
gandosi sotto  ai  medesimo  in  linea 
curve,  ovvero  a tratti  rettilinei  a go- 
mito, per  continuare  l'alveo  di  duci 
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tronchi,  i quali  per  circostanze  par- 
ticolari si  trovino  <ol  fondo  in  un 
piano  superiore  alla  linea  che  per- 
corre P acquidoccio;  3.°  i ponti-ca- 
nali prementovati.  — L'altezza  de- 
gli acquidocci  è «empie  relativa  alla 
quantità  d'  acqua  che  devono  tras- 
portare. 

S.  T.  XVII,  p.  3i3. 

Canali  di  disseccamento.  Distinguonsi 
con  questo  nome  i canali  scavali  a 
fioe  di  raccogliere  tutte  le  acque 
delle  paludi  che  si  vogliono  asciu- 
gare, per  procuiar  loro  uno  sfogo. 
Questa  è una  delle  maniere  di  re- 
stituire all*  agricoltura  alcuni  terre- 
ni, che  altrimenti  andrebbero  per- 
duti. 

S.  T.  XVII,  3a4. 

Canili  delle  bisce.  Quei  buchi  aperti 
sotto  i madicri  perchè  I'  acqua  nel 
fondu  della  nave  possa  scorrere  si- 
no al  pozzo  delle  trombe,  e non  ri- 
manga stagnante  fra  i membri. 

S.  T.  XVII,  p.  3a5. 

CANAPA  ( Cannabis  saliva).  Pianta  an- 
nua, erbacea,  dioica  della  famiglia 
delle  orticacee,  che  supponesi  ori- 
ginaria delle  Indie.  Quei  filamenti 
di  cui  si  fanno  il  filo,  le  corde,  e la 
maggior  parte  delle  leleiie  otlen- 
8°n»i  da  questa  pianta,  il  cui  »eme 
detto  canapuccia  serve  anche  di 
nutrimento  al  pollame  ed  agli  uccel- 
li domestici,  e dà  un  olio  eccellente, 
massime  per  la  pittura  e pei  saponi 
neri.  — - La  macerazione  della  ca- 
napa è una  delle  grandi  questioni 
di  cui  si  occupano  gli  agronomi;  lo 
scojk)  di  essa  è quello  di  sciogliere 
una  gomma  resina  che  mantiene 
I'  aderenza  fra  le  fibre  della  cortec- 
cia colla  parte  legnosa  della  pian- 
ta. — D'  Arset,  e Merimée  fecero 
varie  ricerche  sul  miglior  modo  di 
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macerazione,  «il  estesero  di  multo 
le  oustre  nozioni  su  tale  argomento. 

D.  T.  Ili,  p.  3a8,  eS.  T.  XVII, 
p.  3a6. 

CANAPA.  Nome  con  cui  rolgannente  si 
distingue  la  stoppia  o filo  della  ca- 
napa purgata  dalle  lische,  e questa 
mercantilmente  dicesi  canapa  soda. 
La  canapa  piùGna  da  mercatanti,  è 
detta  garitiolo,  e la  più  grossa  ca- 
napone. D.  T.  Ili,  p.  33 s. 

CANAPAJA.  Luogo  destinato  alla  colli- 
razione  della  canapa. 

D.  T.  Ili,  p.  55 1. 

CANAPÈ.  Voce  francese,  adottala  però 
quasi  generalmente.  E una  specie 
di  lelticciiiolo,  imbottito  o no,  per 
uso  di  sedersi,  e di  sdraiarsi. 

D T.  Ili,  p.  33i. 

CANAPULO.  Il  fusto  della  canapa  di- 
pelata o dirotta,  da  cui  si  è levato 

il  Glo.  D.  T III,/>.  33 1. 

CANARIO  ( CnnariumcommuneL .).  Al- 
bero che  alligaa  nelle  Indie,  nella 
Nuora  Guinea  ece.  Gli  abitanti  di 
que’  paesi  si  cibano  delle  sue  frut- 
ta mangiandole  crude  o seccate. 
Portala  fra  noi,  sotto  il  nome  di  no- 
ce americana,  acquistò  Cuna  di 
frutto  buono  e saporoso,  ma  i in- 
feriore nel  gusto  alle  nostre  man- 
dorle. Senecsra  pelò  un  buon  olio. 

S.  T.  XVII,  p.  338. 

CANAVACCIO  e CANOVACCIO  Sor- 
ta di  pannolino  grosso,  ruvido,  cosi 
detto  per  esser  tessuto  di  canapa. 
Canovaccio  chiamasi  anche  ad  un 
pezzo  di  lino  grossolano,  con  cui  i 
serri  si  asciugano  le  mani,  polisco- 
no le  mobilie,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  35 1. 

Canevaccio  <f  oro  e d’  argento.  Specie 
dì  broccato,  o drappo  tessuto  d'oro 
e d’ argento. 

D.  T.  III,/».  53 1. 


CAN 

CANCELLARE,  dicesi  del  tirar  alcune 
linee  sopra  una  scrittura  in  mudo 
da  chiuderla  come  in  mi  cancello; 
ed  i pittori  usano  di  questo  verbo 
per  indicare  il  cassare  delle  linee,  o 
dei  contorni  falli  colla  matita,  suf- 
freganduli  con  gomma  elastica,  ov- 
vero con  mollica  di  pane. 

D.  T.  Ili,  /a.  3 3 1 . 

CANCELLATO.  Chiusura  cod  cancelli 
(r.  INFERMATO). 

CANCELLO.  Unione  di  stecconi  roton- 
di, o quadri  di  ferro,  o di  legno, 
che  servono  di  chiusura  ad  uu 
varco. 

D.  T.  Ili,  p.  33 1. 

Caucei.lo.  Specie  dì  graticolato  adope- 
ralo dai  lanaiuoli,  che  si  mette  in 
piano  sotto  il  telaio,  e sotto  le  tavo- 
le de'  cimatori,  acciò  il  panno  non 
tocchi  il  pavimento,  e non  s'imbrat- 
ti. Diccsi  anche  caniccio , rastrel- 
liera e rastrella. 

D.  T.  Ili,  p.  33a. 

CANCHERO.  Malattia  comune  degli  al- 
beri: è una  piaga,  o come  un'ulce- 
ra uve  il  tuccu  concorre  in  copia  ; 
la  corteccia  si  distrugge,  cd  il  legno 
marcisce.  Si  arrestano  i progressi 
del  male  levando  Guo  si  viro  la 
patte  ammalata,  e coprendo  il  taglio 
con  melma  o sterco  bovino. 

D.  T.  III,/».  33a. 

CANDELA  É un  mezzo  couosaiulissimo 
d’illutninaziuoe.  Velie  sorta  di  can- 
dele si  conoscono,  vale  a dire  di 
cera,  di  sevo,  economiche  , stea- 
riche, di  acido  stearico  e niaiga- 
rico  uniti,  e di  sparmaceli,  o bian- 
co di  baleua. 

D.  T.  III,/».  53a,«S.T.  XVII, 
p.  33g. 

CANDELABRO.  Candeliere  grande, 
ad  uso  per  lo  più  delle  chiese.  Di- 
ce»! am  be  di  un  candeliere  a più 
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luuiì  sostenuti  talvolta  da  figure,  fo- 
gliami e rilievi. 

D.  T.  Ili,  p-Hk- 

CANDELABRO.  Gli  architetti  chiamano 
talvolta  eoa  questo  nume  unii  spe- 
cie di  balausta  i o pilastrini,  i quali 
compongonsi  d' ordinario  di  una 
base  tonda,  quadiata  o triangolare, 
e di  un  fu*o,u  fusto, con  vasi  stroz- 
zati nel  collo,  messi  l'uno  sopra 
1'  altro. 

S.  T.  XVII,  p.  547. 

CANDELE  chirurgiche.  Specie  di  stru- 
mento cilindrico,  liscio  e flessibile 
che  s"  introduce  nell’  uretra  per  ri- 
stabilire il  suo  calibi  u,  quando  sia 
ristretto,  talvulta  per  dilatarlo  oltre 
il  naturale,  ed  anche  all' oggetto  di 
curare  alcune  malattie. 

D.  T.  Ili,  p.  344. 

CANDELETTA.  Taluni  chiamano  can- 
delette fosforiche , candelette  ossi- 
genate, gli  accendi-fuoco  fosforici, 
ossigenali. 

D.  T.  Ili,  p.  344. 

CANDEL1ZZA  presso  i marinai  è un 
parancbioo  stabilito  all'  «stremila 
dei  pennoni  di  maestra,  c trini  hel- 
lo che  serve  per  issare  i gran  pesi. 
D.  T.  DI,  p.  344. 

CANCELLIERE.  Arnese  che  sene  a 
portar  le  candele  durante  la  luru 
combustione.  Se  ne  fanno  di  larie 
grandezze,  e di  forme  diverse,  se- 
condo il  gusto  e la  moda.  Impiegan- 
si  nella  loro  costruzione  il  ferro,  lo 
stagno,  il  piombo,  il  rame  brunito 
o verniciato,  inargentalo  o dorato, 
I’  argento  ed  anche  l' oro.  Se  ne 
fanno  pure  di  cristallo,  di  porcella- 
na, d>  maiolica,  di  terra  cotta,  di  le- 
gno, ecc.  Il  candelliere  è formato 
di  Ire  parli:  la  base  o pianta,  il  fu- 
so ed  il  boccinolo  eoa  piattello,  il 
quale  serve  a ricaverà  la  cera  o il 

Ind.  D».  Tee.  T.  I. 
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sego  che  scolanu  talora  durante  la 
combustione. 

D.  T.  Ili,  p.  344- 

CsM'i  i mere.  Questa  voce  ha  parecchi 
sensi  nel  linguaggio  marineresco, 
p.  e.  : candelliere  del fa  naie  c quel 
palo  grande  di  ferro  sopra  cui  si 
pianta  il  fanale  di  poppa  di  una  na- 
ve ; candelliere  da  jietriero  è quel- 
la Ibrrhetta  di  terrò  con  due  campa- 
nella, le  quali  sostengono  i due 
orecchini  11  bilichi  dei  petrieri  ; can- 
dellieri  di  scialuppa  sono  quelle 
due  lorrhe  di  ferro  che  sostengono 
l’ albero,  la  vela  e simili  in  una 
scialuppa,  quando  questa  cammina 
a forza  di  remi;  e candelheri  ilicon- 
si  pure  a quei  due  ritti  o staggi, situa- 
li di  qua  e di  là  delle  scale  del  bor- 
do in  cui  sono  Gssati,  che  sostengo- 
no i due  guardamano. 

D.  T.  Ili,  p.  546. 

Camui.lieeb  d'acqua.  I fontanieri  chia- 
mano con  questo  nome  un  getto 
d’  acqua  che  sorge  sopra  un  piede- 
stallo a foggia  di  grande  balau- 
stro, il  quale  sorregge  un  piccolo 
bucino  o uoa  specie  di  coppa,  d'on- 
de l'acqua  cade  in  un  altro  bacino 
più  vasto,  posto  quasi  a livello  del 
suolo.  Chiamansi  candcllieri  questa 
specie  di  fontane,  |*rehè  alcuni  tro- 
vano che  il  loro  getto  rappresen- 
ti la  figura  della  fiamma. 

S.  T.  XVII,  p.  347. 

CANDELOTTO.  Sorta  di  candela  assai 
più  grossa  che  alla  sua  lunghezza  non 
converrebbe. 

D.  T.  HI,  p.  346. 

CANDITO.  Lo  zucchero  candito  è uno 
zucchero  cristallizzato  Untamente, 
e per  lo  più  in  grossi  cristalli.  Can- 
dite dico  irsi  a quelle  frulla  che,  dopo 
essersi  fatte  bollire  nello  sciroppo 
23 
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di  zucchero,  restano  coperte  di  zuc- 
chero candito. 

D.  T.  Ili,  p.  346,  e S.  T.  XVII, 
)>.  548. 

CANE.  Animale  domestico  ben  noto,  di 
cui  molte  specie  tono  utilissime  al- 
1'  uomo  per  la  sua  dilesa  e per 
multe  operazioni,  come  per  la  cu* 
studia  delle  mandre  e del  gregge, 
per  le  cacce,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

Case  addumandasi  dall'  archibugiere 
quella  parie  della  piastra  di  un  mo- 
schetto, fucile  o simile,  che  tiene  la 
pietra  focaia. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

Cadi.  Ferro  piatto,  usato  dal  fabbricato- 
re  di  stoffe,  ebe  forma  parte  del  te- 
laio da  tessere. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

Case.  Arnese  da  bottaio,  che  i legnaiuoli 
dicoao  anche  sergente. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

Case.  Strumento  chirurgico,  che  serve 
a cavare  i denti. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

Cane.  Strumento  usato  dai  fabbricatori 
di  navi,  ed  è un  ferro  uncinato  si- 
mile al  cane  dei  buttai,  ma  più 
grande  e più  forte,  che  serve  loro 
per  far  avvicinare  le  bordature  ai 
membri,  e questi  gli  uni  accanto 
agli  altri. 

D.  T.  Ili,  p.  340. 

CANESTRO.  Specie  di  paniere,  per  lo 
più  di  vimini  che  ha  le  sponde  po- 
co rilevate,  e serve  a vari!  usi. 

D.  T.  Ili,  p.  346. 

CANFORA.  È un  prodotto  naturale 
abbondantissimo  che  ricavasi  dai 
lauri,  e proviene  principalmente 
dal  Laurus  camphora  di  Linneo. 
Per  ottenere  questa  sostanza  i 
Giapponesi  tagliano  i rami  e le 
radici  di  quest’  albero  in  minuti 
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pezzi,  li  inettouo  in  itua  rete,  che 
sospendono  in  un  limbicco  compo- 
sto di  una  cucurbita  di  ferro,  e d'un 
cappello  di  terra  colta.  Versano  del- 
t'  acqua  nelle  cucurbita  e la  copro- 
no cut  cappello  empito  prima  di 
paglia  di  riso,  su  cai  la  canfora  si 
attacca  e si  condensa.  — La  can- 
fora che  si  riduce  in  vapore  a 304°, 
evapora  anche  spontaneamente  *1- 
1'  aria  atmosferica,  quindi  si  trova- 
no sovente  distaili  trasparenti  alla 
parte  superiore  dei  vasi  dove  la  si 
conserva;  in  virtù  di  questa  sua 
proprietà  essa  può  servire  come 
I'  alcoole  a produrre  una  lampada 
senza  Gamma.  Se  si  mette  un  sotti- 
lissimo Glo  di  platino,  ritorto  a 
spirale,  riscaldato  al  rovente,  sopra 
un  pezzo  di  canfora,  il  Glo  diventa 
incandescente,  e si  conserva  in  que- 
sto stato  Gnchè  tutta  la  canfora  sia- 
si consumata.  — > I.  acqua  non  di- 
scioglie la  canfora  che  in  propor- 
zioni estremamente  piccole,  e tut- 
tavia acquista  immediatamente  l'o- 
dore caratteristico  di  quella  sostanza  ; 
1 alcool  ne  disciuglie  al  contrario 
una  grande  quantità,  cioè  circa  3;4 
del  suo  peso.  Questa  soluzione  è 
senza  colore,  diafaoa,  mólto  acre  e 
decomponibile  nell'acqua,  la  quale 
precipita  la  cantóra  sotto  forma  dì 
Gocchi. 

Così  separata  dall’  alcoule  trovasi  io 
istato  di  estrema  divisione;  facen- 
done disciogliere  sedici  parti  in  100 
parti  di  acqua,  si  prepara  l’acqua 
canlórata  delle  farmacie.  — La  so- 
luzione di  io  parti  di  canfora  in 
Soo  parti  di  alcoole  a 33°  for- 
ma I’  acquavite  o 1’  alcoole  can- 
forato; preparazione  usata  esterna- 
mente in  medicina.  — Gli  olii  fis- 
si e gli  essenziali  hanno  la  pro- 


Digitized  by  Googl 


CAN 

prietà  di  sciogliere  la  canfora  in 
maggior  quantità  0 caldo  che  a 
freddo;  quindi  la  si  ottiene  sotto 
forma  di  cristallo  col  loro  raffred- 
damento. Cosi  disciolta  adoperasi  in 
frizioni  esterne.  — I migliori  medi- 
ci riguardano  la  canfora  come  utilis- 
simo antispasmodico  ed  eccitante  ; la 
quale  azione  più  prontamente  tras- 
mettesi  in  tutte  le  partala  riguarda- 
no anche  come  capace  di  aumenta- 
re la  traspirazione  cutanea,  e arre- 
stare la  putrefazione;  finalmente  co- 
! me  antifrodisiacn,  ed  anlinnrcotica. 

D.  T.  III,//.  54G,  eS.T.  XVII, 
/>■  34g. 

Casfoha  artificiale.  Se  si  fa  passare  il 
gaz  idroclorico  attraverso  I’  essenza 
di  trementina,  questa  assorhe  l’aci- 
do nplla  proporzione  di  circa  un 
terzo  del  proprio  peso,  c si  rappi- 
glia in  una  massa  cristallizzata  che, 
’■*'  messa  a sgocciolare  per  alcuni  gior- 
ni, è bianca,  granellosa,  cristallina, 
volatile,  di  un  odore  di  canfora:  la 
si  purifica  esponendola  all’  aria  sn 
carta  asciugante,  agitandola  in  una 
dissoluzione  di  suttucarbonato  di 
potassa,  lavandola  con  molta  acqoa 
e facendola  disseccare.  Si  ottiene  in 
tal  modo  una  quantità  di  canfora 
artificiale  uguale  al  peso  dell’essen- 
za impiegata. 

D.  T.  Ili,  p.  35o. 

CANGURO.  Specie  di  pugnale  usato 
dai  Turchi.  D.  T.  Ili,  p.  35o. 

CANICCIO,  o CANNICCIO.  Graticcio 
tessuto  di  canne  palustri.  — Ca- 
niccio dicesi  pure  ad  una  starna 
superiore  del  seccatoio  ove  si  sta- 
gionano le  castagne.  Questa  stanza 
è fornita  di  una  quantità  di  picco- 
le masse  rotonde  e quadre,  dette 
caselle , disposte  alquanto  rade,  in 
modo  che  le  castagne  sopra  sparse 
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ed  ammassate  non  cadano,  e riceva- 
no il  calore  del  fuoco  che  si  tiene 
acceso  in  mezzo  alla  stanza  inferiore. 

I).  T.  Ili,  p.  35o. 

CANILE.  Quella  specie  di  capaonuccia 
dove  si  tengono  i cani. 

S.  T.  XVII,  p.  35i. 

CANNA.  Nome  che  si  dà  n tutte  le  gran- 
di graminacee  che  per  lo  più  cre- 
scono sui  terreni  allagati  01I  umidi. 

I botanici  non  danno  tal  uome  che 
alle  varie  specie  del  genere  arando, 
i cui  fiori  sono  a pannocchie  ed  n 
culmi  setacei.  Si  fa  uso  frequentis- 
simo dell’  arundo  donai  o canna 
comune,  e perciò  coltivasi  artificial- 
mente in  molti  paesi,  destinando  ad 
essa  una  certa  estensione  di  terre- 
no. Quando  i giovani  rampolli  di' 
queste  piante  cominciano  ad  uscire 
di  terra  sono  teneri  e linoni  a man  - 
ginrsi  ; quando  gli  steli  acquistano 
l’ intero  loro  sviluppo  e sono  dive- 
nuti lrgnosi  servono  a vari!  usi,  p.e. 
per  farne  lenze  da  pescare,  rocche, 
pettini  da  tessitore,  linguelle  da 
Qaulo,  ecc. 

1).  T.  Ili, p.  35r,cS.T.  XVII, 
p.  35 1. 

Ciucia  da  zucchero,  o CANNAMELE 
(Arundo  saccliarifcra).  Pianta  del- 
la famiglia  delle  graminacee. 

La  coltivazione  di  questa  pianta  è dif- 
fusa grandemente  : la  si  trova  nel- 
I’  Asia,  in  America,  in  Egitto,  sul 
lido  settentrionale  dell’  Africa,  ed 
anche  in  Ispagna  ed  in  Sicilia,  e 
massime  nelle  Antille  e nelle  Iodie 
orientali.  Somministra  a tutte  le 
contrade  del  nord  in  grandissima 
copia  udo  zucchero  cristallizzabile, 
e da  essa  si  cava  l’ alcoole,  il  rhum, 
ed  altri  liquori. 

D.T.  Ill,p.  35a,  eS.T.  XVII, 
p.  353. 
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Cssgu  d'Ikbi».  Specie  ili  pian».,  dell»  fa- 
miglia «Ielle  palme,  che  campi  ernie 
ulto  o dieci  specie,  tolte  indigene 
dell'  Asia  orientale,  parecchie  delle 
quali  suno  utilissime  agli  abitanti  di 
quei  pesi,  e formano  anche  un  og- 
getto di  manifattura  e di  commercio. 
— La  canna  «f  India  cera  (Caia- 
ni uj  vcrut)  produce  quei  getti  e- 
stremamente  lunghi  e sottili  di  cui 
gl'indiani  fanno  stuoie,  corde  ed 
«trecciature  di  ogni  sorto.  In  Eu- 
ropa se  ne  hanno  graticci  per  le  seg- 
giole, giannette,  ecc.  La  canna  ve- 
tricc  (calamai  Viminali})  serve  nel- 
le Indie  agli  stessi  usi  che  il  ve- 
tricc  in  Europa. 

D.  T.  Ili,  p.  556. 

Calma.  Il  nome  di  canna  applicasi,  per 
similitudine,  a varii  oggetti  oelle  ar- 
ti. — Canna  diceai  ordinariamente 
in  senso  di  pertica  o mosca  fatto  ili 
canna.  Quelle  canne  che  si  adoperano 
per  appoggiarmi,  sieno  esse  natu- 
rali od  artificiate,  ti  appellano  ba- 
stoni,  e si  fanno  di  canna  d*  india, 
di  bambù,  di  giunchi,  di  canna  di 
Bucchero,  di  spino,  di  corniolo,  di 
sorbo,  ecc.  Canna  dicesi  pure  a qua- 
lunque piccolo  tubo  di  metallo,  di 
vetro  a simili. 

D.  T.  III,/».  357,  eS.T.  XVII> 
p.  356. 

Cava*  idraulica.  Tubo  di  metallo  al  fon- 
do del  quale  harvi  una  valvolo 
che  chiude  da  su  in  giù.  Si  ogita 
verticalmente  la  canno  in  nn  baci- 
no pieno  d'  acqua,  la  valvola  apre- 
*•,  e lascia  che  1’  acqua  a’  introduca 
nel  tubo,  ma  non  le  permette  più 
di  uscire  -,  a fona  di  ripetere  tale 
operaiione,  il  tubo  riempiesi,  e l’a- 
cqua esce  con  maggior  velocità,  e 
s’  inoaixa  tanto  più  con  quanta 
maggior  celerità  percuotesi  l1  acqua 
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del  bacino,  e quanto  più  piccolo  è 
T oriGxiu  superiore.  Questo  stru- 
mento, che  trovasi  in  tutti  i gabi- 
netti di  fisica,  diede  uligine  ai  sifo- 
ni che  si  pongono  in  giuoco  me- 
diante lo  stesso  meccanismo. 

D.  T.  IlI.p.  357. 

Csaas.  Misura  di  lunghexxa  che  equiva- 
le a a, "33. 

S.  T.  XVII,  p.  557. 

CANNAIO.  Specie  di  banru  sul  quale 
erigonsi  alcuni  ritti,  ed  una  traver- 
sa che  gli  unisce.  I ritti  sono  per- 
tugiali di  buchi  alla  medesima  alles- 
sa ed  egualmente  distanti,  in  modo 
che  uu  solo  spiedo  di  ferro  possa 
attraversarli  tulli.  Questi  spiedi  di 
ferro  servono  di  asse  a varii  rocchetti 
pei  quali  si  dipnnano  le  sete  che  si 
vogliono  ordire.  Il  catinaio  serve  al- 
1'  orditore,  qualanqtie  sìa  la  sostan- 
za che  ordisce,  e adoperasi  allo  stes- 
so uso.  Esso  è verticale  per  la  seta; 
per  la  luna  è ordinariamente  orix- 
xnntaie,  e per  alcune  stoffe  incli- 
nato. Chiamasi  anche  panchetto  e 
panca. 

D.  T.  ni,  p.  358. 

CaaitMo.  Graticcio  grande  di  canne  sul 
quale  si  seccano  le  frutta. 

D.  T.  Ili,  p.  358. 

CsaasJO.  Chiusura  fatta  eoo  graticci  di 
canne  palustri  stabiliti  con  pali  nel- 
le valli  poco  profonde,  lasciando 
piccola  aperture  in  più  luoghi,  do- 
ve i pescatori  poligono  certe  reti 
nelle  quali  eDtrati  i pesci  non  ne 
possono  più  uscire. 

D.  T.  Ili,  p.  358. 

CANNATA.  Graticcio  fiuto  di  canne  al- 
trimenti detto  canniccio. 

S.  T.  XVII,  p.  357. 

CANNELLA.  Si  conoscono  in  commer- 
cio varie  cortecce  che  portano  tutte 
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indistintamente  il  nome  (li  cannelli, 
benché  appartengono  ad  alfieri  dif- 
ferenti La  cannella  propriamente 
detta,  é la  seconda  buccia  del  lau- 
rus  cìnnamomum , appartenente  al- 
la eneandria  monogenia  di  Lin.; 
albero  che  cresce  a Ceilan,  a Su- 
matra e a Giara.  La  cannella  del- 
la China  si  distingue  da  quella 
di  Ceilan  pel  suo  colore  più  carico, 
e sona  tulio  pel  tuo  sapore  multo 
più  piccante,  e talvolta  anche  ama- 
ro e mucilagginoso.  La  cannetta  di 
Caienna  si  accosta  molto  più,  pel 
tuo  aspetto,  alla  cannella  di  Ceilan, 
ma  ha  un  sapore  debolissimo  e as- 
sai poro  aromatico.  La  cannella 
bianca  è la  corteccia  della  cannella 
alba;  masticandola  ha  un  sapore  a- 
ere  ed  aromatico,  alquanto  amaro  ed 
astringente  ; essa  cagiona  una  spe- 
cie di  bruciore  alla  lingua  ; il  suo 
odurt  é aggradevole  e Si  accosta 
molto  a quello  del  garofano,  e della 
noce  moscata.  La  cannella  garofa- 
nala è la  seconda  buccia  del  mjr- 
tut  carrynfilala,  albero  dell’  icO- 
sandria  monoginia  di  Lino.,  e del- 
la famiglia  del  mirti.  Se  ne  ritrae 
culla  dlilillatione  un  olio  volatile  di 
un  odore  di  garofano  e di  noce 
moscata. 

D.  T.  HI,  p.  558,  e S.  T.  XVII, 
p.  557. 

Csaaai.Lt.  Strumento  di  rame  o di  fer- 
ro dì  |dù  grandezze  con  cui  gl’in- 
tagliatori,  coll’aiuto  dello  smeriglio 
e del  trapano,  bucano  le  pietre  dure. 
Cannella  dicono  pure  ì cardatori 
ad  uno  strumento  che  serve  a ren- 
dere eguali  le  punte  dei  cardi,  ed  è 
una  specie  di  tavola  coperta  di  sme- 
rìglio. Cannella  finalmente  dicesi  o- 
gni  piccola  doccia  de'  condotti,  o di 
piombo,  o di  terra  cotta,  o dì  altra 
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materia,  a quella  altresì  da  coi  sgor- 
ga T acqua  nelle  fontane. 

D.  T.  IH,  p.  56  a. 

CANNELLE.  Tubi  di  legno  o di  metallo 
che  servono  a far  uscire  i liquidi 
contenuti  nei  tini  o nelle  botti,  e 
per  sospenderne  lo  scolo  a volontà 
quando  occorre.  Allorché  questo 
strumento  é di  metallo  u di  vetro, 
prende  il  nome  di  chiave  o di  rubi- 
netto. La  cannella , propriamente 
detta,  é di  legno  e si  fa  in  varie  gui- 
se secondo  gli  usi  cui  dee  servire. 
In  Francia  ne  inventarono  alcune 
dette  aerifere,  destinate  al  Iruvasa- 
tnenlo  del  vino  nelle  bottiglie,  ed 
anche  dei  fluidi  eterei,  senza  dar  luo- 
go ad  evaporazioni. 

D.  T.  Ili,  p.  56a,eS.  T.  XVII, 
P ■ 557- 

CANNELLINO.!  conftttùrieri chiamano 
cannellini  certi  confètti  che  hanno 
per  anioni  Un  pezzetto  dì  cannella. 

D.  T.  Ili,  p.  5«a. 

CsssBLLiao.  Strumento  chirurgico,  a fog- 
gia di  piccolo  cilindro  scanalato  , 
d’argento  o di  piombo  per  introdur- 
re nelle  piaghe,  ed  in  alcune  parli 
del  corpo  umano  qualche  medicina. 

D.  T.  HI,  p.  56a. 

CANNELLO,  vale  propriamente  unpez- 
roolo  di  canna  tagliata  fra  un  nodo 
e l’ altro.  Significa  anche  un  boc- 
cinolo di  canna  tagliato  di  tal 
lunghezza  da  poter  entrare  nella 
spnola  per  incannarvi  sopra  il  filo 
dèlie  malasse  dì  ripieno,  con  cui  si 
tesse  P ordito  delle  tele,  dei  panni  o 
drappi.  D.  T,  ni,  p.  56a. 

CitnntLLn  a cerniera.  Certa  foggia  d’sn- 
nello  saldato  sotto  u sopra  in  una 
castella  d’oriuolo  o simili,  in  cui 
s' insinua  un  perno,  o ago,  e serve 
a tener  insieme  due  parti. 

D T.  HI,  p.  56a. 
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Oauxbixo  da  saldare,  o il»  avvivare,  | 
cannello-ferruminatorio.  Gli  orafi, 
mineralogisti,  smaltitori , minutieri 
e jimili,  usano  frequentemente  del 
cannello  per  far  saldature  di  piccola 
estensione,  analizzare  sostanze  mi- 
nerali col  mezzo  del  calure,  monta- 
re > diamanti  ecc.,  in  una  parola 
adoperasi  il  cannello  ogni  qual  vol- 
ta si  vuol  fondere  una  piccola  quan- 
tità di  metallo  o di  minerale.  — Il 
cannello  da  saldare  è un  tubo  di 
vetro,  d'  argento,  di  utlone  e simi- 
li, una  estremità  del  quale  è curva, 
c la  cui  apertura  interna  va  restrin- 
gendosi fino  a ridursi  in  un  foro 
capillare  fino  alla  detta  estremità. 
Vi  si  soffia  dentro  per  l'altro  capo 
I con  la  bocca  t e siccome  il  vapor 
umido  che  esce  dai  polmoni  depo- 
nendosi nel  tubo  assai  presto  lo  os- 
truirebbe, cosi  verso  la  incurvatura 
del  cannello  stesso  vi  è un'  ampol- 
letta o piccola  sfera  vuota  ove  l’  u- 
mido  raccolto  si  riunisce  ; il  getto 
d'  aria  generato  dall'  insufflazione, 
non  più  interrotto  dallo  bollicine 
acquose,  esce  pel  tubo  capillare. 
Questo  cannello,  il  più  semplice  di 
tutti,  basta  alla  maggior  parte  delle 
operazioni  nelle  arti.  L' iusufflazio- 
, nc  rare  volte  deve  continuarsi  per 
più  di  uno  o due  minuti,  e l'acqua 
che  si  ammassa  nella  palla  non  è 
mai  in  tale  quantità  da  divenire  in- 
comoda, purché  non  diasi  al  buco 
una  posizione  inclinata  o che  ai  lasci 
discendere  od  ingorgarvisi  il  liquido. 
Couerbe  immaginò  un  cannello  cui 
pose  il  nome  di  fucina  del  piro- 
gnosto,  che  consiste  in  un  serbato- 
io sferico,  nella  parte  superiore  del 
quale  vi  è il  tubo  pel  quale  si  sof- 
fia, lateralmente  è il  beccuccio  per 
cui  esce  l’aria,  ed  alla  parte  ioferio- 
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re  un  braccio  curvo  che  dà  nscita 
all’  umidità.  Se  si  vuole  che  1'  aria 
giunga  secca  sulla  Gommo  adattasi 
al  tubo  pel  quale  si  soffia  un  cilin- 
dro nel  quale  si  alette  del  cloruro 
di  calcio. 

. , D.  T.  IH,  p.  56»,  e S.  T.  XVII, 
p ■ óSg. 

CANNELLONE  accrescitivo  di  cannelle, 
: e dicesi  particolarmente  delle  gros- 
se cannelle  di  vetro  in  coluri,  clic 
si  pongono  in  commercio  dai  fab- 
bricatori di  conlerie. 

D.  T.  Ili,  p.  367. 

CANNETO.  Luogo  piantato  di  canne. 
D.  T.  HI,  p.  36 j. 

CANNETTO.  Fascelto  di  lana  cardato 
da  filarsi. 

D.  T.  Ili,  p.  36?. 

CANNOCCHIALE.  Strumento  d'  ottica 
destinato  a far  vedere  anche  di  lon- 
tano distintamente,  gli  oggetti  ( f 
LENTE,  MICROSCOPIO,  TE- 
LESCOPIO e MICROMETRO). 

D.  T.  HI,  p.  367,  e S.  T.  XVII, 
p.  364- 

Czasoccaisna  idraulico.  Tubo  conico  di 
vetro  o di  metallo,  la  cui  lunghez- 
za varia  secondo  l' uso  cui  si  desti- 
na, di  un  pollice  circa  di  diametro 
alla  parte  superiore,  e di  so  pollici 
alla  base,  munito  ai  doe  capi  di 
lenti  di  vetro  alla  guisa  stessa  di  un 
cannocchiale  comune.  Se  immerge- 
si,  di  giorno,  fino  al  fondo  dell’  a- 
cqua  la  base  dello  strumento,  l’oc- 
chio posto  all’  altra  cima  vede  per- 
fettamente tutti  gli  oggetti  che  vi  ti 
possono  trovare.  Per  valersene  in 
tempo  di  notte,  fa  d'  uopo  adattare 
alla  sua  base  una  larapana  laterale 
chiusa  in  un  cilindro  colla  quale  co- 
munichino due  altri  tubi  destinati 
I'  uno  all’  ascila  del  fumo,  I'  altro  a 
rinnovare  T aria  ioterna.  Un  river- 
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bevo  divide  la  luce  sul  rondo,  e la 
che  si  possano  distinguere  gli  og- 
getti che  vi  si  trovano. 

S.  T.  XVII,  p.  566. 

Csssocchisi.e  {tubi  a).  Dal  modo  come 
s’innestano  e scorrono  l' ano  nel- 
P altro  i tabi  dei  cannocchiali  è de- 
rivato il  nome  di  tubi  a cannocchia- 
le a tulli  quei  tubi  che  si  dispon- 
gono in  modo  simile  per  qualsiasi 
oggetto  nelle  arti.  Talora  si  muni- 
scono gli  anelli  in  cui  scorrono  i 
detti  tubi,  di  scatole  stoppate,  ed 
allora  si  ha  un  tubo  che  può  allun- 
garsi o accorciarsi,  seguitando  sem- 
pre a contenere  P aria,  i gas,  i va- 
pori od  i liquidi.  Questi  tubi  ado- 
peraci particolarmente  nella  illumi- 
nazione a gas  pei  lumi  che  devono 
cangiare  di  luogo. 

S.  T.  XVII,  p.  566. 

CANNOCCIIIO  dicesi  al  ceppo  della 
canna  con  le  tue  barbe. 

D.  T.  UI,  p.  587. 

CANNONCINO  chiamano  i vermicellai 
ad  una  specie  di  pasta  bucherata, 
e in  cilindretli,  che  si  cuoce  in  mi- 
nestra; e cannoncino  dicono  pure 
le  crestaie  a certe  piegature  delle 
trine,  fatte  a guisa  di  cannoni. 

D.  T.  Ili,  p.  588. 

CANNONE.  Piccolo  tubo  di  canna  o di 
legno  presso  a poco  cilindrico  so- 
pra cui  s’ incannano  la  lana,  il  co- 
tone o la  seta  per  la  trama  dei  tes- 
suti. Ponesi  il  cannone  nell’  incavo 
della  spola;  e gli  operai  che  accan- 
nellano e dispongono  i cannoni,  di- 
renisi incannatori. 

D.  T.  Ili,  p.  588. 

Cis.ioas.  Doccione  o canale  di  piombo 
o di  ferro  fuso  de’  condotti.  Quelli 
di  terra  cotta  diconsi  cannelle. 

D.  T.  Ili,  p.  588. 

Gsssojie.  Uno  dei  più  grossi  Curatimi 
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della  stampa.  Havvi  anche  il  can- 
noncino, il  grande  cannone , il  dop- 
pio cannone,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  588. 

Cassone.  Grosso  e lungo  petto  d’  arti- 
glieria (F.  BOCCHE  DA  FUOCO). 

D.  T.  lll,p.  588,eS.  T.  XVII, 
p.  566. 

CANNONIERA.  Apertura  d’onde  si  sca- 
rica il  cannone  dai  forti  o dalle 
navi. 

D.  T.  Ili,  p.  5Sg. 

Cissosieas.  Barca  armata  di  uno  o an- 
che di  più  cannoni  ; e quindi  si  di- 
ce una  barca,  o lancia  cannoniera, 
una  scialuppa  cannoniera,  ecc. 

S.  T.  XVII,  p.  567. 

CANOTTO.  Corruzione  dello  parola  in- 
diana canoe,  che  significa  piroga, 
piccolo  battello,  piccola  scialuppa, 
che  serve  nell’  interno  dei  porli  c 
nelle  rade  per  comunicare  da  un 
sito  all’  altro,  come  dai  bastimenti 
alla  terra,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  589,  eS.  T.  XVII, 
p.  575. 

CANTARELLA.  Cosi  chiamasi  nelle 
ferriere  la  lustra  di  pietra  della  for- 
nace. 

D.  T.  Ili,  p.  58g. 

CANTANETTE.  Le  finestrelle  delle  ca- 
mera di  poppa  nelle  galee. 

D.  T.  Ili,  p.  589. 

CANTARE  e CANTARO.  Misura  di  pa- 
recchie sorta  di  cose,  che  varia  se- 
condo i paesi  e i generi.  Il  cantare 
fiorentino  equivale  v.  g.  a cento  cin- 
quanta libbre  fiorentine  {5o,kll,5g). 

S.  T.  XVII,  p.  576. 

CANTARIDE.  La  cantaride  apparticue 
ud  un  genere  d’insetto  della  sccuu- 
Ja  sezione  dell’  ordine  dei  colleot- 
teri,  di  quegl’  insetti  cioè  le  cui  ali 
sono  tornite  di  una  specie  di  astuc- 
cio (.ìfeloc  vescicatorius  di  Linn.). 
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Si  raccolgono  topra  una  tela  che  &i 
stende  sotto  all'albero  dove  si  po- 
sano, e dal  quale,  scuotendolo  forte, 
si  fanno  cadere,  |»oi  fi  mettono  in 
un  vaso,  la  di  cui  esposizione  ai  va- 
pori dell' aceto  in  ebulUzione  e del- 
1*  ammoniaca  fa  sì  che  muoiano. 

Si  fanno  quindi  disseccare  al  sole,  e si 
conservano  sopra  graticci  bene  co- 
perti. La  cantaride  è ad  uu  tempo 
medicamento  energico  ed  un  violento 
veleno;  ridotta  in  polvere  essa  entra 
nella  più  parte  delle  preparazioni 
vescicatorie,  ed  è la  base  della  po- 
mate epispastiche.  La  si  uuiministrn 
internamente  in  una  quantità  di 
affezioni,  specialmente  contro  P i- 
drofulia,  P epilessia,  la  idropisia  e 
diverse  malattie  delle  rie  urinane. 
Adoperasi  altresì  come  afrodisiaco, 
ma  eoo  gran  nocumento  della  salute. 

D.  T.  III,/;.  389,eS  T.  XVII, 
p.  3j6. 

CANTEO.  Quella  piana  o li  avella  con 
jcu'i  si  lenguno  strette  o allargale  le 
pietiche  (/^.  questa  voce). 

CANTERA.  Specie  di  scarpello  usato 
dai  carrai,  fatto  a guisa  di  sgoibia 
triangolare,  che  serve  a ri  volai  e il 
legno. 

D.  T.  lll,p.  3gi. 

CANTERELLA.  Quella  pai  te  dell' ureo 
usalo  dai  cappellai,  u dai  badiloni, 
else  la  corda  là  limonare  quando  è 
tesa  abbastanza.  E anche  un  picco- 
lo fuso  sopra  il  quale  il  jilu-oro 
passa  il  filo  che  esce  dalle  ruote  del 
auliuu.  Coleste  denota  inazioni  de- 
rivano dotto  strepito  che  la  udire  la 
parte  della  cantarella. 

D T.  Ili,  p.  3gt. 

CANTIERE.  In  marina  cosi  chiamasi  al 
luogo  dove  si  fabbricano  o si  rac- 
conciano le  navi.  — Cantiere  chia- 
piaao  anche  gli  agricoltori  alla  bar- 
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ca  tétta  quadrilatera,  a differenza 
ili  quella  a Cupola,  che  dicono  bica. 

D.  T.  HI,p.  3gi. 

CANTIMPLORA  chiamano  in  Toscana 
ad  uu  vose  di  vetro,  in  cui  polirsi 
del  ghiaccio  per  rinfrescare  il  liqui- 
do, o raffreddare  la  suslanza  conte- 
nuta nel  primo. 

D.  T III,p.  3,i. 

CANTINA.  Luogo  sotterraneo,  destinato 
a deponi  >1  viuo,  I'  olio,  i legumi 
ed  altre  sostanze.  Per  lo  più  le  curi- 
fine  sono  sollupuste  agli  edifizii. 
La  condizione  più  essenziale  perchè 
una  cantina  sia  buona  c propria  alla 
conservazione  dei  vini  e degli  altri 
liquidi  suscetlìii  di  fri uienlatione 
si  è:  che  la  lemperatuia  vi  si  man- 
tenga costante,  e presso  a poco  di 
in  a li  gradi  ceuligradi,  che  e 
quel  punto  cui  arriva  il  leruiumelro 
negli  scavi  ualuiali,u  fatti  dalla  manu 
dell'  uomo  a qualsiasi  proloudità. 

S.  T.  XVII,  p.  378. 

CANTINO.  Lq  curda  più  piccola  di  uno 
stiumenlo  musicale  ad  ateo.  I can- 
tini del  r iolino  sono  te  corde  di 
minugia  più  difficili  a fabbricarsi, 
•neutre  si  vuole  eh'  essi  unitamente 
alla  finezza  abbiano  molta  forza  per 
resistere  alta  tensione,  la  quale  fa  si 
che  pussano  mescere  di  un  tuono 
senza  spezzarsi. 

I).  T.  Ili,  p.  395, 

CANTO.  Angcdo  U punto  di  contatto, 
dove  si  uniscono  i due  tati  di  una 
casa;  canto  vivo  dicevi  l' angelo  e- 
storiui  di  una  pietra  o di  che  che 
sia  ; canto  adoperasi  anche  jn  signi- 
ficato di  banda,  luto  o parte. 

D.  T.  Ili,  p.  3g5. 

CANTONATA.  L’  angolo  esteriore  della 
fabbrica;  cantonate  diconsi  pure  gli 
•nguli  di  una  cassa,  di  nua  scatola 
e limili.  D.  T.  Ili,  p.  3g3. 
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CANTONE.  Lo  «tesso  che  angolo,  canto, 

0 cantonata.  Cantone  dicesi  pure 
ad  un  sasso  grande  riquadro,  ed  at- 
to a mettersi  nelle  cantonate  delie 
muraglie. 

D.  T.  Ili,  />.  393. 

CANTONIERI.  Quei  |>«cxi  posti  sugli 
angoli  del  carro  del  torchio  da 
stampa,  che  servooo  a fermarvi  so- 
pra la  forma. 

D.  T.  Ili,  p.  594. 

CANTORIA.  Quella  tribuna  o pulpito 
che  si  (a  nelle  chiese  per  collocarvi 

1 cantori,  ed  è talvolta  stabile  di 
muro  o di  marmo,  tal  ulft-a  provvi- 
soria e di  legname. 

S.  T.  XVII,  p.  58o. 

CANTUCCI.  Certi  pani  lunghi  e stretti 
tagliati  a fette  e rimessi  in  forno 
acciò  si  prosciughino  meglio  e pren- 
dano sapore. 

D.  T.  IU,  p.  394- 

CANUN.  Antico  strumento  masicale  a 
corda,  simile  al  salterio  tedesco.  È 
armato  di  budella  che  si  pizzicano 
colle  dila  munite  di  un  difille  di  tar- 
taruga u altra  materia. 

D T.  Ili,  p.  394. 

CANUTIGLIA.  Strisciolina  d'  argento 
o d’  oro  battuto  alquaoto  attorci- 
gliata per  servirsene  nei  ricami,  e 
simili  lavori.  Si  fa  eziandio  della 
canutiglia  di  seta. 

D.  T.  Ili,  ^ 3 94. 

CAOLINO.  Terra,  od  argilla  da  porcel- 
lana friabile  e magra  al  tatto,  di  un  bel 
bianco,  infusibile  al  più  torte  calore 
delle  fornaci  ; non  si  colora  minima- 
mente, il  che  è una  qualità  essen- 
ziale per  la  fabbricazione  delle  por- 
cellane. Il  caolino  a'  impasta  diffi- 
cilmente nell'  acqua  ; ì formato  di 
quantità  presso  che  eguali  di  allu- 
mina e di  silice)  risulta  dalla  decom- 
pesizione  dei  feldspati  granitioì  e 

Ind.  Die.  Tee.  T.  I. 
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delle  rocce  composte  di  queste  so- 
stanze, perciò  appartiene  a'  terreni 
primitivi.  Trovasi  in  mezio  ai  ban- 
chi di  granito  meschiato  con  quar- 
zo e mica. 

D.  T.  Ili,  p.  3g5. 

CAOUTCHOUC  minerale.  Bitume  di  co- 
lor bruno  carico,  molle  e molto  e- 
lastico  che  trovasi  in  Inghilterra 
nella  contea  di  Berby  (V.  GOM- 
MA ELASTICA). 

CAPANNA.  Stanza  di  frasche  o di  pa- 
glia, dove  ricoverano  la  notte  al  co- 
perto coloro  che  abitano  la  campa- 
gna. E anche  la  stanza,  per  lo  più 
murata,  dove  i contadini  ripongono 
gli  strami,  ovveramente,  i covoni  di 
grano,  fino  al  momento  in  cui  de- 
vono essere  battuti. 

D.  T.  Ili,  p.  396,  e S.  T.  XVII, 
p.  38o. 

Cium»  ( tetto  a).  Tetto  comune,  o so- 
me lo  chiamano  andante. 

D.  T.  Ili,  p.  397. 

C*  pania  del  cammino.  Quella  parte  che 
immediatamente  dal  focolare  riceve 
il  fumo,  e va  fino  alla  gola  ( V . 

CAMMINO). 

CAPARRA.  Arra,  o ciò  che  si  dà  come 
pegno  del  patto  stabilito  in  un  con- 
tratto. 

D.  T.  HI,  p.  Sgy. 

CAPECCHIO.  Quella  materia  grossa  e 
liscosa  che  si  trae  dalla  prima  pet- 
tinatura del  lino  e della  canapa  a- 
vanti  alla  stoppia.  Dicesi  capecchio 
perchè  si  cava  dui  due  capi,  cioè 
barbe  e cime  di  queste  piante,  le 
quali  sono  piene  d' immondezze,  e 
di  filo  morto  ed  inutile. 

D.  T.  IH,  p.  397. 

CAPELLI.  Peli  del  capo  umano.  Parec- 
chi sono  gli  oggetti  che  si  eseguisco- 
no con  questa  materia,  oltre  alle 
parrucche,  fra  quali  citeremo  alcuni 

a3 
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ritraiti  e quadretti  io  basto  rilievo 
che  dinotano  una  grande  pazienza 
negli  artefici  che  li  lavorano.  Dopo 
avere  abbozzato  leggermente,  colla 
rottila,  il  soggetto  che  ti  vuol  ese- 
guire sopra  una  tavoletta  d'avorio, 
preparata  come  per  piugervi  in  «ni-  i 
malora,  attaccasi  sui  segni  princi-; 
pali  con  colla  di  pesce  alquanto  for-i 
te  un  solo  capello  che  ne  delinea 
tutti  i contorni  ; allato  di  questo  se 
ne  pone  un  altro,  e così  via  via, 
secondo  che  il  segno  dev'essere 
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nella  pianta  verde,  e quasi  nullo 
quando  è secca  : la  bollitura  però 
sviluppa  cosi  I'  uno  come  l’ altro. 

D.  T.  IH,  p.  399. 

CAPESTRO  o PEDALE,  chiamano  i 
calzolai  a quella  striscia  di  cuoio 
con  cu>  Ungono  fermo  tulle  ginoc- 
chia il  loro  lavoro.  E capestro  di- 
cesi pure  a quella  fune  con  cui  si 
legano  gli  animali. 

D.  T.  Ili,  p.  3991. 

CAPEZZALE.  Collaretto  o cultori».,  da 
donna.  D.  T.  HI.  p.  399. 


leggero  o forte.  Si  riesce  così  ad  Cspzzulb.  Questa  parta  da  eapn  del 
imitare  i disegni  a penna  ed  a trat-j  letto  sopra  la  quale  si  pone  il  guan- 
ti. — Rispetto  all'  uso  di  tingere  i fiale  per  appoggiarvi  il  capo  più 

capelli,  parecchie  tono  le  ricette;  agiatamente.  D.  T.  Ili,  p.  399. 

ma  citeremo  la  più  connine  che  è CAPEZZOLO  artificiata  Piccolo  stro- 


ia seguente: 

Ossido  di  piombo 
Calce  spenta  . • 

Creta  .... 


a parli 
1 parte 
a parti. 


Stemperasi  questo  miscuglio  nell'  a-  \ 
equa,  e vi  s’ intinge  un  pennello 
col  quale  stroppicciansi  i capelli  a 
fascetto  per  falcetto  ; dopo  dne  ore, 


mento  immaginato  per  supplire  al- 
I'  allattamento  dei  bambini,  nel  caso 
che  una  fattiva  conformazione  n 

qnalche  male  al  capezzolo  vietasae 
alla  madre  di  nutrire  il  proprio 
figlio.  È una  aperto  di  cappelletto 
circolare  di  forma  semisferica  fatto 
di  bozzolo,  d'avorio,  di  cristallo,  ed 
auche  di  gomma  elastica. 

D.  T.  IH,  p.  4o<l. 


si  lava,  e si  è ottenuto  i'  effetto.  In  CAPILLARE  (astone).  Le  sostanze  li- 


questa preparazione  produeesi  un: 
solfuro  nero  di  piombo,  che  oom-j 
binasi  coi  capelli.  La  calce  ottenuta 
dalla  creta  perde  quella  causticità 
che  potrebbe  tornare  nociva. 

D.  T.  lll,p.  398,  e S.  T.XYII, 
p.  38o. 

CAPELVENERE  (A dianthum  capillus 
Generis,  di  Linn.)  Pianta  che  cre- 
sce nei  muri  interni  dei  pozzi,  e col- 
la quale  ai  fa  lo  sciloppo  che  porta 
il  nome  di  Capelvenere.  Per  far 
questo  seiloppo  si  adoperano  le  fo- 
glie, il  cui  odore  sebbene  non  acu- 
to è mollo  piacevole;  lo  stesso  è del 
loro  sapore  alquanto  amaro  ed  acre 


quide  producono  alcuni  effetti  che 
mollo  rassomigliano  a quelli  della 
coesione  nelle  parti  solide,  e I'  at- 
trazione che  esercitano  le  molerole 
fluide  fra  loro,  e sui  corpi  solidi  che 
le  toccano,  danno  origine  ad  impor- 
tanti fenomeni.  Uno  dei  più  notabili 
succede  quando  l’ immergono  i tubi 
capillari  nei  liquidi,  ed  è che  i liqui- 
di s' innalzano  al  di  sopra  del  loro 
livello,  quando  essi  bagnano  i tubi, 
o restano  depressi  ai  di  sotto  quan- 
do ì tubi  non  sono  bagoati  dai  li- 
quidi. 

D.  T.  Ili,  p.  4oa,eS.  T.XVII, 
p.  58a 
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CAPILLARI  (tubi).  Si  «là  questo  norael 
<ii  tubi  ili  vetro,  metallo  o simili,  il) 
cui  canale  interno  è sottilissimo,  e 
tanto  tenue  quanto  quello  dei  ca- 
pelli. Questi  lobi  servono  special- 
mente alla  costi  azione  dei  ter-] 
mometri  ed  alili  vasi,  atti  alla 
combustione  .tei  gas,  a quella  dei 
miscugli  di  ossigeno  o d*  idroge- 
no, ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  406,  e S.  T.  XVII, 
p.  58a. 

CAPIONE.  Xtlle  galere  è propriamente 
la  parte  superiore  o la  testata  delle 
mote  di  pi  ua  o di  poppa,  chiaman- 
dosi più  particolarmente  ruota  la 
parte  inferiore. 

D.  T.  Ili,  p.  406,  e S.  T.  XVII. 
p.  386. 

CAPISTEO,  o CAPISTERIO.  Vase  di 
legno  come  un  vassoio  da  portar  in 
capo. 

d.  t.  in,  p.  406. 

CAPITAGNA.  Grosso  legno  quadro  di 
quercia,  imbiettato  nel  sodo  della 
fabbrica  dova  il  mugnaio  posa  la  ruo- 
ta del  bottaccio. 

D.  T.  IH,  p.  4o6. 

CAPITALE.  Ammasso  di  alcuni  valori, 
mediante  i quali  ai  può  anticipa- 
re le  spese  necessarie  alla  produ- 
zione, e alimentare  il  lavoro.  Un 
pregiudizio  volgare  attribuì,  nei  tem- 
pi andati,  soltanto  al  danaro,  ed  in 
generale  ai  metalli  preziosi,  la  quo 
lificaziooe  di  capitale:  ed  anche  oggi- 
dì si  dà  solitamente  ed  esclusi  vomen- 
te il  titolo  di  capitalisti  ai  proprieta- 
ri) di  rendite,  di  specie  monetate, 
ai  banchieri,  ai  cambisti.  Basta  con- 
siderare i principali  fenomeni  del- 
I’  industria  per  comprendere  che 
■I  capitale  non  consiste  solamente 
nel  danaro,  ma  in  tnlti  gli  strumen- 
ti che  concorrono  alla  produzione. 
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L*  errore  che  fece  per  molto  tempo 
attribuire  at  danaro  la  denominazio- 
ne esclusive  di  capitale,  provenne 
perchè  in  generale  si  valuta  in  mo- 
neta il  valore  dogli  strumenti  della 
produzione. 

D.  T.III,  p.4o6,eS.T.  XVII, 
p.  386. 

CAPITALI  (fecce).  1 saponai  chiamano 
fecce  capitali , quei  sedimenti  più 
grossi  che  depongono  le  ceneri  con 
cui  si  fa  il  sapone. 

D.  T.  ITI ,p.  406. 

CAPITELLO.  È il  capo  della  colonna. 
Esso  varia  secondo  gli  ordini  archi- 
tettonici,  ed  è composto  di  molte 
parti,  come  abaco,  uovolo,  regolo, 
campana,  collo,  e simili.  I capitelli 
corintio  e composito  sono  i più  ric- 
chi ed  ornati  degli  altri. 

D.  T.  Ili,  p.  406. 

Capitello  chiamano  i segatori  alta  mani- 
glia o a quella  porte  del  segone  che 
tengono  in  mano. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

Capitello,  presso  i Vetrai, è una  specie  di 
lisci vo  o cenerata  molto  forte. 

D.  T.  IH,  p.  407. 

CAPITOLO.  Quel  coreggiuolo  cucito 
dai  librai  in  sulle  teste  dei  libri,  il 
quale  sostiene  la  coverta. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPITONE.  S**rta  di  seta  più  grossa  e 
più  disuguale  dell'  altra. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPITOZZA.  Àlbero  potato  in  modo 
che,  sendosegli  tagliati  tutti  i rami, 
rappresenta  alla  sommità  del  tronco 
una  specie  di  capo.  Quindi  di- 
cesi capitozzare  al  fare  questa  sorta 
di  potatura. 

D.  T.  III,p.  407,  e S.  T.  XVII, 

P ■ 3ga- 

CAPIVOLTO  e CAPIVOLTINO,  duo 
qualità  di  ferro,  distinte  con  questo 
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nome  nelle  magone,  e comprese  nella 
classe  della  ordinario  di ferriera. 

D.  T.  IH,  p.  407. 

CAPO.  Questa  parola  ha  rorii  significati 
nelle  arti,  che  sarebbe  troppo  lun- 
go specificare  : chiamano  p.  e.  i ma- 
gnani capo  della  chiave  all'estremi- 
tà del  fusto  che  è opposta  agl’  in- 
gegni; i tessitori  dicono  che  un 
drappo  è a uno  o due  capi,  nel 
seoso  di  una  o più  file,  ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPO  DI  LATTE.  Sostanza  untuosa, 
di  un  grato  sapore,  ordinariamente 
di  nn  bianco  fosco  che  molasi  in 
giallastro  pel  contatto  dell'  aria.  E 
la  parte  più  gentile  del  latte,  o il 
suo  Gore.  La  sua  conservazione  è 
tanto  più  facile  quanto  più  tale  so- 
stanza è scevra  di  materia  caseosa 
e di  scotta.  Basto  porla  entro  vasi 
di  angusta  apertura,  chiuderla  esat- 
tamente, collocarla  in  un  luogo  fre- 
sco per  sottrarla  al  contatto  dell'  a- 
ria  ed  ai  cangiamenti  della  tempera- 
tura atmosferica. 

D.  T.  Ili,  p.  407,  e S.  T.  XVII, 
p.  39a. 

CAPOC.  Specie  di  cotone,  ovvero  lanu- 
gine di  un  certo  frutto  delle  Indie. 

D.  T.  Ili,  p.  407. 

CAPOCCHIA.  Estremità  di  una  mazza, 
bastone  o simile,  che  sia  assai  più 
grossa  del  fusto.  Dicesi  pure  al  ca- 
po stiacciato  • rotondo  degli  spilli, 
e dei  chiodi. 

D.  T.  Ili,  p.  407 . 

CAPOCOLLO.  Sorta  di  vivanda  porci- 
na, ed  è una  specie  di  salsiccione 
che  mangiasi  crudo  e tagliato  a fet- 
te, e componesi  di  carne  tratta  dal 
collo  dell'  animale. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOCUOCITORE.  Nelle  moie  è que- 


gli che  soprantende  alla  ealdaie  ed 
agli  altri  cuocitori  del  sale. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOÈ.  Impasto  di  puro  caocao,  con 
cui  si  fa  la  cioccolata,  senz'altro  in- 
grediente. 

D.  T.  HI,  p.  408. 

CAPOGALLO.  Specie  di  propaggine 
che  si  fa  alle  vili,  ed  alle  piante. 

S.  T.  XVII,  p.  395.  ' 

CAPOLAVORO.  Lavoro  perfetto  del- 
l'arte: opera  squisita  nel  suo  ge- 
nere. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOMORTO.  Quella  materia  che  ri- 
mane nel  fondu  delle  bocce  od  altri 
vasi,  dopo  la  chimica  distillazione. 

D.  T.  IH,  p.  408. 

CAPOPAGINA.  Quel  fregio,  od  orna- 
mento di  getto,  u d'  incisione,  che 
ponesi  in  capo  delle  pagipe  dei  libri. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPORESTO.  Filza  di  coralli  di  una 
data  misura,  composta  di  i5o  a 
160  grani,  che  deve  pesare  undici 
oncie. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOSALDO.  Punti  determinati  dagli 
idraulici  sulle  chiaviche,  od  altri 
manufatti, c che  servonodi  riscontro 
alla  livellaziune. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPOTASTO.  Risalto  di  metallo  o d'a- 
vorio congegnato  sul  manico  degli 
stranienti  da  corda  su  cui  si  appog- 
giano le  corde. 

D.  T.  Ili,  p.  408. 

CAPPA,  o manica  d'albero.  Pezzo  di 
tela  cerata  o catramata  che  si  appli- 
ca all'  interno  della  gola,  o mastra, 
per  cui  passa  il  piede  dell’  albero 
nelle  navi.  , 

S.  T.  XVII,  p.  393. 

Cirri.  Termine  usato  nel  comm  ercio 
marittimo,  ed  indica  quel  tal  qual 
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diritto  o regalo  che  i capitani  rono 
soliti  a percepirà  per  ciascuna  ton- 
nellata di  merci  caricata  sulla  loro 
nave,  oltre  al  nolo  stabilito. 

S.  T.  XVII,  p.  394. 

CAPPELLAIO.  Fabbricatore  o vendi- 
tore di  cappelli. 

D.  T.  Ili,  p.  4o8. 

CAPPELLETTI.  Tale  denominazione 
si  applica  a varie  cose  nelle  arti, 
fatte  in  forma  od  a somiglianza  di 
un  piccolo  cappello,  p.  e.  cappel- 
letto chiamano  gli  ombrellai  a quel 
cerchiello  di  tela  incerata,  d’  ormi- 
amo o simile,  che  si  mette  io  cima 
agli  spicchi  da  capo  dell'  ombrello; 
cappelletto  dicono  gli  orefici,  otto- 
nai e simili,  a quella  specie  di  sco- 
dellino rovescio  cni  sono  attaccate 
le  catene  del  turibolo  e delle  lampa- 
de, ecc. 

D.  T.  Ili,  p.  4o8. 

CirrzLLZTTi  (Bindolo  a).  Ingegno  che 
adoperasi  oltre  che  per  servire  al- 
l' innalzamento  dei  liquidi,  e ad  ot- 
tenere dalle  cadute  d’ acqua  una 
forza  motrice,  aoche  per  innalzare 
alcune  sostanze  solide  di  forma  ro- 
tonda e scorrevole.  Cosi  nei  mulini 
da  grano  si  usa  portar  questo  al 
piano  superiore  con  un  bindolo,  e 
lo  stesso  ti  fa  delle  patate  nelle  fab- 
briche di  fecola. 

S.  T.  XVII,  p.  S04. 

CAPPELLETTO.  Cosi  chiamasi,  in  ma- 
rina, a quel  grosso  pezzo  di  legna- 
me, che  serve  a congegnare  gli  al- 
beri, ed  incassare  un  pezzo  sopra 
I'  altro. 

D.  T.  III,  p.  409. 

CAPPELLIERA.  Custodia,  per  lo  più 
di  cartooe  o di  legno,  ove  si  ripon- 
gono i cappelli. 

D.  T.  III,  p.  409. 

CAPPELLINA.  Strumento  di  terra  eot- 
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te  che  ricevo  l’ acqua  a guise  d' im- 
buto, e la  porta  nei  doccioni. 

D.  T.  Ili,  p.  409. 

CAPPELLO.  Quella  parte  del  vestimen- 
to che  serve  a coprire  il  capo.  Se 
ne  fanno  di  varie  materie  e di  varie 
forme.  D.  T.  III,  p.  409. 

Cappello  di  feltro.  Le  materie  prime  di 
cui  si  compongono  i cappelli  di  fel- 
tro sono  tutti  i peli  degli  animali 
che  si  possono  feltrare,  vale  a dire 
disposti  ad  uncinarti  gli  uni  cogli 
altri  allorché  te  ne  stringa  e prema 
una  certa  quantità  tutta  insieme  ; in 
maniera  che  ne  risulti  da  questa 
pressione  una  specie  di  panno  o di 
feltro.  I peli  che  ti  riconobbero  fi- 
nora essere  i più  propri!  per  la 
fabbricazione  dei  cappelli  sono  ; 
i.°  Quelli  di  castoro;  a.*  la  lana  di 
vigogna,  o il  pelo  di  un  animale 
del  Perù  detto  camelut  pecus;  5.* 
la  lana  di  agnello  di  dua  anni;  4-* 
i peli  della  capra  d'  Angora  ; 5.*  i 
peli  della  lepre  ; 6.°  i peli  di  coni- 
glio d'Angora  ; 8.°  i peli  di  talpa; 
9.0  quelli  della  lontra;  lo.°  quelli 
di  capra;  il.°  i peli  della  lepre  e 
gli  stracci  di  seta;  n.°  finalmente 
si  formano  i cappelli  anche  di  so- 
stanze vegetali,  come  di  cotone  di 
cardo,  di  pioppo,  di  epilobio,  delta 
cosi  detta  pianta  datela.  Questi  ul- 
timi essendo  fini  compatti  ed  a 
buon  mercato,  ebbero,  ed  hanno 
un  gran  smercio. 

La  fabbricazione  dei  cappelli  di  feltro 
oltre  la  cognizione  delle  materie 
prime,  domanda  altre  operazioni 
distinte  nell'  arte  coi  nomi:  di  cer- 
nila, secreto  ( o mordente)  aceor- 
dellamento,  ed  apparecchio.  — 
La  cernita  contista  nella  ispirazio- 
ne della  tara  dalla  calugiue  ; il  secre- 
to nell'  applicarvi  sopra  un  morden- 
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le,  il  quale  dispone  i peli  a torcersi, 
e a disporsi  meglio  per  feltrarsi  od 
uncinarsi  gli  uni  cogli  altri.  Le  al- 
tre nper.ir.ioni  ti  spiegano  da  sì. 

I cappelli  ridncousi  impermeabili  al- 
I'  ocqna  intonacandoli  internamente 
con  malerie  insolubili,  come  sareb- 
bero molte  specie  di  vernici, 
lin  cappellaio  di  Parigi,  inventò  ulti- 
mamente una  nuova  forma  di  cap- 
pelli composti  di  ano  scheletro  di 
molle  d'  acciaio  coperto  di  felpa  o 
di  feltro,  resi  impermeabili  allo  piog- 
gia e permeabili  all'  aria.  — - Questa 
specie  di  fusto  apresi  e ehiudesi  a 
guisa  di  un  ombrello. 

D.  T.  Ili,  p.  409,  e S.  T.  XVII, 
f).  J94. 

Cirr».LO  di  cartone.  A Bristol,  non  è 
molti  anni,  si  giunte  a fabbricare 
con  questa  materia  dei  cappelli 
bianchissimi  o giallognoli  imitami 
la  paglia,  cioè  imprimendovi  sopra, 
con  appositi  stampi,  quella  leggera 
solcatura  ed  intrecciamenti  che  si 
notano  nei  cappelli  veri  di  paglia. 

U.  T.  Ili,  p.  4a5. 

Csprau-o  di  paglia.  Le  valli  dell’  Arno, 
e i contorni  di  Pistoia  e di  Firenze 
conservano  tempre  il  privilegio  di 
somministrare  a lutto  il  mondo  la 
più  bella  qualità  di  questi  leggiadri 
cappelli,  sebbene  anche  la  Svizzera, 
l’ Inghilterra,  e In  Francia  abbiano 
tentato  di  aprir  loro  una  dannosa 
concorrenza.  La  paglia,  onde  que- 
sti si  fanno,  proviene  da  una  specie 
di  frumento  che  è una  varietà  del 
genere  barbato  (trilicum  estivimi), 
e dicesi  manuolo,  perchè  si  semina 
in  marzo  in  un  terreno  arenoso  e 
sulle  rive  dei  Gumi. 

S.  T.  XVII,  p.  599. 

Csrrzu.o  di  paglia  cucito.  Le  trecce 
composte  semplicemente  di  7 fili  o 
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al  più  dì  9,  formano  I cappelli  di 
paglia  cucila,  e sono  allatto  diversi 
dai  precedenti  ; le  loro  trecce  si  fan- 
no beasi  quasi  allo  stesso  modo,  ma 
vi  si  adoperano  sempre  paglie  fesse 
m due  0 in  (piatirò,  cosicché  il  lu- 
cido ed  il  fosco  della  paglia  appa- 
iono alternativamente  ora  al  di  sot- 
or*  al  di  sopra  della  treccia,  di  ma- 
glia in  maglia,  ciò  che  produce  su 
tutta  la  lunghezza  della  treccia  liste 
intere  di  paglia  lucida,  e altre  di  pa- 
glia fosca.  Per  unire  queste  treccie 
si  sovrappongono  per  metà  di  loro 
larghezza,  e si  uniscono  a punti 
lunghi  in  sopraggitto. 

S.  T.  XVII,  p.  404. 

CsrrzLLO  di  cuoio.  Questo  genere  di 
cappelli  serve  soltanto  ai  cocchieri, 
ai  marinai,  ed  a quelli  che  si  espon- 
gono continuamente  alla  pioggia,  e 
si  fabbricano  con  cuoio  che  si  nm- 
mullisce,  ponesi  In  forma,  e cui  si 
dà  poscia  una  vernice  impermeabile. 
D.  T.  Ili,  /a.  417. 

Csrrzu.o.  Parola  geneiica  che  si  adope- 
ra io  molte  arti  per  indicare  una 
copertura  qualunque,  e di  che  che 
•<a. 

D.  T.  Ili,  p.  4a8. 

CAPPELLONE.  Grosso  pezzo  di  bron- 
zo u simile,  usato  dai  setaiuoli,  e 
addottalo  in  testa  all'  addoppiatolo. 

D.  T.  IH,  p.  4a8. 

CAPPELLOTTO.  Specie  di  bulletta, 
cosi  detta  per  la  sua  larga  capoc- 
chia o cappello. 

D.  T.  Ili,  p.  4a8. 

CAPPE LLOZZl.  Specie  di  vasetti  con- 
tenenti poca  polvere  fulminante,  che 
per  la  loro  somiglianza  con  le  cap- 
sule dei  fiori  furono  così  chiamali 
in  diverse  parti  d' Italie,  nouchì  in 
Francia,  dove  dicoosì  capsule! . 

S.  T.  XVII,  p.  4<)5. 
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CAPPERO  (Capparis  spinosa).  Piccolo! 
arbusto  che  coltivasi  specialmente 
nelle  provinole  meridionali.  I botto- 
ni dei  Goti  formano  l'oggetto  prin- 
cipale di  questa  collivaiiupe,  i quu- 
li  si  tagliano  inaimi  che  sboccino, 
si  gettano  in  un  aceto  forte,  ed  un 
poco  salato,  e si  Confettano.  — Si 
usano,  ordinariamente  nelle  fami- 
glie, come  salsa  piccante,  e si  man- 
giano ordinariamente  col  bove  al- 
lesso. 

D-  T.  HI, /».  4ag,  e S.  T.  XVII, 
p.  4°6. 

CAPIMELO  1TATA.  Sorta  di  vivanda  o 

• “Onicaretto  d*  c#nù  polla  e suiinuz- 
aate. 

• j 

°T  T.  XVII, 

p,  4°7- 

CAPPERUCCIO.  La  parte  della  coppa 
che  copre  il  capo.  . . i . • / :i  i / 

D.  T,  Ili,  p.  4ag. 

CAPPEZZELLE,  Alcuni  pesci  di  legno 
quadrati,  più  o memo  corliy  i quali 
entrano  nella  composiaione  delle 
coste  o membri  della  nave. 

D T.  Ili,  p.  4 agi  , 

CAPPIO.  Nodo  che  tirando  I'  ano  dei 
capi  della  cordella  si  »csogties  e cap- 
pio scoi soio  t quello  invece  che 
quautu  piè,  ai  tifa  tanto  più  si  ser- 

, . ra.  Cappio  dicesi; anche  » quei  os 
tiro  che  serve  di  adornamento  alle 
vesti  od  acconciature  dei  capo  del- 
le signore. 

D.  T.  Ili,  ».  4a9. 

CAITONAJA.  Gabbie,  o sito  dove 
tengono  chiosi  i capponi , o galli 
castrati, 

D.  T.  Ili,  p.  439. 

CAPPONE.  Parancbioo  formato  dal  boi- 
rello  e dalle  pulegge  delle  grue  di 
una  nave.  Il  boxaello  di  questo  pa- 
ranchino  termina  in  nn  grosso  gan- 
cio di  f«rn^  il  quale  si  passa  nella 
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cicala  dell  àncora  a Gne  di  sospen- 
derla e issarla  col  meato  di  detto 
paranchiao  olle  grue,  il  che  si  dico 
in  marineria  capponar  l’àncora. 

. D.  T.  Ili,  p.  4l9. 

CAPPONIEHA.  Fosse  asciutta,  scavata 
in  guisa  eh*  quindici  a veni»  mo- 
schettieri possano  tirare  contro  il 
nemico,  sena?  essere  veduti. 

D.  T.  Ili,  p.  4a9. 

CAPPOTTO.  Ferraiuulo  soppesato  , 
con  bavero,  e tenta  bottoni  ne  oc- 
chielli. Cappotto  dicesi  anche  ad 
una  sopravveste  o mantello  con 
cappe»  uccio,  ad  uso  de’  marinai. 

■ U.  T.  Ili,  p.  4&0. 

CAPP UCCIA.  Cosi  chiamasi,  nelle  sali- 
ne>  s Hu*l  monticeli*»  di  sale  stagio- 
U.notu,  eh»  si  alta  sull!  alone  per 
quindi  trasportarlo  nei  magatami. 

D.  T.  Ili,  p.  45o.  i.'  . .,  , 

CAPPUCCINO.  Chiama  ri  si  con  questo 
nome,  nella  marina,  alcuni  petti 
«Mrvi  che  servono  a eoliegar  insie- 
me le  varie  parti  dì  una  nave.  Cap- 
puccina delta  sprone , a morii,  di 
esempio,  è un  braceiuolo  che  con 
una  gamba  è inchiodato  nella  ruota 
di  prua  di  un  vascello,  e colf  altra 
giace  in  parte  sul  tagliamare,  e in 
parte  sul  maschio,  mediante  un’  in- 
taccatura. > , 

. D.  T.  III,  p.  45o,  eS  T.  X VII, 

p.  4p7. . , . 

CAPRA.  La  femmina  del  becco.  Questo 
animale  cresce  in  varii.  pacai  mon- 
tuosi delP Europa,  dell'Africa,  del- 
la Persia  e delle  Itrdie.  In  Europa 
venne  addimesticata,  e forma  bene 
speaso  no  oggetto  di  agraria  specu- 
lazione. Molti  sono  i prodotti  ebe 
donno  le  capre.  Se  ne  ottiene  mol- 
to latte  per  quattro  b 1 cinque  mesi, 
e questo  è più  sano  e migliore  dì 
qùello  di  pecora,  e si  adopera  per 
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farne  alcune  specie  particolari  di 
cacio,  ed  anche  per  uii  medici.  — 
Il  aero  o grasso  di  capra  il  adope- 
ra, come  quello  del  castrato  e del 
bue,  nella  fabbri  catione  delle  can- 
dele, ed  i concipelli  ne  Anno  oso 
per  la  preparatine  dei  cuoi.  Colla 
pelle  della  capra  ti  A marocchino, 
pergamena,  otri  pel  trasporto  del 
vino  e degli  olii,  scarpe,  gnanli,  ec. 
Il  pelo  di  quest'animale  sommini- 
stra ai  tintori  nn  colore  rosso,  e 
serre  alla  feltratine  dei  cappelli;! 
inoltre  ai  fila  e se  oc  fanno  rarii 
tessuti  ; p.  e.  col  pelo  della  capra 
d' Angora  e del  Tibet,  ai  ottengono 
tessuti  finissimi  come  gli  scialli  di 
cachemire. 

D.  T.  Ili,  p.  45o,  e S.  T.  XVII, 
p.  407. 

Cirsi.  Macchina  opportuna  ad  innaltar 
pasi  considerevoli,  e serre  princi- 
palmente nelle  grandi  fabbriche  per 
portare  ai  puoi  superiori  le  pietre, 

I legnami  ed  i materiali  occorrenti. 
Due  specie  di  castelli  ad  argano  so- 
no conoscimi  sotto  il  nome  di  ca- 
pre. L’  uno  di  essi,  che  dioesi  ca- 
pra aperta , consiste  in  una  subile 
armatura  di  legname,  a foggia  di 
cavalletto.  L’  altro,  cbe  chiamasi 
capra  serrata,  è composto  di  tre 
travi  disposte  ed  unite  in  guisa  che 
costituiscono  un  castello  piramida- 
le. La  corda  della  capra  viene  tira- 
ta mediante  un  argano  o verricello, 
latore  separato  e tal  altra  unito 
colla  capra,  nel  qual  caso  la  capra 
dicesi  a verrocchio.  Io  alcuni  casi 
adoperami  anche  diverse  capre 
concordemente  in  asiane  per  aliare 
grandi  pesi. 

D.  T.  Ili,  p.  45o,  e S.  T.  XVH, 

p.  411. 

Csras.  I carradori,  legnaiuoli,  ed  altri 
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artefici  danno  questo  nome  ad  una 
specie  di  cavalletto  fallo  di  due  X, 
o croci  di  sant'  Aodrea  eguali,  ri- 
unite parallele  una  all'  altra  con  un 
pesco  di  legno  lungo  due  piedi  e 
meno  circa.  Quest'  mensile  serve 
per  poggisr  sopra  i peidl  di  legno 
che  si  vogliono  segare  per  traverso. 
Capra  chiamano  pure  i lavoratori 
di  cuoio  ad  uno  strumento  sn  cui 
ragguagliano  le  pàlli  eh' essi  lavora- 
no, che  è pure  una  specie  di  caval- 
letto, alla  eui  parte  superiore  è tesa 
una  corda  sotto  la  quale  furasi  la 
cima  di  un  cuoio  allacciato  dall’al- 
tro capo  con  una  tauaglia  alla  cin- 
tura, e che  può  cosi  essere  allenta- 
to o stirato,  a roano  a mano  che  lo 
si  raschia,  e lo  si  ragguaglia  col  fer- 
ro, ccc.  D.  T.  Ili,  p.  4 Sa. 

CAPHAGGINE  (Ruta  capraria).  Erba 
o fruttice,  detto  in  alcune  parti 
d' Italia  Galega  simile  al  fieno  gre- 
co di  cui  si  fa  aovtrscio  per  ingras- 
sare Il  terreno  dove  si  vuole  se- 
minare il  grano. 

D.  T.  Ili,  p.  4 Sa. 

CÀPREUOLI.  Quelle  membrature  degli 
ornamenti  del  capitello  delle  colon- 
ne, dette  anche  dagli  architetti  car- 
tocci. d.  t.  ni,  p.  433. 

CAPRIFICARE.  L'  appendere  coi  rami 
delle  ficaie  domestiche  I frutti  del 
fico  selvatico,  a fine  che  uscendo 
da  quelle  fruita  gl'  insetti  che  so- 
gliono in  essi  annidare,  e portando 
seco  la  polvere  seminata  dalle  frutta 
medesime,  la  introducano  nelle  frut- 
ta della  ficaia  domestica  fecondan- 
dole ed  affrettandone  in  tal  modo 
la  maturità.  Quest'  operaiione  però 
non  si  osa  che  in  alcune  isole  dei- 
P Arcipelago,  ed  A forse  lontana  dal 
prodnrTe  1’  effetto  che  ai  crede. 

S.  T.  XVII,  p.  4.1. 
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CAPRONE.  Oicesi  della  lana  lurida  c 
grossolana. 

d.  t.  ni,  p.  453. 

CAPRUGGIN'E.  Il  bottaio  chiama  ca- 
pruggint  la  intaccatura  che  fu  alla 
cima  delle  doghe  per  ricevere  i fon- 
di. — Lo  strumento  di  cui  si  ser- 
ve per  fare  l'intaccatura  dicesi  co 
prugginatoio,  ed  è una  specie  di 
graffietto  di  legno,  il  cui  regoletto 
appoggiasi  sulle  cime  delle  doghe, 
ed  il  cui  ferro,  tagliato  a foggia  di 
sega,  fa  l'intaccatura. 

D.  T.  III,p.  433. 

CAPSULA.  Presso  i botanici  i quella 
parte  del  fiore  che  racchiude  i se- 
mi come  in  una  cassetta.  Capsule 
diconsi  quindi,  per  similitudine, 
quei  «asettici  fulminanti  che  i To- 
scani chiamano  cappellotti. 

D.  T.  Ili,  y».  433. 

CARABINA.  Arma  da  fuoco,  che  non 
differisce  dal  fucile  se  non  per  la 
sua  canna,  che  è ad  un  tempo  più 
grossa  e più  corta,  e pel  suo  inter- 
no, che  è scanalato  su  tutta  la  sua 
lunghezza  ad  elice  per  un  terzo  ov- 
vero un  quarto  circa  di  obbliquità, 
rispetto  alla  direzione  dell'  asse. 
La  carabina  caricasi  a palla  sfor- 
zala, ed  è perciò  munita  di  una 
grossa  bacchetta  di  acciaio. 

D.  T.  Ili,  p.  434. 

CARABOTTINO.  Specie  di  graticolato 
fatto  di  piccoli  legni  riquadrati  e 
lunghi  che  s' incrociano  ad  angoli 
retti  e t incastrano  gli  uni  negli  al- 
tri, i quali  poi  si  dispongono  nei  ri- 
quadri delle  boccheporte  e in  altre 
aperture  che  si  praticano  nei  ponti 
e nei  piani  dei  castelli  di  poppa  e 
di  prua,  affine  di  chiuderle  senza  im- 
* pedire  il  passaggio  e giuoco  dell’  a- 
ria  tra  i ponti  : lo  che  è molto  utile 
per  la  salubrità  della  nave  e per  la 

Ini.  Dit.  Tee.  T.  /. 
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evaporazione  e l’ uscita  dei  mali 
odori. 

S.  T.  XVII,  p.  4tS. 

CARADÀ.  Sorta  di  tabacco,  e ve  n’  ha 
di  due  sorta,  cioè  : caradà  fiore , e 
caradà  foglietta  (V.  TABACCO). 

CARAGAXA.  Genere  di  pianta  della  fa- 
miglia delle  leguminose,  di  cui  si 
cunosconu  11  specie.  La  più  co- 
mune è la  Kobinia  caragana  di 
Linn.  E arboscello  che  ama  i cli- 
mi freddi,  e vuoisi  che  i suoi  semi 
si  mangino  come  i piselli,  e che  ser- 
vano di  alimento  agli  abitanti  della 
Siberia  e della  Tarlarla.  La  tua 
corteccia  serve  a farne  funi  e le- 
gami. 

S.  T.  XVII,  p.  4.3. 

CARATARE.  Pesare  coi  carati,  e ciò 
si  fa  ordinariamente' dell'  oro  e del- 
le gioie. 

D.  T.  IH,  p.  434. 

CARATELLANTE.  Nome  dell'  operaio 
che  prepara  le  aringhe,  le  sventra, 
e le  imbarila. 

D.  T.  Ili,  p.  434. 

CARATELLO.  Botticella  di  varie  for- 
me, ma  per  lo  più  lunga  e stretta. 
Caratelli  diconti  pure  a quei  bari- 
li in  cui  stivanti  le  arringhe,  dopo 
apparecchiate  e salate. 

D.  T.  HI,  p.  434. 

CARATO.  Peso  di  convenzione  che  ser- 
ve ad  esprimere  il  titolo  dell'  oro. 
L’  oro  assolutamente  puro  e senza 
lega  corrisponde  a 34  carati.  Se 
contiene  1/34  di  lega  dicesi  Hi  a3 
carati,  se  3/34  di  carati  33,  e cosi 
di  seguilo. 

D.  T.  HI,  p.  435. 

CtasTo.  Quella  pulsione  in  cui  ti  divida 
un'  impresa  sociale  qualunque,  e 
corrisponde  alla  voce  azione. 

D.  T.  Ili,  p.  435. 

CARATTERI  da  tlampa.  Piccoli  e mi- 
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miti  pjtralelluplpedi  metallici,  ad  mia 
estremità  dei  quali  è intagliata  in 
rilievo  una  lettera  o qualche  altra 
figura  usata  peliti  stampa  dei  li* 
bri.  La  lega  impiegata  per  fabbri- 
care questi  caratteri  è composta  di 
antimonio  e di  piombo. 

Nelle  tipografie  uon  si  distinsero  per 
molto  tempo  se  non  se  due  sorta  di 
caratteri  cioè,  il  carattere  rotondo  o 
romano , e il  carattere  corsivo  o ita- 
lico. Da  alcuni  anni  però  se  ne  in- 
trodussero tre  altre  specie,  che  imi- 
tano la  scrittura  a penna.  La  prima 
rassomiglia  alla  scrittura  cancellere- 
sca, e dividevi  in  bastar  ila, france- 
se^ e inglese  ; la  seconda  è la  ro- 
tonda ; la  tersa  la  gotica. 

1 caratteri  fabbricati  nella  fonderia  di 
Firmin  Didot  in  Francia  e oggimai 
adottati  quasi  generalmente  per  le  lo- 
ro belle  proporzioni,  sono  i sa  se- 
guenti, osservando  che  le  cifre  con 
cui  si  distinguono  indicano  il  nu- 
mero di  punti  o sesti  di  lioea  per  la 
grandezza  del  corpo , ossia  altezza 
totale  del  carattere. 

— 5,  » parigino  è il  carattere  più 
minuto.  — Questa  espressione  si- 
gnifica che  la  grandezza  del  corpo 
del  parigino  è di  cinque  punti,  os- 
sia cinque  sesti  di  linea. 

3.°  — 6,  o nompariglia , vale  a dire  6 
punti,  o una  linea. 

3.'  — 7,  o mignona , cioè  sette  punti, 
ossia  una  linea  e un  sesto. 

4-°  — 7 e messo,  corpo  8 ; questa 
espressione  indica  che  la  forza  del 
corpo  è di  8 punti,  ossia  una  linea 
e un  terzo,  e che  I*  occhio  è picco- 
lo, come  te  la  grandezza  del  corpo 
non  fosse  che  di  sette  punti  e mez- 
zo, ossia  una  linea  e un  quarto. 

5.*  — 8,  o gagliardo , vale  a dire  ot- 
to punti  o una  linea  e un  terzo.  La 
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grandezza  del  còrpo  è la  stessa  co- 
me nel  carattere  precedente,  ma 
I*  occhio  è più  grosso. 

6. °  — 9,  o piccolo  romano,  vale  a 

dire  nove  punti,  ostia  una  linea  e 
mezzo. 

7. “  — io,  o filosofia,  cioè  dieci  pun- 
ti o una  linea  e due  terzi. 

8. °  — - 1 1 , o cicerone-poetico.  Il  cor- 

po di  qnesto  carattere  ha  la  stessa 
grandezza  di  quello  del  seguente, 
ma  l’occhio  è più  piccolo,  nel- 
la stessa  proporzione  del  n°.  4- 

9. “  — 11,0  cicerone,  vale  a dire  on- 

dici punti,  una  linea  e cinque  sesti. 

10. "  — I a,  o sant’  agostino,  cioè  do- 
dici punti,  e due  linee. 

11. "  — 1 4,  o grosso  testo,  vale  a di- 
re quattordici  punti,  o due  linee  e un 
terzo. 

1 a.°  — 16,  o grosso  lesto,  vale  a di- 
re quattordici  punti,  e due  linee  e 
un  terzo. 

Queste  proporzioni  sono  comuni  si  al 
carattere  tondo,  come  al  corsivo. 

Oltre  a questi  caratteri,  che  sono  im- 
piegati nella  stampa  pel  testo  delle 
varie  opere,  ve  n'  ha  di  maggiore 
grandezza  di  corpo,  che  servono 
soltanto  per  titoli  e pegli  avvisi.  — 
Questi  tono: 

z.°  Il  piccolo  parangone,  la  grandez- 
za del  cui  corpo  è uguale  a due  vol- 
te quella  del  piccolo  romano. 

a.°  Il  grosso  parangone  ( una  filoso- 
fia ed  un  piccolo  romano). 

5.°  Il  piccolo  canone  (due  sant'  ago- 
stino). 

4-*  Il  grosso  canone  (due  grosso  ro- 
mano). 

Pel  greco  e per  le  lingue  straniere,  te- 
guoosi  esattamente  le  medesime  pro- 
porzioni. 

D.  T.  m,  p.  435,  e S.  T.  XVII, 

p.  41S. 
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CARAVELLA.  Sorta  di  nave  rotonda.'  iliaca,  ed  il  sale  ammoniaco;  e se  ara - 
alla  tanto  al  trasporto  di  merci,  co- ' fievolmente  questi  due  ultimi  soli 
aie  al  combattere.  Usasi  specialmen- 
te dai  Portoghesi. 

D.  T.  Ili,  p.  439. 

Caravella.  Specie  di  pera  che  si  mntu- 
rn  ad  autunno  avanzato. 

S.  T.  XVII,  p.  41 3. 

CARBONATI.  I carbonati  risultano  dal- 
ie combinaziooi  degli  ossidi  coll'  u- 
cido  carbonico.  Questo  genere  di 
sali  si  divide  in  due  serie  ; i carbo- 
nati neutri  ed  i sol  lo -carbonati,  che 
differiscono  per  la  proporzione  nel- 
l' acido  che  contengono.  Nei  cai  liona- 
ti neutri  la  base  contiene  il  quarto 
della  quantità  di  ossigeno  contenuta 
nel  loro  acido,  e nel  sotto-carbona- 
to il  rapporto  è di  1,  a.  — Il  ca- 
rattere generico  dei  carbonati  è di 
produrre  una  vira  effervescenza  al- 
lorché si  gettano  polverizzati  in  un 
acido  qualunque.  — Dodici  sono  i 
carbonati  che  si  trovano  in  istato 
naturale,  e sono:  quelli  di  calce,  di  vasi  in  alcuni  luoghi  una  varietà 

protossido  di  ferro,  di  soda,  di  no-  di  pietra  calcarea  conosciuta  col  no- 

tassa,  di  deutossido  di  ferro,  di  po-  me  di  dolomia , che  è una  combina- 

tassa,  di  deutossido  di  rame,  di  zione  di  carbonato  di  calce,  e di 

piombo,  di  zinco,  di  barite,  di  strun-  magnesia  nella  proporzione  di  54 

ziana,  di  magnesia,  di  uiangonese,  e del  primo  e 4 6 del  secondo.  La 

la  dolomia  o doppio  carbonato  di  dolomia  può  servire  a fabbricare  il 

calce  e di  magnesia.  I più  comuni  solfato  di  magnesia,  col  quale  si  pre- 

però  sono  quelli  di  calce  e di  ferro.  paia  poi  il  carbonato. 

D.  T.  III,p.  439i  e S.  T.  XVII,  S.  T.  XVII,  p.  4 . 7. 

p.  4 t 3.  Carbonato  di  protossido  di  cobalto.  È 

CARBONATO  (C  ammoniaca.  Questo  di  un  bel  colore  rosa,  e precipitasi 

sale,  conosciuto  volgarmente  col  no-  quando  si  tratta  il  solfato  di  cobal- 

me  di  sale  volatile  tf  Inghilterra , to  col  carbonato  di  potassa.  Se  vi 

si  forma  faci  lissi  inamente  per  Tazio-  ha  un  eccesso  di  quest"  ultimo,  ne 

ne  diretta  dell'acido  carbonico  sul-  rimane  molto  di  sciolto,  poiché  Ta- 

f ammoniaca  liquida,  e si  produce  in  culo  caibonicu,  divenuto  libero  col- 

grande  quantità  per  la  decomposi-  la  reazione,  fa  passare  il  carbonato 

ziune  ignea  delle  sostanze  organiche  di  potassa  in  eccesso  allo  stato  di 

che  contengono  dell’  azoto  : eoo  es-  bicui  lionato,  e questo  ha  una  forte 

so  si  preparano  il  solfai"  di  animo-  azione  dissolvente  sul  carbonato  di 


servono  a preparare  il  carbonato  di 
ammoniaca  pura. 

S.  T.  XVII,  p.  4 1 5. 

Carbonato  d*  argento.  Preparasi  preci- 
pitando dalla  sua  soluzione  l ai  gen- 
io, mediante  il  carbonato  di  potas- 
sa. E una  polvere  bianca  insolubile 
che  si  annera  stando  esposta  alla 
luce. 

S.  T.  XVII,  /1.  4.6. 

Carbonato  di  barite.  Questo  sale  contie- 
ne frequentemente  del  piombo,  co- 
me apparisce  dalla  sua  dissoluzione 
nell'acido,  la  quale  precipita  legger- 
mente in  nero  coi  solfuri.  Lo  si  ad- 
operi! u preparare  i sali  di  barite  e 
la  barile  caustica,  ma  atteso  il  suo 
prezzo  elevalo  ti  preferisce  ad  esso 
generalmente  lo  spalo  pesante  o sol- 
fato di  barile. 

S.  T.  XVII,  p.  416. 

Carbonato  di  calce  e di  magnesia.  Tro- 
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cobalto.  La  soluzione  acquista  allo-.  Carbonato  di  piombo,  fe  polveroso  bùio- 
ra  una  tinta  violetta.  Si  può  prò-,  co,  e riscaldato  a lungo  in  contatto 

durre  la  totale  precipitazione  del  dell'aria  cangiasi  ’m  bellissimo  mi- 

carbonato  di  cobalto,  portando  il  uio.  Adoperasi  nella  pittura  col  no- 

liquore  all"  ebollizione,  con  che  di-|  me  di  biacca . 

struggesi  il  bicarbonato  formatosi,  S.  T.  XVII,  p.  433. 

od  auche  diluendolo  con  molta  a-  Carbonato  di  potassa.  Il  carbonato  di 
equa  fredda.  potassa  puro  non  si  adopeia  che 

S.  T.  XVII,  p.  4 >8.  nei  Uboratoi  di  chimica,  misto 

Carbonato  di  ferro.  Questo  sale  si  tro- 1 però  alla  potassa  caustica,  ed  a va- 
ra sotto  forma  di  stratificazioni,  rii  altri  sali,  forma  la  potassa  del 

talvolta  di  grande  estensione,  ed  al-f  commercio  che  si  trae  dalle  ceneri 

tre  volle  in  uiassa  più  o meno  vo-  dei  vegetali.  Talora  la  si  trae  dalla 

luminosa  ; forma  una  delle  miniere  feccia  del  vino,  ed  allora  forma  cir- 

di  ferro  piò  importanti,  attesa  la  fa-  ca  la  metà  del  peso  delle  ceneri  di 

cilità  con  cui  si  può  lavorarlo.  ; feccia  ( V . queste  parole). 

S.  T.  XVII, f».  4 1 8.  Carbonato  di  rame.  Questo  carbonato 

Carbonato  di  magnesiti.  L'acido  carbo-  trovasi  in  due  diversi  stati,  in  quel- 

nicu  forma  varie  combinazioni  col-  lo,  cioè,  di  un  bellissimo  color  ver- 
ta magnesia;  la  più  interessante  è de  che  chiamasi  melachite , e si  rin- 

queila  conosciuta  col  nome  di  ma-  viene  talvolta  in  quantità  nella  Si- 

gnesia  bianca,  o magnesia  inglese.  bcria,  ed  in  piccoli  cristalli,  in  vene, 

Si  può  adoperare  il  carbonato  di;  in  reni  a filoni  di  colore  azzurro 

soda,  o quello  di  potassa  per  pre-  brillante,  detto  a%utrro  di  monta - 

parare  il  carbonato  di  magnesia  ; un  £na.  Nel  primo  stato  lo  si  adopero 

eccesso  di  carbonato  di  potassa  non  per  farne  mobilie,  ed  alcuni  oggetti 

offre  alcuno  inconveniente,  ma  quan-  di  valore;  si  può  ottenerlo  sotto 

do  adoperasi  del  carbonato  di  soda,  forma  polverosa,  precipitando  la  dis- 

convien  lasciare  che  predomini  il  soluzione  di  quolche  sale  di  rame 

sale  di  magnesia.  Ordinariamente  con  un  carbonato  alcalino, 

in  Allemagna  ed  in  Inghilterra  si  S.  T.  XVII,  p.  4,8. 

trae  il  carbonato  ili  magnesia  lini  Csbioksto  di  soda.  Sostanza  che  costi- 
solfato  di  magnesia  che  trovasi  ab-  tuisee  la  parte  utile  delle  sode  na- 

bondare  in  alcune  acque  minerali  ; tarali  ed  artificiati,  e quando  ì soc- 
io Francia  adoperatisi  utilmente  i ca  e pura,  è composta  di  Sgu  di 

carbonaii  di  calce  e di  magnesia,  i soda,  e di  376  di  acido  carbonico, 

quali  si  trattano  coll'acido  solfo-  S.  T.  XVII,  p.  4?8. 

rico.  S.  T.  XVII,  p.  4ia.  C.rsoiuto  di  lineo.  Trovasi  in  islato 

CsnaoasTO  di  protossido  di  manganese.  • naturale,  e forma  la  miniera  di  zin- 
Poltere  bianca  insolubile  che,  come  co  che  dicesi  calumino. 
i carbonati  delle  terre  alcaline,  di-  S.  T.  XVII,  p.  4ag. 

sciogliesi  in  un'acqua  carica  d'acido  CARBONE.  Fra  i corpi  semplici  della 
carbonico,  e trovasi  talvolta  sotto  natura,  uno  dei  più  importanti  pei 
questa  forma  nelle  acque  minerali.  molti  usi  a cui  serve,  è senza  dub- 

S.  T.  XVII,  p.  4 a 3.  bio  il  carbone,  che  i chimici  chia- 
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mano  carbonio,  quando  lo  consi- 1 
deranu  scevro  dalle  materie  stranie- 1 
re  che  contiene  quello  fornitovi! 
delle  sostante  organiche,  e quello' 
proveniente  dai  carboni  fossili  co- 
stituenti cioè  la  base  isolata  di  va- 
ni composti,  come  serebbero  1*  aci- 
do carbonico,  il  cloruro,  l' idro- 
geno, ecc. 

Alcune  denominazioni  particolari  mo- 
strano le  diverse  varietà  di  carbone 
e sono  le  seguenti  : 

Osaaoaa  animale.  Materia  carboniosa  che 
si  ottiene  distillando  in  vasi  chiusi, 
ad  un  calore  rovente,  le  oa>a  di 
diversi  animali.  — Questo  carbone 
adoperasi  particolarmente  per  to- 
gliere la  materia  colorante  a molle 
sostanze,  e sopra  tutto  per  depura- 
re gli  zuccheri  gregi  ottenuti  dalle 
canne  da  zucchero  e dalle  barba- 
bietole.  Ridoltu  in  polvere  impal- 
pabile, lo  ti  use  anche  nel  getto  dei 
metalli. 

S.  T.  XVII,  p.  458. 

Cannosi  fossile.  Questa  specie  di  car- 
bone di  terra  è una  sostanza  mine- 
rale composta,  in  proporzioni  va- 
riabili, di  carbone,  di  bitume  e di 
olio  essenziale;  alcuni  centesimi  del 
suo  peto  consistono  in  ossidi,  sol- 
fuio  di  ferro,  solfali  di  calce,  di  so- 
da e di  allumimi,  materia  azotata, 
rimasugli  organici,  ecc.  Essa  è so- 
lida, nera,  opaca,  brillante,  insipida, 
spezzabile,  e talvolta  anche  friabile, 
della  densità  all'  incirca  di  i,3.  Il 
carbon  fossile  è un  combustibile  ab- 
bondante e prezioso,  perchè  è la 
base  di  quasi  tutte  le  industrie  ma- 
nifatturiere, una  delle  principali 
sorgenti  da  cui  tragge  le  Gran  Bre- 
tagna la  tua  ricchezza  e la  sua  pro- 
sperità.— Si  distinsero  molte  varie- 
tà di  carbon  fossile,  ma  possono 
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: questa  ridursi  a tre  principali,  e so- 

no. t.°  Il  carbon  fossile  grasso, 
conosciuto  anche  sotto  i nomi  di 
carbone  di  terra  incollante , carbo- 
ne di fucina  o da  fabbri,  che  ì di 
un  nero  splendente  facile  ad  infiam- 
marti : a.°  Il  carbon  fossile  secco, 
o magro,  detto  non  incollante,  di 
un  colore  meno  carico  dei  prece- 
dente, che  trae  al  bigio  e trovasi 
quasi  sempre  nei  paesi  calcarei,  di 
rado  accompagnato  da  impressio- 
ni vegetali;  3.”  Il  carbon  fossile 
compatto,  di  un  colore  intenso  a- 
nalogo  a quello  del  gagate  allorché 
ubbia  ricevuto  un  certo  polimento, 
il  quale  ubbouda  nei  ducati  di  Lan- 
rastre  in  Inghilterra,  e di  Kilken- 
ny  in  Irlanda.  Queste  tre  varietà 
principali  non  sono  costanti  nelle 
quantità  di  materia  combustibile  che 
contengono.  L’  Italia  non  manca 
essa  pure  di  miniere  di  carbon  fos- 
sile, ma  questo  combustibile  giace 
in  gran  parte  trascurato. 

Chi  volesse  acquistare  qualche  idea 
della  sua  abbondanza  nelle  nostre 
regioni  può  consultare  le  Memorie 
del  Gandolfi,  del  Targioni,  del- 
P Hardion,  dei  Baseggio,  del  Cor- 
niani,  dell'Amoretti,  del  Catullo, ec. 

D.  T.  Ili,  p.  463,  e S.  T.  XVII, 
p.  4*i. 

Carbone  di  catrame.  Questo  carbone 
non  è di  sua  natura  infiammabile, 
nè  pi  o-luce  bruciando  che  una  lu- 
ce assai  pilli  ilio,  accompagnata  da 
un  denso  fumo.  Beale  di  Londra 
però  giunse,  con  un  suo  processo, 
ad  ottenere  una  luce  molto  vivace 
ed  intensa,  e ripetuti  esperimenti 
sembrano  dimostrare  che  questa  lu- 
ce sarebbe  la  più  conveniente  per 
la  illuminazione  dei  (ari,  delle  stra- 
de, delle  officine,  e nel  tempo  sles- 
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io  la  più  economica,  mentre  ca- 
tterebbe circa  un  decimo  di  ciò 
che  coita  1*  luce  dell’  idrogeno  car- 
bonato. 

S.  T.  XVII,  p.  45i. 

Carboni  minerale.  Si  dà  quello  nome 
ai  carboni  che  Iraggonsi  dalla  terra, 
particolarmente  al  carbon  fossile. 
Chiamali  però  coti  anche  un  car- 
bone recentemente  conosciuto,  che 
si  ottiene  calcinando  in  vasi  chiusi 
un  minerale  di  schisto  bituminoso 
che  trovasi  abbondante  nel  diparti- 
mento di  Puy-de  Dòme,  a Menai 
presso  Clermont. 

D.  T.  Ili,  p.  478. 

CiRiotrt  vegetale.  Si  usò  questo  nome 
per  distinguere  il  carbone  in  pol- 
vere che  si  adoperava  nel  raffianre 
lo  cuccherò  prima  «lei  carbone  ani- 
male. Per  ottenerlo  ti  prende  la 
polvere  di  carbone  che  rimane  nei 
magatimi,  o tulle  barche  di  traspor- 
to, la  ti  passa  per  un  grosso  slaccio  di 
tela  metallica,  e ti  6nitce  di  smi- 
nuxtarlo  con  un  mulino  a mola  ver- 
ticale. 

D.  T.  Ili,  p.  480. 

Carbone.  Malattia  del  grano,  per  cui  In 
sostenta  del  gronellu  diviene  fetida 
o nericcia  come  il  carbone  di  legna 
spento. 

D.T.  Ili, y».  480, eS.T. XVIII, 
p.  36. 

Carbone  di  legna.  Tutte  le  sostante  or- 
ganiche provano,  per  l' aiione  del 
calore  rovente,  una  decompusizione 
per  la  quale  si  ottiene  un  residuo 
più  o meno  considerevole  di  carbo- 
ne. Tali  sono  specialmente  le  so- 
stanze legnose  dalle  quali  si  trae  la 
massima  parte  del  carbone  usato 
nelle  arti,  e nella  economia  domesti- 
ca. Queste  diverte  sostanze  sono 
composte  di  un  piccolo  numero  di 
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elementi,  i quali,  riuniti  in  varie 
proporzioni,  costituiscono  le  innu- 
merevoli varietà  di  prodotti  che  si 
trovano  nelle  materie  organiche,  o 
che  si  possono  ottenere  per  mezzo 
di  particolari  reazioni  tra  i loro  ele- 
menti. Questi  non  sono  nei  vegeta- 
li generalmente  che  tre  : il  carbo- 
nio, I’  idrogeno  e I1  ossigeno,  ed  in 
qualche  caso  anche  I'  aiuto,  detto 
nitrogeno.  Il  legno  assoggettato  nl- 
I'  azione  del  calore  in  vasi  chiusi, 
disposti  in  guisa  da  poter  raccoglie- 
re lutti  i prodotti  che  si  formano, 
summinislra  dell'  acqua,  dell'  acido 
acetico,  alcune  materie  oleose,  del- 
l’ acido  carbonico,  dell’  ossido  di 
carbonio,  e deli'  idrogeno  carbona- 
to, i quali  prodotti  trovunsi  tutti 
formati  dagli  stessi  elementi  che  co- 
stituiscono il  legno,  ma  in  propor- 
zioni diverse. 

Il  miglior  carbone  si  prepara  con  ra- 
mi di  16  a 5a  centimetri  di  circon- 
fercnta  tagliati  da  piante  di  16  a 
30  anni  di  età.  Quando  si  vogliono 
ridurre  in  carbone  delle  legne  di 
maggiore  grossezza  fa  du»po  spac- 
carle in  pezzi.  Nei  boschi  cedui  nei 
quali  raccolgonsi  legne  da  brucia- 
re o legnami  da  fabbriche,  riducen- 
ti ordinariamente  io  carbone  tutti  i 
rami  più  piccoli  che  non  pos- 
sono dare  legne  della  misura  che 
occorre  pel  primo  oggetto,  ma 
che  hanno  però  almeno  un  pollice 
di  diametro.  — Il  carbone  ottenu- 
to nelle  carbonaie  forma  tutto  al 
più  un  quinto  dei  legno,  talvolta 
un  sesto  soltanto,  e,  a termine  me- 
dio, un  1 8 per  1 00. 

D.  T.  IV,  p.  5. 

Carbone  per  tagliare  il  vetro.  Gahn 
immaginò  di  fabbricare  all'  uopo  al- 
cuni bastoncelli  di  carbone  compo- 
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sii  come  fegue:  Riduconsi  in  finis, 
lime  polvere  3 once  di  gomma  ara- 
bica, 3 once  di  gomma  adragante, 
5o  grani  di  nitro,  e 8 once  di  car- 
bone; pongonsi  le  polveri  in  un 
mortaio,  ed  aggiungono  a poco  a 
poco,  aempre  mescendo,  cinque  on- 
ce di  acqua  ed  nnn  soluzione  in 
(ufficiente  quantità  di  alconle,  di 
meta'  oncia  di  belloino,  e di  una 
oncia  di  storace  calamitato.  Si  agi- 
ta bene  il  miscuglio,  finché  sia  per- 
fettamente unito,  e se  ne  fanno  ci- 
lindretti lunghi  8 pollici,  e grossi 
quanto  il  cannone  di  una  penna  da 
scrivere.  Si  adoperano  accendendo- 
li ad  una  cima  ; continuando  essi 
ad  ardere  la  parte  infuocata  diviene 
sempre  più  appuniita.  Con  questa 
punta  si  può  condurre  una  fendi- 
tura sul  vetro  colla  stessa  sicuretta 
con  cui  segnasi  una  linea  colla  pen- 
na. Devesi  però  avvertite  di  non 
usare  di  questi  bastoncelli  se  non 
quando  sieno  ridotti  in  punta  ; do- 
po adoperati  si  spengono  nella  sab- 
bia. 

S.  T.  XVIII,  p.  35. 

CARBONIGIA.  Si  di  questo  nome  alle 
particelle  di  carbon  fossile  sfuggite 
alla  combustione  completa  e mesciu- 
ta colle  ceneri.  Questa  i una  specie 
di  coke  più  o menu  leggero  in  pic- 
colissimi frammenti. 

D.  T.  IV,  p.  5. 

CARBONIO.  E uno  dei  principii  co- 
stituenti alcune  materie  vegetali 
ed  animali,  nonché  alcune  sostan- 
ze minerali  ; esso  è il  carbone  pu- 
ro. I diversi  carboni  impiegati  nel- 
le fàbbriche,  o nell'  economia  do- 
mestica contengouo  tutti  dell’ idro- 
geno, dei  sali,  e diverse  altre  so- 
stanze straniere.  — Il  carbonio, 
allo  stato  di  purezza  non  sì  pre- 
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senta  in  natura,  che  sotto  una  so- 
la forma,  e costituisce  II  diaman- 
te. Lo  stato  fisico  di  questa  sostan- 
za varia  notabilmente  secondo  lievi 
modificazioni  di  aggregazione;  l'ar- 
te però  non  giunse  finora  ad  otte- 
nerlo in  quellu  stato  in  cui  lo  si  trova 
naturalmente  quando  è puro,  quan- 
do cioè,  come  abbiamo  detto,  costi- 
tuisce il  diamante.  Quanto  il  carbo- 
nio puro  è rarissimo  in  natuia,  al- 
trettanto il  carbonio  combinato  ad 
altre  sostanze  è comunissimo.  Esso 
costituisce  1’  antracite,  il  carbon 
J ostile , il  carbone  di  legna , il  car- 
bone animale , il  nero Jumo,  il  nero 
d’  avorio,  ecc.  Mescolato  artificial- 
mente collo  zolfo  e col  nitro  entra 
nella  composizione  della  polvere 
da  cannone.  Sotto  queste  diverse 
forme  i suoi  usi  sono  moltiplici 
ed  è moltissimo  importante  alle 
arti. 

D.  T.  IV,  p.  6,  e S.  T.  XVIII, 
P 4°- 

CARBONIZZAZIONE.  Operazione  col- 
la quale  si  separano  dal  carbonio 
alcune  aostanze  cui  esso  è unito  in 
diversi  carboni  minerali,  e nelle 
materie  animali  o vegetali  dei  Corpi 
organizzati.  Sottomettendo  queste 
diverse  sostanze  all'  azione  del  car- 
bone, si  pervieae  ad  evaporare  le 
materie  volatili  che  contengono,  ed 
anche  a separarne  una  parte  dei 
loro  elementi’.  Gli  apparali  di  car- 
bonizzazione variano  a seconda  del- 
le diverse  sostanze  che  debbonsi 
carbonizzare,  ed  eziandio  forniscono 
differenti  prodotti. 

D.  T.  IV,  p.  7. 

CARBURI.  Le  combinazioni  dei  metalli 
col  carbonio.  Due  sote  combinazio- 
ni distinte  con  questo  nome  vengo- 
no applicate  alle  arti  ; rana,  che  è il 
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protocol  buro  di  ferro,  costituisce 
f acciaio,  e la  ghisa  ; P altra  detta 
percarbura  di  ferro  forma  la  piom- 
baggine o grafite.  Questa  è la  base 
della  preparatone  della  più  parte 
delle  matite. 

D.  T.  IV,  p.  7,  e S.  T.  XVIII, 
p.  41. 

CARCAME.  Tutte  le  ossa  di  un  anima- 
le unita  Insieme,  ma  priva  di  carne. 

S.  T.  XVIII,  p.  42. 

CARCASSA.  Palla  schiacciata  alle  due 
estremità  e fasciala  da  due  lastre 
di  ferro.  Le  palla  si  riempie  di  gra- 
nate, di  polvere  da  cannone,  di  pe- 
ce, di  catrame,  e di  misture  ioGam- 
inabili  e si  racchiude  in  una  tela  ; 
le  si  dà  fuoco,  mediante  una  spolet- 1 
ta,  e si  getta  la  bumba. 

D.  T.  IV,  p.  8,  e S.  T.  XVIII, 
p.  42. 

Csncsss*.  Bastimento  non  coperto  dal 
fasciame,  o prima  che  questo  siavi  | 
applicato,  o dopo  che  lo  si  è levato. 

S.  T.  XVIIl,p.  42. 

CARCIOFO  (Catara  scatymus),  pianta] 
che  fa  una  boccia  a guisa  di  pigne ; 
buona  da  mangiarsi  e che  chiamasi 
anch'  essa  carcitfo.  — Due  sorta 
principali  di  carciofi  sono  quelli  che 
interessano  P industria  e per  la  lo- 
ro coltivazione  negli  orli,  e pel 
commercio  cui  danno  origine,  cioè 
il  carciofo  domestico,  o mai%af er- 
rala a calice  senza  spine,  ed  il  car- 
ciofo selvatico  o sgalena  a calice 
spinoso.  Distinguunsi  molte  altre 
varietà  di  carciofi,  tra  i quali  meri- 
tano particolare  menzione  il  bianco, 
il  violetto,  il  rosso,  il  verde  e lo 
zuccherino  di  Genova. 

D.  T.  IV,  p.  8,  e S.  T.  XVIII, 
P • 4a- 

CARDAJO.  Si  dà  questo  nome  al  fab- 
bricatore di  cardi,  o come  si  dicono 
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comunemente  scardassi.  Sono  que- 
sti strumenti  che  servono  a separa- 
re i fili  di  lana,  di  cotone,  o di  qual- 
siasi altra  sostanza  analoga  per  pre- 
pararla alla  filatura.  I cardi  sono 
■atti  di  una  striscia  di  cuuio  pertu- 
giata da  un1  infinità  di  fori  in  cui 
s' infilano  piccoli  pezzuoli  di  filo  di 
ferro  che  diconsi  denti.  Ogni  filo 
di  ferro  forma  due  denti.  Il  cuoio 
vien  quindi  posto  sopra  una  tavola 
o sopra  un  cilindro  di  legno  secon- 
do le  circostanze,  e la  riunione  di 
tutti  questi  pezzi  forma  un  cardo. 
La  fabbricazione  dei  cardi  si  fa  og- 
gidì con  macchine,  le  quali  operano 
con  velocità  quasi  incredibile. 

D.  T.  IV,  p.  8,  e S.  T.  XVIII, 
p.  45. 

CARDAJUOLO.  L'operaio  che  una  vol- 
ta cardava  i pannilani,  e che  ora  di- 
rige invece  la  macchine  per  cardare. 

S.  T.  XVIII,  p.  45. 

CARDAMOMO.  Pianta  la  radice  edi  semi 
della  quale  formano  l’oggetto  di  qual- 
che commercio.  Questi  ultimi, cono- 
sciuti sulla  costa  del  Malabar  col  no- 
me di  semi  del  paradiso,  hanno  un 
grato  sapore  e proprietà  analoghe 
a quelle  del  pepe,  ed  usami  come 
condimento  nelle  cucine  ed  in  me- 
dicina. 

S.  T.  XVIII,  p.  45. 

CARDINO.  Piccolo  cardo  senza  mani- 
glia, le  cui  punte  sono  di  fil  di  fer- 
ro sottilissimo  per  passar  la  lena  in 
ultima  cardatura.  1 cappellai  ado- 
perano essi  pure  un  cardino  per 
fBr  uscire  un  po’  di  pelo  dal  feltro. 
D.  T.  IV,  p.  a3. 

CARDO  (Dipsanus  fallo num  di  Linn.), 
vulgo  cardo  da  lanaiuoli.  Questo 
cardo  è una  pianta  biennale  che 
adoperasi  nelle  fabbriche  di  panni- 
lani per  garzare  questi  tessuti  pri- 
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ma  della  cimatura.  Al  tuo  Gore  suc- 
cede una  pannocchia  che  forma  la 
testa  dello  stelo,  ed  è tutta  coperta 
di  piccoli  uncini.  Le  pannocchie 
dei  cardi  piò  stimate  sono  quelle  la 
cui  furma  è perfettamente  cilindrica, 
ed  i cui  uncini  sono  Gni  e duri. 

D.  T.  IV,/,.  .3,eS.  T.  XVIII, 
p.  45. 

Cardo  (Cynara  cardunculus  di  Linn.). 
Altra  pianta  il  cui  frutto  si  mangia  da 
alcuni  come  il  catciofo,  ed  i cui  fio- 
ri servono  n cagliare  il  lotte.  Sono 
celebri  in  Piemonte  i cardi  di  Chie- 
ri,  nello  Marca  quelli  di  Maceiatn, 
e forse  più  generalmvnte  quelli  di 
Bologna. 

S.  T.  XVIII,  p.  49. 

CARPACCIO.  Validi  del  carciofo  sel- 
vatico, che  giunge  alfaltczza  di  sei 
in  sette  piedi,  del  quale  si  mangia  In 
radice  e la  costola  della  sua  foglia. 
D.  T.  IV,  p.  *5. 

CÀREGA.  Cosi  chiamami  in  marina  al- 
cuni pezzi  di  legno  lunghi  tre  o 
quattro  piedi,  che  si  dispongono 
orizzontalmente  a forma  di  quadra- 
to, e si  sovrappongono  a due  a due 
alternativamente  in  lati  opposti,  ele- 
vandosi così  la  loro  superficie,  quan- 
do il  bisogno  lo  richieda,  per  sostene- 
re qualche  peso,  come,  p.  e.,  quel- 
lo di  una  nave  in  cantiere. 

D.  T.  IV,  p . 1 5. 

CARELLO.  Guanciale  di  panno,  per  lo 
più  fatto  a scacchi  di  varii  colori,  e 
ripieno  di  borra  o simili.  Carello, 
o Cartello  diccsi  anche,  e più  pro- 
priamente al  tuiacciolo  che  chiude 
la  bocca  del  cesso. 

D.T.  IV,  p.  i5. 

CARENA.  La  parte  inferiore  di  un  na- 
viglio fino  all’  opera  morta.  — E 
anche  quel  pezzo  di  legno  rettango- 
lare compreso  fra  ruoto  e ruota  sul 
Jnd.  Di*.  Tee.  T.  /. 
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fondo  della  nave  che  serve  di  sta- 
bile e primerio  fondamenta  a tut- 
te le  costole. 

D.T.  IV,  p.  i5. 

CARENARE.  I marinar»  dicono  carena- 
re un  vascello  all’azione  di  metter- 
lo alla  banda,  fino  a che  se  ne  sco- 
pra la  chiglia,  per  visitarlo,  ripulir- 
lo, calafatarlo,  e accomodarlo  nelle 
parli  che  vanno  immerse  nell'  a- 
cqua. 

D.  T.  IV,  p.  16. 

CARESTIA.  Penuria  di  viveri.  Rispet- 
to al  modo  di  provedervi,  gioverà 
molto  il  consultare  le  opere  di  Tur- 
got  sulla  legislazione  dei  grani,  il 
Dialogo  dell’  ab.  Guliani  sul  com- 
* me»  ciò,  il  Genovesi  ed  il  Gioia;  e 
tra  gli  altri  economisti  francesi,  il 
Blanqui  seniore. 

S.  T.  XYIII,  p.  5o. 

CARIATIDI.  Statue  o simulacri  di  don- 
ne poste  negli  edifizii  per  sostenere 
modiglioni,  cornici,  od  altro.  Sono 
ornamenti  talvolta  molto  sontuosi. 
D.  T.  IV,  P.  16. 

CARICA.  Parola  adoperata  nelle  arti  in 
diversi  significati.  Carica  v.  g.  di- 
cesi u quella  parte  di  munizioni  che 
si  inette  nelle  armi  da  fuoco;  cari- 
ca a quella  quantità  di  fluido  elet- 
trico che  si  accumula  sulla  superfi- 
cie di  un  appaiato  voltiano,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  iO. 

CARICARE.  Anche  questo  verbo  appli- 
casi a significare  una  quantità  di 
operazioni  diverse:  v.  g.  caricare 
chiama  l'inargcntature  al  porre  l'ar- 
gento sul  pezzo  da  inargentarsi  ; ca- 
ricare dicono  i fabbricatori  di  trine 
al  dipanare  la  seta  apparecchiata  dai 
cannelli  sui  fusi;  caricare  il  secca- 
toio dice  il  birraiuolo  al  recarvi  il 
grano  germinalo  per  farvelo  secca- 
re ; caricare  il  fornello , dicesi  nel- 
a5 
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le  magone  al  gettarli  una  certa 
quantità  di  minerale  di  carbone  e di» 
fondenti  ; caricare  un  bagno , dico- 
no i tintori  al  porri  V acqua  e gli 
altri  ingredienti  nenessarii  all’oggetto 
cui  deve  servire  ; caricare  un'arma 
da  fuoco  9 vale  filialmente  mettervi 
dentro  la  polvere,  la  palla,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  «6. 

CARICATORE.  Quel  perno  quadro  che 
serve,  col  meato  di  una  chiave,  a 
caricare  un  orologio,  e generalmen- 
te qualunque  meccanismo  atto  a ca- 
ricare un  congegno  col  mezzo  di 
una  molla. 

D.  T.  IV,  p.  17. 

Caricatore,  o Caricatolo.  Il  luogo  del- 
la riva  del  mare  acconcio  per  cori- 
care i bastimenti. 

S.  T.  XVIII,  p.  5a. 

Caricatore.  Il  proprietario  delle  merci 
che  formano  il  carico  di  un  basti- 
mento. 

S.  T.  XVIII,  p.  5a. 

CARICATURA.  Così  chiamasi  in  mec- 
canica alla  riunione  di  una  ruota 
coi  denti  a sega,  o mola  a grillet- 
ta ed  un  nottolino , o grilletto , che 
una  molla  tiene  compresso  sceso  la 
cii conferenza  della  ruota,  obbligan- 
dolo in  tal  gmsu  ad  imboccate  den- 
te con  dente.  1/  effetto  di  questo 
meccanismo  non  è di  permettere  allo 
ruota  di  girare  in  una  direzione,  at- 
teso che  i suoi  denti  fanno  V ulficio 
di  un  piano  inclinato,  e sollevano  il 
nottolino,  ma  d‘  impedirgli  assolu- 
tamente di  muovei  si  in  senso  con- 
trario, poiché  allora  i denti  oppon- 
gono al  nottolino  un  piano  rien- 
trante, e quindi  vi  si  appoggiano 
contro. 

D.  T.  IV,  p.  18. 

CARICO.  Parola  usata  in  senso  lalissi- 
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mo,  ed  atto  a significare  special- 
mente una  quantità  di  mercanzie 
che  si  trasportano,  con  una  nave  e 
con  un  veicolo  di  ogni  maniera. — 
Di  cesi  poi  carico  morto  a quello 
che  eccede  la  giusta  portata  di  un 
bastimento. 

D.  T. IV, p.  2i,eS.  T.  XVIII, 
p.  5a. 

Carico  (polita  dì).  Lettera  aperta  sog- 
getta al  bollo,  e indirizzata  ad  una 
persona  cui  si  spediscano  mercan- 
zie per  velluin  ecc.,  spccislmente 
quando  tali  oggetti  sieno  sottoposti 
a dazio.  Questa  lettera  contiene  il 
nome  del  conduttore,  la  qualità  e 
quantità  delle  mercanzie,  il  luogo 
di  partenza  e quello  deh'  arrivo,  e 
r indirizzo  della  persona  che  deve 
riceverle,  ed  è sottoscritta  dal  ne- 
goziante che  ne  fa  la  spedizione. 

D.  T.  IV,  p.  ai. 

Carico  e Rocca  chiamano  i gettatori,  col- 
tellinai, ed  altri  alla  boccaglio  ossia 
materozza  dei  piccoli  getti. 

D.  T.  IV,  p.  ai. 

CARIE.  Malattia  dei  grani  che  si  con- 
tunde sovente  colf  altra  detta  car- 
bone , ma  che  va  distinta  da  quella 
per  caratteri  notevolissimi.  Secondo 
il  De-Cundolle  è il  prodotto  di  un 
fungo  detto  uredo  carie s , il  quale 
formasi  nell’  interno  dei  grani,  e vi 
lascia  una  polvere  untuoso  al  tatto, 
di  un  fetido  odore,  che  durante  lo  ve- 
getazione non  esce  dai  grani.  Alcuni 
mugnai  per  evitare  che  la  carie  uni- 
ta al  grano  si  mescoli  colla  farina, 
aggiungono  al  mulino  un  lungo  ci- 
lindro di  lamierino  bucherato  e dis- 
posto a guisa  di  gratugia  nell1  in- 
terno, il  quale  gira  sopra  sè  stesso. 
Il  grano  passando  per  questo  cilin- 
dro prima  di  cadere  nella  tramog- 
gia, abbandona  per  Putti  ito  quasi 
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lulta  I*  carie  che  se  gli  è attaccala, 
ed  i granì  cariati  si  lacerano. 

S.  T.  XVIII,  p.  5a. 

CAMELLO.  Sorta  di  passamano,  che 
usasi  per  lo  più  ad  oggetto  di  or- 
lare. 

D.  T.  IV,  p.  21. 

CARIGLIONE.  Meccanismo,  il  quale 
consiste  in  una  serie  di  rampane  di 
varie  grandezze  e grosserze  disposte 
secondo  I'  ordine  cromatico,  ri/,  ri/, 
re,  mib , mi , ecc.  Ogni  campana 
viene  battuta  da  un  martello,  che 
quando  lo  macchina  è in  quiete  è 
tenuto  afflato  da  una  molla,  e che 
- si  abbassa  per  cifrilo  della  forza 
motrice  per  (aria  suonare.  Questa 
forza,  come  nelle  Sonerie , è un  pe- 
so o una  moli»  chiosa  in  un  tam- 
buro e che  fa  girare  un  cilindro,  la 
cui  superficie  è armala  di  piccole 
punte  saglienti.  Quando  devesi  far 
sentire  il  cariglione,  l’orologio  che 
lo  lo  suonare,  alza  un  nottolino  che 
lascia  girare  il  cilindro  per  effetto 
del  motore,  di  modo  che  le  ponte 
ond’  è gucrnitn  la  superfìcie  del  ci- 
lindro , premendo  i manichi  dei 
martelli,  li  (dono  ca  (eie  sulle  campa- 
ne. Busta  quindi  disporre  conve- 
nientemente ciascuna  punta  per  far 
risuonare  a tempo  quella  campani) 
che  si  vuole,  precisamente  come  ne- 
gli organetti,  perchè  dallu  succes- 
sione di  questi  movimenti  comuni- 
cali ai  martelli,  risultino  suoni  che 
con  la  loro  durata  e col  loro  grado, 
dal  basso  all*  acuto,  pi  «ducono  le 
uole  della  sinfonia  che  si  vuol  far 
sentire.  Nulla  di  più  semplice  di 
questo  meccanismo. 

D.  T.  IV,  p.  ai. 

CARIOFILINA.  Materia  cristallina  che 
depone  I’  olio  di  garofano. 

S.  T.  XVII,  p.  56. 
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CARMINA,  » CARMINIA.  Nome  dato 
d»  Pelelier  e Caventou  alla  materia 
colorante  della  cocciniglia,  buse  del 
carminio.  Questi  chimici  pervenne- 
ro od  ottenerla  facendo  prima  di- 
gerire In  cocciniglia  nell’  etere  per 
spogliarla  d’  una  sostanza  grassa 
che  contiene,  poi  trattandola  col- 
f alcool  bollente  a più  riprese. 

D.  T.  IV,  p.  aa,  CS.  T.  XVIII, 
p.  56. 

('Ali MINIO.  Secondo  i due  premento- 
vati autori,  il  carminio  è una  com- 
binazione tripla  fumata  dalla  ri- 
unione delle  sostanze  coloranti  e di 
mm  materia  animale  contenuta  nel- 
la cocciniglia,  con  un  acido  estra- 
neo aggiuntovi  per  determinarne  la 
precipitazione.  La  preparazione  di 
questo  colore  olire  tuttavolta  molle 
difficoltà,  e pare  che  non  dia  pro- 
dotti identici  a tutti  i manifattori 
che  la  usano.  I fabbricatori  di  car- 
minio  tengono  occulti  i processi 
mercè  i quali  da  ottengono,  ma  il 
signor  Merimee  crede  di  averne  sco- 
perto In  ricetta. 

S.  T.  XV!  II,  p.  57. 

CARNAGGIO.  Ogni  sorta  di  carne  da 
mangiare. 

D.  T.  IV,  p.  26. 

CARNAJO.  C'»sì  chiamano  i macellai  il 
luogo  ove  riponesi  la  carne  morta 
che  vuoisi  conservare. 

D.  T.  IV,  p.  26. 

CARNALE.  Canapa  n più  <b>ppii  che 
passa  per  due  bozzelli  a più  taglie, 
. serve  ad  issare  qualunque  cosa,  c 
singolarmente  i polacconi  sulle  navi. 

D.  T.  IV, p.  26. 

CARNAME.  Vale  massa  di  carne  putre- 
fatta; usasi  però  più  spesso  in  si- 
gnificato di  carnaggio. 

D.  T.  IV,  p.  26. 

CARNARA  Fune  che  passa  pel  calcese 
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dall' albero  maestro,  e serve  |»er  { 
sostenere  i gravi  pesi  che  debbunsi 
imbarcare  sul  vascello,  galea,  ecc., 
e per  alzar  la  vela. 

D.  T.  IV,  p.  a6. 

CARNE.  Sostanza  molle  e sanguigna  che 
è tra  la  pelle  e le  ossa  dell'  animale. 
È la  materia  principale  di  varie  arti, 
cioè,  come  cibo  e fresca,  viene  ven- 
duta rial  macellaio,  e cotta  e condi- 
ta in  varie  maniere  viene  appresta- 
la alla  mensa  dal  cuoco.  Serve  an- 
che per  la  fabbricazione  delle  gelati- 
ne e della  collo  forte.  Col  salarla,  col- 
falfumarlu  la  si  preserva  anche  dalla 
corruzione  (7^.  CONSERVAZIO- 
NE delle  sostarne  alimentari). 

Carré.  Usasi  sovente  di  questo  vocabolo 
per  similitudine,  ad  indicare  la  pol- 
pa det  frutto. 

D.  T.  IV,  p.  a6. 

CARNICCIO.  I conciatori  delle  palli  di- 
stinguono col  nome  di  carniccio 
quel  lato  della  pelle  che  era  atlac-j 
colo  sulla  carne  dell' animale  men- 
tre viveva;  1'  altro  lato  su  cui  sta 
il  pelo,  lo  dicono  fiore.  Le  pelli  la- 
vorami da  ambo  i lati  ; ora  in  luogo 
di  dire  lavorare  )c  pelli  dal  lato  del- 
la carne,  gli  operai  dicono  dare  un 
lavoro  di  carniccio , così  per  con- 
verso dare  un  lavoro  di  fiore , per 
far  intendere  che  lavorano  dal  lato 
del  pelo.  Dicono  pure  carnicci , o 
UmbeVacci , n quelle  sniozzicature 
che  si  levano  alle  pelli  dal  intu  ap- 
punto del  carniccio.  I cuoiai  se  ne 
scrvooo  per  asciugare  i cuoi  dopo 
che  vennero  arricciali. 

D.  T.  IV,  p.  26. 

CARNIERE.  Specie  di  tasca  o sacchetto 
di  pelle  camosciata,  nel  quale  il  cac- 
ciatore ripone  la  polvere,  il  piombo, 
la  carta  e lo  stoppaccio,  per  corica- 
re il  furile.  È clr uso  con  una  guer- 
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nìlura  a molla  di  ferro  o di  rame, 
ed  opresi  premendo  un  bottone  po- 
sto nella  parte  superiore.  E talvol- 
ta il  carniere  una  specie  di  sacco 
quadrilungo  a rete  che  ha  varie  di- 
visioni, e serve  0 contenere  la  cac- 
ciagione. 

D.  T.  IV,  p.  27. 

CARNE  ME.  Specie  di  zooGto  del  gene- 
ra delle  conchiglie,  detto,  con  altro 
nome,  uovo  dì  mare,  ed  è una  razza 
di  balani  senza  guscio  duro  esterio- 
re, ma  con  una  pelle  callosa  duris- 
sima, e di  configurazione  simile  alle 
noci.  Mangioni»  come  i balani,  e so- 
no saporitissimi. 

S.  T.  XVIII,  p.  Ga. 

CAROLO.  Malattia  del  riso  in  erba,  che 
ne  scema  consìderabilmente  il  pro- 
dotto. 

D.  T.  IV,  p.  27. 

CAROTA  (Daitcus  carota).  Pianta 
molto  coltivata  negli  orti,  essendo 
le  sue  radici  sane,  nutritive,  facili  o 
digerirsi,  e di  grato  sapore.  Le  ca- 
rote interessano  l’ industria  i.°  per 
la  loro  coltivazione  negli  ortaggi,  co- 
me condimento  di  alcune  vivande; 
a.°  pel  foraggio  ; 3.°  per  la  proprie- 
tà che  esse  hanno  di  dare  un  liquo- 
re spiritoso,  uguale  per  lo  meno  al- 
l'acquavite dei  grani,  ed  assai  meno 
costoso.  — Le  carote  inoltre  si 
confettano  in  Europa  nello  zucche- 
ro, e nell’  Egitto  in  aceto,  e si  dis- 
seccano in  bocconi  o in  polvere,  per 
uso  della  marina. 

D T.  IV,  p.  27,  e S.  T.  XVIII, 
p.  62. 

CARPENTIERE.  Legnaiuolo  che  fab- 
brica i carri. 

D.  T.  IV,  p.  27. 

CARPENTO.  Quanto  può  portare  il  car- 
ro in  una  volta,  dal  latino  carpen- 
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tum.  Usasi  anche  nel  significato  di 
carro,  ma  è voce  uoliquala. 

D.  T.  IV,  p.  a8. 

CARPINE  o CARPINO  ( Carpinus  be- 
tulu).  Albero  che  occupa  il  secondo 
posto  fra  quelli  delle  nostre  foreste, 
perchè  cresce  lentamente  e produce 
meno  legna  della  quercia.  Il  legno 
di  quest'  albero  è bianco,  duro,  pe- 
sante, tenace  e di  grana  fitta,  ma 
non  riceve  politura  lucida.  Può  es- 
sere potato  in  qualunque  tempo,  e 
riceve  qual  si  voglia  figura;  la  più 
comune  pelò  che  gli  si  dà  nei  no- 
stri giardini  è quella  dì  una  siepe 
fitta  molto  alto,  e drizzata  a guisa  di 
una  muraglia.  Nelle  arti  fabbrili  è 
usato  specialmente  dal  carpentiere 
che  se  ne  vale  u fare  quei  pezzi  dei 
carri  che  esigono  molta  forza,  ben- 
ché sin  meno  elastico  del  frassino. — 
Il  suo  embolie  è buonissimo  per  le 
fucine,  pegli  usi  domestici,  e per 
la  labbiicazìone  della  polvere  da 
schioppo. 

D.  T.  IV,  p.  38,  e S.  T.  XVIII, 

p.  73. 

CARPINESE  o CARRARESE.  Specie 
di  castagno  dal  cui  frutto,  che  è di 
color  russigno  e lustro,  si  ricava 
una  farina  alquanto  più  dolce  delle 
altre,  ma  piu  soggetta  a guastarsi. 

S.  T.  XVIII,  p.  73. 

CARPIONARE.  Cucinare  alcun  pesce 
alla  maniera  che  si  cucinano  più  co- 
munemente i carpioni. 

S.  T.  XVIII,  p.  73. 

CARPIONE.  Pesce  conosciutissimo,  e 
che  forma  il  principale  prodotti) 
degli  stagni.  — Le  uova  dei  car- 
pione souo  un  cibo  sano  e gustoso, 
e nei  paesi  settentrionali  se  ne  fa 
una  specie  di  caviale. 

S.  T.  XVIII,  p.  73. 

CARPOMANIA.  Malattia  delle  piante, 
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che  consiste  nella  produzione  di  una 
eccessiva  quantità  di  frutta,  per  cui 
riescono  di  piccola  mole  e poco  sa- 
larile. 

S.  T.  XVII,  p.  74. 

CARPOMOSSIA.  Malattia  degli  alberi, 
per  cui  le  loro  frutta  rimangono  a- 
cerbe. 

S.  T.  XV11I,  p.  74. 

CARRADORE.  Operaio  che  fabbrica  » 
carri  delle  carrozze,  dei  birrocci,  c 
delle  altre  vetture  sospese,  senza 
comprendervi  le  cosse,  che  è lavo- 
ro del  carrozzaio. 

D.  T.  IV,  p.  28,  cS.  T.  XVIII, 
P • 74- 

CARRARESE.  Specie  ili  marmi»  molti) 
stimalo  per  In  sua  durezza  e bian- 
chezza, c per  essere  adoperato  nel- 
la statuaria. 

D.  T.  IV,  p.  39. 

CARREGGIARE.  Vale  guidare  il  carro; 
ma  adoperasi  anche  u significare  il 
traghettar  delle  robe  sul  carro. 

D.  T.  IV,  p.  39. 

CARREGGIATA.  Sliada  battuta  e fre- 
quentala da  carri  e simili,  che  di  cesi 
anche  poslu-carr  cggiata . Significa 
anche  la  larghezza  di  una  cari  oz«a,  di 
un  carro  e simili,  tra  ruota  e ruota. 

D.  T.  IV,  p.  5o. 

CARRETTA.  Vettura  a due  ruote,  de- 
stinata, apari  del  carro, a trasportar 
le  mercanzie  per  terra. 

D.  T.  IV,  p.  3o,  eS.  T.  XVIII, 
P • 76- 

Carretta  da  cannone.  Nei  peni  d'arti- 
glieria la  carrella  fa  lo  stesso  ufficio 
che  la  essa  Dei  fucili  da  munìxione, 
ed  in  tntle  le  armi  da  tiro.  È una 
unione  di  legname  e di  ferro,  che 
serre  a manovrare  ed  a mirare.  Es- 
sa componesi  di  un  meccanismo 
meicè  al  quale  il  cannone  può  a- 
vaniare  o retrocedere  sul  terreno. 
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Presentemente  è in  e*«a  ima  (reccin 
incassata  alla  cima  fra  i due  cosciali 
che  sostengono  i perni  del  cannone: 
questa  freccia,  i cosciali  e le  ruote 
sono  i soli  pesai  di  legno  che  si 
abbia  in  questn  carretta. 

S.  T.  XVIII,  p.  81. 

CARRETTE.  I tessitori  chiamano  con 
questo  nome  il  castelletto  o intela- 
iatura di  legname  che  sta  in  alto  del 
telaio  dove  sono  Gasate  ie  ditole. 

D.  T.  IV,  p.  55. 

CARRETTIERE.  Quegli  che  guida  le 
carrette  o i carri  pel  trasporto  del- 
le mercanzie.  I carrettieri  recano  se- 
co loro  comunemente  la  pulizia  di 
carico  delle  mercanxie  e le  bullette 
daziarie  degli  oggetti  che  trasporta- 
no. Essi  anticipano  tutte  le  spese  di 
bollo  e dazii,  e queste  tengono  loro 
rimborsate  da  quello  che  riceve  i 
generi. 

D.  T.  IV,  p.  53. 

CARRETTO.  I battiloro  distinguono 
con  questo  nome  lo  strumento  da 
essi  adoperato  per  tiquadrare  l'oro 
battuto,  che  consiste  in  due  lamine 
taglienti  connesse  con  viti,  in  modo 
da  poterle  ravvicinare  o allontanare, 
secondo  che  vogliano  fare  più  o 
meno  larghe  le  foglie  d'oro  battuto. 
D.  T.  IV,  p.  35. 

CARRETTONE.  Vettura  a quattro  ruo- 
te, detto  anche  furgone,  che  adope- 
rasi nelle  armate  pel  trasporto  di 
viveri,  bagagli,  ecc.  Questi  carret- 
toni sono  ordinariamente  coperti  da 
una  tela  incerata  che  guarentisce 
dalla  pioggia  gli  oggetti  contenuti 
nel  cassone. 

D.  T.  IV,  p.  35. 

CARRIAGGIO.  Arnesi  ebe  si  portano 
attorno  dagli  eserciti,  e generalmente 
io'.endesi  in  oggi  di  ogni  unione  di 
vani  carri.  S.  T.  XVIII,  p.  83. 
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CARHIUOLA.  Cassa  di  legno  piantata 
su  due  stanghe,  in  capo  alle  quali  ì 
una  piccola  ruota  mobile  sui  due 
perni  di  un  asse  che  gira  con  essa. 
Un  uomo  tira,  o più  spesso  spinge 
questa  csrriuola  che  è sostenuta  da 
due  piedi  posti  sotto  la  cassa  dal 
capo  opposto  all»  ruota.  Vi  sono 
due  maniere  di  carriuole,  la  car- 
riuola  alta,  e la  bassa.  La  prima 
ha  la  cassa  sovrapposta  alle  stanghe, 
la  seconda  ha  la  ruota  più  grande 
della  prima,  e la  sua  cassa  giace  tut- 
ta, o quasi  tutta,  sotto  le  stanghe. 

D.  T.  IV,  p.  35,  e S.  T.  XVIII, 
p.  83. 

CARRI.  Veicoli  a quattro  mote  desti- 
nati a trasportare  per  terra,  col 
mezzo  di  animali  od  altra  forza  mo- 
trice, qualsivoglia  sorta  di  mercan- 
zie. La  loro  forma  e la  loro  solidità 
variano  secondo  i paesi,  e secondo 
l’ uso  che  si  vuol  farne.  Le  parti 
principali  di  cui  sono  composti  co- 
si i carri  come  le  carrette  sono  : 
s.°  Le  ruote ; a.°  le  sale,  che  co- 
stituiscono gli  assi  materiali  intorno 
ai  quali  girano  le  mote  medesime; 
3.°  il  porta  carico,  il  quale  ha  va- 
rie forme,  ed  i cui  membri  princi- 
pali posti  uno  per  parte,  ed  appog- 
giati sulle  sale,  diconti  cosciali-, 
4-°  fino! mente  i timoni,  dei  quali  la 
carretta  ne  ha  per  lo  più  due  for- 
mati dalle  protrazioni  dei  cosciali, 
e diconti  più  comunemente  stan- 
ghe, ed  il  carro  ne  ha  uno  soltanto, 
che  si  diparte  dal  mezzo  della  sala 
anteriore. 

D.  T.  IV,  p.  56,  e S.  T.  XVIII, 

p.  88. 

Csaao  chiamano  i stampatori  quella  par- 
te su  cui  si  pone  la  forma,  il  tim- 
pano e la  fraschetta,  che  col  mezzo 
di  una  corda  ravvolta  per  tra  o 
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quattro  giri  intorno  a<l  un  cilindro 
fornito  di  una  manovella,  scorre  fra 
le  cosce  del  torchio,  e viene  portalo 
sotto  la  vite,  o se  ne  allontana. 

D.  T.  IV,  p.  44. 

Canno.  Quella  parte  del  filatoio  che  so- 
stiene i rocchetti,  e serve  a tirare 
il  filo. 

D.  T.  IV,  p.  44. 

Canno  di  corderia  o delta  pigna , è quel- 
1’  ordigno  e quattro  ruote  dei  funa- 
iuoli,  che  sostiene  la  corda  che  si 
vuol  commettere,  e la  pigna  che 
guida  il  torcimento  dei  cordoni  con 
cui  formasi  la  curda. 

D.  T.  IV,  p.  44. 

Cabro.  E una  misura  per  le  legna  da 
fuoco,  che  corrisponde  a cinque 
piedi  veneti  quadrati. 

D.  T.  IV,  p.  44. 

Cabro  chiamasi  in  marina  alla  parte  infe- 
riore e più  grossa  dell'  antenna,  e 
dicesi  fare  il  carro  colla  vela  quan- 
do si  fa  passare  I’  antenna  colla  ve- 
la attaccata  da  una  parte  all'  altra 
dell'  albero  ; e fare  il  carro  u secco 
qitando  si  fa  passare  la  sola  anten- 
na senta  vela. 

D.  T.  IV,  p.  45. 

CARROLEVA.  Piccolo  carretto  basso  a 
due  ruote,  munito  alla  parte  ante- 
riore di  un  timone  con  alcuni  tra- 
versi ai  quali  si  applicano  gli  unci- 
ni per  tirare  specialmente  le  balle 
di  mercanzie,  e di  materiali  pesanti 
per  le  fabbriche.  E presso  a poco  il 
trique-balle  dei  Francesi. 

S.  T.  XVIII,  p.  93. 

CARROMATTO.  Carro  solidissimo  che 
serve  a trasportare  i mortai  da  bom- 
ba, le  loro  casse,  e i petti  smontati. 
S.  T.  XVIII,  p.  93. 

CARRONADA.  Cannone  corto  che  por- 
ta palle  molto  grosse,  così  chiama- 
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to  da  Carron  scortese,  che  ne  fu 
l’ inventure. 


D.  T.  IV,  p.  45. 

CARROZZA.  Grande  vettura  a quattro 
ruote  sospesa,  coperta  e chiusa,  per 
accogliere  quattro  ed  anche  sei  per- 
sone. 


D.  T.  IV,  p.  45. 

Carrozza  (vòlta  a cielo  di).  Vòlta  cosi 
detta  dagli  architetti,  il  cui  arco  ì 
seniori  litico. 


D.  T.  IV,  p.  45. 

CARROZZAJO.  Operaio  che  fabbrica 
e vende  ogni  sorta  di  vetture  (V. 
SELLAJO-CARHOZZAJO). 

C ARR  UBBIO  u C A R R UBA  ( Cena  fonia, 
Limi.).  Albero  comunissimo  nel 
mezzogiorno  della  Francia,  in  Ita- 
lia, nella  Spagna,  ecc.,  il  cui  legno 
i altrettanto  duro  ed  utile  come 
quello  dell'  elee.  È specialmente 
pregevole  pel  suo  frutto  che  forni- 
sce in  gran  quantità,  e da  cui  si  ca- 
va della  buona  acquavite.  La  car- 
ruba serve  enche  di  cibo  alle  pove- 
re genti,  ed  i suoi  semi  danno  un 
olio  buonissimo  da  bruciarsi,  e la 
sua  scorta  puossi  sostituire  al  tan- 
nino. 

D.  T.  IV,  p.  46. 

CARRUCCIO.  Piccolo  ornese  mutabile, 
entro  cui  si  colloca  uu  bambino  in 
piedi  per  addestrarlo  a camminare. 
D.  T.  IV,  p.  46. 

CARRUCOLA.  Meccanismo  atto  a far 
cangiare  la  direzione  dello  sforzo  di 
una  potenza.  E composto  di  una  gi- 
rella u puleggia,  di  forma  cilindrica, 
di  un  asse  centrale,  e di  una  staffa  ebe 
porta  questo  pernio  in  modo  che  la 
girella  possa  girare  liberamente  pel 
suo  asse.  Le  carrucole  stabili  si  ad- 
operano in  quasi  tutte  le  macchi- 
ne; giovano  ad  innalzar  l’acqua 
dai  pozzi,  i materiali  dalle  miniere, 
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dell*  cave,  ecc.  Le  carrucole  niobi- 
li  li  adoperano  per  rallentar  la  di 
scesa  dei  pesi  motori,  per  le  mano- 
vre dei  castelli,  ecc.  La  carrucola 
potendo  girare  tanto  in  un  verso 
come  in  un  altro,  quando  si  vuole 
opporsi  ad  unti  di  queste  rotazioni, 
si  guernisce  la  girella  di  una  ruota 
coi  denti  a sega  e di  un  nottolino  o 
di  un  freno  di  dobo. 

D.  T.  IV,p.  4G,eS.T.  XYIII, 
f>.  95. 

CARRUCOLAJO.  Questo  termine, «eb- 
bene non  registralo  nei  dizionari'!,  è 
autorizzato  dall’  uto,  e lignifica  l'o- 
peraio che  ti  dedica  escluticamente 
alla  fabbrica  delle  carrucole,  che  si 
può  considerar*  come  un'  arte  tac- 
ciale. 

D.  T.  IV,  p.  5o. 

CARTA.  È difficile  assegnar  I’  epoca  in 
cui  ebbe  origine  Parte  di  fabbrica- 
re la  caria,  e si  pretende  che  la  car- 
ta di  cotone  fosse  già  io  uso  prima 
di  quella  di  cenci  o di  pannilini. 
D'altra  parte  le  due  specie  si  ras- 
somigliano siffattamente,  che  è tal- 
volta difficile  discernere  P uoa  dal- 
P altra.  Il  più  antico  manoscritto  in 
carta  di  stracci  vuoisi  porti  la  da- 
ta del  i»5o,  ed  esista  nella  biblio- 
teca reale  di  Francia.  Mal  potendosi 
in  un  Vocabolario  compendiare  i 
varii  metodi  con  cui  oggidì  si  fab- 
brica la  carta,  e le  diverse  macchine 
che  vi  si  adoperano,  riassumeremo 
in  brevi  termini  le  operazioni  prin- 
cipali per  otteunerla,  e sono:  1.* 
L’  assortimento  degli  stracci  ; a.°  il 
loro  lavacro;  3.°  la  loro  tagliatura; 
4«°  la  loro  triturazione  a mezzo  dei 
mulini  ; 5.°  P imbianchimento  della 
loro  pasta  col  cloro  gazoso  ; 6.°  la 
manipolazione  alla  tinozza. 

Preparata  la  pasta  nella  guisa  più  op- 
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portuna,  il  fabbricatore  attende  che 
essa  sia  bene  agitata,  del  che  si  ac- 
corge quando  vede  i fiocchi  che  la 
costituiscono  galleggiare  ben  fitti  e 
senza  intervalli.  Accanto  alla  tinoz- 
za arri  un  telaio  munito  sul  fondo 
di  una  grata  di  metallo  molto  fitta, 
che  dicesi  la  forma . Uu  secondo 
telaio,  detto  la  coperta,  è abbastan- 
za grande  perchè  vi  possa  entrare 
esattamente  la  forma,  ed  ha  i suoi 
lati  alquanto  più  alti  di  quest*  ulti- 
mo. Un  operaio  prende  una  forma 
inserita  nella  coperto,  e tenendo  Pu- 
tta unita  ulf  altra,  tuffa  obbliqua- 
mente  il  tutto  a quattro  o cinque 
pollici  di  profondità  nella  tinozza, 
cominciando  dal  lato  lungo  che  tie- 
ne dullu  sua  parte.  Rialza  poscia  la 
forma  muovendola  iu  guisa  da  leva- 
re tutte  le  parti  galleggianti  sull'  a- 
cqua  che  essa  incontra,  e quando 
la  forma  è fuori  della  tinozze,  si  ve- 
de che  P eccesso  della  pasta  cola  u! 
di  sopra  degli  orli  della  coperta,  e 
che  l'acqua  passa  attraverso  la  gra- 
ia del  fondo  della  forma.  Risulta  da 
ciò  che  la  maggiore  o minor  gros- 
sezza della  carta  dipende  dalla 
maggiore  o minor  densità  della  pa- 
sta, nonché  dalla  quantità  che  ne 
resta  nella  forma.  — Poggiasi  allo- 
ra la  forma  sopra  un'  assicella  vi- 
cina, e levasi  lo  coperta,  evitando 
accuratamente  di  danneggiare  gli 
orli  dello  strato  di  pasta  che  è sul- 
la forma,  o di  lasciar  cadere  sopra 
di  esso  delle  goccie  di  acqua,  che 
vi  produrrebbero  una  impronta  in- 
cancellabile; indi  si  passa  la  forma 
ad  un  operaio,  detto  ponidore , il 
quale  avendo  steso  anticipatamente 
sopra  un  assicello,  detto  colino , un 
pezzo  di  lana  o feltro,  solleva  la 
forma  carica  di  posta  per  porla  con 
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uno  dei  suoi  loti  |>iù  lunghi  sopra 
uua  sgocciolatoio;  poscia  quando  è 
scolata  T acqu  »,  lo  sovrappone  al 
felli o,  ve  la  comprime,  indi  ne  la 
leva,  in  guisa  che  il  loglio  di  carta 
resti  sul  feltro;  inseguito  mette  un 
altro  feltro  su  questa  carta,  reca 
la  forma  vuota  all'  opeiaio  che  e al- 
la tinozza,  e ne  riceve  un*  altra,  la 
cui  pasta  pone  come  la  prima  a 
sgocciolare,  indi  passa  sul  secondo 
feltro,  e c<  -ì  via  via.  Quando  si 
è in  tal  guisa  ammucchiata  la  quan- 
tità di  fogli  opportuna  per  formare 
una  presti^  ossia  bastante  a compor- 
re una  turcolata,  si  passa  il  monte 
dei  feltri  e dei  fogli  di  carta  inter- 
posti sotto  al  torchio  o strettoio. — 
All*  uscire  delio  strettoio,  P operaio 
gli  ammucchia  Puno  sulPidlro,  e ne 
forma  ciò  che  in  arte  dicesi  qua- 
derni-bianchi. Questa  operazione 
si  effettua  sopra  una  tavola  molto 
inclinata.  Secondo  il  metodo  usato 
da  lungo  tempo  in  Francia,  Pope 
raio  pizzica  il  foglio  iuIP angolo  alla 
parte  sinistra;  egli  solleva  questo 
angolo  prendendolo  colla  roano  si- 
nistra. e colla  destra  continua  a sol- 
levarlo fino  alPattra  estremità.  Allo- 
ra prestamente  alza  il  foglio,  e Io 
getta  sulla  (avola  inclinata.  Egli  pro- 
cura che  tutti  i fogli  cadano  esatta- 
mente P uno  sull'  altro,  e così  con- 
tinua fino  ol  termine  del  quaderno. 

D.  T.  IV,  p.  57,  e S T.  XVIII, 
p.  96. 

Carta.  Nella  storia  della  fabbricazione 
della  carta,  oltre  agli  stracciai  nove- 
rano parecchie  altre  materie  per  ot- 
tenerla. Accenneremo  qui  breve- 
mente alle  principati  : 

Carta  di  setay  o lana.  Si  fabbrica  alla 
stessa  maniera  della  carta  di  stracci, 
colte  stesse  macchine  e gli  stessi! 
Ind.  Dii,.  Tee.  T.  I. 
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metodi,  tuttavia  la  amteria  prima  è 
di  uu  prezzo  così  elevato,  ed  è tan- 
ta la  difficoltà  della  triturazione,  che 
il  tornaconto  non  regge. 

D.  T.  IV,  p.  88. 

Carta-tela.  E un  oggetto  più  di  curio- 
sità che  di  speculazione,  come  la 
precedente. 

D.  T.  IV , p.  89. 

Carta  con  sostarne  vegetali.  Fra  le  va- 
rie sostanze  sostituite  agli  stracci  fu 
adoperala  la  paglia  con  buona  ri- 
uscita, rispetto  alla  bianchezza,  ma 
mancante  di  consistenza,  e fu  d'uo- 
po quindi  mescerla  con  la  pasta  dei 
cenci,  lo  che  nuoceva  forse  allo 
scopo  economico.  Fra  le  materie 
più  opportune  a questa  fabbricazio- 
ne sono  senza  dubbio  le  migliori 
le  più  filamentose;  ed  a ciò  tor- 
na meglio  di  ogni  altra  la  cor- 
teccia del  moro  papirifero,  ed  i ri- 
masugli del  ricolto  della  canapa  e 
del  litio. 

D.  T.  IV,  p.  89,  e S.  T.  XVIII, 
p.  no. 

Carta  di  barbabietole.  Le  barbabietole 
adoperate  nella  fabbri*  azione  dello 
zucchero,  essendo  già  grattugiate, 
non  abbisognano  di  essere  triturate 
come  i ceuci;  trattasi  però  il  loro 
parenchima  col  cloruro  di  calce,  lo 
si  lascia  qualche  tempo  nell'  acqua, 
affiitchè  si  spogli  dei  principiai  che 
contiene,  e per  meglio  unire  tutte 
le  sue  parti  io  modo  da  formare  una 
pasta,  poi  lo  si  adopera  come  la  pa- 
sta comune  di  stracci. 

S.  T.  XVIII,/».  1 a5. 

Carta  di  fieno.  Per  ciascuna  libbra  di 
Geno  scioglie»!  una  libbra  (o,ek,l,5o) 
ad  una  libbra  e mezzo  (o,,fc,l*75)  di 
calce  viva  in  un  gallone  e mezzo 
(6  litri)  di  acqua  di  fiume.  Tagliasi 
il  fieno  in  pezzi  lunghi  3 pollici 
36 
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(5  ”,u4),  e lo  si  fa  bollire  per  Ire 
quarti  d'ora  in  molta  acqua,  cioè 
circa  8 litri  per  ogni  libbra  di  so- 
stanza ; poi  lasciasi  macerare  per  7 
o più  giorni  nell’acqua  di  calce,  a- 
veodo  cura  di  agitare  e rimescolare 
spesso  la  massa.  Scorso  questo  tem- 
po lesasi  l'acqua  di  calce,  lavasi  il 
tutto  in  acqua  chiara,  poi  fassi  bol- 
lire in  molta  acqua  di  fiume  ; ripe- 
tesi questa  operazione,  e,  se  si  vuo- 
le che  In  carta  abbia  un  bel  colore, 
nggiungesi  della  soda  o potassa  cri- < 
slallizzata,  nella  proporzione  di  una 
libbra  di  questi  sali  per  ogni  30 
libbre  di  fieno.  La  sostanza  levata 
dal  liquido  lavorasi  come  la  pasta 
degli  stracci.  Questo  metodo  di  fab- 
bricazione è applicabile  anche  alla 
paglio. 

S.  T.  XVII,  p.  107. 

Carta  autografica.  Preparasi  questa  con 
carta  comune,  sulla  quale  si  stendo- 
no tre  strali  leggeri  di  gelalioa  di 
piedi  di  castrato,  uno  strato  di  col- 
la d'amido  della  più  bianca,  ed  uno 
strato  di  gomma  gotta.  Stendcsi 
sopra  un  foglio  di  carta  da  disegoo, 
il  primo  strato  con  una  spugna  ba-1 
gnata  nella  gelatina  calda;  quando 
il  primo  è asciutto,  vi  si  stende  so- 
pra il  secondo  a freddo;  poi,  quan- 
do è asciutto  anche  questo,  il  terzo. 
La  colla  d'amido  applicasi  aneli’  es- 
sa a freddo  sul  terzo  strato  asciutto 
di  gelatina.  Finalmente  quando 
questa  colla  è secca  intonacasi  lo 
carta  d'  uno  strato  di  gomma  gotta 
polverizzata, sciolta  di  fresco  nell'a- 
cqua. Quando  la  corta  è asciutta  la 
si  liscia  passandola  sotto  un  torchio 
litografico,  avvertendo  che  quanto 
più  è levigala  tanto  è più  facile 
tracciarvi  de’  segni.  Scrivesi  o dise- 
gnasi su  questa  carta  con  inchiostro, 
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autografico , e trasportasi  poscia  lo 
scritto  o il  disegno  sulla  pietra,  coi 
soliti  metodi  litografici.  Questo  tras- 
porto riesce  benissimo,  e quando 
sia  fatto  accuratamente,  di  raro  oc- 
corre ritoccare  sulla  pietra  lo  sci  il- 
io o il  disegno. 

S.  T.  XVIII,  p.  1 3o. 

Carta-avorio.  Questa  carta,  che  si  fab- 
brica con  ritagli  di  pergamena,  è u- 
tilissimu  ai  pittori  in  miniatura,  es- 
sendoché può  loro  servire  in  luogo 
dell*  a voii o,  avendo  un  costo  infini- 
tamente minore. 

S.  T.  XVIII,  p.  i3o. 

Carta  da  calcare.  Carta  sottile  comune, 
una  faccia  della  quale  sia  intrisa  di 
piombaggine,  o d'altra  sostanza,  che 
facilmente  si  stacchi  del  tutto  o io 
parte.  Ponesi  questa  faccia  tinta  so- 
pra la  carta,  In  pietra,  od  altro  su 
cui  si  vuol  copiare  un  disegoo,  poi 
sulla  faccia  netta  mettesi  il  rovescio 
del  disegoo  da  copiarsi.  Premendo 
con  una  punta  sul  diritto  di  questo 
disegno,  che  resta  al  di  sopra,  i segni 
si  riproducono  sulla  carta  bianca 
sottoposta,  che  riceve  in  que'  punti 
una  parte  della  tinta  della  cBrla  dn 
calcare.  Quella  carta  trasparente, 
che  si  adopera  per  lucidare  i dise- 
gni, dicesi  con  nome  suo  proprio 
carta  da  lucidare. 

S.  T.  XVIII,  p.  idi. 

Carta  della  Cina.  1 Cinesi  fabbricano  la 
loro  carta  con  varie  sostanze,  secon- 
do che  queste  possono  aversi  a mi- 
glior mercato  nelle  varie  provincie 
di  quel  vastissimo  impero;  la  mag- 
gior parte  però  dei  materiali  per  la 
fabbricazione  della  carta  cinese  ri- 
cavasi dalle  canne  del  bambù.  Fra 
i molli  tentativi  fatti  in  Europa  per 
imitare  la  carta  cinese,  quello  del  li- 
gnor  Dolapicrre,  io  Francia,  riusci- 
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Tono  i più  soddisfacenti.  Egli  occu- 
passi nel  ridurre  olio  «tato  di  carta 
la  melica  c oc r idea , la  corteccia 
<T  olmo ì il  daphne  mezereum , Pa- 
corus  calamus , P arando  don  ex , 
e Varando  phragmites.  Tulle  que- 
ste sostanze  gli  diedero  una  carta 
di  notabile  finezza;  ma  quella  otte- 
nuta dalP  arando  phragmites , che 
è la  canna  delle  paludi,  sembrò  avvi- 
cinarsi più  d’  ogni  altra  alla  cinese 
per  finezza  di  pasta,  pieghevolezza 
setacea,  e mollezza. 

Le  prove  di  Delupierre  dimostrarono 
peto  che  non  si  poteva  giungere  al- 
lo scopo  prefissosi  coi  soliti  metodi, 
ma  che  era  d'uopo  servirsi  del  me- 
todo cinese  per  asciugare  lo  carta, 
sovrapponendo  i fogli  di  essa,  ap- 
pena usciti  dalla  forma  c spianandoli 
senza  feltri  sopra  un  muro  coperto  di 
stucco,  e riscaldato  per  di  dietro. 
Tolse  quindi  a sostituire  a questo 
metodo  P altro  di  applicarli  sopra 
una  piastra  liscia  di  marmo,  riscal- 
data al  di  sotto;  ed  in  fatti  la  corta 
fatta  colla  canna  o con  altre  so- 
stanze e presentata  alla  Società 
d'  Incoraggiamento  di  Parigi  , gli 
fruttò  il  premio  di  5ooo  franchi, 
che  quella  aveva  improuiesso  u cui 
meglio  riuscisse  in  questa  prova. 

S.  T.  XVIII,  p.  i39. 

Carta  colorata.  L’  arte  di  colorare  le 
carte  è oggidì  molto  avanzata,  e 
se  oe  fabbricano  di  quattro  sorta, 
cioè  : ■ La  carta  che  si  prepara  col 
semplice  stropicciamento  con  co- 
lori solidi;  3.°  quello  cui  vi  si  pos-  ; 
sano  sopra  soluzioni  colorate;  5.° 
quella  ebe  ti  colloca  sopra  colori 
galleggiatiti;  4-°  quella  finalmente 
che  si  colora  per  aspersione.  — - Av- 
vertasi che  i colori  solidi  di  cui  fan- 
no uso  i tintori  devono  essere  ri- 
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dotti  coll'  acqua  più  fini  che  sia 
possibile,  sulla  pietra  da  macinare. 

D.  T.  IV,  p.  89,  e S.  T.  XVIII, 
p.  140. 

Carta  marezzata.  Si  dà  questo  nome  a 
quella  carta  dipinta  ad  imitasioue  dei 
colori  e delle  tinte  dei  marmi,  non- 
ché diccnsi  colori  ma  reira  I i quelli 
cheti  stendono  sui  tagli  dei  libri  con 
un  metodo  particolare,  ed  assolu- 
tamente diverso  da  quelli  che  si  u- 
sano  per  le  carte  dipinte.  Que- 
st' arte  è ristretta  ad  un  piccolo 
numero  di  persone  che  ne  conser- 
vano gelosamente  il  segreto.  — La 
carta  a marmo  semplice  si  colorisce 
perù  nella  seguente  maniera:  Si 
macina  molto  fino  il  colore  che  ti 
vuole  applicare  sopra  la  pietra;  si 
fa  bollire  una  buona  colla  d'amido, 
la  si  spreme  a traverso  di  no  pan- 
nolino, e la  si  mesce  al  colore  ; si 
prende  più  o meno  di  qoest’ultimo, 
secondo  si  desideri  una  tinta  più  a 
meno  carica,  e si  stropicciano  con 
un  pennello  due  fogli.  Questi  si  dis- 
tendono poscia  sopra  un  tavolo  li- 
scio, l’uno  sull’altro,  colla  parte  co- 
lorala, si  comprimono  dolcemente  e 
poi  si  staccano  di  nuovo.  In  tal  mo- 
do si  ottiene  la  carta  colorata  a 
marmo.  Le  vene  sono  piccole,  al- 
lorché la  colla  si  fa  un  poco  consi- 
stente e denta,  più  grandi,  quan- 
do il  colore  si  tenue  più  fluido. 

D.  T.  IV,  p.  100,  eS.T.  XVIII, 
p.  140. 

Carvi  dorata,  od  inargentata.  Suolsi 
ottenerla  ordinariumenle  colia  pol- 
vere di  ottone,  o di  stagno,  stempe- 
rata in  acqua  gommata,  poscia  dis- 
tesa sopra  una  faccia  dei  fogli  con 
grossi  pennelli  , e lasciatavi  asciu- 
gare. La  si  liscia  quindi  con  udb 
pietra  focaia,  o con  eoa  stiacciata  di 
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vetro  nero,  u meglio  la  fti  pas»o  fi  a 
cilindri  ben  lisci.  La  doratura  pelò 
riesce  solida  e migliore,  dando  sull» 
carta  uno  strato  sottilissimo  di  boi- 
armeno  stemperato  nell'acqua,  po- 
scia quando  questo  è asciutto  stro- 
picciando il  foglio  col  bianco  d*  uo- 
vo, contenente  un  po'  di  zucchero 
candito.  Quando  è quasi  secco  sten- 
donsi  sull»  carta  le  foglie  il'  oro  o 
d'argento,  buone  o false  che  sieno, 
si  comprime  il  tutto  con  un  ferro  un 
po'  caldo,  indi  si  brunisce.  Le  car- 
te dorate  a disegno  si  fanno  con 
istampi  caldi,  a quel  modo  stesso 
che  accostumano  i legatori  di  libri ; 
se  non  che  si  stampano  su  di  esse 
i disegni  col  torchio,  anziché  a ma- 
no, nel  qual  modo  1'  oro  vi  aderi- 
sce meglio. 

S.  T.  XVIII,  p.  i4a. 

Carta  idrografica.  Carta  preparata,  so- 
pra la  quale  si  può  scrivere  con 
1'  acqua,  ed  anche  con  lo  scilivn.  £ 
dessa  una  carta  comune,  che  s’im- 
merge in  una  soluzione  poco  o nul- 
la colorata,  poscia  in  una  leggera 
acqua  di  gomma,  indi  si  lascia  per- 
fettamente asciugare.  La  si  strofioa 
in  appresso  con  una  sostanza,  che 
unita  alla  prima  soluzione,  diviene 
di  un  colore  intenso; o preparasi  più 
semplicemente,  strofinandola  con 
qualcuno  degl'  iochiostri  in  polvere 
conosciuti.  — Questa  carta  però 
ha  varii  difetti,  poiché  se  la  si  espo- 
ne od  un'  aria  troppo  umida,  se  si 
tocca  con  le  roani  non  affatto  asciut- 
te, si  macchia,  giacché  basta  la  me- 
noma parte  d'acqnv  a far  combina- 
re le  sostanze  ond*  è impregnata 
e colorirla, 

S.  T.  XVIII,  p.  «4a. 

Carta  incombustibile.  Preparasi  questa 
carta  ponendosi  nel  t*no,  in  cui  vie-  j 
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ne  fabbricata  la  carta  comune,  mol- 
tissimo vitriolu,  o molta  potassa.  Al- 
cuni tuffano  anche  la  orla  comune 
in  una  soluzione  di  vitiiolo,  indi  la 
incollano.  Serve  allo  stesso  scopo 
un  miscuglio  di  allume  e di  acido 
solforico  diluito  coll*  acqua  unito 
alla  pasta  onde  fessi  In  carta.  La 
carta  pelò  cui  spelta  particolarmen- 
te il  qualifrato  d*  incombustibile  e 
quella  di  amianto. 

S.  T.  XVIII,  p.  i43. 

Carta  9 eugenie.  Carta  colorala,  median- 
te la  quale  si  couosre  se  un  liquido 
contiene  un  acido  od  un  alcali  libero. 
Tra  le  calte  reagenti  le  più  sensibili 
sono:  la  carta  anuria  di  tornaso- 
/e,  la  rossa,  la  carta  di  fernambu- 
co, quella  di  curcuma  o di  rabar- 
baro. La  si  ottiene  colorandola  con 
l' uno  o r altra  di  queste  sostanze, 
e per  guarentirla  dai  vapori  acidi 
od  ammoniacali,  si  suole  conservar- 
la in  un  astuccio  di  cartone* 

S.  T.  XVIII,  p.  149. 

Carta  reticolata . E una  carta  segnata  di 
linee  trasversali  e longitudinali  in- 
tersecate, sopra  le  quali  si  faono  i 
disegni  per  certi  lavori  di  ronterie, 
e per  ricami,  col  punto  a crocetta. 
S.  T.  XVIII,  p.  «49. 

Carta  straccia.  Carta  fatta  di  cenci  i 
più  ordinarli,  senza  colla,  e di  colo- 
re azzurro  o pagliaceo  che  non  è 
buona  da  scrivere  nè  da  stampare, 
e che  si  usa  per  lo  più  per  invol- 
gere qualche  oggetto. 

S.  T.  XVIII,  p.  1 5o. 

Carta  di  buccio . Pellicola  conciata,  del- 
l' intestino  retto  del  bue.  Chiamasi 
anche  pelle  divina , perchè  posta  sui 
togli  della  pelle,  dopo  averla  ba- 
gnata come  il  taffettà  d'Inghilterra, 
arresta  il  sangue,  e rammnrgina  la 
ferita.  D.  T.  IV,  p.  i®3. 
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Cast*  non  nato  Carla  falla  «li  pelle  di  di  corta,  cioè,  la  carta  di  pi/a,  la 

ooi male  tratto  dal  venire  della  ma-  carta  grigia , e la  carta  da  stampar» 

di  e,  pi  ima  del  poi  tu  naturale.  si.  Il  cartone  da  carie  da  giuoco  ti 

D.  T.  IV,  p.  ic*3.  fa  con  queste  diverse  carte,  incoi- 

Carta  pesta.  Carla  macerala  con  acqua,  landò  le  une  sulle  altre  con  un 

e r id«»ita  liquida,  poi  gettala  nella  dato  ordine.  Quando  i cartoni  io- 

forma  «•  rnssudata  ( fr . PASTA  MO-  no  rompimi  si  devono  miniare,  e 

DELLATA).  ciò  si  fa  con  altri  cartoni  traforati, 

CARTAMO.  Si  vendono  coi  nomi  di  che  si  dicono  perciò  stampi  o tra - 

%afftrano  e zafferano  bastardo  Jori*  occorrendone  tanti  quante  so- 
i fiori  del  Carthamus  tindorius  di  no  le  divise  delle  figure. 

Linneo,  i quali  vengono  adoperati  D.  T.  IV,  p.  io5. 

spessissimo  nelle  tintorie.  Essi  con-  Cauti  marine , o da  navigare.  Sono  rop- 
tengono  due  materie  coloranti,  Puna  preteniazioni  delineate  d’  un' «Sten- 

gialla  rossastra,  che  si  rigetta  come  sione  più  o meno  grande  di  mare, 

inutile,  perchè  non  fornisce  che  lime  delle  coste  che  lo  conterminano,  dei 

false;  P ultra  d' un  bellissimo  rosso,  banchi,  degli  scogli  che  in  esso  in- 
coi quale  ottengonsi  tutte  le  grada-  contransi,  nelle  quali  notati  le  pro- 

liooi  dui  russo  più  dilicato,  fino  al  fonditi  dell*  acqua,  misurata  collo 

rosso  ciliegia.  scandaglio. 

D.  T.  IV,  p.  i o3,  e S.  T.  XVIII,  D.  T.  IV, p.  i o3, e S.  T.  XVIII, 

p.  i5o.  p.  i54. 

CARTE  agronomiche.  Si  dà  questo  no-  CARTELLA.  Spazio,  di  forum  per  lo  più 
me  ihì  alcune  carte  immaginate  in  regolare,  che  si  lascia  in  un  fregio,  in 

AleiDBgua,  nelle  quali  si  distinguono  una  cornice,  o in  qualunque  altra 

con  colori  differenti  i varii  clementi  porte  di  un  fabbricalo  per  porvi 

del  suolo.  Così  il  terriccio  (/iu-  un'iscrizione,  oppure  trofei,  armi 

mas)  viene  indicato  col  color  nero  • o simili, 

il  calcareo  col  giallo;  la  sabbia  col  D.  T.  IV,  p.  108. 

rosso  ; P argilla  col  brillio,  ecc.  Cartella.  Pasta  di  pelle,  o cuoio  con- 
Quesle  non  differiscono  dalle  Carte  ciò,  o di  curia  pecora  preparata  in 

geografiche,  che  pel  loro  colora-  guisa  da  potervi  scrii  ere,  far  conti 

mento,  e per  alcuni  segni  ccnven-  disegni  od  altro,  e poscia  cancel- 

fonali.  tarli. 

S.  T.  XVIII.  p.  «53.  D.  T.  IV,  p.  »o8. 

Carte  geografiche.  La  loro  materiale  CARTELLE.  Le  due  piastre  circolari 
esecuzione  si  effettua  mercè  alle  arti  di  ottone  che  sono  disposte  paralel- 

delP Incisione^  dell’  Intaglio  e del-  le  in  un  orologio,  e serrono  a con- 
ia Litografia.  tenere  frutnezzo  le  ruote  che  pro- 

D. T.  IV,  p.  io5,  e S.T.  XVIII,  ducono  il  moto. 
p.  154.  D.  T.  IV,  p.  108. 

Carte  da  giuoco.  Si  fabbricano  nelle  CARTELLONE.  Gran  cartello  e pro- 
carliere,  adoperandovi  delle  tavole  pi  iamente  quello  del  teatro.  — Cor- 
particolari  di  legno  per  stampar  le  fellone  di  marmo,  di  stucco,  o simi- 

figure,  nonché  tre  spezie  differenti  le,  dicesi  0 quella  lastra  o piano  ri- 


Digitized  by  Google 


106  CAR 

quadrato  su  cui  è delineata  o inci- 
sa una  iscritione. 

D.  T.  IV ,p.  10S. 

CARTIERA.  Officina,  od  edilìzio  dove 
si  fabbrica  la  carta. 

D.  T.  IV,  p.  108. 

CARTIGLIA.  La  quarta  parte  di  un 
mazzo  di  carte  da  giuoco,  cioè  uno 
dei  quattro  pali,  o divisa,  delle  car- 
te stesse. 

S.  T.  XVIII,  p.  164. 

CARTUCCIERE,  o Giberna.  Cassettina 
in  cui  il  soldato  tiene  le  sue  carta- 
tuccie,  ed  è un  pezzo  di  legno  di 
noce,  o di  carpino  con  tante  nic- 
chie quante  sono  le  curtatucce.  È in- 
viluppato io  un  cuoio  nero,  ed  il 
soldato  lo  liene  appeso  alla  bando- 
liera. 

D.  T.  IV,  p.  109. 

CARTOCCIO.  Involucro  di  carta,  di 
forma  conica  in  cui  i bottegai  so- 
gliono riporre  alcune  mercanzie, 
come  droghe,  tabacco,  ecc» 

D.  T.  IV,  p.  109. 

Cartoccio.  Ripiegatura  in  giro  fatta  in 
qualche  parte  dei  lavori  di  ferro, 
ottone,  e simili,  così  detto  dalla  sua 
forma. 

D.  T.  IV,  p.  1 09. 

Cartoccio.  Inviluppo  di  sarga,  di  per- 
gamena, di  latta,  o di  cartone,  che 
contiene  tutto  insieme  polvere  e 
palle  per  caricare  le  armi  da  fuoco. 
Cwrtocci  diconsi  principalmente 
quelli  che  sertono  a caricare  i can- 
noni. 

D.  T.  IV,  p.  109. 

Cartoccio.  Quelle  membrature  degli 
ornamenti  architettonici  ravvolte  a 
guisa  di  cartoccio,  che  s’ impiegano 
d'  ordinario  nelle  cartelle,  armi 
gentilizie,  e simili. 

D.  T.  IV,  p.  ni. 

Cartoccio  ( cacci»  a).  E una  maniera 
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di  prendere  alcuni  uccelli  Toraci, 
come  corvi,  cornacchie,  gazze  ecc. 
per  mezzo  di  alcuni  cartocci  di 
carta  grossa  iucolluti  negli  orli,  ed 
intrisi  di  vischio  nell1  interno  dove 
I’  uccello,  ghiotto  dell’  esca  postavi 
dentro,  introduce  la  testa,  e non  vi 
esce  più. 

D.  T.  IV,  p.  m. 
CARTOLINA.  Cosi  chiamano  i battilo- 
ro ad  una  strisciolina  d’  oro  o di 
argento  stiacciata,  ed  avvolta  sopra 
pezzetti  di  cartone,  ad  uso  dei  ri- 
cami. D.  T.  IV,  p.  in. 

CARTONE.  Varie  sono  le  specie  dei 
cartoni,  Ira  i quali  si  anoonverano  : 

i. °  Il  cartone  di  pasta , che  si  fab- 
brica coi  ritagli  della  carta,  e co- 
gli avanzi  più  impari  della  sua  pa- 
sta ; a.°  il  cartone  incollato,  costi- 
tuito dì  fogli  di  carta  bianca  all’  e- 
sternu  e grigia  all’  interno,  incollali 
gli  uni  sogli  altri  ; 3.°  il  cartone 
di  cuoio  con  cui  si  fanno  coperta 
pei  libri,  e sopra  le  quali  talvolta 
si  può  scrìvere  ; 4.0  il  cartone  per 
coperture  dei  tetti,  che  si  fabbri- 
ca con  istracci  di  lana,  e passan- 
dolo pel  laminatoio,  quindi  immer- 
gendolo in  una  densa  acqua  di  calce, 
r poscia  in  acido  solforico.  Lo  si 
rende  cosi  molto  solido,  e lo  strato  di 
solfato  di  calce  che  formasi  alla  sua 
superficie  lo  guarentisce  dall’azione 
delle  piuggie,  ed  in  gran  parte  da 
quella  del  fuoco  ; 5°  il  cartone  di 
musco  che  si  fa  col  musco  lavato 
accuratamente,  seccalo  e macinalo 
come  i ceoci  ; 6.°  il  cartone  pietra , 
la  cui  base  è la  creta  mesciuta  cou 
colla  forte,  e eoo  pasta  di  carte  ; 

j. °  i cartoni  lucidi  (detti  glaceés 
dai  Francesi)  i quali  si  ottengono  fa- 
cendo bollire  in  2 4 litri  d’  acqua, 
fino  a che  riduconsi  alla  metà,  5oo 
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grammi  di  ritagli  di  pergamena,! 
a5o  grammi  di  colla  di  pesce,  ej 
a5o  grammi  di  gomma  arabica. 
Quando  la  dissoluzione  si  è opero-  1 
la,  e ben  chiarificata,  la  si  divide  io 
tre  parti  uguali.  Aggiungonsi  alla 
prima  5 chilogrammi  di  biacca  ma- 
cinata colPacquu,  alla  seconda  quat- 
tro, ed  alla  terza  tre.  Stendesi  il 
cartone  sopra  una  piastra  bene  li- 
scia, e vi  si  stende  caldo  con  un 
pennello  uno  strato  della  prima  emù* 
posiz'one  ; si  lascia  seccare  per  a4 
ore,  e si  opera  alla  stessa  maniera 
anche  per  le  altre  composizioni  se- 
conda e terza  ; indi  passansi  i car- 
toni pel  laminatoio,  sopra  una  lami- 
na d*  acciaio  brunita. 

D.  T.  IV,  p.  bii,«S.T.  XVIII, 
p.  164. 

Cartoise.  Chiamano  così  gli  stampatori  una 
cariacela  beo  liscia  su  cui  incullano 
varie  calzatoie  per  rimediare  alla 
inuguagiianza  che  trovasi  in  quasi 
tulli  i torchi.  Cartone  chiamano  pu- 
re i pittori  quella  carta  grande,  fat- 
ta di  più  fogli,  in  cui  doegmmu,  e 
talvolta  coloriscono  quelle  opere 
che  servir  devono  u per  musaici,  o 
per  affreschi,  o per  arazzi. 

D.  T.  IV,  11 6. 

Czetohb  (dare  il).  Adoprasi  il  torchio 
per  dare  ai  tessuti  di  lana,  special- 
mente ai  paoni,  un  ultimo  apparec- 
chio che  li  rende  più  consistenti  e 
dà  loro  un  più  bell'  aspetto.  Tale 
operazione  diresi  in  arte  dare  il 
cartone,  e si  fa  in  due  maniere, 
cioè  1'  una  a caldo,  e I'  altra  a 
freddo.  D.  T.  IV,  p.  ■ 16. 

Csetose  ( lavori  di).  Si  tanno  col  carto- 
ne nna  infinità  di  oggetti,  come 
scatole  , caisellini,  cofani,  panieri, 
para-fuochi,  e molti  altri  utensili,  e 
giocherelli  d’ugui  sorta  che  formaoo 
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l'oggetto  di  un'arte  particolare,  che 
fiorisce  particolarmente  a Parigi. 

S.  T.  XVIII,  p.  169. 
CARTUCCIA  o CARTATUCCIA.  Co- 
me si  fabbricano  le  cariatocele  ab- 
biamo detto.  Nei  fucili  a piastra  con 
pielr»  focaia,  una  parte  della  polve- 
re della  cartuccia  è destinata  per 
innescare.  La  preparazione  delle 
cartucce,  e dei  cartocci  viene  affida- 
ta ordinariamente  agli  artiglieri. 

D.T.IV.p.  1 1 7,  e S.  T.  XVIII, 

p.  170. 

Csrtcccie  di  polvere  ftdminante.  Bèrin- 
ger,  archibugiere  di  Parigi,  applicò 
senza  pericolo  1'  uso  delia  polvere 
fulminante  al  carico  del  fucili,  po- 
nendola in  un  invoglio  di  rame  del 
diametro  dell’  arma.  La  piastra  a 
percussione  del  fucile  è interna,  e 
produce  P accendimenlo  mediante 
il  colpo  di  un  martello.  Un  pezzo 
di  ferro  collocato  fra  la  carica  e la 
palla  basta  a produrre  1'  accendi- 
mento  della  cartuccia. 

S.  T.  XVIII,  p.  170. 

CARVI  (Carinm).  Pianta  che  trovasi 
frequentemente  nelle  praterie  delle 
montagne  fredde,  e sull'  orlo  dei 
boschi.  Il  suo  seme  è uromalico  ed 
usasi  in  medicina;  se  ue  estrae  pu- 
re un  olio  grasso  elle  può  servire  u 
condir  le  vivande.  Nei  paesi  setten- 
trionali fa  le  veci  dell'anice,  di  cui 
ha  quasi  tutte  le  proprietà. 

D.T.IV,^.zz8,eS.T.XVIII, 
p.  170. 

CASA.  Abitazione  destinala  ai  ricovero 
ed  ulta  dimora  delle  persone.  E divi- 
sa per  lo  più  in  varii  piani  e stanze, 
la  cui  estensione  e decorazione  so- 
no adattale  allo  stato  di  furlana  di 
quelli  che  vi  soggiornano. 

D.  T.Iil,p.  1 18,  eS.T.  XVIII, 
p.  171. 
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Gasa  di  negozio.  Il  corpo  di  un  negozio, 
eoo  tulle  le  sue  uppai tenenze. 

S.  T.  XVIII,  p.  ao3. 

CASACCA.  Abito  da  uomo,  che  copre  il 
busto  come  il  giubbone,  ma  ha  di 
più  i quarti  lunghi. 

D.  T.  IV,  p.  ii  8. 

CASAMATTA.  Specie  di  ricoveio  nelle 
fortificazioni  militari,  cioè  un  luogo 
ch'uso  oli' intorno,  e coperto  supe- 
riormente a botta  di  bomba,  il  quale 
ha  una  u più  cannoniere. 

D.  T.  IV,  p.  ii  8. 

CASATELLA.  Specie  particolare  e squi- 
sita di  cacio,  che  è di  piccola  forma. 

D T.  IV,  p.  ii  8. 

CASCARIGLIA,  «1  CASCARILLA.  No- 
me spugnuolo  di  un  arbusto  del 
Paraguai  (croton  cascarilla)  della 
famiglia  delle  eufnrbiacee,  la  cui 
corteccia  giunge  a noi  in  frammen- 
ti rotolali,  sottili,  molto  friubili,  di 
color  bigio  cenerino  all'esterno,  bru- 
ni internamente,  di  un  odore  mollo, 
aromatico,  di  sapore  acre  ed  amaro. 
Se  ne  ricava  una  tintura  nera  soli- 
dissima per  qualsiasi  tessuto,  unen- 
dola ili  sali  di  ferro,  ma  il  suo  caro 
prezzo  non  permette  di  usarla  a tal 
fine.  In  medicina  la  si  adopera  come 
stiniolaule  e tonico,  e si  unisce  spes- 
se volte  alla  chinachina. 

D.T.  IV,  p.  1 1 8,  e S.  T.  XVIII. 
p.  ao3. 

CASCATA*  Nome  che  si  dà  ad  ogni  ca- 
duta d*  acqua  naturale  o artificiale, 
e stendasi  pure  a’ diversi  effetti  pro- 
dotti dai  movimenti  delle  acque  nei 
giardini. 

D.T.  IV,  p.  ii  8. 

Cascata.  Quel  panno  o drappo  che  si 
lascia  cadere  per  ornamento. 

D.  T.  IV,  p.  1 19. 

Cascata  chimica.  Apparecchio  proposto 
da  Clement  e distinto  con  questo 
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nome.  Il  suo  principio  è semplicis- 
simo: consiste  nel  far  cadere  un  filet- 
to d'  acqua  sopra  alcune  palle  con- 
tenute in  uu  lungo  ciliudro,  alla 
parte  inferiore  del  quale  si  la  giun- 
gere una  corrente  ili  cium ; l'a- 
cqua cadendo  sulle  palle  fui  ina  la- 
mine d'  acqua  sottilissime  che  devo- 
no assorbire  con  molta  facilità  il 
cloro  che  cammina  in  direzione  op- 
posta. Esso  serve  per  operare  fa- 
cilmente la  dissoluzione  dei  gas. 

S.  T.  XVIII,  p.  ao3. 

CASCEMIR.  Stoffa  di  cui  sono  costituiti 
la  maggior  parte  degl»  scialli  indiani 
che  fabbricanti  priucipaltnenle  a 
Sìrinagor,  ed  in  tutta  la  vallata  di 
Cascemir  che  attraversa  il  Diuleai, 
T antico  Idaspe.  I mmifattori  fran- 
cesi si  som*  impadroniti  di  questa 
industria,  e fabbricano  anch'essi  dei 
cascemir , detti  francesi^  che  ese- 
guiscono col  mezzo  di  macchine  per 
risparmio  dsliu  mano  d opera. 

D.T. Ili,  p.  « 19,  e S.T. XVIII, 

p.  ao4. 

CASCIIETTO.  Arma  difensiva  con  cui 
i guerrieri  cupronsi  il  capo  per 
guarentirlo  dalle  ferite  delle  armi 
bianche  ( V . ELMO). 

C ASCI  A J A.  Chiamasi  così  nella  pastorizia 
una  specie  di  graticcio  sopra  cui 
si  pongono  le  forme  del  cacio. 

S.  T.  XVIII,  p . ai4. 

C ASCIATA.  Far  la  coscio ta  dicesi , nelle 
saline,  a quella  operazione  che  si  fa 
riempiendo  di  terra  il  vuoto  die  re- 
sta fra  le  due  imposte  che  chiudono 
la  cateratta,  per  impedire  più  vali- 
damente all’  acqua  I'  entrata  o f u- 
scita. 

D.  T.  IV,  p.  iao. 

CASCINA.  La  cascina  è il  luogo  dove 
riponesi  il  latte,  dopo  estratto  dalle 
mammelle  degli  animali,  per  conser- 
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vario  per  qualche  tempo,  o per  ot- 
tenere U separazione  dei  varii  prin- 
cipii  che  Io  compongono,  e ridurli 
in  burro,  cacio  ed  altri  prodotti 
aiti  a nutrire  gli  uomini  e gli  ani- 
mali. 

D.T.  IV,p.  zao,  e S. T.XV1II, 

p.  ai4- 

CASCINO.  Forma  o cerchio  di  legno  da 
lare  il  cacio. 

D.  T.  IV,  p.  i>4. 

CASCINOTTO.  Chiamanti  con  questo 
nome,  nelle  cartiere,  alcuni  truogoli 
iu  cui  ai  mette  il  petto  delle  prime 
pile,  e vi  ti  fioritee  con  calce,  per- 
chè consumi  il  sudiciume. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

CASCOLA.  Grano  che  ti  semina  per  lo 
più  a cavarne  della  paglia  da  far  cap- 
pelli. La  cascola  bianca  produce  la 
paglia  più  sottile,  lucente  e bianca; 
la  rossa  è di  granello  e fusto  più 
grosso  e rossiccio. 

D.  T IV,  p.  12S. 

CASEATI.  Sali  prodotti  dalla  cutnbina- 
siooe  dell'  acido  cateico  con  un» 
base  salificabile;  il  solo  che  interes- 
si alle  arti  di  conoscere  ti  è quello 
di  ammoniaca,  che  è un  tale  uon 
cristallizzabile,  di  sapore  salso,  pic- 
cante ed  amaro,  di  cui  tutti  i for- 
maggi contengono  gran  copia,  e che 
produce  quell'  impressione  partico- 
lare cbe  lascia  il  loro  sapore. 

S.  T.  XVIII,  p.  a3a. 

CASEICO  (acido).  Acido  leggermente 
giallastro,  della  consistenze  del  mie- 
le, solubile  nell'acqua  e nell’alcoole, 
di  sapore  agro,  amaro  e cacioso,  che 
sviluppasi  spontaneamente  nel  cacio 
per  effetto  della  fermentazione,  e la 
cui  ccoperla  è ducuta  a Proust. 

S.  T.  XVIII,  p.  a33. 

CASEINA,  od  ossido  caseoso.  Sostanzi) 
leggera,  bianca,  spugnosa,  polvcru- 
Jud.  Die.  Tee.  T.  1. 
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lenta,  insipida,  senza  odore  untuo- 
sa al  tatto,  seni'  azione  sopra  i co- 
lori vegetabili,  solubile  nell'  acqua 
calda  e nella  potassa,  insolubile  nel- 
P etere,  quasi  insolubile  nell'alcoo- 
le,  ed  ili  parte  sublimabile  al  luoco. 

S.  T.  XVIII,  p.  i33. 

CASERMA.  Edilizio  apposito  costruito 
per  P alloggiamento  dei  militari. 
Ordinariamente  alle  caserme  va  an- 
nessa una  sala  dì  correzione,  ed 
una  o più  stanze  di  arresto. 

S.  T.  XVIII.  p.  2J6. 

CASERNA.  Corpo  di  una  vecchia  nave 
disarmala,  nella  quale  si  custodisco- 
no e si  mantengono  alla  razione  gior- 
naliera i marinai,  che  devono  esse- 
re imbarcati  sopra  ■ bastimenti  da 
guerra.  In  Inghilterra  le  esserne  si 
fanno  servire  nei  varii  porti  ad  uso 
di  spellali,  o anche  di  prigioni. 

S.  T.  XVIII,  p.  a 56. 

CASIMIR.  Specie  di  panno  leggero  in- 
crociato, che  febbricavasi  da  prin- 
cipio colia  più  bella  lana;  da  qual- 
che tempo  se  ne  fu  anche  di  cotone. 

D.  T.  IV,  p.  i a5. 

CASOTTO  da  sentinella.  Specie  di 
stanzino  a foggia  di  torricella  che  si 
costruisce  di  muro  u di  legno,  agli 
angoli  salienti  delle  fortificazioni, 
per  porre  al  coperto  il  soldato^  in- 
caricalo della  sentinella. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

CASSA.  Arnese  di  legno  da  riporvi  pan- 
ni, vestimenti  e simili,  fatto  in  di- 
verse foggie,  ma  di  Ggura  quadrila- 
tera. 

D.  T.  IV, p.  ia5. 

Csssz  chiamano  i tessitori  ad  una  specie 
d’iotelaiatura  mobile,  che  serve  a 
colpeggiare,  o battere  il  ripieno  at- 
traverso l'apertura  delle  fila  dell'or- 
dito per  far  la  telu  o il  panno  ser- 
ralo. È composta  di  due  pezzi  ver- 
37 


Digitized  by  Google 


a i • 


CAS 

licali  delti  staggi,  e di  due  oririon- 
tali,  che  tengono  obbligato  il  petti- 
ne, P uno  detto  coperchio , 1’  altro 
travone. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

Cista  dicono  i mugnai  quell'  incavo  fat- 
to di  pietra  o di  cotto  con  orlo  e 
«putida,  per  lo  più  di  legno,  in  cui 
stanno  le  macine  de'  molmi  da 
grano. 

I>  T.  IV,  p.  ia 5. 

Cassi  ( murare  a)  diceti  di  un  modo  di 
murare  che  al  fa  aitando  dai  due 
lati  olciine  tavole  per  coltello,  in 
tanta  uìstanra  quanto  si  vuole  che 
sia  grosso  il  muro,  riempiendone  il 
vano  di  calcina  e ghiaia,  o di  calci- 
na, frombole  e cementi  alla  rifusa. 

D.  T.  IV,  p.  n5. 

Cassa  di  un  cannocchiale.  Quella  mon- 
tatura in  cui  sono  incassate  le  lenti. 

D.  T.  IV,  p.  ia5. 

Cassa  deW  orologio.  Piccola  custodia 
rotonda  fatta  d'  oro,  d'  argento,  o 
d'  altri  metalli,  che  servono  a rin- 
chiudere le  macchine  degli  orologi. 

D.  T.  IV,  p.  u5. 

Cassa.  Grosso  tamburo,  che  asasi  nelle 
bande  o musiche  militari,  e dicesi 
anche  tamburone  o gran  cassa. 

D.  T.  IV,  p.  ia 8. 

Cassa.  Con  questo  nome,  fra  banchieri 
e mercanti,  s'  intende  il  denaro 
contante,  cosi  detto  perchè  si  suol 
custodirlo  nelle  easse;  quindi  tener 
la  cassa  vale  riscuotere,  pagare,  e 
tener  conto  del  danaro. 

D.  T.  IV,  p.  139. 

Cassa  galleggiante.  Cassa  grande  di  le- 
gno grosso,  quadrata,  foderata,  in- 
catramata e ben  calafatata,  a modo 
di  chiudere  il  passaggio  all'  acqua 
nel  suo  interno,  sicché  resti  vuota  e 
galleggi.  Nella  sua  faccia  superiore 
vi  è un  grosso  ascile  di  ferro  che 
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serve  ad  amarrarvi  i bastimenti.  %<) 
anche  per  punto  di  appoggio  per 
tonneggiare  le  navi  da  un  aito  al- 
I'  altro  della  rada. 

S.  T.  XVIII,  p.  a5g. 

CASSAPANCA.  Cassa  a foggia  di  panca, 
come  quelle  che  si  tengono  nelle 
anticamere  per  oso  dei  servitori. 

D.  T.  IV,  p.  119. 

CASSARE,  vale  cancellare,  eliminare,  e 
si  dice  delle  scritture  quando  si  can- 
cellano colla  penna,  o col  pennello. 
Molte  volte  si  adoperano  a lai  uupo 
alcuni  agenti  chimici,  fra  i quali  prin- 
cipalmente gli  acidi. 

D.  T.  IV,  p.  139. 

CASSAVA.  Pane  di  costrta  dicci!  a 
quello  fatto  colla  fecola  df'l"  radice 
del  manioc , che  si  prepara  alle  In- 
die e nei  paesi  dell'  Amer.ca,  ora 
cresce  questa  pianta  della  famiglia 
delle  euforbiacee. 

D.  T.  IV,  p.  119. 

CASSERO.  La  parte  superiore  del  va- 
scello, dal  lato  della  poppa  vicino  al 
fanale,  e su  cui  resta  l’ albero  di 
menano  e la  rota  del  timone,  e ter- 
mina all'albero  di  maestre. 

D.  T. IV,  p.  i5o,eS.T.  XVIII, 
p.  a3g. 

CASSERUOLA.  Strumento  da  cucina, 
fatto  comunemente  di  rame  con  ma- 
nico di  ferro  per  cuocervi  dentro 
certe  vivande.  Ve  ne  sono  anche  di 
latta,  ottone,  di  ghisa  stagnata  e di 
terra  da  pentole. 

D.  T.  IV,  p.  iSo. 

CASSETTA,  in  generale  è il  nome  che 
ai  dà  ad  nna  piccola  cassa  di  legno 
o di  metallo,  che  serve  a contenere 
oggetti  pretiosi  o di  poeo  volume. 
La  cassetta  ordinariamente  ha  usa 
coperchio  unito  a cerniera,  e che 
chiudasi  con  una  chiave. 

D.  T.  IV,  p.  1 So. 
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Cuiim  da  viaggio.  Certe  icatole  più 
n meno  grandi,  dove  ti  cullucano  og- 
getti utili  • necessari!  a chi  viaggia, 
con  parecchi  ripostigli. 

D.  T.  IV,  p.  iSi. 

Cassetti  (ruote  a)  diconti  in  idraulica 
quelle  ruote  nella  cui  circonferenza 
le  pale  tono  chiuse  dai  due  lati,  e 
formano  un  seguito  di  recipienti 
che  ti  empiono  d'acqua. 

D.  T.  IV,  p.  .55. 

CASSETTINE  chiamano  gli  stampatori 
a quelle  piccole  divisioni  delia  casset- 
ta che  contengono  i caratteri  ed  al- 
tri segni,  e la  cui  unione  forma  la 
cassa,  che  è una  tavola  parallelo- 
grammica  dove  stanno  disposti  i 
caratteri  ed  i segni  d'  interpnn- 
tione. 

D.  T.  IV,  p.  >55, 

C ASSETTINO  da  pennelli.  Piccolo  va- 
te di  rame,  o più  spesso  di  latta,  di 
forma  rotonda  o quadra,  e diviso 
in  due  da  una  piccola  separasione. 
In  uno  dei  canti  di  questo  vase  po- 1 
nesi  o dell'  olio  o dell'  essenza  per 
nettare  i pennelli. 

D.  T.  IV,  p.  i55. 

CASSETTONE.  Cassetta  grande.  Gli 
architetti  e i decoratori  chiamano 
talvolta  con  questo  nome  quei  com- 
partimenti quadrati  formati  dalle 
travature  nei  soffitti,  che  presentano 
uno  sfondo  a guisa  di  cassa  vuota, 
e sono  suscettibili  di  varii  orna- 
menti. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4o. 

CsssiTToaa.  Pezzo  di  terreno  un  poco 
rilevato  e circondato  da  muro  o 
mattoni  in  cui,  nei  giardini,  coltivan- 
ai  fiori  e piante  aromatiche. 

D.  T.  IV,  p.  ,55. 

CASSIA.  Genere  di  piante,  tre  specie 
delle  quali  sono  adoperate  in  mcdi- 


CAS  a i s 

cina.  La  più  importante  è la  cassia 
officinale. 

D.  T. IV,  p.  i55,eS.T.XVIII, 

p.  a4o. 

CASSIDA.  Genere  d’ insetti,  uoa  specie 
dei  quali,  cioè  I»  cassida  verde, 
porta  alle  volte  gran  danno  ai  car- 
ciofi divorando  1'  epidermide  delle 
loro  foglie,  c guastando  così  molte 
piantagioni. 

S.  T.  XVIlI.p.  a4o. 

CASSINE.  Pianta  indigena  della  Caroli- 
na e della  Florida,  dove  serve  ad 
uso  di  thè. 

D.  T.  IV,  p.  ,54. 

CASSINO  o CASCINO.  Quel  cerchio  di 

scorza  d'  albero  con  che  si  fannu  i 
crivelli,  le  torme  da  cacio  c simili. 

D.  T.  IV,  p.  ,54- 

CASSONATA.  Si  cooosce  con  questo 
nome,  in  commercio,  una  specie  di 
zucchero  non  raffiuato. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4o. 

CASSONE.  Specie  di  carro  coperto,  sos- 
peso, con  quattro  ruote,  tirato  da 
quattro  o sei  cavalli,  sul  quale  si 
trasportano  le  munizioni  dei  pezzi 
d'  artiglieria.  Ciascun  pezzo  ha  un 
cassone  particolare  che  segue  tutti 
I suoi  movimenti. 

S.  T.  XVIII,  p.  34 o. 

CASSULA.  Si  dà  questo  nome  ad  un 
vaso  che  adoperasi  nelle  operazioni 
di  chimica  per  iscaldare  ed  evaporare 
i liquidi.  La  cassala  ha  la  torma  di 
una  mezza  sfera  concava,  e talvolta 
ha  il  fondo  piano;  varia  molto  di 
grandezza,  essendovene  taluna  che 
couliene  solo  un  mezzo  decilitro,  e 
altre  fino  a dieci  litri.  Nei  lahuratorii 
si  usano  castole  di  porcellana,  di 
vetro,  di  platino,  d'oro,  d'  argen- 
to, ecc. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4o. 

CASTAGNA.  Frutto  del  castagne:  cas- 
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trarre  le  castagne  dicono  » caldai*' 
rostari  al  fendere  la  loro  scorta,  lo  che 
fanoo  con  un  coltello,  affinchè  nel 
cuocersi  non  iscoppino. 

D.  T.  IV,  p.  i54. 

Cast ag*s  cf  acqua  ( Trapa  natans).  Si 
dà  questo  nome  al  fruito  del  tribo- 
lo, perchè  contiene  un  seme  fari- 
naceo di  greto  sapore. 

S.  T.  XVIII,  p.  a4«. 

CASTAGNACCIO.  Pane  fatto  di  farina 
di  castagne.  D.  T.  IV,  p.  a 34- 

CASTAGNETTA.  Strumento  simile  alle 
nacchere  che  si  lega  alle  dita  e si 
suona,  percuotendo  insieme  le  parti 
che  lo  compongono. 

S.  T.  XVIII,  p.  a 41. 

CASTAGNO  {Castanea  vesca).  Uno  de- 
gli alberi  più  preziosi  delle  nostre 
foreste  per  la  sua  alletta,  pél  tuo 
aspetto,  per  le  qualità  del  suo  legno, 
per  la  copia  e bontà  delle  sue  frut- 
ta, che  chiamonsi  maroni  quando 
sono  grosse,  e servono  di  alimento 
specialmente  tigli  abitanti  delle  mon- 
tagne. Il  castagno  si  moltiplica  con 
margotte,  o con  quei  rimessiticci 
che  spuntano  dalle  radici  ; in  gene- 
rale però  si  riproduce  colla  semina- 
gione, innestando  poscia  le  piante 
ottenute,  quaudo  si  brama  trarre 
buon  partito  delle  sue  fruita.  Le 
fruita  del  castagno  forniscono  anche 
materia  per  cavarne  buon  zucchero. 
A Napoli  p.  e.  fu  stabilita  una  fab- 
brica di  zucchero  <li  castagne,  e d.i 
100  libbre  di  queste  butta  si  otten- 
nero 14  libbre  di  primo  speroiitu- 
ra  o moscovada,  o ta  libbre  di 
catsonada , limanendo  circo  20  lib- 
bre di  melassa,  che  poteva  servire 
alla  concia  del  tabacco,  od  «Ha  fab- 
bricazione del  rum. 

D.T.IV,/>.  i34,«S.T.  XVIII, 
p ■ ><«• 
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Casiagso  <T  /ridia  (//cicaliti  hippoca- 
stanum).  Albero  di  bella  apparenta 
che  proriene  dalle  montagne  del 
Tibet,  ed  è spetto  introdotto  nei 
giardini  per  ornamento.  Il  tuo  le- 
gno è di  poco  valore;  te  ne  fanno 
asticelle  per  catte  da  imboltaggio, 
e gl'  intagliatori  lo  trovano  buono 
quanto  quello  del  tiglio.  La  cortec- 
cia di  quest’  albero  contiene  del 
tannino  ; ticchi  può  adoperarti  per 
la  concia  delle  pelli,  al  pari  di  quel- 
lo della  quercia  e dell'  ontano. 

D.T.IV,p.  i56,  e S.  T.  XVIII, 
p.  a 55. 

CASTAGNOLA.  Petto  di  legno  fatto  a 
uto  di  bietta,  adoperalo  nella  mari- 
neria, il  quale  l' inchioda  sopra  un 
olii  o legno,  come  antenna,  albero  o 
simili,  perchè  una  fune  nun  putta 
scorrer  lunghetti. 

D.  T.  IV,  p.  i56. 

CASTAGNOLETA.  Castagneto  di  vir- 
gulti o ponine  che  si  coltivano  per 
trarne  pali  od  altro  minuto  legna- 
me da  lavoro. 

S.  T.  XVIII,  p.  a5G. 

CASI  ALDO.  Quegli  che  ha  la  cura  e la 
sopruintendema  della  pottettiune 
altrui,  ebe  oggi  dicci  più  comune- 
mente Jattorc. 

S.  T.  XVIII,  p.  a56. 

CASTELLETTO.  Strumento  Hi  legno, 
che  tiene  ferma  la  canna  di  ferro, 
la  quale,  girala  a fol  ta  da  una  grao 
ruota,  buca  ogni  sorta  di  pietra  du- 
ra, mercè  anche  I'  intrumestiune 
dello  smeriglio. 

D.  T.  IV,  p.  i56. 

Ct stelletto.  Macchina  di  cui  ti  servo- 
no gli  orefici,  c gli  ottonai  nelle  lo- 
ro officine  per  pattare  per  la  filiera 
tubi  metallici,  rucchelli  di  orologio, 
fili  di  ferro,  d’  acciaio,  ecc.,  che  ti 
vogliono  ridurre  ad  un  datu  ctdi- 
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bru.  Ve  n’  he  ili  Ire  «urla,  secondo 
1'  uso  cui  devono  servire,  cioè  : il 
castelletto  a cinghia,  il  castelletto 
a vite,  ed  il  castelletto  ad  ingra- 
naggio. 

D.  T.  IV,  f>.  .S7. 

Castelletto  da  stampare,  dicesi  nella 
zecca  a quell'  ingegno  con  cui  si 
coniano  le  monete;  ed  anche  a 
quell'  allro  con  cui  si  conduce  e si 
dà  la  grana  olle  moneta. 

D.  T.  IV,  p.  1 58. 

CASTELLO.  Macchina  che  mette  il  ma- 
glio in  istato  di  poter  percuotere  le 
teste  dei  pali  da  piantarsi  in  terra, 
o nel  fondo  dell'acqua.  — General- 
mente il  castello  consiste  iu  un  in- 
gegno di  legname  di  forma  pirami- 
dale, con  una  sola  faccia  verticale, 
lungo  lo  quale  il  maglio  deve  scor- 
rere dall'  olio  al  bosso,  ed  al  cui  a- 
picc  è una  puleggia  cui  sta  accaval- 
cata una  fune  che  sostiene  il  maglio. 
Avvi  il  castello  semplice  ed  il  ca- 
stello a capra , il  qual  ultimo  è co- 
stituito degli  organi  stessi  che  cor- 
redano le  capra  per  alzar. pesi. 

D.T.IV.p.  s38,  e S..T.XVIII, 

p.  a56. 

Castello.  Corpo  del  telaio  usato  dai 
tessitori,  setaiuoli,  e simili,  compo- 
sto di  panconi,  o vili,  traverse  o 
catene,  o staniamole,  e del  piede. 

D.  T.  IV,  p,  ìijo. 

Castsllo.  Gli  orologiai  danno  questo 
nome  alia  riunione  delle  due  car- 
telle di  un  urologio  a molla  o a [le- 
si tenuti  alla  distanza  conveniente 
dai  colonnini.  Danno  pure  lo  stes- 
so nome  ulla  intelaiatura  di  ferro  di 
un  orologio  da  torre  che  sostiene  il 
meccanismo. 

D.  T.  IV,  p.  140. 

Castello  J' acqua.  Edilìzio  più  o me- 
no ornato,  che  contiene  un  ser- 
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baleno  d’  acqua  la  quale  s ien  po- 
scia distribuita  in  varii  luoghi,  se- 
condo I’  uopo.  Questo  serbatoio 
dee’  essere  collocato  ad  un’  altezza 
superiore  a quella  di  lutti  i aiti  do- 
ve vuoisi  inviar  l’ acqua,  e deve 
esser  munito  di  apparati  valevoli  a 
misurare  la  quantità  di  essa  che 
esce  per  ogni  tubo,  affine  di  propor- 
zionare il  consumo  colla  massa  *|i- 
mentatrice. 

D.  T.  IV,  p.  140. 

CASTINA.  Caibonato  di  calce  rombo- 
edrico compatto,  che  serve  di  fon- 
dente pel  ferro. 

S.  T.  XVIII,  p.  a65. 

CASTONE.  Il  mioutiere  dà  questo  no- 
me a quella  uicchia  di  un  anello,  e 
mudo  di  esempio,  nella  quale  deve 
incassare  un  diamante,  o qualche 
altra  pietra  preziosa  o falsa.  Gli  or- 
li del  castone  sono  ribaditi  sulla 
pletra,che  dicesi  perciò  incastonata. 

D.  T.  IV,  p.  s4 a. 

CASTORE  o CASTORO.  Quadrupede 
anfibio  che  abita  I'  America  setten- 
trionale, ed  anche  le  isole  del  Ro- 
dano. Le  sue  pelli  formano  l'og- 
getto di  un  commercio  molto  este- 
so, perchè  si  fabbricano  con  esse 
particolarmente  i cappelli. 

D.T.1V,  p.  i4i,eS.  T.  XVIII, 
p.  s65. 

CASTOREO.  Si  dà  questo  nome  ad  una 
secrezione  animale  del  Castoro.  Es- 
sa è contenuta  in  certi  organi  piri- 
formi e cellulosi,  che  trovansi  vicino 
alle  parli  genitali  di  questo  animale, 
in  ambedue  gl'  individui  tanto  ma- 
schio che  femmina.  Questa  sostanza 
analoga  allo  zibetto  ed  al  muschio 
ha  la  consistenza  di  un  denso  mela  : 
il  suo  sapore  è amal  o ed  acre  ; il 
suo  odore  è forte,  penetrante  e vo- 
latilissimo, per  cui  basta  farlo  dis- 


Digitized  by  Google 


314  CAT 

«cesar»  per  renderlo  i n odorato.  Vii 
•uno  veri*  ipecie  di  cettoreo  ma  quel- 
lo che  ti  tiene  in  maggior  conto  è 
quello  di  Siberia  di  Moscovia,  dopo 
del  quale  viene  l'altro  dell'  Ame- 
rica e del  Canadà.  — L'alto  pret- 
xu  del  cattoreo  che  ti  adopera  in  me- 
dicina, fa  ti  che  lo  ti  trovi  aorente 
rettificalo.  Il  cattoreo  contiene  una 
tostane*  particolare,  cui  dal  valen- 
te chimico  D.  Burtolammeo  Bitio 
che  la  tco[serte,  venne  dato  il  nome 
di  collarina. 

D.T.  IV, p.  14 1,  e S.  T.  XVIII, 
p.  a65. 

CASTRAZIONE.  La  castratone  ha  per 
itcopo  di  privare  uo  animale  della 
tua  facoltà  generativa.  La  ti  prati- 
ca nei  muchi  levando  loro  i testicoli 
o intercettandone  la  comunicatone 
cui  centri  del  nutrimento;  nella  fem- 
mina levando  loro  le  ovaie. 

D. T.  IV,  p.  i4a,  e S.T.  XVIII, 
p.  a66. 

CASTRATO  o CASTRONE.  Il  mon- 
tone privato  della  facoltà  di  ri- 
produrti, alio  scopo  d'  ingrassar- 
lo. I velli  e le  pelli  del  castra- 
to tono  articoli  di  un  commer- 
cio importante.  Fra  i più  utili  pro- 
dotti che  danno  le  gregge  dei  culla- 
ti deve  annoverarti  il  letame  che 
somministrano;  le  orine,  e la  traspi- 
raxione  di  questi  auimali  principal- 
mente tono  dotate  della  proprietà 
di  fecondare  i terreni.  Durante  la 
state,  ti  stabbiano  nei  luoghi  che  ti 
vuol  letamare  sopra  un  terreno  già 
arato  (F.  STABBIO). 

CATACAUSTICA.  Quella  specie  di  cur- 
va caustica  formata  per  riflessione, 
cioè  da  raggi  riflessi. 

S.  T.  XVIII,  p.  a7i. 

CATACUSTICA.  Quella  parte  dell’  a- 
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rustica,  il  cui  oggetto  è la  teienta 
delle  ripercussioni  dei  tuoni. 

D.  T.  IV,  p.  t43. 

CATADRIOTTICA.  Quella  parte  del- 
l'ottica che  tratta  della  luce  riflessa  o 
ri  fratta. 

D T.  IV,  p.  143. 

CATADROMO.  Coti  chiamano  I Greci 
quella  conia  tesa  dalla  parte  supe- 
riore del  teatro  tu  cui  ballano  i 
damatoli  da  corda;  od  altra  mac- 
china mele  è a cui  taluno  discenda 
dall’  alto  o sale,  nei  voli,  trasforma- 
aioni,  ecc. 

S.  T.  XVIII,  p.  ayi. 

CATAFALCO.  Quell’  edifixio  di  legna- 
me fatto  io  quadro  e piramidale,  che 
ai  fornisce  di  fiaccole  accese,  e sopra 
cui  si  pone  la  bara  di  un  morto. 

Catafalco  dicesi  pure  a quel  palco 
eretto  dal  popolo  in  occasione  di 
spettacoli  o feste. 

D.  T.  IV,  p.  143. 

CATAFRATA.  Specie  di  corsaletto  o 
giacca  d’  armadura,  usato  antica- 
mente. 

S.  T.  XVIII,  p.  a7i. 

CATALPA  (Bignonia  catalpa , L.).  Al- 
bero bellissimo  del  Giappone  e del- 
la Carolina,  il  quale  vive  assai  bene 
nel  uostro  clima  d' Italia,  ed  ha  un 
bellissimo  aspetto  quando  fiorisce;  e 
siccome  cresce  più  presto  del  casta- 
gno d'india,  cosi  viene  a quello  pre- 
ferito per  ornimento  dei  viali. 

S.  T.  XVIII,  p.  a7s. 

CATAMAGLIO.  Specie  di  pala  di  legno 
usato  nelle  saline,  con  due  sponde 
o golatxa,  la  quale  sta  appesa  ad 
un  laccio  che  cade  dalla  forca  per 
mesto  di  un  gancio  situato  tra  la 
pala  e il  auo  manico,  restando  qua- 
ai  in  bilancia.  Serve  ad  aggottar  l'a- 
cqua da  un  vate  più  basso  ad  uno 
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più  allo,  specialmente  negli  sparii  CATENA,  Si  di  quello  nome  ad  una 
di  taline  detti  «Ile  paesana.  serie  di  anelli  metallici  pattati  gli 

D.  T.  IV,  p.  a 4 4 ■ uni  negli  altri.  Le  catene,  come  le 

CATAPULTA.  Surta  di  macchina  enti-  corde  di  canapa,  tono  flessibili  in 

ca  da  guerra,  ad  uso  di  saettare.  ugni  verso  ; ne  faono  le  veci  in 

D.  T.  IV,  p.  a 44-  mollissimi  casi,  ed  hanno  sopra  di 

CATARTICA.  Sostanza  scoperta  da  quelle  un  grande  vantaggio,  rispet- 

Lassaigne  e da  Peneulle  nella  cassia  to  alla  forra  ed  alla  durata.  Si  fan- 

sena,  o che  forma  la  parte  attiva  di  no  catene  di  ferro,  d'acchtiu,  di  ra- 
ma. S.  T.  XVIII,  p.  373.  me,  d'  argento  e d'oro.  Le  ultime 

CATASTA.  Massa  di  legna,  di  querciuo-  sono  oggetti  di  lusso  o di  capriccio 

li  od  altro  legname,  d'altezza  e tuo-  che  gli  orafi  ed  i minulieri  variano 

ghezza  determinale,  secondo  i luo-  in  mille  fogge,  per  soddisfare  al  gu- 

ghi.  Catasta  dicesi  pure  per  matta,  sto  del  pubblico,  ed  ai  bisogni  delle 

monte,  cumulo,  gran  mucchio  di  arti. 

checchessia.  O.  T.  IV, p.  1 44t  * S.  T.  XVIII, 

D.  T.  IV,  p.  144.  p.  375. 

CATASTO.  Pubblico  registro  nel  quale  Cavztu  delC  agrimensore.  Nell'  agri- 
tono  indicati  i valori  delle  diverse  mentura  adoperasi  talvolta,  in  vece 
estensioni  e qualità  delle  proprietà  di  regolo,  una  catena  formata  di 

fondiarie,  a fine  d'assegnare  le  con-  grossi  fili  di  ferro,  che  hanno  tutti 

tribuzioni  sopra  basi  d'  equità.  E la  stessa  lunghezza,  le  cui  estremità 

annessa  ordinariamente  a questo  re-  sono  ricurve  in  fibbiagliu,  e con- 
giuro una  mappa  figurata  e geome-  giunte  da  no  anello;  questi  fili  o 

Irica,  ove  sono  delineati  i confi  fusti  Hi  ferro  (oppure  di  ottone) 

ni  delle  possessioni;  ed  ogni  pottes-  hanno  tutti  un'esatta  lunghezza  p.e. 

sione  è contraddistinta  da  un  no-  due  decimetri,  misurati  dalla  dislan- 

mero  che  serve  a stabilire  una  cor-  za  tra  i centri  di  tutti  gli  anelli  suc- 

rispondeoza  col  catasto  stesso.  cessivi;  la  riunione  di  tutti  questi 

D.T.  IV,  p.  144,  e S.  T XVIII,  fili  forma  una  catena.  Allorché  vuol- 
p.  373.  si  misurare  uua  distanza  piantami 

CATECÙ.  Pianta  che  cresce  alle  Indie  prima  di  tutto  delle  biffe , rigorosa- 

orientali  e specialmente  nel  Mala-  mente  in  linea  retta,  dietro  le  quali 

bar,  dell»  cui  parte  legnosa,  o se-  si  opera  la  misura, 
condo  altri,  dalla  polpa  delle  silique,  D.  T.  IV,  p.  148. 

gli  abitanti  fanno  la  terra  giappooi-  Cavana  da  oriuolo.  E composta  di  tre 
ca  o caccili.  ordini  di  piastrine  d'acciaio,  le  qua- 

D.  T.  IV,  p.  .44  li  solitamente  hanno  la  forma  di  un 

CATELANO.  Sorta  di  vestimento,  che  8,  ma  meno  strozzate  nel  mezzo; 

è una  specie  di  palandrano.  ciascuna  furala  con  due  buchi,  at- 

D.  T.  IV,  p.  1 4 4 - traverso  i quali  passano  le  copiglie 

CATELLO.  Cosi  chiamasi  nelle  cartiere  che  li  riuniscono  e servono  loro  di 
a quella  parte  che  serve  a tener  in-  asse  di  rotazione. 

«alenale  le  stanghe  dei  mazzi.  S.  T.  XVIII,  p.  378. 

I).  T.  IV,  p.  t44-  [Cstzss.  Prendesi  pure  per  isbarra,  ser- 
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rjgliu  , cult  diceti  catena  di  un  por- 
lo a quella  chiuiur*  che  ti  fa  con 
travi  incatenati  o ferrati,  i quali 
allraveraano  la  tua  imboccatura,  o 
I"  iogretto. 

D.  T.  IV,  p.  .49. 

Catena.  Adoperasi  anche  nel  tigoifìcatu 
di  collana. 

D.  T.  IV,  p.  .49- 

CATENACCIATllRA.  Si  dà  talvolta 
queito  nome  a quel  meccanismo 
dell'  organo,  il  quale  mediante  la 
compressione  dei  tatti  apre  i canali 
del  lommiere  per  lasciar  entrare 
T aria  nelle  canoe. 

S.  T.  XVIII,  p.  378. 

CATENACCIO  o CHIAVISTELLO. 
Strumento  di  ferro,  coti  dello  dal 
concatenare  che  fa  1’  una  imposta 
alP  altra  di  un  uscio  o di  una  fine- 
stra. Coniiste  in  un  ferro  lungo  e 
tondo  per  lo  più,  il  quale  ficcandosi 
dentro  a certi  anelli  confitti  nelle 
imposte  le  tiene  congiunte  o terre- 
te. Ha  un  manico  dall’  uno  dei  lati 
bucato  e schiacciato,  nel  quale  è il 
boncinello  o nasello  che  entra  nella 
feritoia  delle  serrature  alla  piana,  ed 
è atto  a ricevere  la  stanghetta. 

D.  T.  IV,  p.  1 5o. 

CATENARIA.  1 Geometri  diedero  que- 
sto nome  alla  curva  formata  da  una 
corda  allentata,  totpesa  pei  due  suoi 
capi.  • 

D.  T.  IV,  p.  i5o. 

CATENELLA.  Lavoro  d’  ornamento,  o 
specie  di  ricamo  fatto  coll'ago  tui 
vestimenti,  a guisa  di  catena. 

D.  T.  IV,  p.  t5o. 

CATENELLI.  Quei  pezii  di  legno  mi- 
nori delie  catene,  che  uniti  a quel- 
le, legano  le  varie  file  di  pali  fra 

loro. 

D.  T.  IV,  p.  t5o. 

CATERATTA.  Apertura  latta  per  pi- 
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gtiar  l'acqua,  e per  mandar  la  via  a 
piacimento,  la  quale  ti  chiude  ed 
apre  mediante  un'  imposta  di  legno 
o limili.  Possono  essere  naturali  ed 
artificiali.  Quelle  che  ti  costruisco- 
no per  trattener  le  acque  diconsi 
più  comunemente  calle,  e talvolta 
chiuse  o serre.  Quelle  che  attra- 
versano fiumi  e torrenti,  son  dette 
più  particolarmente  pescaie,  te  to- 
no di  muro,  e steccaie  te  sono  di 
legno.  Le  cateratte  naturali  diconsi 
anche  cascate.  Il  sostegno  e pro- 
priamente quel  manufatto  rhe  ser- 
ve a frenare  la  velocità  dell'  acqua 
per  comodo  della  navigatione,  e ti 
chiude  con  ventole  o portoni. 

D.  T.  IV,  p.  x So. 

Cateratta  a canale.  Quella  porte  inca- 
nalata che  s'elxa  e ti  abbatta  per 
aprire  o chiudere  il  sostegno  d' una 
vasca,  di  una  gora  o simili.  E cate- 
ratta a porta  u ventola  dicesi  quel- 
la le  cui  imposte  girano  intorno  a 
due  cardiui. 

D.  T.  IV,  p.  1 So. 

Cateratta.  Quella  buca  fatta  nel  pal- 
co per  la  quale  ai  passa  tutto  per 
entrare  nei  luoghi  superiori,  merci 
scale  a piuoli,  cerne  sarebbe  per  sa- 
lire sul  tetto,  u per  entrare  nelle 
colombaia.  Queste  cateratte  chiu- 
donsi  d'ordinario  con  ribalta.  Tal- 
ora  diconsi  toltole,  e distinguesi 
col  nome  di  cataratta  quella  parte 
che  serve  a chiuderle. 

D.  T.  IV,  p.  tSo. 

CATERATTINO  dello  spurgo.  Piccola 
cateratta,  fatta  in  qualche  parte  del- 
le saline,  per  mandar  fuori  dalle 
cottoie  e saline  medesime  I’  acqua 
che  vi  cade  io  occasione  di  pioggia. 

D.  T.  IV,  p.  tSo. 

CATETO.  Quella  linea  geometrica  che 
cade  perpendicolarmente  sopra  un 


- / 


Digitized  by  Google 


CAT 

altra  linea  o superficie.  Cateto  chia- 
mane pure  gli  architetti  a quella 
linea  perpendicolare  che  si  suppone 
passare  pel  mezzo  di  un  corpo  ci- 
lindrico, quale  sarebbe  una  colonna 

0 simile.  E cateto  (Vincidcma  o di 
riflessione  dicono  gli  ottici  quel 
raggio  che  cade  sopra  un  piano,  m 
viene  da  questo  riflettuto,  sempre 
però  in  direzione  perpendicolare. 

S.  T.  XVIII,  p.  278. 

CATINA.  Quel  sale  artificiale  che  si  trae 
dalle  ceneri  della  soda,  ed  anche 
dalle  felci,  e serve  alla  fnhhricazio- 
ne  del  sapone  e del  vetro. 

D.  T.  IV,  p.  1 5o. 

CATINAJO.  Colui  che  fabbrica  o vende 

1 catini. 

D.  T.  IV,  p.  i5t. 

CATINO.  Vaso  di  terra  colta,  o d'altra 
materia  pegli  usi  di  cucina,  e per 
lavarsi  le  mani. 

D.  T.  IV,  1 5 1 . 

Citiso.  Vaso  a foggia  del  catino  comune, 
posto  a pii  della  fornace  per  rice- 
vere il  metallo  fuso. 

D.  T.  IV,  P.  i5i. 

CATIOOZZA.  Quel  vaso  a doghe,  che 
serve  per  custodire  e trasportare  la 
carne  salata. 

D.  T.  IV,  p.  1 5 « . 

CÀTO.  Quella  spe<  ie  ili  pasta  o pasti- 
glia, che  pi  eparitta  con  diversi  in 
gradienti  è della  anche  caciiù  u 
cascia. 

D.  T.  IV,  p.  «5i. 

CATOXIO  o CATORCHIO.  Quel  le- 
gnetto  secco  della  vite,  che  resta 
attaccato  al  sermento  allorquando 
è potalo. 

S.  T.  XVIII.  p.  278. 

CATRAME.  Olio  resinoso  nerastro,  ot- 
tenuto per  V alterazione  che  pro- 
vano i legni  resinosi  distillali  ad 
alta  temperatura.  Si  estese  questa 
Ind.  1)\%.  Tee.  T.  I. 
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denominazione  al  prodotto  oleoso 
della  distillazione  di  tutti  i legni. 
Il  pino  marittimo  è quello  da  cui  si 
trae  la  maggior  parte  dei  prodotti 
resinosi  che  si  adoperano,  e do  esso 
ottengunsi  le  quantità  più  conside- 
rabili di  catrame.  A tutti  è noto  l'u- 
so che  si  fa  del  catrame  per  Spal- 
mare le  barche,  ed  intonacare  le 
gomone;  lo  che  rende  e le  une  e le 
altre  impenetrabili  all'  acqua.  Gli 
Inglesi  Io  adoperano  anche  per  in- 
tonacar i loro  aratri,  le  carrette,  ed 
altro,  prolungando  così  la  loro  du- 
rata con  poca  spesa. 

D.T.IV, p.  i5t,eS.T.XVm, 

p.  278. 

Catrame  minerale.  Prodotto  minerale, 
della  consistenza  e del  colore  della 
pece  comune.  Col  freddo  diventa 
fragile;  ha  un  ingrato  odore  di  naf- 
ta c galleggia  sull'  acqua.  E infiam- 
mabile ed  orde  come  l'olio  di  nafta 
con  fiamma  lucida  e fuliginosa.  Si 
adopera  allo  stesso  modo  del  ca- 
trame di  legno,  e se  ne  firmo  ver- 
nici e cera  nera  da  suggelli. 

S.  T.  XVIII, p.  281. 

Catrame  di  carbon  fossile.  Lo  si  ottiene 
carbonizzando  il  carbon  fossile  con 
metodi  analoghi  a quelli  osati  nella 
preparazione  del  carbone  di  legna. 
La  distdl.-izione  del  carbon  fossile 
in  vasi  chiusi  si  f.»  principalmente 
per  ottenere  il  gas  illuni. nanfe. 

D.  T.  IV,  p.  ,55. 

CATTEDRA.  Luogo  eminente,  fatto  a 
guisa  di  pergamo. 

D.  T.  IV,  P.  1 56. 

CATTIVELLO.  Anello  di  ferro  cui  si 
appicca  il  battaglio  delle  campane, 
così  detto  dai  gettatoli  perchè  tal- 
volta In  ruggine  clic  vi  si  genera  la 
se  ppiar  le  campane. 

I).  T.  IV,  r ,56. 
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CATTO  della  cocciniglia,  a fico  ii’  In- 
dia ( Cactus  cochinilli/cr).  T h i r r y 
de  Menenville  pubblicò  un  trattali, 
sulla  cultura  di  questa  pianta  e sul 
modo  d’ allevare  la  cocciniglia. 

S.  T.  XVIII,  p.  a8i. 

CATCH  A.  Specie  di  strumento  musicale, 
frequentemente  usato  nelle  bande 
militari.  E formato  di  due  diselli 
circolari  di  circa  3 decimetri  di  dia- 
metro, e 3 millimetri  di  grossezza, 
che  hanno  nel  centro  un1  inraio  a 
foggia  di  scodellino,  concavo  da  un 
lato  e convesso  dall’  altro.  Le  estu- 
ile tengonsi  per  la  parte  convessa, 
mediante  una  coreggia  infilata  in 
un  anello  ; se  ne  tiene  una  nella 
mano  destra  ed  una  nella  sinistra,  e 
le  si  fanno  suonare  battendole  una 
contro  I'  altra.  Si  dò  all'  una,  tenu- 
ta verticale,  un  moto  dal  su  in  giù, 
mentre  l’ altra  muovesi  in  senso  op- 
posto. Dal  colpo  e dallo  striscia- 
mento di  questi  due  dist  ili  1'  uno 
contro  1*  altro,  ti  trae  un  suono  vi- 
vo e durevole,  che  è assai  proprio 
a segnar  il  tempo  di  certe  marcie  e 
balli.  Adoperasi  anche  nelle  or- 
chestre. 

D.  T.  IV,  p.  s56. 

CALLE  chiamano  i botanici  lo  stelo  o 
tronco  delle  piante  erbacee  annue, 
o di  quelle  che  si  rinnovano  dalla 
perenne  radice,  e porta  la  foglia  e 
la  fruttificazione  ; e caolino  del  cau- 
le dicono  alle  foglie  che  sono  collo- 
cale sullo  stelo  della  pianta. 

D.  T.  IV,  p.  i5j. 

CAUSTICO,  vale  nduslico,  corrosivo. 
Quando  un  ferro  od  altro  corpo 
rovente  mettasi  a contatto  per  un 
dato  spazio  di  tempo,  con  una  parte 
del  corpo  di  un  animale,  succedono 
qaegli  c Oriti  che  diconsi  scottatura 
o bruciatura , e si  dà  il  nome  di 
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causticità  a quella  proprietà  chi- 
mica che  produce  tali  fenomeni. 
Diversi  corpi  applicati  agli  animali 
producono  uno  o più  degli  effetti 
stesti  dei  corpi  roventi,  e perciò  di- 
consi  caustici : tali  tono  p.  e.  gli 
aridi  solforico,  nitrico,  arsenioso, 
fluorico,  la  potassa,  la  soda,  I’  am- 
moniaca, il  cloruro  d'antimonio,  il 
pcrcloruro  di  mercurio,  il  nitrato 
d'  argento  e simili. 

S.  T.  XVIII,  p.  396. 
CAUTCIÙ  o CAOUTCHOUC.  II  succo 
che  cola  da  quest'albero  americano, 
ed  è una  specie  di  materia  resinosa 
la  quale  si  distingue  per  una  pro- 
prietà elastica,  d' onde  ba  tolto  Ira 
noi  il  nume  di  gomma  e resina  e- 
laslica.  Questa  serve  a togliere  dal- 
le carte  i segni  della  matita,  a fab- 
bricare delle  vernici  grasse  che  ti 
distendono  sulle  tele  e sui  taSetà  per 
difenderli  dell’  azione  dell'acqua;  in 
fine  a formare  degli  stromenti  elasti- 
ci, dei  legacci,  delle  molle  leggere, 
e da  ultimo  anche  delle  sopra-scar- 
pe. Avvi  inoltre  il  cautciù  fossi- 
le, o bitume  elastico,  il  quale  analiz- 
zato da  Henry  figlio,  diede  questi 
risultamenti , rispettivamente  alla 
miniera  da  cui  fu  tratto: 

Cidtciò  fossile  del  Devbyshire,  in  In- 
ghilterra. 

Carbonio 5,35 

Idrogeno 7,496 

Ossigeno 5o,ioo 

Azoto 0,1 54 

CiCTcìù  fossile  di  Montrelais , in  Fran- 
cia. 

Carbonio 58,  aC 

Idrogeno 4>&9 

Ossigeno  .....  36,746 

Azoto * 0,104 

S.  T.  XVIII,  p.  3ot. 

CAVA.  UropriBueote  questo  vocabolo 
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lignifica  buca,  (una  o limile.  Una 
cava  di  metallo  o di  pietra  Tale  il 
luogo  d'onde  que’  minerali  si  es- 
traggono. Le  cave  de' metalli  pelò 
si  dicono  più  comunemente  minie- 
re, ed  il  nome  di  cava  è quasi  e- 
sclusiramente  rimasto  a quelle  bu- 
che da  cui  si  cavano  le  pietre  e le 
ghiaie,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  1 57,  e S.  T.  XVIII, 
p.  5oi. 

CAVA-BOLLETTE.  I meccanici  chia- 
mano con  questo  nome  una  spran- 
ga di  ferro  curva  e fessa  da  un  ca- 
po, che  serve  a cavar  le  bollette. 

D.  T.  IV,  p.  s58. 

CAVAGNO.  Cesta,  cestone,  paniere. 
Cavagno  dicesi  anche  a quello  spa- 
tio interposto  fra  le  ejuole  degli  or- 
ti ; e cavagnolo  diceti  al  canestro 
che  si  mette  alla  bocca  delle  bestie 
per  impedire  che  mangino  quando 
si  trebbia. 

D.  T.  IV,  p.  i58. 

CAVALCATOJO.  Specie  di  rialto,  fatto 
per  montar  a cavallo,  detto  anche 
montatoio. 

D.  T.  IV,  p.  1 58. 

CAVALCAVIA.  Arco  a vòlta,  a somi- 
glianti! di  ponte,  eretto  ordinaria- 
mente fra  un  fabbricato  ed  un  altro, 
per  metterli  in  comunicatone. 

D.  T.  IV,  p.  i58. 

CAVALIERI.  Quei  ritti  che  tengono  in 
guida  le  stanghe  dei  mani  nelle  car- 
tiere. 

D.  T.  IV,  p.  i58. 

CAVALLATURA.  Termine  talvolta  usa- 
to dagli  architetti  e dai  muratori 
per  indicare  tutto  il  legname  dei  ca- 
valletti del  tetto,  e 1’  arte  di  dispor- 
li colla  debita  maestria. 

D.  T.  IV,  p.  i58. 

CAVALLERIZZA.  Arte  di  domare  e di- 


CAV  aig 

{ sciplinare  i cavalli.  Dicesi  anche  del 
fabbricato  nel  cui  recinto  s’  inse- 
gna e si  esercita  I'  equitazione  con- 
forme alle  regole  dell'  arte. 

D.  T.  IV,  p.  . 5g. 

CAVALLETTA.  Macchina  di  grosse  ed 
alte  travi,  per  uso  di  tirar  cose  di 
gravissimo  peso. 

D.  T.  IV,  p.  s59. 

Cavalletta  ( Gritlus  viridissimus,  L.). 
Questi  animalctti  vengono  compre- 
si dai  naturalisti  nella  classe  dei 
grilli.  Gli  estati  caldi  sono  favore- 
voli alla  loro  moltiplicazione.  La 
facilità  che  hanno  Hi  rodere  gli  ste- 
li di  binda  e dell'  orzo  è tale  che 
pare  che  li  trangugginn  interi.  Le 
fumigazioni  cun  solfo,  resine,  e col- 
1’  acido  idroclorico  gazoso,  valgono 
qualche  volta  ad  allontanare  que- 
sto flagello  dalle  campagne. 

S.  T.  XVIII,  p.  3o5. 

CAVALLETTO.  Ogni  strumento  da  sos- 
tener pesi,  che  sia  fatto  con  qualche 
similitudine  del  catello. 

D.  T.  IV,  p.  i5g,  e S.T. XVIII, 
p.  3o5. 

CAVALLO.  Animale  quadrupede  dei 
più  utili  e dei  più  noti.  Si  distin- 
guono alcune  razze  speciali  per  la 
loro  bellezza,  snellezza,  o per  In 
loro  forza;  p.  e.,  i cavalli  tartari 
sono  sobri!,  vigorosi  ed  infaticabili; 
gli  arabi  sono  tenuti  i migliori  per 
cavalcare;  i persiani,  turchi  e bar- 
bari sono  i più  belli  ; gli  spagnuo- 
li  hanno  molta  grazia,  coraggio,  e 
fuoco  ; gl’  inglesi  sono  tenuti  i più 
celeri  nelle  corse  ; gli  «usseri,  otti- 
mi per  trascinar  le  carrozze  quel- 
li di  Fiandra  eccellenti  per  I'  agri- 
coltura, ecc.,  ecc.  Tutte  queste  ed 
altre  razze  insamma  hanno  alcune 
distinzioni  caratteristiche  nella  for- 
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ma  die  la  su  la  ubwuliue  insegna  a 
conoscere. 

I).  T.  1 V.  />.  160,  e S.  T.  XVIII, 

j».  5u5. 

( ! « v s i.i/i  (forza  dcì).  La  parola  forza , 
usala  nel  linguaggio  meccanico  ha 
«lue  significati  inulto  diversi:  talvolta 
in  lieta  semplicemente  una  pressio 
u<',  un  truimenio,  e<l  allura  si  può 
valutarla  in  chilogi  annui ; così  di- 
resi p.  e.,  che  la  furia  di  un  torchio 
o di  una  leva  equivale  a cm tornila 
thilogi  animi  \ in  tal  vaso  sì  conside- 
ra il  torchio  o la  leva  in  istato  di 
equilibrio.  La  parola  fui  za  indica 
pai  mietiti  il  prodotto  di  uno  sfurio 
per  lo  spalio  da  questo  percorso, 
td  allora  è sinonimo  di  lavoro . Egli 
è in  questo  significalo  che  si  dee 
intenderla  allorché  parlasi  della  for- 
za di  un  uomo,  di  un  cavallo,  di 
una  caduta  d'acqua,  o di  una  mac-1 
china  a vapore;  in  tal  caso  la  paro-! 
la  forza  rappresenta  un  colore.  Si 
vede  ìn  fatto  che  non  basta  operare 
una  robusta  azione  di  traimento  su 
di  un  corpo  per  ottenere  un  effetto 
utile,  ma  che  bisogni!  inoltre  per- 
correre un  certo  spazio,  e P effe t tu 
utile  sai  a tanto  maggiore  quanti»  più 
lunga  sarà  la  strada  percorsa.  Cosi 
pel  trasporto  dei  pesi,  un  cavallo 
che  trascinasse  un  piccolo  peso  con 
moltu  velocità,  potrebbe  produrre 
lo  stesso  effetto  che  un  ahro  caval- 
lo, il  quale  trascinando  un  peso 
maggiore  facesse  doppia  furia  di 
traimento,  ma  con  una  velocità  me- 
tà minare  del  primo. 

Tale  spiegaiione  trovammo  necessario 
di  dare  per  far  comprendere  come 
debba  utilizzarsi  la  fona  del  caval- 
lo, secondo  la  natura  del  lavoro  che 
si  vuol  eveguire. 

S.  T.  XVIII,  p.  56 1. 
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Cavallo.  Usasi  di  questa  parola  anche  a 
significare  il  cavalietto  di  una  tet- 
toia. 

D.  T.  IV,  p.  169. 

CAV  AM  ACC11IE.  Si  da  questo  nome  a 
coloro  che  professano  l'arte  di  to- 
glier le  maci  hie  dalle  stoffe  di  ugni 
specie,  e di  qualunque  natura  es- 
se siano.  Costoro  si  addomanduno 
in  Francia  tinlor  i-cr  va  macchie,  sì 
perchè  riuniscono  1'  arte  del  tinto- 
re con  quella  del  cavamacchie,  sì 
perché  ritingono  le  stoffe  e gli  abili, 
quando  non  possono  fra  loto  ricu- 
perare il  primitivo  colore. 

D.  T.  IV,  p.  169,  e S.T.  XVIII, 
/>.  584. 

CAVAMLLEA.  Albero  delle  Filippine 
che  si  col  li  va  nell'  Isola  di  Francia, 
pel  suo  frutto  che  è mollo  acido,  e 
pel  suo  legno  nero  e duro  quauto 
l'ebano,  di  cui  può  fare  le  veci. 

S T.  XVIII.  p.  385. 

CAVATELO.  Strumento  di  ferro  dei 
sellai,  bastai,  ecc.,  per  uso  di  trar 
iuori  da'  basti,  dalle  selle  e simili, 
il  crine,  la  borra  od  altro. 

D.  T.  IV,  i'.  .74. 

CAVAROZZOLA.  Piaga  nel  [xd.la  d«l- 
la  vile. 

S.  T.  XVIII,  p.  385. 

CÀVASTRACCI.  Strumento  che  si  usa 
per  li  arre  lo  stoppocciolu  e simi- 
li dall'  archibuso  e dal  cannone. 

D.  T.  IV,  p.  i75. 

CAYEAT.  Gl'  loglesi  danno  questo  no- 
me ad  una  specie  di  prenotazione 
che  può  utieut-rsi  da  ciascuno  pei  una 
qualsiasi  sua  invenzione  o scoper- 
ta industriale,  la  quale  diviene  uul- 
la,  se  entro  al  termine  di  due  anni 
P inventore  non  chiede  un  privile- 
gio nelle  forme  regolari  (V.  SCO- 
PERTE). 

S.  T.  XVIII,  P.  385. 

A 
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CAVEDINE.  Pesce  degli  stagni,  che  ser- 
ve anche  di  cibo  ai  lucci  ed  ai  pe- 
sci persici. 

S.  T.  XVIII,  p.  386. 

CAVERNE.  Cavità  montuose  dalle  quali 
trae  spesso  profitto  l'industria,  perciò 
che  la  loro  temperatura  scodo  pres- 
so a poco  sempre  uniforme,  servo- 
no per  riporvi  liquori  ed  altre  so- 
staci e,  che  soffrono  soverchiamente 
pei  ca'du. 

S.  T.  XVIII,  p.  386. 

Cavehha.  Vuoto  che  talvolta  succede 
nel  gettu  dei  metalli  e delle  leghe, 
perché  la  materia  nello  scorrere  fu 
impedita  da  qualche  bolla  d'  aria. 
D.  T.  IV,  p.  i75. 

CAVETTO.  Uno  dei  membri  degli  or- 
namenti in  architettura,  detto  anche 

f uscio,  e con  greca  voce  trocliilo. 

una  specie  di  modanatura  inca- 
vata, colla  quale  si  ornano  le  cornici. 
D.  T.  IV,  p.  i75. 

CAVEZZA.  Quella  fuue  o striscia  di 
cuoio  colla  quale  si  tiene  legalo  d 
cavallo,  o altra  bestia,  per  lo  più  alla 
mangiatoia. 

D.  T.  IV,  p.  1 75. 

CAYEZZONE.  Specie  di  briglia  o musi», 
ruola  che  ponevi  sul  naso  del  ca- 
vallo. Questo  arnese  è,  per  lo  più,  di 
ferro  fatto  di  due  o tre  peut  uniti 
a cerniera,  e dentellati  e foggia  di 
sega.  Il  cavexione  stringe  il  naso 
del  cavallo,  lo  tien  obbligato,  e ser- 
ve a domarlo,  addestrarlo  e gover- 
narlo a piacimento  ilei  cavaliere, 
n.  T.  IV,  p.  t75. 

CAVIALE.  Gli  abitanti  delle  spiagge  del 
mar  Nero,  del  Caspio  e dei  grossi 
fiumi  che  vi  sboccano,  raccolgono 
le  uova  che  depongono  in  quantità 
grandissima  le  femmine  degli  storio- 
ni per  farne  una  vivanda  tenuta  in 
gran  pregio  e denominata  caviale. 
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Questa  uova  marinate  costituiscono 
un  remo  di  commercio  molto  con- 
siderevole. 

D.  T.  IV,  p.  s75. 

CAVICCHIA.  Nelle  arti  industriali  que- 
sta voce  ha  parecchi  significati.  Ge- 
neralmente una  cavicchia  è un  pei- 
xu  di  legno  o di  ferro  più  o meno 
lungo,  talvolta  finito  in  punta,  tal 
altra  cilindrico,  ma  Sempra  deslina- 

i lo  a riempiere  un  buco.  Non  vi  ha 
unione  di  legname  dove  non  entri- 
no cavicchie.  Ve  n'  ha  di  quelle  che 
si  levano,  come  nelle  mscchioe  che 
si  smontano,  e di  quelle  stabili  che 
servono  a tenere  i peni  congiunti. 
D.  T.  IV,  p.  i75. 

Cavicchia.  Gli  oriuolai  distinguono  con 
questo  nome  i denti  di  una  ruota 
destinata  ad  alzare  i martelli  di  una 
soneria.  IV r lo  più  sono  cavicchie 
poste  a distante  eguali  sul  piano  di 
una  ruota  detta  ruota  a cavicchie. 

D T.  IV,  p.  s75. 

Cavicchis  a conio.  Piccolo  cuneo  di  le- 
gno quadrato  ed  aguzzo,  di  cui  ser- 
vasi il  costruttore  di  navi  per  con- 
solidare le  cavicchie  che  adopera 
nei  suoi  lavori. 

D.  T.  IV,  p.  i76. 

Cavicchia  chiama  il  legatore  di  libri  ad  un 
piccolo  pezzo  di  rame  u di  ferro 
piatto,  bucato  di  un  foro  quadro, 
eh'  ei  pone  sulla  tavoletta  ove  cuce 
i libri  per  attaccarvi  e tener  fermi  i 
coreggiuoli. 

D.  T.  IV,  p.  t76. 

Cavicchia  appella  il  rhiavaiuolo  ad  una 
piccola  punta  di  ferro  simile  a un 
dipresso  ad  un  chiodo  senza  capoc- 
chia, di  cui  sen  esi  a vaili  usi. 

D.  T.  IV,  p.  i76. 

CAVIGLIA.  Cavicchia  più  gnnde  delle 
precedenti  che  risalta  sui  piano  in 
cui  è ficcala,  e serte  ad  usi  diversi. 
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— I manifattori  di  asta,  v.  g.,  osa- 
no di  molte  caviglie  che  distinguo- 
no con  aggettivi  diversi,  secondo  il 
posto  che  occupano. 

D.  T.  IV,  p.  176. 

CAVIGLIATOJO.  Il  tintore,  i setaiuo- 
li ed  altri,  danno  questo  nome  ad 
un  peno  di  legno  dnro  tornito,  in 
capo  al  quale  si  lasciò  una  specie 
di  palla.  Il  cavigliatoio  ì piantalo 
solùlamente  per  lo  piò  nel  meno 
delle  officine,  ad  un  forte  palo  di 
legno  all’  alletta  di  4 piedi.  Il  tin- 
tore dopo  ciascuna  operazione  vi 
pone  sopra  la  matassa,  e la  torce  con 
forza  per  farne  uscire  il  liquido  che 
contiene. 

D.  T.  IV,  p.  176. 

CAVIGLIO™.  Caviglie  di  legno  tor- 
nite che  servono  nelle  manovre  del- 
le navi,  e per  tenere  le  mantiglie 
delle  gabbie,  quando  si  ammainano 
i pappafichi,  ai  quali  d’  ordinario 
servono  di  scotte. 

S.  T.  XVIII,  p.  587. 

CAVO.  Si  adopera  talvolta  in  senso  di 
cavili:  cosi  cavo  della  vile  rien 
da  taluni  chiamata  la  chiocciola,  os- 
sia quel  vano  in  cui  eulra  la  vite 
girando  ; e generalmente  cavo  dico- 
no gli  artefici  qualunque  vano  che 
ti  farcia  in  alcuna  cosa  che  si  cavi 
per  ornamento,  per  calettare  a con- 
gegnarsi insieme  altra  cosa. 

D.  T.  IV,  p.  177. 

Caro.  Grosso  cordame  di  cui  ti  fa  uso 
in  marineria  per  tener  all'  àncora  i 
vascelli,  e in  altre  manovre  per  tra- 
scinare o innalzare  grandi  peti  (V. 
CORDA). 

D.  T.  IV,  p.  S77,  e S.  T.  XVIII, 
p.  387. 

Cavo  di  ferro.  Catena  usata  specialmen- 
te dalla  marina  inglese,  in  sostitu- 
zione delie  corde  di  canapa.  Una 
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delle  piò  preziose  qualità  di  questi 
cavi,  à di  resistere  agli  sforzi  late- 
rali egualmente  bene  che  nel  senso 
della  loro  lunghezza. 

D.  T. IV,  p.  177,  e S.T.  XVIII, 
p.  390. 

CAVOLO  ( Br astica  oleracea).  Molte 
tono  le  specie  dei  caroli  conosciuti} 
e vanno  queste  considerate,  per 
quanto  riguarda  l' industria  com- 
marciale, agricola  e manifatturiera, 
aotto  tre  aspetti  diverti,  cioè:  quale 
foraggio,  come  pianta  oleifera,  e co- 
me erbaggio  pel  nutrimento  dell’uo- 
mo. Il  cavolo  abbraccia  una  quanti- 
tà di  specie,  varietà  e sottovarietà. 
Decandolle  le  distingue  in  sei  classi 
diverse,  e sono:  ì.”  Il  colsat ; a.°  il 
cavolo  verde;  3.°  il  cavolo  cap- 
puccio ; 4.0  il  cavolo  fiore  ; 5."  il 
cavolo  rapa , o cavolo  di  Siena ; 
6.°  il  cavolo  rapone. 

Il  succo  della  radice  del  cavolo-rapa 
ha  molta  analogia  con  quello  della 
barbabietola.  Facendolo  bollire  coa- 
gulasi fortemente,  e depone  del- 
1’  albumina  vegetale;  spremuto  di 
fresco,  è senza  colore;  ma  evaporan- 
dolo si  abbruna,  e lascia  uno  scirop- 
po che  depone  a poco  a poco  dei 
grani  cristallini  di  zucchero,  la  quan- 
tità dei  quali  giunge,  secondo  Drap- 
pier,  fino  ad  un  g p.  ojo  del  peso 
della  radice. 

D.T.IV,  p.  184,  e S.  T.  XVIII, 

p.  390. 

Cavolo  salato  ( il  sauer  kraut  dei  te- 
deschi). E il  cavolo  rappuccio  candi- 
to con  sale,  con  aceto,  con  bacche 
di  ginepro  o semi  di  carvi,  e im- 
bottato per  conservarlo  lungo  tem- 
po. Ha  un  gusto  acido  distintissimo, 
e non  a tutti  gradevole  *,  lo  si  vuole 
considerare  come  un  eccellente  an- 
tiscorbutico. D.  T.  IV,  p.  186. 
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CAZZA.  Vase  per  lo  più  di  ferro,  di  cui 
servonsi  i chimici  nei  loro  fornelli. 
D.  T.  IV,  p.  r86. 

CAZZARE,  nel  linguaggio  roariueresco 
cale  tirare  a sé  una  fune;  è l’oppo- 
sto di  mollare ; usasi  perù  più  par- 
ticolarmente per  esprimere  il  tirare 
le  scotte. 

D.  T.  IV,  p.  186. 

CAZZASCOTTA.  Puleggia  incassata  nel 
bordo  di  una  nave  o pasti- ca  stabi- 
lita sul  bordo,  nella  quale  si  passa- 
no le  scotte  delle  vele  per  cazzarle. 
Nelle  tarlane  e simili,  il  caiiascollc 
è un  legno  traverso  nella  murata 
di  poppa,  ore  si  lega  la  scotta  del- 
la vela.  D.  T.  IV,  p.  186. 

CAZZUOLA.  Arnese  di  ferro  pulito,  <> 
di  rame,  o di  ottone,  con  impugna- 
tura di  legno,  che  serve  al  murato- 
re per  maneggiare  la  calcina  nel 
murare,  intonacare  e arricciare.  Ve 
ne  sono  di  triangolari,  due  lati  del- 
le quali  sono  taglienti,  per  raspare 
e nettare  le  superficie  della  intona- 
catura, e il  terzo  dentellato  per  fa- 
re dentellature,  incavi  ed  altro. 

D.  T.  IV,  p.  , 86. 

CAYAuClIAYA.  Pianta  delle  Indie { Col- 
donandia  ombellala , di  Rumph). 
Il  chaya  non  dà  tinta  veruna  col- 
l’acqua sola,  ma  somministra  un 
bellissimo  color  rosso  aggiungendo- 
vi piccolissima  dose  di  alcali.  Alcu- 
ni manifattori  lo  applicarono  con 
grande  vantaggio  alle  tinture,  e ne  ot- 
tennero colorì  molto  svariati.  La  tin- 
ta che  dà  naturalmente  coll'acqua  è 
fulva,  e cangiasi  in  un  bel  rosso 
colla  minima  quantità  d'  alcali.  La 
Società  d'incoraggiamento  di  Pari- 
gi accordò  a Gonfi  eville,  per  questa 
nuova  sostanza  colorante  una  me- 
daglia d'oro  di  prima  classe. 

S.  T.  XVIII,  p.  594. 
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CECAROLA.  Vela  o pollacene  più  pio» 
colo  del  menovenlo,  di  cui  si  fa 
uso  quando  il  vento  è molto  ga- 
gliardo. 

D.  T.  IV,  p.  186. 

CECE  (Cicer  arittinum).  Legume  o ci- 
vaia, di  granello  tondo  ed  alquan- 
to appuntito. 

D.  T.IV,  p.  186,  e S.  T.  XV11I, 
p.  594. 

CEDIMENTO.  Abbassamento  di  un  edi- 
lìzio, per  cedevolezza  della  base. 

D.  T.  IV,  p.  18G. 

CEDRANGOLA  ( Medicagosativa ).  Er- 
ba Spagna,  o erba  medica,  pianta 
della  famiglia  delle  leguminose,  a fio- 
ri pap:glionacci.  E molto  ricercata 
dai  bestiami,  e forma  1’  oggetto  di 
una  delle  più  utili  coltivazioni  ; se 
ne  formano  praterìe  artificiati,  che 
si  segano  tre  o quattro  volte  all'an- 
no ed  anche  di  più.  Questa  pianta 
ama  le  terre  profonde,  leggere.  Con 
le  radici  della  cedrangola  ti  fanno 
spazzole  da  denti,  si  colorano  con 
l’ancusa,  e si  profumano  con  ambra 
o tainiglia. 

D.  T.  IV,  p.  ,86. 

CEDRATA  (acqua).  Acqua  acconcia  col- 
lo zucchero  e colle  scorze  di  cedro, 
cedralo  e simili  ; dal  che  al  vendi- 
tore di  essa  t enue  il  uome  di  acqua- 
cedrataio. 

D.  T.  IV,  p.  188. 

CEDRATO.  È il  frutto  di  una  specie 
del  cedro.  La  tua  corteccia  è gros- 
sissima, coperta  d’  epidermide  che 
contiene  un  olio  essenziale  soavis- 
simo e molto  pregiato.  Di  questa 
corteccia  si  fanno  confetture  ricer- 
catissime. 

D.  T.  IV,  p.  188. 

CEDRELA  (Cedreto  odorata ),  detta 
volgarmente  Acaiù  femmina,  è un 
albero  dell’America  meridionale  il 
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cui  legno  è odoroso,  leggero,  te- 
nero e di  un  rosso  traente  al  fulvo; 
la  corteccia  ha  un  odore  narcotico 
molto  ingrato.  Adoperasi  il  suo  le- 
gno per  costruire  cose,  barche  e pi- 
roghe ; imperciocché  essendo  tene- 
ro scavasi  facilmente,  e ia  sua  leg- 
gerezza lo  rende  atto  a sostenere 
sul!’  acqua  peti  considerevoli.  Im- 
piegasi anche  nei  lavori  di  tarsia  e 
dello  stipettaio,  e io  ciò  riesce  tanto 
più  opportuno  mentre  col  suo  odo- 
re tiene  lontani  gP  insetti. 

S.  T.  XVIII,  p.  395. 

CEDRO.  Quest*  albero  appartiene  alla 
poliadelfia  icotandria  di  Linneo, 
ed  è originario  delle  regioni  calde 
dell*  Asia.  Per  la  venustà  delPospet- 
to,  la  durevolezza  e P abbondanza 
del  suo  fogliame,  nonché  pel  gusto 
squisito  delle  sue  frutta  e pel  loro 
soave  profumo,  non  v’ha  albero  al- 
cuno che  lo  pareggi.  Le  1 5 diffe- 
renti specie  che  costituiscono  que- 
sto genere  sono  P oggetto  di  un  at- 
tentissima cultura,  e formano  P or- 
namento principale  dei  nostri  giar- 
dini. Tutte  le  piti  ti  di  queste  belle 
piante  vengono  messe  a profitto; 
traesi  colla  distillazione  dei  doti  di; 
cedro  un"  essenza  ed  un’acqua  aro- 
matica usualissima  in  alcuni  profu- 
mi, nonché  alcuni  farmachi  mul- 
to stimati  come  antispasmodici  ; si 
confettano  anche  gli  stessi  fiori  nel- 
lo zucchero  per  farne  un  dolce  pia- 
cevolissimo. Lo  stesto  si  fa  del  frut- 
to, oltre  alia  bevanda  gratissima  che 
si  compone  col  suo  sugo. 

Secondo  il  Gallesio  tutti  i cedri  finora 
conosciuti  possono  dividersi  in  quat- 
tro specie,  cioè  in  quella  di  cedra- 
lo o cedro  propriamente  detto,  li- 
mone, arancio  forte  c arancio 
dolce. 
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Il  citrus  medica  è di  un  uso  estesissi- 
mo nelle  urti  della  medicina  e nella 
domestica  economia.  Adoperasi  in 
tintura  per  fissare  ed  avvivare  il  bel 
colore  del  cartamo;  con  esso  si  pre- 
parano la  limonala  ed  altre  bevan- 
de antitetiche  ; e la  sua  acidità  pu- 
ra e leggermi  nle  aromatica,  lo  fa  ri- 
cercare come  uno  dei  più  gradevoli 
condimenti.  Non  abbondando  che 
in  alcune  contrade  meridionali,  se 
ne  estrae  il  succo  e si  spedisce  io 
commercio:  ma  siccome  è difficile 
conservarlo,  così  si  preferisce  di 
trarne  l’acido  citrico  e cristallizzato 
allo  stato  concreto. 

D.  T.  IV,  p.  188,  e S.  T.  XVIII, 

p.  096. 

CEDUO.  Chiumaosi  cedui  i boschi  fin- 
ché sic  no  pervenuti  all’  età  di  35 
anni;  dai  40  «uni  ai  7 5 diconsi  al- 
ti cedui,  poscia  prendono  il  nome 
di  fustaie.  11  carattere  speciale  dei 
boschi  cedui  si  è che  ripullulano 
con  rimessiticci  annessi  alle  loro 
ceppale,  a differenza  di  quelli  di 
al  o fusto  che  si  moltiplicano  sem- 
pre col  mezzo  delle  «i-minagioni. 

D.  T.  IV,  p.  189,  e S.  T.  XVIII, 
/>.  416. 

CEFALOMETRO.  Istrumcnto  di  cui  m 
si  servono  gli  ostetrici  per  misurar 
la  grandezza  della  testa  del  feto  en- 
tro I*  utero  della  madre,  nei  palli 
difficili. 

D T.  IV,  p.  189. 

CELERIMETRO.  Specie  di  odomctroy 
immaginato  per  le  misure  dei  terre- 
ni, iu  sostituzione  alla  catena  degli  a- 
grimensori.  Compone»!  di  due  ruote 
motrici  di  o,m3i  8 di  diametro,  fissa- 
te sopra  un  asse  di  ferro  che  gira  in 
una  cassa,  sulla  quale  è fissata  una  mo- 
stra, ed  un’asta  per  tirarla.  Adattan- 
do questo  strumento  ad  una  vettn- 
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ra,  quando  il  suolo,  lo  permetta  con 
un  grafometro  ed  una  bussola  mi- 
surasi il  terreno  con  grande  solle- 
citudine. 

S.  T.  XVIII,  p.  <i7. 

CELERITÀ.  Nella  meccanica  questa  pa- 
rola signiGca  velocità  di  un  corpo 
in  moto,  con  che  è reso  atto  a per- 
correre un  cerio  spatio  in  un  dato 
tempo. 

D.  T.  IV,  p.  1 89. 

CELESTINO.  Strumento  musicale  che, 
aggiunto  al  cembalo,  rende  l'armo- 
nia del  violino. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELLA.  Stanza  terrena  o sotterraneo, 
dove  ti  tiene  per  lo  più  il  vino. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELONE.  Panno  tessuto  o vergalo,  col 
quale  si  copre  il  letto.  Celane  di- 
cono pure  i pannaiuoli  a certe  mac- 
chie di  vario  colore  nei  panni  tinti. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CELTIDE  (Cellis).  Pianta  di  cui  ti  co- 
noscono a6  varietà,  una  sola  delle 
quali,  eh' è il  celtide  australe , vul- 
go bagolaro , è indigeno  dell’  Eu- 
ropa. Nei  paesi  dov'  è comune,  ser- 
ve a diversi  lavori  di  falegname  c 
di  stipettaio;  è buono  anche  per 
essere  tornito  e per  isco'pirvi  delle 
figure.  Coi  tuoi  giovani  fusti  spac- 
cati in  due  ti  fanno  cerchi  da  tino 
che  durano  molto.  Io  Toscana  nc 
fanno  cerchi  da  cavalletto,  ed  altri 
lavoii,  pei  quali  occorra  legname 
curvo. 

S.  T.  XVIII,  p.  417. 

CELLULE.  Piccole  cavità  di  certi  corpi 
naturali,  come,  p.  e.,  quelle  della 
spugna,  per  cui  alcuni  tono  detti 
cellulari  o cellulosi. 

D.  T.  IV,  p.  189. 

CEMBALO.  Strumento  da  suonare,  edj 
è un  cerchio  d'asse  sottile,  coll 
Jnd.  Da.  Tre.  T 1. 
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fonilo  di  carta  pecora,  a guisa  di 
tamburo,  intorniato  di  tonagli  e di 
girelline  d'  ottone,  e si  suona  pic- 
chiandolo colla  mano. 

D.  T.  IV,  p.  t8g. 

Cimilo  chiamano  oggi  generalmente  al 
btionaccordo,  o gravicembalo  (V. 

PIANOFORTE). 

CEMENTAZIONE.  Operazione  merci 
la  quale  s’ induce  un  cangiamento 
nelle  proprietà  di  un  corpo  avvi- 
luppato da  una  materia  che  dicesi 
cemento,  ridotta  in  polvere  o in 
pasta,  ed  esposta  ad  una  tempera- 
tura più  o meno  alta.  Si  cementa 
I'  oro  ad  oggetto  di  purificare  que- 
sto prezioso  metallo  nel  segueote 
modo.  Lo  si  pone  in  un  crogiuolo 
coprendolo  con  un  miscuglio  pol- 
veroso di  quattro  patti  di  mattone 
petto,  una  di  solfato  di  ferro,  calci- 
nato al  calore  rovente , ed  una 
parte  di  nitrato  di  potassa  o di  clo- 
ruro di  soda;  poi  lo  si  tiene  per  ■ G 
o 18  ore  ad  un  calore  rovente.  I 
vapori  di  acido  idroclorico,  e di  a- 
cido  solforico  che  si  formano  in  tal 
caso  intaccano  i metalli  allegali  al- 
I'  oro,  ed  il  mattone  pesto  impedi- 
sce che  la  massa  ti  fonda.  Se  la  pri- 
ma cementazione  non  basta  a puri- 
ficare I’  oro,  la  si  ripete,  ma  in  tal 
caso  adoperasi  il  nitrato  di  potassa 
di  preferenza.  Si  cementano  in  di- 
verso modo  I’  ottone,  il  rame,  ed  il 
vetro  ; ma  qualunque  esso  sio,  vie- 
ne a concludersi  che  la  cementazio- 
ce  agisce  sui  corpi  cedendo  il  ce- 
mento al  corpo  di'  esso  inviluppa 
una  materia  che  vi  ti  unisce  e che 
svolgevi  in  istato  talora  solido,  tal 
altra  gazoso  senza  la  menoma  azio- 
ne chimica  apparente. 

D.  T.  IV,  p.  189,  e S.T. XVIII, 
r 4 '9- 
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CEMENTO.  Questa  parola  ha  otite  aiti  chi  lega  le  pietre  ed  altri  corpi  ai 

industriati  va  rii  significati  del  tutto  quali  si  unisce, 

diversi,  dicendosi  ugualmente  ce-  D.  T.  IV,  p.  19  5. 

menti  alcune  sostanze  semplici  o CENCI  A JCOLO.  Colui  che  fa  traffico 
composte  nelle  quali  inviluppami  di  vecchi  celici,  di  pannilini,  di  carte, 

altri  corpi  ad  elevata  temperatura,  e di  altre  sostanze  destinate  alla 

per  dar  loro  alcune  proprietà  ; ce-  fabbrica  di  carta  e cartoni. 
menti  chiamandosi  quelle  sostanze  I>.  T.  IV,  p.  Ig5,  e S.  T.  XVIII, 

che  servono  ad  unire  e collegare  p.  4 ai. 

insieme  altri  corpi,  produceodo  fra  CENCIO.  Si  vuole  significare  con  que- 
lnro  una  folte  coesione;  finalmente  sto  nome  tulli  i minuzzoli,  i frusto- 
si  dà  pure  il  nome  dì  cementi  ad  li,  i brani  dei  vecchi  panni,  di  tela, 

alcune  sostanze  le  quali  servono  per  di  cotone,  di  lana,  che  s' impiegano 

effettuare  le  commettiture  delle  mac-  nelle  cartiere, 
chine  o degli  utensili  che  si  usano  S.  T.  XVII,  p.  4 a a. 

nelle  arti;  e questi  diroosi  più  co-  CENCIOLANO.  Specie  di  pannina,  det- 
munemente  luti.  ta  anche  bianchetto. 

S.  T.  XVIII,  p.  4io.  D.  T.  IV,  p.  i95. 

CaaztiTo.  Il  cemento  propriamente  detto  CENERACCIO.  Quelle  ceneri  che  re- 
è quello  che  ottiensi  acciaccando  al-  stano  nel  linuzzo  dopo  culata  la  li- 

cuni  corpi  duri  che  si  usano  in  cam-  scira.  Ceneraccio  chiamano  pure 

bio  delle  sabbie  naturali,  della  poz-  gli  orefici  al  fondo  che  si  fa  ad  un 

zolana,  ecc.  I migliori  cemculi  si  fornello  con  ceneri  di  bucato  bene 

preparano  coi  rottami  dei  mattoni  stacciate  ed  altre  materie,  per  ser- 

e delle  tegole  refrattarie  e ben  cotte,  vire  come  di  coppella  nell’  affinare 

nonchi  coi  frantumi  dei  vasi  di  l' argento  in  gran  quantità- 

gres,  ecc.  D.  T.  IV,  p.  195,  e S.  T.  XVIII, 

La  fabbricazione  del  cemento  è seni-  p.  4 a 3. 

plicissima.  Raccolti  i materiali  di  CENKRACCIOLO.  Panno  che  copre  i 
qualunque  natura  essi  siano,  si  pe-  pannilini  sudici  che  sono  nell»  conca 
stano,  e si  polverizzano,  stenden-  del  bucalo,  sopra  la  quale  si  versa 
doli  sopra  un  lastricato,  e battendo-  la  cenerata, 
li  a braccia  d'  nomini  con  magli  di  D.  T.  IV,  p.  195. 

legno  inferrati;  questa  materia  così  CENERAIO.  La  parte  del  fornello  al  di 
pesta  si  passa  a traverso  cribri,  o sotto  della  graticola  che  raccoglie  le 
stacci  di  tela  metallica  più  o meno  ceneri, 
fitti,  secondo  il  grado  di  finezza  che  D.  T.  IV,p.  190. 

zi  vuole  ottenere  (V.  MALTE).  CENERATA.  Gli  orefici  dicono  fare  la 
Centcro  romano.  Specie  di  calce,  che  ha  cenerata  al  far  bollire  un  lavoro 
la  proprietà  d' indurirsi  nell'  acqua,  intagliato  in  un  calderone  pieno 

c di  acquistare  col  tempo  una  gran-  d'ncqua  con  molta  cenere  di  quer- 

de  solidità.  eia,  per  ripulirlo  da  ogni  untume  o 

D.  T.  IV,  p.  190.  lordura. 

Cenino  naturale.  Specie  di  tulu  di  I).  T.  IV,  p.  19S. 

monte,  cosi  detto  dai  naturalisti  per-  CENERE.  Quello  polvere  in  che  si  ri- 
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solvono  le  legna,  e le  altre  materie 
combustibili  arse  e consumate  dal 
fuoco. 

D.  T.  IV,  p.  195. 

CENERI  animali . La  poca  quantità  di 
queste  ceneri  che  si  producono 
negli  usi  domestici  e nelle  arti, 
le  rendono  d' un  interesse  assai 
limitato.  Il  principale  vantaggio 
che  si  ritrae  p.  e.  dalle  ceneri  del- 
le o«sa  sta  nella  preparazione  del 
fosforo,  contenendo  esse  gran  co- 
pia di  fosfato  di  calce  unito  a car- 
bonato ed  idrocianato  di  calce. 

S.  T.  XVIII,  p.  4*3. 

CiirEui  azzurre.  Si  preparano  ordina- 
riamente col  nitrato  di  rame,  pro- 
veniente dallo  spartimento  dell*  ar- 
gento $ sembra  però  che  possa 
egualmente  convenire  all’uopo  qua- 
lunque dissoluzione  di  rame  in  un 
acido,  il  quale  sia  suscettivo  di  for- 
mare un  sale  solubile  unendosi  al- 
la calce. 

S.  T.  XVIII,  p.  4*3. 

Cereri  da  orefice . Si  dà  questo  nome 
ai  varìi  residui  provenienti  dalla 
officina  dei  lavoratori  in  oro  ed 
argento.  Le  ceneri  che  provengo- 
no dai  fornelli,  ove  si  fondono  questi 
metalli  si  raccolgono  dilig*  utemente 
in  uoaalle  spaziature  delie  officine  che 
si  ammassano  facilmente,  sollevando 
le  graticole;  poi  si  abbruciano  per 
ridurle  al  minimo  volume  possibi- 
le. Per  trattare  vantaggiosamente 
queste  ceneri  è necessario  che  le 
malei  ie  organiche  contenutevi  sieno 
stale  vantaggiosamente  decomposte; 
allora  dopo  aver  separato  tulle  le 
pai ticelle  d’  oro  e d'argento  visi- 
bili, e dopo  avervi  unito  il  residuo 
delle  altre  ceneri  si  latano,  per  otte- 
nere la  maggior  quantità  possibile 
di  sostanze  leggere.  Le  ceneri  così 
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ridotte,  sì  pongono  solitamente  in 
un  mulino  per  macinarle  in  due 
operazioni  successive,  con  quaranta 
o cinquanta  centesimi  di  mercutiu, 
il  quale  si  amalgama  coll'ero  e col- 
l'argento; finita  questa  operazione  i 
residui  si  vendono  ai  fonditori  di 
metalli  nobili,  i quali  li  trattano  in 
un  fornello  a manica  con  del  piom- 
bo, che  poscia  affinano  per  estrame 
il  metallo  fino. 

Quando  si  può  esser  sicuri  che  le  ce- 
neri  contengano  solamente  uro,  op- 
pure argento,  sì  macinano  separa- 
tamente; io  lutti  i casi  il  mercurio, 
separato  col  lavacro,  si  distilla  in 
istorie  di  ferro,  e si  ottiene  così  il 
metallo  fino  contenutovi. 

Siccome  importa  molto  di  ben  deter- 
minare le  quantità  di  metallo  fino 
che  contengono  Ieceoeri,così  con- 
vien  fonderne  varii  saggi.  Le  mi- 
gliori proporzioni  per  ottenere  un 
buon  elicilo  sono  le  seguenti  : 

Ceneri  5 ; stile  di  soda  3 ; litargirio  2. 
Si  riunisce  il  miscuglio  entro  un 
piccolo  crogiuolo,  e si  arroventa  la 
materia  nella  muffola  di  un  fornello 
da  assuggiure,  ovvero  in  sua  vece, 
in  un  fornello  a riverbero.  La  ma- 
teria a principio  pastosa  si  fonde 
poi  compiutamente  : suspendesi  al- 
lora T operazione , e quando  il 
crogiuolo  è freddo,  si  rompe,  e se 
ne  trae  il  bottone  di  piombo,  che 
si  passa  alla  coppella,  e che  s'  in- 
quarto, se  contiene  deli’  oro  ecc. 

D.  T.  I V,  p.  t 95,  e S.  T.  XVIII, 
p.  429. 

Cereri  di  tabacco.  Questa  cenere  greg- 
gia è un  ottimo  fondente  pel  vetro 
da  bottiglie,  equivalendo  quasi,  p«  r 
quest'uso,  alto  soda  di  varecdii  ; 
in  piccola  quantità  può  anche  en- 
trare nella  composizione  del  vetro 
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>U  lastre.  La  sostanza  salina  ollenu- 
ir  dulia  Incitazione  delle  ceneri  si 
|iuò  usare  utilmente  nella  composi- 
zione del  vetro  bianco,  nella  fab- 
bricazione dell'  allume  e nella  se- 
psi azione  del  nitro. 

S.  T.  XV11I,  p.  455. 

Cereri  di  torba.  Adoperami  queste  ce- 
neri per  abbonire  le  praterie  natu- 
rali ed  artifiziali , e per  le  biade 
autunnali.  Rispetto  però  al  loro  ef- 
fetto, come  ingrasso,  si  ì osservato 
che  le  terre  sulle  quali  spargevansi 
tutti  gli  anni  ben  presto  perdeva- 
no questo  aumento  di  fertilità;  ra- 
gione per  cui  bisogua  usarne  par- 
camente. 

Cazzai  piritose.  Servono  alla  fabbrica- 
zione della  copparosa  o solfato  di 
ferro,  e dell'  allume  o solfato  di  al- 
lumina, e trovansi  in  varie  parti  del 
nord  della  Francia.  Ammucchiando 
queste  ceneri,  in  capo  ad  una  quin- 
dicina di  giorni  esse  riscaldatisi, 
giungono  fino  ad  infiammarsi,  e 
subiscono  una  lenta  combustione, 
coprendosi  alla  superficie  d'efflore- 
scenze, in  forma  di  piccoli  crateri. 
La  combustione  dura  da  s5  giorni 
ad  un  mese;  il  mucchio  esala  un 
acuto  odore  di  solfo,  e vederi  alla 
superficie,  durante  il  giorno , un 
leggero  vapore,  e nella  notte  una 
piccola  fiammB.  Dopo  questa  com- 
bustione le  ceneri  vendonsi  col  no- 
me di  ceneri  rosse , ed  il  loro  ef- 
fetto è quasi  doppio;  sicché  se  ne 
impiega  una  metà  di  meno. 

S.  T.  XVIII,  p.  455. 

Cereri  vegetali.  Queste  ceneri,  oltre  ai 
sali  di  potassa  e di  soda,  contengo- 
no dell'acido  silicico,  degli  ossidi  di 
ferro  e di  manganese,  dei  sali  di 
calce  e di  magnesia,  dell'  ioduro  o 
bromuro  di  potassio  in  proporzioni 


CEN 

differenti  , secondo  Io  stato  della 
pianta.  Sono  di  una  grande  impor- 
tanza nelle  arti,  specialmente  per  la 
fabbricazione  della  potassa  e della 
soda. 

S.  T.  XVIII,  p.  441. 

Cereri  vulcaniche.  Materie  polverulenti 
che  ligeltano  i vulcani  in  alcune 
circostanze  di  eruzione  (fr.  LA- 
VA e POZZOLANA). 

CENERUME.  Miscuglio  di  cenere  con 
altre  sostanze  distrutte. 

S.  T.  XVIII,  p.  44a. 

CENNAMELLA.  Strumento  musicale, 
che  si  suona  col  fiato. 

D.  T.  IV,  p.  198. 

CENOTAFIO.  Sepolcro  o monumento 
vuoto,  inualzato  solamente  ad  ono- 
re di  un  murto. 

D.  T.  IV,  p.  198. 

CENT  AUREA  nera.  Pianta  delle  terre 
aride  ed  elei  ate  che  fornisce  un  buon 
pascolo  alle  pecore,  nè  guasta  pun- 
to gli  altri  fieni.  La  facilità  con  cui 
torna  a gettare,  dopo  falciata  o pa- 
scolata, in  qualsiasi  terreno  o nella 
maggiore  siccità,  la  rendono  inte- 
ressante. 

S.  T.  XVIII,  p.  44 a. 

CENTINA.  Forma,  con  la  quale  si  co- 
struiscono le  arcate,  o la  vòlte  di 
pietra  o di  legno,  i cui  pezzi  si 
appoggiano  gli  uni  sugli  altri , e 
con  la  reciproca  spinta  o tendenza 
al  centro  contribuiscono  alla  solidi- 
tà dell'  insieme.  Il  pezzo  che  termi- 
na superiormente  la  centina,  dicesi 
chiave  o serraglio.  La  sua  forma  è di 
uncuoeo  che  spinge  i pezzi  eli  tie- 
ne e posto.  Quando  una  vòlta  è cir- 
colare, la  si  dice  a tulio  sesto;  la  si 
dice  rivivala  o scema  quando  è 
ovale;  e la  sommità  i più  alta  nel 
primo  caso,  meno  net  secondo,  del- 


Digitized  by  Google 


CE» 

la  semi-larghezza  all'  origine  della 
Tòlta. 

D.  T.  IV,  p.  198. 

Cesti  ss  di  Ugnarne.  Armatura  che  ai  e- 
rige  provvisoriamente  quando  vuoi- 
si labbricare  una  porta,  una  finestra 
o un'arcata  cantinata,  per  sostenere 
il  peso  del  muro  della  vòlta.  — La 
centinatura  d'uno  vòlta  a botte  con- 
siste in  una  serie  di  centine  verti- 
cali disposte  per  traverso,  come  i 
cavalletti  nell'  armadura  di  un  tetto 
ordinario. 

D.  T.  IV,  p.  1 99,  e S.  T.  XVIII, 
p.  443. 

Carnai.  Dai  gettatori,  ed  altri  artefici 
usasi  talvolta  di  questa  parola  in- 
vece di  SAGOMA. 

CENTINODIA  ( Polygonum  acicula- 
re). Pianta  quasi  sempre  coricato  e 
serpeggiante,  amata  da  lutti  i be- 
stiami, e preferita  od  ogni  altra  dal- 
le pecore.  — Tutto  il  pollame 
mangia  con  piacere  i semi  della 
cenlinudia,  e le  oche  ne  mangiano 
le  foglie  avidamente.  E però  molto 
utile  seminarla  nei  pascoli. 

S.  T.  XVIII,  p.  459. 

CENTONE.  Schiavina  o veste,  di  più 
pezzi  o ritagli. 

D.  T.  IV,  p.  199. 

CENTOPELLE.  Cosi  chiamano  i ma- 
celiai  al  terso  «tornaci;  degli  animali 
ruminanti,  quello  cioè  che  riceve  il 
cibo  dalla  trippa  e lo  manda  alla 
molletta. 

D.  T.  IV,  p.  199. 

CENTRALE  (Jona).  E quella  per  cui 
un  mobile  tende  al  centro,  o se  ue 
allontana  ; dividevi  io  centripeta , e 
centrifuga.  La  centripeta  è quella 
che  opponendosi  alla  forza  centrì- 
fuga impedisce  che  i corpi  le  obbe- 
discano liberamente.  L'esistenza  di 
questa  forza  non  ì però  che  una 
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ipotesi  immaginata  per  ispiegare  i 
movimenti  della  terra  e dei  corpi 
celesti,  ma  che  non  ha  applicazioni 
nella  meccanica  industriale  ; la  for- 
za centrifuga  è quella  che  tende  ad 
allontanare  dal  centro  i corpi,  che 
muovonsi  in  giro. 

D.  T.  IV, p.igg,  eS.T.XVIII, 
p.  45g. 

CENTRO.  Il  centro  d'un  circolo  è quel 
punto  di  esso  egualmente  distante 
da  tutti  i punti  della  circonferenza, 
b nel  centro  che  piantasi  una  gam- 
ba del  compasso  per  descrivere  il 
circulu  coll'  altra.  Il  centro  di  una 
disse  è il  punto  alla  metà  dell’  asse 
msggiure,  o dell’  asse  minore,  ossia 
della  linea  retta  che  congiunge  Del 
primo  caso  due  ponti  i più  lontani, 
e nel  secondo  i più  vicini  della  cur- 
va. Per  trovare  il  centro  d'un  ova- 
le, tiransi  nell'  ovale  proposta  due 
linee  paralelle,  dividonsi  queste  per 
metà,  e tirasi  una  linea  che  passi  pei 
punto  medio  di  ciascuna  di  esse. 
Il  centro  dell’  ovale  è alla  metà  di 
quel  tratto  di  qursta  ultima  linea 
che  è framezzo  alle  due  parallele. 

D.T.IV,  p.  icjg,e  S.  T.  XIX, 
P ■ . 

Cestro  di  gravità.  E quel  punto  inter- 
no, sostenuto  il  quale  sarebbe  pur 
sostenuto  tutto  il  peso  del  corpo. 
Operando  la  gravità  su  tutte  le  par- 
ticelle d'  un  corpo,  si  può  conside- 
rarla come  la  risultante  d'  un  gran 
numero  di  forze  parallele  ed  eguali, 
applicate  ad  un  sistema  di  punti 
materiali  solidamente  collrgati.  Que- 
sta risultante  dee  passare  pel  pun- 
to stesso,  che  chiamasi  il  centro  delle 
Jorte  parallele,  ed  i quello  appunto 
che  dicesi  centro  di  gravità.  Il  cen- 
tro di  gravità  delle  masse  che  non 
sono  omogenee  varia  di  luogo,  se- 
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condo  le  differenti  densità  delle 
parti  di  esse  matte,  ma  trovati  sem- 
pre vicino  alle  più  dente.  Dalla  si- 
tuazione del  centro  di  gravità  di- 
pende la  stabilità  dei  corpi  ; quan- 
to più  è vicino  alla  base,  più  solida- 
mente il  corpo  si  appoggia,  e si  ha 
allora  l’equilibrio  stabile  o perma- 
nente. Quanto  più  è alto,  o lonta- 
no dalla  base,  la  solidità  è minore,  e 
I'  equilibrio  dicesi  instabile. 

S.  T.  XIX,  p.  8. 

CENTROBARICA.  Quella  parte  della 
statica  che  tratta  del  centro  di  gra- 
vità. 

S.  T.  XIX,  p.  io. 

CENTROSCOPIA.  Quella  parte  della 
geometria  che  tratta  del  centro  del- 
le figure. 

S.  T.  XIX,  p.  io. 

CEPACEA.  Si  contraddistinguono  con 
questo  aggettivo  quelle  piante  che 
provengono  da  bulbi  tunicati  come 
le  cipolle. 

S.  T.  XIX,  p.  io. 

CEPPAJA.  La  parte  del  ceppo  cui  so- 
no appiccate  le  radici  degli  alberi. 
Nei  boschi  , dopo  il  taglio  delle 
piante,  rimangono  in  terra  le  cep- 
pale, le  quali  gettando  rimessiticci 
tornano  a dare  degli  alberi  uguali 
a quelli  ch'esistevano  dapprima. 

D.  T.  IV.  p.  a oo,  e S.  T.  XIX. 

p.  io. 

CEPPO.  Base  o piede  dell’  albero,  spe- 
cialmente quando  è tagliato  ; e ser- 
ve per  ardere,  o ad  altri  usi. 

D.  T.  IV,  p.  200. 

Carro.  Toppo  di  legno,  più  o meno 
grande  che  talora  sostiensi  su  due 
piedi,  e di  diametro  molto  grande, 
rispetto  alla  sua  altezza.  Il  razza- 
io,  il  carradore,  il  macellaio,  so- 
gliono fiequentemente  servirsi  di 
esso  per  tagliarvi  sopra  checché  sia 
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con  coltelli,  mannaie,  ec.  Serve  anche 
per  sostenere  le  incudini,  le  bicor- 
ni e,  i topi  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  aoo,  e S.  T.  XIX, 

p.  n. 

Carro.  Quell’  armetura  di  grosso  legna- 
me in  cui  sono  incastrate  le  trecce 
e manichi  della  campana  per  tener- 
la sospesa. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

Carro.  Una  macchina  della  gualchiera 
nella  quale  i massi  battono  orizzon- 
talmente, e serve  a lavare  a purga- 
re o rnsciuguare  i panni. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

Cerro.  Specie  di  stretloid  con  maltonel- 
ii  di  noce,  usato  dai  petlinagnoli 
per  addrizzare  le  ossa. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

Carro,  del  mortaio.  Quella  cassa  sulla 

2 uste  posa  il  mortaio  o il  petriere. 

i composta  di  due  cosce,  unite  for- 
temente insieme  da  traverse  di  le- 
gno. Le  parti  principali  del  ceppo 
sono  : i manichi,  e le  chiavarde  di 
ritegno  ; le  piastre  degli  orecchioni, 
la  piastra  di  rinjono,  i cunei  di 
mira  ceppo  del  freno. 

D.  T.  IV,  p.  aoo. 

CERA.  La  cera  è un  prodotto  naturale, 
la  cui  origine  è varia  ; ora  proviene 
da  diverse  piante,  e chiamasi  cera 
vegetale,  ora  viene  preparala  dalle 
api.  La  cera  delle  api,  secondo 
Huber,  < iene  separala  dagli  aueliì 
posteriori  del  loro  addome , in 
prova  di  che  egli  adduce  il  fatto 
che  le  api  rinrhiuse  e nutrite  di 
solo  siroppo,  preparano  egualmen- 
te la  cera.  Secondo  altri  autori 
sembra  doversi  chiaramente  giudi- 
care che  la  cera  non  sia  prodotta 
dalle  api,  ma  semplicemente  rac- 
colta da  esse,  perchè  se  ne  trova 
naturalmente  alla  superficie  delle 
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fruita,  deile  foglie,  ed  anche  dei 
rami  delle  piante.  Comunque  aia, 
la  cera  viene  adoperata  dalle  api 
per  costruire  gli  ah  cari,  nei  quali 
drpongono  il  miele  che  raccolgono 
per  nutrirsi  l' inverno. 

La  cera  separasi  dal  mele  a metto  di 
un  possente  strettoio,  ma  ti  può 
anche  farne  senta,  essendovi  un 
metodo  molto  più  economico,  ed  è 
questo  : Si  costruisce  un  sacco  di 
canevaccio,  proporzionato  alla  gran- 
detta della  caldaia  dove  si  fonde  la 
cera;  lo  si  riempie  colla  cera  che 
rimane,  dopo  sgocciolatone  il  mele, 
premendovela  fortemente,  poi  chiù- 
desi  esattamente  la  bocca  del  succo, 
legandolo  con  una  funicella  ; indi 

10  s’immerge  nella  caldaia  in  cui  vi 
ì dell'acqua  tepida.  Alcuni  regolet- 
ti di  legno,  od  un'asticella  buchera- 
la impediscono  che  il  sacco  tocchi 

11  fondo,  e che  la  cera  si  abbruci  ; 
caricasi  il  sacco  d'  un  peso  tale  da 
impedirgli  che  soprannuoli, essendo 
necessario  che  sia  coperto  almeno 
da  un  pollice  d' acqua.  A poco  a 
poco,  ed  a misura  che  il  calore  si 
accresce,  la  cera  si  fonile,  e viene  a 
galla  sull’acqua,  d’onde  si  leva  con 
una  cucchiaia,  e gettasi  in  una  ti- 
notta  piena  d’acqua  calda,  e la  si 
mantrugia  beo  bene  per  liberarla 
dalle  sostante  estranee  che  può  con- 
tenere. Quando  non  viene  più  cera 
agalla,  si  rivolta  il  sacco,  lo  s preme 
in  ogni  verso,  e lo  si  carica  di  nuovo 
col  peso  ; nel  qual  modo  si  ottiene 
un'altra  poca  di  cera.  Se  non  si  pos- 
sedono  che  \ o 5 oncie  di  mate- 
ria, e per  conscgueota  poca  cera  e 
poco  miele,  spremesi  il  miele  dalla 
cera  mediante  il  torcimento  in  un 
canovaccio,  poi  si  riduce  la  cera 
in  minuuoli,  e la  si  gena  su  d'una 
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tela  dinanti  alle  troie,  dove  ben 
presto  le  api  operaie  la  spogliano 
di  quel  poco  di  miele  che  vi  è ri- 
masto. Allora  mettenti  i rimasugli 
in  acqua  liquida,  e vi  si  lasciano 
>4  ore;  quindi,  dopo  averli  ben 
mantrugiati  si  fanno  fondere  in  un 
sacco,  come  ai  disse.  In  tal  guisa 
risparmiati  una  spesa  di  utensili, 
che  non  sarebbe  compensata  dalla 
scartezta  del  prodotto. 

Lo  cera  cosi  preparata  è gialle  e pos- 
sedè un  odore  di  miele,  che  varia 
secoodo  le  piante  che  hanno  servi- 
to di  cibo  alle  api.  Se  ne  trovano 
in  commercio  varie  specie,  prove- 
nienti da  differenti  luoghi,  il  cui 
valore  varia,  seconda  che  possono 
imbianchirsi  più  o meno  facilmente. 

D.  T.  IV,  p.  aoi.eS,  T.  XIX, 

p.  il. 

Cera  fossile,  od  Otocerite.  Minerale 
trovato  in  Moldavia,  appiè  dei  mon- 
ti Carpatii.  Ve  ne  ha  in  grandi 
masse  coperte  di  uno  strato  di  ar- 
gilla mista  a bitume.  Del  tucino 
bruno  trovato  in  quelle  vicinante 
fa  «ispettore  che  sia  dell’  ambra 
gialla,  la  cui  foi (natone  sia  stata 
turbata. 

S.  T.  XIX,  p.  16. 

Cera  vegetale.  Varii  vegetabili  produ- 
cono sostante  analoghe  alla  cera,  e 
queste  sonu  : uno  specie  di  palma, 
che  è il  Ceroxylon  andìcola  di 
llumboldt  e Bompland;  il  Car- 
nauba, varie  ÌUysIica , il  Croton 
sebijerum  di  Linneo,  il  Myrislica 
sebifera  di  Lamarrk,  I’  albero  del- 
le vacca,  o Galaclodendron , e la 
Baciancas  cerifera  del  Savi,  ecc. 

Queste  varie  sostante  potrebbero 
acquistare  una  qualche  importante 
commerciale,  se  venissero  raccolte 
in  grande  quantità.  Di  raro  pelò 
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tono  bianche,  e sventuratamente 
quelle  meoo  colorate  sono  le  più 
fusibili.  S.  T.  XIX,  p.  16. 

Ciba  da  suggellarti  ad  uso  dei  deco- 
ratori. E un*  specie  di  cera  molle 
che  viene  specialmente  adoperata 
dai  giudici  di  pece,  ed  altri  pubbli- 
ci funxionarii  nell'  applicare  i sug- 
gelli ordinati  dai  tribunali.  La  sua 
composixione  è questa  : Quattro 
parti  di  cera  bianca  ; una  parte  di 
terebintina  di  Venezia,  e cinabro 
quanto  basta  per  darle  il  colore.  La 
ai  larora  come  la  ceralacca,  e se  ne 
fanno  basluni.  I decoratori  usano 
parimenti  di  una  cera  consimile  che 
è ordinariamente  verde,  perchè  nel 
comporla  adoperano  del  verde  rame 
in  cambio  del  cinabro. 

D.  T.  IV,  p.  aoi. 

CERAINA.  Materia  neutra  insaponifica- 
bile, che  risulta  dalla  reaxione  degli 
alcali  sulla  Cerino. 

S.  T.  XIX,  p.  18. 

CERAGATA,  o Ceragaie.  Specie  d’  a- 
gala,  eosì  detta  dal  suo  colore  di 
cera  greggia. 

D.  T.  IV,  p.  ao5. 

CERAIUOLO.  Colui  che  lavora  la  cera 
per  fabbricare  torce,  cerei,  e cande- 
le. Esso  prepara  la  cera,  la  purifica 
e la  imbianca. 

D.  T.  IV,  p.  aoS. 

CERALACCA,  volgarmente  detta  Cera 
di  Spagna.  E una  combinazione  di 
sostanze  resinose  inGammabili,  e di 
una  sostanza  colorante,  della  classe 
degli  ossidi  metallici.  Essa  indurasi 
col  raffreddamento  e serve  a sug- 
gellare le  lettere  od  altro,  a cui  ade- 
risce fortemente.  La  ceralacca  di 
migliore  qualità  preparasi  ordina- 
riamente con  quattro  parti  di  gom- 
ma lacca  di  prima  qualità,  una  di 
trementina  di  Venezia  , e tre  del 
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cinabro  della  China,  il  tutto  in  pe- 
so; cioè  quattro  once  di  gomma 
lacca,  un'  oncia  di  trementina  e 
tre  oncia  di  cinsbro.  In  un  vaso 
di  rame,  destinato  a quest'  opera- 
zione , posto  sopra  un  braciere, 
si  fa  fondere  la  gomma  lacca  dili- 
gentemente; sì  versa  poscia  la  tre- 
mentina, si  agita  il  miscuglio  con 
due  bastoni  rotondi,  che  si  tengo- 
no uno  per  mano,  e da  ultimo  si 
aggiunge  il  cinabro,  mescendo  tut- 
tavia fortemente.  Quando  queste 
sostanze  sono  bene  combinate,  se 
ne  formano  i bastoni. 

D.  T.  IV,  p.  309, 0 S.  T.  XIX, 
p.  19. 

CERBOTTANA.  Canna  forala,  per  la 
quale,  a forza  di  fiato,  si  spingono 
alcune  pallottole  di  terra  per  col- 
pire gli  uccelli. 

D.  T.  IV, p.  all. 

CEROTOTOMO.  Menzel  diede  questo 
nome  ad  uno  strumento  chirurgico, 
che  è un  coltello,  di  forma  parti- 
colare, col  quale  si  taglia  la  cornea 
dell'  occhio. 

S.  T.  XIX,  p,  33. 

CERCATORE.  Piccolo  cannocchiale 
che  adattasi  al  telescopio,  od  ai 
grandi  cannocchiali,  che  hanno  un 
campo  assai  piccolo,  e serve  per 
trovare  facilmente  gli  astri. 

S.  T.  XIX,  p.  33. 

CERClIIAJA.  Specie  di  rete  a maglie 
fitte,  fatta  a foggia  di  sacco,  la  cui 
apertura  è armate  di  un  semicer- 
chio di  ferro,  che  ai  muove  me- 
diante una  lunga  asta,  che  esce  dal- 
l'acqua, meDlre  la  si  fa  strisciare 
sul  fondo,  mediante  un  verricello 
posto  sulla  riva  o sopra  un  battello 
ancorato.  Il  lato  diritto  del  semi- 
cerchio essendo  foggiato  a taglien- 
te, rsde  il  fonilo,  e fa  entrare  nella 
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rete  tulle  le  conchiglie  od  altro  inili  uiati  nell'agricoltura  e nelle  ar- 
che trovasi  nello  spatio  da  esso  per-  li,  sono  falli  di  più  petti  di  legno 

corso.  Allora  ritirando  la  cerchia-  longitudinalmente  connessi  insieme, 

ia  dall*  acqua,  si  sceglie  ciò  che  in  delti  doghe ; i quali  si  tengono  riuni- 

essa  vi  è di  buono  a raccogliersi.  Vi  ti  per  metto  di  cerchi  che  si  si  a- 

hanno  pure  cerchiate  più  piccole  dottano  più  o meno  a fona,  ed  in 

che  servono  per  le  fosse,  paludi  numero  maggiore  o minore  secondo 

o simili  acquitrini  poco  profondi.  i casi. 

D.  T.  IV,  p,  aia.  D.  T.  I V,  p.  a ■ 5. 

CERCHIARE.  Legare  o serrare  con  cer-  CERCHIONE.  Lamina  circolare  di  ferro, 
chi.  Si  cerchiano  le  botti  di  qua-  che  s' imperila  o s'  inchioda  sui 

lunque  dimensione  esse  siano , e quarti  delle  ruote,  per  renderle  più 

questa  operatione  addolcandosi  ap-  salde  e durevoli, 

punto  cerchiatura.  D.  T.  IV,  p.  ai5. 

D.  T.  IV,  p.  aia.  CERCINE.  Un  ravvolto  di  panno,  a fog- 

CERCHIATA.  Ingraticolato  che  si  a-  già  di  cerchio,  usalo  da  chi  porta 

dalla  sulle  spalliere  e conlra-spal-  pesi  sul  capo,  per  salvarlo  dall’ofle- 

liers  su  cui  appoggiausi  le  piante.  E sa  del  peso.  Cercine  dicesi  anche 

quell'  arco  die  formasi  curvando  un  guancialetto  rotondo  fermato  con 

a bella  posta  i rami  degli  alberi  di-  alcuni  nastri  al  capo  dei  bambioi 

sposti  in  filari,  sotto  a cui  si  pas-  per  riparo  della  percossa  nelle  loro 

scgg'ia  a diporto.  eventuali  cadute. 

O.  T.  IV,  p.  a i a.  D.  T.  IV,  /».  a 1 5,  e S.  T.  XIX, 

CERCHIELLO.  Il  ceraiuolo  chiama  in  ! p.  36. 

tal  guisa  un  cerchio  guernito  in  tut-  CERCONE  dicono  i distillatori  al  via 
ta  la  circonferenia  di  piccoli  uncini  guasto,  perchè  nel  divenir  tale  si 

0 di  cordoni,  a qualche  distanza  un  muore,  si  gira  evi  volta;  dal  chedi- 

dall’  altro,  ai  quali  appende  le  cnu-  cesi  anche  che  il  vino  ha  giralo  o 

dele.  dato  la  volta. 

D.  T.  IV,  p.  314.  D.  T.  IV,  p.  a 16. 

CERCHIO  dicesi  in  generale  uelle  arti,  CEREALI.  Questa  parola,  nel  suo  più 
qualunque  curvu  di  ferro  circulare,  di  esteso  significato,  abbraccia  indistin- 

metallo,  legno  o altro  che  si  usa  per  Umidite  tutti  I grani  farinosi,  cont- 
ornamento, o per  fortezza  di  qual-  presovi  il  formentone,  e si  esten- 
siroglia  lavoro.  de  perfino  alla  fecole  di  quelle 

D.  T.  IV,p.  ai 5,  e S.  T.  XIX,  piante  tubercolose  da  cui  l’arte  del 
p.  33.  mugnaio  e del  panattiere  seppero 

C iaculo.  Tutti  i legnami  pieghevoli  e i trarre  il  pane.  In  un  senso  più  li- 

legni  bianchi  specialmente,  come  il  untato,  è il  nome  comune  di  quelle 

salice,  il  corniu,  ecc.,  sono  atti  a graminacee  che  coltivansi  pel  loro 

comporre  dei  cerchi.  Nullameno  si  grano,  e sono  il  frumento,  la  segala, 

dà  la  preferenza  ordinariamente  al  1' orzo,  l'avena,  ecc. 

castagno,  come  il  più  proprio  per  D.  T.  IV,  p.  316,  c S.  T.  XIX, 

1 bottami  comuni.  I lini,  le  botti,  i p.  36. 

barili,  i bigonci  od  altri  vasi  consi-  CERFOGLIO  (Chcrophylum).  Genere 
Ind.  Di*.  Tee.  T.  I.  3o 
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•li  piante  «Iella  famiglia  delle  ombrel- 
lifere, e delle  poliandria  diginia  di 
Linneo.  Se  nc  conoscono  molte 
specie,  fra  le  quali,  il  cerfoglio  salva- 
tiro  ( chcrophylmn  sylvestre)\  il  cer- 
foglio coltivato  (scandii  cerefo- 
/tum),  ed  il  cerfoglio  odorato  ( che - 
rophylum  odoratimi ) che  si  coltiva 
negli  orti,  e serve  anche  ad  uso 
delle  cucine. 

S.  T.  XIX,  p.  39. 

CERFUG LIONE.  Specie  di  palma  in- 
digena della  Sicilia,  il  cui  midollo, 
dello  stesso  nome,  è buono  a man- 
giarsi. 

S.  T.  XIX,  p.  a 9. 

CERIMOMENO.  Bincconnot  e Simo- 
nin  chiamarono  in  tal  guisa  la  Stea- 
rina ottenuta  dalle  grascia  per  far- 
ne candele. 

S.  T.  XIX,  p.  39. 

CERINA.  Chevreul  diede  questo  nome 
alla  grasria  cristallina  ottenuto  dal- 
l’azione del  Paci  do  nìtrico  sul  sughe- 
ro. Questa  sostanza,  quando  non  sia 
stata  più  volte  sciolta  nell’  alcoole, 
ritiene  un  principio  colorante  giallo, 
che  diviene  più  manifesto  liquefa- 
ccndola.  Nell’acqua  bollente  preci- 
pita al  fondo  e si  ammollisce  senza  1 
liquefarsi.  E più  solubile  della  cera 
nell’  alcool;  riscaldato  si  fonde  e vo- 
latilizza, ed  è insolubile  nei  liquidi  ! 
alcalini. 

S.  T.  XIX,  p.  So. 

CERIO.  Metallo  tratto  da  un  minerale, 
detto  perciò  cerile , che  non  ha  usi 
nelle  arti,  nè  lascia  speranza  di  aver- 
ne per  la  difficoltà  di  ottenerlo. 

S.  T.  XIX,  p.  3o. 

CERNIERA.  Questa  voce  presa  dal  fran- 
cese ( charnière ),  venne  si  può  dire 
naturalizzata  per  P uso  che  se  ne  fa: 
molto  più  che  altra  non  sapremmo 
sostituirne  in  italiano  tranne  ma- 
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stieltatura , che  è troppo  gene- 
rica. 

La  cerniera  è un  pezzo  composto  di 
tre  parli,  che  servono  a riunire  p.e. 
una  scatola  col  suo  coperchio  in 
modo  che  quest"  ultimo  possa  aprir- 
si e chiudersi,  senza  separarsi  dal  di 
sotto. 

Compì >ne»i  la  cerniera  di  dne  lamine 
di  metallo  doppiate,  e di  un  filo  di 
metallo  che  nc  è il  pernio.  Talvolta 
si  fanno  cerniere  di  legno,  come,  p. 
e.,  nelle  tabacchiere;  ma  in  allora  lo 
cerniera  fa  parte  degli  oggetti  stessi, 
e questa  può  considerarsi  come  una 
eccezione.  Tutte  le  cerniere  stacca- 
cale  si  fanno  di  ferro  o di  ottone. 
Nell’ addoppiare  le  lamine  di  metal- 
lo, ponesi  nell’angolo  una  spina,  af- 
finchè In  piegatura  si  rotondi  e for- 
mi un  rotolo  o piccolo  tubo.  Le 
due  lamioe  piegate  in  tal  guisa  di- 
consi  le  alie  della  cerniera;  il  luo- 
go dove  si  riuniscono  compenetran- 
dosi, dicesi  il  nodo.  Le  cerniere  a- 
dattansi  incassandole  nel  legno,  e si 
fermano  con  due,  tre  o quattro  vi- 
ti acciecate-  Per  ben  mettere  io  ope- 
ra una  cerniera  è necessario  fare 
l’ incassatura  di  essa  hi  maniera  che 
1’  angolo  della  impostatura  o batten- 
te del  pezzo  mobile,  sia  nell’asse 
del  perno.  Alcune  cerniere,  sicco- 
me quelle  onde  si  guerniscono  le 
snodature  delle  tavole  rotonde,  sono 
molto  difficili  a porsi  in  opera. 

D.T.  IV, p. a 1 6,  e S.T.XI X./>.  3o. 

CERNITOJO.  Quel  bastone  sopra  il 
quale  si  regge  e dimena  lo  staccio 
nella  madia,  quando  si  staccia.  Gli 
Aretini  lo  dicono  cernecchio. 

d.  t.  iy,  p.  31 7. 

CERNITORE  chiamano  i fornai  quegli 
che  cerne  o abburatta  la  farina. 

D.  T.  IV,  p.  317. 
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CERO.  Lunga  e grossa  candela  di  cera 
un  po'conica,  che  ponesi  sopra  un 
candelabro,  e si  fa  ardere  sugli  altari 
nei  funerali  ed  in  altre  cerimonie 
religiose.  D.  T.  IV,  p.  317. 

CEROPLASTA.  Nome  dell'  arteGce  che 
modella  i corpi,  le  membra  od  al- 
tro in  cera  (V.  MODELLATO- 
RE). 

CEROSTRATA.  Lavori  formati  di  pes- 
telli di  corno  io  colori  {}'.  TAR- 
SIA). 

CEROTTO.  Specie  di  pomata,  la  cui 
consistensa  è dovuta  alla  cera.  Se 
ne  fa  uso  frequente  per  rammargi- 
nare  e sanare  le  piaghe  leggere,  ad- 
dolcire la  pelle,  ecc.  Ve  n’ha  di  va- 
rie sorta,  fra  le  quali  il  cerotto  di 
Galeno , e quello  di  Goulard. 

D.  T.  IV,  p.  a i 7. 

CERRETTA.  Nome  che  si  dà  in  To- 
scana ad  un'erba  che  uasce  ne'  prati 
e produce  i fusti  e le  frondi  simili 
al  lino.  Il  suo  Gore  è giallo,  ed  il 
seme  è chiuso  in  baccelletti  come  la 
ginestra.  I tintori  se  ne  servono  per 
tingere  di  color  verde  i paoni  di  lu- 
na dopo  il  bagno  del  guado.  Fiori- 
sce in  agosto,  ed  i comune  nei  bo- 
schi. Alcuni  la  chiamano  broglia. 

D.  T.  IV,  p.  117. 

CERRO  (Quercus  cernii,  Linn.).  Al- 
bero ghiaini  i/ero,  simile  alla  quercia, 
comune  nei  boschi  montuosi  del- 
l' Italia  e della  Spagna,  del  quale  si 
fanno  molti  lavori,  e specialmente 
cerchi  da  tino. 

D.  T.  IV,  p.  1117. 

CERRO.  Quell'appendice  della  tela  che 
si  lascia  senta  riempire,  e dicesi  an- 
che frangia  ( V . questa  parola). 

Cirio  o Torlo  del  mano,  dicono  gli 
scarpelliai  a quella  parte  della  pie- 
tra che  i più  dentro  nella  crvr. 

D.  T.  IV,  p.  218. 
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CERROSOVERO,  o CERROSUGA- 
RO.  Albero  ghiandilero,  così  detto 
per  aver  le  frondi  del  severo,  e la 
corteccia  c la  materia  del  legno  si- 
mili al  Cerro. 

D.  T.  IV,  p.  a.8. 

CERULEO.  Color  del  cielo. 

D.  T.  IV,  p.  318. 

CERUME.  Le  colature,  o simili  avanti 
della  cera. 

D.  T.  IV,  p.  ai8. 

CERUSSA  d’antimonio.  Diedcsi  talvol- 
questo  nome  all' ossido  d'antimonio 
precipitato,  per  metto  di  un  acido, 
dall'  acqua  che  ha  servilo  a lisciva- 
re  il  residuo  della  calcinazione  di 
un  miscuglio  di  parti  eguali  di  anti- 
monio e di  nitrato  di  potassa,  o di 
una  parte  di  sulfuro  d'antimonio  e 
3 di  nitrato  di  potassa. 

S.  T.  XIX,  p.  3o. 

Csrusss  nativa.  Nome  dato  da  Kir- 
w an  al  piombo  ossidato  terroso,  che 
si  trova  non  perfettamente  bianco, 
ma  bianco  grigio,  e spesso  mollo 
friabile  in  varie  miniere  della  Ger- 
mania. 

S.  T.  XIX,  p.  3i. 

CERVELLATA.  Specie  di  salsiccia  che 
compongono  i pitticagnoli.  La  cer- 
vellata ordinaria  è un  miscuglio  di 
maiale  fresco  magro,  vitello,  lardo, 
e molte  spetierie.  Si  tagliuzta  mi- 
nutamente insieme  ogni  cosa,  e si 
riunisce  in  una  budella  di  maiale, 
che  ti  parlisce  poi  con  spaghi  serra- 
ti ed  annodati  in  porzioni  più  o 
meno  larghe,  le  quali  si  dicono  cer- 
vellate. Si  fanno  cuocere  prima  di 
mangiarle. 

D.  T.  IV,  p.  3.8. 

CERVELLATO.  Strumento  da  fiato 
che  usarasi  anticamente  invece  dei 
fagotto. 

S.  T.  XIX,  p.  3i. 
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CERVELLIERA.  Cappelletto  di  terrò 
che  si  porta  in  capo  per  difesa.  E 
anche  un  panno  che  portano  le  don- 
ne sulla  testa. 

D.  T.  IV,  p.  ai 8. 

CERVINO.  Fieno  cervino  chiamano  i 
pecorai  ed  una  specie  di  fieno  che 
si  trurn  sulle  alpi,  composto  di  erba 
secca  mescolata  coll'  erba  fresca, 
per  non  esser  la  prima  stata  sfalda- 
ta nè  pascolata  da  qualche  anno. 

D.  T.  IV,  p.  ai 8. 

CERVO.  Questo  animale  interessa  1*  in- 
dustria sotto  a tre  aspetti  dir  ersi; 
pel  danno  che  reca  ui  boschi  dove 
dimora;  per  la  caccia  che  gli  si  riè, 
e pei  vantaggi  che  si  ritraggono 
dalla  sna  pelle  e dalle  sue  corna. 
Sotto  a qucst'ultimu  aspetto  osser- 
veremo che  la  sua  pelle  i ottima, 
acconciata  che  sia,  per  tutti  quegli 
usi  cui  serve  il  cuoio  comune,  e che 
le  sue  corna  si  adoperano  alla  stessa 
guisa  e per  le  stesse  manifatture  pei 
cui  a'  impiegano  I’  avorio  e I’  osso. 
S.  T.  XIX,  p.  5i. 

OSSATURA.  Cosi  chiamano  gli  agricol- 
tori al  lavoro,  mercè  a cni  seppel- 
liscono le  erbe  spontanee,  o quelle 
seminate  a bella  posta  per  faine 
so  versoio. 

D.  T.  IV, p.  ai 8. 

CESELLARE.  Lavorar  con  cesseli»  figu- 
re d' argento,  oro  o altro  metallo 

• ridotto  in  piastra. 

D.  T.  IV,  p.  ai 8. 

CasaLLsaa,  dicono  i magnani  il  for- 
mar collo  scalpello,  o colla  penna 
del  martello,  intaccature  sul  ferro. 

D.  T.  IV,  p.  ai 8. 

CESELLATORE,  aggiustatore.  Colui 
che  ripara  i perii  che  vennero  get- 
tati in  metallo,  ma  i cui  contorni 
non  poterono  uscir  dalle  forme  in 
modo  del  tutto  esatto.  Quest'  nrte- 


CES 

fica  opera,  per  esempio,  sui  bromi 
che  si  vogliono  dorare,  come  sulle 
casse  pegli  orologi  da  tavolino,  can- 
delabri, alari,  brarciuoli,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  ai 8. 

Ceselustorb.  Colui  che  prende  una  sot- 
ti! lamina  di  metallo,  e a forra  di 
lavoro,  e d' ingegno  ne  forma  l'og- 
getto che  si  è proposto  in  rilievo, 
uicrzo  rilievo,  o basso  rilievo.  Egli 
dopo  aver  passata  nel  fuoco  la  sua 
l-imina  per  ammollirla,  vi  abborra  i 
principali  contorni  dell'  oggetto  che 
si  prefigge;  sforra  le  parti  che  de- 
vono esser  rilevale  col  merro  del- 
l' incudine,  del  tapo,  delle  bicornie, 
dello  storto,  del  martello  ; poscia, 
dopo  aver  filtto  ricuocere  it  petto 
un'altra  volta,  lo  pone  in  cemento, 
il  quale  dev'  estere  duro  quanto 
basta  per  resistere  discretamente  ai 
colpi  di  martello,  ed  abbattenti! 
molle  per  non  opporvi  una  resisten- 
te troppo  grande.  Finisce  quindi  il 
suo  lavoro  dando  alcuni  colpi  di 
lima  nei  luoghi  che  ne  hanno  di 
bisogno.  L'  arte  de!  eaielluture  ras- 
somiglia perfettamente  quella  dello 
statuario  e delio  scultore,  tranne 
la  diversità  della  materia  impiegata. 

D.  T.  IV.  p.  a 19. 

CESELLO.  Petto  d'  acciaio  lungo  da  5 
a 6 pollici,  e grosso  da  3 a 4 linee 
in  quadrato,  un  lato  del  quale  è li- 
mato quadrato,  a dorso  di  mulo, 
incoiato,  e talora  punteggiato.  L’al- 
tro capo  serve  di  testa  sopì  a coi  bat- 
tevi con  un  martello. 

D T.  IV,  p.  aia. 

CESOJE.  Strumento  composto  di  due 
braccia  taglienti  riunite  cou  un  asse, 
che  per  lo  più  è una  vile.  Sono  due 
leve  di  primo  genere,  ambili  sopra 
un  punto  di  appoggio  comune.  Al- 
I'  estremità  delle  due  braccia  tulle 
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quali  agisce  la  potenza,  vi  sono  «lue 
anelli  nei  quali  s*  introducono  le 
dita.  Le  altre  due  braccia  sooo  di 
acciaio  temperato  aguzzato  e ta- 
gliente: i tagli  scorrono  l'uno  sopra 
fui  irò,  e P oggetto  • he  si  vuol  ta- 
gliare ti  passa  in  mezzo,  allorché  si 
ravvicinano  con  le  dita  i due  anelli 

(F.  FORBICI). 

CESONE.  Medaglia  di  piombo  gettato,  di 
diverse  grandezze,  e con  diveise 
figure  nei  rovesci.  Serve  ai  fanciulli 
per  giuncare. 

D.  T.  IV,  p.  320. 

CESPO.  Mucchio  d’erba  o di  virgulti 
vivi  «Inda  radice. 

D.  T.  IV,  p.  aao. 

CESSIONE.  Trasporto  di  un  effetto  o 
di  un  diritto  da  chi  lo  possedè  in 
un'  altro.  Quest'  atto  si  effettua  co- 
me in  tutti  i contratti,  per  cui  si 
trasfondono  le  proprietà.  Sulle  let- 
tere di  « ambio  non  occorre  che  una 
semplice  dichiarazione  sottoscritta 
« datala,  la  quale  scrivesi  al  di  die- 
tro della  lettera,  e si  addomanda 
gin».  D.  T.  IV,  p . aao. 

Cessione  dei  beni.  Egli  è questi  un  be- 
nefizio che  accorda  la  legge  ai  de- 
bitori sfortunati  e di  buon»  fede,  ed 
ha  per  iscopo  di  risparmiare  loro 
P arresto  personale.  E un  atto  col 
quale  il  debitore,  che  non  è in  caso 
di  pagare  i suoi  debil*,  cede  od  ab- 
bandona ogni  suo  avere  ai  creditori. 

S.  T.  XIX,  p.  3a. 

CESSO.  Specie  di  lati  ina  sotterranea 
isolata,  ove  le  ma'eiìe  fecali  discen- 
dono pel  proprio  pes«»  in  un  doccione 
che  mette  in  una  buca,  pozzo  nero, 
o nell’acqua.  Meritano  speciale  men- 
zione i cessi  inglesi , il  cui  orifizio 
è gue mito  di  un  vaso  di  maiolica, 
otturalo  da  un'imposta  che  lo  chiu- 
de ermeticamente.  Questo  vaso  è 


CET 

grande,  di  .orina  ovale,  e riceve  un 
tubo  che  vi  scarica  P acqua  di  un 
seibatoio,  ed  ha  due  bottoni  sul 
sedere,  i quali  si  sollevano,  P uno 
per  alzare  P imposta,  P altro  per 
far  uscire  l'acqua  dopo  il  lavacro 
che  lo  ha  polito. 

D.  T.  IV,  p.  aai. 

CESTA.  Gran  paniere  intrisolo  di  vìmi- 
ni, stecche  e assicelle  di  castagno 
o altro  legno,  a foggia  di  cassa,  per 
uso  di  portare  da  un  luogo  all'  al- 
tro checche  sia,  a fondo  piano,  suffi- 
cientemente profondo,  senza  mani- 
glie esteriori,  ma  guernila  di  un' im- 
pugnatura ad  ogni  capi»,  posta  in 
alto  nella  direzione  delle  parti  di 
cui  forni»  la  continuazione.  Ve  n'ha 
di  rotondi,  dì  ovali  e di  rettango- 
li i.  Il  loro  tessuto  è più  o meno 
fitto  secondo  P uso  cui  sono  desti- 
nati. Anche  la  loro  forra»  dipende 
dall'oggelto  cui  detono  servire.  Ce- 
sta dicesi  pure  ad  una  specie  di 
carrozza  mezza  coperta,  e talvolta 
con  manticino  per  davanti  ; e cesta 
diresi  anche  ad  ana  specie  di  pa- 
niere conico  c«»n  varii  cerchi  che 
diminuiscono  grado  a gr»do  di  dia- 
metro, e colla  quale  si  pesca,  spe- 
cialmente nei  fiumi. 

D.  T.  IV,  p.  aaa. 

CESTO.  Il  fusto  di  alcune  piante,  come 
cavoli,  lattughe  e simili,  al  quale  so- 
no attaccati  e congiunti  i garzuoli. 
— Cesto  usasi  nuche  invece  di 
cesta . 

D.  T.  IV,  p.  2»q3. 

CETINA  chiamano  i carbonai  alla  fossa 
in  cui  fanno  il  carbone. 

D.  T.  IV,  p.  323. 

Cetina.  Questo  nome  fu  du  ultimo  appli- 
cato allo  spermaceti,  o bianco  di  bale- 
na. Tale  sostanza,  del  pari  chelaco- 
tes  ferina,  è quella  materia  grassa  nel- 
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la  quale  fi  «invertono  i cadaveri 
sotterrati.  Lo  spermt>ccr.  de!  cuna- 
lurido  contiene,  oltre  alla  cetinu 
pura,  una  sostanza  oleosa  fluida  di 
ossa,  ed  una  materia  gialla,  che  pare 
risulti  dall'  azione  dell'aria  e della 
luce  sulla  crtìna;  sicché  per  avere 
quest'  ultima  pura  conviene  trattar- 
la coll' alcu.de  bollente,  farne  goc- 
ciare i cristalli  che  si  foruiauo  col 
raffreddumeoto  del  liquore,  e di- 
scioglierla di  bel  nuovo  nell'alcoole. 
La  cetina  pura  è in  belle  lamine 
brillanti,  nè  ha  udore  nè  sapore 
sensibile,  ed  arde  come  la  cera 
bianca. 

S.  T.  XIX,  p.  55. 

C1IACAN,  GUARICA,  PCM  AQUA. 
Nomi  messicani  della  bissa,  al  riferi- 
re dell'  Hermandes,  il  quale  dice 
che  colle  corteccia  di  questa  pianta 
si  fanno  corde  di  solidità  maggiore 
di  quelle  di  canapa,  e che  il  seme 
di  essa  somministra  ai  pittori  un  co 
lore.  Gli  abitanti  delle  nazioni  sel- 
vagge delle  Aotille  e dell'  America 
meridionale  spalmatisi  il  corpo  con 
questa  materia  colorante,  per  gua- 
rentirsi dal  freddo  c dalle  punture 
degl'  insetti. 

S.  T.  XIX,  p.  54. 

CHANCUNGA.  Albero  del  Peni  detto 
anche  Guiwal , del  quale,  secondo 
Giuseppe  de  Jussicu,  si  adoperano 
i bori  nello  tintura  e nel  condi- 
mento di  alcuni  cibi,  ed  imitasi  il 
colore  del  zafferano. 

S.  T.  XIX,  p.  54. 

CI1ECCHIA.  Sorta  di  bastimento  usato 
principalmente  dagl'Ioglesi,  con  pop- 
pa quadra  e con  polena  a prua.  E 
m ;i tato  a due  alberi,  e la  sua  velo 
maestra  è simile,  per  la  forma,  ad 
una  mezzana  di  nave. 

D.  T.  IV,  p . 224. 


CHE 

CI1EKAO.  Nome  di  una  delle  sostanze 
componenti  la  porcellana  della  Chi- 
na. Secondo  le  opinioni  e le  rela- 
zioni d'  alcuni  viaggiatori,  sembra 
che  sia  composta  di  gesso  e calce 
solforata. 

S.  T.  XIX,  p.  54. 

CHERMES.  Si  distinguono  con  questo 
nome  due  sostanze  del  tutto  diver- 
se, distinte  cogli  epiteti  d'  animale 
e di  minerale. 

Il  chermes  animale  è «ma  specie  di 
gallinsetlo  la  cui  pelle  è latici»  stesa 
che  non  presenta  alcun  indizio  d'in- 
cisione. I naturalisti  distinguono 
molte  specie  di  chermes,  quello  ad- 
operato in  tintura  ed  in  medicina, 
conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  no- 
me di  coccttm  squarlatinum , co- 
cus  hujicuss  ece.,  che  ha  la  figura 
di  una  pallottolina  cui  siasi  tagliato 
un  segmento,  ed  ha  un  color  rosso- 
bruno.  Questo  coccus  alligna  sopra 
la  quercia  sempre  verde,  che  è il 
quercus  cnccifera  di  Linneo. 

Il  chermes  minerale  è un  medicamento, 
noto  agli  antichi  sotto  nome  di  pol- 
vere dei  Certosini 5 è di  un  color 
rosso  porpora  carico,  leggero,  come 
vellutato,  ed  apparisce  formato  di 
cristalli  minuti.  All'  istante  che  si 
mette  in  bocca  non  ha  sapore,  uni 
alla  lunga  uè  dà  uno  sensibilmente 
metallico;  esposto  all'  aria  a poco  a 
poco  scolorasi.  Molti  sono  i metodi 
per  prepsrailo. 

D.  T.  IV,  p.  224,  e S.  T.  XIX, 
p.  55. 

Chermes  nativo.  Chiamasi  talvolta  così 
l' antimonio  colore  di  rena  d'  oro, 
che  è P antimonio  idi  osolj'o  rato. 

S.  T.  XIX,  p.  59. 

CHERMISI  o CHERMISINO.  Color 

di  porpora  il  più  acceso  ed  il  piu 
nobile  che  si  trovi,  che  si  fa 
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col  chermes.  Questo  tomo  si  ottie- 
ne anche  con  certi  vermi  chiamati, 
con  voce  spagnuola,  cocciniglia  (fr. 
questa  parola). 

CHERSANTONE.  È una  «ienite  nera- 
stra che  trovasi  specialmente  nei 
dintorni  di  Brest,  e si  adopera  tal- 
volta nelle  parti  più  delicate  dei 
monumenti,  come  nelle  modanatu- 
re e nelle  sculture  di  cui  sono  or* 
nati.  Ve  o'  ha  di  due  qualità,  l'una 
di  grana  più  grossa,  I*  altra  di  gra- 
na minuta  e suscettibile  di  un  bel 
polimento. 

S.  T.  XIX,  p . 39. 

CHIAMATA.  Si  dà  questo  nome  alla 
prima  parola  di  una  pagina  di  stam- 
pa. Chiamala  è anche  quel  segno 
che  si  (ii  per  indicare  il  luogo  dove 
si  dee  fare  alcune  aggiunte  o corre- 
zioni. 

D.  T.  IV,  p.  aa9. 

CllIANARE  dicono  i corallai  alPopera- 
zione  d'  infilzar  piu  pezzi  di  coral- 
lo già  bucherato,  e premerli  forte- 
mente con  una  pietra  «opta  un  tra- 
vetto. finche  non  siano  mitizzati 
tutti  gli  angoli,  e portata  via  tutta 
la  scorza. 

D.  T.  IV,  p.  339. 

CHI  AREA  Infusione  di  piante  mutuati 
che  nel  vino,  che  si  addolcisce  col- 
lo zucchero  o col  miele. 

S.  T.  XXI,  p.  Sg. 

CHIARIFICAZIONE.  Operazione  mer- 
cè la  quale  si  favorisce  la  separa- 
zione delle  sostanze  straniere  che 
sospese  in  un  liquido  ne  intuì  bido- 
no la  trasparenza.  La  chiamficazio 
ne  si  eseguisce  con  varii  metodiche 
si  riferiscono  alla  natura  particolare 
de'  liquidi  e de'  corpi  eterogenei 
« he  essi  contengono;  ma  due  sono 
i principali,  vale  a dire,  Fono  che 
si  pratica  coi  soli  mezzi  meccanici 
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come  il  riposo,  la  feltraziooe,  ecc., 
V altro  che  risulta  da  combinazioni 
contratte,  cioè,  da  vere  azioni  chi- 
miche. 

D.  T.IV,  p.  33o,eS.  T.  XIX, 

i>.  s9. 

CHIARINA  o CHIARINO.  Strumento 
musicale  da  fiato,  il  cui  tubo  è più 
stretto,  ed  il  tuono  più  acuto  della 
trombetta  ordinaria. 

D.  T.  IV,  p.  33o. 

CHIAROSCURO.  Pittura  di  un  color 
solo,  alia  quale  si  dà  rilievo  con 
chiari,  o scuri  della  stessa  tinta. 
Dicesi  chiaroscuro  tenie,  rosso  od 
aiiurro,  secondo  che  il  colore  ad- 
operato è il  verde,  il  rosso  o 1'  az- 
zurro. 

D.  T.  IV,  p.  a3i. 

CHIASSATOLA  o CHIASSIAMO- 
LO. Canale  l'atto  a traverso  delle 
culliue  per  ruccorre  e cavarne  V u- 
cquu  piovana.  È murato  dalle  bande 
e ciottolato  uel  fondo. 

D.  T.  IV,/>.  a3i. 

CHIATTA.  Barca  semplicissima  di  figu- 
ra paralellugrammica,  piatta  e co- 
strutta di  legname  ben  solido.  La 
prua  e la  poppa  sono  formate  di 
ribolle,  specie  di  piccoli  tavolati  che 
sono  mobili  con  cerniere  orizzon- 
tali, attaccale allu  guisa  dei  ponti-le - 
volai , e si  adoperano  per  attraver- 
sare un  fiume,  caricandovi  sopra  an- 
che le  letture  e i bestiami. 

D.T.  IV,  p.  33i,eS.  T.  XIX, 
P.  39. 

CHIAVACUORE.  Fermaglio  d*  oro  o 
•T  argento,  che  usarono  portare  le 
donne  in  Italia,  ed  era  una  cintura 
alta  tre  dita,  che  alle  spose  si  acco- 
stumava di  fare  per  lo  piu  di  mez- 
zo rilievo,  con  qualche  figuretta. 
Chiavacuore  dicesi  ancora  a quel  la- 
voro di  oreficeria  o pittura  che  rap- 
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praeata  un  cuore  trafitto  e panato  ! 
da  uno  tirale. 

D.  T.  IV,  p.  a54. 

CHIAVAIO,  CHIAVAJUOLO.  Questa 
parola,  nel  tuo  vero  significato,  indi- 
ca quell'  artigiano  che  fa  le  chiari  ; 
siccome  però  quale  terreno  ad  a- 
prire  le  ferrature,  e derono  euer 
latte  da  quel  medetimo  che  fa  que- 
lle ultime,  coti  ti  abbracciano  tolto 
il  nome  di  arte  del  chiavaiuolo 
tutti  e due  quali  latori.  Questa 
parola  non  è quasi  più  in  uso  in 
Toscana,  ed  adoperai  invece  quel- 
la di  magnano. 

L'  arte  del  chiavaiuolo  venne  de- 
scritta con  somma  cura  da  Duha-< 
mel  Dumencenu,  nella  collezione 
d’ arti  e mestieri,  pubblicata  dal- 
T Accademia  delle  Sciente  di  Parigi. 

D.  T.  IV,  p.  a54,eS.  T.  XIX, 
p.  4 a. 

CHIAVARDA.  Grosso  pezzo  di  ferro 
terminalo  con  rapoerhia  tonda  o 
quadra,  che  ritiene  varii  oggetti  e 
serve  a riunire  il  castello  di  una 
macchina,  legando  le  traverse  coi 
ritti,  e forma  I1  asse  di  una  girella. 
La  cima  ì forata  di  una  feritoia  o 
fessura  in  cui  entro  una  chiavetta; 
in  tal  caso  la  chiavarda  dicesi  a cap- 
pello, o termina  con  una  vite  che 
formasi  in  galletto,  o finalmente  è 
ribadita. 

D.  T.  IV,  p.  a4i. 

Chuyìzda  chiamano  gli  stampatori  un 
pesto  di  ferro  con  ispacco,  per  a- 
prire  o serrare  i galletti;  e c Inai’ ar- 
do re  vale  ritener  checché  sia  unen- 
dolo con  chiavarde. 

D.  T.  IV,  p.  a4!. 

CHIAVE.  Strumento  di  ferro  col  quale, 
voltando  deolro  alla  serratura,  si  fa 
acorrere  la  stanghetta  per  aprire  o 
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serrare.  Ve  n’ha  di  varie  forme  che 
prendono  diversi  nomi,  p.  e:  la 
chiave  maschio,  ossia  un  bottone 
da  pallino;  chiave  femmina  o tra- 
panata ; chiave  maestra  ; chiare  da 
massello,  ecc.  Le  sue  parti  sono  : 
V anello  o capo,  il  fusto  o canna, 
molinello  con  balutna,  ingegni  a 
ferretti. 

Chiave  è anche  termine  generale 
delle  arti,  e dicesi  di  qualunque 
strumento,  per  lo  più  di  ferro,  ad 
uso  d’ iuvitare  e svitare,  cioè  apri- 
re, serrare  o stringer  lé  viti. 

D.  T.  IV,  p.  a4i,eS.  T.  XIX, 

p.  5i, 

Chiave  i f orinolo.  Gli  orologi  da  tasca  e 
da  tavolino,  che  ricevono  il  loro  mo- 
to dalla  Torta  di  una  lamina  d’accia- 
io rotolata  in  un  tamburo, non  posso- 
no essere  rimontati  ae  non  se  (ur- 
tando questo  tamburo  a girare  in 
senso  contrario  del  moto  che  deve 
prendere  per  animare  la  macchina. 
Questa  rolatiune,  che  ha  per  ìscu[m> 
Hi  tendere  la  gran  molla,  avvol- 
gendola sul  suo  albero  centrale,  si 
produce  servendosi  di  una  chiave, 
o di  un  pezzo  di  ferro,  di  rame  o 
d’acciaio  forato  di  una  canna  qua- 
drata, cui  si  dà  un  calibru  eguale 
a quello  dell’  albero  quadrato  che 
si  deve  girare.  Questa  chiave  pren- 
de quindi  l’ asse  centrale;  e sicco- 
me il  fusto  della  chiave  termina  in 
un  anello,  che  è tutt’uno  con  essa, 
e che  stringesi  con  forza  in  mano, 
coti  qual’  anello  fa  l’effe  Ito  di  una 
leva,  e dà  la  fona  per  vincere  la  re- 
sistenza della  molla  : questa  è tal- 
ora  assai  grande,  ed  aumenta  di  mol- 
to allorché  si  è vicini  al  punto  in 
cui  i giri  della  spirale  sono  appog- 
giati e stretti  gli  uni  contro  gli  altri. 
Quindi  il  calibro  dell’  asse  e della 


Digitized  by  Google 


CHI 

chiare  dipende  da  quella  r«»i-| 
Xeoia. 

D.  T.  IV,  p.  «4i,eS.T.  XIX,. 
p.  5t. 

Calava.  In  architettura  coll  chiamasi  a 
quella  pietra  che  ti  pone  al  vertice 
di  una  vòlta,  e che  talora  si  fre- 
gia con  varie  sculture  ed  ornati,  la 
quale  si  dice  anche  terraglia. 

D.  T.  IV,  p.  «44. 

Catara.  Qualunque  petto,  per  lo  piò  di 
metallo,  che  si  adoperi  per  tener 
aaldo  checchessia  nel  suo  luogo  ; per 
la  qual  cosa  dicesi  chiave  a quel  le- 
gno che  tiene  il  mettale  o sportello 
della  botte;  chiave  diconsi  certi 
ferri  grossi,  I quali,  come  le  catene,! 
son  posti  nelle  muraglie  per  tenerle 
a sito. 

D.  T.  IV,  p.  «44. 

Calava  o CaiaviTTt.  Specie  di  saliscen- 
do  con  feritoie,  posto  sopra  uno 
de' cavalieri,  usato  nelle  cartiere, 
e che  serre  per  fermare  i matti.  ] 

D.  T.  IV,  p.  «44. 

Catari  Pestello  di  mettilo,  aitando  oil 
abbattendo  il  quale  ti  aprono  o tu- 
rano i fori  degli  strumenti  musicati, 
per  esempio  quelli  del  clarinetto. 

D.  T.  IV,  p.  «44. 

Calava.  Quell'ordigno  di  metallo  od  altro 
cha  ai  adatta  ad  una  fontana  o si- 
mile, per  dar  la  ria  all'  acqua  o te- 
nerla chiosa,  e serra  inoltre  in  mol- 
te macchine  pai  fluidi  aleatici  {lr. 
ROBINETTO). 

Calava.  Quella  figura  musicale  che  de- 
nota la  varietà  e diversità  dei  tuoni, 
per  cui  dicesi  chiave  di  baritono, 
di  soprano,  eec. 

D.  T.  IV,  p.  «44 

Calava.  Strumento  chirurgico  per  eatrar- 
re  i denti. 

D.T.IV,  P.  «44. 

CHI  A VELLOSE.  Nelle  magone  dieoosi1 

Ind.  Di t.  Tee-  T.  1. 
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chiavtUoni  alcuni  petti  del  forcel- 
lone  attaccati  di  qua  e di  là,  a forca 
di  gratii  chiodi  traforati  in  cima  per 
porvi  le  copiglie,  a Gue  di  aerrare 
la  coperta  e la  sottana. 

D.  T.  IV,  P.  «44. 

CHIAVETTA.  Petto  di  ferro  a cuneo 
piatto  od  anche  rotondo,  che  ti 
mette  nel  foro  bislongu  aperto  ella 
estremità  di  on  pernio  di  ferro,  per 
fermarlo  e rassicurarlo  al  suo  luogo. 

D.  T.  IV,  p.  «45,  e S.  T.  XIX, 
p.  55. 

CHIAVICA  (F.  FOGNA). 

CHIAVISTELLO  del  tamburo.  Così 
chiamano  gli  oriuolai  una  vite 
eterna,  ferma  nei  suo  asse  si  che 
non  possa  muoversi  dal  tuo  luogo, 
i cui  denti  ingranano  in  un'  altra 
ruota,  che  carica  la  gran  molla  che 
dà  molo  all'  oriuolo. 

D.  T.  IV,  p.  «45. 

CHIAZZATO.  Agettivo,  che  vale  inoc- 
chiato, picchiettato. 

D.  T.  IV,  p.  «45. 

CHICA.  Arboscello  di  fusto  arrampican- 
te, che  Humboldt  e Bonpland  ri- 
guardano come  una  specie  di  bt- 
gnonia,  distinguendola  colla  indica- 
zione di  bignonia  chica.  La  materia 
colorante  che  ae  ne  cava  è,  nelle  re- 
gioni equinoziali,  un  oggetlo  di 
commercio,  poiché  gli  abitanti  dei 
paesi  vicini  se  ne  aerTono,  mescen- 
dola al  grasso  del  coccodrillo,  per  ti- 
gnersi  il  corpo.  Pare,  dietro  ultime 
sperienze,  che  possa  essere  impiegata 
anche  nella  pittura  e nelle  tintorie. 

S.  T.  XIX,  p.  53. 

Caics.  Bevanda  che  si  fa  al  Perù  colla 
farina  di  formentone  seccata  al  sole. 
Il  liquore  fermentato  che  ne  risnlta 
i spiritoso,  ma  con  facilità  inaci- 
disce. 

S.  T XIX,  /».  55. 

Si 
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CHICCHERA.  Vaio  piccolo  ia  formo  di 
ciottoletta,  per  lo  più  di  terra,  per 
uso  di  bere  il  caffè  ed  il  cioccolattc 
{V.  STOVIGLIE). 

CIUCCO.  Granello  o acino  di  melagrana, 
cafTè,  fermento  e limili. 

D T.  IV,  245. 

CHIESOLA.  Cassetta  o armadio  di  le- 
gno, situato  davanti  al  timoniere,  do* 
ve  si  tengono  le  bussole,  e di  notte 
un  lame,  per  potersi  regolare  nel  go- 
vernar una  nave.  Nelle  chiesole  ben 
costruite  la  tampona  è collocala  ol 
di  sopra  della  bussola,  ed  illumina 
la  rosetta,  mediante  un  riverbero 
concavo  che  rimanda  In  luce  d*  alto 
in  basso. 

D.  T.  IV,  p.  245,  e S.  T.  XIX, 
p.  53. 

CHIGLIA.  La  porte  di  sotto  del  navi- 
glio, e propriamente  <{uel  pezzo  dii 
di  legname  che  si  stende  da  poppa 
e prua,  alla  cui  estremità  sono  in- 
dentate le  due  ruote,  e serve  di  pri- 
mitivo fondamento  all' ossatura  del- 
la nave.  Vien  detto  anche  Carena. 
D.  T.  IV,  p . 245. 

CHIMICA.  Scienza  naturale  che  tratta! 
dell'  attrazione  che  esercitano  le  ; 
molecole  dei  corpi  in  npparenle| 
contatto,  c dei  fenomeni  che  ne  ri- 
sultano, sia  che  questi  fenomeni,  co- 
me il  calore,  il  freddo  o la  luce,  non 
si  mostrino  che  durante  l' azione, 
sia  che  persistano  anche  dopo,  co-i 
me  tutte  le  proprietà  che  si  os- 
servano nei  corpi  che  hanno  ob- 
bedito alla  loro  attrazione  recipro- 
ca, La  chimica  distingue  i corpi  in 
semplici  c composti,  caratterizzan- 
do i primi  per  un  dato  numero  di 
proprietà,  dopoaverli  isolati  da  ogni 
sostanza  eterogenea,  ed  i secondi 
per  la  proporzione  degli  elementi 
che  li  costituiscono,  nonché  per  le 
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principali  loro  proprietà.  Tutte  te 
operazioni  delle  quali  si  giova  il 
chimico,  si  riducono  a semplici  ana- 
lisi e sintesi,  cioè  ad  unire  insieme 
dei  corpi,  od  a ridurre  dei  compo- 
sti nei  loro  elementi. 

La  chimica  distinguesi  con  varii  ag- 
giunti, secondo  il  ramo  cui  special- 
mente  riguarda,  per  cui  dicesi  chi- 
mica applicata,  tecnica  o indu- 
striale quella  che  tratta  in  partico- 
lar  modo  di  quei  corpi  e di  quelle 
operazioni  che  direttamente  interes- 
sano le  arti  ; mineralogica  o ducis- 
matica  quella  che  si  occupa  dei  mi- 
nerali; metallurgica,  «e  tratta  dei 
metalli;  liturgica,  se  studia  le  pie- 
tre naturali  od  artefatte;  alurgira, 
se  tratta  dei  sali  ; cromatica , se  in- 
daga la  natura  e le  proprietà  delle 
sostanze  coloranti;  jalotecnica,  se 
parla  delle  sostanze  vitree  ; eudio- 
metrica,  se  studia  ed  analizza  l' at- 
mosfera -,  fisiologica,  se  fa  conosce- 
re l' influenza  delle  «arie  sostanze 
sui  corpi  organici;  s inolecnica,  se 
tratta  delle  sostanze  fermentiscibili  ; 
economica,  se  abbraccia  le  applica- 
zioni della  scienza  agli  usi  domesti- 
ci ; agraria,  se  la  si  considera  ri- 
spetto alla  sua  applicazione  alla  agri- 
coltura; Gnalmentc  chimica  ermeti- 
ca quella  che  fu  anticamente  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  alchimia. 

D.  T.  IV,  p.  a45,  e S.  T.  XIX, 
P.  55. 

CHINA.  Discesa,  pendìo,  strada  che  va 
all’  ingiù  ; 1’  opposto  di  erta. 

D.  T.  IV,  p.  a46. 

Caia*.  Corteccia  di  differenti  alberi,  che 
appartengono  al  genere  cinchona  di 
Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  rnbia- 
cee  di  Jussien.  Quasi  tutte  le  specie 
di  questo  genere  sono  indigene  del- 
I'  America  meridionale. 
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In  commercio  la  china  si  distingue  con 
quattro  diverse  denominazioni  : la 
china  grigia , la  gialla , !u  rossa , la 
avana  5 ciascuna  delle  quali  contie- 
ne più  specie  e varietà. 

Chi  desiderasse  conoscere  più  specifi- 
catamente la  storia  naturale  delle 
chine,  consulti  le  descrizioni  pub- 
blicate da  Motis,  e riprodotte  da 
Zea,  nel  Trattato  delle  febbri  per- 
« niciose  di  Alibert;  la  Flora  Peru- 
viana di  Ruez  e Pavon  ; la  Chino- 
logia  di  Lambert  ; la  Monografia 
delle  chine  di  Bergen,  nella  quale 
trovanti  osservazioni  che  fanno  mol- 
to bene  conoscere  alcune  specie  da 
prima  mule  determinate. 

I>.  T.  IV,  p.  *46. 

CHINATI.  Sali  prodotti  dalla  combina- 
zione dell'  acido  chinico  sulle  basi 
salificabili. 


S.  T.  XIX,  p.  55. 

C 11  INCAGLIA,  o CHINCAGLIERIA. 
Ogni  sorta  di  mercantinole,  di  Ter- 1 
ro,  rame  o simili,  che  però  con  | 
voce  più  italiana  dicesi  minuteria  i 
(fr,  questa  parola). 

GHINEA.  Cavallo  ambiente,  cioè  buon 
camminatore. 

S.  T.  XIX,  p.  55. 

CHININA.  Nome  di  uno  degli  alcali  or-| 
ganici  che  esistouo  nella  china,  e, 
che  si  usano,  soli  o combinati  n qual-  ' 
che  acido,  come  febbrifughi  possen- 
tissimi. S.  T.  XIX,  p.  55.  j 

CHIOCCIA.  Chiamasi  cosi  la  gallina 
quando  cova  le  uova  e custodisce  i 
pulcini. 

S.  T.  XIX,  p.  56. 

CHIOCCIOLA.  Strumento  meccanico, 
detto  anche  vite» 
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1’  altra  o sopra  sè  stessa,  o sopra 
una  colonna  ; di  cesi  anche  scala  a 
lumaca. 

D.  T.  IV,  p.  *58. 

Chiocciola..  Genere  di  mollusco  notissi- 
mo, detto  dai  naturalisti  Helix. 

S.  T.  XIX,  p.  56. 

CHIOCCOLO.  È un  genere  di  caccia, 
che  dicesi  anche  Jislierella , o fra- 
schetta, eoo  cui  si  prendono  molle 
specie  di  uccelli  silvani.  Non  diffe- 
risce molto  dalla  pipée  dei  francesi, 
anzi  può  considerarsi  come  una 
modificazione  di  quella.  Prende  no- 
me dal  zuffolo  che  adoperati  in  es- 
sa per  attirare  gli  uccelli,  che  è 
il  medesimo  con  cui  imitasi  il  chioc- 
colar delle  merle. 

S.  T.  XIX,  p.  58. 

CHIODAGIONE.  Ogni  genere  di  chio- 
di. La  chiodagione  dislinguesi  in 
quadra  e piana.  Nella  chiodagione 
quadra  compreodonsi  i terzetti  da 
navicello  e da  muro  ; i diaccioli, 
e quelli  da  carrozze  e da  carrette 
maggiori  e minori.  La  chiodagione 
dislinguesi  poi  per  numeri,  dal  io  al 
14. 1 chiodi  minori  dicunsi  bullette. 

D.  T.  IV,  p.  *58. 

CHIODAJÀ.  Pezzo  di  ferro  quadrato 
nella  cui  estremità  sieoo  stati  pra- 
ticati uno  o più  fori  quadrali  o roton- 
di ; vi  si  fa  entrare  a forza  la  verga  di 
ferro  rovente  con  cui  si  sogliono  fare 
i chiodi,  in  guisa  che  la  parte  che 
supera  la  chiodaia  si  ribadisce,  e 
forma  la  capocchia  dal  chiodo.  I ma- 
niscalchi hanno  pure  la  loro  chio- 
daia montala  supra  loppi  di  legna- 
me, e serve  loro  a fabbricare  i 
chiodi  da  carretta.  Senza  la  ciuo- 


D.  T.  IV,  p.  *57. 

Chiocciola  ( Scala  a).  Scala  che  rag- 
girandosi intorno  a sè  stessa,  s'ap- 
poggia da  una  parte  al  muro,  e dal- 


r tuia  il  «hiodaiuolo  non  potrebbe 
fare  la  testa  dei  chiodi  a mano  o 
col  martello  che  molto  difficilmente. 
La  parte  superiore  di  essa  d«v'  es- 
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Mre  acciaiata,  acciocché  non  si  de-  i 
formi  col  battere,  e le  capocchie  dei 
chiodi  riescano  ben  piane  al  di 
sotto. 

D.  T.  IV,  P i58,e8.  T XIX, 

P 59. 

CHIUDO.  Piccolo  pesto  di  metallo,  per 
lo  più  di  ferro  o di  rame,  una  del- 
la estremiti  del  quale  ha  una  testa 
o capocchia,  mentre  1'  altra  invece 
é ridotta  a punta.  Serre  a riunire 
ed  attaccare  insieme  due  o più  pet- 
ti di  legno,  o petti  di  metallo  sul 
legno.  La  maggior  parte  dei  chiodi 
traggooo  il  loro  nome  dall'  uso  cui 
servono.  Cosi  fabbricami  chiodi  ila 
barche,  da  tavolati,  da  aasicelle,  da 
ardesia,  da  cavallo,  da  carrette,  da 
cerchiature,  da  scarpe,  per  inchioda- 
re o armare  siffatti  oggetti.  Vi  hanno 
chiodi  da  tappeatiere,  da  bossolaio  ; 
chiodi  di  spilla,  chiodi  senta  capoc- 
chia, chiodi  da  ribadirti,  chiodi  a 
vite,  ecc.  Si  fabbricano  i chiodi  in 
tre  diverse  maniere,  cioè:  chiodi 
battuti,  chiodi  tagliati  e foggiati  a 
freddo,  chiodi  futi  e gettsti  nella 
forma. 

1 costruttori  di  navi  danno  ai  chiodi  on- 
de ai  servono  altri  nomi  particolari, 
e dicono  chiodi  ila  peto  a quelli  la 
cui  lunghetta  varia  da  14  pollici 
lino  ai  4 o 6;  agnati,»  quelli  lunghi 
5 pollici  e un  quarto  ; ottonimi, 
• quelli  lunghi  4 pollici  e tre  quarti  ; 
quaderni,  » quelli  lunghi  4 pollici  e 
un  quarto;  terni,  a quelli  lunghi  due 
pollici  ; è finalmente  dicono  chiodi 
a barbone  a quelli  che  hanno  delle 
tacche  nel  fusto  affinchè  tengano 
con  maggior  forta. 

D.  T.  IV,  p.  a58,eS.T.  XIX, 
p.  65. 

Chiodo.  Chiamano  gli  architetti  a quel 
membro  degli  ornamenti  che  i 
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Dorici  laccano  pendere  dal  ragoWt- 
to  tolto  ai  correnti,  e che  con  altro 
nome  dicesi  gocciola. 

D.  T.  IV,  p.  a65. 

CHIOSA.  Piombo  gettato  in  forme  di 
pietra,  col  quale  giuorano  i fanciul- 
li in  cambio  di  monete. 

D.  T.  IV,  p.  idi. 

(JHIOTTOMO.  Strumento  chirurgico 
inventato  da  Dèsault,  per  togliere 
gl'  imbrigliamenti  del  retto  e della 
vescica,  ed  altresì  per  levare  l’ avo- 
la e le  tonsille. 

S.  T.  XIX,  p.  65. 

CHIOVOLA.  Rotella,  giuntura;  e per 
lo  più  dicesi  dai  meccanici  alla  sno- 
datura di  qualsivoglia  ingegno  (V. 
NOCELLA). 

CHIROGRAFO.  Scrittura  fatta  di  pro- 
prio pugno,  portante  obbligatione. 
D.  T.  IV,  p.  a63. 

CHIROPLASTO.  Apparato  inventato  a 
Londra  per  uvvettare  i giovani  che 
atudieno  il  pianoforte  ad  un  movi- 
mento regolare  della  roano,  e far 
loro  acquistare  un  egual  forra  nel- 
le dita. 

S.  T.  XIX,  p.  65. 

CHITARRA.  Strumento  musicale  notis- 
simo, che  si  suona  pitiicando  le  cor- 
de alla  foggia  del  liuto,  della  tiorba, 
della  mandola,  ecc.  Sopra  una  ca- 
paciti sonora,  fa  tta  di  aottili  assicelle, 
sono  varie  corde  tese  al  grado  eba 
si  conviene  pel  suono  che  devono 
rendere.  QuestB  è l’ idea  geoerale 
che  si  può  dare  di  tutti  questi  stru- 
menti che  noa  differiscono  fra  loro 
che  per  la  forma,  e per  la  scala  dei 
loro  tuoni.  — Da  ultimo  si  fecero 
chitarre  con  un  corpo  assai  più 
grande  dell’  ordinario,  con  registri 
a portata  del  dito  mignolo  della  ma- 
no destra  del  suonatore.  Uno  di 
questi  registri  poggia  sotto  le  corde 
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mio  smorzatore  che  ne  scema  il  tuo- 
no, un  altro  alta  una  lamina  che 
batte  contro  la  corda  più  grotta, 
imitando  i colpi  di  un  tamburo,  e 
talora  agita  conienaporaneameote  dei 
piccoli  campane!  lin1. 

D.  T.  IV,  p.  a63,  c S.  T.  XIX, 
p.  65. 

CHIUDENDA.  Quella  chiusa  o riparo 
che  ti  fa  con  tirpe,  pruni  od  altro, 
agli  orti,  campi  coltirati  o simili. 
Chiudenda  diceti  anche  quella  che 
circonda,  chiude  o diride  un  cdi- 
Gzio. 

D.  T.  IV,  p.  366, 

CHIUSA.  Chiudenda,  riparo,  argine,  trin- 
cea. I vantaggi  delle  chinte  tono 
molti  e grandi  nelle  terre  ben  colti- 
vate, e lo  tono  ancora  e mollo  più 
in  quelle  dova  ti  fanno  paventare  i 
bestiami.  De  chiuse  di  qualsiasi  spe- 
cie hanno  tempre  delle  aperture 
che  ti  aprono  o chiudono  per  poter 
entrare  nel  recinto  da  ette  formato. 

S.  T.  XIX,  p.  67. 

Curo*»  Graticcia, per  prendere  e conser- 
vare il  pesce. 

D.  T.  IV,  p.  366. 

CHIUSINO.  Coperchio  di  checchessia, 
per  lo  più  di  pietra.  Chiusino  del 
forno  dicooo  quindi  i fornai  a quel- 
la pietra  ■>  piastra  di  metallo  con 
che  chiudono  la  bocca  del  forno  ; e 
Chiusino  dei  fornelli  delle  fonderie, 
è un  cono  tronco  di  ferro  guaren- 
tito dal  metallo  fuso  da  un  mattone 
rafratiariu  [rotto  dinanzi  al  capo  più 
piccolo,  che  levati  col  mezzo  del 
battone  quando  ti  vuol  gettare. 

D.  T.  IV,  p.  366. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia  e molto  lo- 
gora; e ciabattino  dicesi  a colui  che 
racconcia,  ricuce  e rattaccona  le 
ciabatte  e le  scarpe  rotte. 

D.  T.  IV,  p.  366. 
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CI.YCC  ALE  dicono  in  commercio  ad  una 
torta  di  pelli  dette  anche  cicale, 
ed  è voce  forte  derivata  dal  france- 
te chacal,  ciré  è il  nome  di  una  spe- 
cie di  lupo. 

D.  T.  IV,  p.  a66. 

CIALDONE.  Pasticcieria  leggera  che 
crocchia  sotto  il  dente,  colla  tra 
due  stampi  di  ferro  ben  caldi.  Lo 
stampo  con  cui  ti  fabbricano  i cial- 
doni è una  specie  di  tanaglia  di  fer- 
ro lunga,  alla  estremità  dei  cui  brac- 
ci tono  due  piastre  di  ferro  roton- 
de che  si  appoggiano  I'  una  sull' al- 
tra quando  ti  stringono  i bracci  di 
essa  tanaglia.  La  superGcie  delle 
due  piastre,  al  lungo  del  loro  con- 
tatto, è intugliai»  a differenti  disegni; 
ordinariamente  a quadrati  o a rom- 
bi. La  pasta  è composta  di  un  egua- 
le quantità  di  faiina  e di  zucchero 
in  polvere  mesciute  insieme  e dilui- 
te con  panna,  che  ti  verta  a poco  a 
poco  Gno  a consistenza  di  chiarissi- 
ma poltiglia;  vi  ti  aggiungono  alcu- 
ni tuorli  d'  uovo  sbattuti  bene  con 
un  poco  d'acqua  di  fior  d'arancio. 
Addomandasi  pure  cialdone  una 
pasticcieria  molto  più  sottile  che  ti 
torce  a cornetto  mentre  è ancor 
calda.  D.  T.  IV,  p.  366. 

CIAMBELLA.  Cibo  di  fariua  intrisa  con 
uova,  e alcune  volte  con  zucchero  e 
burro;  ve  n'  ha  di  varie  forme. 

D.  T.  IV,  p.  367. 

Ciimbzm.*  dello  spirale  o del  tempo,  di- 
cono gli  oriuolai  a quel  piccolo  cer- 
chio o girellino  che  è fissato  nel 
centro  dell’  asta  ov’  è attaccato  l'in- 
terno dello  spirale.  E ciambelle, 
presto  gli  orefici  ed  ottonai,  diconti 
que’  due  cerchi  che  formano  il  con- 
torno dell' ostia,  e s’ incastrano  nel- 
r ostensorio. 

D.  T.  IV,  p.  367. 
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CUMBKLLAJO.  L’  urte  del  panuttierc . 
diede  orìgine  a quella  del  pastic- 
ciere. Distinguono  nelle  pastìccie- 
rie  le  paste  ordinarie  e le  paste 
sfogliate.  Queste  non  som»  per  al- 
tro le  sole  che  fabbrichi  e venda  il 
ciambellaio;  egli  fa  anche  torte, 
confettai,  ed  altre  simili  ciambelle 
pel  servigio  delle  imbandigioni. 

D.  T.  IV,  p.  167. 

CIAMBERLATO  dicono  anche  oggidì 
alcuni  artefici  al  cesellalo  a onde  o 
linee  circolari. 

D.  T.  IV,  p.  069. 

CIANATI.  Combinotioni  dell*  acido  cia- 
nico cou  le  basi  salificabili.  Il  fuoco 
li  decompone  senta  tarli  detonare, 
ciò  che  li  distingue  dai  cianati  del 
Liebig,  che  diconsi  oggidì  fulmi- 
nati ( V . questa  parola). 

CIANICO  (acido).  Non  è da  confonder- 
si coll*  acido  chiamalo  cianico  dal 
Liebig,  che  fu  dimostrato  essere  aci- 
do fulminico.  L'  acido  cianico 
propriamente  detto  è formato  di 
62,257  di  cianogeno,  e di  37,745 
di  ossigeno;  è senta  colore  nè  odo- 
re, e quasi  insipido  ; solubile  nel- 
P acqua  fredda,  e più  nella  bollen 
te,  insolubile  nell'  alcoole,  e cade  in 
eftlorescenca  stando  all'  aria. 

S.  T.  XIX,  p . 70. 

CIANOGENO.  Gay-Lussac  diede  questo 
nome  ad  un  fluido  elastico  da  lui 
scoperto  nel  soltomettere  il  prus- 
siafo  di  mercurio  secco  all'  atione 
di  un  forte  calore.  Questo  gat  è 
composto  di  due  volumi  di  carbo- 
nio ed  uno  di  asolo,  e tuttavia  pa- 
re dotato  di  alcune  proprietà  dei 
corpi  semplici;  si  combina  coi  me- 
talli non  ossidati,  e forma  dei  cia- 
nuri. 

D.  T.  IV,  p.  269. 
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CIANURI.  Combinatimi!  del  cianogeno 
coi  corpi  semplici  e colle  basi.  I 
cianuri  che  servono  a qualche  uso 
nelle  arti  sono  i seguenti:  i.°  Il 
cianuro  di  Jerroy  che  costituisce 
Patturro  di  Berlino;  2.0  il  cianuro 
di  mercurio  che  adoperasi  per  ot- 
tenere il  cianogeno,  e lo  si  prepara 
nell'  acqua,  ed  in  quantità  assai 
maggiore  nella  bollente  che  nella 
fredda,  ed  è velenoso;  3.° il  cianuro 
di  potassio , il  quale  si  forma  quan- 
do si  bruciano  sostanze  animali  cou 
carbonato  di  potassa,  ed  è da  que- 
sto cianuro  che  si  trae  quello  di 
ferro.  Lo  si  adopera  tal  voi  in  anche 
quale  reagente  alla  guisa  degli  alca- 
li, per  conoscere  la  presenta  del- 
P acido  carbonico,  e si  comincia 
auche  ad  usarlo  in  medicina. 

D.  T.  IV,  p.  371,  e S.  T.  XIX, 
p.  71. 

CKAPPA.  Cosi  chiamauo  i valigiai  uu’ad- 
doppiatura  fatta  alle  cigoe,  cignoni 
e simili,  che  viene  a formare  come 
una  campanella  per  passarvi  c sta- 
bilirvi una  Abbia,  una  cintura  od 
altro.  Il  bastaio  adopera  anelp  etto 
assai  di  sovente  la  cioppa. 

D.  T.  IV,  p.  272. 

CIAPPOLA.  Strumentino  di  acciaio  a 
foggia  di  scurpelletlo  quadralo,  con 
punta  o tonda  o semitonda  o qua- 
dra, adoperalo  dagli  argentieri  e ce- 
sellatori, il  quale  serve  per  lavorar 
metalli  che  devonsi  smaltare,  per 
rinelUr  figure  di  metallo  ed  altro. 
E meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  ugnella. 

D.  T.  IV,  p.  272. 

CIARPA.  Arnese,  e dicesi  per  Io  più  di' 
robe  vili  e vecchie,  stracci,  bazzecole. 
Ciarpa  appellasi  anche  il  taffetà  che 
portano  sulle  spalle  le  donile;  non 
che  0 quella  banda  o cintura  di  se- 
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la  che  portHDo  ad  armacollo  gli 
ufficiali  d’ ispezione. 

D.  T.  IV,  p.  *7a. 

CIÀTISCO.  Strumento  chirurgico,  ed  è 
una  sorta  di  specillo  che  serve  per 
infondere  od  estrarre  qualche  cosa 
dal  corpo,  ed  ha  la  forma  di  un 
bicchiere. 

S.  T.  XIX,  p.  72. 

CIBORIO.  Quel  tabernacolo  che  sta  per 
lo  più  sul  principale  altare  delle 
chiese  cattoliche,  nel  quale  si  tiene 
P ostia  consacrala. 

S.  T.  XIX,  p.  73. 

CIBREO.  Specie  di  innnicheretto  fatto 
per  lo  più  di  colli  e curatelle  di 
polli. 

D.  T.  IV,  p . a73. 

CICALA.  Quel  grosso  anello  che  è sta- 
bilito oelToci  hio  dell'ancora,  arma- 
lo di  una  fasciatura  di  cavi,  detto 
anche  grillaccia  o ghirlanda , a cui 
si  ormeggia  lo  gomonn. 

D.  T.  IV,  p.  a73. 

CICALINO.  Con  questo  nome  distinguo- 
no i contadini  il  grano  grosso  rovo- 
nere  imbastardito,  ecc. 

I>.  T.  IV,  p.  2J2 

CICERCHIA  ( Lathyrus , Linn.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  legu 
minose,  che  contiene  più  di  trenta 
specie,  qun»i  tutte  avidamente  ri- 
cercate Hai  bestiami  come  foraggio, 
ed  alcune  utili  anche  pei  loro  semi. 
Quelle  che  più  direttamente  inte- 
ressano V agricoltura  e le  arti  sono: 
La  Cicerchia  coltivata  ( Lathyrus 
sativus ),  che  oollivasi  specialmente 
pel  suo  seme,  che  si  mangia  talora 
verde  come  i piselli,  talora  secco  in 
zuppa  $ la  Cicerchia  pelosa  (T*a~ 
thyrus  hirsutus), ottimo  foraggio,  che 
seminato  in  autunno  può  stare  a pa- 
ri della  veccia  d' inverno,  e dà  gran 
copia  di  semi,  buonissimo  alimento 
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per  i piccioni  ; la  Cicerchia  cecc 
o ftfoco  ( Lathyrus  creerà),  che  dà 
un  foraggio  ricercatissimo,  ed  i cui 
semi  si  mangiano  come  i piselli,  ec. 
S.  T.  XIX,  p.  73.  • 

CICERONE.  Specie  di  carattere  (la 
stampa  di  cui  si  fa  uso  soven- 
te. É più  grande  della  filosofia , 
e minore  del  sant'agostino.  Il  cor- 
po del  cicerone  ha  4 punti,  ossia 
una  linea  e 5 sesti  (V . CARAT- 
TERI). 

CICLOIDE.  Specie  di  cuna  geometrica, 
che  trova  molte  applicazioni,  spe- 
cialmente nella  meccanica. 

D.  T.  IV,  p.  273. 

CICLOMETRIA.  L*  arte  di  misurore  i 
cerchi  o circoli. 

D.  T.  IV,  p.  a75. 

CICOGNA.  Così  chiamasi  quel  leguo  che 
bilica  la  campana. 

D.  T.  IV,  p.  275. 

CIECA  (lanterna).  Quella  lanterna  che 
non  permette  che  sia  veduto  chi  la 
reca  in  mano,  ed  il  cui  lume  si  può 
nascondere  quando  si  voglia. 

D.  T.  IV,  p.  q75. 

CIELO  <f  una  camera.  Vale  palco  o sof- 
fitto ; e talvolta  significa  anche  la 
copertura  od  imperiale  di  una  car- 
rozza, o la  parte  superiore  di  mol- 
te cose. 

D.  T.  IV,  p.  275,  e S.  T.  XIX, 
P 7$- 

CIFRA.  Scrittura  o segno  conventiona- 
le,  non  intesa  se  non  da  coloro  fra  i 
quali  si  è pattuito  il  modo  di  com- 
porla. Cosi,  a modo  di  esempio  , i 
negozianti  si  creano  una  specie  di 
linguaggio,  di  cui  ciascheduno  ha  la 
chiave  del  proprio,  e che  ricorda 
loro  le  condizioni  da  tenersi  se- 
grete agli  altri.  I panni,  le  stoffe, 
le  mercanzie  portano  tutti  una  mar- 
ca speciale  o una  cifra.  I botanici, 
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od  i farmacisti  hanno  anch'etsi  le 
loro  cifre  couvenzkmaU  intelligibili 
però  a lutti  quelli  della  professione. 
D.  T.  IV,  p.  a7S,eS.  T.  XIX, 

P-  77- 

CIGLIONE.  Quel  terreno  rilevato  aopra 
la  fossa  che  tori  aita  al  campo,  e ai 
fa  per  aoatenere  la  terra,  acciocché 
il  auolo  divenga  o ai  conaervi  pia- 
neggiante, e non  aia  ro«  inalo  dal- 
l'acqua. 

D.  T.  TV,  p.  a75. 

CIGNA  o CINGHIA.  Striaci»  larga  di 
cuuio,  o faacia  tessuta  di  qualsivo- 
glia  filata,  e per  lo  più  di  spago, 
che  aerte  a diversi  usi,  e propria- 
mente al  tener  ferma  adusto  alle 
bestie  la  sella,  il  lutto,  la  bardella 
e limili. 

D.  T.  IV,  p.  2jS. 

Cteaa  da  cationi.  Lambert,  possamanaio 
di  Parigi,  immaginò  un  metodo  [ter 
fabbricare  sopra  un  telaio  comune 
ad  alto-liccio  cigne  da  calzoni  di 
tessuto  doppiu  o circolare  d' un  so- 
lo pezzo,  facendone  di  refe,  di  co- 
tone, di  seta  o di  qualsiasi  altra  so- 
stanza filabile. 

S.  T.  XIX,  p.  ,j. 

CIGNO.  Animale  assai  noto  per  la  bel- 
lezza delle  sue  forme,  per  la  candi- 
dezza delle  sue  penne,  e che  costi 
tuisce  uno  dei  più  vaghi  ornamenti 
dei  piccoli  laghi  dei  giardini  signo- 
rili. Nutresi  in  parte  di  erbe,  e di 
grani  come  l'oca,  in  parte  di  sostan- 
ze animali,  come  le  anitre-,  mangia 
i rettili,  gl'  insetti  e specialmen- 
te i ranocchi  che  nascono  nelle  a- 
cqne  ov'  etto  vive,  inseguendoli  a 
grande  profonditi  cui  lungo  tuo 
collo.  I cigni  addomesticati  nutron- 
si  con  frumento  ed  avena,  colle  in- 
teriora degli  animali,  cou  carne  trita 
t con  altri  rimasugli  delle  cucine.' 
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Vivono  lungamente,  e si  affezionano 
al  luogo  ove  ricevono  il  loro  nutri- 
mento. 

I profitti  che  possono  ricavarti  da 
questi  animali  sono  : le  loro  uova 
bianche  e grosse  come  un  pugno,  a 
guscio  duro  e buonissime  a mangiarsi  ; 
la  loro  peluria,  che  è ricercatissima 
per  rieuipernc  i guanciali  o piumac- 
ciuoli;  questa  stessa  peluria  serve  a 
farne  que'  fiocchi  che  si  adoperano 
per  darsi  la  cipria  sui  espelli  o 
sulle  carni;  le  penne  delle  loro  ali, 
che  sono  buonissime  per  iscrivere 
ed  assai  superiori  a quelle  di  oca  ; 
finalmente  la  luro  carne  che,  men- 
tre sono  giovani,  riesce  eccellente  a 
mangiarti. 

S.  T.  XIX,  p.  ii. 

CILIEGIE.  Frutta  piccole,  di  color  ros- 
so, tonde,  acquidose,  con  nocciolo 
assai  duro  attaccato  ad  un  picciuo- 
lo sottile  e lunghetto,  che  provengo- 
no dal  ciliegio,  di  sapore  gratissimo 
e sanissimo,  che  si  mangiano  crude 
il  colte,  fresche  a secche,  confettate, 
o condite  con  acquavite.  Distillando 
le  ciliege  iiieiilre  sono  tresche  se  ne 
trae  la  Cosi  detta  acqua  di  ciliegia. 
Preparasi  inoltre  con  questo  frutto 
una  specie  di  bevanda  che  in  alcu- 
ni paesi  tiene  il  luogo  del  vino.  Con 
una  specie  di  ciliegia  che  si  distin- 
gue col  nume  di  marasca , prepara- 
si pure  quella  specie  di  rosolio  del- 
lo maraschino. 

S.  T.  XIX,  p.  il. 

CILIEGIO.  Genere  di  piante  che  pro- 
ducono le  ciliegie,  molle  specie  del- 
le quali  danno  pure  un  legno  atto 
a vsrii  osi  nelle  arti.  Le  specie  prin- 
cipali sono:  i.°  Il  ciliego  vitaiolo 
( Prunus  avium  di  Linneo)  albero 
allo  da  So  a 4°  piedi,  il  cui  fusto  è 
coperto  di  uua  corteccia  liscia  bian- 
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castro,  ed  ha  internameotc  una  tin- 
ta rossigna.  Alcuni  tu  considerano 
come  il  tipo  di  tutte  le  varietà  de'ci- 
liegi  coltivati  ; a.°  il  ciliegio  comu- 
ne (Prunai  cerasus)  che  è quello 
che  produce  le  ciliegie  propriamen- 
te dette,  e dà  una  grande  quantità 
di  varietà  da  orto.  Il  suo  legno  è 
giallo  rossastro  misto  di  macchie 
gialle,  rosse  o verdi  ; adoperasi  per 
minuti  lavori  di  tornio  o di  stipet- 
taio, ma  non  mai  per  la  costruzione 
delle  fabbriche,  non  aveodo  suiti  den- 
te lunghezza  ; spesso  però  non  si 
adopera  che  come  legna  da  fuoco,  e 
coltivasi  quasi  esclusivamente  pel 
suo  frutto;  3.°  il  ciliegio  mahaleb 
(Pruiius  mahaleb)  il  cui  legno  di- 
cesi anche  legno  di  tanta  Lucia , e 
cresce  naturalmente  nelle  montagne 
dell'  Europa  orientale,  specialmen- 
te nel  pnete  dei  Vosgi.  È duro,  bru- 
no venato,  atto  a ricevere  una  bel- 
la politura,  pesa  6 j libhre  al  piede 
cubico,  ed  è assai  ricercato  dai  tor- 
nitori, ed  altri  operai  che  De  fanno 
tabacchiere  ed  astucci,  ec.  ; 4 ° il 
ciliegio  della  Virginia  che  è uno 
dei  maggiori  prodotti  delle  foreste 
americane.  Gli  scatolai  e gl'impial- 
lacciatori oe  fanno  grande  uso,  sce- 
gliendo quella  parte  di  legno  che 
i più  vicioa  alla  ramificazioni  del 
tronco,  la  quale  presenta  accidenti 
di  venature  che  lo  fanno  rivaleggia- 
re col  mogano.  Lo  si  adopera  an- 
che nei  lavori  di  carradore,  e nelle 
costruzioni  marittime. 

S.  T.  XIX,  p.  83. 

CILINDRARE.  Voce  che  manca  nei 
vocabularii  italiani,  ma  che  giove- 
rebbe forse  d' introdurvi,  attesa  la 
frequenza  nella  arti  di  dover  ridurre 
a figura  cilindrica  varie  cose  tanto 
esternamente  che  internamente,  e eh* 
lnd.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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non  ha  altro  verbo  che  la  surro- 
ghi. 

D.  T.  IV,  p.  377. 

CILINDRATO JO.  La  parola  francese 
aUétoir,  non  ha  altro  termine  che 
possa  corrisponderle  in  italiano  che 
questa.  Per  cilindratoio  intendesi 
quella  macchina  o strumento  che  si 
adopera  per  ingrandire,  rotondare, 
rendere  cilindrica  e pulire  la  super- 
ficie interna  di  un  corpo  di  tromba, 
il  cilindro  di  una  macchina  a vapo- 
re, o di  un  torchio  idraulico,  l'anima 
d'  una  bocca  di  fuoco,  la  canna  di 
un  fucile,  di  una  pistola,  ec.,  e ge- 
neralmente tutti  i fori  che  devono 
essere  dello  stesso  calibro  su  tutta 
la  loro  lunghezza.  Quella  somiglian- 
za di  forma  che  ci  ha  tra  gli  aliar - 
gatoi , i foratoi  ed  ì cilindratoi  fa 
si  che  tra  loro  confondansi  sovente 
questi  strumenti; siccome  però  que- 
sta confusione  di  parole  conduce 
ad  una  confusione  d' idee,  cosi  è 
d’  uopo  avvertire  ebe,  a differenza 
del  cilindratoio , I foratoi  sono 
quegli  utensili  che  servono  a fare 
un  buco  in  ua  corpo,  il  qual  buco 
potrà  anche  divenire  un  cilindro  se 
il  corpo  furato  sarà  di  molta  gros- 
sezza ; e che  gli  allargato!  finalmen- 
te non  hanno  altro  ufficio  seitoochè 
quello  d' ingrandire  e dilatare  una 
apertura  già  fatta. 

D.  T.  IV, p.  377,  e S.  T.  XIX, 
p.  85. 

CILINDRATURA  della  terra.  Nelle  ter- 
re ben  coltivale  il  cilindro  accorre 
sovente  io  aiuto  deli’  erpice,  per 
ispezzare  le  glebe  che  resistano  a 
quest'ultimo,  o almeno  per  seppel- 
lirle nel  suolo,  ed  assoggettarle  in 
tal  guisa  all’  effetto  di  una  grande 
erpicatura  ; quindi  è che  spesso  ve- 
dasi 1'  uno  di  questi  slr  omenti  suc- 
3» 
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cedere  all'  altro,  sullo  stesso  campo 
e questa  operazione  addomandasi 
appunto  cilindratura. 

S.  T.  XIX,  p.  93. 

CILINDRO.  Il  cilindro  è un  corpo  com- 
preso da  due  Itasi  piane,  circolari  e 
parallele,  e da  una  superficie  curvo 
rientrante  in  sè  stessa,  sopra  la  qua- 
le si  può  condurre  un  infinito  nu- 
mero di  paralelle.  Questo  solido  può 
riguardarsi  come  un  prisma,  le  cui 
basi  siano  due  poligoni  regolari,  di 
un  numero  indefinito  di  lati.  L’al- 
tezza e il  diametro  del  cilindro  ven- 
gono detenni  nati  da  due  linee,  la 
prima  perpendicolare  alle  basi,  la 
seconda  nello  stesso  piano  di  queste, 
e che  pnssu  pei  loro  centri.  La  su- 
perficie curva  che  circoscrive  il  ci- 
lindro, e eli.*  dioesi  superfìcie  conses- 
so del  medesimo,  forma  unitamen- 
te alle  due  hasi  la  superficie  totale 
di  questo  solido.  — Il  cilindro  di- 
cesi retto  quando  il  suo  asse,  o i 
suoi  Iati  sono  perpendicolari  alle, 
basi,  altrimenti  diccsi  obli  quo.  In- 
finiti sono  gli  usi  cui  servono  nelle 
arti  i cilindri,  ed  a misura  che  qtie 
sii  si  vanno  perfezionando,  la  loro 
utilità  è sempre  più  dimostrata;  im- 
perciocché procurano  una  conti- 
nuità d' azione  che  giova  grande- 
mente alla  maggior  perfezione  e sol- 
lecitudine dei  lavori. 

D.  T.  IY ,p.  279,  e S.  T.  XIX, 
p.  93. 

CILINDROIDE.  Corpo  solido,  di  figura 
quasi  cilindrica,  ma  non  affatto  tale. 

D.  T.  IV,  p.  384. 

CIMARE.  Levar  la  cima  e scemare  il 
pelo  al  pannolano,  tagliandovelo 
colle  forbici. 

D.  T.  IY,  p.  384. 

CIMASA.  E una  modanatura  ondeggian- 
te, mezzo  concava  e mezzo  conves- 
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sa,  gota  dritta  e gola  rovescia.  I 
moderni  chiamano  cimasa  ogni 
membro  che  termina  una  cornice, 
derivandola  da  cima.  Cimasa  dico- 
no  quindi  i legnaiuoli  un  pezzo  di 
legno  ornalo  d'  intagli,  che  serve 
di  cornice  agli  abbassamenti  delle 
stanze. 

D.  T.  IV,  p.  384. 

CIMATURA.  Operazione  di  somma  im- 
portanza nella  fabbricazione  dei 
pannilani,  mentre  senza  una  buona 
cimatura  non  potrebbero  avere  le 
stoffe  qual  gradevole  aspetto  di  lu- 
cidezza e finezza  per  cui  tanto  si 
pregiano. 

D.  T.  IV,  p.  a84,eS.T.  XIX, 
P ■ 98- 

Cimatura.  Quel  certo  peluzzo  che  si  fa- 
glia al  panno  cimandolo,  e si  ado- 
pera per  riempiere  più  cose,  come 
palle,  busti  e simili.  Serve  anche 
agli  scultori  e gettatori  di  metallo 
per  mescolarlo  con  terra  da  far  i 
modelli  delle  loro  opere.  Adoperasi 
eziandio  per  fare  le  carte  vellutate, 
con  cui  sì  abbelliscono  le  stanze. 

D.  T.  IV,  p.  384. 

CIMENTO  chiamano  i collelliosi  una 
mistura  di  quattro  parli  di  resina  con 
una  di  mattone  pesto,  ben  mescola- 
le insieme  e ben  macinote;  talora  vi 
aggiungono  una  parte  di  cera  gialla, 
acciò  riesca  più  appiccaticcio.  Se 
ne  servono  per  empiere  i manichi 
delle  forchette  e dei  coltelli. 

D.  T.  IV,  p.  284. 

CIMICIATOLA.  Specie  d'uva,  cosi  det- 
ta dui  suo  colore  rossigno  simile  a 
quello  delle  cimici.  Il  vitigno  che  la 
produce  dicesi  cianciatolo. 

S.  T.  XIX,  p.  101. 

CIMO  FAN  E.  Dna  delle  piò  belle  pietre 
preziose,  detta  fioche  crisoberillo , 
ed  è un  alluminato  di  glicio.  Que- 
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sto  minerale  è notabile  per  la  sua 
durezza,  giacché  è la  più  dura  fra 
le  pietre  propriamente  dette,  dopo 
i corindoni.  Il  suo  colore  ordinario 
è un  giallo  pallidissimo  che  tende  al 
verdognolo.  Spesso  è perfettamente 
limpido,  quantunque,  quando  lo  si 
guarda  in  un  certo  sensn,  vi  si  scor- 
gano dei  riflessi  gatteggianti.  — Da 
principio  il  cimofanc  è stato  poco 
apprezzato  e poco  ricercato  dai  gio- 
iellieri ; ma  pure  che  da  qualche 
tempo  abbia  acquistato  maggior 
credito. 

S.  T.  XIX,  p . 101. 

CIMOSSA  o VIVAGNO.  Orlatura  di 
una  pezza  di  panno  o di  stoffa,  per 
lo  più  di  colore  diverso.  I fili  del- 
1*  ordito  destinali  a formsr  le  cimos- 
se  non  sono  orditi  olio  stesso  tempo 
della  pezza,  nè  si  ravvolgono  al  sub- 
bio; vengono  aggiunti  dopo,  e so- 
no tenuti  tesi  con  pesi  appositi.  Del 
resto  servono  come  i fili  dell’ordito 
delle  pezze  e (ormano  parte  del 
tessuto. 

D.  T.  IV,  p.  28*. 

CINA.  Radice  di  una  pianta  forestiera  di 
culur  rossigno,  e di  dentro  più  bian- 
ca, quasi  come  la  gnlanga  grossa, 
cosi  chiamata  perchè  indigena  alla 
C ut»  e al  Giappone.  Il  suo  uso, 
mollo  esteso  in  medicina,  la  rende 
un  oggetto  di  quahhe  importanza 
pel  commercio.  Se  ne  distinguono 
due  specie,  Punti  piu  pesante,  più 
dura  e legnosa,  detta  petrita , l' al- 
tra più  tenera,  leggera  e farinosa 
detta  gentile  : questa  è la  più  ri- 
cercata. 

D.  T.  IV,  p.  a84. 

CINABRESE.  Color  rosso  chiaro,  com- 
posto di  sinopia  e bianco  San- 

. gtovanni,  buono  per  la  pittura  n 
fresco  ; e servonsene  molti  pit- 
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tori  per  imitare  le  carni , ed  i 
panni. 

D.  T.  IV,  p.  a85. 

CINABRO.  È una  combinazione  di  zol- 
fo e mercurio,  che  trovasi  abbondan- 
temente in  natura,  e costituisce  la 
sola  miniera  da  cui  si  tragga  questo 
prezioso  metallo.  I chimici  lo  no- 
minarono solfuro  rosso  di  mercu- 
rio, per  distinguerlo  da  un’  altra 
combinazione  analoga,  delta  solfuro 
nero  di  mercurio  od  etiope  mine- 
rale. Il  cinabro  per  la  bellezza  del 
colore  è molto  usato  nella  pittura  ed 
in  altre  arti,  per  lo  che  se  ne  fu  un 
grande  consumo  ; ma  siccume  negli 
oggetti  in  cui  si  adopera  è necessario 
che  sia  della  maggiore  purezza,  ed 
in  tale  stato  trovasi  molto  di  rado, 
così  è d’uopo  comporlo  artificial- 
mente ; esso  diviene  quiodi  l’oggetto 
di  ragguai devoli  fabbriche.  Gli  O- 
landesi  posseggono  da  lungo  tempo 
Parte  di  fabbricare  il  cinabro,  e rie- 
scono di  preferenza  a «fargli  quel 
bel  colore  «li  fuoco,  che  fa  il  suo 
massimo  pregio. 

D.T.  IV, p.  a85,  e S.  T.  XIX, 
p.  101. 

Cinabro.  Gli  antichi  applicavano  questo 
nome  al  succo  del  sangue  di  drago, 
o di  altri  vegetabili,  che  adopera  vi- 
vano le  donne,  per  render  più  bel- 
la la  loro  carnagione. 

S.  T.  XIX,  p.  1 o3. 

Cinabro  verde.  Nelle  orti  «hiamosi  in  tal 
guisa  il  cromato  di  piombo. 

S.  T.  XIX,  p.  io3. 

Cinabro  minerale  chiamano  alcuni  il  Za- 
pi* detto  amatila.  Il  vero  cinabro 
minerale,  o nativo,  è un  solfuro  di 
mercurio  striato  o liscio,  di  color 
rosso  e lustrante. 

D.  T.  IV,  p.  i8(). 

CINCIGLIA  o C1JINCÌLLA.  Piccolo 
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quadrupede  del  Perii,  la  cui  pallic- 
ela è tenuta  in  gran  pregio,  e che 
avvicinasi  alla  specie  dei  topi. 

S.  T.  XIX,  p.  io3. 

CINCIGLIO.  Propriamente  è quel  pen- 
done che  si  mette  per  ornamento 
alle  vesti  militari  dalla  cintura  io  giù. 

D.  T.  IV,  p.  a8g. 

CINCISCHIO  e C1NCISTIO.  Taglio 
mal  fatto  e disuguale  che  li  fa  con 
forbici  o altro  strumento  mal  ta- 
gliente c male  affilato;  e diceli  pure 
di  qualsiasi  ritaglio  o trinciatura. 

D.  T.  IV,  p.  a8g. 

CINCONINA.  Alcali  organico,  cristalli- 
no, bianco,  di  sapore  amaro  ed  un 
po'  astringente,  molto  solubile  nel- 
1’  olcoolc  e nell'  etere,  ma  quasi  in- 
solubile nell'  acqui,  che  costituisce 
il  principio  attivo  della  chinachiua 
grigia- 

S.  T.  XIX,  p.  to3. 

CINEEAZIONE.  Riduzione  di  uo  corpo 
in  cenere  per  messo  del  fuuco. 

D.  T.  IV,  p.  a8g. 

Ciaarizioaa.  Opcrasione  che  consiste 
nel  levar  dalla  superficie  di  un  ter- 
reno coperto  di  erba,  pesai  grossi 
parecchi  pollici,  lasciarli  seccare  al 
sole,  e poscia  disporli  in  una  specie 
di  torno,  che  si  riempie  di  erbe  sec- 
che e di  paglia  a cui  oppiccasi  il 
fuoco.  Questo  fuoco  cosi  rinchiuso 
abbrucia  tutte  le  radici,  distrugge 
le  piante  parassite  e gl'  insetti  no- 
civi, e quando  i resti  di  questo 
incenerimento  spargnnsi  sul  cam- 
po, questo  è preparalo  a riceve- 
re un  altro  genere  di  coltivazione. 
Il  vero  nome  italiano  di  questa  ope- 
rasene è debbio,  e I'  esecuaione 
di  essa  chiamasi  debbiare.  Si  osa 
specialmente  la  cinelasione  sui  ter- 
reni da  dissodarsi  coperii  di  rovi, 
c di  arbusti  legaosi  o semilegnosi, 
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come  le  ginestre,  i giunchi,  e le  eri- 
che; nelle  terre  coltivate  de  un 
tempo  più  o meno  lungo  a praterie 
artificiali  di  piante  vivaci  come  l'er- 
ba medica,  il  cerfoglio,  ec,,  nelle  vec- 
chie praterie,  i pascoli,  le  torbiere, 
ed  i paludi  asciugati  di  fresco.  Se- 
condo questo  diverse  circoslanse 
variano  alcun  poco  i modi  di  ope- 
rare. 

D.  T.  IV,  p.  a8g,  e S.  T.  XIX, 

p.  io3. 

CINELLE.  Strumento  musicale  forma- 
to di  due  dischi  di  metallo  che, 
percossi  insieme,  risuooano,  detto 
anche  Caluba  (V.  questa  parola). 

CINERARIO  o CENERAIO.  Distingue- 
ai  nelle  arti  e presso  i chimici,  coll'u- 
no o coll'altro  di  questi  nomi  quella 
parte  del  fornello  che  rimane  imme- 
diatamente sotto  alla  graticola  del 
focolare  dove  arde  il  combustibile 
come,  il  carbone  fossile,  il  carbone 
di  legna  ecc. 

S.  T.  XIX.  p.  114. 

CINGHIALE.  Animale  selvatico,  die  tro- 
vasi in  tutta  Eurupa  «1  in  gran 
parte  dell'Asia  dove  reca  guasti  e de- 
predazioni nelle  compagne,  e forma 
il  soggetto  di  una  caccia  speciale 
molto  vagheggiata  dai  principi,  e 
dai  signori  d' alta  portata. 

S.  T.  XIX,  p.  li 5. 

CINIGLIA.  Piccolo  tessuto,  a foggia  di 
fascia  stretta,  da  ciascun  lato  della 
quale  la  trama  tagliala  c sfilacciala 
sopravanza  i di  dell'  ordito  che  la 
tengono  unita,  per  modo  che  la  ci- 
niglia dopo  1'  ultima  sua  prepara- 
zione, che  consiste  in  una  leggera 
torcitura,  non  presenta  che  una  se- 
rie di  piccoli  peli  simili  a quelli  dei 
bruchi.  I francesi  chiamando  i bru- 
chi Menilles,  diedero,  per  similitu- 
dine, lo  stesso  nome  a questa  specie 
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di  Dottrino,  d'  onde  la  voce  italiana 
ciniglia.  Il  passamanaio  è quegli 
che  ti  occupa  della  tua  fabbrica* 
xione. 

D.  T.  IV,  p.  389. 

CINIPEDE.  Piccolo  inietto,  il  quale  in- 
tacca varia  piante,  producendori 
delle  escrescenze  parassite  in  diver- 
te parti.  — La  cinipede  del  fico 
(Cynipt  psemes , Lin.)  è quella  che 
ti  adopera  nel  Levante  per  la  ca- 
prijicoiione  (f'.  questa  parola). 

CINO.  Specie  di  pruno. 

S.  T.  XIX,  p.  ..5. 

CINOSURO.  Pianta  vivace,  detta  anche 
Panico  indiano , che  cresce  anche 
nei  terreni  multo  asciutti.  Viene 
assai  volentieri  pascolata  dalie  pe- 
core. 

S.  T.  XIX,  p.  11 5. 

CINQUANTINO.  Specie  di  formentone, 
cosi  detto  perche  cinquanta  giorni 
occorrono  della  semina  alla  raccolta. 

S.  T.  XIX,  p.  11 5. 

CINQUEREME.  Sorta  di  galea  a cinque 
ordini  di  banchi  o di  rematori. 

S.  T.  XIX,  p.  11 5. 

CINTA,  cembro , apojigi,  e da  taluni 
anche  cimbia , chiamati  a quel  pic- 
colo quadrato  che  si  ritiri  per  0- 
cquistere  ed  unirsi  al  vivo  di  una 
fascia,  o di  un  muro.  La  cinta  di- 
urni colonna  è un  membro  dell'  i- 
moscapo  appartenente  alle  parti  del- 
la medesima  colonna;  da  molli  però, 
fra  i moderni,  è annoverata  fra  le 
parti  della  base. 

D.  T.  IV,  p.  390. 

CINTINO.  Veste  corta,  che  ti  porla  di 
sotto,  e copre  dalla  cintola  in  giù. 

D.  T.  IV,  p.  ago. 

CINTOLA.  I funaiooli  dicono  filar  alla 
cintola  del  filar  le  funi  colla  cana- 
pa avvolta  intorno  alla  ciotola,  e 
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perché  differisce  dell'  altro  modo 
di  filare  detto  alFosta. 

D.  T.  IV,  p.  390. 

CINTOLO.  Fascia  o nastro  che  ci- 
gno. Dicesi  anche  del  tivagno  o ri- 
mossa del  pannolano. 

D.  T.  IV,  p.  390. 

CINTURA.  Fascia  colla  quale  ai  cingo- 
no i panni  intorno  alla  metà  della 
persona. 

D.  T.  IV,  p.  390. 

CINTURINO.  Quella  parte  dei  calxoni 
che  ti  affibbia  tolto  il  ginocchio. 

D.  T.  IV,  p.  393. 

Cumaivo.  Così  chiamano  i calzolai  quel- 
le alette  delle  scarpe,  con  che  quel- 
le si  affibbiano. 

D.  T.  IV,  p.  393. 

Clama  ivo,  presso  gli  architetti,  vale  lo 
stesso  che  occhio,  ed  è 1'  anello  a- 
perto  di  una  catena  in  cui  entra  il 
paletto  o chiare. 

D.  T.  IV,  p.  393. 

CIOCCA.  Nelle  ferriere  ti  dà  questo  no- 
me e due  grossissimi  pezzi  di  legno 
sopra  cui  si  aggira  lutto  il  mecca- 
nismo della  batteria;  ciascuno  di  es- 
si è incatenato  con  tre  stanghette. 

D.  T.  IV,  p.  393. 

CIOCCHETTO  chiamano  i boscaiuoli, 
carbonai  ed  altri,  alle  barbe  di  scopa 
che  ti  bruciano  per  farne  carbone 
da  fabbri,  che  ì assai  ricercalo. 

D.  T.  IV,  p.  393. 

CIOCCOLATTE.  Preparazione  alimen- 
tare, coitituita  di  cacao  e di  zuc- 
chero, ai  quali  si  aggiungono  talora 
degli  aromi,  o delle  materie  muci- 
lagginose.  Le  sue  qualità  variano 
secondo  la  natura  del  cacao  e se- 
condo quella  dell'  aroma.  Il  cacao 
caracca,e d il  cacao  delle  isole  so- 
no i più  adoperati.  Fra  i cacai  del- 
le isole,  ti  antepone  quello  di  Mara- 
gnan  quando  vuoisi  un  eioeculatte 


Digitized  by  Google 


354 


CIO 

sopraffino  ; perchè  riesca  ancora  | 
migliore  vi  si  aggiunge  da  i/4  a i/5 
di  cacao  caracca  mondato,  il  cui 
aroma  è più  acuto  e di  sapore  me- 
no acre. 

I francesi  fanno  un  cioccoUtle  che 
chiamano  salutare , che  è aroma- 
listato  con  cannella.  Yi  sono  in- 
oltre dei  cioccolutti  che  diconsi^ 
analettici , al  sdloppo  e al  liche- 
ne, e che  si  preparano  aggiungendo 
al  cioccolatte  fiuo  comune  senza 
aromi  un  sedicesimo  di  polvere  di 
saleppe,  o di  polvere  di  lichene, 
privato  in  parte  del  suo  amaro  sa- 
pore macerandolo  nell'acqua  tepida. 

Tutti  sanno  il  modo  di  preparare  la  bi- 
bita che  si  fa  col  cioccolatte,  infon- 
dendolo cioè  in  proporzionata  quan- 
tità di  acqua,  lasciandovelo  qualche 
tempo,  indi  ponendolo  al  fuoco  Gn- 
chè  sia  sciolto  perfettamente  .e  rime- 
standolo vivamente  con  un  legno 
a costole  od  a punte,  detto  frullo , 
in  mudo  da  ridurlo  spumeggiante  e 
leggero  per  Paria  che  vi  s'introdu- 
ce,  e poscia  versandolo  nelle  tazze. 

D.  T.  IV,  p.  393,  eS.T.  XIX, 
p.  1 1 5. 

CIOCCOLATTIERA.  Specie  di  caffet- 
tiera cilindrica,  o leggermente  co- 
nico, nella  quale  si  prepara  il  cioc- 
colatte.  Il  suo  coperchio  è forato 
nel  mezzo,  a fine  di  passarvi  il  frul- 
lino, per  poterla  agitare  circolar- 
mente, facendolo  girare  fra  le  mani, 
senz'  aprire  il  vose. 

D.  T.  IV,  p.  396. 

CIONCONE.  Macchina  somigliante  od 
un  laminatoio,  con  la  quale,  nelle 
magone,  si  fabbricano  le  verghe  qua- 
drate, dette  quadretti , delle  quali 
si  fanno  chiodi,  uncini,  punte,  ed 
infiniti  altri  piccoli  oggetti  lavorali 
dal  magnano.  Il  quadretto,  che  d'or- 
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dinario  è di  ferro  di  prima  qualità, 
trovasi  vendibile  in  commercio  in 
fasci  di  cento  libbre. 

D.  T.  IV,  p.  396. 

CIONDOLO.  Cosa  che  ciondola  e sta 
pendente  da  checchessia  ; dondoli 
dicoosi  anche  gli  orecchini  che  ap- 
pendonsi  agli  orecchi  le  donne. 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIOTOLA.  Vaie  da  bere,  senza  piede, 
della  teouta  poco  più  di  un  bicchie- 
re. Ciotola  dicesi  anche  ad  una  fog- 
gia di  scodelline  più  larga  che  pro- 
fondi*, e che  serve  a varii  usi. 

Ciotola  o Cappelletti  dicano  gl’ idrau- 
lici a quei  piccoli  vaselli  che  adope- 
raci nel  bindolo  a cappelletti. 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIOTTOLARE.  Lastricare  una  strada 
con  ciottoli;  lo  stesso  che  accioto- 
larty  selciare . 

D.  T.  IV,  p.  397. 

CIOTTOLI.  Si  distinguono  con  questo 
nome  generate  le  pietre  dure  roton- 
date, trasportate  dalle  correnti  dei 
fiumi  e dai  torrenti, e sulle  spiagge  del 
mare  dal  flusso  e riflusso,  o per  ef- 
fetto di  qualche  corrente.  Il  ciotto- 
lo componesi  ordinariamente  di 
frammenti  di  quarzo,  di  silice,  dì 
granito,  di  pietre  calcari,  o di  qual- 
siasi altra  specie,  sì  fortemente  ade- 
renti da  non  aver  potuto  per  forza  di 
attriti  o di  rotolamenti  essere  ridot- 
ti in  sabbia. 

D.  T.  IV,  p . 297. 

CIPERO.  Genere  di  piunte,  tre  speeie 
delle  quali  meritano  d'  essere  ricor- 
date, e sono:  i.°  Il  cipero  lungo 
odoroso  ( Cyptrus  longus , di  Lin.) 
che  cresce  nelle  paludi,  e viene 
mangiato  da  tutti  i bestiami,  e 
specialmente  dai  porci,  che  vanno 
ghiotti  delle  sue  radici.  a.°  Il  cipero 
commestibile  ( Ciperus  escidenlus) 
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che  cresce  naturalmente  nelle  partì 
meridionali  d'Europa,  ed  i bulbi 
delle  cui  radici  detti  dolcicchini  o 
xinolc  di  terra , hanno  un  sapore 
dolce,  gradevole  e molto  simile  a 
quello  delle  castagne.  3.°  Il  cipero 
papiro,  pianta  dì  sei  in  otto  piedi 
d*  altezza,  che  cresce  sulle  rive  del 
Nilo,  e di  nitri  fiumi  deli*  Africa,  di 
cui  gli  antichi  adoperavano  la  cor- 
teccia per  scrivervi  sopra. 

S.  T.  XIX,  p.  il 8. 

C1PIPA.  Si  dè  questo  nome  alla  fecola 
levata  dalla  radice  del  manioc  quan- 
do se  ne  spreme  il  succo.  Questa 
fecola,  che  va  a depositarsi  in  fondo 
del  vaso  nel  quale  cola  il  succo  su- 
indicato, è bianca  come  quella  delle 
patate,  e come  l'amido  del  grano, 
e può  servire  agli  stessi  usi. 

S.  T.  XIX,  p.  .19. 

CIPOLLA.  Pianta  bulbosa,  la  cui  radi- 
ce è una  delle  più  importanti  che 
serbano  od  uso  delle  mense,  e la 
cui  coltivazione  è mollo  estesa.  Que- 
sta pianta,  che  è di  sua  natura  viva- 
ce, si  tratta  e riguardasi  come  bien- 
nale. Molte  sono  le  varietà  dalle  ci- 
polle, e soglionsi  per  lo  più  dislin* 
gtiere  dal  loro  colore,  chiamandosi 
cipolle  bianche , rosse , pavonaxze. 
Le  cipolle  si  seminano  iu  varie  sta- 
gioni, secondo  i paesi  e le  specie  di- 
verse. L'  aglio  [/• lllium  salitimi  di 
Linneo)  è anch*  esso  una  specie  di 
cipolla,  e se  ne  trovano  due  varietà, 
cioè,  il  bianco  ed  il  rosso,  che  dis- 
tinguasi dal  colore  e dal  bulbo.  La 
prima  varietà  piantasi  in  novembre 
e in  dicembre,  la  seconda  in  marzo, 
e propagasi  in  due  maniere,  o colle 
sementi,  o col  piantarne  gli  spicchi. 

D.T.  IV,  p,  398,  eS.  T.  XIX, 
p.  13  5. 

CIPOLLACCIO.  Pietra  dura  quasi 
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quanto  il  porfido,  di  color  verde 
acerbo  e gialletto,  che  ha  dentro  al- 
cune macchie  nere,  quadre,  piccole 
e grondi,  ed  altre  bianche  ulquxnto 
grassette.  Sene  a fare  alcuni  pavi- 
menti, imposte,  tavole  ecc. 

S.  T.  XIX.  p.  ia5. 

CIPOLLATO  dicesi  dell’alabastro  oga- 
tato  e lineato. 

D.  T.  IV,  p.  398. 

CIPOLLINA.  Pianticella  che  si  coltiva 
per  insalata,  detta  dal  Mattioli  por- 
ro sollile. 

S.  T.  XIX,  p.  ia5. 

CIPOLLINO.  Specie  di  marmo  tutto 
pieno  di  vene,  che  si  trova  special- 
mente nelle  montagne  orientali.  E 
una  delle  rocce  cristalline  a base 
calcarea,  che  contengono  delle  mica 
come  parte  costituente  essenziale. 
Vocisi  siasene,  non  è guari,  sco- 
perto una  cava  anche  nel  Tirolo. 

D.  T.  IV,  p.  399,  e S.T.  XIX, 
p.  ia5. 

CIPOLLOSO,  dicono  i legnaiuoli  di 
quel  legno  che  è soggetto  a sfo- 
gliarsi. 

D.  T.  IV,  p.  399. 

CIPRESSO  (Cuprcrmr,  Lino.).  Albert» 
resinoso  di  3o  a 4°  piedi,  alcune 
specie  del  quale  sono  indigene,  al- 
tre esotiche,  e servono  ui  biiogui 
delle  arti.  Le  specie  più  utili  sono: 
1 .°  Il  cipresso  comune , albero  di 
prima  grandezza,  le  cui  frondi  di- 
ritte e serrate  contro  al  tronco  gli 
danno  una  forma  piramidale,  e le 
cui  frutte,  o coccole,  sono  poste  alle 
cime  dei  remi  ; 2.0  il  cipresso  gag- 
gia ( ctipressus  disecchiti  di  Lino.), 
bell'  albero  che  in  clima  mite  giun- 
ge fino  a 33  ed  anche  a 4°  metri 
d’altezza,  ed  8 a i3  metri  di  cir- 
conferenra,  e cresce  nell’  America 
settentrionale,  e particolarmente  al- 
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U Lulgiana.  E molto  uiato  n.Ile 
costruzioni  civili,  nonché  nei  lato- 
ri (lei  falegname  e dello  stipetta- 
io ; 5.°  il  cipresso  tuia  (cupressus 
thuyoides , £>.),  albero  deli'  America 
settentrionale  di  34  a metri  di 
alleala,  che  tiene  anche  chiamato 
coi  nomi  di  albero  della  vita,  per- 
chè ti  crede  che  abbia  la  proprietà 
di  depurare  l’aria  ove  cretce,  e di 
cedro  bianco  ; quest’  altimo  nome 
venne  pure  adottato  dai  Francesi  e 
dagl'  Inglesi.  Il  suo  legno  è leggero, 
dolce,  di  grana  fina  e facile  a lavo- 
rarsi, e alando  all'aria  acquista  col 
tempo  una  tinta  rossa.  Quando  è 
scelto  accuratamente  se  ne  fanno  ta- 
vole eccellenti  pei  piano-furti. 

D.  T.  IV,  p.  399,  e S.  T.  XIX, 
p.  ta5. 

CIRCOLATOJO  dicono  i chimici  ed  i 
farmacisti  ad  un  vate  che  ti  usa  per 
la  circolatiane  dei  liquori. 

D.  T.  IV,  p.  399. 

CIRCOLO.  Spazio  limitalo  da  una  cur- 
va detta  circonf trenta,  i cui  punii 
sono  ad  eguale  disianza  da  un  pun- 
to  interno  chiamato  centro. 

D.  T.  IV,  p.  399,  eS.T.XIX, 
P ■ ,37-  _ 

Circolo  ripetitore,  o Circolo  di  Borda. 
Strumento  che  adoperasi  nelle  os- 
servazioni astronomiche,  e mercè  al 
quale  con  un  circolo  ripetitore  di 
soli  1 3 a 1 5 pollici  di  diametro  si 
ottengono  risullamenti  per  lo  meno 
tanto  esatti  quanto  con  qualsiasi  al- 
tro strumento  di  grandissime  dimen- 
sioni. 

D.  T.  IV,  p.  399. 

Circolo  idrostatico . Strumento  destina- 
to a prendere  le  altezze  sul  mare. 
L’oggetto  principale  per  cui  lo  si 
usa  è quello  di  non  essere  impediti 
dalle  continue  osculazioni  della  na- 
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ve,  e di  scrivere,  o cosi  dire,  istanta- 
neamente la  inclinazione  del  can- 
nocchiale rispetto  olf orizzonte,  sen- 
za me  liete  tempo  di  mezzo  per  os- 
servarla, col  pericolo  che  la  posi- 
zione degli  stromenti  varii  in  que- 
sto intervallo. 

S.  T.  XIX,  p.  ia8. 

CIRCONFERENZA.  Curva,  i cui  pun- 
ti sono  egualmente  distanti  da  un 
altro  punto  detto  centro ; questa 
distonza  costante  è il  raggio. 

D.  T.  IV,  p.  3o4‘ 

CIRCONVOLUZIONE.  Avvolgimento 
in  giro  intorno  a un  centro  comu- 
ne, come  sono  i giri  della  linea  spi- 
rale della  voluta. 

D.  T.  IV,  p.  3o5. 

CIREGIUOLO.  Sorta  di  vitigno,  non- 
ché T uva  eh’  esso  produce  ; i suoi 
grappoli  sono  lunghi,  radi;  P acino 
grosso  e assai  dolce. 

S.  T.  XIX,  p.  139. 

CISTERNA.  Luogo  sotterraneo  e fatto 
a vòlta,  alP  oggetto  di  servire  di 
serbatoio,  ove  possano  essere  conte- 
nute e conservate  le  acque  piovane. 
In  ogni  paese  però  si  costruisce 
in  modo  diverso,  secondo  le  circo- 
stanze. In  alcuni  luoghi  si  fanno  di 
quella  specie  di  smalto  composto  di 
ghiaia  e calcina  cui  diccsì  getto , in 
altri  di  muro  di  mattoni,  in  altri  di 
creta.  Il  migliore  sistema  di  costruir- 
le pare  sia  quello  di  farle  di  muro 
con  mattoni  di  buona  qualità,  uniti 
cou  calce  idraulica,  o intonacali  di 
un  mastice  bituminoso,  o di  un  ce- 
mento che  aderisca  e faccia  corpo 
stando  a contatto  colf  acqua. 

Per  fare  una  cisterna  di  forma  roton- 
da o rettangolare,  scavasi  dapprima 
il  suolo  ad  una  certa  profondità,  lo 
si  rassoda  battendolo,  vi  si  stabilisce 
uno  strato  di  sabbia,  poscia  nn  al- 
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Irò  strato  di  creta  bene  impastala, 
quindi  lo  si  selcia  con  pietre  o con 
quadrelli  uniti  con  calce  idraulica, 
e sopra  vi  s' innalzano  i muri  all'al- 
tezza voluta,  i quali  s'  intonacano 
all'esterno.  Per  impedire  poi  che 
I'  acqua  che  cola  dai  tetti  porli  se- 
co materie  eterogenee,  la  si  depura 
facendole  attraversare  un  filtro  di 
alto  in  basso,  o,  ciò  che  è ancor  me- 
glio, in  senso  opposto,  cioè  di  bas- 
so in  alto. 

Le  cisterne  sono  utili  non  solo  per  con- 
servare l’ acqua  destinata  a servir  di 
bevanda,  ai  bagni  e ad  altri  usi  do- 
mestici, ma  ancora  per  le  tinture,  le 
lavanderie,  ec. 

D.  T.  IV,  p.  3o5,  e S.  T.  XIX, 
P ■ ,a9- 

CisTaalij,  galleggiante.  Nome  che  si  dà 
in  alcuni  porti  ad  una  specie  di  bar- 
che o scialuppe,  le  quali  hanno  nel- 
la loro  capacità  una  specie  di  ser- 
batoio ben  chiuso  e bene  calafatato 
per  contenere  dell'  acqua  dolce  e 
portarla  dietro  alle  navi. 

S.  T.  XIX,  p.  i53. 

CITISO  (Cyt'uus,  Linn.)  . I citisi  sono 
arboscelli,  la  maggior  parte  dei  qua- 
li non  si  coltivano  che  per  orna- 
mento ne’  giardini.  Varii  animali 
ruminanti,  e specialmente  le  pecore 
e le  capre,  ne  mangiano  senza  in- 
convenienti le  foglie,  ma  pegli  uomi- 
ni riescono  emetiche  e purgative.  Il 
legno  di  questi  alberi,  quando  sono 
giunti  ad  una  certa  età,  è brunastro 
e nerastro,  e prende  facilmente  un 
bel  polimento:  gli  ebanisti  e gli  sii-! 
pellai  ne  fanno  varii  lavori.  In  quei  | 
paesi  ove  i citisi  sono  comuni  adu- 
peransi  i fusti  di  6 a io  anni  per 
farne  cercini,  pertiche,  pali  ed  altri 
simili  oggetti. 

S.T.  XIX,  /».  s33. 

luti.  Vi s.  Tee.  T.  I. 
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CITRATI.  Chiamansi  con  questo  nome 
le  combinazioni  dell*  acido  citrico 
colle  differenti  basi  salificabili.  Nes- 
suno di  questi  sali  è utile  alle  arti; 
si  fabbrica  però  molto  citrato  cal- 
careo, ma  soltanto  come  un  mezzo 
per  la  preparazione  dell'  acido  ci- 
trico. 

D.  T.  IV,  p.  So 7. 

OTRICOLO.  Sorta  di  frutto,  simile  al- 
la zucca,  ma  assai  piò  piccolo  e pieno 
di  bernoccolini,  che  mangiati  anche 
acerbo  ed  affettato  in  insalata.  Colti- 
vasi alla  stessa  foggia  delle  zucche  e 
dei  meloni,  in  un  terreno  sciolto  aia 
ricco,  fresco  e ben  lavorato. 

D.  T.  IV,  p.  307. 

CiTRiuoLo  abortato  (Cucumis  minor). 
Questa  varietà  del  citriuolo,  colta 
prima  della  maturità,  viene  confetta- 
ta nell'aceto,  e forma  un  piacevole 
condimento  ad  una  quantità  di  cibi. 

D.  T.  IV,  p.  307. 

CIUFFO,  dicesi  dei  ricci  posticci  che  si 
acconciano  in  capo  le  donne.  — 
Ciuffo  dicono  pure  i sellai  ed  i bri- 
gliai  ad  un  pezzo  di  nastro  o guer- 
nizione  con  cui  si  fa  una  fasciatura 
al  ciuffo  o crine  della  testa  del  ca- 
vallo. 

D.  T.  IV,  p.  307. 

CIURLO.  Collo  di  mercanzie,  presso  a 
poco  simile  al  fardo,  te  non  che  si 
usa  solamente  per  l' indaco. 

D.  T.  IV,  p.  3o7. 

CIVADA  chiamano  i oiarioai  la  vela  del- 
l'albero del  bompresso. 

D.  T.  IV,  p.  3o7. 

CIVA.IA.  Nome  generico  di  ogni  legume, 
siccome  ceci,  lenti,  cicischic  e simi- 
li. — Civaia  dicevi  pure  ad  una  va- 
rietà di  lente,  per  distinguerla  della 
Unte  palustre  e dalla  lente  di  vetro. 

D.  T.  IV,  p.  007,  eS.  T.  XIX, 
/».  i34. 
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CIVETTA.  Augello  del  quale  li  »uole' 
servirsi  siccome  un  meno  per  dare 
la  caccia  a molti  augelli  silvani,  co- 
me i codibianchi,  i pettirossi,  le  al- 
lodole, ecc.  Gli  arnesi  a ciò  neces- 
sari! sono  il  gabbione,  i panioni  ed 
una  civetta  bene  ammaestrata  mon- 
tata sulla  sua  gruccia. 

S.  T.  XIX,  p. 

CIVITELLÀ.  Speeie  di  grano,  che  è 
una  varietà  del  gentil  bianco , ed  è 
anche  detto  bianchetto. 

D.  T.  IV,  p.  So7. 

CLACCHE.  Nome  francese  italianinato, 
che  si  dà  ad  uoa  specie  di  scarpe 
che  si  sovrappongono  alle  scarpe 
ordioarie  per  ripararle  dall’umidità 
e dal  fango.  Dicoati  più  propria- 
mente gaiezze. 

D.  T.  IV,  p.  loj. 

CLADONIA.  Genere  di  piante  crittoga- 
me, della  famiglia  dei  licheni,  il  qua- 
le conta  un  piccolo  numero  di  spe- 
cie, ma  alcune  ricchissime  di  varie- 
tà. La  Cladonia  rangifera  di  De- 
eandolle,  ridotta  in  polvere,  entrain 
alcune  polveri  odorose  alle  quali 
dà  corpo  e morbidezza.  Può  dare 
anche  alla  tintura  un  color  violetto 
analogo  a quello  dell'  oricellu.  Il 
Micheli  raccolse  questa  pianta  in 
varie  parti  della  Toscana. 

S.  T.  XIX,  p.  i35. 
CLARINETTO  o CLARINO.  Strumen- 
to da  fiato,  1’  estensione  della  cui 
scala,  la  bellenu  e la  vivacità  dei 
tuoni  che  se  ne  tragguno,  gli  meri- 
tarono lo  stesso  posto  che  gode  il 
violino  fra  gli  strumenti  da  corda. 
E un  tubo  di  legno  scavato  sulla  sua 
lunghezza  di  un  foro  cilindrico  det- 
to canna,  di  1 5 millimetri  di  dia- 
metro. Ad  uno  dei  capi  è una  par- 
te spanta  a cono,  che  costituisce  la 
tromba.  La  canna  vi  occupa  da  33 
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millimetri  fino  a’  55  di  larghezza. 
All'  altra  estremità  è il  buco  che 
tiene  la  linguetta.  Lungo  il  tubo 
tono  fatti  varii  buchi  che  comuni- 
cano con  la  canna  interna.  Suonati 
questo  strumento  tenendoselo  di- 
nanzi, come  un  flauto  a becco,  e 
dando  alle  dita  i movimenti  proprii 
a chiudere  od  aprire  i varii  fori,  se- 
condo il  grado  diatonico  de’  tuoni 
che  ti  vogliono  produrre.  1 fori  che 
lasciansi  aperti  interrompono  in  va- 
rii punti  la  colonna  vibrante,  e de- 
terminano i gradì  di  tuono,  la  cui 
successione  produce  1'  armonia. 

D.  T.  IV,  p.  ioy. 

CLAVARIA.  Genere  di  funghi  di  con- 
sistenza carnuta,  alcune  specie  dei 
quali  servono  di  cibo,  e trovanti 
comunemente  in  Italia  e nel  mezzo- 
giorno dell’  Europa,  nei  boschi  e 
nelle  foreste.  La  specie  più  impor- 
tante à la  clavaria  coralloide  ( cla- 
varia coralloide s,  Lino.),  la  quale 
si  alza  da  due  a quattro  pollici,  e 
dà  molte  varietà,  sia  pel  colore,  sia 
per  le  forme,  e comparisce  in  au- 
tunno. In  quasi  tutti  i paesi  dove 
cresce  in  qualche  copia  suole  esser 
mangiata,  e riesce  un  cibo  sano  e 
delicato. 

S.  T.  XIX,  p.  a 55. 

CL AVI-ARPA.  Strumento  che  ha  la  for- 
ma ed  i suoni  analoghi  a quelli  del- 
1'  arpa,  e suonasi  mediante  una  tas- 
tiera alta  stessa  guisa  del  piano- 
forte. E formalo  di  corde  tese  come 
quelle  dell'arpa,  parallele,  ed  in  un 
piano  verticale,  fittale  alla  parte  in- 
feriore, di  lunghezza  e grossezza 
proporzionala  ne'  suoni  che  devono 
produrre,  e trattenute  alla  parte  su- 
periore dei  bischeri,  che  servono  a 
tenderle  al  grado  che  si  conviene. 
Il  clavi-arpa  dà,  secondo  che  si 
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vuole,  tuoni  pieni,  forti,  dolci,  vi- 
vaci, armonici  o tordi  ; alcune  cal- 
cola o pedali  collocali  come  quelli 
del  piano-forte  prodocuno  questi 
vari!  effetti.  Per  suonare  questo 
strumento  non  occorre  veruno  stu- 
dio particolare,  tranne  il  saper  suo- 
nare il  clavicembalo. 

D.  T.  IV,  p.  5.  a,  e S.  T.  XIX, 
p.  i56. 

CLAVICEMBALO.  Strumento  di  corde 
sonore  e metalliche  tese  ed  accor- 
date, che  si  fanno  suonare  poggian- 
do le  dita  sopra  una  tastiera.  Il  cla- 
vicembalo non  differisce  dal  piano- 
forte, se  non  perchè  in  quest'  ulti- 
mo i tasti  battono  le  corde  median- 
te piccoli  martelletti  fissati  io  capo 
ad  ogni  leva;  laddove  nel  clavicem- 
balo l' estremiti  posteriore  della  le- 
va tiene  una  lamina  di  legno  chia- 
mata saltarello,  la  quale  è armata 
di  una  piccola  pnnta  di  penna  di 
corvo.  Questo  peno  di  penna  batte 
la  corda,  e la  fa  suonare,  come  se 
fosse  stata  pizzicata  con  1'  unghia. 

D.  T.  IV,  p.  5 sa. 

CLAVICIL1NDRO.  Strumento  immagi- 
nato da  Chiuditi,  nel  quale  un  ci- 
lindro di  vetro  girando  e struppic- 
ciaodosi  contro  un  meccanismo  in- 
terno, produceva  dei  suoni  diversi, 
secondo  i tasti  che  ti  premevano 
dal  suonatore. 

S.  T.  XIX,  p.  .56. 

CLAV1E.  Macchina  usata  nella  marina, 
detta  anche  capra,  per  alberare,  la 
quale  viene  drizzata  sulla  coverta  di 
un  vascello,  per  poter  sospendere 
gli  alberi  primarii,  a fine  di  collo- 
carli al  loro  posto,  oppure  levarli.  ] 
Le  clavie  si  sostengono  dritte  me- 
diante alcuni  paranchini  detti  venti , 
fissati  nella  loro  lunghetta  tanto  da 
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prua  che  da  poppa  e tesati  a certe 
distanze  del  vascello. 

D.  T.  IV,  p.  5.3. 

CLEOME.  Genere  di  piante,  una  sola 
delle  quali,  cioè  la  cleome  rischiosa 
( Cleome  viscosa,  Linn.)  merita  di 
essere  ricordata,  per  ciò  che  nelle 
Indie,  ove  cresce,  adoperansi  i semi 
di  essa  pestati  per  condimento,  a 
quella  guisa  che  noi  usiamo  delle 
senapa. 

S.  T.  XIX,  p.  i36. 

CLEPSIDRA  o CLESSIDRA.  Orolo- 
gio da  acqua.  Quando  un  vose  è 
pieno  d'acqua,  e questa  può  uscirne 
per  un  piccolo  foro  fotlovi  nella 
parte  inferiore,  la  quantità  del  li- 
quido ascilo  dopo  un  dato  tempo, 
può  servire  a misurar  la  durata  di 
questo  tempo,  e si  può  giudicare 
approssimativamente  delle  ore  tra- 
scorse dall'  abbassamento  di  livello 
nel  vase.  La  teorica  delle  clessidre 
è basata  su  questo  principio.  In 
commercio  si  trovano  talora  clessi- 
dre nelle  quali,  invece  di  liquido, 
usasi  di  una  specie  di  sabbia  finissi- 
ma, ed  allora  si  dà  a questo  stru- 
mento il  nume  di  orologio  a sab- 
bia. Il  quale  è formato  di  due  am- 
polle riunite  pei  loro  colli,  fra  i 
quali  è posto  on  diaframma  bucato 
di  un  piccolo  foro  per  lasciar  pas- 
sare a poco  a poco  la  sabbia.  Il  tut- 
to è circondato  da  una  montatura 
che  ne  protegge  la  fragilità. 

D.  T.  IV,  p.  3.3. 

CLERO.  Nome  di  un  vermicello  presso 
i Greci,  che  infesta  i favi  delle  api, 
e dai  moderni  naturalisti  applicato 
ad  un  genere  d'insetti;  a motivo  che 
le  larve  di  alcuna  sua  specie  nuo- 
Cono  molto  agli  alveari,  vivendo  cel 
divorare  le  larve  delle  api. 

S.  T.  XIX,  p.  s37. 
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CLIMA.  Lo  s Uni  iu  del  «lima,  per  quanto; 
folleggiti  colle  leggi  della  vegetazione, 
comprende  anche  quello  dell"  atmo- 
sfera, contiderata  da  prima  di  per 
sé  atesta,  poscia  come  soggetta  nl- 
l' influenza  in  qualche  modo  acci- 
dentale o variabile  di  alcune  circo- 
stante, quali  sono  le  alternative  di 
umidità  e liceità,  c d i cangiamenti  di 
temperatura,  e lo  squilibrio  elettrico 
che  producono  le  fulgori  ed  i tem- 
porali. Lo  studio  del  clima  abbraccia 
eziandio  la  conosccnia  della  situazio- 
ne più  o meno  lontana  dai  poli  o dal- 
l'equatore, c più  o meno  elevata  al  di 
sopra  del  livellu  del  mare,  del  pari 
che  quella  dell'  esposizione,  vale  a 
dire  dell'  essere  il  luogo  il  cui  cli- 
ma vuoisi  conoscere,  esposto  a mez- 
zogiorno, levante,  settentrione  o po- 
nente ; e finalmente  contempla  I'  e- 
same  di  quegli  ostacoli  che  ne  pos- 
sono modificare  la  temperatura. 

S.  T.  XIX,  p.  z57. 

CLINOMETRO.  Strumento  immaginato 
da  De-Conink  capitano  di  vascello 
Danese,  per  conoscere  e misurare 
quale  sia  la  differenza  d’altezza  del- 
V acqua  alla  puppa  ed  alla  prua  del- 
la nave,  e quale  torni  più  giovevole. 
E questo  un  tubo  di  vetro  lungo  a 
piedi,  all*  cui  cime  tono  altri  due 
tubi  perpendicolari,  alti  5 pollici,  e 
con  un  pollice  di  diametro.  Si  ver- 
sa del  mercurio  nell'  apparato  fin- 
ché son  pieni  i due  tubi  perpendi- 
colari, ed  aH'estremità  superiore  di 
ciascuoo  di  questi  adattasi  un  altro 
tobo  stretto,  la  cui  orea  sta  a quel- 
la del  grande  come  rag,  e vi  si 
versa  dell'  alcoole.  Si  vede  che  se 
inclinasi  il  tubo  di  comunicazione 
si  che  il  mercurio  ascenda  di  una 
linea  in  uno  dei  tubi,  l' alcoole  sali- 
ré  nel  piceolo  tubo  corrispondente 
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di  g liner,  e scenderà  d'  altrettanto 
nell'  altro,  sicché  tra  le  dua  colon- 
ne vi  avrà  una  differenza  di  1 8 li- 
nee. Una  tavola  indica  la  differenza 
che  corrisponde  alla  diversa  altezza 
delle  colonne.  Varie  ingegnose  dis- 
posizioni servono  a leggere  i gradi 
sulle  scale,  ed  a scemare  1'  effetto 
delle  oscillazioni;  sicché  lo  strumen- 
to serve  anche  quando  il  naviglio 
è in  corso,  purché  i moti  non  siano 
troppo  violenti.  Può  usarsi  anche 
in  molti  altri  casi,  non  essendo,  co- 
me si  vede,  che  un  livello  sensibi- 
lissimo. 

S.  T.  XIX,  p.  «38. 

CLISEOMETRO.  Nome  dato  da  Osslan- 
der,  professore  di  ostetricia  a Got- 
tinga, ad  uno  strumento  da  lui  pro- 
posto per  misurare  i gradi  d' incli- 
nazione della  pelvi. 

S.  T.  XIX,  p.  «3g. 

CLOACA.  Acquidoccio  sotterraneo  a 
vòlta,  per  lo  scolo  delle  acque  pio- 
vane, ed  anche  delle  immondizie.  la 
questo  senso  la  parola  cloaca  é sino- 
nimo di  fogna;  ma  si  dà  piut- 
tosto il  nome  di  cloaca  alla  laguna  o 
pantano  in  cni  scolano  le  acque,  e 
dove  finiscono  il  loro  corso,  svol- 
gendo esalazioni  perniciose  alla  sa- 
lute. 

D.  T.  IV,  p.  3«5. 

CLORATI.  Si  dà  il  nome  di  clorati  ad 
un  genere  di  sali  che  provengono 
dalla  combinazione  dell'acido  clori- 
co colle  busi  salificabili.  Non  si  è an- 
cora trovato  in  natura  alcun  clora- 
to, ma  si  ottengono  generalmente  fa- 
cendoli passare  altravverso  delle  lo- 
ro basi.  I clorati  neutri  sono  com- 
posti in  guisa  che  la  proporzione 
dell’  ossigeno  dell'  ossido  sta  a quel- 
la dell'  acido  come  « a 5.  Si  de- 
compongono anche  al  ili  sotto  del 
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ealor  rovente,  trasformandosi  in  os- 
sigeno, cloro  ed  ossido,  oppure  in 
ossigeno  ed  in  cloruro,  secondo  la 
qualità  della  buse.  Riscaldali  col 
carbone,  o con  alcun  altro  corpo 
combustibile,  detonano  fortemente. 
Trattali  coll*  acido  idroclorico  dan- 
no del  cloro  e dell’ossido  di  cloro, 
lino  solo  è il  clorato  che  si  usa  nel- 
le arti,  ed  è quello  di  potassa. 

S.  T.  XIX,  p.  i3g. 

CLOR1TE.  Pietra  ordinariamente  friabi- 
le o almeno  facile  a polverizzarsi.  Si 
conoscono  tre  varietà  di  cìor ite  cioè: 
la  dorile  comune , la  dorile  schis - 
tosUy  e la  dorile  baldogca.  La  secon- 
da fu  dal  d'  Aubisson  incontrala  in 
Piemonte,  ove  si  adopera  per  farne 
macine  da  mulino  ; la  terza  piu  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  pietra  di 
Verona , scavasi  nel  Montebaldo,  e 
si  adopera  quale  materia  colorante 
verde  nella  pittura  ad  olio,  e nello 
stacco. 

S.  T.  XIX.  p.  140. 

CLORO.  Dall’  Ampère  veune  dato  il  no- 
medi doro  allo  stesso  prodotto  chia- 
mato prima  dallo  Schede  acido  ma- 
rino defio  gisticato%  poscia  da  Berg-  ; 
mann  acido  muriatico  ossigenalo. 
Lo  Scheelc  avvertì,  per  il  primo.' 
alle  proprietà  essenziali  del  mtdpsi-  ; 
ino,  vale  a dire:  che  quando  è pri-[ 
vo  di  umidità  esso  trovasi  natural- 
mente allo  stalo  di  gas.  Lo  si  rico-j 
nosce  facilmente  dal  suo  colore  g al 
lo- verdastro,  e sopra  tutto  dal  suo1 
odore  vivo  e soffocante.  Esse  irrita 
le  membrane,  eccita  la  tosse,  pro- 
duce una  sorta  di  ansietà  di  petto 
che  rende  la  respirazione  difficile, 
ed  inspirato  in  grande  quantità,  ca- 
giona sovente  violenti  sputi  di  san- 
gue. La  sua  densità,  paragonata  a 
quella  dell'  aria,  c 2,47  i *’  discio- 
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glie  in  un  volume  uguale  al  proprio 
d'  acqua  alla  temperatura  di  12 
gradi,  e la  colorisce  in  giallo;  ad  uu 
grado  infeiiore  ne  discioglie  di  più; 
e a due  gradi  sotto  allo  zero  si  de- 
pongono dei  cristalli  lamellari  in 
tanta  quantità,  che  il  liquore  si  rap- 
piglia in  mass».  Questi  cristalli  sono 
una  combinazione  particolare  del 
cloro  coll'  acqua.  Il  cloro  non  ar- 
rossa il  tornasole,  ma  ne  altera  il 
colore  e lo  distrugge.  La  forte  azio- 
ne rhe  esercita  il  cloro  sulle  sostan- 
ze organiche,  lo  rende  atto  anche  a 
decomporre  quelle  che  si  trovano 
nell'  aria,  e che  col  loro  odore  o 
coll*  azione  loro  presentano  alcuni 
incoovenienli  come,  per  esempio, 
i miasmi  che  si  spargono  talvol- 
ta nelle  sale  degli  ospitali,  negli  an- 
fiteatri anatomici,  e in  simili  rasi. 
Allorché  si  mescolano  insieme  volu- 
mi eguali  di  acido  idrosolforico  e di 
cloro,  il  primo  gas  viene  decompo- 
sto formandosi  dell'acido  idroclorico 
e precipitandosi  del  zolfo;  dal  che  ne 
segue  che  il  cloro  può  usarsi  come  si 
usa  di  fatto  per  distruggere  1'  acido 
idrosolforico  o 1’  idrosolfato  d'  am- 
moniaca che  svolgonsi  nelle  latrine. 

Fra  le  proprietà  più  notevoli  del  clo- 
ro si  può  citar  quella  di  combinarsi 
colla  più  parte  dei  corpi  semplici, 
principalmente  coi  metalli  ; nel  che 
esso  somiglia  allo  zolfo,  al  fosforo, 
all' i«do,  ed  alPossigcno.  Anche  per 
questo  venne  collocato  nel  novero 
dei  corpi  semplici. 

Due  sono  i metodi  seguiti  principal- 
mente per  la  produzione  del  duro: 
V azione  dell'  acido  idroclorico  sul 
perossido  di  manganese,  e quella 
dell'  acido  solforico  sopra  un  miscu- 
glio di  quel  perossido  e di  sale  ma- 
rino: secondo  i casi  può  giovare 
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piuttosto  I"  un»  chi"  T altro  (li  que- 
»ti  metodi. 

D.  T.  IV,  p.  5 19,  eS.  T.  XIX, 

p.  145. 

CLOROFILLA.  Sottilità  che  ti  ottiene 
dalle  foglie  e dagli  (teli  verdi  delle 
piante,  trattati  coll’  alcoole,  dopo 
averli  (premuti  e bolliti  coll'acqua. 
Diluendo  con  quell'  ultimo  liquido 
la  lolutione  alcoolica,  e disiillando- 
la,  vedeti  la  clorofilla  incendere  alla 
(uperficie  lotto  l'aspetto  di  una  ce- 
ra verde.  Raffreddata  è ancor  mol- 
le, ni  li  ranoda  che  in  capo  a qual- 
che tempo;  il  iole,  il  cloro  e gli  a- 
cidi  la  imbianchiicono;  la  poiana 
caustica  la  aaponifica.  £ solubile  nel- 
I’  alcoole,  nell’  etere  e negli  olii 
grani  e volatili.  Qualora  lia  tratta 
da  piante,  le  quali  abbiano  comin- 
ciato a dar  temi,  a diueccani  od  a 
cangiarti  di  colore,  è gialla,  e somi- 
glia di  più  alla  cera  delle  api.  Que- 
sta sostanza  non  ì itala  ancora  suf- 
ficientemente  (Indiata,  ma  merita  di 
enerlo. 

S.  T.  XIX,  p.  i5i. 

CLOROMETRIA.  La  cloronietria  ha  per 
oggetto  di  determinare  la  quantità  di 
cloro  contenuta  in  semplice  soluzio- 
ne  nell'  acqua,  od  anche  allo  ita- 
lo di  semplice  combinazione  con 
una  baie.  Gay-Lussae  li  è molto 
occupato  di  quello  interessante  ar- 
gomento ; giova  consultarlo. 

D.  T.  IV,  p.  5z4- 

CLORURI.  Si  dà  questo  nome  a due 
aorta  di  composti  diverti,  i quali 
non  hanno  di  cornane  che  uno  dei 
loro  elementi,  cioè  il  cloro,  che  ne- 
gli uni  è unito  con  dei  metalli,  ne- 
gli altri  con  ossidi.  Questi  ultimi 
sono  in  minor  numero,  perchè  non 
vi  ha  che  gli  ossidi  alcalini  i quali 
possano  somministrarne. 
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I cloruri  metallici,  chiamati  altre  volle 
inuriali  e poscia  idroclorati,  sono 
invece  numerosissimi,  imperciocché 
tutti  i metalli  possono  combinarsi 
col  cloro,  e per  lo  più  anche  in  va- 
rie proporzioni.  Ciò  che  distingue 
principalmente  i cloruri  degli  ossi- 
di dagli  altri  si  è,  che  conservano 
molte  proprietà  del  cloro,  partico- 
larmente quella  di  distruggere  le 
materie  coloranti  vegetali,  per  cui 
suno  di  un  grande  uso  nelle  arti. 

D.  T.  IV,  p.  5a7,  e S.  T.  XIX, 
p.  x 5 s . 

CLUPEA.  Genere  di  pesci,  di  cui  tre 
specie  interessano  l'arte  della  pesca, 
e sono:  f A ringa  ( Clupea  harengus. 
Lino.)  la  Sardina  (.Clupea  iprattus ) 
e la  Cheppia  ( Clupea  aiosa). 

S.  T.  XIX,  p.  164. 

COACERVARE.  Vale  ammucchiare, 
porre  in  monte  checchessia. 

S.  T.  XIX,,).  171. 

COAGULAZIONE.  Fenomeno  chimico, 
che  è la  solidificazione  totale  o par- 
ziale, sovente  anche  isiantanea,  di 
un  liquido.  Il  bianco  dell'uovo,  p.  e., 
sottomesso  all'  azione  del  calore,  si 
rappiglia  in  massa  e si  coagula;  il 
latte  si  coagula  a misura  che  inaci- 
disce; due  soluzioni  saline  capaci 
di  decomporsi  reciprocamente,  e 
produrre  una  combinazione  insolu- 
bile che  si  precipita  in  grumi,  si 
coagulano  insieme,  ecc.,  ecc.  Nelle 
arti  si  trae  sovente  vantaggio  da 
questo  fenomeno. 

D.  T.  IV, p.  538,  e S.  T.  XIX, 

p.  i7i. 

COAGULO.  Generalmente  dicesi  di  tnt- 
tociò  che  serve  a rappigliare  il  latte 
(F.  CAGLIO  e PRESAME) 

Coagulo  del  sangue.  Quella  sostanza  so- 
da che  formasi  nel  sangue  abban- 
donato a sè  stesso  per  la  separazio- 
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uè  della  maggior  parie  del  tieni. 
Compone»!  di  fibrina  e di  materia 
colorarne. 

S.  T.  XIX,/».  173. 

COBALTO.  Metallo  che  ti  «trae  da  un 
minerale  adoperalo  a lungo  nelle 
arti  prima  che  te  ne  conoteette  la 
natura.  Quello  menilo  appartiene 
piuttottu  ai  terreni  primitivi  che  ai 
secondarii,  tebhene  se  ne  trovi  ta- 
lora anche  in  quest'  ultimi  disposto 
in  filoni,  come  quello  di  Riegelsdorf 
nell'Asia,  di  Frankberg  tull'Eder, 
e di  Bieber  nella  Contea  di  iianau. 
Questi  filoni  sono  composti  di  sol- 
fato di  barite,  di  quarto  e di  ralce 
carbonata.  Il  cobalto  allo  stato  d'os- 
tidu  rosso,  nero  e grigio,  ed  unito 
ad  un  poco  di  niccolo  e di  bismuto, 
ri  è disseminato  qua  e là  in  ammas- 
si separati  da  spazii  sterili.  Le  prin- 
cipali miniere  di  questo  metallo  so- 
no il  cobalto  arsenicale,  ed  il  co- 
balto grigio.  La  maggior  parte  dei 
minerali  di  cobalto  servono  a pre- 
parare la  cajjcra , lo  smalto  e l'os 
turo  di  smalto. 

Molti  sono  i melodi  indicati  per  estrar- 
re il  cobalto  dai  tuoi  minerali,  tua  i 
più  vantaggiosi  sono  quelli  indicati 
da  Vohltr  e da  Liebig. 

D.  T.  IV,;,.  538,  e S.  T.  XIX, 

p.  173. 

COCCA.  Propriamente  b quella  tacca 
della  freccia,  fiancheggiata  dalle  pen- 
ne, dov'  enfia  la  corda  deli'  arco. 

D.  T.  IV,  p.  34.. 

Cocca  o gamba,  dicono  i (linaiuoli  l’un- 
nodamento  delle  corde  nel  ripie- 
garsi sopra  sè  stesse  (ter  soverchia 
torcitura. 

D.  T.  IV,  p.  34i. 

Cocca.  Si  dà  oggidì,  in  commercio,  que- 
sto nome  alle  mezze  perle  artificiali, 
fatte  colla  coccia  delle  perle  rm.de- 
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sime,  che  con  proprio  nome  chia- 
masi madreperla. 

D.  T.  IV,  p.  34i. 

COCCHIETTA.  Lelticciuolo  messo  vi- 
cino ai  bordi  della  nave,  per  uso 
degli  ufficiali. 

S.  T.  XIX,  p.  177. 

COCCHIGL1A.  Quella  specie  di  botto- 
ne di  metallo,  col  quale  dai  coltel- 
linai si  guarnisce  da  piede  il  mani- 
co dei  coltelli. 

D.  T.  IV,  p.  34i. 

COCCHIUMATOJO  chiamano  i bottai 
ad  una  certa  sgorbia  da  essi  usala 
per  fare  il  cocchiume  alle  butti. 

D.T.  IV,  p.  34i. 

COCCHIUME.  Cilindro,  o,amegl*odire, 
cono  di  legno  che  ti  adopera  per 
otturare  le  botti,  a fine  di  poter  fa- 
cilmente empierle  e vuotarle.  Entra 
questo  nel  buco  della  botte  fattovi 
a tal  oggetto,  che  dicesi  pure  coc- 
chiume. 

D.  T.  IV,  p.  34i,  e S.  T.  XIX, 
p.  177. 

COCCIA.  Cosi  chiamasi  il  guscio  dei  te- 
stacei o delle  conchiglie. 

S.  T.  XIX,  p.  180. 

Coccia.  Quella  parte  del  fornimento  con 
che  ti  riveste  il  calcio  della  pistola. 

D.  T.  IV,  p.  343. 

Coccia.  La  guardia  della  mano  posta  sot- 
to l' impugnatura  della  spada. 

D.  T.  IV,  p.  343. 

COCCINIGLIA.  Insetto  del  genere  de- 
gli emitteri,  della  famiglia  dei  Ga- 
linsetli.  Si  tenue  per  lungo  tempo 
che  la  cocciniglia  fosse  uua  specie 
di  tementi,  cui  assomiglia  nelle 
forme  e nell'aspetto.  Essa  è roton- 
da e rugosa  alla  superficie.  Questo 
prezioso  insetto,  che  ci  venne  dal 
Nuovo-Mondo, è moltissimo  ricerca- 
to per  la  bellezza  del  suo  color  rua- 
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so;  cui)  esso  ottengonsi  la  più  va- 
ghe tìnte  «li  scarlatto  e di  porpora, 
per  lo  che  forma  l'oggetto  di  un  este- 
so commercio.  Questo  insetto  tanto 
notevole  per  le  sue  proprietà  tinto- 
rie non  lo  è meno  per  la  storia  na- 
turale. I maschi  hanno  il  corpo  al- 
lungato e sono  alati;  il  loro  aspetto 
assomiglia  ad  una  bella  mosca  color 
di  fuoco,  le  femmine  sono  seni'  ali, 
e di  corpo  ovale  e piatto  ; sono 
provvedute  di  un  succhiatoio  o bec- 
co lubulato  che  introducono  nelle 
piante  per  estrarre  il  succu  di  cui 
si  nutrono.  Al  tempo  dei  loro  amo- 
ri questi  animaletti  si  attaccano  for- 
temente allo  pianta  che  loro  serve 
di  abitazione;  il  loro  corpo  si  gon- 
fia straordinariamente,  premio  la 
forma  di  una  galla,  mette  al  salvo 
la  prole  e poi  muure.  Gli  ovi  esco- 
no a migliaia  dal  corpo  della  madre 
«la  un'apertura,  che  è all'  estremità 
dell'  addome,  e si  attaccano  sotto 
il  suo  ventre  per  esseie  covati.  Do- 
po la  murte  della  madie  la  prole 
tosto  esce  dal  suo  corpo,  quia. li  in 
un  attimo  si  sparge  sulle  tenere  fo- 
glie per  cibarsene.  Finché  hanno 
la  forma  di  larve  sono  vivaci,  e mu- 
tano spesso  di  luogo;  ma  per  pas- 
sare al  loro  ultùno  stato,  le  femmi- 
ne aderiscono  ad  una  qualche  fo- 
glia e vi  restano  immobili.  La  coc- 
ciniglia si  coltiva  al  Messico,  che  è 
il  solo  paese  ove  si  raccolga.  Tro- 
vasi in  commercio  in  piccoli  gra- 
ni di  forma  irregolare,  per  lo  più 
convessi  da  una  parte  su  cui  si 
veggono  alcune  strie,  c concovi 
dall'  altra  più  o meno  profonda-l 
mente.  Il  colore  della  più  pregiata 
è di  un  grigio  rossastro , coper- 
to di  una  polvere  bianca,  ma  gli 
speculatori  le  danno  questo  aspet- 
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to  artificialmente  con  creta  polve- 
ristata. 

D.  T.  IV,/».  54a,eS.  T.  XIX, 
p.  181. 

COCCO.  Genere  di  piante,  mia  specie 
* delle  quali  è di  grande  importanza, 
ed  è il  cocco  delie  Indie  ( Cocus 
nucifcra , di  Linneo).  Quest'albero 
cresce  in  tutti  i terreni  anche  i più 
sabbionosi,  uia  amando  I'  umidità 
alligna  di  preferenza  sui  lidi  del 
mare.  Il  suo  tronco  alzasi  da  5o  a 
60  piedi,  ed  anche  di  più  ; non  è 
ramoso,  ed  è coronato  alla  cima  dn 
un  ciuffo  da  a 3 a ao  foglie  assai 
lunghe,  le  une  diritte,  e le  altre 
distese  orizzontalmente.  Costituisce 
una  colonna  di  i5  a 18  pollic*  di 
diametro  su  tutta  la  sua  lunghezza, 
segnate  di  fasce  orizzontali,  e che 
ha  per  capitello  un  fascio  d' ampio 
fogliame.  Al  centro  di  questa  cima 
è un  germoglio  ritto  ed  appuntalo, 
tenero  e buono  a mangiarsi  detto 
cavolo  : in  questo  è ogni  speran- 
za degli  anni  avvenire,  e quando  lo 
si  taglia  l'albero  perisce. 

Nella  base  interna  delle  foglie  inferiori 
«resce  il  regime , sorta  di  pannoc- 
chia che  nasce  fra  i grandi  spali,  ed 
è carica  di  fiori,  ognuno  «lei  qua- 
li può  dare  frutta  chiamate  pur 
esse  cocco.  Le  foglie  sono  latte  di 
una  costola  lunga  dieci  e più  piedi, 
che  tiene  sopra  due  linee  laterali 
varie  foglioline  lunghe  tre  o quattro 
piedi.  Non  solamente  il  frutto  del 
cocco  è utile  agli  usi  domestici,  ina 
tutto  l'albero  si  presta  a numerosi 
e varii  usi. 

I Le  foglie,  p.  e.,  fauno  le  veci  di 
canne  per  coprire  i casolari;  una 
luouggine  che  aderisce  alla  base 
delle  foglie  di  alcune  specie  di  que- 
sti alberi,  serve  a fare  materni!  e 
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guanciali  ; le  giovani  foglie  leccate  e 
tagliale  a strisele  >'  intrecciano  per 
farne  cappelli;  con  le  costole  si  l'an- 
no ceste  e vani  lavori  di  panieraio; 
coi  filamenti  della  base  delle  foglie 
e dei  regimi  si  fanno  cordaggi  ec. 
Quando  tagliasi  la  cima  del  regime 
finch’  esso  è giovane,  o che  vi  si 
fanno  incisioni  e legature,  il  succo 
dell'  albero  scola  per  quelle  ferite 
e fornisce  an  liquor  rinfrescante  as- 
sai gradito,  chiamato  colà  suva , o 
vino  di  palma.  Questo  liquore  co- 
sta caro,  perchè  ottieni!  soltanto  ri- 
nunziando ai  frutti  dell’  albero,  del 
quale  si  esaurisce  in  tal  guisa  il  suc- 
co nutritivo.  Si  può  farne  una  spe- 
cie di  zucchero  candito  mescolan- 
dovi un  poco  di  calce,  schiumando 
e facendo  evaporare.  Questo  liquo- 
re fermenta  prontamente,  e diviene 
vinoso  ed  inebbriante.  Con  la  di- 
stillazione se  ne  ritrae  poro  un  al- 
coole  assai  forte;  ma  in  capo  ad  al- 
cuni giorni  questo  liquore  s' inaci- 
disce, nè  può  altro  dare  che  aceto. 
L’  acqua  contenuta  nella  noce  del 
cocco  è suscettibile  petla  stesso  ma- 
niera di  fermentare  e serva  agli  stes- 
si usi. 

D.  T.  IV,  p.  544- 

COCCO  (frutto).  Questa  frutto,  di  for- 
ma ovoide  o sferica,  è grosso  come 
la  testa  di  un  uomo,  o di  un  fan- 
ciullo, secondo  la  varietà  o il  gra- 
do della  sua  maturità;  alla  cima  è 
bucalo  di  oo  foro,  e segnalo  di  due 
cicatrici  ; l’ invoglio  è sfi  laccioso  e 
chiamato  Cairo;  adoperasi  corno  fi- 
laccia per  calefatare  i battelli.  Sot- 
to questa  specie  di  maUo  v'è  un  noc- 
ciolo, la  cui  superficie  è liscia,  e 
del  quale  si  fanno  tazze  e vati  di 
una  bella  politura,  che  ti  abbellisco- 
no anche  con  ornati  e scollare. 
ini.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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I frutti  del  cocco  si  mangiano  a di- 
versi periodi  della  loro  maturiti; 
quando  hanno  acquistato  una  gros- 
sezza inedia  si  dicono  cocchi  da 
latte , e ti  mangiano  col  cucchiaio, 
essendo  la  loro  sostanza  simile  ad 
un  fior  di  latte  un  poco  denso;  ag- 
giungendovi un  poco  di  zucchero 
e del  fiore  di  arauciu,  riesce  una 
vivanda  delicula,  e ricercatissima. 
Quando  quésti  frutti  sono  a per- 
fetta maturità , la  mandorla  ha 
maggior  consistenza,  ed  è anche 
coriacea  fino  al  punto  di  non  po- 
ter eucciarne  il  succo,  ed  allora  la 
polpa  si  getta  via.  In  questo  stato 
ha  il  sapore  delle  nocciuole;  ma  es- 
sendo mollo  uliginoso  a lungo  an- 
dare torna  indigesto. 

II  cocco  del  Brasile  (Cocos  butirracea 

inermis,  di  Lina.)  è una  specie  in- 
digena delle  Antille,  ma  che  si  e na- 
turalizzata e coltivati  molto  nei  din- 
torni del  Capo-franceae  a S.  Do- 
mingo. Se  ne  vendono  le  fruita  sui 
mercati  del  Capo,  dove  i Negri  le 
comprano  per  trame  una  specie  di 
burro,  comprimendo  la  polpa  che 
circonda  i cocchi  o le  noci  delle 
mandorle,  e ponendole  in  zangole 
piene  d'  acqua  ; la  materia  butirro- 
sa viene  a galla  e ti  raccoglie  con 
mestole  forate.  I Negri  usano  di 
questo  burro  per  condire  diverse 
vivsnde;  ma  conviene  adoperarlo 
fresco  perchè  prontamente  irranci- 
disce. 

S.  T.  XIX,  p.  184. 

COCCOLA.  Frutto  d’ alcuni  alberi  e di 
alcune  piante  o erbe  selvatiche,  co- 
me cipresso,  ginepro,  alloro,  pugni- 
topo,  lentischio  e simili.  Alcune  fra 
queste  sono  di  qualche  uso. 

D.  T.  IV,  p.  545. 

COCCOLO.  Geuere  di  piante,  il  quale 

34 
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conta  mollissime  specie.  Ti  ha  ilj 
coccolo  sugheroso  ( Cocculus  su- 
berosus , di  Decandolle),  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  volgare  di  gal- 
la di  Levante,  il  quale  è rinomato 
per  la  sua  proprietà  d' inebbriare  i 
pesci  e di  ferii  morire.  I pescatori 
ne  fanno  un'esca,  mescendola,  ri- 
dotta in  polvere,  con  mollica  di  pa- 
ne, e la  gittano  nei  fiumi  e negli 
stagni.  I pesci  che  ne  sono  ghiottis- 
simi la  trangugiano,  e ben  tosto  ri- 
mangono sbalorditi  per  1’  axione 
velenosa  di  questa  sostenta,  e ven- 
gono a galla  dell’acqua,  ove  facil- 
mente si  prendono.  Servono  pure 
allo  stesso  uso  il  coccolo  di  scoria 
lacera  (Cocculus  lucunosus)  ed  il 
coccolo  giallastro  delle  Molucche. 
Nell’  Egitto  cresce  un’  altra  specie 
di  coccolo  distinto  coll’aggiunto  di 
cebato  ( Cocculus  ccbalha),  d’onde 
traggesi  una  specie  di  vino  facendo- 
ne fermentare  le  bacche,  le  quali 
hanno  un  sapor  acido.  Il  Loureiro, 
scoperse  alla  Cocincina  un'  altra 
specie  di  coccolo»  fibre  auree  ( Coc- 
culus Jibraurea),  i cui  steli  danno 
un  color  giallo  di  buona  tinta.  Fi- 
nalmente le  radici  del  coccolo  pal- 
mato (Cocculus  palmatus)  adope- 
ranti in  medicina  contro  le  coliche 
e le  indigestioni. 

S.  T.  XIX,  p.  188. 
COCCOLOBA.  La  coccoloba  aurifera 
di  Lioneo  è un  bell’  albero  ameri- 
cano, il  cui  legno  ì internamente 
rossigno,  e fatto  bollire  nell’  acqua 
dà  un  bel  color  rosso.  Hannuvi  pu- 
re la  coccoloba  pubescente  della 
Martinica,  e la  coccoloba  di  foglie 
svariate  di  S.  Domingo,  che  danno 
frutta  di  colore  porporino  simili  al- 
le ciliegie  e buonissime  a mangiarsi. 
S.  T.  XIX,  p.  189. 
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COCLEARIA.  Genere  di  piante  erbacee, 
per  la  massima  parte  indigene  del- 
l'Europa, fra  le  quali  interessano  al- 
cun poco  il  commercio  e l'industria  le 
due  seguenti:  La  coclearia  officina- 
le ( Cochlcaria  officinali s di  L.),  che 
cresce  spontanea  sulle  rive  del  mare 
in  Italia,  Normandia  e Bretagna,  le 
cui  foglie,  che  hanno  un  sapore  acre 
ed  alquanto  amaro,  mangiatisi  da 
alcuni  in  insalata,  ed  usansi  in  me- 
dicina per  le  loro  proprietà  anti- 
scorbutiche; e la  coclearia  armo- 
raccio  (Cochlcaria  armoracia , di 
Linn.)  detta  anche  cren,  la  cui  ra- 
dice ì bianca,  lunga,  ed  ha  un  sa- 
pore acre  e molto  acuto,  sicché  in 
molti  paesi  usasi,  quando  è fresca, 
raschiata  e pesta  in  aceto  per  con- 
dire le  vivande,  come  si  fa  della 
senapa. 

S.  T.  XIX,  p.  189. 

COCOMERINO.  Specie  di  bulletta  con 
capocchia  di  ottone,  di  cui  fanno 
uso  molte  arti,  e fra  le  altre  quelle 
dei  sellai  e dei  tappexzieri. 

S.  T.  XIX,  p.  190. 

COCOMERO  (Cucurbi  tacitrullus,  di 
Linneo).  Specie  di  grosso  mellone 
acquoso,  di  buccia  verde  e liscia,  di 
sapore  dolce,  che  si  mangia  nella 
stagione  calda  per  rinfrescarsi.  In 
molti  luoghi  d’ Italia  addomandasi 
anguria.  Distinguonsi  alcune  varie- 
tà di  questa  pianta.  Quelle  che  dan- 
no le  frutta  più  grandi  che  si  cono- 
scano, sono  quelle  di  Pistoia,  che 
hanno  il  seme  nero  e la  forma  sfe- 
rica. Targioni  la  chiama  cucurbita 
citrullus  maximus. 

D.  T.  \y,p.  345,  eS.  T.  XIX, 
P ■ >9°- 

COCUZZOLO.  La  scarsella  o pollicino 
di  alcune  reti  da  pescare,  o da  uc- 

1 celiare,  che  finiscono  in  una  mani- 
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ca,  dov'è  un’  apertura  che  ti  tiene 
ben  legata,  e s'  apre  per  estraroe  i 
pesci  o gli  uccelli  che  vi  han  dato 
dentro. 

D.  T.  IV,  p.  546. 

CODA.  Questa  parola  viene  spesso  usa- 
ta nelle  arti,  ad  indicare  varie  cose 
che  si  accostano,  più  o meno,  per  la 
loro  forma  od  altra  proprietà,  alla 
coda  degli  animali,  o che  di  queste 
sono  fatte.  Così  qualunque  parte  di 
un  lavoro  o di  un  materiale  che  sia 
come  un’  appendice  di  esso,  minore 
del  corpo  intero,  e destinato  a qual- 
che uso  particolare,  dicesi jfala.  Per 
la  qual  cosa  code  chiamano  v.  g.  gli 
architetti  a que*  pezzi  di  legno  che 
servono  come  di  chiavi  all’ allo  del- 
lo vòlta  delle  cupole  ove  sono  so- 
spesi in  figura  di  punta  acuta  ; co- 
da, presso  i liutai,  è quella  parte 
della  tavola  o coperchio  di  certi 
strumenti,  come  il  violino,  il  vio- 
loncello, U chitarra  e simili,  ove  so- 
no attaccate  le  corde;  coda  chiama 
il  legatore  di  libri,  quellu  parte  del 
libro  che  corrisponde  alla  fine  del- 
la pagina,  a differenza  di  quella  in 
alto,  ch’egli  chiama  la  testa,  ec.,  ec. 

D.  T.  IV,  p.  34C. 

Coda  di  rondine.  A coda  di  rondine , 
chiama,  Ira  gli  altri,  il  legnaiuolo, 
quella  calettatura  che  si  fa  con  un 
pezzo  di  legno,  o di  metallo,  taglia- 
to in  figura  appunto  di  una  coda  di 
rondine,  cioè  più  stretto  da  un  ca- 
po che  dall’  altro,  come  mezzo  di 
commettere  insieme  due  pezzi  di- 
versi. Io  alcuni  casi,  ma  più  di  ra- 
do, la  commettitura  a coda  di  rondi- 
ne, serve  ad  unire  due  pezzi  cima  a 
cima.  Vi  sono  due  sorta  di  commet- 
titore di  questo  genere,  cioè  quel- 
le a coda  intera , che  sono  le  più 
comuni,  e quelle  a coda  coperta  o 
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nascosta,  che  non  si  adoperano  che 
nei  lavori  più  diligenti  e Cui  ti. 

D.T.  IV,  p.  347,  e S.  T.  XIX, 

P • «97* 

Coda  di  topo  ( PliUurn  pratens , di  Lin.) 
Graminacea,  tenuta  a ragione  in 
gran  pregio  dagl’  Inglesi,  a motivo 
dell’  abbondante  prodotto  di  forag- 
gio che  dà,  e della  buona  qualità  di 
questo  per  ogni  sorta  di  bestiami. 
Essendo  una  delle  più  tardive,  qual- 
ora la  si  adoperi  per  fare  la  base 
di  una  prateria  permanente,  si  deve 
evitare  di  unirvi  le  specie  molto 
precoci.  L’  a grostide  ed  il  paleo 
sono  quelle  che  vi  si  uniscono  me- 
glio. Spargesi  il  seme  in  settembre 
ed  in  ottobre,  o in  marzo  ed  in  a- 
prile,  nella  proporzione  di  7, 5 a 8 
chilogrammi  per  ettaro. 

S.  T.  XIX,  p.  «97. 

Coda  di  topo.  E un  modo  adottato  dai 
marinai  di  terminare  in  punta  un 
gherlino  od  altro  cavo  commesso 
due  volte,  sicché  possa  passare  e 
ripassare  per  alcuni  buchi  senza 
guastarsi,  o sfilacciarsi  collo  sfrega- 
mento. 

S.  T.  XIX,  p.  197. 

CODETTA.  Cosi  chiamano  i fornai  al- 
la farina  ordinaria,  la  peggiore  che 
caschi  dal  frullone  accanto  a’ casset- 
ti de’  tritelli  da  piede. 

D.  T.  IV,  p.  347. 

CO  DOLO  chiamano  gli  ottonai  e gli  ar- 
gentieri la  porte  di  un  cucchiaio 
e di  uno  forchetta,  con  che  si  ten- 
gono in  mano  per  servirsene.  Co- 
dolo  è anche,  presso  i coltellinai, 
quella  parte  più  sottile  di  una  lama 
di  coltello  io  asta  che  si  ferma  nel 
manico. 

O.  T.  IV,  p.  347. 

CODONE.  Quella  patir  tirila  groppiera 
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che  « tondo  c (tasso  tulio  lo  coda  «lei 
corallo. 

D.  T.  IV,  p.  347. 

COEFFICIENTE.  Numero,  o quantità 
cognita,  posta  ovanti  ad  una  quan- 
tità algebrica  che  la  moltiplica. 

D.  T.  IV,  p.  S47. 

COEGHE.  La  prima,  e I’  ultima  asse 
che  si  lerono  dall'  albero  che  ti 
squadra. 

S.  T.  XIX,  p.  >97. 

COESIONE.  I corpi  sono  semplici, 
composti,  cioè  (ormati  dalla  riunio- 
ne di  particelle  slmili,  o risultanti 
dall'agglomeramento  di  particelle  di 
differente  natura.  Nell'  uno  e nel- 
l'altro caso  si  ritiene  che  queste 
particelle  siano  tra  loro  congiunte 
da  una  forza  attrattiva,  detta  coe- 
sione nel  primo  caso,  ed  affinila 
chimica  nel  secondo.  La  coesione 
varia  d' intensità,  secondo  la  natura 
dei  corpi;  talvolta  essa  ritiene  le' 
raoleoole  con  tanta  energia,  che  ca- 
giona una  solidità  eccessiva;  tal  al- 
tra le  molecole  sono  si  debolmente 
ritenute  da  offrire  aggregati  di  diffe-  ! 
reati  gradi  di  solidità.  Finalmen-; 
te  le  molecole  si  trovano  anche  in: 
tale  stato  da  produrre  un'  aggrega- 
zione liquida  ed  aeriforme.  Si  può 
conoscere,  p.  e.,  la  coesione  di  cer-  1 
ti  metalli  battendoli,  e facendoli  pas-  ! 
sare  per  la  trafila.  Secondo  Klap- 
roth,  la  coesione  dell'  oro,  dell'or-  ! 
genio  e dell'  ottone  si  triplica  col- 
la trafila  ; quella  del  rame  e dei  fer- 
ro si  raddoppia. 

La  coesione  di  un  metallo,  può  talvol- 
ta venire  aumentala  coll'  aggiunta 
di  un  altro  metallo,  benché  di  una 
coesione  minore  della  prima,  come 
avviene  allegando  col  rame  una  se- 
sta parte  di  stagno.  La  coesione  di 
questa  lega  è doppia  di  quella  del 
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rame,  mentre  quella  dello  stagno 
ne  è appena  il  sesto. 

D.  T.  IV,  p.  347,  e S.  T.  XIX, 
p.  198. 

COFANO.  Vaso  rotondo,  col  fondo  pia- 
no, fatto  di  sottili  schegge  di  casta- 
gno tessute  insieme,  nel  quale  si 
portano  le  robe  da  luogo  a lungo. 
Cofano  dicesi  pure  per  cassa  u for- 
ziere. 


D.  T.  IV,  p.  349. 


vote  stabilito  sulle  crocette  degli  al- 
beri primarii  delle  navi,  ne’  cui  lati 
si  assicurano  le  sarchie  degli  alberi 
sovrapposti,  e dove  si  sta  alla  ve- 
detta. Coffa  chiamano  pure  i mari- 
nai ad  una  specie  di  paniere  di  vin- 
chi fatto  a campana  con  maniglia  ad 
uso  di  trasportar  la  zavorra,  il  bis- 
cotto ed  altre  robe. 

D.  T.  IV,  p.  349. 

COFFO.  Specie  o varietà  di  banano, 
le  cui  foglie  danno  un  filo  finissimo. 

S.  T.  XIX,  p.  aoo. 

COGLIONOTTI  dicono  i marinai  a quei 
due  piccoli  pezsi  di  legno  traversi, 
che  hanno  ciascheduno  due  buchi 
larghi  per  entro  ai  quali  passa  I'  a- 
■naute,  e sono  inchiodati  e incastra- 
ti a traverso  al  calcese,  poco  sotto  al 
luogo  delle  pulegge. 

D.  T.  IV,  p.  549-  . 

COGNAC  (Acquavite  di).  È celebre  l’a- 
cquavite che  si  fabbrica  nel  paese 
di  Cognac  nel  dipartimento  della 
Charente  in  Francia.  Spesso  la  s’i- 
mita aggiungendo  a della  buona  a- 
cqnavite,  che  contenga  o,5  del  pro- 
prio volume  d'  oteoole  anidro,  al- 
quanto etere  acetico,  ed  un  poco  di 
zucchero  sciroppato  per  darle  una 
tinta  giallognola.  E facile  però  co- 
noscere l’ acquavite  cesi  falsificata, 
perchè  il  residuo  che  essa  lascia. 
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evaporandoti  non  viene  linlo  in 
nero  dai  sali  di  ferro,  come  fa  quel- 
lo dell'  acquavite  naturale  di  vino. 

S.  T.  XIX,  p.  aoo. 

COG1VO.  Sorla  di  cassa,  o cesta  contesta 
di  strisce  d' albero,  come  i corbelli, 
ma  di  foggia  più  lunga,  e col  co- 
perchio, come  hanno  le  casse. 

D.  T.  IV,  p.  349- 

COGOLARIA.  Sorta  di  reteda  pescare, 
la  quale  è grande  e fitta,  ed  ha  eo- 
tramento  rotondo  e largo,  e a poco 
si  restringe  insino  alla  coda,  la  qua- 
le è molto  lunga,  ed  ha  molti  ricet- 
tacoli ne*  quali  agevolmente  entra- 
no molti  pesci,  senta  poterne  più 
nscire. 

D T.  IV,  p.  349. 

COGOLO.  Pietra  viva  e bianca  di  fiume, 
friabile,  che  ha  un  rcrto  aspetto  di 
vetro,  la  quale  ai  adopera  per  la 
cornp  ritiene  del  medesimo,  a pre- 
ferenza della  renella  di  cava.  Tro- 
vasi iti  Toscana  e in  diverse  altre 
parli  rf  Italia.  Cogolo  chiamano  poi 
i naini nlisti  a tutte  le  pietre  consi- 
mili di  qualsivoglia  colore  rotolate 
dai  fiumi,  e per  qualche  accidente 
smussale  e rese  ondeggianti. 

D.  T.  IV,  p.  349. 

COINCIDERE.  L'adattarsi  di  una  cosa 
sopra  un'  altra,  concorrere  nelle 
stessa  incidenza,  comhaciore. 

D.  T.  IV,  ,1.349. 

CORE.  Si  diede  questo  nome  io  Inghil- 
terra e in  Francia,  ed  è ormai  rite- 
nuto anche  in  Italia,  al  carbon  fos- 
sile privato  de' suoi  principi!  vola- 
tili. A quest'  effetto  s*  immaginaro- 
no diversi  metodi;  od  il  più  comune 
consiste  nello  spogliare  il  carbon  fos- 
sile della  maggior  parte  «lei  suo 
idrogeno  e del  suo  ossigeno  con  una 
precedente  distillazione.  Il  residuo 
di  questa  operazione  è uo  vero  car- 


COL  afig 

bone,  e costituisce  appunto  quella 
sostanza  che  si  chiama  coke.  La  pre- 
ferenza accordata  al  coke  sul  car- 
bon fossile  pegli  usi  domestici,  de- 
riva semplicemente  da  considera- 
zioni di  comodità.  Il  carbon  fossile 
produce,  come  è noto,  una  fiamma 
fuliginosa  ed  odorosa  che  disgusta, 
mentre  il  coke  al  contrario  abbru- 
cia senza  fiamma  nè  fuoco,  non  dif- 
fonde alcun  odore,  e offrirebbe  tut- 
ti i vantaggi  del  carbone  di  le- 
gna se  si  accendesse  con  pari  fa- 
cilità. 

Il  principale  oggetto  della  riduzione 
del  carbon  fossile  a coke,  si  è per 
poterne  usare  nel  lavorìo  della  mi- 
niera di  ferro,  mentre  il  carbon 
fossile  naturale,  trovandosi  esposto 
ul  calore,  si  fonderebbe,  e produr- 
rebbe per  tutta  1J  altezza  dei  forni 
una  massa  pastosa  che  non  potreb- 
be essere  attraversata  dall7  aria  che 
assai  difficilmente,  attesa  special- 
mente la  quantità  dello  zolfo  che 
contiene. 

Colla  distillazione,  i carboni  fossili  for- 
niscono un  residuo  carbonoso  (che 
è il  coke)  dell'acqua  carica  di  sali 
ammoniacali,  del  catrame,  e dei  gas, 
che  consistono  in  idrogeno  più  o 
meno  cartonato,  in  ossido  di  car- 
bonio, in  acido  carbonico,  in  acido 
idrosolforico,  ed  in  solfuro  di  car- 
bonio in  vapore.  Nella  distillazione 
ordinaria  questi  gas  servono  all’  il- 
luminazione ; negli  altri  metodi  di 
carbonizzazione,  si  abbruciano  a 
misura  che  si  sviluppano,  e contri- 
buiscono a far  innalzare  la  tempe- 
ratura della  massa,  economizzando 
uno  parte  del  coke. 

D.  T.  IV,  p.  349,  e S.  T.  XIX, 
p.  aoo. 

COLA,  Arnese  da  colare  il  vioo  o altro 
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liquore,  fallo  ili  lata,  che  ai  dice 
anche  calta.  Cola  è pure  uno  stru- 
mento di  legno  in  forma  di  cassa, 
con  quattro  piedi,  aperto  di  sopra 
con  grattugia  di  piastra  di  ferro  po- 
sta nel  fondo,  per  colare  la  calcina 
nello  spegnerla,  dimenandola  con 
la  marra. 

D.  T.  IV,  p.  55o. 

Col»  dicesi  nelle  ferriere,  ad  una  data 
quantità  di  rena  di  terrò  che  pro- 
cede dalla  fusione. 

D.  T.  IV,  p.  55o. 

Col».  Albero  africano,  le  cui  frutta  ser- 
vivano un  tempo  ai  Negri  di  mone- 
te.  La  dette  frutta  si  provvedono 
dai  viaggiatori  di  mare  al  Capover- 
de, perocché  tre  o quattro  di  esse 
bastano  a tener  nudrito  un  uomo 
per  un  giorno,  ed  a fargli  soppor- 
tare più  a lungo  la  privazione  di 
ssltri  alimenti. 

S.  T.  XIX,  p.  a so. 

COLASCIONE.  Strumento  musicale  a 
due  corde,  accordato  in  diapente. 

D.  T.  IV,  p.  55o. 

COLATICCIO.  Cosi  chiamasi  nelle  for- 
naci da  vetro,  da  strugger  metalli 
e simili,  quella  parte  di  materia 
fusa  che  corre  fuori  del  proprio 
luogo,  e si  mescula  con  altre  ma- 
terie. 

D.  T.  IV,  p.  55o. 

COLATOJO.  Vase,  comunemente  di 
terra  o di  legno  forato  abbasso,  pie-' 
no  di  cenere,  per  cui  passa  l' acqua 
diventando  ranno,  nel  quale  stato 
cade  in  un  raso  sottoposto  detto* 
rannicre.  E colatojo  dicono  anche 
i muratori  a quella  pietra  scavala 
per  ricevere  e dare  scolo  alle  ncque 
piovane,  che  più  comunemente  di- 
cesi gorna  o doccia. 

D.  T.  IV,  p.  35o. 

COLATURA.  Materia  colata,  e s’  inten- 
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de  per  lo  più  delle  fecce  o parti 
solide  separate  dalle  liquide.  Cola- 
tura dicesi  anche  ad  una  certa  de- 
posizione generata  da  alcune  acque 
molto  crude  e grasse  congelale  in 
fui  ma  di  radici  e ciondoli  di  diver- 
te figure. 

D.  T.  IV,  p.  35o,  e S.  T.  XIX, 

p.  aio. 

COLBACH.  Si  dì  questo  nome  od  una 
berretta  di  pelo,  conformata  a cono 
tronco  rovesciato  che  accostumasi 
specialmente  io  alcuni  corpi  di  ca- 
valleria. All’  estremità  della  sua 
parte  superiore  é una  specie  di  bor- 
sa falla  di  panno  colorito,  termina- 
ta da  una  ghianda,  e pendente  da 
una  parte  della  berretta  medesima. 

D.  T.  IV,  p.  35o. 

COLCHICO.  Genere  di  piante,  una 
specie  delle  quali  (il  colchico  autun- 
nale) esala  un  odore  nauseante.  Le 
radici  fresche  contengono  un  succo 
lattiginoso,  di  sapore  acre  brucian- 
te, che  è violento  veleno  per  1’  uo- 
mo, e per  varii  altri  animali.  Ra- 
schiando però  queste  radici  e lavan- 
dole parecchie  volte,  se  ne  trae  una 
fecola  sanissima  e molto  nutriente. 
Le  foglie  del  colchico  stiaccialo  e 
bollito  nell'  acqua,  adoperanti  in 
alcuni  paesi  per  tingere  in  verde  le 
reti  dei  cacciatori  e dei  pescatori. 

S.  T.  XIX,  p.  ato. 

COLCOT AR.  Chiamati  comunemente 
con  questo  nome  il  perossido  di 
ferro,  che  si  ottiene  calcinando  ad 
un’altissima  temperatura  il  solfato 
di  ferro  ; se  adoprasi  un  solfato  pu- 
ro e la  calcinazione  siasi  portata  al 
più  allo  grado,  il  colcotar  è un 
perossido  di  ferro  puro.  Si  adopera 
per  pulire  gli  specchi,  i metalli,  ec. 

D.  T.  IV,  p.  35 1. 

COLINO.  Presso  i razzai,  è una  specie 
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di  cucchiaia  ad  uso  di  vuotar  la  poi- 
vare ne’  cartocci  dei  ratti.  — Co- 
lino diceai  pure  nelle  cartiere  a 
quel  telaietto  di  legno  arretato  con 
funicelle,  sopra  cui  ti  pone  la  co-, 
la  loia. 

D.  T.  IV,  p.  35 1. 

COLISSE.  Francesismo  usato  talvolta 
dagli  oriuotai  per  significare  la  in- 
canalatura del  rastrello  (V.  que- 
ste parole). 

COLISON.  Slromento  musicale,  che 
somiglia  ad  un  piano-forte  in  posi- 
zione ritta,  ormato  di  corde  di  mi- 
nugia. Invece  della  tastiera  trovan- 
ti fra  le  corde  alcuni  bastoncini  di 
legno  che  si  toccano  colla  mano  co- 
perta di  ua  guanto  intinto  di  colo- 
fonia. Il  movimento  de'  bastoncini 
si  comunica  alle  corde,  e queste 
danno  un  suono  simile  a quello 
dell'  armonica. 

S.  T.  XIX,  p.  aio. 

COLLA  di  farina  o di  pasta.  La  ti 
prepara  diluendo  la  farina  di  fru- 
mento con  pochissima  acqua  per 
bene  stemperarla;  poi  ti  aggiunge  a 
poco  a poco  tanta  acqua  che  ue  ri- 
esca quasi  un  latte  chiaro  ; la  si  mette 
sul  fuoco,  e ti  riscalda  fino  all’ebul- 
litione,  rimescendo  iucessantemente, 
perchè  la  colla  non  aderisca  al  fon- 
do del  vate.  Il  liquido  s’  inspessi- 
sce a poco  a poco,  e dopo  alcuni 
minuti  di  ebollizione  si  ritrae  dal 
fuoco;  la  colla  raffreddandosi  si  rap- 
piglia in  uaa  gelatina.  La  si  adope- 
ra per  mollissimi  usi. 

D.  T.  IV, p.  35i,  e S.  T.  XIX, 

p.  313. 

Colla  di  pesce  (ittiocolla).  Preparasi 
questa  colla  vescica  natatoria  di  al- 
cune specie  di  storioni,  fra  le  quali 
citanti  l’ acipenser  stano , I'  aci- 
penser  huso,  e I’  acipenser  ralhe- 
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nus  di  Linneo.  E una  materia  di 
grande  purezza,  affatto  scolorita  e 
che  ha  molta  coesione.  Trovasi  in 
commercio  sotto  Torme  diverse. 

L’  uso  principale  della  colla  di  pesce 
è quello  di  chiarificare  il  vino,  e gli 
altri  liquori,  al  qual  fine  aggiungasi 
a questi  la  colla  che  vi  ti  lascia  di- 
sciorre,  o una  soluzione  di  essa  e si 
agita.  Le  sostanze  che  sogliono  con- 
tenersi nei  liquori,  l’alcoole,  il  con- 
cino, gli  acidi,  ec.,  agiscono  sulla 
colla  di  pesce,  la  precipitano,  ed  es- 
sa trae  seco  tutte  le  materie  impure. 

La  gelatina  di  colla  di  pesce  si  adope- 
ra inoltre  da  molti  fabbricatori  di 
stoffe,  di  nastri,  ecc.,  unita  alla  gom- 
ma per  dare  il  lustro  alla  seta  ; 1 
fabbricatori  di  perle  artificiali,  la 
usano  per  incollare  1’  essenza  di 
oriente  entro  i globuli  di  vetro  che 
formano  queste  perle;  i Turchi 
incastonano  i loro  gioielli  con  que- 
sta colla  disciolta  nell’  alcoole  cari- 
co di  resina  di  ammoniaco.  Questa 
incastonatura  solidissima , rimane 
trasparente  anche  dopo  essersi  sec- 
cata: si  riuniscono  i frammenti  di 
vetro  di  porcellana  franto  coll’  it- 
tiocolla disciolla  nell’  acquavite. 

Nelle  farmacie,  colla  soluzione  di  colla 
di  pesce,  con  zucchero  e qualche 
aroma,  compongunsi  tavolette  e pa- 
stiglie di  un  gratissimo  sapore.  Con 
la  stessa  colla  si  prepara  uno  spa- 
radrappo adesivo,  noto  sotto  il  no- 
me di  taffettà  d’  Inghilterra.  Con 
una  soluzione  d’ ittiocolla  nell’  0- 
cqua,  colorita  con  indaco  o coccini- 
glia, si  ottiene  un  liquido  che  serve 
agli  anatomici  per  le  iniezioni,  ec. 

Rochen  fece  un’  utilissima  applicazione 
dell'  ittiocolla,  nel  preparare  certe 
lastre  trasparenti,  in  sostituzione  al- 
le lastre  di  corno  e di  quelle  di  vc- 
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Irò  e principalmente  pei  fenili  (tei 
vuotili. 

Queste  tavole  gelatinose,  di  una  Ira- 
• perenta  eguale  per  lo  meno  a quel- 
le delle  lastre  di  corno,  possono  a- 
vere  tutte  le  forme  e lutto  le  di- 
mensioni. Nei  nostri  arsenali  marit- 
timi esse  vennero  quasi  universal- 
mente adottate. 

D.  T.  IV,,».  35i,  e S.  T.  XIX, 

p.  ai 3. 

Colla  di  Fiandra.  Specie  di  colla  forte, 
di  più  bella  apparenti  della  comu- 
ne, la  quale  si  fa  coi  ritagli  di  per- 
gamena, e tignasi  di  un  colore  gial- 
liccio coll'  aggiunta  di  un  poca  di 
gomma  gotta.  Adoperasi  per  la  pit- 
tura a colla  per  dare  I'  apparecchio 
ai  tessuti  e per  altri  simili  oggetti, 
che  non  esigono  uoa  eolia  che  at- 
tacchi con  grande  torta,  ma  che  sia 
trasparente. 

S.  T.  XIX,  p.  aia. 

Colla  forte.  La  base  generale  di  questa 
colla  sono  sempre  le  sostante  ani- 
mali, cioè  il  tessuto  nervoso  degli 
anatomici,  che  trovasi  compartito 
nelle  membrane,  nella  pelle,  nell'a- 
poneurosi, nei  lendini,  nelle  carti- 
lagini, e nelle  ossa.  I melodi  |ier  fa- 
re la  colla  forte  variuno  secondo 
che  la  si  estrae  dalle  materie  mem- 
branose, o dalle  ossa,  Uno  al  punto 
in  cui  siasi  ottenuta  una  gelatina 
consistente. 

D.  T.  IV, p.  555,  e S.  T.  XIX,! 
p.  3 1 5. 

Colla  da  bocca.  Materia  gelatinosa  sec- 
ca che  adoperasi  a freddo  per  incol- 
lare la  carta  da  disegno  od  altro.  La 
si  prepara  facendo  macerare  in  pic- 
cola quantità  d’  acqua  della  colla 
di  Fiandra  di  bella  qualità^  quando 
vi  ai  è ammolliti,^  si  fonde  assai  fa- 
cilmente nell'  acqua  ond'  è coperta,] 
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riscaldandola.  Vi  si  aggiungi  allora 
circa  i/io  del  auo  peso  di  tuccbero 
bianco,  e si  continua  a riscaldare 
Gnu  a che  tutta  la  eoussa  sia  traapn- 
rente  ed  omogenea  ; levasi  allora  d*l 
fuoco,  e quando  è al  momento  di 
rappigliarsi  pel  raffreddamento  la  si 
uromalixsu  con  olio  volatila  di  ce- 
di o.  Per  far  uso  della  colla  di  boc- 
ca la  si  bagna  con  un  poco  di  scili- 
va,  applicandola  fra  le  parti  che  vo- 
giioosi  unire,  come  p.  e.,  fra  due 
|iexxi  di  carta  da  disegno,  a strup- 
picciando  queste  parti  con  un  cor- 
po duro  e liscio,  perchè  fortemente 
aderiscano. 

S.  T.  XIX,  p.  ai 5. 

Colla  di  Ktlatina.  Sotto  questa  genera- 
le denominar  ione  si  possono  giusta- 
mente comprendere  la  colla  di  lim- 
bellucci,  la  colla  forte,  e quella  da 
bocca,  ed  alcuna  altra,  le  quali  in- 
vero non  sono  altro  ehe  gelatine  di 
«arie  spesietza  e qualità,  se  non 
che  si  preparano  con  metodi  diffe- 
renti e servono  ad  usi  diversi. 

D.  T.  IV,  p.  353. 

Colla  di  rito.  Alla  China  ed  al  Giappo- 
ne non  si  fa  uso  di  verun'  altra  spe- 
cie di  colla  fuori  di  questa.  La  si 
prepara  impastando  prima  con  a- 
cqua  fredda  la  farina  di  riso,  facen- 
dola bollire  a fuoco  lento,  io  guisa 
da  ridurla  in  una  poltiglia  chiara  e 
bianca.  Questa  colla  è molto  supe- 
riore a quella  di  fariua  per  solidità, 
durala  e biancheria,  ed  è ottima 
per  unire  carta  e cartone.  Dandole 
lu  consistenza  del  gesso,  se  ne  pos- 
sono fare  busti,  bassi  rilievi,  ec.,  i 
quali  oggetti,  quando  sono  seccati, 
possono  riceverà  un  bel  pulimento 
e durano  a lungo. 

S.  T.  XIX.  p.  314. 

COLLANA.  Monile,  vezzo  u catena 
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d’oro  o di  gioie,  che  si  porla  pen- 
dente al  collo,  o intorno  al  collo. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

COLLARE.  Questa  foce  si  adopera  a 
significare  ornamenti  od  arnesi  di- 
versi, che  si  pongono  intorno  el 
collo  degli  uomini  c degli  anima- 
li. Collare  dicesi,  a rao1  d'esem- 
pio a quella  striscia  di  cuoio  od  al- 
tro, che  si  mette  intorno  al  collo 
dei  cani,  o per  ornamento,  o per 
tenerli  legati  ; collare  chiamasi  a 
quella  parte  del  finimento  dei  ca- 
valli, che  è forato  da  parte  a parte, 
in  cui  s'infila  il  collo  dell'animale' 
e gli  serve  a tirare  la  vettura,  cc.  ee.l 

D.  T.  IV,  p.  36o,eS.  T.  XIX, 
p.  a3o. 

Collare,  dicono  i meccanici  iu  luogo  di 
ghiera,  e nello  stesso  significato. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

Collare.  Grosso  cavo  della  medesima 
grossezza  e commettitura  dello  stra- 
glio cui  corrisponde,  che  impiom- 
bato con  sè  stesso  forma  un  cappio 
scorsoio  grande,  o ganza,  con  le 
quale  si  abbraccia  un  albero,  e che 
serve  di  punto  fermo  per  arridale 
lo  straglio  nelle  navi. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

Collare  di  difesa.  Pezzo  di  corda,  o 
molti  pezzi  di  corda  tenuti  e legati 
insieme  che  si  mettono  al  di  fuori 
della  ruota  di  prua  delle  scialuppe, 
od  altri  piccoli  legni,  per  impedire 
che  siano  danneggiati  dagli  urti  es- 
teriori. 

S.  T.  XIX,  p.  a35. 

Collare  di  cappelletto , o testa  di  moro. 
Semicerchio  di  ferro  che  si  muore 
a cerniera  sopra  una  delle  sue  estre- 
mità ; ed  essendo  posto  sul  davanti 
del  cappelletto  abbraccia  V albero 
supcrior  delle  navi,  e Io  mantiene  al 
suo  luogo  vicino  alla  testata  dcll'al- 
ind.  Din,.  Tee.  T.  i. 
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bevo  inferiore,  a si  ferma  con  una 
copiglia  all'altra  sua  estremità. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

COLLARETTO.  Quella  parte  della  ca- 
micia che  intorno  al  collo  si  rim- 
bocca sui  vestimenti. 

D.  T.  IV,  p . 36o. 

COLLARINO  della  colonna.  Membret- 
to  piano,  sporgente  in  fuori,  che  si 
fa  in  cima  al  fusto  delle  colonne.~- 
Collarini  dicono  pure  i gettatori  a 
quei  pezzi  che  reggono  il  fungo,  os- 
sia manico  delle  campane,  secondo 
la  nuova  maniera  di  gettarle. 

D.  T.  IV,  p.  36o. 

COLLAZIONARE.  Dicono  gli  stampa- 
tori e librai  al  rivedere  minutamente 
tutti  i fogli  di  ua  libro  sciolto,  per 
liconosccre  se  vi  sia  difetto. 

D.  T.  IV,  p.  3Go. 

COLLEGIARE.  Termine  marinaresco, 
c significa  raccogliere  le  mercanzie 
di  varie  persone  per  formare  il  ca- 
rico di  una  nave;  e dicesi  anche 
caricar  a cassa  o a collegio , e più 
comunemente  a caccia  la  balla. 

D.  T.  IV,  p.  36i. 

COLLETTO.  Casacca  di  cuoio  che  ve- 
ste il  petto  e la  schiena,  usata  in 
particolare  dai  soldati  che  indossa- 
no armatura. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLLIRITE.  Argilla  infusibile,  bian- 
co, tenace,  che  lascia  trapelare 
T acqua  colla  pressione,  ritiene  pe- 
rò una  parte  di  questo  liquido  con 
grande  forza,  e disseccandosi  lenta- 
mente dividesi  in  prismi  basaltici 
analoghi  a quelli  che  forma  l’amido 
nelle  stesse  circostanze.  E assoluta- 
mente  infusibile  c si  stempera  senza 
effervescenza  negli  acidi,  assorbe  l'a- 
cqua con  sibilo,  e diviene  semi-tra- 
sparente. K composta  di  di  al- 
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burnirla,  i3,*4  di  «ilice,  e 44?4°  di 
acqua. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

COLLO.  Carico  o fardello  di  mercanzie, 
proprio  di  cosa  che  si  navighi  o vet- 
tureggi. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

Collo  dicesi  per  similitudine  della  parte 
più  lunga  e sottile  di  un  fiasco,  e di 
molti  altri  vasi  e strumenti. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

Collo  d'oca.  Qual  si  voglia  cosa  cur- 
vata o continuato  a maniera  del 
collo  delle  oche;  e nella  marine- 
ria dicesi  più  specialmente  di  quel 
ferro  fatto  a gancio,  stabilito  all'  e- 
s tremi t à di  un  bastone  per  poterlo 
incocciare  in  qualche  occhio  di 
ferro. 

D.  T.  IV,  p.  36i. 

COLLOQUINTIDA.  Frutto  di  una  spe- 
cie di  cocomero  (cucumis  colocjrn- 
tis)  che  cresce  spontaneamente  sul- 
le coste  del  Levante  e dell*  Arcipe- 
lago. La  polpa  del  medesimo  è vio- 
lentemente purgativa.  Si  ammini- 
stra in  medicina,  ma  con  molta  cir- 
cospezione in  alcuni  casi  disperati 
di  apoplessia,  letargia,  ecc. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLMAR.  Specie  di  pera  squisita,  che 
suol  prosperare  ottimamente  in  To- 
scana. cd  è stimata  la  migliore  do- 
po la  danese. 

S.  T.  XIX,  p.  a33. 

COLMATA.  Bonificazione  dei  terreni, 
fatta  per  alluvione. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLMATURA  dicono  gli  architetti  allo 
spazio  compreso  fra  la  corda  e lo 
curvatura  di  un  arco. 

D.  T.  IV,  p.  36 1. 

COLMO  della  misura.  Si  dice  che  una 
misura  è colma  allorché  lasciasi  il 
grano,  la  farina,  il  gesso,  la  calce,  il 
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carbone,  o qual  altra  siasi  la  sostan- 
za misurata,  alzarsi  ancora  di  sopra 
agli  urli,  ponendone  la  maggior  pos- 
sibile quantità,  e lasciando  ricadere 
l’eccedente  pel  proprio  peso.  La 
misura  invece  dicesi  rasa,  quando 
se  ne  fa  cadere  tutta  la  parte  che 
supera  il  piano  della  bocca  con  un 
regolo  o rasiera. 

D.  T.  IV,  p.  36i. 

COLOFONIA.  È una  materia  resinosa 
adoperata  dai  suonatori  di  strumen- 
ti da  arco,  per  far  che  i crini  del- 
l' archetto  non  scivolino  sopra  le 
corde  senza  (arie  vibrare.  Deriva  il 
suo  nome  da  Colofonia  città  della 
Grecia,  da  cui  proveniva.  Oggidì  la 
si  fabbrica  artificialmente  fondendo 
un  miscuglio  di  due  parti  di  resina 
ottenuta  dopo  la  distillazione  della 
terebiutina  ed  una  parte  di  pece 
bianca. 

D.  T.  IV, p.  S6i,eS.  T.  XIX, 

p.  a33. 

COLOMBA.  Termine  marinaresco,  lo 
stesso  che  carena  u chiglia. 

D.  T.  IV,  p.  56a. 

COLOMBACCIO.  Specie  di  colombo 
salvatico,  il  quale  pare  che  abiti  la 
maggior  parte  dell'antico  continen- 
te, ed  è la  specie  più  grossa  fra 
quelli  che  trovansi  in  Europa.  È 
viaggiatore,  e torna  nei  climi  set- 
tentrionali. Nidifica  in  quasi  tutte  le 
parli  d'  Europa  sopra  gli  alberi 
molto  alti,  ed  in  qualunque  luogo 
siano  posti,  purch’egli  vi  goda  per- 
fetta quiete. 

S.  T.  XIX,  p.  j35. 

COLOMBAIA.  Stanza  dove  dimorano 
e nidificano  i piccioni. 

D.  T.  IV,  p.  36a,  e S.  T.  XIX, 
p.  iIt- 

COLOMBANA.  Sorta  di  uva  dolce  car- 
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uosa  e piacevole,  non  ch«  il  vitigno 
che  la  prodoce. 

S.  T.  XIX,  p.  a38. 

COLOMBE.  Fasci  di  fili  che  formano  la 
estremiti  di  un  cordone,  c che  ai 
connettono  con  unn  delle  loro  cime 
ad  un  uncino,  e mediante  questo 
ai  cordoni  di  una  gomona,  e coll'al- 
tra estremiti  alle  manovelle  che  ser- 
vono a dare  il  torcimento  necessario 
agli  stessi  cordoni. 

S.  T.  XIX,  p.  338. 

COLOMBINA.  Sterco  dei  colombi.  Que- 
sto fimo  è uno  dei  letami  più  attivi 
che  si  conoscano,  essendo  quasi 
allatto  scevro  di  paglia,  nè  conte- 
nendo altre  sostanze  straniere  che 
delle  penne,  le  quali  sono  assai  ric- 
che anch’  esse  di  materia  azotata 
ridotta  allo  stato  conveniente  di  di- 
visione. Questo  ingrasso  disseccato 
e conservato  al  coperto,  è senza 
dubbio  il  più  ricco  fra  i cosi  detti 
letami  ; ma  ha  però  assai  meno  azio- 
ne degl'  ingrassi  polverulenti  otte- 
nuti dai  resti  auimati. 

S.  T.  XIX,  p.  a38. 

Coronami  chiamano  i razzai  una  specie 
di  razzo  da  corda,  con  cui  si  dà 
fuoco  agli  artifizii. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLOMBINO.  Sasso  colombino  dicesi 
ad  un  sasso  spugnoso  di  color  bian- 
co, simile  al  travertino  con  alcune 
punteggiature  nere.  Suol  darsi  que- 
sto nome  anche  ad  una  varietà  du- 
ra di  macigno. 

D.  T.  IV,  p.  363,  e S.  T.  XIX, 

p.  a4o. 

COLOMBO.  Non  v'  ha  specie  di  uccelli 
tanto  generalmente  diffusa  quanto 
il  colombo,  il  quale  oltre  al  piacere 
che  reca  per  la  sua  bellezza,  riesce 
pure  di  non  poco  vantaggio  alla 
domestica  economia  pel  cibo  che 
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somministra  colla  propria  carne  al- 
1'  uomo.  Esso  fu  accusato  falsa- 
mente di  distruggere  le  semenze 
dei  cereali,  mentre  è cosa  prova- 
ta non  riuscire  che  per  mero  ac- 
cidente a trovare  talora  un  poco 
di  frumento,  d'  orzo  o d'avena,  se- 
minati di  fresco.  Egli  nutresi  all’op- 
posto abitualmente  delle  semenze 
parassite  e nocive,  e si  rende  utile 
per  siffatta  guisa  alle  terre  coltivate, 
di  coi  contribuisce  alta  mondatura. 
Il  suo  fimo  è poi,  come  abbiamo 
veduto,  un  ingrasso  prezioso. 

D.  T.  IV,  p.  565,  e S.  T.  XIX, 
p.  340. 

COLONNA.  Uno  dei  sostegni  degli  edi- 
fizii  nobili,  più  noti  e più  adoperati 
in  architettura.  Ve  n’ha  di  più  sor- 
te, di  tonde,  di  liicie,  fusate,  sca- 
nalate, faccettate,  attorte,  a chioc- 
ciola; a bozze  quadrilatere  di  più 
pezzi,  di  un  solo  pezzo,  ece.  Le 
grandi  colonne  si  fanno  per  lo  più 
di  pietre  o di  marmo,  e lavoransi 
in  tal  caso  colla  sega,  e collo  scar- 
pello del  lagliapietra. 

I).  T.  IV,  p.  364,  e S.  T.  XIX, 
p.  344. 

Colossi  chiamano  in  genere  gli  artefici 
qualunque  lavoro,  0 parte  di  esso, 
di  figura  cilindrica  che  serve  come 
d'  appoggio  o sostegno  a chec- 
chessia. 

D.  T.  IV,  p.  364,  e S.  T.  XIX, 

p.  345. 

Colo;». ma  ili  punto  Jcrmo.  Quel  cilindro 
di  pietra  rhe  poggia  sul  suolo,  cd  è 
formato  dall*  unione  di  tulli  i capi 
interni  degli  scaglioni  rotondi  di 
una  scala  a lumaca.  Se  è molto  lar- 
ga si  lascia  vuota  internamente. 

D.  T.  IV,  p.  364. 

Culo ii!» a.  Così  viene  distinta  dai  fisici 
una  quantità  di  materia  fluida  che 
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ha  una  basa  ed  un1  altezza,  deter- 
minate realmente  o col  pensiero. 

D.  T.  IV,  p.  364. 

COLONN  ATA  o COLONNATO.  Quan- 
tità e ordine  di  colonne  disposte  in 
una  fabbrica. 

D.  T.  IV,  p.  364. 

Coj.i'N  aiì.  Nella  caccia  col  laico,  o con 
alito  augello  rapace,  si  da  questo 
nome  al  volo  di  quell'  animale,  al- 
lorché s'  innalza  ad  angolo  retto 
per  inseguire  f airone  ed  altri  au- 
gelli. La  stessa  parola  è pure  ado- 
pernta  in  altre  circostanze  : così  di- 
cesi colonnata  di  volo  l'innalza- 
mento dell'  uccello  che  va  u tale 
altezza  da  perderlo  di  vista  ; c co- 
lonnata di  foga,  il  moto  che  si  dà 
quando  il  timore  di  uu  uccello  di 
lui  più  forte  lo  costringe  ad  allon- 
tanarsi precipitosamente. 

S.  T.  XIX,  p.  a45. 

COLONNETTE  o puntelli , dicono  i ma- 
rinai alcuni  pezzi  di  legno  fitti  nelle 
navi  per  sostegno  delle  coverte,  e 
colonnette  delle  vase  chiamano  ad 
alcuni  pezzi  di  trave  indentati  nelle 
vase,  che  vanno  ad  appoggiarsi  al 
corpo  del  vascello,  lungo  il  tratto 
della  stella,  per  regger  le  trinelle 
dell'  invasatura,  prima  di  varare  il 
legno. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLONNINI  o pilastri  chiamano  gli 
oriuolai  quattro  piccoli  ritti  che 
riuniscono  insieme  le  due  cartelle, 
ed  in  mezzo  ai  quali  sono  situate 
le  ruote  dell1  oriuolo. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

COLONNINO.  Strumento  di  legno  usa- 
to dal  lattaio,  che  serve  a tenere 
unite  le  latte  che  si  vogliono  salda* 
re  insieme. 

D.  T.  IV,  p.  365. 

OLONO.  Il  contadino  che  serve  ad 
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anno,  e che  abita  nel  podere.  Si- 
gnifica anche  lavoratore  di  campa- 
gne, mezzaiuolo,  e propriamente 
conduttore  di  predio  rustico. 

D.  T.  IV,  p.  365,  e S.  T.  XIX, 
f>.  345. 

. COLOOCE.  Specie  •!’  ortica  di  Suma- 
tra dalla  quale,  lecoudu  Marsdeu, 
si  trae  un  Ciò  non  interiore  a quel- 
lo della  nostra  canapa. 

S.  T.  XIX,  p.  345. 

j COLORA  MENTO.  Questa  parola  spie- 
gasi da  sé,  ed  indica  il  «lare  a chec- 
chessia una  tinta  od  un  colure  par- 
ticolare, ma  si  usa  di  rado,  sosti- 
laendoyi  per  lo  più  le  voci  pittura  o 
tintura , secondo  il  modo  che  i 
colori  si  applicano  alla  superficie 
dei  corpi,  o io  tutta  o in  gran  parte 
della  loro  massa.  Vi  è però  un  caso 
nel  quale  la  si  usa,  ed  in  cui  non 
si  potrebbe  forse  soslituirvene  al- 
cun1 altra,  ed  è per  indicare  I'  ap- 
plicazione dei  colori  sulle  stampe  e 
sui  legni. 

S.  T.  XIX,  p.  345. 

COLORI  (preparazione  dei).  Non  in- 
tendendo qui  di  parlare  dei  colori 
nel  senso  scientifico  dell'ottica  o del- 
la fisica,  chiameremo  colori  il  nero 
ed  il  bianco,  appunto  come  gl1  in- 
tendono gli  artisti. 

I pittori  adoperano  cinque  colori  fon- 
damentali o primitivi,  cioè  : il  bian- 
co, il  giallo , il  rosso , V azzurro  ed 
il  nero.  Coo  questi  cinque  colori 
formano  tutti  gli  nitri,  nonché  tut- 
te le  loro  tinte  e gradazioni. 

Per  comporre  il  bianco,  adoperano 
comunemente  il  bianco  di  piombo 
o la  cerussa , il  bianco  di  Bongi- 
val  o bianco  di  Spagna , e tutte  le 
crete  bianche. 

Pel  color  giallo:  l 'vera  comune , l 'ocra 
gialla,  le  terre  naturali  di  Siena,  e 
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ii*  Italia , il  giallo  di  Napoli , il 
giallo  minerale , il  giallo  di  cromo , 
il  giallo  (f  antimonio , la  lacca 
gialla  di  G aude  , P orpimento  o 
realgar,  il  massico t,  la  terra  me- 
rita ( curcuma  longa)  o zafferano 
cC India,  lo  zafferano  bastardo  o 
cartamo , gli  ossidi  di  ferro. 

Pel  rosso:  Le  ocre  rosse , il  rosso  di 
Prussia  o <f  Inghilterra , le  terre 
di  Siena  o d Italia  calcinate , il 
rosso  di  mare  od  ossido  rosso 
di  ftrro,  » carminii  e le  lacche 
carminate , le  lacche  rosse  di  V c- 
nezia. 

Pegli  azzurri  : lì*  oltremare,  \'  az- 
zurro di  cobalto , l’ azzurro  di 
Prussia,  l'azzurro  minerale , P in- 
daco, le  ceneri  azzurre  e tulle  le 
differenti  specie  d'  azzurro. 

Pei  neri:  Il  nero  d*  avorio,  il  nero 
o^fo,  » wer*  tratti  da  tutti  i car- 
boni vegetali,  e specialmente  dai 
nucciuoli  di  persico,  dai  sarmenti  di 
vite,  il  nero  fumo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  nero  di  Parigi,  nero  di 
Alcmagna ; e finalmente  il  nero  di 
composizione,  formato  coi  residui 
delle  operazioni  dell'  azzurro  di'- 
Prussia. 

Oltre  a questi  colori  primitivi,  dal  cui 
miscuglio  si  possono  ottenere  gli 
aranci,  i verdi,  i violetti  ed  i bru- 
ni, vi  sono  anche  sostanze  naturali 
o prodotti  chimici  che  danno  diret- 
tamente varietà  distinte  e vengo- 
no per  lo  più  adoperati,  e sono: 

Pegli  aranciati : La  miniera  aran-\ 
eia,  il  minio,  il  cinabro  ed  il  ver- 
miglio. 

Pei  verdi:  Il  verde  rame , il  vcrde\ 
eterno  n acetato  di  rame  cri- 
slallinato,  la  terra  verde , il  verde 
di  montagna  d’  Ungheria , il  verde 
di  Solicele,  il  verde  di  Schwemfnrt, 
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il  verde  di  Liebig,  il  verde  di  ve- 
scica, cC  iride,  ecc. 

Pei  violetti  : La  porpora  di  Cassio,  e 
gli  ossidi  violetti  di  ferro. 

Pei  bruni  : La  terra  d'  ombra  , la 
terra  di  Cotogna,  la  terra  di  Cas- 
se, ed  il  Bitume. 

Tulli  i colori,  di  cui  abbiamo  parlalo, 
e tulli  quelli  che  usatisi  generai- 
mente  in  questo  genere  di  pittura, 
tono  sostanze  solide  prodotte  dalla 
natura,  u dall’ arte.  In  questo  stato 
non  si  potrebbero  stendere  o ap- 
plicare sopra  altri  corpi,  se  non  si 
macinassero  prima,  e non  si  ridu- 
cessero in  polvere  impalpabile,  ed 
a questo  effetto  si  adoperano  dei 
mulini  appositi  colle  base  di  porfi- 
do e di  macinello, 

D.  T.  IV,  p.  565. 

[COLORI.  I colori  altro  non  sono,  pel 
fìsico,  che  una  modiGcazione  di  quel- 
la sottile  materia  che  addomandosi 
luce,  ed  i corpi  perciò  solo  riescono 
diversamente  coloroti,  in  quanto  che 
colla  furmu  della  loro  superfìcie,  o 
della  loro  coslruttura,  inducono  in 
un  modo  o nell’  altro  questa  mo- 
diGcazione. 

Quei  corpi  tutti  che  non  sono  perfet- 
tamente bianchi,  sono  dutsti  della 
proprietà  di  assorbire  la  luce  ; ma 
essi  non  assorbono  indistintamente 
lutti  i raggi,  e quelli  ebe  non  so- 
no assorbiti  vengono  riflessi,  col- 
piscono il  nostro  occhio,  e ci  danno 
I’  idea  del  colore  dei  corpi.  Quindi 
è che  i curpi  bianchi  ci  sembrano 
tali,  perciò  solo  che  riflettono  tutti 
i raggi  luminosi  ; i corpi  neri  ci 
sembrano  tali,  al  contrario,  perchè 
li  assorbono  tutti.  Un  corpo  ci  sem- 
brerà rosso,  perchè  riflette  i raggi 
rossi,  ed  assorbe  tatti  gli  altri  sei. 
Alla  superficie  dei  corpi  però,  mai- 
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siine  te  questi  fiumi  puliti,  ridettesi 
sempre  della  luce  bianca:  un  corpo 
nero  perfettamente  polito,  benché 
assorba  tutti  i raggi  luminosi,  al  che 
deve  il  suo  colui-  nero,  tuttavia  ri- 
flette una  grande  quantità  di  luce 
bianca,  ed  è a questa  riflessione  che 
simili  corpi  devuno  il  loro  splendo- 
re. I corpi  porosi  riflettono  po- 
chissima Iure,  e perciò  non  sono 
quasi  mai  lucidi.  Questo  riflettersi  di 
una  quantità  di  luce  bianca  è I'  ef- 
fetto d' una  disposizione  particolare 
che  fa  premiere  alle  molecole  dei 
corpi  il  polimento.  Tutti  i corpi 
perù  non  tono  coloriti  per  riflessio- 
ne, come  quelli  perfettamente  opa- 
chi: molti  di  questi  corpi,  resi  tra- 
sparenti riducendoli  in  lamine  mol- 
tn  sottili,  o semitrasparenti  di  loro 
natura  , vengono  colorali  per  ri- 
flessione o per  rifrazione  ; ma  in 
questi  due  casi  i colori  non  tono 
sempre  identici,  ma  spesso  cumple- 
menlarii  gli  uni  degli  altri,  vale  e 
dire  tali  che  dalla  loro  unione  ri- 
sulterebbe la  luce  bianca.  Pochi  sono 
i corpi  che  riflettano  i colori  sempli- 
ci; la  maggior  parie  riflettono  varii 
raggi  colorati,  e da  questo  miscuglio 
risultano  i colori  misti  tanto  svariati 
che  osservanti  nella  natura,  i quali 
tutti  si  possono  ottenere,  combinan- 
do io  varie  maniere  i sette  colori 
primitivi.  S.  T.  XIX,  p. 

COLORE  lucidonico.  Vernice  ad  alcuo- 
le  fatta  con  gomma-lacca  colorata,  la 
quale  prontamente  ai  asciuga,  e nou 
tramanda  udore.  Adoperasi  que- 
sto colore  anche  pei  mattoni  delle 
stanze,  ma  in  tal  caso  lo  si  fa  con 
ceralacca  dozzinale,  od  anche  con 
pezzi  di  suggelli  di  lettere,  sciolti  a 
freddo  nell'  alcoole  a 35°. 

S.  T.  XIX,  p.  i55. 
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COLORIGRADO.  Strumento  costruito 
da  Biot,  cui  diede  un  tal  nome  per- 
ciò che  realizza  e fissa  in  modo 
sempre  costante  ed  invariabile  tut- 
te le  tinte  che  possono  presentare  i 
colori  naturali.  Essu  componesi 
primieromeute  d’  un  vetro  nero  po- 
sto dinanzi  ad  un  tubo  di  cannoc- 
chiale, il  quale,  mediante  una  vite, 
s' inclina  per  modo  che  i raggi  ri- 
flettuti dalla  sua  superficie  cadono 
polarizzati  nel  tubo.  Si  conosce 
che  si  è ottenuto  questo  effetto 
quando  analizzando  il  fascetto  ri- 
flettuto con  un  prisma  di  spato  d’I- 
slanda  acromatizzalo,  che  fa  le  veci 
di  oculare,  trovanti  quattro  posizioni 
di  questo  prisma  nelle  quali  il  rag- 
gio non  si  divide  più,  ma  rifrangesi 
per  inleru  in  una  data  direzione. 
Fatto  ciò  per  produrre  i colori, 
trovati  fra  il  vetro  nero  ed  il  pri- 
sma una  lamina  cristallizzata,  taglia- 
te perpendicolarmente  all*  asse,  e 
che  può  con  un  movimento  rotato- 
rio inclinarsi  sotto  varii  angoli,  ma 
sempre  in  un  piano  d'  incidenza, 
che  forma  un  angolo  di  i5°  col 
piano  della  riflessione  sul  vetro  ne- 
ro. Allora  compariscono  i colori. 
Per  avere  lente  variazioni  di  tinte, 
ti  devono  impiegare  lamine  non 
molto  grosse,  i cui  cristalli  siano 
dolati  di  poca  forza  polarizzante. 
Il  cristallo  di  rocca  è opportunissi- 
mo a (at  fine.  Una  condisione  in- 
dispensabile però  si  è,  che  le  lamine 
abbiano  dappertutto  lo  stessa  gros- 
sezza ; imperciocché  le  tinte  dipen- 
dono tutte  insieme  dalla  intensità 
della  forza  polarizzante , e dalla 
lunghezza  del  passaggio  durante  il 
quale  questa  si  esercita.  Per  ovvia- 
re a tale  difficoltà,  alle  lamine  di 
cristallo  di  rocca  u d’  altro,  Biot 
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sostituì  delle  lamine  di  mica  ben 
diafane,  e di  grossezza  uniforme, 
la  quale  si  taglia  in  forma  di  rettan- 
golo, il  cui  maggior  lato  sia  doppio 
del  minore  ; poscia  dividasi  questo 
rettangolo  in  due  quadrati  uguali 
che  sorrappongousi  I’  uno  sull'  al-  ; 
Irò,  avvertendo  che  i lati  del  taglio 
risultino  ad  angolo  retto,  e poi  s’in- 
collano insieme  con  un  piccolo 
strato  d’  olio  di  trementina  ispessito 
al  fuoco.  Attesa  In  poca  grossezza 
delle  lamine  di  mica,  vi  sono  alcune 
tinte  che  non  si  possono  con  esse 
ottenere  ; queste  però  possuuo 
averti  aggiungendo,  là  dove  passa 
il  raggio,  una  piccola  lamina  di  cal- 
ce solfatala  che  dia  la  tinta  imme- 
diatamente consecutiva. 

S.  T.  XIX,  p.  355. 

COLOSSICOTERA.  Fu  dato  da  alcuni 
questo  nome  alle  macchine  di  gran- 
di dimensioni,  od  alte  a vincere 
grandissimi  sforzi. 

S.  T.  XIX,  p.  a57. 

COLPO  (serratura  a).  Specie  di  pic- 
cola serratura  che  non  chiude  a 
chiave,  ed  apresi  girando  un  botto- 
ne ad  oliva,  o piatto  : questo  bot- 
tone termina  in  un’  asta,  che  è per- 
pendicolare alla  intelaiatura , ed 
entra  nella  serratura  per  muover  la 
stanghetta.  La  serratura  n colpo, 
che  serve  nd  aprire  chiudere  le  por- 
te delle  stanze,  è munita  di  due. 
bottoni  che  rilevano  d'  ambo  i lati 
della  porta. 

D.  T.  IV,  p.  56g. 

COLSA,  COLZAT,  COLZA.  ( Beassi - 
ca  olcracea  campestri s,  di  Lin- 
neo). Pianta  della  famiglia  delle 
crocifere  di  cui  esistono  due  varie- 
rietà  principali:  il  colta  iT  inverno, 
e quello  di  primavera.  Il  colsa  d’in- 
verno occupa  il  terreno  dal  prioci- 
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pio  d'  un  estate  all’  altro;  quello  di 
marzo,  all'  opposto,  seminato  in 
primavera,  matura  i suoi  semi  nella 
stessa  estate,  particolarità  notabi- 
lissima in  una  pianta  che  appartiene 
al  genere  dei  cavoli.  Volendo  trar 
profitto  dal  colsa  come  foraggio,  la 
miglior  maniera  si  è quella  di  semi- 
narlo u volata  sopra  le  stoppie,  su- 
bito dopo  la  mietitura,  passandovi 
sopra  coll’  erpice,  e coll'  estirpato- 
re, e spargendo  4 a 5 chilogrammi 
di  semi  per  ogni  ettaro. 

S.  T.  XIX,  p.  a57. 

COLTA.  Quella  larga  fossa  entro  alla 
quale  si  raguna  tutta  l' acqua  che 
porta  la  gora  per  servizio  dei  mol- 
imi e simili  edifizii,  e l' acqua  me- 
desima che  vi  si  raccoglie. 

D.  T.  IY,  p.  36g. 

COLTELLA.  Sorte  d'  arme,  a guisa  ili 
coltellaccio , che  si  usa  portare 
quando  si  va  a caccia. 

D.  T.  IV,  p.  36g. 

Coltili. a.  Strumento  degli  stagnai  o 
lattai,  a foggia  di  lama  di  coltello 
ovale  mezzo  tondo  a lancetta  ecc, 
per  lisciare  e lustrare. 

D.  T.  IV,  p.  50g. 

COLTELLACCIO.  Il  coltello  che  ai- 
tatasi al  coltro. 

S.  T.  XIX,  p.  365. 

Coltellaccio.  Nome  d'  una  vela  piccola 
che  si  aggiunga  di  qua  e di  là,  alla 
vela  di  sopra  nel  vascello  quadro, 
per  pigliare  maggior  vento. 

D.  T.  IV,  p.  56g. 

COLTELLATA.  Chiamano  gli  architet- 
ti la  sommità  di  un  ponte,  e coltel- 
lata di  marmo  delle  porte  dicesi 
anche  per  SOGLIA.  (A”,  questa 
parola). 

COLTELLIERA.  Guaina,  custudia  di 
uno  o più  coltelli. 

S.  T.  XIX,  p.  365. 
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COLTELLINAIO.  Artigiano  che  fab- 
brica, accomoda  e tiene  conservati 
i coltelli,  le  forbici,  i rasoi,  i tem- 
perini, ed  altri  utensili  taglienti  di 
tal  fatta.  I coltelli  prendono  diversi 
nomi  secondo  la  loro  forma  e la 
maniera  con  cui  sono  montati , e 
secondo  gli  usi  cui  si  destinano. 

D.  T.  IV,  p.  369,  e S.  T.  XIX, 
p.  a65. 

COLTELLO.  Strumento  da  taglio,  com- 
posto d'  una  lama  e d"  un  manico, 
che  tutti  conoscono;  ma  si  dà  nel- 
le arti,  per  analogia,  questo  nome 
a varii  utensili,  i quali  somigliano 
più  o meno  al  coltello,  e sono 
sempre  muniti  d’ una  parte  taglien- 
te destinata  a produrre  la  seziooe 
di  ciò  che  le  si  presenta,  e per  lo 
più  anche  di  un  maoico  fermo  in 
asta,  o pieghevole. 

S.  T.  XIX,  p.  369. 

Coltello  da  trifore.  Apparato  per  tri- 
tare e sminuzzare  le  vivande,  o i 
condimenti  nelle  cucine.  L'  oggetto 
di  questa  macchinetta  è di  fare  il 
trituramene  cou  più  esattezza  e più 
prontamente  della  mezzaluna,  che  si 
adoperava  prima.  Poncsi  la  sostan- 
za da  tritarsi  in  un  truogolo  curvo 
ad  arco  di  circolo,  sopra  del  quale 
scorre  una  lama  imperniata  ad  un 
colonnino  posto  ne)  centro  di  dello 
arco,  in  modo  da  potere  girare  o- 
rizzontalmente.  Questa  lama  ha 
quattro  intagli  loogitudinali  nei 
quali  entrano  quattro  coltelli  fissati 
alla  cima  d’  una  leva  che  s'  alza  ed 
abbassa  girando  sopra  un  pernio 
che  tiene  da  un  capo.  Una  molla 
sottoposta  tiene  sollevata  questa; 
leva,  ed  una  caviglia  impedisce  che' 
si  alzi  Laoto  che  i coltelli  escano  da- 
gl' intagli.  Presa  l'impugnatura  della; 
leva,  si  fa  scorrere  lungo  il  truogo-| 
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goto  la  Loia  orizzontale,  abbassan- 
do ad  ogni  tratto  i coltelli.  In  tal 
guisa  nessuna  parte  della  materia 
contenuta  nel  truogolo  può  sfuggi- 
re al  trituramene,  nè  fu  d’  uopo 
ragunai  la  in  mucchio  ad  ogni  trat- 
to, come  colla  mezzaluna. 

S.  T.  XIX,/;.  370. 

Coltello  di  bilancia.  Nello  stato  di  e- 
quilibrio  conviene  che  ì punti  sui 
quali  appoggia  il  fusto  di  una  bilan- 
cia sieno  sempre  i medesimi,  e per- 
mettano una  fucile  inclinazione  allor- 
ché i pesi  sono  ineguali.  Le  due  faccic 
laterali  del  fusto  tengono  due  corte 
braccia  che  sono  loro  perpendicola- 
ri, e la  cui  forma  è un  triangolo 
posto  col  vertice  all’  ingiù.  Il  fusto 
poggia  sullo  spigolo  formato  da 
questi  vertici,  sopra  una  superfìcie 
piana  o concava  fatta  nella  staffa,  c 
tale  apparato  di  sospensione  chia- 
masi coltello. 

D.  T.  IV,  p.  ijj. 

COLTIVAZIONE.  Il  primo  scopo  di 
un  agricoltore  istruito  ed  intelli- 
gente è quello  della  più  utile,  o del- 
la più  opportuna  coltivazione  del 
suo  podere.  A questo  effetto  dopo 
aver  fatto  una  indagine  regolare  e 
compiuta  di  tutte  le  circostanze 
fìsiche,  politiche,  agricole  e com- 
merciali che  influiscono  sul  suo  le- 
nimento , stabilisce  quale  sistema 
di  economia  rurale  possa  meglio 
convenirgli  fra  i Ire  seguenti,  cioè  : 
i.°  Quello  che  ha  di  mira  esclusi- 
1 amente  la  produzione  dei  vegeta- 
li ; 3.°  quello  nel  quale  i prodotti 
animali  sono  quasi  lo  scopo  princi- 
pale dell’  intrapresa  ; 3.°  quello  G- 
nalmenle  che  partecipa  dal  più  al 
meno  di  tutti  e due.  Nel  primo 
caso  farà  sua  cura  speciale  la  colti- 
\ azione  delle  foreste,  delle  praterie, 
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degli  ortaggi,  dagli  alberi,  degli  ar-  I 
butti  cbe  hanno  application'!  indu- 
striali, e di  ogni  aorta  di  vegetabili; 
net  secondo  curerà  di  prefercnia  la 
ubertosità  dei  pascoli  e l’  incremen- 
to delle  mandre,  I'  allevamento  del 
pollame  e degli  uccelli  domestici,  c 
la  produzione  dei  pesci  negli  stagni  ; 
nel  terso  finalmente  tara  simulta- 
neamente tema  de'  suoi  stridii,  la 
col tivaiione delle  terre  arative,  quel- 
la delle  praterie  naturali  e perma- 
nenti, i pascoli,  quella  di  certi  ve- 
getali per  uso  delle  arti,  come  la 
vite,  I’  olivo,  gli  alberi  da  trulla  ; i 
boschi,  le  foreste,  gli  stagni  alterna- 
tivamente coltivali,  e coperti  d'  a- 
cqua,  ec.  ec.  S.  T.  XIX,  p.  370. 

COLTIVATORE.  L’arte,  o la  profes- 
sione del  coltivatore,  consiste  spe- 
cialmente nel  moltiplicare  le  produ- 
zioni naturali  utili  ai  nostri  bisogni 
e nel  distruggere  le  nocevoli.  I mi- 
gliori coltivatori  sono  quelli  che 
dedicano  capitali,  tempo,  e cogni- 
zioni a far  valere  le  proprie  terre,  1 
esperti  nelle  scienze,  superiori  ai 
pregiudizi!  rusticali,  lenti  nell’ inno- 
vare, ma  pronti  ad  approfittate  del- 
le scoperte  avverate,  istrutti  di  ciò 
che  altrove  si  fa,  per  poter  applica- 
re il  meglio  secondo  le  circostanze 
ed  i tempi.  D.  T.  IV,  p.  378. 

Coltivatosi.  Specie  d'aratro,  il  cui  vo- 
mere à come  una  freccia  ; serve  non 
per  rompere  il  terreno,  ma  per  ren- 
derlo più  soffice  dopo  lavoralo.  Ve 
n'  ha  di  piò  sorta,  e di  piò  foggie, 
che  tengono  uno  o piò  Tomeri  dis- 
posti in  modo  diverso. 

D.  T.  IV, p.  378,  e S.  T.  XIX, 

p.  a88. 

COLTRARE.  Lavorare  il  suolo  me- 
diante il  coltro. 

S.  T.  XIX,  p.  a88. 
ipd.  Da.  Tee.  T.  I. 
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COLTRICE.  La  fabbricazione  delle  col- 
trici à l'oggetto  d’  un'itftlustria  e di 
un  commercio  particolare  ; giacché 
quantunque  si  vegga  poter  qualun- 
que pannu  servire  di  coltrice,  ridotto 
che  sia  alle  dimensioni  convenienti, 
tultavia  si  lavovano  d'  ordinario  ap- 
positamente ed  in  mudo  diverso  da- 
gli altr  'essali.  Vi  sono  le  coltrici  di 
luna  ovale  e tessute  come  i panni, 
per  lo  più  bianche,  terminate  ai  due 
capi  da  grandi  fuscie  di  culore,  e le 
coltrici  di  cotone,  fabbricate  alla 
stessa  guisa,  dalle  quali  si  estrae  il 
pelo  coi  cardi,  ina  non  si  sudano, 
ed  hanno  la  tessitura  a spina  di 
pesce. 

D.  T.  IV,  p.  378,  a S.  T.  XIX, 

p.  388. 

COLTRO.  Quella  specie  di  coltello  che 
ponesi  negli  aratri  dinanzi  al  vome- 
re, per  regolare  ed  agevolare  l'azio- 
ne di  qnello,  tagliando  la  terra  ver- 
tioalmente,  o quasi  ; e negli  aratri 
ad  orecchione  stabile,  atto  a sepa- 
rare il  solco  dalla  parte  opposta 
dell'  orecchione.  La  forma  dei  col- 
tri varia,  imperciocché  talora  sono 
diritti,  tal  altra  curvi  all’  indielru, 
e più  spesso  curvi  dinanzi,  a guisa 
di  lalciuole. 

Se  quest' ultima  disposizione  non  è, 
come  non  è la  prima,  quella  che 
scema  la  resistenza,  sembra  però 
conseguire  particolari  vantaggi.  Un 
coltro  concavo  dà  all'  aratro  una 
leggera  tendenza  ad  entrare  più  in- 
nanzi nel  suolo,  e compensa  cosi 
in  parte  l'azione  delle  tirelle,  cbe 
tendono  a sollevarlo,  rende  più  age- 
vole I’  estrazione  delle  radici  e del- 
le pietre,  le  quali  da  un  coltro  dirit- 
to o convesso  verrebbero  soltanto 
spinte  innanzi  od  anche  sotterrate  ; 
di  piò  , diminuisce  I’  aderenza  del- 
36 
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le  parti  costituenti  del  suolo,  ed 
operando  la  suo  potenza  di  basso 
in  alto,  ed  obliquamente,  comincia 
in  qualche  modo  il  lavoro  del  vo- 
mere che  viene  dopo  di  esso.  Ol- 
tiensi  però  lo  stesso  scopo  anche 
con  un  coltro  diritto  inclinato,  più 

0 meno,  verso  la  cima  della  freccia. 

1 coltri,  in  genere,  debbono  avere 
una  solidità  proporzionata  alla  re- 
sistenza che  presenta  ciascuna  spe- 
cie di  terreno,  e quando  trattasi  dì 
dissodare  un  terreno  molto  compat- 
to, e che  contenga  molte  rodici,  in 
luogo  di  uno  solo,  se  ue  impiegano 
due  o tre,  dando  loro  progressiva- 
mente minore  inclinazione,  comin- 
ciando da  quello  che  è più  vicino 
al  vomere. 

D.  T,  I V,p.  38i,eS.  T.  XIX, 
p.  ag3. 

Coltro.  Una  data  misura  ili  terreno , 
cioè  quanto  si  può  lavorare  in  un 
giorno  con  un  solo  aiatro. 

D.  T.  IV,  p 38 1. 

COLTRONE.  Coperta  da  letto,  di  pan- 
noiino  ripieno  di  hnmbagia, 

S.  T.  XIX,  p.  38i. 

COLUBRINA.  Peno  il’  artiglieria,  più 
lungo  e più  sottile  dei  cannoni  or- 
dinarli. 

D.  T.  IV,  p.  38i. 

COMANDO.  Cosi  chiamasi,  nella  mari- 
na, una  soltil  cordicella  fatta  di  due 
o tre  fili  tratti  da  corde  usate 
bianche  od  incatramate.  Serve  a fa- 
sciare le  manovre,  a piccole  allac- 
ciature, a formare  paglietti,  cinghie, 
ecc. 

D.  T.  IV,  p.  38 1. 

COMANDOLO.  Un  filo  d’ordito  che 
s’  innaspa  sopra  un  rocchello  posto 
nell'  alto  del  telaio  da  tesser  panni, 
e ebe  serve  a supplire  ai  fili  del- 
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P ordito  che  si  rompono,  detto  dai 
lanaiuoli  anche  riannodo. 

D.  T.  IV,  p.  38.. 

COMARE.  Vaso  di  metallo  coperto  di 
panno,  pieno  di  acqua  calda,  che 
si  usa  per  riscaldarsi. 

D.  T.  IV,  p.  38 1. 

COMBINAZIONE.  L’atto  pel  quale  due 
corpi  di  natura  differente  si  unisco- 
no in  modo  da  formare  un  tatto 
omogeneo  in  ogni  parte,  e che  le 
forte  meccaniche  non  possono  se- 
parare. It  calore,  la  luce,  la  elettri- 
cità, I’  affinità  elettiva,  sono  le  sole 
forte  valevoli  a disaggregare  i cor- 
pi combinati  insieme.  Applicasi  al- 
tresì la  parola  combinazione  ai  cor- 
pi stesti  che  risultano  da  questo  at- 
to medesimo.  Però  in  questo  senso 
diconsi  combinazioni  definite , e 
combinazioni  indefinite , quando 
certe  unioni  di  corpi  snecedono  in 
proporzioni  fisse  od  illimitate. 

S.  T.  XIX,  p.  *94- 

COMBUSTIBILI.  Entrano  principal- 
mente in  questo  novero,  le  legna, 
il  carbon  fossile,  la  torba,  T an- 
tracite, il  carbone  di  legna,  il  coke, 
il  carbone  di  torba,  la  carbonigia, 
ecc.  Molti  saggi  si  fecero  per  deter- 
minare il  loro  valore  comparativo. 
Possono  scegliersi  a tal  uopo  varie 
unità  di  convenzione  per  esprimere 
le  quantità  di  calore  in  varii  modi 
ottenute;  oggidì  però  si  è quasi 
generalmente  adottata  quella  pro- 
posta da  Clement  col  nome  di  Ca- 
loria, che  è eguale  alla  quantità  di 
calure  necessario  per  innalzare  di 
un  grado  centigrado  un  chilogram- 
mo d’  acqua. 

Perchè  i combustibili  abbrucino,  è 
condizione  indispensabile  che  ven- 
ga loro  fornita  una  data  quantità  di 
ossigeno,  essendo  che  la  combustiu- 
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ne  non  è »;he  T elicilo  del  combi- 
narsi di  questo  gas  colle  parti  dei 
combustibili  stessi.  Se  l’ aria  che  si 
trova  a contatto  coi  empi  in  igni- 
zione rimanesse  stazionaria,  ben 
presto  P ossigeno  di  questa  si  con- 
sumerebbe ed  avverebbe  lo  spegni- 
mento. Negli  ordinari!  fornelli  il  rin- 
novarsi deir  aria  si  (a  spontanea- 
mente, e perciò  solo  che  1'  aria  si 
riscalda,  scema  di  densità  dilatan- 
dosi, diviene  cosi  più  leggera  ed  a- 
scende  nel  cammino,  cedendo  il  luo- 
go a dell' altra  aria  fredda , e perciò 
più  pesante,  che  passinolo  pel  com- 
bustibile riscaldasi  alla  sua  volta  e 
cosi  vie  via  Vari»  mezzi  vennero 
proposti  per  produrre  in  altra  gui- 
sa la  corrente  necessaria  ai  fornelli, 
ina  il  miglior  metodo  è quello  delle 
correnti  meccaniche,  vale  a dire 
quando  si  comunica  il  movimento 
all' aria  mediante  un  motore  ani- 
mato o inanimato. 

D.  T.  IV,  p.  58i,eS.  T.  XIX, 

/>•  *94- 

COMBUSTIBILITÀ.  Quella  proprietà 
che  hanno  alcuni  curpi,  posti  in  da- 
te circostanze,  di  poter  combinarsi 
all*  ossigeno,  sviluppando,  per  lo! 
più,  calorico  e luce. 

S.  T.  XIX,  p.  3ia. 

COMBUSTIONE.  Uu  tempo  non  ioten- 
devasi  per  combustione  che  la  pro- 
duzione del  fuoco,  come  la  parola 
combustibile  non  esprimeva  che  un 
corpo  capace  di  essere  infiammato; 
ma  dopo  Slhal  fu  sospettata  e rite- 
nuta per  un  fenomeno  chimico,  che 
potevasi  effettuare  senza  produzio- 
ne di  fiamma,  e che  dipendeva,  se- 
condo lui,  dallo  svolgimento  del 
flogisto  prodotto  dal  fuoco  e da  al- 
tre cagioni.  Dalla  teoria  posteriore 
di  Lavoisier,  fondata  sopra  esperien- 
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ze  di  un'  esattezza  fino  allora  sco- 
nosciuta, e sopra  osservazioni  da  lui 
lungamente  meditale,  risultò  più 
chiaramente  ancora  quali  fossero  gli 
elementi  della  combustione.  Se,  per 
esempio,  si  fanno  abbruciare  quan- 
tità conosciute  di  zolfo,  d'idrogeno, 
di  fosforo,  ecc.,  in  una  quantità  di 
mia  egualmente  conosciuta,  trovasi, 
dopo  la  combustione,  che  i prodotti 
solidi,  liquidi  e gazosi,  pesano  tanto 
quanto  i corpi  abbruciati,  più  l’alia 
consumatasi.  Si  conosce  quindi  che 
le  proprietà  dei  corpi  bruciali  sono 
diverse  da  quelle  di  prima,  e che 
P analisi  dimostra  in  ciascuno  di 
questi  corpi  P esistenza  dell'  ossi- 
geno. 

L'  ossigeno  fu  detto  comburente,  at- 
tesa In  proprietà  che  possedè  di  far 
abbruciare  ; e si  riconobbe  poste- 
riormente che  la  combustione  pote- 
vasi effettuare  senza  produzione  di 
fuoco. 

Lavoisier  diede  inoltre  una  maggiore 
estensione  alla  sua  teoria.  Conside- 
rando il  carattere  di  acidità  che  lo 
solfo,  il  fosforo,  il  carbonio,  ecc.,  n- 
cquistano  combinandosi  coir  ossi- 
geno, ne  conchiuse  che  V ossigeno 
fosse  il  principio  acidificante , e che 
duveasi  trovare  nella  più  parte  de- 
gli acidi;  e le  sue  ingegnose  osser- 
vazioni si  verificano  invero  nella 
maggior  parte  dei  fenomeni. 

D.T.  IV,  p.  384,eS.T.  XIX, 
p.  3ia. 

COMIGNOLO.  Pezzo  di  legno,  che  va 
da  un  cavalletto  all'  altro,  corre 
lungo  la  spina  del  tetto,  e serve  a 
sostenere  tutte  le  cime  superiori  dei 
puntoni.  Dicesi  anche  della  più  alta 
parte  dei  tetti  che  piovono  da  più 
di  una  banda.  D.  T.  IV,  p.  386. 

jCOMlNO.  Genere  di  piante,  una  specie 


Digitized  Google 


COM 

delle  quali,  il  cornino  Un  piccioni, 
u cornino  domestico  ( Cominum 
cyminum,  di  Lina.)  coltivati  nel 
mezzogiorno  d'  Europa  e principal- 
mente nell'  itola  di  Malta.  1 tuoi 
temi  hanno  un  odore  acuto,  tua 
gradevole,  ed  un  tepore  aromatico, 
acre  e piccante;  i Turchi  gli  ama- 
no molto,  mettendone  in  tutti  i lo- 
ro manicaretti  ; gli  Alemanni  li  mes- 
colano nel  pane  e gli  Olandesi  nei 
turo  formaggi. 

S.  T.  XlX.p.  3i8. 

COMITATO  consultivo  delle  arti  e ma- 
nifatture.  In  Francia,  fra  le  molte 
utili  istituzioni,  havvi  pur  quella  di 
uu  Comitato,  stabilito  pretto  al  Mi- 
nistro del  Commercio,  che  ti  com- 
pone di  scienziati,  ai  quali  è fami- 
gliare 1' applicazione  delle  scienze 
alle  arti,  e che  sono  incaricati  di 
dare  i loro  coosigli  sulla  parte  tecni- 
ca delle  misure  che  dee  adottare  il 
Governo  relativamente  alle  arti  e 
manifatture.  Nelle  provincie  Lom- 
bardo-venete , sopperiscono  inve- 
ce al  medesimo  ufficio  i due  Isti- 
tuti di  scienze,  lettere  ed  arti  di 
Venezia  e di  Milano. 

S.  T.  XIX,  p.  3i8. 

COMMELINA.  Genere  di  piante  quasi 
tutte  esotiche,  una  specie  delle  qua- 
li, la  commelina  volgare  [Commeli- 
na vulgaris,  di  Linneo), coltivasi  da 
lungo  tempo  nei  giardini  d'Europa. 
I petali  di  essa  iuumiditi,  mescun»i 
con  cruica  di  rito,  e se  ne  tragge 
uu  succo  nel  quale  tuffando  della 
carta  ripetutamente,  dopo  averla 
scccuta  ad  ogni  immersione,  tignasi 
questa  di  un  colore  azzurro,  simile 
a quello  dell’  oltremare. 

S.  T.  XIX,  p.  3i8. 

COMMENTO,  dicono  i legnaiuoli  ed  i 
costruttori  di  nati,  al  vuoto  che  re- 
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sta  Ira  due  tavola  che  formano  il 
fasciame  di  una  nave. 

D.  T.  IV,  p.  38;. 

COMMERCIANTE.  La  legge  non  rico- 
nosce per  commercianti  che  quelli 
i quali  esercitano  degli  atti  di  com- 
mercio, e ne  fanno  la  loro  abituale 
professione.  Chiamanti  negozianti 
quando  fanno  il  commercio  ne’  ma- 
gazzini, comperano  o vendono  gran- 
di masse  di  generi,  e non  hanno 
bottega  od  iusegna.  Il  nome  di  mer- 
canti appartiene  più  particolarmen- 
te ai  rivenditori  al  minuto.  La  leg- 
ge intende,  per  atti  di  commercio, 
ogni  operazione  di  compera  o di 
vendita  abituale  di  derrate  e di 
merci,  qualsiasi  intrapresa  di  mani- 
fattura, di  commissione,  di  fornitu- 
ra, di  cambio,  di  banca  e di  senso- 
ria, di  spedizione  marittima,  ed  al- 
tre enumerate  sotto  al  titolo  Compe- 
tenza, nel  Codice  di  commercio. 
S.  T.  XIX,  p.  3tg. 

COMMERCIO.  Cambio  reciproco  delle 
produzioni  del  suolo  e dell'  indu- 
stria dei  diversi  paesi.  Non  essendo 
quindi  il  commercio  che  una  suc- 
cessione di  cambio,  esige  una  gran- 
de e reciproca  confidenza  nei  con- 
traenti; la  parola,  la  firma,  sono 
quasi  sempre  le  sule  guarentigie  dei 
loro  trattati  ; ma  sopra  ogni  altra 
cosa  ba  d’  uopo  della  maggior  li- 
bertà, ed  i Governi  che  pongono  in- 
ciampi al  commercio  tono  nemici 
di  sé  medesimi.  Il  commercio  non 
è che  una  estensione  della  divisione 
del  lavoro,  senza  di  coi  gli  uomini 
non  godrebbero  dei  benefizi!  del- 
l'incivilimento. L'influenza  del  com- 
mercio procura  alla  società  prodotti 
più  abbondanti,  più  perfetti  e meno 
cari.  Siccome  l’ introduzione  di  uua 
merce  straniera  non  può  farsi  se 
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nuli  che  quando  la  ai  cangi  con 
un'  altra,  la  cui  produzione  costi 
meno  al  paese  che  non  costerebbe 
quella  della  merce  importata,  ne 
segue  che  le  produzioni  ed  i cambii 
lasciati  liberi  non  possono  prende- 
re altra  direzione  che  quella  la  qua- 
le torna  a maggior  vantaggio  della 
società. 

D.  T.  IV,  p.  387,  a S.  T.  XIX, 
p.  3ai. 

COMMESSO  o COMMISSIONARIO. 
Commettere,  nel  commercio,  vale 
affidare  la  condotta  di  un  affare  al- 
la prudenza,  alla  cura,  alla  fedeltà 
di  un  altro,  che  dicesi  commissio- 
nario, quando  1*  intrapresa  ha  una 
qualche  estensione,  e commesso 
quando  non  trattasi  che  di  cose  di 
minor  importanza,  come  di  tenera 
i conti,  sorvegliare  una  bottega, 
■■ver  cura  della  cassa,  ecc.  L’  uno  e 
l’altro  sono  mandatari!  del  nego- 
ziante, ma  sono  incaricati  di  cure 
d’importanza  mollo  diverta.  Il  com- 
missionario risiede  spesso  in  luoghi 
lontani,  ed  è investito  di  un  carat- 
tere d’ indipendenza,  che  non  ha  il 
semplice  commesso,  e neppur  quel- 
lo che  chiamasi  viaggiatore,  poiché 
anche  questo  percorre  il  paese  per 
comperare  o rendere,  sempre  in 
nome  di  chi  lo  impiega. 

D.  T.  IV,  p.  388. 

Connesso.  Lavoro  di  commesso,  o chia- 
roscuro di  commesso,  diceti  quella 
sorta  di  pittura  che  ti  fa  commet- 
tendo insieme,  con  industrioso  arti- 
fizio, pietre  durissime,  e gioie,  per 
far  apparile  figure,  animali,  frutta, 
fiori,  ecc.,  in  tavole,  in  istipetti,  o 
in  somiglianti  opere  (^MUSAICO). 
Lavoro  di  commesso  dicasi  del  pa- 
ri a’  pezzetti  di  legno  di  colori  di- 
versi, e di  differenti  qualità.  Final- 
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mente  lavoro  di  commesso  addo- 
mandasi  una  specie  di  rabesco  com- 
posto di  pezzi  di  drappo  di  vari! 
colori  commessi  insieme,  formando- 
ne figure  ed  altro. 

D.  T.  IV,  p.  38g. 

COMMESTIBILI.  Sostanze  alimentari 
con  cui  si  sopperisce  alle  perdite 
continue,  inerenti  all’esercizio  delle 
funzioni  vitali.  Una  delle  divisioni 
più  naturali  delle  materie  alimenta- 
ri è al  certo  quella  che  può  dedursi 
della  loro  natura  vegetale  od  ani- 
male, certo  essendo  che  esercitano 
esse  una  influenza  molto  diversa 
sulla  economia  animale,  riuscendo 
le  prime  debilitanti,  e le  seconde, 
all’opposto,  accrescendo  forza  e vi- 
goria. Fra  i principii  componenti  le 
sostanze  vegetali  che  servono  di 
commestibili,  sono  priucipnlmenle  da 
annoverarsi  lo  zucchero,  la  fecola, 
la  gomma,  gli  olii,  ecc.;  e le  varie 
preparazioni  poi,  eui  la  nostra  vo- 
luttà assoggetta  le  materie  animali 
che  ci  servono  di  cibo,  sono  innu- 
merabili. S.  T.  XIX,  p.  Saa. 

COMMETTAGGIO.  Operazione  con  cui 
si  riuuisce  un  numero  più  o meno 
grande  di  trefoli,  e se  ne  fanno 
corde  di  varie  grossezze.  Quest*  o- 
perazione  è il  risultamento  di  altre 
tre,  vale  a dire  : l’ orditura  dei 

trefoli,  la  torsione  dei  legunoli  o 
cordoni,  e la  commettitura  della 
corda,  propriamente  detta.  Per  or- 
dire una  corda  bisogna  : i .°  Sten- 
derne le  fila  ; 3.°  dar  loro  un  ugual 
grado  di  tensione;  3.*  unirne  insie- 
me una  quantità  proporzionata  al- 
la grossezza  chedeveavere  la  cordai 
4°  dar  loro  una  lunghezza  relativa 
a quella  che  dovrà  avere  il  pezzo 
di  corda  ; 5.°  dividere  queste  fila 
in  più  (asci.  Torconsì  i fasci  si  due 
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« :v|>i,  cui  mezza  «li  manovelle,  Bi- 
enne delle  quali  sono  adattale  ad 
un  pezzo  stabile,  e le  altre  ud  un 
pezzo  p«*stu  sopra  un  carrello,  il 
quale  avanza  progivSkivameute  » 
mano  <i  ruauo,  ed  a misura  « he  il 
torcitnen'o  accorcia  la  lunghezza 
«Ielle  fila  ; i pezzi  con  le  manovelle 
di«-onsi  musuoìe.  Quando  i fasci, 
delti  legnuoli^  souo  torti  quanto  oc- 
corre, staccatisi  dalle  manovelle  del- 
la muftUvlu  per  attaccarli  tutti  uni* 
ti  ud  un  manubrio  più  forte,  po- 
sris  ponevi  fra  loro  un  fuso  conico 
di  leguo  con  (scanalature  longitu- 
dinali, dello  topino;  allora  pungoli- 
si nuovamente  in  molo  le  manovel- 
le, ed  i legnuoli  si  commettono,  in- 
viluppandosi gli  uni  sopra  gli  altri 
iu  senso  opposto  alla  loro  prima 
torcitura.  1/  operaio  che  fa  il  com- 
wettuggio  dicesi  commctli/ore. 

D.  T.  IV,  p.  389. 

COMMETTENTE,  dicono  i mercanti  a 
colui  « he  ordina  unu  cosa,  o com- 
inelle .donna  fhrceuduadunsuocor- 
1 isp*>u«  lente. 

D.  T.  IV,  p ; 389, 

COMMETTERE.  Vale  mettere  insieme, 
unire  strellissimaoiente  checchessia, 
i umo tiare,  lar  combaciare,  inten- 
dendosi di  legnami,  pietre  e simili 
cose,  lo  che  dicesi  anche  conge- 
gnare. 

D.  T.  IV,  389,  e S.  T.  XIX, 

p.  337. 

COMMISSIONE.  Que.ta  {tanti*  ha  due 
significati  nel  commercio;  mentre 
per  essa  »'  intende  o on  ordine  che 
vien  dato  di  trattare  uu  aliare,  od 
il  pagamento  dovuto  in  compenso 
alle  cure  prestate  per  mandarlo  a 
fine.  1 sensali,  per  esempio,  i cam- 
bisti, gli  spedizionieri,  e simili,  rice- 
vono un  prezzo  d’ogni  commissio- 
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ne,  il  «|uale  viene  talora  fissalo  dal- 
le leggi,  ma  più  spesso  dall'  uso. 

L>  T.  IV,  p.  39o,eS.  T.X1X, 
p.  354. 

COMODATO.  Comodato  dicesi  la  pre- 
stazione gratuita  di  alcuna  cosa,  da 
restituirsi  in  natura  a un  dut«»  ter- 
mine. Comodante  o Comodatole  è 
quegli  che  presta  o fa  il  coouxlato. 
Comodatario  è quegli  che  lo  ri- 
ceve. 

D.  T.  IV,  p . 39o. 

COM (IX.  Specie  di  palma  elevatissima 
della  Guiuna,  il  cui  frutto,  grosso 
quanto  una  susina  mirabella,  è vio- 
letto, e coslituis«*e  un  alimento  assai 
ricercato,  che  si  cuoce  nellacqua  c«m 
un  poco  di  sale. 

S.  T.  XIX,  p.  535. 

COMPAGNIA.  Si  dìi  questo  nome  ad 
una  unione  d' individui  associatisi 
per  mondare  ud  effetto  in  comune 
qualche  grande  intrapresa  commer- 
ciale od  industriale.  Il  nome  di  so- 
cietà serbasi  più  particolarmente 
agli  ordinarli  associa  menti  commer- 
ciali o industriali  di  minore  entità 
sotto  il  nome  di  ditta  sociale . 

La  regola  di  Compagnia  è quel 
calcolo  che  serve  a dividere  una 
somma  fra  vorii  azionisti,  propor- 
zionatamente a’ numeri  stabiliti  da!- 
P atto  di  società. 

n.  t.  iv,  P.  390. 

COMPASSAMELO  del  fuoco,  dicono 
i minutari  a quella  regola  che  se- 
guono per  determinare  la  lunghez- 
za delle  salcicce,  io  modo  che  i for- 
nelli si  accendano  dopo  un  tempo 
determinato. 

S.  T.  XIX,  p.  337. 

COMPASSO.  Si  dà  questo  uome  a mol- 
ti strumenti  assai  diversi  di  forme  e 
dì  uso,  i quali  tutti  però  servono 
od  a segnare  una  figura,  per  lo  più 
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curvilinea,  od  n prendere  una  mi- 
sura, conserrarla  e trasportarla. 
Perciò  rare  volte  si  adopera  il  no- 
me di  compasso  senza  un  aggiunto 
che  lo  distingua.  Quando  però  ciò 
si  fa  senza  epiteto,  intendevi  il  com- 
passo comune , il  quale  è formato 
di  due  aste  d*  ottone  terminate  in 
una  punta  d’ acciaio,  e congiunte 
ad  una  estremità  in  un  nudu  od 
una  cerniera,  mediante  la  quale  le 
due  coste  upronsi  e chiudonsi  ac- 
costandosi le  due  parti  con  dolcis- 
simo sfregamento  ove  occorre.  Il 
nodo  dicesi  testa  del  compasso. 

D.  T.  IV,  p.  Sqo.cS.T.  XIX, 

r 537. 

COMPASTOJO.  Bacchetta  del  telaio  da 
tessi  I or  L 

S.  T.  XIX,  p.  35.. 

COMPATTO.  Si  dice  di  ciò  che  è sodo, 
denso,  e le  cui  parti  sono  molto  u- 
nite  e risii  ette;  per  cui  uddoman- 
dasi  compariate  lo  stato  e qualità 
di  un  corpo  compatto. 

S.  T.  XIX,  p.  5 5 1 . 

COMPENSATORE.  Le  variazioni  di 
temperatura  fumo  cangiare  il  volu- 
me dei  corpi  ; nelle  arti  succede 
spesso  che  un  tal  effetto  è nocivo, 
ed  allora  imporla  molto  I*  opponi •• 
si  od  almeno  prevederlo.  Il  dilatarsi 
dei  metalli,  in  forza  del  calore,  pro- 
duce, p.  e.,  un  cangiamento  nel 
moto  degli  stromenli  cronometrici. 

I pendoli  degli  oriuoli  sono  fatti  per 
lo  più  di  metallo,  ed  i più  esalti  lo 
sono  quasi  sempre,  e le  variazioni 
che  subiscono  li  fonuo  oscillare  con 
una  varia  velocità.  Nei  penduti  la 
dilatazione  allontana  dal  loro  punto 
di  sospensione,  sia  desso  il  taglio 
di  un  coltello  u qualsiasi  nitro,  le 
molecole  inferiori,  e per  questo  so- 
lo effetto  ciascuna  di  esse  oscilla 
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più  lentamente.  Il  freddo  produce 
l'effetto  inverso.  Lo  stesso  effetto 
accade  negli  oriuoli  da  saccoccia, 
ne*  quali  varia  allu  stessa  maniera 
la  distanza  che  separa  I*  asse  di  ro- 
tazione delle  ciambelle  del  tempo,  e 
da  questo  cangiare  della  distanza  ne 
risulta  un  simile  cangiamento  nel 
tempo  che  impiega  là  ruota  a com- 
piere le  sue  oscillazioni.  Alla  stessa 
guisa,  le  variazioni  del  calore  agi- 
ranno pure  sulla  piccola  molla  spi- 
rale che  riconduce  al  suo  posto 
l'asta  del  tempo,  dopo  ogni  oscilla- 
zione, e cangeranno  affatto  la  cur- 
vatura di  questa  spirale,  la  sua  for- 
za elastica,  e per  conseguenza  il 
tempo  del  suo  alternato  contrarsi 
e distendersi.  Per  rimediare  a que- 
sto inconveniente  immeginossi  di 
adottare  per  correttore  il  calore 
medesimo,  e si  giunse  a fare  in  gui- 
sa che  esso  avvicini  o allontani  dui- 
l’nsse  di  oscillazione  una  parte  della 
massa  del  regolatore,  mentre  ne  al- 
lontana o avvicina  il  resto  di  esso, 
in  maniera  che  vi  abbia  come  com- 
pensazione. Tale  è l’ ufficio  dell 'ap- 
paralo cui  si  dà  il  nome  di  Com- 
pensatore. 

D.  T.  IV,  p.  595,  e S.  T.  XIX, 
p.  35i. 

COMPITO.  Opera  o lavoro  assegnato 
altrui  determinatamente;  onde  si 
si  dice  dare  il  compito,  avere  il 
compito,  fare  il  compito , e simili, 
per  assegnare  o fare  alcun  lavo- 
ro od  opera  di  determinata  quan- 
tità. 

D.  T.  IV,  p.  401. 

COMPLEMENTARIO.  Dicesi  compie - 
mentario  di  un  dato  colore,  a quel- 
P altro  diverso  che,  unito  al  primo, 
produce  la  luce  bianca. 

S.  T.  XIX,  p.  353. 
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COMPLEMENTO.  Complemento  di  un 
angolo,  o di  un  arco,  è quella  quan- 
tità di  cui  quest*  arco  e quest*  an- 
golo è maggiore  o minore  di  90°; 
sicché  il  complemento  è ciò  che  fa 
d’  uopo  aggiungere  o levare  per  ri- 
durlo a 90°. 

S.  T.  XIX,  p.  553. 

COMPLESSO.  Quella  quantità  che  è 
composta  di  molte  parti  unite  in- 
sieme. 

S.  T.  XIX,  p.  555. 

COMPLIMENTI  RIO.  Pres  , i mercan- 
ti ì quegli  che  sta  alla  testa  degli 
affari  del  cambista,  o altro  mercante. 
D.  T.  IV,  p.  401. 

COMPONIO.  Diedesi  questo  nume  ad 
uno  strumento  musicale,  del  genere 
degli  organetti,  che  area  la  proprie- 
tà singolare  che  Rasando  un'aria  so- 
pra il  suo  cilindro,  la  riproduceva 
variandola  all*  infinito,  dando  cosi 
un  effetto  analogo  a quello  del 
caleidoscopio.  Videsi  esposto  a Pa- 
rigi alcuni  anni  sono. 

S.  T.  XIX,  p.  551. 

COMPORRE.  Presso  gli  stampatori  ò il 
trarre  i caratteri  dalle  cassette,  e 
acconciarli  io  modo  che  vengano 
>1  formare,  combinati  insieme,  il  di- 
steso dell*  opera  che  si  dee  stam- 
pore. 

D.  T.  IV,  p.  401. 

COMPOSITORE.  Operaio  che  lavora 
nell*  ordinamento  dei  caratteri,  vale 
a dire  alla  cassa,  dalla  quale  trae 
I*  una  dopo  le  altre  le  lettere  per 
comporre  la  stampa. 

D.  T.  IV,  p.  405. 

ConrosiToia.  I gettatori  di  caratteri 
distinguono  con  questo  nome  una 
specie  di  compositoio  da  essi  adope- 
rato perder  l'ultima  mano  ai  caratte- 
ri. È un  pesto  di  legno  duro,  (fingo  1 8 
aio  pollici,  largo  uno;  dall'una  par- 
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te  e per  tutta  la  sua  lunghetta,  ha 
un  piccolo  risalto  per  (ormare  il 
piede  delle  lettere,  al  qual  oggetto 
serre  pure  nel  principio  nna  pic- 
cola asticella  lunga  due  pollici,  io- 
cullata  sul  compositore  che  la  sostie- 
ne. Da  quest'asticella  fino  ad  un 
pollice  dell'altra  estremila,  ti  pou- 
gono  le  lettere  le  une  accanto  alle 
altre,  per  poterle  (ar  poscia  cadere 
insieme  nel  giustificato  re,  tagliarle, 
e riprenderle  tutte  ad  un  tratto. 

D.  T.  IV,  p.  4«5. 

Compositore  tipografo.  Macchina  de- 
stinata a comporre  le  pagine  coi  ca- 
ratteri da  stampa,  immaginata  da 
Paolo  Lacroix  di  Parigi  ; ma  trop- 
po complicata  per  voler  estere  a- 
dottata  con  utilità. 

S.  T.  XIX,  p.  555. 

COMPOSIZIONE  delle  forse.  Opera- 
tione,  mediante  la  quale  ricercati  la 
risultante  delle  Torte  applicate  ad 
uno  stesso  punto,  ad  una  medesi- 
ma linea,  o ad  uno  stesso  corpo.  È 
una  delle  parti  più  importanti  della 
meccanica.  Perchè  la  compositiooe 
di  un  corpo  sia  determinata,  fii  di 
mestieri  conoscere  gli  elementi  che 
la  costituiscono  e la  proportione  10 
cui  tono,  indipendentemente  da  ugni 
cousideratione  intorno  alle  proprietà 
del  composto  risultante. 

D.  T.  IV, p.  4o5,e  S.  T.  XIX, 
p.  354. 

Con  rositi  ore.  Nelle  officine  delle  arti  e 
manifatture,  si  chiama  composizio- 
ne un  miscuglio  qualunque  phe 
debba  servire  alla  preparatione  di 
una  tal  cosa;  p.  e.  nelle  fabbriche 
del  cristallo  la  eompositione  è il 
miscuglio  della  sabbia,  della  calce, 
e del  sottocarbonato  di  soda,  che  si 
mette  nelle  padelle  per  fare  il  vetro; 
nelle  tintorie  ti  chiama  composito - 


Digitized  by  Google 


COM 

ne  la  dissoluzione  dello  stagno  nel- 
r acqua  regia,  e In  dissoluzione  del- 
T indaco  nell*  acidi»  solforico. 

S.  T.  XIX,  p.  354. 

COMPOSTA.  I mineralogisti  dicono  fa- 
re una  composta,  al  collocare  le 
pietre  minerali  con  ordine,  a guisa 
di  un  muro  a secco,  cioè  V una  so- 
pra l'altra. 

S.  T.  XIX,  jj.  354. 

COMPRESSIBILITA,COMPRESSIO- 
NE.  Azione  prodotta  su  di  un  cor- 
po le  cui  molecole  voglionsi  sforza 
re  ad  occupare  uno  spazio  minimo. 
Ciò  si  ottiene  con  diversi  agenti  che 
trasmettono  l'effetto  delle  forze,  e 
specialmente  con  le  leve,  il  torchio 
a vite,  il  torchio  idraulico,  la  caduta 
dei  gravi,  eoe.  Nelle  arti  si  fa  spesso 
uso  della  compressione,  e,  mercè  ad 
essa,  si  coniano  le  monete  e le  me- 
daglie. Per  mezzo  dello  sforzo  del 
volante,  o bilanciere , si  fa  salir  l’ a- 
cqua  nelle  trombe  pei  menti,  s'im- 
prontano i sigilli  sulle  stoffe  o sul- 
la carta,  sì  stampano  le  opere  di 
scienza  e di  letteratura,  si  fa  scin- 
tillare il  fuoco  dall’  aria  oell'  accia- 
rino pneumatico,  ec. 

D.  T.  IV,p.4o3,  e S.  T.  XIX, 
p.  354. 

COMPROMESSO.  Voce  del  commercio, 
che  vale  uno  scritto  segnato  dalle 
parti  contraenti,  col  quale  conven- 
gono di  sottostare  alla  decisione  di 
uno  o piò  arbitri , sotto  pena  al 
contravventore  di  pagare  una  som- 
ma convenuta. 

D.  T.  IY,  p.  4o5. 

COMPUTISTA.  Quegli  che  esercita  l'ar- 
te di  tener  conti  e ragioni,  e far1 
computi. 

D.  T.  IV,  p.  4o3. 

COMUNICAZIONE  {vie  di).  Le  cause 
che  possono  indurre  a perfeziona- 
Jnd.  Dit.  Tee.  T.  1. 
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re  le  vie  di  comunicazione  in  un 
paese  o fra  più  paesi,  od  a stabilir- 
ne di  nuove,  e quelle  che  guidano 
nella  scelta  dellu  linea  che  si  deve 
fur  percorrere  ai  mezzi  di  trasporto, 
sono  ordinariamente  di  due  specie  : 
le  une  riguardano  direttamente  le 
utilità  finanziarie,  e nascono  dalle 
condizioni  sui  redditi  immediati  o 
prossimi  che  può  procurare  un'im- 
presa ; le  altre,  che  devono  gran- 
demente influire  sulle  decisioni  di 
un  SBggio  governo,  si  fondano  sui 
grandi  vantaggi  sociali  che  ue  trar- 
ranno piò  o meno  sollecitamente 
l'industria,  l'agricoltura  e l'incivi- 
limento. Diftro  impertanto  a queste 
condizioni  generali  fondasi  ordina- 
riamente la  scelta  di  una  linea,  e la 
specie  o la  qualità  di  una  via. 

S.  T.  XIX,  p.  356. 

CONCA.  Vase  di  terra  cotta,  molto  con- 
cava e di  grandissima  bocca,  che 
serve  propriamente  per  fare  il  bu- 
cato. Conca  dicesi  però  anche  ad 
ogni  vase  grande  di  qualsivoglia 
mnteria,  ma  di  larga  apertura. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

; Cortes  del  sostegno , significa,  in  idrauli- 
ca, il  fondu  del  sostegno  ov’è  rite- 
nuta I'  acqua. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

CONCAMERATA,  dicono  gli  architetti 
uel  significato  di  fatta  a vòlta. 

S.  T.  XIX,  p.  364. 
CONCAVITÀ'.  Piegamento  della  linea 
circolare,  ossia  della  superficie  in- 
teriore dei  corpi  piegati  in  arco  dal- 
la parte  di  dentro.  E l'opposto  di 
convesso. 

D.  T.  IV,  p.  404. 

CONCAVO-CONCAVO.  Aggiunto  che 
si  dà  a quella  lente  di  vetro,  le  cui 
superficie  sono  ambedue  concave  ; 
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« concavo- convesso,  dicesi  di  ciò  che 
è concavo  da  uno  parte  e convesso 
dall*  altra. 

D.T.  IV,  p 404,  e S.  T.  XIX, 
p.  365. 

CONCENTRAZIONE.  Vuoisi  indicare 
con  questa  voce  il  ridurre  con  varii: 
metodi  a minor  volume  alcune  dis-| 
soluzioni  più  o meno  diluite.  1 
mezzi  che  si  adoperano  pel  concen- 
tromento  dei  liquidi  sono  : il  calore, 
allorché  il  dissolvente  è più  volatile 
del  corpo  cui  è unito,  od  anche  il 
freddo,  allorquando  una  parte  della 
soluzione  gela  ad  una  temperatura 
men  bassa  del  rimanente.  Così  l’a- 
cqua di  mare,  esposta  ad  alcuni  gra- 
di sotto  lo  zero,  si  riduce  in  ghiac- 
cio, ed  in  un  liquido,  il  quale  ritieoe 
tutto  il  sale  che  era  disciolto  in 
quest1  acqua  medesima;  P aceto  ge- 
lando si  concentra,  ritenendo  minor 
porzione  di  quell’  acqua  che  conte- 
neva prima.  L’  oggetto  però  in  cui 
più  spesso  occorre  nelle  arti  P uso 
del  concenlramenlo,  si  ò pegli  acidi, 
e più  ancora  pegli  sciroppi. 

D.  T.  IV,  p.  404,  e S.T.  XIX, 
p.  365. 

CONCENTRICI,  si  dicono  dai  matemati- 
ci ai  circoli  che  hanno  il  medesimo 
centro. 

D.  T.  IV,  p.  4o5. 

CONCHIGLIA.  Sotto  questo  nome  s'in- 
tende in  generale  un  corpo  più  o 
meno  sodo,  lamellare,  che  cuopre 
un  animale  mollusco,  o talora  è 
contenuto  nella  pelle  di  esso,  e che 
serve  ordinariamente  a proteggerlo 
contro  V azione  dei  corpi  esterni. 
L'  uso  più  importante  che  facciasi 
delle  conchiglie  si  è per  concimare 
il  suolo. 

S.  T.  XIX,  p.  366. 

Conchiglia  della  scala , chiama  il  mura- 
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(ore  il  di  sotto  degli  scaglioni  che 
girano  a lumaca,  ed  hanno  la  loro 
augnature  ad  assottigliamento,  l'insie- 
me dei  quali  presenta  P aspetto  di 
una  conchiglia.  In  una  scala  di  le- 
gno, rotonda  0 quadrata,  si  dà  pa- 
re il  nome  di  conchiglia  al  di  sotto 
degli  scalini  augnati  coperti  di  pan- 
conccile,  ed  arricciati  di  malta  o 
gesso. 

D.  T.  IV,  p.  4o5. 

CONCBIGLIARI.  Famiglio  di  funghi, 
stabilita  dal  Paulet  0 scapito  dei 
boleti  di  Linneo.  Comprende  due 
specie  ramosissime,  che  divengono 
assai  voluminose,  e pesano  fino  a 3o 
040  libbre,  e sono  chiamate  conchi - 
gliare  ramosissimo , e conchigliare 
a piattello.  Crescono  al  piede  o sol 
tronco  degli  alberi.  Si  acconciano  e 
mangiano  in  vario  modo,  ma  più 
specialmente  cotti  nel  burro  col  con- 
dimento ordinario,  dopo  esser  stati 
scottati  nell'  acqua  bollente.  Sono 
moltissimo  usati  in  Baviera  ed  in 
Ungheria  dove,  0 quel  che  sembra, 
si  trovano  in  gran  copia. 

S.  T.  XIX,  p.  367. 

CONCIA.  Dicesi  concia  dal  tintore  e 
dal  concia-pelli,  od  una  certa  quan- 
tità di  sostanze  che  aggiugnesi  al 
bagno,  ove  si  tinge  ( V.  PELA- 
CANE). 

CONCIA  della  gelatina.  Non  si  può  con- 
ciare la  gelatina  sennonché  quando 
la  si  ottenga  immediatamente,  trat- 
tando con  acido  idroclorico  diluito 
le  ossa  o P avorio,  od  altri  ogget- 
ti fatti  con  queste  sostanze.  La  si 
acconcia  allo  stesso  modo  delle  pel- 
li. Dopo  averla  fatta  gonfiare,  la 
s’  immerge  primieramente  in  nna 
debole  soluzione  di  concino;  quan- 
do è esaurito  il  suo  principio  a- 
stringente,  vi  si  sostituisce  una  de- 
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coitone  più  carica,  e ai  continua- 
no le  immersioni,  fino  a che  la 
gelatina  nulla  più  tolga  alle  soluzio- 
ni. La  pressione  giova  anche  in  tal 
caso  ad  accelerare  la  operazione,  co- 
me per  le  pelli.  La  gelatina  conciata 
può  lavorarsi  come  la  tartaruga.  In 
Inghilterra  accostumasi  principal- 
mente di  trattare  con  acido  debole 
gli  oggetti  d’  avorio  già  lavorati,  e 
poscia  si  conciano.  In  tal  guisa  ot- 
teogonsi,  a basso  prezzo,  piccoli  u- 
tensili  delia  maggior  bellezza,  che  si 
macchiano  e si  colorano  olla  stessa 
guisa  della  tartaruga  naturale. 

S.  T.  XIX,  p.  367. 

CONCIA  DELLE  RETI.  Diverse,  fra 
gli  stessi  pescatori,  sono  le  opinioni 
rispetto  alla  causa  per  cui  si  sollop- 
pongono  le  reti  a siffatta  prepara- 
zione; la  più  giusta  pare  però  quel- 
la che  ciò  si  faccia  all*  oggetto  di 
meglio  conservarle.  Comunque  sia, 
ecco  uno  dei  metodi  usati  all'  uopo 
nella  Dalmazia. 

Fatta  prima  una  infusione  a freddo, 
di  corteccia  di  pino,  in  grandi  calda- 
ie piene  d'  acqua  di  fiume,  si  lascia 
bollire  per  quattro  ore,  a gagliardo 
fuoco,  la  corteccia  medesima  fina- 
mente ed  equabilmente  contusa , 
nella  proporzione  d' una  libbra  in  6 
od  8 (V  acqua,  dopo  la  qual  bol- 
litura, lasciata  ben  deporre  la  de- 
cozione, si  decanta  ancor  calda  in 
appositi  tini  sopra  le  reti,  a bella 
posta  collocate  nel  loro  fondo,  la- 
sciandovele  per  24  ore  ; oppure  vi 
si  leva,  con  opportuno  strumento, 
diligentemente  tutta  la  feccia,  e reso 
cosi  libero  il  liquido,  vi  s'immergo- 
no le  reti  medesime,  estraendole  to- 
sto, ed  immergendole  di  nuovo,  pei 
due  o tre  volte,  come  usasi  fare  dei 
pannilini.  Levate  dalla  decozione,  le 
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reti  appaiono  di  un  colore  rosso-bru- 
no, e si  lavano  quindi  nell'acqaa  di 
mare  o di  fiume.  Quest'  è la  ope- 
razione che  oddomandasi  comune- 
mente concia  o tintura  delle  reti; 
dessa  ripetesi  n più  o meno  lunghi 
intervalli,  per  mantenere  loro  quella 
maggior  consistenza  che  acqoistano 
colla  tintura. 

S.  T.  XIX,  p.  368. 

CONCIARE.  E parola  generica,  e si  ap- 
plica indistintamente  alle  pelli,  al  vi- 
no, al  pesce,  alle  olive,  ec.  sempre 
nel  senso  o di  colorirli,  o d’ infon- 
dervi qualche  ingrediente  che  valga 
a migliorarli  od  a conservarli. 

D.  T.  IT,  p.  4o5. 

CONCIATORE.  Nella  fabbrica  dei  vetri 
dicesi  a colui  che  acconcia  la  com- 
posizione delle  paste,  affinchè  il  ve- 
tro riesca  della  qualità  che  si  desi- 
dera. 

S.  T.  XIX,  p.  37i. 

CONCIME.  Diedesi  questo  nome  allo 
sterco  degli  animali  mesciuto  nella 
stalla  colla  paglia,  che  loro  serve  di 
letto.  Adoperansi  i concimi  di  di- 
versi animali  per  aìntare  la  vegeta- 
zione delle  piante  ; essi  hanno  più 

0 meno  d’efficacia,  secondo  gli  ani- 
mali che  li  producono.  I più  attivi, 
come  quello  di  montone,  e quello 
di  cava*io,  diconsi  concimi  caldi  ; 
] meno  attivi,  come  quello  di  bue, 
diconsi  concimi  J'reddi.  Siccome 
tutti  i terreni  non  hanno  lo  stesso 
potere  od  attività  per  decomporre  i 
concimi,  e ridurli  in  tale  stato  che 

1 loro  elementi  possano  servire  al 
nutrimento  dei  vegetabili,  così  ne 
segue  che  bisogna  avere  una  gran- 
de avvertenza  nella  loro  scelta  ed 
applicazione. 

D.T.  IV,  p.  3;i,  e S.  T.  XIX, 
p.  388. 
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CONCINATI.  Combinazioni  del  conri  no 
puro  colle  diverse  basi  salificabili,  j 
Vi  sono  conci  nati  acidi,  neutri 
basici  ; i primi  sono  sempre  solubi- 
li, molli  dei  secondi  e dei  terzi  lo 
sono  poco  o nulla.  Nessuno  vale  a 
precipitare  la  gelatina  senza  P aiu- 
to di  un  arido,  ed  havvene  alcuno, 
come  il  concinalu  di  suda,  che  non 
la  precipita  neppure  colf  aggiunta 
di  un  acido.  Taluni  di  questi  sali 
sono  in  masse  cristalline  , nitri  in 
masse  cristulliforini,  od  amorfe.  Il 
concinato  di  ferro  forma  la  mate- 
ria colorante  dell1  inchiostro  comu- 
ne da  scrivere.  S.  T.  XIX,  p. 
CONCINO  o Tannino.  Il  Seguin,  aven- 
do tolto  ad  esaminare  chimicamente 
P arte  della  concia , giunse  a spiegar- 
ne i fenomeni , ammettendo  nelle 
scorte  delle  querele,  e più  general- 
mente nelle  materie  vegetabili  dota- 
te della  proprietà  di  conciare  le 
pelli , un  principio  immediato  cui 
diede  il  nome  francese  di  tannin , che 
nel  uostro  volgare  trova  P equiva- 
lente in  quello  di  concino , e che 
da  alcuni  è stato  tradotto  litterol- 
mente  in  quello  di  tannino.  I ca- 
ratteri di  questo  principio  sono  : di 
avere  un  sapore  astringente,  di  pre- 
cipitare la  gelatina  e P acqua  di  cal- 
ce, e finalmente  di  conservare  le 
pelli,  combinandosi  seco  loro  nell'o- 
perazione della  concia.  Le  proprie- 
tà di  precipitare  la  gelatina,  sono 
però  comuni  ad  un  esteso  numero 
di  «Api  dotati  d'  altre  proprietà 
che  li  distinguono  troppo  tra  loro, 
per  potersi  ammettere  come  carat- 
tere d*  una  specie,  oppure  di  un 
genere  di  specie;  per  la  qual  cosa 
non  si  tardò  guari  a trovare  dei  sur- 
rogati, ed  a comporre  dei  concini 
artificiali.  S.  T.  XIX,  p.  4o5. 
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CONCIO.  Lo  stesso  che  concime  (/'. 
questa  parola). 


più  minerali,  nelle  quali  bagnanti  i 
grani  prima  di  seminarli,  e che  dice- 
si anche  ranno . 

S.  T.  XIX,  p.  4ao. 

CONCOIDE.  Lìnea  curva,  a guisa  del 
concavo  della  conchìglia. 

D.  T.  IV,  p.  406. 

CONCORDANZA.  Relazione  di  due 
suoni,  P insieme  dei  quali  riesce  gra- 
to all'  orecchio. 

S.  T.  XIX,  p.  430. 

CONCRETO.  Ispessito,  condensato,  ri- 
dotto allo  stato  solido,  o quasi  so- 
lido. 

S.  T.  XIX,  p.  4ao. 

CONCREZIONI.  Si  dà  questo  nome,  in 
generale,  a varie  sostanze  solide, 
quasi  sempre  irregolari,  le  cui  par- 
ticelle si  sono  riunite  più  o meno 
lentamente.  Alcune  concrezioni  tro- 
vatisi negli  animali,  e sono  il  risul- 
lamento  d'  una  malattia  organica,  o 
d'  un  aggregazione  di  sostanze  da 
quelli  inghiottite.  Nel  regno  vegetale 
le  concrezioni  accadono  più  di  ra- 
do ; finalmente  in  mineralogia  ap- 
plicossi  il  nome  di  concrezioni  a va- 
rie sostanze  pietrose,  od  anche  me- 
talliche, alcune  delle  quali  sono 
state  evidentemente  formate  da  ag- 
gregazioni delle  parti  a strati  pa- 
ralleli avviluppati,  e le  altre  sem- 
brano per  U loro  struttura  egual- 
mente indicare  un  modo  di  forma- 
zione analogo  al  precedente.  É stato 
pure  applicato  questo  nome  alle 
stalattiti,  alle  stalagmiti,  agli  alaba- 
stri ec. 

S.  T.  XIX,  p.  420. 

CONDANNARE.  In  marina  dicesi  con- 
dannare una  nave,  quando  si  decide 
che  sia  ridotta  in  istato  da  non  po- 
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ter  servire  alla  navigazione  senza 
pericolo,  per  la  sua  vetustà,  o pel 
cattivo  stato  delle  sue  parti. 

S.  T.  XIX,  p.  4ai. 

CONDENSARE,  CONDENSAZIONE. 
Il  vero  significato  di  queste  parole 
è generale,  ed  indica  I1  atto  e 1'  o- 
perazione  con  cui  si  riavvicinano  le 
molecole  dei  corpi,  ma  in  particola- 
re dicesi  specialmente  quel  riavvi-  i 
cinameoto  che  succede  mediante  una 
sottrazione  del  calore,  usandosi  ,| 
pei  casi  in  cui  il  riavvicinamento  si 
l'accia  con  aioli  meccanici,  il  nome 
•li  Compressione.  I chimici  perù 
chiamano  condensatone  la  dimi- 
nuzioue  di  volume  prodotto  da  al- 
cune combinazioni  di  varie  sostan- 
ze; ed  i fisici  chiamano  condensalo - 
re  uoo  strumento  che  serve  a rac- 
còrrò ed  accumulare  piccole  copie 
d’  elettricità.  Con  altri  termini,  le 
condensazione  è il  passaggio  d'  un 
corpo  da  uno  stalo  di  rarefazione  ad 
uno  più  denso. 

I).  T.  IV,  p.  406,  eS.  T.  XIX, 

p.  4ai. 

CoWDBjtsàToR*.  Strumento  che  serve  a 
condensare  1'  aria  in  un  dato  spa- 
zio. La  t romba;  a modo  d'esempio, 
che  adoperasi  per  caricare  d’  aria  il 
fucile  a vento,  e la  fontana  di  com- 
pressione souo  veri  condensatori. 
La  macchina  che  serve  a ridurre  ad 
un  piccolo  volume  il  gas  idrogeno 
carbonato,  per  ridurlo  agevolmente 
trasportabile,  è del  pari  un  conden- 
satore. 

Nell1  arte  del  distillatore  di  acqueviti  e 
di  spiriti,  chiamasi  condensatore , o 
refrigerante , quella  parte  d'un  ap- 
parato distillatorio  in  cui  si  recano 
i vapori  ; essi  vi  perdono  parte  del 
calorico  che  loro  era  necessario 
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per  mantenersi  in  istato  elastico,  e 
riprendono  lo  stato  liquido  che  ave- 
vano perduto.  Ma  dopo  la  bella 
scoperta  di  Eduardo  Adam  , che 
cangiò  affatto  1'  andamento  di  que- 
s’  arte  importante,  si  distinse  il  re- 
frigerante dal  condensatore , e 
quest'  ultimo  nome  venne  riserbato 
ad  indicare  il  vaso  intermedio  fra 
la  caldaia  ed  il  refrigerante,  nel  qua- 
le recanti  i vapori  all’  uscire  della 
prima. 

Nelle  macchine  a vapore,  che  non  la- 
sciano sfuggire  il  vapore,  dopo  che 
esso  ha  agito  come  motore,  il  con- 
densatore è un  vaso  chiuso  ermeti- 
camente in  cui  riducesi  il  vapore. 
Uno  spruzzo  d*  acqua  fredda  che  vi 
s’ introduca,  per  la  pressione  dell'  e- 
ria  esterna,  riduce  io  istato  liquido 
questo  vapore,  obbligandolo  od  oc- 
cupare una  spazio  2600  rotte  mi- 
nore. L'  aria,  non  polendo  entrare 
ed  empiere  questo  spazio,  genera 
un  vuoto  più  ò meno  perfetto,  a 
inotito  dell'aria  che  conteneva  il 
vapore  e della  tensione  più  o meno 
forte  dei  vapori  che  rimangono. 
Questo  vuoto  torma  in  tutte  le 
macchine  a bassa  pressione , ed  in 
parte  in  quelle  ud  alta  pressione , 
la  forza  della  macchina , per  lo 
squilibrio  di  pressione  che  succe- 
de fra  il  vapore  ebe  agisce  sol- 
l'una  faccia  dello  stantuffo,  e questo 
vuoto  che  corrisponde  con  I'  altra. 

Il  condensatore  a parte,  fu  introdotto 
dal  celebre  Watt,  mentre  prima  di 
lui  la  condensazione  facevasi  nel 
corpo  stesso  della  tromba. 

D.  T.  IV,  p.  407. 

CONDIRE.  Perfezionare  il  sapore  delle 
vivande  noi  condimenti. 

D.  T.  IV,  p.  408. 

CONDIMENTO.  Comprendoni  sotto 
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quoto  nome  tutte  quello  lottarne 
che  esercitano  aulì’  organo  del  gusto 
una  sensazione  più  riva  dell'  ordi- 
naria, e le  quali  per  ciò  si  adopera- 
no a per  Ieri  urlare  il  sapore  delle  vi- 
vande in  piccola  dose.  Traggonsi 
condimenti  dai  tre  regni  della  na- 
tura, e possono  quindi  distìnguersi 
in  minerali,  vegetabili  ed  animali. 
Nella  prima  classe  non  si  compren- 
de che  il  solo  cloruro  di  sodio,  o sa- 
le comune , nella  seconda  e tersa 
classe  vanno  comprese  varie  sostan- 
te dolci,  untuose  od  acide,  delle 
quali  parleremo  sotto  la  voce  ri- 
spettiva. S.  T.  XIX,  p.  4a>. 

CONDOTTA.  Dicesi  d’  una  quantità  di 
bestie  da  soma  che  vettureggiano  ro- 
ba o mercanzia  da  un  luogo  all'  al- 
tro; per  la  qual  cosa  chiamasi  con- 
dotliere  colui  che  tiene  al  suo  sa- 
lario moli  e cavalli,  e fa  condurre 
qua  e là  le  roba  affidategli  verso  un 
pattuito  noleggio. 

D.  T.  IV,  p.  408. 

CONDOTTO.  Quando  si  vuol  condor 
I'  acqua  da  un  luogo  ad  un  altro, 
vuoisi  far  uso  di  alcuni  tubi  che  se- 
guono una  linea  non  interrotta,  dal- 
la presa  dell'acqua  sino  allo  scolatoio 
dove  si  vuol  farla  giungere  : questi 
tubi  chiamane!  condotti,  e sono  di 
legno,  di  terra  cotta  o di  ghisa,  e 
qualche  volta  di  piombo.  Quando  i 
tubi  sono  di  legno,  hanno  essi  uno 
dei  capi  assottigliato  a cono,  e l' al- 
tro allargato  internamente,  acciò  il 
primo  di  questi  capi  possa  esser 
cacciato  oel  secondo  del  tubo  vici- 
no, il  quale  tiene  una  ghiera  perchè 
non  si  fenda.  I tubi  di  terra  sono 
accampanati  da  un  capo,  e a cono 
dall’  altro,  dov’  è un  collare  ester- 
no di  rinforzo.  Unisconsi  cima  a 
cima  come  quelli  di  legno,  ma  si 
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ravvolge  di  filaccia  il  capo  conico, 
otturando  le  commessure  con  masti- 
ce a caldo.  In  quanto  ai  tubi  di 
ferro,  le  loro  estremità  sono  circon- 
date da  un  disco  che  allarga  il  dia- 
metro della  base  ; questi  orli  sono 
preparati  per  ricevere  le  briglie  sul- 
le quali  ponevi  un  grosso  strato  di 
mastice  freddo,  stringendoli  l' uno 
con  l’ altro  con  madreviti.  Final- 
mente i tubi  di  piombo  si  uniscono 
testa  con  testa  con  saldatura , op- 
pure si  ribadiscono  le  loro  cime,  e 
si  uniscono  gli  orli  con  briglie,  e 
quando  si  adattino  a tubi  di  terra 
cotta,  di  ferro  o di  legno,  I’  unio- 
ne ti  fa  con  filaccie,  e con  mastice  a 
caldo. 

D.  T.  IV,p.  408,  e S.  T.  XIX, 
p.  4a3. 

CONDOTTO  sonoro.  Biot  esperimento 
che  la  voce  più  fievole  ti  comuni- 
cava attraverso  una  massa  d’ aria  di 
95 ■ metri  di  lunghezza  contenuta 
nei  tubi  degli  aquidocci  di  Parigi,  e 
veniva  perfettamente  intesa  a quella 
distanza.  Gl’  Inglesi  fecero  un'  in- 
gegnosa applicazione  di  questo  espe- 
rimento. Mediaute  lunghi  tubi,  d'un 
pollice  di  diametro,  che  sono  nasco- 
sti nella  grossezza  delle  muraglie,  e 
seguono  le  svolte  delle  stanze  sboc- 
cando talora  in  luoghi  posti  all'altra 
estremità  del  fabbricato,  o parlano 
a bassa  voce  ai  loro  agenti  a nota- 
bili distanze  senza  il  menomo  inco- 
modo. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

Condotto,  dicesi  dai  costruttori  di  nave  e 
marinai  a quel  canale  per  citi  passa 
una  corda,  che  deve  ricevere  una 
nuova  direzione. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONDB.IDLA.  Genere  di  piante  della 
singenesia  uguale , fra  le  quali  è da 
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notarti  la  condrilla  giuncliiforme 
( Chondrilla  iuncea,  Lino.),  la  quale 
cresce  nei  luoghi  aridi  e sabbiosi,  ed 
i cui  rami  spelasti  o incisi  gettano 
un  umore  latteo  che  tosto  si  con- 
densa, e che  privato  del  suo  ecces- 
so d’acqua  diviene  una  pania  atta  a 
prendere  gli  uccelli. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONDROMETRO.  Strumento  destinalo 
a conoscere  la  densità  delle  grana- 
glie, e costituito  d’ una  specie  di 
secchia  di  capacità  determinala  per 
porvi  il  grano , e di  una  stadera 
per  pesarne  il  volume,  usata  altra 
volta  nei  mercati  inglesi. 

S.  T.  XIX,  p.  440. 

CONDUCIBILITÀ.  Facoltà  di  condur- 
re, e dicesi  particolarmente  dal  ca- 
lore e dalla  elettricità. 

D.  T.  IV,  p.  4 sa. 

CONDURRE.  Dicesi  dell’  acqua  per  far- 
la andare  per  via  di  doccia  e di  con- 
dotti da  un  sito  all*  altro;  e della 
moneta,  allorché  si  riduce  la  sua  ma- 
teria ad  una  data  forma  e grosseria, 
prima  di  coniarla. 

D.  T.  IV,  p.  4. a. 

CONDUTTORE^.  ELETTRICITÀ). 

Corruttore.  Quando  il  quadrante  d’  un 
orologio  è distante  dal  meccanismo, 
i peni  che  fanno  comunicare  in- 
sieme queste  due  parti  diconsi  con- 
duttori. D'  ordinario  è una  verga 
di  ferro  che  tiene  alle  sue  estremità 
ruote  che  ingranano  da  una  parte 
colla  macchina,  e dall'  altra  con  le 
ruota  delle  sfere. 

D.  T.  IV,  p.  4aa. 

Con  dottor  e.  Quel  tubo  o cilindro  sca- 
nalato, usato  dai  chirurghi,  in  cui 
fanno  scorrere  la  tenta,  sema  peri- 
colo di  lesione  della  parte  in  cui 
s’  introduce  ; vien  detto  anche 
guida.  D.  T.  IV,  p.  4 sa. 
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Coeduttore.  Quegli  che  prende  a pigio- 
ne i beni  altrui. 

S.  T.  XIX.  p.  44o. 

Cordbttorb  (F.  PARAFULMINE). 

CONFERMARE  la  bocca  del  cavallo , 
dicono  i cavalierini  del  continuare 
la  loro  scuola  6ochè  il  cavallo  sia 
ben  assuefatto  al  freno  ed  a tener 
basse  le  anche. 

S.  T.  XIX,  p.  44o. 

CONFERVA.  Setione  distinta,  della  fa- 
miglia delle  alghe. 

S.  T.  XIX,  p.  44o. 

CONFETTARE.  Far  confeiioni.  La 
maggior  parte  dei  legumi  e delle 
piante  d'orto  si  confettano  coll'  a- 
ceto,  come  le  cipolline,  i piccoli  bac- 
celli de’  fagiuoli,  i cappucci,  i pomi 
d'  oro,  i peperoni,  e simili,  affìachè 
durino  per  lungo  tempo.  Dopo, 
cangiatovi  più  d*  una  volta  1'  aceto, 
vi  si  aggiungono  talvolta  alcune 
speiierie,  coma  cannella,  bullette  di 
garofano,  od  anche  alcune  erbe  che 
diano  colla  loro  iufusìone  un  sapo- 
re particolare  all'  aceto. 

S.  T.  XIX,  p.  44o. 

Corvettare  il  tale.  E termine  delle  sali- 
ne, e vale  stagionarlo  per  1'  uso  or- 
dinario. 

D.  T.  IV,  p.  4 sa. 

Corvettare.  Dicesi  del  terreno,  allorché 
per  istagione  fredda  e opportuna 
diviene  migliore  e più  forte. 

D.  T.  IV,  p.  4u. 

CONFETTIERE.  Quegli  che  si  occupa 
nel  far  confeiioni  d’ ogni  sorta,  e 
chicche,  e lavori  di  xucchero.  Vi  so- 
no confezioni  liquide , che  si  fanno 
coi  frutti  posti  in  uno  sciloppo 
fluido  e trasparente,  che  per  lo  più 
ha  il  colore  del  frutto  con  cui  stette 
in  ebulliiione,  e confeiioni  secche, 
che  si  fanno  seccare  nello  tucchero, 
e si  asciugano  quindi  nella  stufa. 
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Aggiungi  a queste,  i confetti  pro- 
priamente delti,  dei  quali  alcuni 
sono  scabri  «d  a punte,  ed  altri  li> 
sci,  e le  pastine , e gli  spuntini,  e le 
curamele , e i dolciumi,  e le  gelati- 
n#,  ec. 

D.  T.  IV,/>.  4«a,eS.  T.  XIX, 

P.  44 » • 

CONFICCARE. Ficcar  chiodi  per  uuir  più 
cose  insieme; c conficcature  chiama- 
no pure  gli  artefici  i ferri  conficcati. 

D.  T.  IV,  p.  4xS. 

CONFLUENTE  e CONFLUENZA. 

Confluenza  dicesi  il  concorso  ed 
unione  di  due  fiumi,  o altre  acque 
correnti  nel  medesimo  letto;  e con- 
fluente è il  luogo  ove  succede  I*  u 
nione. 

D.  T.  IV,  p.  418. 

CONFORTINO.  Specie  di  pane  di  fari- 
na di  segala  condito  con  miele.  Men- 
tre il  miele  è caldo  vi  si  stempera  la 
farina  con  una  specie  di  cazzuola. 
Quando  la  pasta  è della  consistenza 
richiesta,  la  si  mette  in  conche  di 
legno,  perchè  è scorrevole.  D'ordi- 
nario a 5 libbre  di  farina  assorbono 
5o  libbre  di  miele.  Quando  la  pasta 
è raffreddata,  se  ne  prende  una  certa 
quantità  la  si  mette  poscia  sopra  una 
tavola  e la  si  mantruggia  colle  mani, 
finché  sia  divenuta  omogenea  ; allo- 
ra vi  si  aggiunge  dello  zucchero,  in 
grossa  polvere,  essenza  di  fior  di 
cedro,  corteccia  di  cedro,  e si  pro- 
segue a mantruggiarla.  Finalmente 
riducesi  della  forma  voltila,  vi  s'im- 
primono alcune  figure  col  mezzo  de- 
gli stampi,  e la  si  mette  a cuocere 
nel  forno  del  paoattiere,  il  quale 
vuol  essere  piccolo.  Posti  i con- 
fortini nel  forno,  si  lasciano  cuo- 
cere al  punto  conveniente.  Trat- 
ti dal  forno  e raffreddati  ai  stro- 
picciano, e vi  si  passa  sopra  una 
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spugna  imbevuta  in  tuorlo  d*  uuto 
bene  sbattuto  per  renderli  più  gial- 
li ; allora,  volendolo,  vi  s'  incrosta 
sopra  zucchero,  confetti,  mandorle, 
che  rimangono  «olidameute  attacca- 
ti quando  si  raffreddano. 

D.  T.  IV,  p.  419. 

CONFRUSTAGNO  Quella  parie  rami- 
fica che  nelle  fusioni  dell'  argento 
trovasi  immediatamente  sotto  le 
loppe,  la  quale  fi  cava  fuori  a suolo 
a suolo,  a misura  che  si  va  infreddan- 
do per  separarla  dall' argento  e dalla 
parte  plumbea,  che,  come  più  gravi, 
sono  andate  in  fondo. 

D.  T.  IV,  p.  4 *9- 

CONGELAZIONE.  Quando  un  corpo 
che  è ordinariamente  allo  slato  li- 
quido, si  solidifica  per  un  abbassa- 
mento di  temperatura,  dicesi  che  si 
congela.  Così  V acqua  congelasi  a 
zero  ; il  mercurio  a Sp0, 4 4 del  ter- 
mometro centigrado.  Siccome  la 
maggior  parte  di  queste  congelazio- 
ni non  succedono  che  a temperatu- 
re molto  basse,  così  uon  si  ottengo- 
no bene  spesso  che  col  mezzo  di 
miscugli  frigorìferi. 

D.  T.  IV,  p.  419. 

CONIARE  ( macchina  da).  Quando  una 
terga  di  metallo,  del  titolo  prescritto 
dalla  legge,  venne  gettata  in  una  for- 
ma di  dimensioni  adattate  all'ogget- 
to che  si  contempla,  si  passa  questa 
verga  per  varii  laminatoi  successi- 
vi ; con  quest'azione  replicata  ri- 
ducesi a poco  a poco  la  grossezza 
della  terga  fino  al  punto  convenien- 
te, e se  ne  forma  una  lamina,  che  ri- 
cuocesi  al  fuoco  per  renderla  più 
duttile  e più  propria  ad  essere  co- 
niata, e si  riduce  quindi  in  dischi  o 
girelli.  L'  oggetto  delle  macchine  da 
coniare  è quello  d*  improntare  1*  ef- 
figie sopra  una  faccia  di  ciascuu  di- 
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>co  o girello,  e l' erma  o (cucio  sul- 
f altra,  le  quali  impronte  li  fanno 
contemporaneamente  e con  una  (uh 
pressione.  Affinché  questa  opera- 
zione riesce  compiutamente,  senza 
troppo  danneggiare  i due  comi  u 
punzoni,  fra  i quali  è posto  il  disco 
da  improntarsi,  è necessario  che  il 
metallo  di  quest'  ultimo  sia  com- 
pressibile quanto  permette  In  sua 
natura  modificata  dalla  lega.  Egli  è 
perciò  che  al  momento  di  passarli 
sotto  al  torchio  deveii  cercare  che 
questi  dischi  abbiano  la  minima 
crudezza.  Quanto  più  però  le  mo- 
liete  acquistano  durezza  con  que- 
st' ultima  pressione,  meglio  possono 
resistere  agli  sfregamenti , ed  alle 
altre  varie  cause  di  calo,  cui  sono 
esposte  stando  io  circolazione  ; gio- 
va dunque  alla  buona  fabbricazione 
delle  monete,  che  i torchi  operino 
colla  più  grande  energia,  ed  un  ec- 
cesso di  fotza  motrice  applicalo  a 
questa  macchina,  è piuttosto  utile 
eh*  nocivo,  purché  i conii  possano 
resistere;  giacchi  il  loro  costo  non 
permette  di  cangiarli  troppo  so- 
vente. 

D.  T.  IV,  p.  4i9,eS.T.  XIX, 
P-  447- 

CoxuaB  a staffa.  Improntar  le  meda- 
glie o monete  per  via  di  getto,  a 
differenza  del  coniare  a vite,  ossia 
col  torchio. 

D.  T.  IV,  p.  4a4. 

CONICO.  Ciò  che  ha  la  figura  d'no  co- 
no, od  appartiene  ad  esso;  cosi  dice- 
si, p.  e.,  conica  quella  parte  della  più 
alta  geometria  che  considera  il  cono 
e le  curve  che  nascono  dalle  sue  se- 
zioni; e sciioni  coniche  diconsi  quel- 
le lince  curve  che  nascono  dalla  se- 
zione dì  un  cono,  per  via  d' un  pia- 
no. Le  sezioni  coniche  sono  tre, 

Ind.  Dii.  Tee.  T.  /. 
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cioè  . 1'  elisse,  l’ iperbole  e la  pa- 
rabola, oltre  al  cirrolo  ed  al  trian- 
golo, che  quantunque  nascano  dal 
segamento  d un  cono,  non  sono 
però  ordinariamente  considerati  fra 
le  sezioni  coniche  propriamente 
dette. 

S.  T.  XIX,  p.  4 5 z . 

CONIFERE,  diconsi  quelle  piante  che 
producono  le  frutta  somiglianti  ad 
un  cono,  come  il  pino,  l'abete,  il 
faggio,  il  larice  e simili. 

S.  T.  XIX,  p.  45i. 

CONIGLIERA.  Luogo  otc  stanno 
chiusi  i cimigli.  Vi  hanno  Ire  diver- 
ae  qualità  di  conigliere,  cioè,  le  li- 
bere, le  sforzate  e le  domestiche. 
Le  libere  sono  troppo  nocive  alle 
produzioni  agrarie  per  poter  es- 
sere adottale  nei  paesi  collisali  ; 
ma  riescono  utilissime  nelle  monta- 
gne sabbionose,  ad  inoltre  dove 
qoesti  animali  trovami  bene,  e mol- 
tiplicano abbondantemente.  Le  for- 
zate differiscono  dalle  prime  per  ciò 
che  sono  circondate  da  ogni  parte 
di  fossi,  muri,  e siepi,  che  impedi- 
scono gli  animali  dall’  allontanarsi  ; 
le  domestiche  non  sono  che  piccoli 
spazii,  divisi  in  tante  piccole  stanze 
o capanne,  quante  sono  le  copie  dei 
conigli,  ed  il  cui  suolo  è selciato  af- 
finché non  possano  scavarlo.  Ogni 
capannuccia  ha  la  tua  piccola  ra- 
strelliera, ove  si  pongono  le  erbe 
che  servono  loro  di  cibo.  Fra  le 
migliori  razze  dei  conigli,  vi  ha  quel- 
le che  diceai  ricca,  il  cui  pelo  è di 
un  grigio  argentino,  in  parte  d'  un 
color  d'  ardesia  più  o meno  carico, 
più  lungo,  più  molle  e più  setaceo 
di  quello  del  coniglio  comune.  Ado- 
perati la  sua  pelle  per  farne  pelile— 
eie  in  varii  paesi  del  nord,  e prin- 
cipalmente in  Isvezia.  La  razza  di 
58 
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Angora  è più  comune;  il  suo  pelo 
lungo,  setaceo  e folto,  è eccellente 
per  uso  dei  cappellai,  e quello  che 
perdono  nella  muda  è per  sè  solo 
un  oggetto  importante.  Ottieni!  or- 
dinariamente questo  pelo  pettinan- 
doli spesso,  o strappandolo  loro  quasi 
intieramente  due  o (re  volte  nella 
state,  particolarmente  lungo  la  schie- 
na, il  collo,  i fianchi,  e le  coscie.  Le 
pelli  di  coniglio  sono  d'  uno  smer- 
cio vantaggioso  e facile,  massime 
nell’  inverno  ; quelli  pertanto  che 
si  danno  in  grande  a questo  genere 
di  commercio,  devono  over  cura  di 
allevare  molti  conigli  la  stote,  a fine 
di  poterli  vendere  verso  il  gennaio, 
cioè  6 ad  8 mesi  dopo. 

D.  T.  IV,  p.  4*4,  e S.  T.  XIX, 

P • 45i. 

CONIO  CUNEO.  Strumento  semplice  e 
costituito  di  un  prisma  triangolare  di 
ferro,  legno  od  altra  materia  dura,  il 
quale  •' insinua  col  taglio  d' uno  dei 
suoi  canti  in  una  fenditura  fatta  in 
un  corpo  che  vogliasi  spaccare  in 
due,  e pcrcuotesi  sulla  faccia  oppo-  ( 
sta,  affinché  i colpi  che  vi  si  appli- 
cano lo  faccia  penetrare  a forza  nel- 
la fenditura,  allontanandone  le  lab- 
bra, ed  obbligando  la  resistenza  del 
corpo  a cedere.  I corni  di  ferro  ser- 
vono v.  g.  a dividere  i zocchi,  nel  * 
senso  della  loro  lunghezza,  obbli- 
gando le  fibre  del  legno  ad  allonta- 
narsi. I coltelli,  le  forbici,  le  mana- 
le e simili  strumenti  non  sono  che 
altrettanti  cunei,  il  cui  angolo  è aguz- 
zato, e le  cui  facce  laterali  fanno  un 
angulo  molto  acuto  ; la  lamina  agi- 
sce anche  a foggia  delle  leve. 

D.  T.  IV,  p.  4»4- 

Como.  Diconsi  eonii  a quei  peni  d’ac- 
ciaio sui  quali  intagliatisi  in  cavo  le  ( 
figure,  che  devono  risaltare  in  ri- 
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0 lievo  sulla  superficie  delle  monete, 
e e delle  medaglie.  La  fabbricaxiooe 
e dei  conii  è un’  arte  che  esige  gran- 
} de  abilità,  e 1’  artista  deve  non  sola 

cercar  di  formare  segni  netti  e di 
bel  disegno,  ma  deve  anche  giudics- 

1 re  dall’  incavo  del  conio,  quale  sarà 
i l'cffetle  del  rilievo  che  esso  produrrà. 

E quindi  utile  intagliar  dei  puntoci 
: in  rilievo,  coi  quali  battesi  una  ma- 

dre incavata,  la  quale  serve  poi  a 
* battere  dei  conii  affatto  identici, 
! che  sì  cangiano  all’  uopo. 

! D.  T.  IV,  p.  436. 

1 CONO.  Il  cono  è un  solido,  che  i geo- 
metri concepiscono  generato  da  una 
» linea  retta  di  cui  un*  estremità  pas- 
sando costantemente  per  un  punto 
fisso,  l'altra  estremità  descrive  una 
circonferenza  di  circolo.  Il  cuno  di- 
ceti ritto,  quando  la  linea  che  con- 
giunge il  suo  vertice  ed  il  centro 
dello  sua  base  è perpendicolare  alla 
base  medesima  ; nel  caso  contrario 
il  cono  dicesi  obbliquo. 

D.  T.  IV,  p.  427. 

Coro  dicono  gli  orologiai  ad  un  pezzetto 
di  acciaio  incavato  che,  coll’  aiuto 
d’  una  vite,  tiene  stretta  una  ruota 
sullo  strumento  da  Intagliar  le  ruo- 
te. (r.  PUTTA  FORMA). 
CONOIDE.  Corpo  solido  somigliante  ad 
un  cono,  dal  quale  differisce  solo  in 
questo,  che  invece  d’un  circolo  per- 
fetto ha  per  base  un'  elisse,  o qual- 
che altra  curva  che  vi  si  avvicina, 
prodotta  dall’  intera  circonvoluzio- 
ne di  una  sezione  conica  attorno  al 
suo  asse,  prendendo  in  conseguenza 
la  denominazione  della  sezione  da 
cui  à generata. 

S.  T.  XIX,  p.  45;. 

CONSERVA.  Luogo  riposto  ove  con- 
servanti le  cose.  — Conserve  di- 
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comi  aDch»  i frutti,  i fiori  ed  altre 
cose  confettate. 

D.  T.  IV,  p.  4a8,eS.  T.  XIX, 
P • 457. 

Conserva.  Specie  di  pila  con  doccia  che 
porta  I'  acqua  alle  cannelle  nelle 
cartiere.  D.  T.  IV,  p.  438. 

Conserva.  Arnese  di  stagno  o di  latta, 
con  cannello  di  ottone,  adoperalo 
dagli  acquacedratai  dove  conserva- 
no I'  acqua  diacciata. 

D.  T.  IV,  p.  4a8. 

Conserva  drpuratoria,  dicono  gl'idrau- 
lici ad  una  specie  di  cisternetta  ove 
le  acque  si  depurano. 

D.  T.  IV,  p.  4 a 8. 

CONSERVATORIO  delle  arti  e me- 
stieri. I Conservatorii  delie  arti  e 
mestieri  sono  pubblici  stabilimenti 
consacrati  alla  propagasene  delle 
scienxe  utili  all'  industria.  Incorag- 
giami in  essi  le  scienze  col  doppio 
aiuto  di  un  insegnamento  speciale 
e di  una  ricca  raccolta  di  modelli,  di 
cui  tutti  possono  gratuitamente  ap- 
profittare, imperciocché  ordinaria- 
mente le  spese  di  questi  stabilimen- 
ti sooo  sostenute  dallo  Stato. 

D.  T.  IV,  p.  4 28,  e S.  T.  XIX. 
p.  459. 

CONSERVAZIONE.  I meni  principali 
trovali  dall' industria  per  la  conser- 
va rione  di  parecchie  sostanze,  ed  io  i- 
spezialità  delle  alimentari,che  la  espe- 
rienza ha  confermato  per  opportuni 
•ono  i seguenti:  i.°La  disseccazione; 
a.°  l’evaporazione  ; 3.°  la  salagione; 
4.°  Paffumicazione  ; 5.°  Pacidulazio- 
ne  ; 6.°  l’alcoolizxaxione  ; j.°  la  con- 
fezione collo  zucchero  ; 8 ,°  le  pre- 
parazioni colla  calce  ; 9.0  il  calore, 
ossia  il  metodo  d*  Appert;  io.°  il 
freddo. 

Esporremo  alcune  idee  generali  io- 
torno  ad  ogni  sistema. 
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Disseccare  un  corpo  altro  non  è che 
spogliarlo  delP  acqua  che  contiene. 
Ti  hanno,  per  conseguenza,  più 
gradi  di  disseccazione,  da  quello  in 
cui  l’oggetto  appassisce  fino  a quel- 
lo in  cui  si  torrefa.  In  tre  maniere 
può  ottenersi  I»  dissipazione  dell’a- 
cqua, cioè:  mediante  il  calore,  il  qua- 
le la  fa  evaporare  e la  disperde  ; per 
mezzo  dell’  aria,  la  quale  se  ne  ca- 
rica, e seco  lt<  trasporla;  e colPaiu- 
to  dei  corpi  igrometrici,  che  si  met- 
tono in  contatto  colle  sostanze  da 
disseccarsi. 

L' evaporazione  non  è altro  che  la 
diffusione  di  un  fluido,  le  cui  mole- 
cole si  stuccano  e prendono  la  for- 
ma gazosa.  Questo  fenomeno  è più 
o meno  rapido,  secondo  che  vi  si  fa 
concorrere  un  calore  più  o meno 
intenso,  o che  P aria  è più  o meno 
secca  ; che  la  pressione  atmosferica 
è più  o meno  debole,  vale  a dire, 
che  il  barometro  è più  o meno  bas- 
so, attesoché  allora  la  diffusione  del 
vapore  trova  minori  ostacoli.  L’  e- 
vaporazione  essendo  in  ragione  del- 
le superficie,  i vasi  che  contengono 
il  liquido  che  si  vuole  evaporare, 
devono  esser  quindi  spanti  più  che 
sia  possibile,  e l'agitazione  ne  au- 
menta pure  P effetto. 

Si  può  prevenire  la  decomposizione  di 
una  sostanza  i.°  coll’ unirla  ad  un 
acido;  a.°  coll’acidificarla  in  parte, 
vale  a dire,  col  farle  subire  la  fer- 
mentazione acida.  Gli  acidi  contri- 
buiscono alla  conservazione  delle 
sostanze,  perchè  si  combinano  con 
l’acqua  che  quelle  contengono  c se  ne 
impossessano  ; quindi  la  forza  e la 
dote  dell’  acido  variar  devono  se- 
condo la  natura  dei  corpo  sul  quale 
vuoisi  agire.  Prima  d’  impiegarlo 
giova  però  di  estrarre  quanto  è mai 
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possibile  1’  acqua  eh'  tuo  è desti- 
nalo ad  assorbire,  aumentandone 
così  la  efficacia;  per  la  qual  co- 
sa suolai  adoperare  preventivamen- 
te la  salagione  o la  disseccazione 
preparatoria. 

L’ alcoole  può  essere  impiegato  egual- 
mente che  l’aceto,  per  conservare 
le  sostanze  tulle  quali  agisce  presso 
a poco  nella  stessa  maniera.  Si  usa 
particolarmente  di  conservare  in  es- 
so le  frutta  di  varie  specie,  come  le 
ciliegie,  le  marasche,  le  pesche  ec., 
massime  dove  si  abbia  la  precauzio- 
ne di  rinnovare  l’ alcoole  dopo  al- 
cuni mesi. 

I metodi  che  impieganti  per  confetta- 
re le  sostanze,  sono  fondati  sui  prin- 
cipi! medesimi  che  si  seguono  nella 
salagione.  Si  adopera  zucchero  di 
canna,  di  barbabietole,  miele  e di- 
versi succhi.  Quantunque  ordinaria- 
mente t'impieghi  lo  zucchero  sciol- 
to nell’  acqua,  invece  di  zucchero 
secco,  un  tale  metodo  però  è con- 
trario all'  economia.  La  conserva- 
zione di  un  corpo  esige  più  o meno 
zucchero,  secondo  che  contiene  più 
o meno  d'  acqua. 

Gli  aromi  ed  altre  semenze  si  prepa- 
rano colla  calce,  cioè:  si  aspergono 
gli  aromi  od  erbe  fine  con  una  so- 
luzione di  calce,  e quando  questa 
ha  penetrato  le  sostanze,  si  stendo- 
no e si  fanno  seccare.  Con  ciò  su- 
biscono i cangiamenti  che  seguono: 
i.°  Acquistano  un  colore  più  oscu- 
ro, e conservano  dopo  parecchi  an- 
ni un'apparenza  di  freschezza,  men- 
tre quelle  che  non  sono  state  assog- 
gettate a questo  metodo  sono  scolo- 
rate ; a."  hanno  un  odore  meno  pe- 
netrante delle  altre  ; 3.°  conservano, 
dopo  parecchi  anni,  un  sapore  pic- 
cante ed  aromatico  che  le  altre  per- 
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dono  in  gran  parte;  4-°  molte  di 
esse,  trattate  colla  calce,  perdono  la 
spiacevole  dolcezza  che  era  loro  na- 
turale ; 5.°  in  generale  ogni  altro 
sapore  cede  a quello  aromatico 
puro. 

Appert,  confetturiere  di  Parigi,  pub- 
blicò fino  dal  i 8 so,  il  suo  primo 
Trattato  sul t arte  di  conservare 
per  molti  anni  le  sostante  animali 
e vegetali.  Il  suo  metodo  consista  : 
nell'  introdurre  le  sostanze  che  vo- 
gliosi conservare  in  un  fiasco  esat- 
tamente turato,  che  si  espone,  per 
un  determinalo  tempo,  all'azione 
dell'  acqua  bollente  in  un  bagno- 
maria. Egli  pretende  che  il  calore 
al  quale  le  sostante  introdotte  nei 
vasi  sono  esposte , neutralitti  le 
parli  fermentìi  cibili,  ciò  che  unito 
altessenta  deltaria , previene  qua- 
lunque specie  di  fermentatone. 

Comunque  sia,  gli  è certo  che  mol- 
lissimi sono  i vantaggi  che  offre  que- 
sto metodo.  Mercè  ad  esso  conser- 
vare si  possono  per  lungo  tempo 
gli  alimenti  o commestibili  in  tut- 
ta la  loro  freschezza,  senza  che  su- 
biscano nessun  notabile  cangiamen- 
to : lo  che  non  si  ottiene  median- 
te la  disscccazioae,  la  salagione , 
l’ acetificazione  o la  confettazione. 
Da  ciò  ne  segue  che  si  può  farne 
uso  nelle  spedizioni  marittime,  pei 
lunghi  viaggi,  e cha  si  possono  Aire 
anticipatamente  le  proprie  provvi- 
gioni. Pel  trasporto  di  queste  so- 
stanze, cosi  preparate  in  siti  lonta- 
ni, suolsi  far  uso  di  vasi  di  latta  di 
forma  cilindrica,  con  coperchi  che, 
dopo  applicati  si  stagnano.  Questi 
hanno  il  vantaggio  di  lasciar  cono- 
scere se  la  materia  che  racchiudono 
si  trovi  in  buono  o cattiva  stato. 
Nel  primo  caso,  il  vaso  prima  im- 
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mcrso  nell'  acqua  calda,  poi  «pollo 
al  fre»co,  li  contrae  reno  l'interno, 
di  modo  che  la  latta  presento  delle 
confi (juroiiuni  conaave,  ed  all'  op- 
potlo  le  presenta  convessa,  quando 
cioè  il  commestibile  abbia  sofferta 
una  decomposizione. 

La  natura,  immensamente  varia  • be- 
nefica, ha  disposto  che  gli  stessi  ef- 
fetti che  dà  il  calore,  potessero  otte- 
nersi coq  un  mezzo  diametralmente 
opposto  qual  è il  freddo,  che  è 
quanto  a dire,  la  scarsezza  del  ca- 
lore. Gli  abitanti  dei  paesi  setten- 
trionali conservano  per  lunghissimo 
tempo  senza  che  si  alteri,  a modo 
d'  esempio,  la  carne  del  pesce,  che 
hanno  fallo  gelar  fortemente,  e che 
tengono  entro  a fosse  sotto  la  pa- 
glia. Da  noi  questo  mezzo  non  è in 
uso-,  aia  siamo  soliti  conservare  per 
essodurante  i caldi  dell'estate,  i pesci, 
le  frutta,  le  camice., lenendoli  nelle 
ghiacciaie. 

S.  T.  XX,  p.  7. 

Coaszavzzioaa  dell’acqua.  La  importan- 
za della  conservazione  dell'  aequa 
potabile,  rispetto  alla  navigazione,  è 
grandissima.  La  proprietà  che  Lo- 
witz  scoperse  nel  carbone,  di  con- 
servare l’acqua  inalterata,  era  stata 
posta  a profitto  con  grande  vantag- 
gio sulle  navi;  ma  la  necessità  di 
carbonizzare  l’interno  delle  botti 
scemava  loro  la  solidità.  La  marina 
inglese  sostituì  perciò  a quei  reci- 
pienti delle  caste  di  ferro,  le  quali 
si  guarniscono  nell*  interno  con  un 
mastice  minerale  che  ne  impedisce 
l' ossidazione,  e si  pongono  entro 
all'  acqua  dei  ritagli  di  ferro,  per 
guarentir  quella  dalla  putrefazione. 
Quando  le  casse  sono  bene  intona- 
cate col  mastice,  ti  bagnano  con 
unu  spugna  inzqppala  d'acqua  dot- 
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ce,  e poi  ti  riempiono  con  acqua 
egualmente  dolce,  lasciandovela  per 
> 5 giorni,  e si  lavano  di  nuovo  per 
toglier  loro  le  parti  fuligginose  che 
le  darebbero  an  ingrato  sapore.  Si 
pongono  quindi  in  ogni  cassa  tre 
piastre  di  lamierino,  delle  seguenti 
dimensioni:  Prr  le  casse  di  due  et- 
tolitri s^aS  di  lunghezza,  c lar- 
ghe quanto  il  grande  cocchiume. 
Queste  piastre  sono  grosse  o,’"oo  3 e 
devono  estere  perfettamente  avvi- 
vate; pieganti  a squadra  sul  loro 
orlo  superiore,  a o’",3a6,  e ti  fan- 
no su  quest'  orlo  dei  fori  che  cor- 
rispondono a quelli  fatti  al  di  sotto 
delle  casse  vicino  al  coperchio,  e 
si  fissano  con  riti,  in  guisa  che  ri- 
mangano verticali.  Quando  una  cas- 
sa è vuota,  se  ne  levano  le  piastre 
preservatrici,  che  vi  si  rimettono 
bene  avvivate  quando  la  casta  ti  ri- 
empie di  nuovo  d'acqua.  Nelle  re- 
gioni equatoriali,  e nei  pani  caldi, 
bisogna  tenere  le  casse  sempre  pie- 
ne d'  acqua  dolce,  o di  mare,  allri- 
rnanti  il  calore  ammollirebbe  il  ma- 
stice, e ne  scemerebbe  l'aderenza. 
S.  T.  XX,  p.  3a. 

CoassavAZioiiE  dei  legnami.  Uniti  e di- 
versi, secondo  i paesi,  som  i meto- 
di suggeriti  per  la  conservazione  del 
legname  ; ma  il  più  semplice  ed  il 
più  sicuro  pare  sia  quello  di  dissec- 
carlo lentamente  all'aria  libera,  an- 
che senza  tuffarlo  precedentemente 
nell'  acqua  di  aure  per  distruggere 
gl'  insetti  che  vi  depoagono  le  loro 
uova,  come  suggeriva  Linneo.  Quan- 
to all'  uso  degli  acidi,  degli  ossidi 
metallici,  e di  altre  sostanze  pro- 
poste per  riparare  ai  danni  dei  ver- 
mi, che  sono  una  delle  cagioni  di 
distruzione,  non  si  potrebbe  appro- 
varne l' uso,  mentre  questi  acidi  e 
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questi  ossidi  combinandoti  cogli  j 
acidi  contenuti  nel  legno,  cangiano 
di  natura;  concrnlrati,  corrodono 
la  fibra  legnoso  ; troppo  diluiti,  tono 
tenta  effetto.  Ad  ogni  modo,  merita 
di  estere  consultato  in  proposito  il 
Tredgold  nei  tuoi  Elementi  del- 
l’arte del  falegname. 

S.  T.  XX,  p.  33. 

Coitsenvszioira  dei  cadaveri.  Basta  a ta- 
le oggetto  immergere  le  parti  che 
Toglienti  conservare  in  una  solu- 
zione satura  di  sublimato  corrosi- 
vo, e lasciartele  finché  cessano  di 
assorbirne.  Questo  metodo  di  con- 
servaiione  venne  ideato  da  Caossier. 
Le  preparazioni  anatomiche  posso- 
no conservai  si  iodeGnitamente,  me- 
diante il  deutucloruro  di  mercurio. 
D.  T.  IV,  p.  4Ss. 

CessEavsziesE  delC  inchiostro.  L’ in- 
chiostro da  scrivere  si  altera  facil- 
mente e si  copre  di  muffa  ; il  subli- 
mato corrosivo,  1*  ossido  rosso  di 
mercurio,  l' arseoico  in  piccolissi- 
ma dose,  bastano  però  a preser- 
vamelo. 

D.  T.  IV,  p.  43 1. 

CoasEBvsziosB  del  ferro  Questo  metal- 
lo è ossidabilissimo  per  le  influen- 
te atmosferiche,  ed  utansi  diverti 
metodi  per  guarentirlo.  Se  ne  copre 
v.  g.,  la  superficie  con  un  intonaco 
oleoso,  che  si  rinnova  di  tratto  in 
tratto  ; lo  si  ironia,  lo  a’  inverni- 
cia, ec.  Questi  melodi,  alcuni  dri 
quali  alterano  in  qualche  parte  le 
forme  e la  lucentezza  del  metallo, 
mal  converrebbero  in  certi  casi,  co- 
me p.e.  nel  guarentire  le  incisioni  sul- 
l'acciaio. Si  trovò  quindi  a tal  uopo 
ottimo  spediente  quello  di  spremere 
dai  caoutchouc,  col  calore  e colla 
pressione,  un  olio  di  cui  ungonsi  le 
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piastre,  bene  asciutte  e polite  pre- 
cedentemente. 

D.  T.  IV,  p.  43i. 

CONSISTENZA.  Quello  stato  d’  alcuni 
fluidi  che  si  condensano,  ed  acqui- 
stano un  certo  grado  di  solidità. 

D.  T.  IV,  p.  433. 

CONSOLIDA  maggiore  (Symphytum 
officinale , di  Linneo).  Pianta  che 
cresce  nei  boschi,  nei  prati  umidi, 
e lungo  i ruscelli  ed  i fiumi.  Mal- 
grado che  la  sua  radice  abbia  diver- 
si usi  in  medicina,  giova  distrugger- 
la, perché  quando  ti  è impadronita 
di  un  prato,  ti  moltiplica  in  modo 
da  nuocere  grandemente  alle  altre 
erbe. 

S.  T.  XX,  p.  47- 

CONSUETUDINE.  Sotto  molti  rispetti 
interessa  alt'  iudustria  di  ponderare 
i buoni  ed  i cattivi  effetti  delle  con- 
suetudini; imperciocché,  te  una  lun- 
ga pratica  autorizza  1'  uso  di  alcuni 
sistemi,  essa  non  deve  impedire  che 
i lumi  del  progresso  valgano  a per- 
fezionarli o a mutarli,  mentre  ciò 
nuocerebbe  all'  avanzamento  delle 
arti.  Senza  nè  disprezzare  nè  idola- 
trare la  consuetudine,  giova  quindi 
tenersi  in  un  giusto  mezzo. 

S.  T.  XX,  p.  47. 

CONTABILITA..  Varii  sistemi  segniron- 
si  dalle  nazioni  commerciali  per  ri- 
uscire ad  un  pronto  e facile  computo, 
i quali  tutti  possono  oggi  ridursi 
a due  generalmente  conosciuti  col 
nome  di  scrittura  semplice,  e scrit- 
tura doppia. 

La  prima  è soltanto  una  raccolta  di 
note  scritte  sui  registri  o libri  ausi- 
liari!, che  presenta  molte  inesattezze 
o difficoltà  nell’  atto  di  dover  isti- 
tuire un  bilancio;  ma  la  seconda 
rende  un  conto  esatto  delle  più  mi- 
nute particolarità  dell'azienda,  ed  è 
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quindi  la  più  sicura  e la  più  adot- 
tata. 

Nelle  pubbliche  amministrazioni  ad- 
domandasi  contabile,  quell'  impie- 
gato le  cui  attribuzioni  tutte  consi- 
stono in  conti;  di  maniera  che  nello 
stile  burocratico  contabilità  non 
altru  significa  che  un  reso-conto,  un 
bilancio. 

D.  T.  IV,  p.  454. 

CONTA-FILI.  Piccolo  strumento  assai 
comodo,  mercè  al  (piale  si  possono 
coniare  quanti  fili  entrano  in  uoa  stof- 
fa, sì  per  l'ordito,  che  per  la  trama. 
E costituito  di  una  lente  sostenuta 
da  due  ritti  di  ottooe  a conveniente 
distarne  e da  un  disco  forato  di  un 
buco  quadro.  Questa  distanza  vie- 
ne fusata  dal  fuoco  della  lente  per 
modo  che  si  veggono  cun  gran  ni- 
tidezza gli  oggetti  posti  sotto  ul 
disco. 

Talora  si  dà  il  nome  di  conta-Jili  e di 
calibro  od  una  piastra  circolare  di 
acciaio  u di  ottone,  la  cui  circonfe- 
renza tiene  intaccature  o intagli  di 
varie  gì  lindezze,  da  un  decimo  di 
millimetro  Gno  a 5 o 4 millimetri. 
Facendo  enlrare  uoa  corda  di  minu- 
gia, un  curdoncino  u qualsivoglia 
surta  di  filo  in  quella  intaccatura 
eh'  esso  riempie  esattamente,  il  nu- 
mero di  quell’  intaglio  indica  pres- 
so a poco  il  calibro  o la  grossezza 
del  filo  ; ed  anche  se  si  fanno  en- 
trare molti  fili  in  una  grande  intac- 
catura, contando  il  numero  di  que- 
sti fili,  è facile  dedurne  la  finezza 
dall'  estensione  eh*  essi  occupano. 
D.  T.  IV,  p.  454. 

CONTANTE  significa  danaro  effettivo. 
Dicesi  pagare  in  contanti,  o vende- 
re a contanti  per  l’ opposto  di  pa- 
gare o vendere  a tempo. 

D.  T.  IV,  p.  434. 
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CONTA-PASSI.  Strumento  che  serve  ad 
indicare  approssimativamente  la 
lunghezza  di  una  strada  dal  nume- 
ro di  passi  fatti  nel  percorrerla. 
Chiamasi  anche  pedometro.  £ una 
specie  di  orologio  che  tiene  un 
quadrante  diviso  in  100  parti,  per 
indicare  1 00  doppi  passi,  nel  cui 
centro  è un  secondo  quadrante,  di- 
viso esso  pure  in  100  parti,  ugni 
unità  del  quale  indica  100  doppii 
[rasai.  Un  solo  indice  segue  le  unità 
sul  quadrante  esterno,  e le  centina- 
ia sul  disco  mobile.  Questo  effetto  è 
prodotto  assai  semplicemente  da 
due  ruote  ed  un  rocchetto. 

D.  T.  IV,  p.  434. 

CONTERIA.  Specie  di  vetro  di  diversi 
colori,  ad  uso  di  collane,  corone  e 
simili  lavori.  Canne  da  conteria  di- 
cono i vetrai,  a quelle  canne  di  ve- 
tro cun  che  si  fanno  tali  mercan- 
ziuole. 

D.  T.  IV,  p.  456,  e S.  T.  XX, 
p.  Ss. 

CONTIGLA.  Calza  solata  col  cuoio,  e 
stampata  intorno  al  piede. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

CONTORNO.  Qualunque  ornamento 
con  che  si  attornia  qualche  lavoro. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

CoNvonao.  Lineamento  esterno  delle  fi- 
gure. 

S.  T.  XX,  p.  55. 

CONTRABBASSO.  Strumento  di  musi- 
ca,che  non  differisce  dal  violoncello 
che  per  la  sua  grande  dimensione, 
ed  ha  Ire  o quattro  sole  corde.  Il 
tuono  più  grave  che  possa  dare  la 
sua  più  grossa  corda  libera  è ut,  al- 
I'  unisono  di  un  tubo  di  16  piedi. 

D.  T.  IV,  p.  436. 

CONTR  ABBORDO.  Fasciatura  di  tavo- 
le solfili  che  ti  fa  all'  opera  viva  di 
un  vascello,  per  difenderla  da  una 
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(orla  di  vermicello,  detto  bruma  o 
tercdo,  che  la  rode  e la  fora. 

D.  T.  IT,  p.  456. 

CONTR  ACCARENA.  Pecco  opposto  alla 
carena  nella  fabbrica  di  una  galera,  e 
che  vi  fa  I'  effetto  stesso  che  in  uu 
vascello  il  paramezzale. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

CONTRAFFORTE,  SPRONE  o BAR- 
BACANE. Sorta  di  pilastri  quadrali, 
o triangolari,  costruiti  per  raffortare 
di  tratto  in  tratto  un  muro  che 
sostenga  un  gran  peso,  quando  a 
questo  muro  nuo  sia  stata  data  una 
grossezza  sufficiente  per  resistere 
alla  spinta  delle  terre.  Oiconsi  pu- 
re contrafforti  I grandi  pilastri 
che  servono  di  puntello  ad  un  mu- 
ro che  minaccia  di  rovinare. 

D.  T.  IV,p.  457. 

Coutbìvforte.  Arnese  di  ferro  che  ser- 
ve per  tenere  più  fortemente  serra- 
te le  porte  e le  Gnestre.  E contraf- 
forti diconsi  pure  certi  ferri  denta- 
ti, o fatti  a scaletta,  per  addattarvi  in 
maggiore  o minore  distansa,  ciò  che 
ha  da  far  resistenza  o deve  ritardare 
lo  sforzo  di  checchessia. 

D.  T.  IV,  p.  457. 

CONTRAMMEZZANA.  Nome  dell’albe- 
ro o vela  sovrapposti  all’  albero  di 
mezzana. 

D.  T.  IV,  p.  457. 

CONTRAMEZZANO.  Quella  parte  del 
fondo  delle  botti  che  mette  in  mez- 
zo al  mezzano. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAMMINA.  Quella  strada  che  si 
fa  dai  difensori  di  una  fortezza  per 
rincontrare  la  mina,  e darle  uno 
sfiatatoio  per  renderla  vana. 

D.  T.  IV,  p.  457. 

CONTRAMMOLLA.  Lastra  di  ferro  che 
serve  a disimpegnare  il  fermo  dalle 
tacche  della  stanghetta  della  serratu- 
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ra,  così  detta  perchè  agisce  come  la 
molla,  ma  in  senso  contrario.  E con- 
trammolla  dicesi  pure  da'  carroz- 
zieri la  molla  cui  è raccomandato  il 
contraccignone. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAMMONTATOJO  dicono  i car- 
rozzieri ed  i magnani  a quel  pezzo 
di  ferro  fatto  a palella,  fermato  so- 
pra lo  scannetto  di  dietro,  per  age- 
volar la  solita  ai  servitori. 

D.  T.  IV,  p.  437. 

CONTRAPPAPAFICO.  Secondo  papa- 
fico  sovrapposto  ad  un  stiro. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPELO.  Il  verso,  o la  piega- 
tura contraria  al  pelo. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPESO.  Nome  generico  di  un 
peso  che  serve  di  aiuto  alla  forza 
motrice.  Nelle  macchine,  il  contrap- 
peso adoperasi  assai  di  sovente,  o 
per  diminuire  1’  effetto  di  una  forza 
agendo  in  verso  opposto,  o per  ri- 
produrre il  movimento  in  una  dire- 
zione opposta. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPORTELLO  dicesi  nella 
marina,  ad  un  portello  mobile  che 
si  adatta  alle  cannoniere,  allorché 
il  cannone  è fuori  del  bordo,  per 
impedire  che  non  v*  entri  acqua  o 
vento. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRAPPOTENZA.  Gli  orologiai 
danno  questo  nome  ad  un  piccolo 
pilastrino  che  serve  a portare  quel 
pezzo  nel  quale  gira  il  perno  della 
Serpentina. 

D.  T.  IV,  p.  438. 

CONTRARGINE.  Argine  parallelo  ad 
un  altro,  alzato  per  servirgli  di  rin- 
forzo, e per  opporre  una  nuova  re- 
sistenza in  caso  di  rotta  dell'  argine 
principale.  D.  T.  IV,  p.  f3g. 
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CONTRARUOTA  o CONTRASTA  di 
prua.  Pezzo  di  un  solo  legno,  o 
composto  di  più  legni  curri,  che 
si  applicano  internamente  olla  ruo- 
ta di  prua,  per  fortificatiti  ed  n- 
nirla  più  saldamente  alla  chiglia 
della  nave. 

D.  T.  IV,  p.  43g,  e S.  T.  XX, 
p.  53. 

CONTRASCARPA.  Parte  del  terreno 
chiudente  un  fossa  di  contro  alle 
scarpa. 

D.  T.  IV,  p.  439. 

CONTRASCOTTA.  Seconda  scotta  nel- 
le bugne  delle  vele  basse,  colla  qua- 
le si  mata  la  bugna  di  sopravvento 
verso  prua  quando  si  ve  all'  orza. 

D.  T.  IV,  p.  43g. 

CONTRAS  PALLI  ERA.  Arbusti  che  si 
dispongono  in  linea  parallela  ad  una 
spalliera  o ad  nn  viale,  e spasso 
sostengonsi  con  nn  pergolato. 

D.  T.  IV,  p.  435. 

CONTRASPRONE.  Fusto  di  ferro  a vi- 
te, sopra  cui  riposa  la  molla  delle 
carrozze. 

a T.  IV,  p.  439. 

CONTRASTAMPA  chiamano  gli  stam- 
patori quel  rame  che  ai  stampa  con 
Un  altro  di  fresca  impressione,  det- 
to così  perchè  i lineamenti  ven- 
gono in  contrario. 

D.  T.  IV,  p.  439. 

CONTRATTAGLI  ARE.  Presso  i dise- 
gnatori vale  tirar  linee  diagonali  so- 
pra altre  linee  per  rendere  gli  scuri 
più  cupi. 

D.  T.  IV,  p.  439. 

Contrattagli  stia.  Arare  un  terreno  ad 
opera  di  contrattaglio,  ed  è lo  stesso 
che  intraversare , intcriore , in- 
quartare , poiché  tutte  queste  ara- 
ture si  dirigoiio  in  modo  da  tagliare 
ad  angolo  i solchi  deiraratnra  fatta 
prima.  S.  T.  XX,  p.  54- 

Ini.  Dii.  Tee.  T.  I. 
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CONTR ATTAGLIO.  Il  lavoro  di  con- 
trnttagliarc. 

S.  T.  XX,  p.  54. 

Contrattaci. io.  Altra  specie  di  lavoro 
che  si  la  sui  velluti,  e anche  sui 
drappi  d'  oro. 

D.  T.  IV,  p.  439. 

CONTRATTO.  Nel  suo  veto  significato 
questa  parola  esprime  una  conven- 
zione vestila  delle  formalità  stabilite 
dalle  leggi,  per  assicurarne  I’  eseco- 
zione  ed  estenderne  maggiorraeute 
gli  effetti.  Nello  stalo  naturale  i 
contratti  non  possono  fondarsi  che 
sulla  buona  fede,  nè  vi  Ita  che  l'in- 
terna rettitudine  che  possa  farne 
eseguire  le  condizioni.  Qualunque 
sin  la  natura  dei  contratti,  oltre  le 
regole  particolari  che  riguardano 
ciascuno  d' essi,  sono  soggetti  ad 
alcun»  condizioni  generali,  la  cui 
inosservanza  li  rende  nulli  ; v.  g. 
farebbe  invalido  il  contratto  cui 
mancasse  il  consenso  della  parte  che 
si  obbliga,  o la  sua  capacità  di  con- 
trattare, o la  possibilità  di  effettuare 
Ih  cosa  promessa,  o fosse  illecita  la 
causa  dell'  obbligazione.  Inoltre  il 
consenso  riguardasi  come  non  dato, 
quando  viene  estorto  da  una  delle 
parti  con  dolo  o con  violenza. 

S.  T.  XX,  p.  54. 

CONTRAVALLAZIONE.  Nelle  fortifi- 
cazioni così  chiamasi  qual  secondo 
trincieramenlo  di  cui  si  cinge  fa 
piazza  che  si  vuol  assediare. 

S.  T.  XX,  p.  55. 

CONTRAVVELENI  od  antidoti.  Gli 
antidoti  variano  secondo  la  natura 
dei  veleni  non  solo,  ma  anche  pel 
medesimo  veleno,  secondo  la  diversa 
specie  degli  animali.  Indicheremo  le 
principali  sostanze  venefiche  cono- 
sciute, c nel  tempo  stesso  il  più  op- 
portuno antidoto,  o la  cura  relali- 
39 


Digìtìzed  by_Google 


3o6 


CON 

va  da  applicarti,  secondo  le  circo- 
stante. 

Arsenico  bianco.  L’  arsenico  bianco 
è una  polvere  bianca,  la  quale  po- 
sta sui  carboni  accesi  sparge  un  o- 
dore  d'  aglio.  Produce  odore  nel- 
I'  alito  , calore  estremo  o freddo 
glaciale,  difficoltà  di  respiro,  ansie- 
tà, acuti  dolori,  pulso  quasi  imper- 
cettibile, grande  scilivasiooe,  violen- 
ti sforai  per  recere,  o vomiti  sangui- 
gni di  colore  nero,  separazioni  nere 
o fetide,  tremiti,  ringhiosa!,  urine 
sanguigne,  e morte. 

La  miglior  cura  consiste  nel  sommini- 
strare acqua  idrosolforata,  od  un 
miscuglio  di  parti  eguali  d’  acqua  di 
calce,  o acqua  insuccberata,  e quan- 
do si  possa,una  dose  abbondante  di 
perossido  di  ferro. 

Sublimato  corrosivo  ed  altri  prepa- 
rati mercuriali,  col  verderame,  e 
coi  preparati  di  rame.  I tintomi 
sono  gli  stessi  come  per  l’ arsenico 
bianco. 

. Somministrasi  I’  acido  idrosolforico 
sciolto  nell'  acqua,  ed  in  mancanza 
di  esso,  il  bianco  d’  uovo,  il  latte 
diluito  nell'acqua,  od  il  glutine  ve- 
getale. 

Emetico,  burro  sf  antimonio,  ed  al- 
tri preparati  con  questa  sostarne. 
Palesasi  l'avreleoauKnto  con  vomi- 
ti e deiezioni  abbondanti  e fetide, 
e con  tale  stringimento  alla  gola,  da 
non  poter  nulla  inghiottire  senza 
grande  difficoltà.  Potendolo,  biso- 
gna prontamente  eccitare  il  vomito, 
poscia  somministrare  uno  o due 
grani  d'  oppio,  ed  un'  oncia  di  sci- 
roppo di  papavero  sciolto  io  un 
quarto  di  litro  d'  acqua  cou  zuc- 
chero; e se  i sintomi  allarmanti  non 
si  calmano,  ricorresi  al  salasso,  ed 
alle  bibite  mucilagginose  ec. 
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Pietra  infernale  fusa,  o nitrato  «f ar- 
gento. Produce  effetti  analoghi  al 
precedente,  e ti  tratta  con  tale  di 
cucina  sciolto  nell'  acqua. 

Avvelenamento  cogli  acidi.  Tutti  gli 
acidi  concentrati,  I’  olio  di  vetriolo 
(acido  solforico),  l'acqua forte  (aci- 
do nitrico)  l'acido  acetico,  l'acido 
clorico,  producono,  sulle  parti  che 
toccano,  delle  escare , che  sono 
bianche  se  prodotte  dall'  acido  clo- 
rico, nere  se  dall'  olio  di  vetriolo,  e 
gialle  se  dall'acqua  forte.  Cagionano 
atroci  dolori  in  tutto  il  tubo  di- 
gestivo, violenti  sforzi  di  vomito, 
angosce,  alito  fetido,  sete  arden- 
te, ec. 

Deeti  somministrare  una  forte  solu- 
zione di  sapone,  della  creta  in  pol- 
vere, della  magnesia  pura,  del  car- 
bonato di  soda  o di  magnesia,  nel- 
la dose  di  a oncia  per  un  litro 
d'  acqua,  poscia  ricorresi  agli  altri 
mezzi  generali  indicati  precedente- 
mente. 

Avvelenamento  cogli  alcali  cqescentra- 
ti.  Gli  alcali,  e specialmente  1'  am- 
moniaca lìquide,  In  potassa,  la  su- 
da caustica  e la  calce,  agiscono  co- 
me gli  acidi. 

Dopo  d’  aver  procurato  di  far  recere 
il  veleno,  trattasi  con  bevande  aci- 
dui, Ite,  con  ecqua  reta  acidula  col- 
I'  aceto,  e con  alcune  gocce  d'  aci- 
do solforico  o idroclorico. 

Avvelenamento  coll 'anemolo,  col  daf- 
ne meiereo , colla  brionia , colla 
demolite,  colla  collo quintida,  col 
cocomero  selvatico,  colla  chelido- 
nia, coll*  euforbia  officinale,  colla 
catapulta  , colla  dafnoide  , colla 
gomma  gotta,  colla  piccola  digi- 
tale, colla  stajisagra,  col  sempre- 
vivo dei  tetti,  col  narciso  dei  pra- 
ti, col  pinocchio  indiano,  colla 
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palma  diruti,  col  ranoncolo  f ra- 
terne, colla  lavina , colla  scamonea. 
Producono  calore  bruciante  alla 
bocca  i forti  dolori  alla  gola,  allo 
•tomaco,  al  ventre;  nausee,  sforzi 
violenti  di  vomito  ed  evacauziooi 
abbondanti,  estremo  abbattimento, 
e morte. 

Nel  caso  d'  abbattimento  si  fa  un  sa- 
lasso, e al  amministra  una  infusione 
di  caffè,  di  chinachina,  di  corteccia 
di  quercia,  o di  altre  piante  amare, 
della  canfora  sciolta  in  no  tuorlo  di 
uovo  ec.  Se  insorgono  convulsioni 
e delirio,  adoperasi  l’oppio  e lo  sci- 
roppo di  papavero. 

Avreleoameoto  coll'  oppio , colla  mor- 
fina, col  giusquiamo,  eolia  lattuca 
virulenta,  colla  morella,  colla  so- 
lanina,  col  tasso,  coll' «reo.  Que- 
sti veleni  agiscono  del  pari  tanto 
applicati  sulla  pelle  come  sommini- 
strati internamente , e producono 
slupescenza,  torpore,  sonnolenza 
prima  leggera  poscia  invincibile  , 
ebbrezza  perfetta,  pupille  dilatate, 
delitio,  convulsioni , paralisi  delle 
membra  posteriori,  soffocazione  e 
vomito. 

E d'  uopo  prima  di  tutto  provocare  il 
vomito,  ma  come  la  morte  potrebbe 
sopravvenire  anche  dopo  evacuato 
il  veleno,  giova  prevenirne  gli  effetti 
col  somministrare  ogni  cinque  mi- 
nuti, ed  alternativamente,  un  quarto 
di  litro  d>'  acqua  acidulata  eoo  ace- 
to, o pure  di  limone,  una  infusione 
di  caffi  o di  altre  piante  amare,  el 
facendo  snlle  membra  forti  fregagio- 
ni con  una  spazzola  asciutta.  Se 
r assopimento  insiste,  si  ricorre  ad 
un  salasso  giugulare. 

Avvelenaménto  coi  funghi.  Produce 
coliche,  sforzi  di  vomito,  evacuazio- 
ni, sete  ardente,  talvolta  ebbrietà, 
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sonnolenza,  delirio,  qoindi  prostra- 
zione di  forze,  sudori  freddi,  c mor- 
te. Questi  sintomi  non  si  palesano, 
in  generale,  che  da  5 a a4  ore  do- 
po il  pasto. 

Combattonsi  cogli  emetici  e eoi  pur- 
gativi, occorrendo  con  clisteri  di 
tabacco,  poi  con  etere  diluito  nel- 
T acqua,  con  fiore  d’ arancio,  con 
bibite  e clisteri  mocilagginosi , e 
col  salasso. 

Avvelenamento  colla  stricnina,  colla 
corteccia  di  Levante,  colla  canfo- 
ra, colla  noce  vomica.  Producono 
una  rigidezza  generale  e convulsiva, 
il  petto  dilatasi  a fatica,  vi  ha  sof- 
focazione e poscia  ta  morte. 

Cercasi  primieramente  di  far  recere  il 
veleno,  poi  d'  impedire  1'  asfissia 
soffiando  dell’  aria  nei  polmoni,  e 
combattonsi  gli  effetti  successivi , 
dando  una  o più  volte  una  pozio- 
ne composta  di  a dramme  d’  etere, 
e a d'  olio  di  trementina  io  a oncie 
d’  acqua. 

Avvelenamento  eoi  tabacco,  colla  bel- 
ladonna, colla  digitale  purpurea, 
colla  mandragora , col  loglio,  col- 
1’  elleboro,  colla  segala  offesa  dai 
punteruoli.  Producono  estrema  a- 
gitazione,  delirio,  dilatazione  delle 
pupille,  sforzi  di  vomito,  evacua- 
zioni, tremiti,  spossamenti,  insen- 
sibilità. 

Fatto  evacuare  il  veleno,  ricorrasi  al 
salasso,  alle  bibite  scidulate,  come 
per  I'  oppio;  poscia  alla  bibite  mn- 
cilagginose  ed  ai  clisteri  ammol- 
lienti. 

Avvelenamento  colle  cantaridi  Pro- 
duce alito  fetido,  accensione  alla  go- 
la, difficoltà  d' inghiottire,  sforzi  di 
vomito,  scariche  copiose  e sangui- 
gne, tetani,  convulsioni,  e morte. 

Deesi  amministrare  acqua  con  zuc- 
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chero,  latte,  bibite  e clisteri  am- 
mollienti, frizioni  <]’  olio  canforato 
all'  interno  delle  coscie.  Se  le  can- 
taridi ftirono  applicate  sopra  una 
piaga,  conviene  inoltre  far  uso  di 
bagni,  di  mignatte,  di  pannilini  in- 
zuppati di  decozioni  ammollienti 
posti  sulle  parti  affette  e nella  re- 
gione della  vescica. 

Avvelenamento  par  morsi  if animali,  o 
insetti  velenosi,  come  vipere  ser- 
penti, scorpioni,  lucertole,  vespe  ec. 
La  morsicatura  delle  vipere  e dei 
serpenti  produce  vivo  dolore  ; so- 
pravviene un  tumore  dapprima  so- 
do, poi  livido  e come  cancreno- 
so, che  si  estende  a poco  a poco 
nelle  parti  vicine,  e si  provano  de- 
bolezza, vomiti,  moti  convulsivi, 
polso  frequente,  respirazione  fati- 
cosa, sudori  freddi,  perdita  della 
vista,  delirio  ; scola  dalla  piaga  un 
sangue  nerastro,  e v’  ha  una  sup- 
purazione fetida. 

Praticasi  una  legatura,  un  poco  stretta, 
al  di  sopra  della  piaga,  per  allentare 
la  circolazione  del  sangue,  si  lascia 
che  la  piaga  getti  sangue,  ed  anzi  se 
ne  favorisce  io  scolo,  premendola  e 
scarificandola  ; poscia  la  si  bagna 
con  acqua  tepida,  e la  s’ involge 
con  un  pannolino  umido.  Giova 
alcune  volte  di  cauterizzare  la 
piaga,  ed  applicare  sulle  parti  vici- 
ne ad  essa  un  miscuglio  fatto  d' una 
parte  d'  ammoniaca  c due  d'  olio, 
lasciandovi  un  pannolioo  imbevuto 
di  questo  liquido. 

La  morsicatura  dello  scorpione  e degli 
altri  insetti  non  è velenosa  che  du- 
rante i grandi  calori  dell'  estate,  od 
allorché  abbiano  succhiato  qualche 
veleno  dalle  piante.  In  questi  casi 
bisogna  tagliare  in  croce  il  tumo- 
re formatosi,  e lavarlo  con  un  poco 


CON 

d' ammoniaca  diluito  nell'  ampia  o 
nell'  olio. 

S.  T.  XX,  p.  55. 

CONTRAVVELENO.  Il  sig.  Marsilio 
Peppafava  di  Padova,  inventò  uno 
strumento  chirurgico,  denominato 
Gastrisolero,  atto  ad  estrarre  dal 
ventricolo  le  sostanze  venefiche,  e 
ad  iniettarvi  alla  sua  volta  il  con- 
travveleno, e ciò  mediante  tre  spe- 
cie di  canne  da  disierò,  una  delle 
quali  introducesi  nell’  esofago  ed 
inoltrasi  fino  al  ventricolo,  e mercè 
all*  opera  dello  stantuffo.  Il  movi- 
mento de'  fluidi,  per  cui  la  macchi- 
na da  sì  stessa  senza  confondere 
mai  i liquidi  ma  trasportandoli  dat- 
iti destra  alla  sinistra,  va  a cambiarti 
istantaneamente  d'aspirante  in  pre- 
mente, e di  premente  in  aspirante, 
e tempre  colla  medesima  celerità,  è 
quello  che  forma  la  sua  utilità  prin- 
cipale. Ottenne  essa  infoiti  i più  di- 
stinti elogi  e dalla  direzione  dello 
studio  medico  chirurgico  di  Padova, 
e da  quello  del  civico  ospitale  di 
Venezia,  ove  applicossi  con  sommo 
vantaggio,  massime  per  le  infermità 
della  vescica  orinaria. 

S.  T.  XX,  p.  Sj. 

CONTRAZIONE  della  «iena  fluida. 
Forma  a stozzatura  che  prende  il 
fluido  che  scappa  da  un  vaso  per 
un  orifizio,  la  quale  ne  diminuisce 
1’  effusione. 

D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRE.  Quelle  quattro  grosse  funi 
delle  navi,  due  delie  quali  sono  at- 
taccate alle  bugne  della  maggior  ve- 
la, e le  altre  a quelle  del  trinchetto. 
D.  T.  IV,  p.  459. 

CONTRIMPANNATA.  Impannata  che 
si  pone  al  di  fuori,  davanti  ad  un 
altra. 

D.  T.  IV,  p.  439. 
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CONTRINVETRIATA.  Invetrialo  che. 

poilesi  esternamente,  davanti  a<r 
un*  altra.  • 

D.  T.  IV,  p.  440. 

CONTROATTACCO.  Lavori  che  pri- 
ma della  difesa,  o net  tempo  di 
quella,  la  guarnigione  d'  una  piaz- 
za imprende  u grande  distanza  del- 
ia fortezza,  per  potere  colle  arti- 
glierie battere  d' infilata  e di  rove- 
scio le  trincee  e le  prime  batterie 
dell’  assediente. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTROBATTUTA,  dicono  gl'  idrau- 
lici la  ripercussione  dell'acqua  d' un 
fiume  nella  ripa  opposta,  dopo  la 
prima  battuta. 

D T.  IV,  p.  440. 

CONTRORE  ACCI.  Cavi  semplici  che 
servono  a raddoppiare  i bracci  dei 
pennoni  bassi  d' una  nave  in  un 
tempo  boi  i ascoso,  e in  caso  di  com- 
battimento. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTROCHIGLIA.  Pezzo  di  costru- 
zione formato  da  più  legni  diritti, 
che  si  applicano  nella  chiglia,  nel- 
l' interno  della  nave  per  tutta  la  sua 
lunghezza.  Comincia  dalla  contro- 
ruota  di  pup|u>,  e va  ad  unirsi  alla 
controruot»  di  prua. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTROCORSIE.  Lunghi  pesai  di  le- 
guo  posti  sotto  i bagli,  nel  verso 
della  lunghezza  della  nave,  special- 
mente  da  una  buceaporla  all’  altra, 
immorsati  negli  stessi  per  rinforza- 
re la  loro  unione.  Le  coutrocorsie 
si  pungono  sotto  tutti  ■ ponti,  ed 
anche  sottu  i mezzi-ponti  dei  ca- 
stelli. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTRODRAGANTE.  La  più  alla 
barra  o traversa  uel  quadro  di  pop- 
pa, sull' allo  della  mela  colla  quale 


CON  3og 

fa  la  figura  d'  un  T.  E posta  sopra 
il  drag  imi»  all'  altezza  a un  di  pres- 
so della  soglia  superiore  dei  por- 
telli. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONTRO VOLTIGLIOL A.  Nome  d'un 
pezzo  di  legno  rotondo,  a foggia  di 
toro  o trazione,  che  fa  parte  dell'or- 
namento dellu  spione  d'  una  nave. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CON  V ERGENTI,  dicunsi,  nella  diottrica, 
quei  raggi  della  luce  ella  hanno  pa- 
lilo rifrazione  in  an  mezzo  più  den- 
so di  quello  onde  si  partono,  di 
numera  che  ai  ria v vicinano  per  ten- 
dere a un  medesimo  centro. 

D.  T.  IV,  p.  44°. 

CONVESSITÀ.  Forma  «he  presenta  la 
superficie  esteriore  dei  corpi  pia- 
gali in  arco,  ossia  il  rilevamento 
della  linea  esteriore  dei  corpi  pie- 
gati in  arco.  È I’  opposto  di  conca- 
vità. 

D.  T.  IV,  p.  44°* 

CONVESSO-CONCÀ  VA,  dicesi  di  quella 
lente  che  è convessa  da  uua  parte,  e 
concava  dall'allia.  Conveito-con- 
i essa  dicesi  invece  di  quella  che  è 
convessa  da  ambe  le  parti. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONVOGLIO.  Compagnia  di  navi  mer- 
cantili, scortate  da  navi  di  guerra, 
per  difendei  le  dai  corsari. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONVOLUTO.  Avvolto  a foggia  di  car- 
toccio, e dicesi  più  particolarmente 
delle  foglie  ed  altre  parli  delle 
piante. 

S.  T.  XX,  p.  68. 

CONVOLVOLO.  Piante  erbacce,  qual- 
che volta  legnose,  spesso  snrmento- 
se.  Se  ne  contano  fino  a 5 J9  specie, 
fra  le  quali  ricorderemo  il  convol- 
volo mecoacani i,  che  usavasi  in  me- 
dicina coi  nomi  di  rabarbaro  dcl- 
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le  indie , patata  purgativa,  sca- 
monea <t  America , ec.,  cd  il  con- 
volvolo commestibile , clic  somiglia 
al  convolvolo  palalo,  e coltivasi  nel 
Giappone,  dove  ti  mangiano  le  «ue 
radici. 

S.  T.  XX,  p.  69. 

COOBAZIONfc.  Indica  vasi  dagli  antichi  | 
con  questa  voce  la  operazione  di| 
versare  più  volte  di  seguilo  il  li- 
quore ottenuto  nelle  distillazioni  so- 
pra lu  sostanza  rimasta  nella  cu- 
curbita, e distillare  di  nuovo,  affine 
d*  ottenere  un  prodotto  più  carico 
di  principi!  volatili.  Questo  metodo 
undò  io  obblio,  e non  usasi  nelle 
farmacie  che  di  coubare  le  acque 
stillata  dai  vegetali  poco  odorose. 

D.  T.  IV,  p.  440. 

COPERCHIO  , quel  turacciolo  a co- 
perto sovrapposto  ad  un  vase,  cas- 
sa, arca  o simili.  Coperchio  chia- 
mano pure  i mugnai  la  macina  di 
sopra , cioè  quella  che  gira  sul 
fondo. 

D.  T.  IV,  p. 

COPERTA.  Dicesi  in  generale  di  cosa 
che  copre,  o con  che  si  copre. 

D.  T.  IV, p.  440. 

Coperta.  Sostanza  com[K>sta  di  varie  ma- 
terie facilmente  vetrificabili,  che 
steodefi  sulla  porcellana  e sulla 
maiolica  biscottata.  Vi  si  dipinge 
sopra.  La  ricerca  d'  una  buona  co- 
perta è cosa  importantissima  nel- 
I*  arte  dello  stovigliaio. 

D.  T.  IV,  p.  44 *• 

Coperta.  Il  palco  o parte  superiore  di 
una  nare,  cioè  quella  non  coperta 
da  altri  ponti. 

D.  T.  IV,  P.  44,. 

COPERTINA.  Piccola  coperta  che  1100 
prende  che  il  di  sopra  del  letto,  di- 
scendendo pochissimo  sui  fianchi. 
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Serre  a tener  caldi  i piedi,  e suol 
esser  soffice  e leggere. 

D.  T.  IV,  p.  44t. 

COPERTOJA.  Quella  stoviglia  di  terra 
cotta  rotonda,  alquanto  cupa  con  la 
quale  si  copre  la  pentola.  I Fioren- 
tini la  dicono  tasto. 

D.  T.  IV,  p.  44a. 

COPERTOJO.  Congegno  fatto  dì  legni, 
travi,  vinchi,  cavi,  per  tenere  al 
coperto  quelli  che  negli  assedii  la- 
vorano sotto  le  mura. 

S.  T.  XX,  p.  69. 

COPERTURA,  chiamano  gli  architetti 
a quella  porte  degli  edifiiii  che  è 
posta  sopra  tutte  le  altre,  e li  ripara 
dalle  ingiurie  dei  tempi. 

D.  T.  IV,  p.  44a- 

CorEaTtma.  Coperta  liscia  e pulita  che 
si  fa  sopra  l'arricciato  del  muro. 

S.  T.  XX,  p.  69. 

Coraarras.  I maniscalchi  dicono  che  Un 
ferro  ha  troppa  copertura , quando 
è troppo  largo  nei  suoi  rami  o nel 
suo  rivolgimento. 

S.  T.  XX,  p.  69. 

COPETA.  Specie  di  confettura  fatta 
di  noce  e di  miele  cotto,  ovvero 
di  mandorle  peste  e rii  miele  cotto 
e pepe. 

D.  T.  IV,  p.  445. 

COPIA.  Nelle  cartiere  chiamano  copia  a 
quei  fasci  di  aette  ad  otto  fogli  po- 
sti ad  asciugare  uniti  allu  spandite- 
lo. Tre  o quattro  copie  compongo- 
no una  presa. 

D.  T.  IV,  p.  445. 

COPIALETTERE.  Nel  significato  mer- 
cantile, vale  registro  delle  lettere 
che  si  scrivono,  e delle  quali  si  vuol 
tener  memoria  pegli  interessi  oc- 
correnti. 

D.  T.  IV,  p.  445. 

CoruiSTTsa».  Varii  sono  gli  apparati 
meccanici  per  ottenere  prontamente 
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la  copia  d'  una  lettera  ! quali  »i  tro- 
iano deaerili!  nella  Raccolta  dei  Bre- 
vetti d' Invenaione,  e net  Bullettino 
delle  Società  d' Incoraggiamento  di 
Francia,  e negli  Annali  delle  Arti  e 
Manifatture,  e che  ai  poetano  all’uo- 
po consultare.  Descriveremo  quello 
di  Gache,  che  è [«orlatile,  e può 
servire  anche  ad  uso  rlei  viaggiatori. 
Consiste  in  un  cilindru  di  legno  lun- 
go circa  1 5 centimetri,  e di  centime- 
tri I,  i ed  l,  5o  di  diametro,  e 
termina  de  un  capo  con  un  manico 
di  8 centimetri.  A questo  cilindro  è 
attaccato,  sulla  tua  lunghezza,  un 
pezzo  di  pannolano  largo  quanto  è 
lungo  il  cilindro,  e lungo  48  a Eo 
centimetri.  Pongonti  tu  questo 
panno  ano  o due  fogli  di  carta  im- 
permeabile, piò  grandi  dell'  origina- 
le da  coprirai,  e au  questo  tovrap- 
pongonsi  successivamente  un  pet- 
to di  tela  bagnata,  un  foglio  ili 
carta  ruttile  lenza  colla,  I’  originale 
coll»  facci»  scritta  volta  verso  il  fo- 
glio di  carta  sottile,  poi  uno  o più 
fogli  di  curia  impermeabile,  e si  rav- 
volge il  tutto  beo  disteso  intorno  al 
cilindru,  che  si  mette  poscia  fra  due 
assi  di  legno  con  una  grande  sca- 
nalatura, e riunite  d»  un  lato  con 
una  striscia  di  pelle.  Prendendo 
eoa  la  roano  sinistra  le  due  assi 
scanalate,  e ali  ingendole  cun  fur  za 
contro  al  cilindro  che  avviluppano 
quasi  per  intiero  , pigliasi  questo 
colla  mano  destra  pel  maoicu,  che 
sopraTvanaa  oltre  le  assi  scanalate, 
e se  gli  fanno  l'ara  cinque  o sai  giri 
nel  senso  del  ravvolgimento  del 
pannolano.  Levansi  poscia  le  assi 
scansiate,  e trovasi  1’  originale  co- 
piato sulla  carta  sottile,  che  devesi 
leggere  dai  rovescio. 

S.  T.  XX,  p.  69. 
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COPIARE.  Il  principio  dell’  imitazione 
(prendendo  quota  parola  ucl  suo 
piò  esteso  significato)  è di  un'  ap- 
plicazione frequentissima  nelle  arti, 
dedicandosi  cura  infinite  al  perfezio- 
namento del  tipo  originale,  che  deve 
poi  produrre  una  certa  quantità  di 
copia  o di  esemplari.  — L‘  arte  di 
copiare  potrebbe  quindi  distinguersi 
nelle  seguenti  classi. 

t.*  L'arte  di  stampare  eoo  formt  in- 
cavate^ questa  abbraccia  I* incisione 
in  rame,  V ine  ir  ione  e 1 lampa  della 
mitica,  la  t lampa  delle  telerie  di 
cotone,  la  pittura  cogli  stampi  in- 
tagliati, per  le  carte  da  giuoco. 

».  L'  arte  di  stampare  con  forme  ri- 
levate, che  comprenda  la  tipogra- 
fia, I*  incisione  in  legno,  la  stereo- 
tipia., la  stampa  delle  tele,  la  lito- 
grafia, la  litotipia,  la  stampa  delle 
stoviglie,  co. 

5.°  L*  arte  del  fonditore  di  metalli, 
del  gessaiuolo,  del  lavorature  di 
figure  in  cera. 

4. “  L’arte  del  modellatore,  che  ab- 

braccia quelle  del  fornaciaio,  del- 
la stovighaio,  «lei  fabbricatore  di 
suggelli  di  vetro,  di  lavori  di  vetro 
a stampo,  di  tabacchiere  di  legno, 
di  lavori  rilevati  a stampo  di  cor- 
no u di  tartaruga,  de! Jabbricato - 
re  di  pipe,  dei  tessuti,  di  cuoio,  e 
carte  improntate  in  rilievo. 

5. °  L'arte  di  coniare,  che  abbraccia  il 

monetaggio,  il  lavoro  delle  meda- 
glie, la  fabbricazione  dei  bottoni, 
e delle  capocchie  dei  chiodi,  e la 
improntutura. 

6. *  L'arte  A'  intagliare  colla  stampa, 
che  serve  a fare  varìi  trafori  di  me- 
tallo, a forare  le  lamine  da  inchio- 
darsi insieme,  a preparare  i pezzi 
[ter  le  intarsiature,  a Gire  i stop- 
I lacciuoli  di  cartone  pei  fucili,  gli 
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ornati  di  carte  dorate  o in  colori, 
« le  catene  d'acciaio  pegli  ormali. 

7. *  L*  arte  ilei  trafilatore  e del  lami- 

malore , dalle  quali  dipendono  quel- 
la del  fabbricatore  dei  fili  di  me- 
tallo, di  rocchelli  pegli  orinoli,  di 
tubi , di  lamine,  nonché  quella  del 
oermicellaio. 

8. °  Finalmente,  quella  di  copiare  cin- 

gendo le  dimensioni,  mediante  il 
pop  lo  grafo,  il  tornio  a figure,  il 
torchio  da  copiare , i pun%oni  delle 
monete  ; la  macchina  per  copiare 
le  statue  di  Watt,  quella  per  ta- 
gliare le  viti,  T inventiotie  di  stam- 
pare prove  di  ogni  grandezza  da 
una  incisione  in  rame , nonché  Par- 
ie di  copiare  le  medaglie,  con  tutta 
P esattezza  e verità  voluto. 

Sono  queste  le  principali  divisioni  dei 
metodi  adottati  per  copiare,  e que- 
ste le  aiti  prinaipnli  che  ue  tonno 
uso,  e sulle  quali  tulle  il  principiti 
dclP  imitazione  possentemente  con- 
tribuisce allo  uniformità,  alle  bellez- 
ze ed  alla  economia  del  lavoro. 

S.  T.  XX,  p.  73. 

COPIGLIA.  Pezzo  di  ferro  schiacciato, 
piu  stretto  du  un  capo  che  dall*  al- 
tro, e che  serve  ili  molle  macchine. 
Adoperasi  d*  ordinario  a fissare  le 
chiavarde. 

D.  T.  IV,  p.  445. 

COPISTA.  Quegli  che  si  applica  a Iro- 
se 1 i vere  un  manoscritto  e uno  stam- 
po, ed  anche  della  musica,  bicorni 
pure  copiatori  o copisti,  quei  tali 
pittori  che  si  occupano  di  copiare  i 
quadri  dei  gran  maestri. 

D.  T.  IV,  p.  446. 

COPPA.  Vasc  d’ oro  o d’argento,  ed 
altra  materia,  con  bocca  spanta,  ad 
uso  di  bere. 

D.  T.  IV,  p.  446. 

Coppa  di  bilancia . Quei  piattelli  dove  si 
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pongono  le  cose  che  si  pesano.  Un 
importante  migliorameli  tu  fu  intro- 
dotto non  è guari  in  questo  stru- 
mento tanto  adoperato,  ed  è quello 
di  aver  sostituito  le  coppe  di  vetro 
a quelle  di  metallo  o di  legno;  in- 
novazione importantissima,  per  quel- 
le sonante  che  intaccando  i metalli 
potevano  ritrarne  propiiala  nocive 
alla  salute. 

S.  T.  XX,  p.  74. 

COPPAJA.  Cosi  chiama  il  tornitore  a 
varii  pezzi  che  piantatisi  a vite  sul 
braccio  di  un  tornio,  detto  perciò 
a coppaia.  Sono  questi  di  legno,  dì 
rame,  di  ghise  o di  ferro,  secondo 
le  circostanze  ed  i lavori  da  tor- 
nirsi.  — La  coppaia , detta  a ghie- 
ra, ha  una  forma  allungata  e coni- 
meli, con  uua  stozzatura  ad  un  pol- 
lice circa  dalla  sua  base  ; è desta 
forata  nel  suo  asse,  e se  ne  divide 
con  due  tratti  di  sega  in  croce  tut- 
ta la  parte  dinanzi  alla  stozzatura, 
con  che  si  hanno  quattro  quarti 
che  si  riovvicinano  più  0 meno,  col 
mezzo  di  una  ghiera  invilata  sulla 
superficie  conica  esterna.  Gii  ogget- 
ti da  tornire  posti  nel  foro,  o iu  una 
caiità  fatta  per  riceverli  sulla  cima 
delle  coppaia,  vi  si  trovano  perfet- 
tamente fissali  ed  in  centro.  Quan- 
do la  coppaia  è semplicissima  di  le- 
gno si  ha  lo  cura  di  armare  con 
pezzi  di  ferro  il  foro  o la  cavità. 
Vi  ha  di  più  la  coppaia  a ghiera 
scor%oia , la  coppaia  a pinzetta,  la 
coppaia  a due  o quattro  aiti , la 
coppaia  universale,  e la  coppaia  a 
ovali  per  fare  le  elissoidi. 

D.  T.  IV,  p.  447- 

COPPAIFEIIA.  Genere  di  piente  che 
conta  varie  specie.  La  cuppaifera 
officinale  (Coppaijera  oJJicinaUs , 
di  Lino  ),  « un  albero  originario  del 
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Braille  cht  si  «leva  fino  a 4o  piedi. 
Traggesi  da  quest'  albero  quell'olio 
resina  detto  impropriamente  balsa- 
mo del  coppau , facendovi  una  pro- 
fonda incisione  nelle  stagioni  caldis- 
sime. La  resina  che  scola  è in  prin- 
cipio liquida  come  un  olio,  quindi 
si  addensa  e piglia  la  consistenza 
che  ha  la  sostanza  che  si  vende  nel- 
le farmacie  sotto  it  nome  di  balsa- 
mo di  coppaibc.  Ha  un  sapore  acre 
ed  amaro,  ed  un  odore  piacevole  ed 
aromatico. 

S.  T.  XX,  p.  74- 

COPPALE  ( resina  di).  La  iattanza  co- 
nosciuta tolto  a questo  nome  ti  ren- 
de in  pezzi  di  rarie  grandezze,  i più 
grotti  dei  quali  non  eccedono  il  vo- 
lume di  una  nooe.  Sono  trasparen- 
ti, duri,  di  color  citrino  pallido, 
senza  odore,  insipidi,  quasi  insolubi- 
li nello  spirito  di  vino,  a bruciali 
spargono  un  odore  piacevole.  Li- 
coppali  più  conosciute  si  riducono 
a due,  cioè  la  coppole  dura , e la 
coppale  tenera  u falsa  coppale.  La 
dui  »,  detta  anche  coppale  delle  In- 
die o coppale  bianca,  proviene  dal- 
P oteocarpus  copalliferus , e la  cop- 
pale tenera , detta  anche  coppale 
<f  America,  o coppale  occidentale, 
scola  dal  rhus  coppalinum,  di  Lin. 
La  coppale  si  adopera  nella  compo- 
sizioue  delle  migliori  e più  solide 
vernici  ad  olio,  ad  etere  e ad  alcoo- 
le,  per  cui  è molto  pregiata.  Le  so- 
luzioni di  coppale  io  un  liquido  vo- 
latile stese  sul  legno,  sulla  carta  u 
sopra  uu  metallo,  vi  lasciano  uoa 
vernice  di  perfetta  trasparenza,  bel- 
lissima e solidissima.  La  coppale  fu- 
sa ha  proprietà  affatto  diverse  da 
queMe  della  coppale  naturale.  Cul- 
la fusione  abbandona,  bollendo,  un 
olio  volatile  e dell'acqua,  e scio- 
Ind.  Dii.  Tee.  T.  /. 
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glieti  poscia  nell’  alcoole,  e nell’  o- 
lio  di  tremeulina.  Quest'  ultima  dis- 
soluzione viene  spesso  unita  con  un 
olio  grasso,  seccativo,  ed  alloia  si  ot- 
tiene una  vernice  dura  c traspa- 
rente. 

D.  T.  IV,  p.  447,  e S.  T.  XX, 
P • 74- 

COPPANO.  Piccola  barca,  corrispon- 
dente per  V uso  « per  la  giaudezza 
ai  canotti. 

S.  T.  XX,  p.  84. 

COPPAROSA.  Chiamanti  nelle  arti  con 
questo  nome  alcuni  vetrioli  o sol- 
fati. Il  solfalo  di  ziuco  dicesi  coppa- 
rosa  bianca ; il  solfato  di  rame, 
coppurosa  azzurro,  ed  il  solfato  di 
ferro,  copparosa  verde  (V.  SOL- 
FATO di Jerro) . 

D.  T.  IV,  p.  448. 

COPPELLA.  E una  piccola  coppa,  la 
quale  serve  ad  assaggiare  l’oro  e 
l'argento.  Ila  la  forma  di  un  cono 
troncato  capovolto,  nella  base  del 
quale  trovasi  una  cavità  della  forma 
di  un  segmento  di  sfera,  detto  il  ba- 
cino della  coppella.  Questo  vaso  è 
fatto  con  ossa  calcinate,  macinate, 
stiacciate  e lavate,  nel  quale  stalo  le 
ossa  inumidite  sono  capaci  di  ridur- 
si in  una  pasta  così  duttile  du  pren- 
derà qualunque  forma.  Quando  la 
coppella  è bene  asciutta  può  met- 
tersi in  uso;  il  quale  è fundato  sul- 
la proprietà  ebe  essa  ha  di  assorbi- 
re gli  ossidi  fusi  di  piombo  e di  ra- 
me, e di  rilasciare  non  assorbiti  l’u- 
ro e I'  argento  parimenti  fusi.  Perù 
se  nella  cavità  della  coppella  sia  po- 
sta una  data  quantità  d’  oro,  d'  ar- 
gento, di  rame  e di  piombo,  acca- 
dere, mercè  alla  calcinazione,  che  i 
due  ultimi  metalli,  ossidandosi,  re- 
steranno assorbiti  dalla  coppella, 
dure  che  i due  primi  rimarranno 
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allo  (tato  metallico  nel  bacino,  Hna 
coppella  non  può  assorbire  che  un 
peso  d'oro  al  più,  ed  uno  di  piom- 
bo eguale  al  suo. 

La  coppella  che  srive  al  raffioamento , 

10  grande  dell'oro  e dell’  argento,! 
non  è,  propriamente  parlando,  che 

11  suolo  di  un  fornello  a riverbero. 

D.  T.  IV,  p.  448,  e S.  T.  XX, 

p.  84. 

COPPELLAZIONE.  La  coppellatione 
ha  per  iscopo  di  separare  dall'  oro 
e dall'  argento  i metalli  stranieri  che 
vi  fossero  uniti.  Questa  specie  di 
puriGcaiione  si  pratica  aggiungen- 
do all'  argento  una  certa  poraione 
di  piombo,  e sottomettendo  la  lega 
che  ne  risulta  ad  una  tale  tempera- 
tura, che  tutti  i metalli  estranei  ne 
restino  ossidati  e separati.  La  cop- 
pellasione  si  eseguisce  per  masse 
grandi,  e in  tal  caso  essa  è un  ope- 
razione di  metallurgia  ; oppure  per 
piccolissime  quantità,  e richiede  mol- 
ta diligenza  ed  esattezza.  I metodi 
sono  gli  stesti  nell'  uno  e nell'  al- 
tro caso,  ma  i risultati  diversificano. 
Nel  primo  caso  trattasi  di  estrarre 
questi  metalli  preziosi  dalle  leghe 
in  cui  trovanti  nel  lavoro  che  si  fa 
delle  miniere;  nel  secondo  si  ha  per 
oggetto  di  riconoscere  rigorosamente 
il  grado  di  purezza  dei  metalli  no- 
bili. 

Anche  il  piombo  da  lavoro,  ottenuto 
colla  fusione,  è molto  impuro,  e con- 
tiene una  certa  quantità  di  zolfo  e 
di  varii  metalli,  cioè  rame,  ferro,  an- 
timonio, arsenico  ed  argento,  i qua- 
li lo  rendono  duro,  fragile  ed  inet- 
to alla  maggior  parte  degli  usi  in- 
dustriali ; giova  quindi  di  separare 
quest’  ultimo  metallo  dal  piombo 
nel  quale  è sciolto,  atteso  il  valore 
assai  più  grande  di  esso,  ed  anche 
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questo  è uno  degli  scopi  della  cop- 
pellazione. E dessa  infatti  uua  delle 
più  belle  e delicate  operazioni  del- 
le metallurgia,  la  quale  merita  uno 
studio  speciale,  tanto  per  la  sua  uti- 
lità come  per  la  sua  teoria,  che  è 
importantissima  per  ogni  riguardo. 

D.  T.  nr,j».  45o,  e S.  T.  XX, 
p.  85. 

COPPETTINO,  chiamano  gli  argentieri 
ad  una  specie  di  vaso  staccato,  in 
cui  la  coppa  del  calice  sembra  esse- 
re contenuta. 

D.  T.  IV,  p.  455. 

COPPIA.  Suolai  con  questo  nome  indi- 
care dai  fìsici  un  paio  di  piastre  del- 
la pila  voltaica. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPPO.  Specie  di  vase  od  orcio,  per  lo 
più  adoperato  a contenere  olio. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

Corro.  La  vela  di  maestra  rovesciata  cob 
I*  antenna  in  barca  o in  cassa,  e colla 
scotta  alzata  alla  cima  dell'  albero  ; 
del  qual  modo  di  tenere  la  vela  so- 
gliono usar  le  tarlane  che  si  dedi- 
cano alla  pesca. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPPONE.  I mercanti  di  Ugnarne  di 
intiera  chiamano  coppone  la  deci- 
maoltava  parte  d'  una  madiata.  Ogni 
coppone  deve  esser  lungo  s a piedi, 
dal  che  risultano  ai6  piedi  per  lun- 
ghezza totale  della  madiata;  la  quale 
contiene  nella  sua  lunghezza  quattro 
lunghezze  dei  pezzi  di  legno. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPPONI.  11  legnaiuolo,  lo  stipettaio 
ed  il  tornitore  danno  questo  nome 
alle  minute  schegge  o toppe  di  le- 
gno che  levano  coi  loro  strumenti 
dalla  superficie  dei  corpi  che  lavo- 
rano, per  dar  loro  la  forma  che  si 
conviene.  Gli  scattolini  ed  i petti- 
nai chiamano  capponi  i pezzi  di 
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legno  piatti  che  tagliano  con  la  sega 
piccoli  e quadrati,  e che  dispongo- 
no in  tal  guisa  per  lavorarli  e fen- 
derli a pettine. 

D.  T.  IV,  p.  456. 

COPRI-PIATTO.  Coperchio  che  so- 
yrapponesi  ai  piatti  per  serbar  più 
lungamente  calde  le  rivende,  o per 
ripararle  dalla  polvere  e guarentir- 
le dagl’  insetti  alati.  Da  ultimo  si 
trovò  di  fabbricarne  di  latta  metalli- 
ca, e sono  eleganti  utensili  da  cuci- 
na e di  poco  presto. 

D.  T.  IV,  p.  457. 

COPRITORE.  Colui  che  copre  le  case 
per  ripararle  dalle  ingiurie  dell'  aria 
e principalmente  dalle  pioggie,  e che 
potrebbe  meglio  chiamarsi  acnuncia- 
tetli. 

1 materiali  usati  comunemente  per 
coprire  i tetti  sono  : i.'Li  stoppia 
e le  canne,  pei  casolari  colonici;  a.° 
le  tegole  o gli  embrici  di  cotto  ; 3.° 
P ardesia,  o altre  pietre  naturali,  e 
il  terrasxo  ; 4.”  le  piastre  di  metal- 
lo ; 5.°  le  coperture  di  legno  ; 6.° 
quelle  di  vetro  ; 7.*  quelle  di  tela  o 
di  cartone  intonacate  di  bitume  od 
altro. 

Le  coperture  di  stoppia  sono  quelle 
che  veggonsi  quasi  da  per  tutto  su- 
gli abituri  del  povero,  e si  adopera- 
no anche  per  alcune  adiacente  delle 
case  rurali  dei  fittaiuoli. 

Le  tegole  hanno  forma  e dimensioni 
diverse,  secondo  gli  usi  dei  varii 
popoli.  In  alcune  p.  e.  si  conserva1 
tuttora  lo  stile  antico  di  adoperare 
promiscuamente  gli  embrici  e le 
tegole,  comunemente  denominate 
canali , ed  in  molli  luoghi  anche 
coppi.  Generalmente  In  Italia  ti  fa 
uso  di  queste  ultime  soltanto. 

Le  coperture  d'  ardesia  ti  usano  par- 
ticolarmente in  Francia.  Le  ardesie 
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rhe  si  adoperano  più  comunemente 
a Parigi  derivano  da  Angers,  e sono 
grandi,  quadrate,  forti,  lunghe  5o 
centimetri  e larghe  a».  Per  coprire 
on  metro  quadralo  occorrono  54  ar- 
desie di  F umay  e 40  soltanto  di  quel- 
le d'  Angers.  Le  prime  durano  più 
di  1 00  anni,  le  seconde  da  a 5 a 3». 

Le  coperture  a lerratxo  furono  per 
qualche  tempo  in  gran  voga  a Pa- 
rigi pei  fabbricati  particolari.  Si  for- 
mavano con  lastre  di  pietra  dura 
posate  sopra  un'  area  di  gesso,  fatta 
sull'  intavolatura  delle  travi  dell'  ul- 
timo solaio  dell’edifizio.  Sono  però 
preferibili  le  lerratze  fatte  a cemen- 
to d'  Italia. 

Fra  lutti  i metalli  che  possono  ado- 
perarsi per  coprire  gli  edi6tii  quello 
che  meglio  resiste  all'  ingiuria  del- 
I'  atmosfera  è il  rame.  Le  coperture 
di  piombo  non  si  usano  che  pei  tetti 
di  granile  estensione,  me  sono  pe- 
ricolose in  caso  d' incendio  ; e da 
ultimo  si  trovò  più  opportuno  ed 
economico  farle  di  zinco,  o di  la- 
mierini di  ferro  ricoperti  d'  una 
composizione  che  li  guarentisca  dal- 
la ruggine. 

Le  coperture  di  legno,  tono  piccole 
tavole  di  quercia,  fatte  con  legname 
di  doghe,  o di  vecchie  botti  e ado- 
perate invece  di  ardesie,  ma  non 
servono  che  per  coprire  molini,  bot- 
tegucce  ed  altri  piccoli  fabbricati. 

Le  coperture  di  vetro  tono  usate  dagli 
architetti  per  coprire  alcuni  luoghi 
che  abbisognano  di  luce  dall'  allo, 
e principalmente  le  scale,  e si  fanno 
con  lastre  di  vetro  intelaiato  in  gui- 
sa simile  0 quelle  delle  comuni  in- 
vetriate. Da  lungo  tempo  a Londra, 
a Parigi,  a Lione,  ed  anche  a Mila- 
no si  vedono  anche  sgtrade  coperte 
di  tal  fatta  di  tetti. 
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Le  coperture  di  lati»  e di  cartone  in- 
tonacati, accostumami  sovente  ne- 
gli arsenali,  e nei  lavori  provvisurii 
per  coprire  le  baracche,  e sarebbero 
ottime,  se  non  mancasse  loro  il  re- 
quisito della  durata. 

S.  T.  XX,  p.  91. 

CORALLAJO.  Colui  che  taglia  e ripo- 
lisce il  corallo  greggio,  per  ridarlo 
alla  Torma  che  si  desidera. 

D.  T.  IV,  p.  46.. 

CORALLINA,  o diaspro  di  Sicilia. 
Pietra  dura  di  color  giallo,  seminata 
di  vene  e macchie  sottili,  bianche 
livide,  e rosse  che  serve  per  orna- 
menti e lavori  di  commesso. 

D.  T.  IV,  p.  461. 

Cossi. lui»  (erba).  Specie  di  musco  ma- 
rittimo, che  osasi  io  medicina  come 
vermifugo. 

D.  T.  IV,  p.  461. 

CORALLO.  Ha  la  forma  di  un  arboscel- 
lo sotto-marino  più  o meno  ramoso, 
petroso,  calcareo,  talora  di  un  bel 
rosso,  talvolta  meno  russo,  talvol- 
ta bianco,  e viene  adoperato  per 
farne  gioielli  ed  altri  oggetti  di 
ornamento.  Creduto  per  molto  tem- 
po una  pianta,  venne  poscia  ricono- 
sciuto, con  prove  irrefragabili,  come 
un  polipario,  e fu  trovato  come 
quelle  parli  che  erano  state  credu- 
te fiori  fossero  dei  veri  animali.  Io 
quanto  alla  tua  struttura  ed  al  suo 
snodo  di  prosperare,  ed  intorno  al 
metodo  col  quale  si  pesca  molte  so- 
no in  proposito  le  nozioni  fornite 
dal  P.  Bocconi,  dal  Marsigli,  dal 
Donati,  dal  Cavolini  e dallo  Spal- 
lanzani. Il  più  bel  corallo  trovasi 
nel  Mediterraneo,  ove  havvene 
maggior  quantità  che  nell'  Oceano, 
e lo  si  pesca  sulla  spiaggia  della 
Provenza,  formando  uno  dei  prin- 
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cipali  rami  di  commercio  dei  Mar- 
sigliesi. 

D.  T.  IV,  46t,eS.  T.  XX, 
p.  ■ oS. 

CORAME.  Aggregato  di  cuoi,  ma  non 
si  dice  fuorché  delle  pelli  sottili. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

Cursus.  Specie  di  tela , detta  anche 
cres. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

CORAZZA.  Pezzo  d’  armatura  con  cui 
i guerrieri  a cavallo  copronti  il  cor- 
po, per  guarentirsi  dei  colpi  del  ne- 
mico. È composta  di  due  parti  fog- 
giate a conchiglia,  I'  una  delle  quali 
inviluppa  il  davanti  del  corpo,  e 
P altra  il  di  dietro,  lasciando  perfet- 
tamente liberi  i movimenti  del  cur- 
pu,  del  braccio  e delle  coacie.  O- 
gouna  di  tali  conchiglie,  fatte  di  fer- 
ro o d’  acciaio  battuto,  è polita  al 
di  fuori,  e foderata  di  panno  al  di 
dentro  ; esse  rinnitconsi  incrocian- 
dosi sulle  spalle  e sotto  alle  braccia, 
col  mezzo  di  fibbie. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

CORBA.  Cesta  intessuta  di  vimini  o di 
altra  siimi  materia.  Ve  n'ha  di  quel- 
le ad  un  solo  manico,  o a due  ma- 
nichi, le  quali  sono  molto  più  co- 
mode quando  devono  esser  traspor- 
tate da  più  persone. 

D.  T.  IV,  p.  463,  eS.  T.  XX, 
p.  to5. 

CORBAME.  Tutta  P ossatura  dei  mem- 
bri d'una  nave,  da  dente  a dente. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

CORBELLO.  Vase  rotondo,  tessuto  di 
striscio  di  legno,  col  fondo  piano. 

D.  T.  IV,  p.  463. 

CORBEZZOLO.  ( Arbulus  unedo  di 
Linneo).  Arboscello  sempre  verde 
alto  da  sei  ad  otto  piedi,  ma  che 
quando  si  tenga  isolato  cresce  fino 
ai  30.  Abbonda  in  Toscana,  ed  io 
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multi  altri  luoghi  d'Italia.  Il  suo  le- 
gno è rossiccio,  « riesce  assai  bene 
pei  lavori  di  tornio.  Il  Belleoghi 
avendone  fatto  bollire  una  parte, 
in  i a d’ acqua,  nella  quale  erosi  di- 
sciolta piccolissima  duse  di  solfato 
di  ferro,  ne  ottenne  un  bagno  da 
tingerà  la  seta  e la  lana  d'  un  colo- 
re di  piombo  chiaro,  il  quale  can- 
giavasi  in  un  colore  di  pulce  chiaro, 
passando  gli  oggetti  tinti  in  una  so- 
luzione di  carbonato  di  potassa.  I 
Toscani  ed  i Greci  ne  adoperano  i te- 
neri ramoscelli  e le  foglie  per  la 
concia  delle  pelli.  L’ invoglio  delle 
frutta  disseccate  fornisce  un  eccel- 
lente combustibile,  che  arde  senza 
fiamma  e senza  fumo.  I>e  ceneri  di 
questi  invogli  e del  legno,  sono  ric- 
chissimi d’ alcali.  Le  frutta  danno 
per  un  quinto  almeno  del  loro  pe- 
to di  zucchero,  e ciò  che  rimane 
produce,  distillandolo,  del  rum  di 
an  aroma  soave.  L’  uso  però  più 
importante  di  queste  fratta  e più 
utilizzato  finora,  è quello  di  farle 
fermentare  ed  ottenere  colla  distilla- 
zione una  acquavite  di  ottima  qua- 
lità. 

D.  T.  IV,  p.  463,  e S.  T.  XX, 
p.  io5. 

COR8INO  o Corbolino.  Sorta  di  fico 
di  settembre,  eosi  detto  dal  suo  co- 
lore. 

S.  T.  XX,  p.  .06. 

CORCORO.  Genere  di  piante  esotiche, 
una  specie  delle  quali  (il  corco- 
rus  capsularis  di  Linneo)  che  al- 
ligna nelle  Indie,  fornisce,  colla  sua 
corteccia  ed  i suoi  steli  macerati 
come  la  canapa,  un  filo  che  si  usa 
comunemente  in  Cina. 

S.  T.  XX,  p.  106. 

CORCULO.  Corpo  fusilorme  contenen- 
te la  plumula  e la  radicula  esistenti 
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tuttavia  nel  grano.  Il  corpo  calloso 
e talvolta  osseo  che  lo  ricopre,  si 
chiama  periembrione. 

S.  T.  XX,  p.  1 07. 

CORDA.  Fra  tutte  le  materie  filamento- 
se che  possono  usarsi  per  la  fabbri- 
cazione delie  corde,  la  canapa  ì la 
preferita,  perchè  di  sua  natura  più 
forte,  più  lunga,  più  pregevole  e di 
prezzo  meno  elevato  di  qualunque 
altra.  Questa  adattasi  perfettamente 
a tutte  le  successive  operazioni  do  - 
mandate  dalla  confezione  dei  cavi  ; 
sebbene  ti  facciano  tuttavolta  an- 
che corde  di  lino,  di  cotone,  di  se- 
ta, nonché  coll’  agave,  coll’  alve  e 
con  parti  filamentose  d'altre  piante* 
tessili.  La  fabbricazione  delle  corde 
può  dividersi  in  due  parti  distinte, 
cioè  filare  e commettere;  e due  pure 
sono  le  qualità  principali  delle  cor- 
de, cioè  le  une  che  diconti  sempli- 
ci,  e le  altre  che  riguardar  ti  posso- 
no come  compolle,  e che  deriva-  j 
da  un  certo  numero  di  ansiere  com- 
messe insieme,  e che  soglionti  deno- 
minate gherlini.  Queste  due  sorta 
di  corde  suddividonsi  poi  in  mol- 
te altre,  che  non  differiscono  fra  tu- 
ro che  per  la  grossezza  e I’  uso 
che  se  ne  fa. 

D.  T.  V,  p.  5,  e S.  T.  XX, 
p.  107. 

Curda  avessi,  dicasi  a quella  curda  i cui 
due  capi  sono  uniti  insieme,  sicché 
essa  non  viene  più  ad  avere  nè 
principio  nè  fioe.  Serve  a vsrii  usi, 
e principalmente  nella  meccanica. 
Essa  circonda,  p.  e.,  la  ruota  del 
tornio,  del  molinello  da  filare  e si- 
mili; serve  a ccmunicare  il  moto 
rotatorio  ad  una  ruota,  allorché  se 
ne  vuol  far  girare  un'  altra  ec. 

D.  T.'  V,  p.  a6. 

Cordi  fasciata.  Le  corde  degli  strumen- 
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*'  musicati  danno  suoni,  ilei  ,,rilj( 
diatonico,  itij.cn ile  dalla  |Wu  |uo 
gitesi»,  dal  loro  diametro,  dal  lor< 
peso  e dall»  loro  tensione;  ma  ti 
qualità  del  tuono  variando  anch'es- 
**t  secondo  che  variano  questi  di- 
versi elementi,  spesso  fa  d'uopo  fai 
qualche  preparatone  alla  corda. 
Quelle  che  danno  i suoni  gravi  del 
basso,  SOSIO  p.e.  ricoperte  di  filo  di  ot- 
tone inargentato,  e sono  quelle  ap- 
punto che  si  dicono  corde  fasciale. 

D.  T.  V,  p.  ad. 

Conni  (archibuso  a)  chiamasi  quello  cui 
«i  dà  fuoco  con  la  miccia. 

D.  T.  V,  p.  a8. 

Cono»  del  circolo.  I geometri  chiamano 
corda  la  retta  che  «ingiunge  due 
estremità  di  un  arco  circolare.  Le 
corde  servono  a misurare  gli  archi 
e gli  angoli.  In  tetti  qualora  ti  co- 
nosca quanto  è lunga  la  corda  mi- 
surata sul  raggio  da  circolo  rispetto 
ad  un  dato  numero  di  gradi  presi  sul- 
la circonferenza  dello  stesso  circolo, 
basterà  portare  un’  apertura  di 
compasso  sopra  di  quello  per  avere 
un  arco  di  un  dato  numero  di  gra- 
di; e condotte  due  rette  dal  centro 
del  circolo  alle  due  estremità  della 
corda  sottesa,  aerassi  I’  angolo  ri- 
chiesto. 

D.  T.  y,  p.  a8. 

Loans  viszsavz.  Le  vibrazioni  di  una 
corda  elastica  tesa  si  comunicano 
all’  aria,  la  quale  le  trasmette  al- 
I orecchio;  e si  ha  dair  esperienza 
che  il  tuono  di  una  corda,  cioè  il 
gvado  fra  il  grave  e 1’  acuto , di- 
pende unicamente  dal  numero  di 
vibrazioni  ehe  si  compiono  in  un 
dato  tempo  ; di  guisa  che  due  cor- 
de, qualunque  sia  la  loro  grossezza, 

* s0,t*n*«  e la  tensione,  daranno 
lo  stesso  tuono  quando  eseguiranno 
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*!  1°  ‘lesso  numero  di  vibrazioni  nel 

medesimo  tempo. 

>'  D.  T.  V,  p.  30, 

i CORDAME.  Assortimento  di  corde;  e 
dicesi  anche  pel  corredo  delle  cor- 
de necessarie  ad  una  nave. 

D.  T.  V,  p.  56. 

CORDEGGIARE.  Essere  a corda,  in 
dirittura,  e diceti  delle  muraglie  dis- 
poste iu  linea  retta  con  altre  mura- 
glie, tn  modo  che  tirando  una  cor- 
da questa  tocchi  da  per  lutto  o lam- 
bisca la  loro  superficie. 

jj  ip  Y ^ 

CORDELLA  o CORDELLINA.  Picco- 
la corda  schiacciata  o tonda  di  refe, 
seta  o altre  simili  materie  inlrecciu- 
per  uso  di  affibbiare  o legare  le 
vestimento  (F.  NASTRO). 

CORDERIA.  Luogo  dove  si  fabbricano 
le  curde. 

D.  T.  y,  p.  5 j. 

CORDIA.  Genere  di  piante,  una  specie 
delle  quali  (la  cordia  cornata)  che 
coltivasi  nell’ Egitto  e nelle  Indie, 
dà  frutta  conosciute  sotto  il  nome 
di  sebesten,  che  si  usano  come  ali- 
mento  e come  rimedio.  Gli  Egizia- 
ni le  cun*i  riera  no  come  ummollienti 
e pettorali,  e adoperano  la  loro  mu- 
cilaggine  come  empiaztro  per  ogni 
umore  scìrroto. 

S.  T.  XX,  p.  u9. 

CORDIERA.  Striscia  di  legno,  d'avorio 
o simili,  poste  all’  estremità  supe- 
riore del  menico  di  un  violino,  di 
un  liuto,  eoe-,  su  cui  posano  le  cor- 
de dello  stromeuto. 

D-  T.  V,  p.  by. 

CORDOMETRO.  Strumento,  col  quale 
si  può  misurare  le  forza  delle  curde 
armoniche,  per  mantenere  I’  accor- 
datura io  egual  vigore. 

S.  T.  XX,  p.  sao. 

CORDONATA.  Piano  inclinato,  ad  uso 
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di  scale,  oon  ordine  di  pietre  Ira- 
verte,  per  lo  più  rutoode,  a (uggia 
di  meno  [lattone,  che  servono  in- 
vece di  gradini.  Cordonata  dicono 
gl’  idraulici  anche  ad  una  fila  di  pa- 
li poali  a riparo  delle  corrosioni 
delle  acque  correnti. 

D.  T.  V,  p.  S7. 

CORDONCELLO  e CORDONCINO. 
Piccolo  cordone  di  filo,  di  seta,  d'o- 
ro u d'  argento,  fabbricato  dai  par-  1 
samauai,  che  Tiene  impiegato  dai 
bottooni,  dai  ricamatori  e dai  mer- 
canti di  mode  per  ornamento  dei 
loro  lavori  minuti.  Nel  ricamo  delle 
stoffe  sul  telaio  vi  si  applica  il  cor- 
doncino; nel  ricamo  dellu  mussola 
con  l’ago  lo  s’ imita  eoa  grosso  filo 
schiacciato  che  fissasi  sui  contorni 
del  disegno,  sul  quale  si  passa  di 
traverso  e con  punti  stretti,  con  filo 
più  fino. 

D.  T.  V,  p.  57. 

CORDONE  o LEGNUOLO,  chiama  il 

funaiuulu  una  piccola  Corda  desti- 
nala a comporne  una  di  più  grossB. 
Cordone  chiamasi  pure  un  piccolo 
tessuto  lungo,  ordito  conte  le  cor- 
de, «li  seta,  canapa,  lana  o crine. 

D.  T.  V,  p.  57,  e S.  T.  XX,  I 

p.  130. 

Coatto*!  delle  monete.  Per  riconosce- 
re se  i petti  d’oro  o d'argento  siano 
sfrontati,  vi  ti  segna  sull'  orlo  uo 
cordone  che  una  volta  focevasi  rile- 
sato,  ma  oggidì  suol  farsi  invece 
incavato.  Adoperasi  nelle  Zecche  a 
quest'uopo  una  macchina  inventala 
da  Gengembre. 

D.  T.  V,  o.  58. 

Coanoaa  elastico.  E fatto  di  due  strisele 
di  tessuto  doppio  senta  cucitura  ; 
ciascuna  consiste  di  un  petto  con 
elastici,  e di  un  petto  doppio  senta 
elastico,  con  occhiello  da  una  parte, 
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e con  un  petto  lungo  non  elastico 
dall’altra.  Volendo,  p.  e.,  stringere 
con  questi  cordoni  un  giustacuore, 
basta  assicurare  due  di  questi  cor- 
doni sugli  occhielli  in  due  bottoni, 
e unire  con  una  fibbia  l' altre  due 
loro  cime.  In  tal  guisa  si  stringe  il 
giustacuore  in  maniera  cedevole  e 
senta  pericolo  di  lacerarlo. 

S.  T.  XX,  p.  133. 

CORDONI  di  pietra  diconti,  per  simili- 
tudine, a quelle  pietre  alquanto  ri- 
levate, che  si  pongono  a traverso 
delle  strade  ripide  o delle  scale,  per 
rattenitivo;  dal  che  la  voce  cordo- 
nata. 

D.  T.  v ,p.  59. 

Coanuai  di  garbi,  o simili,  chiamanti  nel- 
la marineria  ad  alcuni  petti  di  le- 
gno che  sono  stabiliti  in  diverse 
parti,  sulle  estremità  delle  ossature, 
per  ornamento  o per  rinfurio. 

D.  T.  V,  p.  3g. 

CORDONIERE  diconsi  pure  a quelle 
corde  sottili,  che  al  giro  delle  coffe 
verso  la  prora,  tono  tesate  al  bot- 
tone dello  straglio  ove  terminano, 
per  impedire  che  il  piede  delle  vele 
sfregando  contro  la  coffa  ti  con- 
sumi. 

D.  T.  V,  p.  3g. 

CORDO VAN1ERE.  Conciature  di  cor- 
dovano. 

D.  T.  V,  p.  59. 

CORDOVANO.  Cuoio  di  capra,  di  ca- 
strone o altri  animali,  la  concia  del 
quale  fu  forte  inventata  in  Cordova. 
Cordovano  diceti  pure  ad  un  altra 
sorta  di  cuoio  che  viene  dalla  Spa- 
gna e dal  Levante,  e chiamasi  più 
comunemente  M bracchino  (F ^que- 
sta parola). 

COREGGIA.  Striscia  o cintura  di  cuoio 
che  dicesì  anche  coreggina. 

Da  alcuni  auni  sostituironsi  alle  corde 
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eterne,  cbe  servono  a trasmettere  il 
. movimento  «la  un  punto  all’  altro 
, di  una  macchina,  coreggie  di  cuoio, 
che  hanno  sulle  corde  moltissimi 
vaotaggi.  Le  corde  di  canapa  odi  bu- 
della, esseudo  molto  igrometriche, 
si  allentano  o si  stringono  secondo 
che  l’atmosfera  è asciutta  od  umida  ; 
quindi  couviene  disporre  delle  pu- 
legge che  premendo  sulla  corda, 
compensino  il  suo  allungamento  od 
accorciamento;  ma  in  tal  caso  si  au- 
menta l’attrito,  e vi  ha  per  conse- 
guente una  perdita  di  forza  motrice. 
Coll’  uso  delle  coregge  questo  difet- 
to più  non  sussiste,  poiché  la  gra- 
scia onde  sono  impregnate  si  oppo- 
ne all’  azione  igrometrica  dell’  aria. 
Quando  devono  avvolgersi  sopra 
pulegge  o tamburi  di  un  diametro 
non  troppo  piccolo,  si  uniscono  le 
loro  cime  con  una  iìbbia  che  dà  il 
modo  di  acconciarle  quando,  essen- 
do nuove,  dopo  aver  servito  per 
alcuni  giorni  si  allungano  a motivo 
della  provala  teusiona.  Se  invece  le 
loro  cime  sono  unite  eoo  una  cuci- 
tura, quando  la  coreggia  si  è allun- 
gata la  *1'  uopo  scucire  le  parti  uni- 
te, per  scemare  la  lunghezza  della 
coreggia,  ed  evitare  l’uso  di  puleg- 
ge supplemeotarie. 

D.  T.  Y,  p.  3g,  e S.  T.  XX, 

p . 133. 

COREGGIATO.  Strumento  villereccio 
per  battere  il  grano  e le  biade  sul- 
i’  aio.  E fatto  di  due  bastoni  otlac» 
cali  I’  uno  a capo  dell'  altro  con 
coreggiuoli  ; ogni  bastone  ha  il  pro- 
prio che  èunitoall’altio.  L’uno  chia- 
mato il  manfanile  è luogo;  l’altro, 
chiamato  velia  è più  corto.  Queste 
proporzioni  sono  variabilissime  se- 
condo i luoghi. 

D.  T.  V,  p.  39. 
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COREGG1LO  LO. Striscia  di  cuoio  a gui- 
sa di  nastro,  e serve  per  varii  usi. 

D.  T.  V,  p.  4«* 

CoREGtiiuoLo.  Specie  d’  ulivo,  con  foglie 
di  color  verde  pallido,  legname  gra- 
ziosamente macchiato,  frutto  gial- 
lognolo nel  maturare,  c di  color  ne- 
ro quando  è maturo  (V.  OLIVO). 

COREGONO.  Genere  di  pesci,  fra  i qua- 
li meritano  particolare  menzione  le 
seguenti  specie.  I lava  reti  ( Core - 
gonus  lavarctus , di  Lacepede)  che 
si  pescano  nell'Oceano  Atlantico,  e 
si  allumano  e si  salano  come  le  sar- 
dine; la  grande  morena  ( Corego - 
nus  mar  aerta , Lacepede)  che  si  pe- 
sca nei  laghi  di  Bourget,  in  Savoia, 
di  carne  pingue  e bianca,  e di  otti- 
mo sapore  ; la  mare  nula  (Core  go- 
nus ma  ranni  Ut , Lacepede)  e la  emi- 
grante che  abita  il  famoso  logo  Bai- 
kal  sulle  frontiere  della  Cina , e 
della  Siberia,  le  cui  uova  sono  gialle 
ed  assai  buone  a mangiarsi.  Se  ne  la 
del  caviale,  e si  estrae  dell’  olio  dai 
suoi  intestini. 

S.  T.  XX,  p.  1 a3. 

CORIACEO  dicesi  di  ciò  che  partecipa 
delle  proprietà  del  cuoio,  e special- 
mente d’  alcune  parti  delle  piante. 

S.  T.  XX,  p.  i33. 

CORIANDOLO.  Genere  di  piante,  una 
specie  delle  quali  il  coriandolo  col- 
tivalo (Coriandum  saiivunt , di 
Linneo)  cresce  naturalmente  in  Ita- 
lia. Quando  i suoi  fiori  suuo  secchi 
hutino  un  odore  aromatico  multo 
piacevole,  ed  incumicciundoli  di  zuc- 
chero, se  ne  fanno  i piccoli  confetti 
detti  bottoncini.  I fabbricatori  di 
birra  ne  infondono  pure  in  essa  per 
darvi  buon  gusto. 

S.  T.  XXyp.  1 24* 

CORIARIA.  Arbusto  che  crtsce  abbon- 
dantemente nelle  parti  meridionali 
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d'  Europa,  e le  cui  foglio,  ridotte  in 
polvere,  *ono  mollo  adoperate  nel- 
la tintura  delle  stoffe  e per  la  con- 
cia delle  pelli. 

S.  T.  XX,  p.  i?4. 

CORIFA.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  palme,  che  comprende 
grandi  alberi,  alcuni  dei  quali  sono 
originari!  delle  Indie  orientali,  altri 
dell’  America.  La  corifa  del  Mala - 
bar  {Corypha  umbracuUfera,  Lin.) 
è una  palma  che  si  alza  60  e più 
piedi,  ed  è una  delle  più  belle  che 
si  conoscano.  Le  sue  foglie  sono  di 
tale  grandezza  che  una  sula  basta  a 
coprire  1 5 persone,  ed  a difenderle 
dalla  pioggia.  Gl'Indiani  se  nc  ser- 
vono per  coprire  le  loro  case,  e ue 
fanno  padiglioni  ed  ombrelli  im- 
mensi. Questa  palma  non  comincia 
a fiorire  e a dar  frutta  che  dopo  55 
o 4°  anni,  e non  fiorisce  o fruttifi- 
ca che  una  sola  volta,  dopo  di  che  va 
lentamente  deperendo.  I suoi  noc- 
cioli sono  da  quei  popoli  lavorati  ai 
tornio,  e tirati  a pulimento  per  far- 
ne cullane,  le  quali,  tinte  di  ros- 
so somigliano  molto  al  corallo. 

S.  T.  XX,  p.  114. 

CORIFENA.  Genere  di  pesci,  furmalo 
dall’Artedi,  che  abbraccia  parecchie 
specie,  la  pesca  delle  quali  costituisce 
P oggetto  di  un  ramo  d' industria 
per  alcuni  paesi,  come,  p.  e.,  l’ ti- 
rala ( Corryphaena  hippurus,  L.) 
che  vive  in  tutti  i mari  dei  climi 
caldi,  e temperati,  e vedesi  talora 
seguire  in  fretta  i vascelli.  i,a  mi- 
glior esca  che  possa  adoperarsi  per 
prenderla  è il  pesce  volante,  e spes- 
so basta  ancora  rozzamente  simular- 
lo con  un  pezzo  di  legno,  o severo 
cui  si  attaccano  delle  penne  bian- 
che a guisa  di  ali. 

S.  T.  XX,  p.  ia6. 
lnd.  Di%.  Tee.  T.  /. 
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CORINDO.  Nome  di  una  specie  di  pi- 
selli macchiati  di  bianco  e nero. 

S.  T.  XX,  p.  ia6. 

CORINDONE.  Si  comprendono  sotto 
questo  nome  e si  riferiscono  ad  una 
medesima  specie  varii  minerali  da 
lungo  tempo  considerati  per  diversi 
l’uno  dall’altro,  i quali  furono  primi- 
tivamente indicati  sotto  i nomi  di 
gemme  orientali;  d’asteria , di  spa- 
lo adamantino  e di  smeriglio.  Ven- 
nero di  poi  riuniti  da  Haiiy  in  tre 
gruppi,  due  dei  quali,  considerati 
come  specie  propria,  sotto  i nomi 
di  corindone  e di  telesio,  ed  il 
terzo,  cioè  lo  smeriglio , ‘posto  co- 
me appendice  dopo  i minerali  di 
ferro.  Finalmente  i lavori  mineralo- 
gici di  De-Bournon,  e le  analisi  chi- 
miche di  Chenevix,  Tennant,  ecc. 
hanno  dato  luogo  alla  riunione  di 
tutte  queste  pietre  io  una  sola  spe- 
cie sotto  il  nome  di  corindone. 

Il  corindoni  sono  i più  duri  fra  tutti  i 
minerali,  dopo  il  diamante,  gli  scal- 
fiscono tutti  e non  sono  intaccati  da 
alcuno.  Sono  tutti  infusibili  al  can- 
nello ordinario,  ed  hanno  la  pro- 
prietà della  doppia  rifrazione,  ma 
in  piccolo  grado. 

S.  T.  XX,  p.  . a6. 

CORISTA.  Chiamasi  in  tal  guisa  uno 
strumento  che  serve  a dare  con  le 
sue  vibrazioni  il  suono  chiamato  là 
nella  scala  musicale.  I metalli  furono 
i corpi  sonori  che  s' impiegavano  in 
origine  di  preferenza  per  costruirlo; 
ma  da  ultimo  il  signor  Pinsonnat 
d’  Amiens,  ne  inventò  uno  cui  die- 
de il  nome  di  Tipotono , consistente 
in  un  pezzetto  ottagono  di  madre- 
perla  che  tiene  una  laminetta  d’oro, 
misto  d'argeuto  e di  rame,  fissatavi 
da  un  capo  alla  stessa  guisa  delle 
Fisarmoniche.  Questo  offre  il  van- 

4* 
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tsggio  di  potei  servirsene  senza  l’u- 
so delie  mani,  bastando  stringerlo 
fra  le  labbra  e soffiarvi  di  traverso  ; 
sicché  chi  suona  strumenti  da  cor- 
da può  darsi  il  tuono  da  sé. 

D.  T.  V,  />.  4o,  e S.  T.  XX, 
p.  1 29. 

CORNAMUSA.  Strumento  musicale,  i 
cui  suoni,  rauchi  e senza  melodia, 
regolano  le  danze  rustiche  dei  mon- 
tanari. Compone*!  di  un  otre  di 
pelle  di  castralo  cucito,  e chiuso  er^ 
melicamente,  in  modo  da  poter  es- 
sere enfiato  di  vento  e tener  I'  aria. 
Vi  si  soffia  dentro  con  la  bocca  per 
un  tubo  lungo  circa  G pollici,  il 
quale  consiste  in  una  canna  chiusa 
da  una  vulvula  interna  che  opponesi 
all'uscita  dell  di  in.  lasciandola  entra- 
re liberamente, e questa  chiamasi  por- 
ta-fiato. Il  suonatore  pone,  suonan- 
do, questa  specie  di  vescica  sotto  il 
suo  braccio  sinistro,  e la  comprime 
più  o meno;  una  valvola  chiude  il 
foro,  lasciando  così  il  tempo  di  ri- 
prendere il  fiato. 

D.  T.  \,p.  41. 

CORNEA.  Minerale  compatto  e solido, 
di  frattura  scabra  ed  irregolare,  di 
aspetto  opaco,  che  si  rompe  diffi- 
cilmente, e fa  rimbalzare  il  martello. 
Fondesi  con  grande  facilità  in  uno 
smalto  nero  e lustro,  ed  agisce  qua- 
si sempre  sull1  ago  magnetico.  La 
sua  composizione  è di  circa  5o  di 
silice,  1 5 di  allumina,  G di  calce, 
1 di  magnesia,  1 8 di  ferro,  e G di 
soda  odi  potassa.  Le  due  principali 
sue  varietà  sono  la  cornea  troppo , 
e la  cornea  lidia  ; P ultima  è meglio 
conosciuta  sotto  il  nome  di  pietra 
del  paragone. 

S.  T.  XX,  p.  129. 

CORNETTA.  Strumento  da  fiato,  usato 
quasi  esclusivamente  dai  postiglioni. 
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Cornetta  è pure  chiamata  una  lun- 
ga tromba,  di  cui  si  servono  i pa- 
stori montanari  per  ragunare  la 
greggia. 

D.  T.  V,  p.  42,  e S.  T.  XX, 
p.  i3o. 

CORNETTO.  Dicesi  di  tuttociò  che  ha 
qualche  somiglianza  o figura  del 
corno.  Cornetto  dicono,  amo1  d'e- 
sempio, gli  orefici  allu  piastra  del- 
f oro  che  serve  per  farne  il  saggio, 
ridotta  a forma  di  cartoccio  ; e cor- 
netto chiama  P ossaio,  una  spe- 
cie di  bossolo  rotondo  e sottile  di 
corno,  che  adoperasi  per  gettare  i 
dadi  nel  giuoco  del  tric-trac. 

D.  T.  V,  p.  4 a. 

Corsetto  acustico.  Strumento  ad  uso 
di  quelli  che  hanno  V udito  du- 
ro. E di  figura  conoidale  ; poncsi 
la  cima  del  cornetto  nel  mento  udi- 
torio, e se  ne  volge  la  base  aperta 
dal  lato  d' onde  deriva  il  suono. 
L'  asse  della  conoide  è curvo,  ac- 
ciò la  base  aperta  si  presenti  al  di- 
nanzi per  raccogliere  i raggi  sonori 
che  vengono  da  quel  lato.  Quanto 
più  spanta  è quest'  apertura,  e lun- 
go il  cornetto,  tanto  maggiore  è la 
forza  dello  strumento,  perchè  riuni- 
sce uu  maggior  numero  di  raggi,  ed 
i suoni  rafforzali  scuotono  con  mag- 
gior forza  il  oeno  acustico. 

D.  T.  V,  p.  1 3o. 

Corsetto.  Il  legume,  ossiu  il  fruito  del 
lagiuolo  quando  è verde. 

S.  T.  XX,  p.  ilo. 

CORNICE.  Nome  che  si  dà,  in  un  fab- 
bricato, ad  ogni  risalto  profilato  che 
cinge  uu  corpo;  tale  è il  terzo  mem- 
bro dello  trabeazione.  Cornice  ar- 
chitravata dicesi  a quella  che  è po- 
sta immediatamente  sull’architrave 
e sulla  colonna  senza  fregio  ; e cor- 
nice dicesi  pure  a quell'  ornamento 
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aggettato  che  gira  intorno  intorno 
ai  membri  inferiori  dell'edifizio  sot- 
to i palchi,  o che  è posto  sopra  un 
cammino,  un  armadio  e simili.  Pren- 
de varii  titoli  secondo  la  diversa  sua 
forma,  per  cui  dicesi  : cornice  mo- 
ilanuta , di  quarto  tondo , scorni- 
ciata in  contrario,  me  mòre  Hata  ec. 
Cornice  chiamasi  anche  quella  che 
circonda  un  quadro,  uno  specchio, 
od  altro,  sia  essa  di  legno  o di  me- 
tallo. Queste  cornici  souo  composte 
di  quattro  staggi  uniti  ad  angolo 
retto  alle  loro  cime.  Ornonsi  spesso 
d'intagli,  e si  coloriscono,  o s'in-| 
dorano,  o si  coprono  di  una  lami-l 
nella  d’  ottone. 

D.  T.  V,  p.  43,  e S.  T.  XX, 
p.  i3o. 

CORNICETTA.  Il  manico  del  coltello. 


D.  T.  \,p.  43. 

CORNIOLA.  La  corniola  è una  silice,  la 
cui  pasta  è quella  medesima  dell'  a- 
gata.  Il  suo  colore  dominante  è il 
rosso,  che  varia  dal  rosso  di  sangue 
cupo  al  carnicino  tendente  al  gial- 
lastro, ed  allora  è quasi  impossibile 
distinguerla  dal  sardonico.  La  cor- 
niola è la  pietra  più  in  uso  per  in- 
tagliarvi sigilli;  su  di  essa  pr  nei  pai- 
mente  gl'  intagliatori,  tanto  antichi 
che  moderni,  fecero  e fanno  i loro 
lavori  d’ intuglio  o di  scultura  in  ca- 
vo. Chiamasi  corniola  iV antica  roc- 
cia quella  la  cui  trasparenza  è più 
pura.  La  corniola  bianca , delta 
anche  cristallo  marmoreo , serve 
nei  lavori  di  commesso  o d‘  intar- 
siatura. 


D T.  V,  p.  44. 

CORNIOLO.  Genere  di  piante,  le  qua- 
li, tranue  due  specie  che  sono  er- 
bacee, sono  tulle  arbusti  o olberet-j 
li.  Le  corsile,  ovvero  corniole  sono; 
le  frutta  della  specie  chiamata  ma-' 
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schio  ( coni us  mas  di  Linn.)  e se 
ne  fanno  confetture  e rosoli!;  quan- 
do sono  mature  divengono  d' un 
bel  color  rosso,  e si  mangiano.  Il 
corniolo  maschio  può  ridursi  facil- 
mente della  forma  che  si  vuole  col- 
le cesoie,  il  che  lo  rende  atto  a far- 
ne siepi,  e palizzate.  Il  legno  delle 
vecchie  pionte  è molto  duro,  ed  atto 
a ricevere  un  bel  pulimento.  Se  ne 
l'anno  anche  ottimi  denti  di  ruote 
da  molino,  e attesa  la  sua  arrendevo- 
lezza anche  piuoti  da  scale  di  molla 
durata,  bielle,  c caviglie.  Il  cornio- 
lo sanguigno  ( Cornus  sanguinea 
di  Linn.)  di  rado  si  alza  a forma  ar- 
borea, ma  i suoi  ramoscelli  possono 
servire  a farne  legami,  ad  intessere 
panieri,  gabbie  da  uccelli,  e simili 
oggetti.  Dui  suoi  fruttisi  estrae,  con 
la  spremitura,  un  olio  d'odore  acu- 
to, ma  buono  da  bruciare,  e di  cui 
può  farsi  sapone. 

D.  T.  V,  p.  44,  eS.  T.  XX, 
p.  i3i. 

CORNO.  Il  corno  degli  animali,  ed  in 
particolare  quello  dei  buoi,  delle 
vacche,  delle  capre  ecc.,  è d’  una 
sostanza  discretamente  molle  , te- 
nace, trasparente,  che  può  dividersi 
e tagliarsi  in  varie  guise,  e questi 
caratteri  lo  distinguono  appunto 
dall'orso. 

La  composizione  chimica  del  corno 
non  venne  peranco  esattamente  de- 
terminala. Si  dà  invero  questo  no- 
me a sostanze  differentissime.  Le 
corna  di  quasi  tutte  le  specie  del 
genere  cervo  sono  per  la  maggior 
patte  formate  di  fosfato  di  calce,  e 
<1'  una  materia  organica  che  sotto 
1'  azione  dell'  acqua  bollente  tras- 
formasi in  gelotìnu,  c non  differi- 
scono dalle  ossa,  se  non  perchè  con- 
tengono una  dose  maggiore  di  que- 
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sta  maleria  organica.  Le  corna  dei 
buoi  e degli  antilopi,  ed  in  genera- 
le di  tulli  i ruminanti  a corna  vuote, 
tono  quali  interamente  formate  da 
un'  altra  materia  organica  riguarda- 
la dall' Mitritene  per  albumina  coa- 
gulala, dal  Vauquelin  per  muco 
solido  unito  a un  poco  d'  olio. 

Dovendo  parlare  degli  ufi  cui  nelle 
arti  ai  applicano  direttamente  le 
corna,  premetteremo  doverti  esse 
innanii  a tutto  dividere  in  due  clas- 
si distinte,  cioè  collocheremo  nella 
prima  quelle  del  bue,  del  bufalo,  e 
dello  stambecco,  nonché  quelle  de- 
gli antilopi,  e del  camoscio;  e nella 
seconda  quelle  del  cervo  e del  ca- 
priolo. 

Gli  usi  delle  corna  della  prima  classe 
fono  i seguenti  : 

i .°  La  parte  inferiore,  che  è alla  radi- 
ce, subisce  varie  operazioni,  che  han- 
no per  iscopo  di  dirizzarle,  per  foie 
pettini. 

a.°  La  parte  di  meno,  spianata  col  ca- 
lure, e resa  trasparente,  serve  a fare 
piastre  o lamine. 

3. *  La  cima  del  corno  serve  a fare 

manichi  di  coltelli,  trottole,  ed  altri 
simili  oggetti. 

4. °  L’ interno  o I’  anima  delie  corna 
levasi  per  farla  bollire  nell’  acqua. 
Con  ciò  viene  alla  superficie  molta 
grascia,  che  si  leva,  mettesi  da  parte, 
e serve  ai  fabbricatori  di  sapone 
comune.  L’  acqua  medesima  si  ado- 
pera come  una  specie  di  colla,  e 
comperasi  dai  tessitori  per  dare 
l' apparecchio  alle  tele. 

5. °  Le  malerie  che  rimangono,  si  ma- 
cinano, e si  rendono  ai  fabbricatori 
d’ idrocianato  di  potassa,  o di  leta- 
me, nonché  le  raschiature,  per  lo 
stesso  efietto. 

Le  corna  della  seconda  classa  hanno 
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usi  più  limitati.  Vengono  adoperate 
dal  coltellinaio  e dal  tornitore  quali 
vennero  staccale  dall'animale,  per 
lavori  simili  a quelli  che  si  fanno 
coll'  avorio,  ma  adattati  alla  picco- 
lena  delle  loro  dimensioni.  Le  loro 
raschiature  si  usano  anche  dagli 
speziali  per  fare  aita  gelatina,  e 
tornano  di  non  minore  interesse  an- 
che per  l'arte  del  profumiere.  Que- 
ste stesse  raschiature,  ridotte  allo 
stato  di  carbone  animale,  seri ono 
all'  orefice  per  la  politura  dei  me- 
talli. 

D.  T.  V,  p.  44,  e S.  T.  XX, 
p.  s5z. 

Corso  da  caccia.  Strumento  da  fiato 
notissimo.  E un  tubo  d'  ottone 
aperto  ai  due  capi,  girato  a spirale 
per  scemarne  la  lunghezza,  il  cui 
diametro  va  crescendo,  comincian- 
do da  una  certa  distanza,  e la  cui 
colonna  d'  aria  dividesi  in  frazioni 
che  vibrano  separatamente  pel  mo- 
do Come  si  soffia.  La  cima  del  tubo, 
cui  applicasi  la  bocca,  tiene  un  tubo 
conico  detto  imboccatura , la  cui 
larghezza  e profonditi  dee  variare 
non  solo  secondo  le  dimensioni  del- 
lo strumento,  ma  anche  secondo  la 
forma  e il  mudo  di  tenere  le  labbra 
del  suonatore.  La  soia  azione  delle 
labbra,  combinandosi  colla  maggiore 
o minore  rapidità  del  soffio,  cagiona 
la  divisione  della  colonna  vibrante 
in  più  o meno  frazioni,  e le  fa  pro- 
durre suoni  diversi.  Ottengonsi  de- 
gli altri  suoni  aggiungendo  a que- 
st’ azione  quella  d'  introdurre  la 
mano  più  o meno  innanzi  nella 
parte  spanta,  che  dicesi  l' imbuto. 
Così  sono  Tatti  tanto  i corni  da  cac- 
cia, come  quello  adoperato  nelle  or- 
chestre. Il  primo  ha  la  stessa  lun- 
ghezza, nè  dà  che  poche  note;  ma 
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nel  secondo  queste  lunghezza  può 
accrescersi,  o scemarsi  eoo  pezzi  di 
ricambio  più  o meno  luoghi  ; sicché 
si  può  suonare  in  altrettanti  suoni 
quanti  sono  questi  pezzi. 

D.  T.  V,  p.  So,  e S.  T.  XX, 
p.  141. 

Corso  da  polvere,  o FIASCHETTA, 
dicono  i cacciatori,  i cannonieri,  ed 
altri,  a quello  ove  tiensi  la  polve- 
re per  inescare  le  armi  da  fuoco. 

D.  T.  Y,  p.  53. 

Corso  (opera  a),  appellano  gli  architetti 
militari  quell'  opera  esteriore  di 
fortificazione  che  si  stende  verso  le 
campagne,  per  coprire  e difendere 
una  cortina,  un  baluardo,  o per  oc- 
cupare qualche  eminenza,  e consi- 
ste in  una  cortina  con  due  mezzi 
bastioni. 

D.  T.  Y,  p.  53. 

Corso  Quella  specie  d’ incavo  o scana- 
latura che  è in  capo  all'  antenna  di 
una  lancia,  e della  mezzana,  e che 
investe  nell’  albero,  quandu  viene 
issata  la  vela. 

D.  T.  Y,  p.  53. 

CORO.  Quella  parte  della  chiesa  ove 
suol  collocarsi  il  clero  ed  i cantori, 
ed  anche  lutto  il  legname  che  fu 
posto  in  opera  per  ornamento  od 
agiatezza  del  coro  stesso. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

COROGRAFICA  (Carta).  La  corogra- 
fia è quell'  arte  che  riguarda  la  de- 
scrizione particolare  d'un  dato  pae- 
se o provincia,  e le  carte  corogra- 
fiche distioguonsi  dalle  geografiche 
in  Ciò,  che  abbracciano  una  minore 
estensione  di  paese , e possono 
quindi  contenere  molte  indicazioni 
assai  più  minute  e circostanziate. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

COROLITICA , «licesi  d’  una  colonna 
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ornata  di  fogliami  o di  fiori,  girati  a 
spirale  intorno  al  suo  fusto. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

CORONA,  dicesi  per  similitudine,  tolta 
dalla  sua  forma,  a qualunque  cosa 
cinga  o circondi  un'  altra. 

D.  T.  V,  p.  53. 

Corona  ( ruota  a ),  dicono  gli  oriuolai 
quella  ruota  che  imbocca  nella  ser- 
pentina dell'  oriuolo  da  tasca.  Ruo- 
ta a corona  dicesi  pure  io  generale 
quella  i cui  denti  suno  perpendi- 
colari al  suo  piano. 

D.  T.  V,  p.  53. 

Coaotii.  Quel  membro  del  cornicione 
che,  a guisa  di  listello,  sporge  in 
fuori  e serve  di  cimasa  ; e corona 
rtelt  e diJì%io  dicesi  anche  la  più 
alta  parte  del  medesimo  che  gli  ser- 
ve di  finimento. 

D.  T.  V,  p.  53. 

Corora.  Nell'  architettura  militare  si  dà 
questo  nome  a quell'  opera  esterio- 
re che  si  stende  verso  la  campagna 
per  tener  lontano  il  nemico,  e per 
fortificare  un’altura,  o per  altra  di- 
fesa. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

Corona.  Quella  filza  di  pallottolline  bu- 
cate, di  varie  materie  e foggie,  per 
novero  di  tanti  paternostri  e avem- 
marie. 

D.  T.  V,  p.  54. 

Corona.  Specie  di  moneta,  equivalente 
presso  a poco  ai  5 franchi. 

D.  T.  V,  p.  54. 

CORONAIO.  Colui  che  fabbrica  e vende 
corone  e braccialetti,  collane  per 
le  donne,  ed  altri  oggetti  di  simit 
fatta.  Il  cocco,  l'avorio,  il  corno,  le 
ossa,  i legni  preziosi,  lo  smalto,  il 
vetro,  il  gagate,  il  curallo,  l'ambra, 
la  tartaruga,  possono  indistintamen- 
te fornire  materia  ai  suoi  lavori. 

D.  T.  V,  p.  54. 
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CORONAMENTO.  La  sommità  e l’orlo 
superiore  (Iella  facciata  posteriore 
della  nave,  o della  poppa. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

CORONATO  o SCAPEZZATO,  dicesi 

dell'  albero  potato  a corona. 

D.  T.  V,  p.  55,  e S.  T.  XX, 
p.  144 

CORONELLA.  Argine  che  si  costruisce 
molto  in  dietro  di  una  ripa  corrosa, 
o che  minaccia  rovina. 

D.  T.  V,  p.  55. 

CORPO,  dicesi  per  similitudine  la  parte 
principale  d’ alcune  cose  artificiali, 
la  quale  è come  la  base  di  tutta 
l’opera,  in  quella  guisa  clic  il  cor- 
po lo  è di  tutte  le  membra.  Per  la 
qual  cosa  diccsi  corpo  di  fabbricalo, 
corpo  di  nave,  corpo  di  terreno, 
corpo  d'  un  fabbricato,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  55. 

Coltro  morto , dicesi  nella  marina  una 
grossa  ancora,  ovvero  parecchi  pa- 
li piantati  nel  fondo  d’unu  spiaggia, 
riuniti  fortemente  con  archi  di  fer- 
ro, per  servire  d'ormeggio  nei  porti 
esposti  al  vento,  ed  il  cui  fondu  non 
t di  salda  tenuta. 

S.  T.  XX,  p.  144. 

CORREDO.  Parola  generica  che  s' im- 
piega a significare  tutte  le  cose  ne- 
cessarie a condurre  un'impresa,  o a 
compiere  una  data  operazione  ; per 
la  qual  cosa  diconsi  corredo  diguer- 
ra tutte  le  provvigioni  e gli  stru- 
menti occorrenti  all'  uopo,  corredo 
d’  officina  dicesi  tutto  I'  insieme 
delle  macchine  e degli  utensili  ivi 
adoperati. 

D.  T.  V,  p.  56. 

CORRENTAIUOLO.  Quell’ artefice  che 
fa  i palchi  di  legname  alle  stanze. 

D.  T.  V,  p.  56. 

CORRENTE.  Alcuni  architetti  danno 
questo  nome  a certi  ornamenti  do- 
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tici , detti  più  comunemente  tri- 
glifi. Diconsi  del  pari  correnti  quei 
travicelli  di  legname  applicati  oriz- 
zontalmente che  compongono  la 
intelaiatura  d’  un  solaio.  Talora  i 
correnti  poggiano  da  no  capo  sut 
muro  e dall'  altro  sopra  un  saetto- 
ne,  e diconsi  allora  correnti  zoppi. 
Il  corrcntino  i poi  un  pezzo  mez- 
zano di  legno  grosso  5 a 6 pollici, 
e più  corto  d’  un  corrente  comune. 
D.  T.  V,  p.  57. 

Corrente  (conto).  I mercanti  chiama- 
no conto  corrente , quello  in  cui 
registrano  tutte  le  partite  in  corso 
o che  sono  ancora  operte. 

D.  T.  V,  p.  57. 

Corrente  (moneta).  Quella  moneta  che 
vale,o  corre, secondo  un  prezzo  de- 
terminato. 

D.  T.  Y,  p.  57. 

CORRETTORE.  Nelle  tipografie  distin- 
guasi con  questo  nome  colui  che 
è incaricato  di  leggere  le  bozze  di 
stampa  e di  notare  al  margine  con 
varii  segni  di  convenzione  gli  erro- 
ri commessi  dal  compositore  nell'u- 
nire  le  parole  coi  diversi  caratteri. 
D.  T.  V,  p.  57. 

CORRIDOIO.  Andito  nelle  fabbriche, 
par  passare  dall' una  parte  all'altra. 

S.  T.  XX,  p.  145. 

Cobridojo.  Passaggio  angusto  tra  gli 
scompartimenti  inferiori  di  una  na- 
ve, come  il  corridoio  del  ma  agaz- 
zino della  polvere  e simili. 

S.  T.  XX,  p.  i45. 

CORRIERA.  Nave  o fregata  corriera 
dicesi  nella  marina  regia  quella 
che  porta  i dispacci. 

D.  T.  V,  p.  58. 

CORRIVAZIONE  dicono  gl’  idraulici, 
del  concorrere  delle  acque  in  un 
alveo. 

S.  T.  XX,  p.  i45. 
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CORSO  ( ielle  acque.  Infinite  sono  le 
circostante  nelle  quali  è indispensa- 
bile misurare  la  velocità  dell'acqua, 
e la  quantità  che  ne  scorre  in  un 
tempo  dato.  Quando  il  serbatoio  o- 
riginario  non  dà  che  piccole  quan- 
tità d'  acqua,  il  metodo  più  preciso 
per  averne  la  misura  cubica  è rice- 
vere il  liquido  in  vasi  di  cui  si  co- 
nosca la  tenuta,  poscia  osservare 
quanti  di  tali  vasi  siensi  riempiuti 
in  un  dato  tempo;  ma  se  la  massa 
dell'acqua  è grande,  o non  costan- 
te il  suo  livello,  o la  sua  effusione 
sia  circoscritta  ad  un  orifizio  di  lu- 
ce determinata,  allora  per  riconosce- 
te sua  velocità,  bisogna  ricorrere  ad 
altri  mezzi,  e ad  altri  spedienli  che 
sarebbe  troppo  difficile  il  riassume- 
re in  brevi  termini,  ma  che  si  tro- 
vano specificatamente  indicati  nel 
Dizionario  e nel  Supplimento. 

D.  T.  V,  p.  59,  e S.  T.  XX, 
p.  i45. 

CORTÀLDO.  Quel  cavallo  cui  si  è moz- 
zata la  coda  e lo  orecchie. 

S.  T.  XX,  p.  s9a. 

CORTECCIA.  L'inviluppo  esterno  del- 
le piante.  Come  la  pelle  degli  anima- 
li, così  la  corteccia  compunesi  di  una 
epidermide  e di  un  parenchima. 
Quest'  ultimo  è una  sostanza  viven- 
te, che  si  trova  nei  rami  o nei  tron- 
chi poco  voluminosi,  sotto  forma  di 
una  massa  verde  piena  di  succhi,  e 
che  spesso  contiene  materie  utilissi- 
me per  la  medicina,  e per  la  dome- 
stica economia.  Duraute  V accresci- 
mento del  tronco  V epidermide  ed 
il  parenchima  non  si  sviluppano 
nella  stessa  proporzione:  lo  strato 
esterno  della  epidermide  si  fende, 
muore,  e rimane  sul  tronco  in  for- 
ma di  un  inviluppo  ripieno  di  fes- 
sure longitudinali  irregolari.  La  sua 
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spessezza  incessantemente  si  accre- 
sce. Gli  è così  che  si  forma  nella 
quercia-sovero  ( quercus  suber)  il 
1 il  sovero  propriamente  detto. 

L'  oggetto  più  interessante,  rispetto  al- 
le arti,  sotto  al  quale  va  considera- 
ta la  corteccia  degli  alberi,  gli  è 
quello  della  proprietà  astringente 
comune  a molte  di  es»e,  chele  ren- 
de atte  alla  concia  delle  pelli,  e ad 
alcuni  usi  dell'  arte  tintoria. 

S.  T.  XX,  p.  i9a. 

Corteccia  della  muraglia  dicesi,  in  sen- 
so traslato,  dell4  una  o dell*  altra 
parte  esterna  che  rimane  a vista 
dell'  occhio,  e chiamasi  anche  crosta 
o finimento,  se  sia  incrostata  di 
marmi,  pietre,  o simili. 

D.  T.  V,  p.  66. 

CORTECCIATO.  Quelle  bacche  o ca- 
selle delle  piante  che  hanno  una 
membrana  esterna  da  potersi  levare, 
come  nel  limone,  nel  caccao  e si- 
* miti. 

S.  T.  XX,  p.  i95. 

CORTICOSO.  Aggiunto  di  quelle  frut- 
ta che  sono  dure  e coriacee  ester- 
namente, e carnose  c polpute  nel- 
l' interno. 

S.  T.  XX,  p.  i95. 

CORTILE.  Luogo  spazioso,  aperto,  a- 
dorno  di  logge,  o cinto  di  mura, 
che  fa  parte  delle  abitazioni  cittadi- 
nesche. Nelle  campagne,  è quello 
che  i Francesi  denominano  basse - 
cour,  e che  può  definirsi  come 
una  corte  che  serve  ai  bisogni  do- 
mestici del  coltivatore. 

D.  T.  Y,  p.  66,  e S.  T.  XX, 

P.  i95. 

CORTINA.  Quella  tenda  u portiera  che 
ai  pone  alla  porta  delle  stante. 
Cortina  dicesi  pure  alla  tela  che  nei 
teatri  copre  la  scena. 

D.  T.  V,  p.  66. 
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Cortisa  nell'  architettura  militare  ì quel 
lato  di  muro  che  ai  distende  a guisa 
d' ala,  e dicesi  pure  di  quella  parte 
di  fortificazione  che  è fra  un  baluar- 
do e I'  altro. 

D.  T.  V,  p.  66. 

CORTINAGGIO.  Arnese  col  quale  si 
Cascia  e chiude  il  letto  a guisa  di 
tenda. 

D.  T.  Y,  p.  66. 

CORTO.  I cozzoni  e mercanti  di  cavalli, 
chiamano  corto  a quel  cavallo  che 
uon  arriva  ad  avere  dall'  apice  del- 
la spalla  a quello  della  natica  una 
lunghezza  eguale  a due  volte  e 
mezzo  la  testa. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

CORTOLA.  Specie  di  martello  con  boc- 
ca tonda,  adoperato  dai  calderai,  da 
mettere  in  fondo  o spianare. 

D.  T.  Y,  p.  66. 

CORVETTA.  Specie  di  nave  da  guerra, 
presso  a poco  della  stessa  forma  ed 
attrezzatura  delle  fregate,  se  uon 
che  è più  piccola. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

CORVO.  Volatile  conosciutissimo,  delle 
cui  peone  si  fanno  pennacchi  pre- 
giati pel  bel  nero  del  loro  colore. 
Alcune  di  queste  penne,  prese  fra 
le  più  grosse  delle  ali,  servono  ai 
disegnatori. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

Coevo.  Oislinguesi  con  questo  nome, 
nelle  magone,  una  specie  di  grossa 
tenaglia  per  alzare  le  incudini.  E a 
becco  di  corvo  diconsi  alcune  tana- 
gliette  che  servono  principalmen- 
te ad  uso  dei  chirurghi,  per  trarre 
le  fila  od  altro  dalle  ferite. 

D.  T.  V,  r.  C;,  e S.  T.  XX, 
P-  «99- 

COSCIA  di  ponte.  Quel  massiccia  di 
pietra  dura  che  puntella  la  spinta 
del  primo  e dell’  ultimo  arco  di 
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un  ponte.  Le  cosce  poggiano  esse 
pare  sul  suolo  delle  due  sponde,  « 
legatisi  al  muro  di  rivestimento  che 
sostiene  le  terre.  Cosce  dello  vólto 
chiamano  pure  i muratori  i rinfian- 
chi  fra  le  volte  e il  diritto  delle 
mura  alle  quali  si  appoggiano  ; e 
cosce  appellano  i falegnami,  carra- 
dori, magnani  e simili,  a due  pezzi 
di  legno  o di  ferro  più  alti  e più 
saldi,  che  sono  da  fianco  di  qua- 
lunque caslellu  di  macchine  in  un 
tornio,  in  uno  strettoio,  in  una  gru 
e simili. 

D.  T.  V,  p.  66. 

COSCIALE.  Armatura  che  copre  la  co- 
scia. Coscialetto  chinmauo  anche  i 
postiglioni  quei  pannilini  che  mat- 
tonai intorno  le  cosce  per  mag- 
gior comodo  nel  cavalcare. 

S.  T.  XX,  p.  199. 

COSCIALETTI  chiamano  i carradori 
quei  pezzi  di  legno  calettali  sotto 
la  sala  per  tenerla  più  salda. 

D.  T.  V,  p.  66. 

COSECANTE.  La  secante  del  comple- 
mento di  un  angolo  a 90  gradi. 

S.  T.  XX,  p.  199. 

COSENO.  Il  seno  del  complemento  di 
un  angolo  da  90  gradi. 

D.  T.  V,  p.  66. 

COSMETICO.  Sotto  questa  denomina- 
zione, che  deriva  da  una  voce  gre- 
ca che  vale  ornare , abbellire,  in- 
tendonsi  tutte  quelle  preparazioni 
che  hanno  lo  scopo  di  conservare 
la  naturale  appariscenza,  a meglio 
correggere  i diletti  della  pelle,  o far 
isparire  dal  corpo  umano  le  traccie 
esteriori  della  vecchiaia,  L' acqua 
pura  è il  cosmetico  dei  poveri  ; es- 
sa basta  a tergere  la  pelle  dalle  se- 
crezioni cutauee;  ma  se  questa  per 
qualsiasi  causa  si  aggrinzi  o si  scre- 
poli, con  tiene  ricorrere  alle  sostan- 
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te  glasse  ed  untume,  come  le  lo- 
tioni  emulsive,  le  embrocazioni 
oleose,  le  acque  stillate  di  rose,  di 
piantaggine,  di  sperma  di  rane,  ec.; 
le  pomate  di  cocomero,  di  cac- 
cao,  di  mandorle  dolci,  di  balsamo 
della  Mecca,  ec.,  ec.  Fra  i cosmeti- 
ci si  annoverano  anche  le  differenti 
specie  di  Lucio  (V.  questa  voce, 
nonché  le  altre  di  Dentifricio,  Op- 
piato, Parrucchiere,  Distillatore). 

D.  T.  V,  p.  67,  c S.  T.  XX, 
F-  '99- 

COSMORAMA.  E un  apparato  d'ottica, 
col  quale,  mediante  lenti  e ridessi 
di  luce  artificialmente  disposti,  si 
fanno  comparire  quasi  di  grandezza 
naturale  alcune  vedute  pittoresche 
dipinte  ad  acquerèllo,  od  anche  a 
guazzo.  Quando  il  cosmorama  è bene 
eseguito,  presanta  uno  spettacolo 
che  sorprende,  e dà  un'idea  esatta 
dell’ effetto  che  producono  i più  bei 
punti  di  vista  (P.  PROSPETTI- 
VA). 

COSPIRASTE.  Potente  cospiranti  di- 
consi  in  meccanica  quelle  la  cui 
azione  ti  effettua  in  direiioni  non 
opposte  l'una  all' altra. 

S.  T.  XX,  p.  aofi. 

COSSINO.  Il  sudiciume  e la  polvere  clic 
separanti  dalla  lana  nel  ripartirla,  e 
scardassarla.  Adoperati  talvolta  come 
concime,  e specialmente  pegli  ulivi. 

S.  T.  XX,  p.  ao6. 

COSTA.  Le  coste  tono  i membri  della 
nave  stabiliti  sopra  la  chiglia,  che 
t' incurvano  nell’  alzarsi  a destra  e 
a sinistra,  per  formare  l' ossatura 
principale  del  corpodelta  stessa  nave. 
L'  unione  di  due  coste,  una  a de- 
stra e l'altra  a sinistra  dicest  coppia. 

S.  T.  XX,  p.  106. 

Coìta.  Dicesi  talora  per  costola  degli  stru- 
menti da  taglio.  D.  T.  V,  p.  67.  j 
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COSTANZA,  fc  l’aggiunlo  con  cui  ti 
distingue  una  specie  di  tela  di  lino 
bene  battuta,  e perciò  assai  forte, 
ma  fino. 

S.  T.  XX,  p.  106. 

COSTEGGIARE.  Dicono  gli  agricolto- 
ri del  passar  I'  aratro  sopra  le  co- 
tte, o lati  delle  porche,  dote  è stata 
la  semente  dell'  anno  innanzi. 

S.  T.  XX,  p.  ao6. 

COSTOLA.  Termine  generico,  che  equi- 
vale qualche  volta  a spigolo  ottuso, 
e dicesi,  per  similitudine,  di  quella 
parte  del  coltello  od  altro  strumen- 
to opposta  al  taglio. 

D.  T.  V,  p.  S7. 

COSTOLE  dell'  arcolaio.  Que’  legni 
verticali  che  sono  retti  dalle  crocie- 
re, e intorno  a'  quali  ti  adatta  la 
matassa. 

D.  T.  V,  p.  57. 

Costole  delle  volte,  dicono  gli  architelti 
a quegli  spigoli  che  risaltano  in 
fuori. 

D.  T.  V,  p.  57. 

COSTONI.  Luoghi  pezzi  di  legno  che 
si  adattano  agli  alberi  e ai  pennoni, 
e ti  legano  intorno  ad  essi  per  rin- 
forzarli. 

S.  T.  XX,  p.  306. 

COSTRUZIONE  <t  una  macchina. 
Questo  argomento  essendo  troppo 
vasto  per  potere  esser  trattato  in  via 
riassuntiva , ci  limiteremo  ad  al- 
cune osservazioni  ed  avvertenze  ge- 
nerali. 

Il  produrre  movimenti  anche  compli- 
cati, nun  è gran  fatto  difhuile  nella 
meccanica  e vi  hanno  infinite  in- 
venzioni che  soccorrono  alla  co- 
struzione d’  una  macchina.  Se  non 
si  tratta  che  dell’  applicatane  di 
una  forza  ordinaria,  ti  può  deli- 
ncare tutta  la  macchina  compiuta- 
mente sulla  ctiriu,  e giudicare  pri- 
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ma  di  por  mano  all'  opera  della 
fona  applicabile  ad  ogni  sua  parte, 
nonché  della  specie  di  telaio  che 
le  conviene,  ed  argomentare  anche 
in  tal  guisa  del  suo  effetto.  Vi  sono 
peraltro  alcune  particolarità  , che 
dipendono  dalla  proprietà  delle  ma- 
terie impiegate,  e per  le  quali  il  di- 
segno non  giova  ; ed  è allora  di  ne- 
cessità aver  ricorso  ad  esperimenti 
diretti.  Compiuti  che  sieno  i dise- 
gni e le  esperienza  preliminari,  il 
secondo  passo  da  farsi  è la  esecu- 
zione della  macchina.  Quelli  che  si 
occupano  d’  invenzioni  di  questo 
genere,  nou  possono  abbastanza  im- 
primersi nella  mente  questa  verità: 
che  per  riuscire  nel  tentativo,  e prin- 
cipalmente per  riuscirvi  senza  in- 
genti spese,  è di  molta  importanza  il 
fare  esalti  disegni  d'ogni  singola  par- 
te delle  macchine  stesse.  Ciò  effet- 
tuatosi diligentemente,  1'  esecuzione 
pratica  diventa  assai  più  facile,  pur- 
ché si  abbiano  buoni  utensili,  e si 
adottino  tali  metodi  di  fabbricazione 
che  la  perfezione  dell’  oggetto  lavo- 
rato dipenda,  più  che  dalla  persona- 
le destrezza  dell'  operaio,  siali’  esat- 
tezza dei  metodi  stessi,  t assai 
fallace  il  pensiero  di  farsi  a credere 
che  si  possa  tentare  la  prova  d'  un 
nuovo  congegno  meccanico  anche 
colla  unione  di  parli  grossolane  ed 
imperfette.  Se  lo  sperimento  vale 
la  pena  d' esser  tentato,  lo  sidee 
fare  con  tutti  i vantaggi  che  presen- 
ta lo  stato  attuale  della  meccanica; 
imperciocché  nn  saggia  imperfetlo 
può  fare  abbandonare  un'idea  che, 
meglio  veduta  sarebbe»  trovato 
forse  applicabilissima.  Quando  la 
macchina  nuova  o perfezionata  de- 
ve servire  dì  modello  per  u«  nuovo 
sistema  di  fabbricazione,  devesi  inol- 
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tre  calcolare  con  tutta  accuratezza  il 
suo  costo,  per  poter  dedurre  se  il 
vantaggio  sperato  dalla  medesima 
valga  a compensare  le  spese  che  al- 
I'  uopo  s' incontrano. 

S.  T.  XX,  p.  so7. 

CosTacziove  itegli  edifixii.  Le  particola- 
ri nozioni  relative  alle  diverse  ma- 
niere di  costruire  le  singole  parti  de- 
gli ediGzii  troveranno  il  loro  posto 
in  quest’  Indire  sntto  voci  spe- 
speciali.  Giova  però  ricordare  che 
vanno  distinte  le  costruzioni  degli 
edifizii  privati  da  quelle  degli  edi- 
Gzii  pubblici,  fra  i quali  ultimi  van- 
no compresi  gli  ediGizii  militari  e 
marittimi,  i quali,  a motivo  della  lo- 
ro specialità,  escono  in  gran  parte 
dal  piano  di  quest’  opera. 

S.  T.  XX,  p.  aog. 

COSTIIMOMETRO.  Islrumento  che  ha 
per  iscopo  d’  indicare  mezzi  sem- 
plici ad  un  ponto  e sicuri,  per  se- 
gnare con  economia  in  breve  tempo 
ogni  sorta  di  vestiti  eleganti  e ben 
proporzionati  (Z^.  SARTE). 

COSTURA.  Cucitura  che  fa  costola,  e 
dicesi  costura  anche  a quella  lista 
di  mnglie  a rovescio  che  è nella  par- 
te posteriore  della  calza;  ed  in  gene- 
rale, nell’arte  dei  cuciti  a quel  puo- 
to  che  si  fa  per  orlare  o rimboccar 
la  tela,  i paoni  ec.  I calzolai  distin- 
guono più  sorta  di  costare,  cioè  la 
costura  a punto  semplice , dello  an- 
che all’  inglese,  la  costura  bianca 
o impuntitura , e la  costura  nera,  o 
punto  allacciato , per  solettare  in 
nero. 

D.  T.  V,  p.  68. 

COTE.  Presso  i naturalisti  è termine  ge- 
nerico, che  comprende  piò  specie  di 
pietre  granellose  formate  di  grani  di 
arena,  ora  più  grossi  ora  piò  minu- 
ti ; di  maniera  che  appartengono  a 
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questa  classe  la  pietra  da  macine, 
quetla  da  feltrare,  e quella  da  arro- 
tare. 

D.  T.  Y,  p.  68,  e S.  T.  XX, 
p.  aia. 

COTENNA,  dicesi  propriamente  la  pelle 
del  porco. 

S.  T.  XX, p.  aia. 

COTICA,  o COTENNA.  L’  erba  minu- 
ta unita  al  terreno  che  copre  un 
prato,  o un  campo  a guisa  di  pelle, 
sicché  scoticare  e scotennare  valgo- 
no levare  la  cotica,  o cotenna  ad 
un  prato,  per  fame  piote,  od  altro. 

S.  T.  XX,  p.  aia. 

COTIGNAC,  dicono  i Francesi  s quello 
che  noi  diciamo  cotognata.  Coti- 
guac  chiamano  pure  in  Francia 
un'  altra  sorte  di  confettura  fatta 
con  mosto  d’  nva.  Prendesi  il  mo- 
tto, e lo  si  riduce  ad  un  terzo  in 
una  pentola  sopra  un  fuoco  vìto  ; 
lo  si  schiuma,  poi  vi  si  gettano  entro 
pera  pelate  e tagliate  a quarti.  Si 
fa  bollire  ogni  cosa  Coche  le  pera 
tien  cotte,  ed  il  mosto  abbia  preso 
la  consistenza  d'  uno  sciloppo  ben 
denso:  allora  si  colmano  i vasi  di 
questa  confettura. 

D.  T.  V,  p.  68. 

COTOGNO.  Il  cotogno  ( maìus  cydo- 
nia ) è un  albero  assai  coltirato, 
perché  si  presta  agevolmente  agli 
innesti  dei  peri,  meli,  nespoli  ecc., 
alberi  che  danno  frutta  più  presto 
quando  si  moltiplicano  con  questo 
mezzo.  La  cotogna  ha  un  sapore 
particolare,  cd  un  odore  tanto  aro- 
matico che  non  porgeri  sulle  mense, 
che  dopo  averla  assoggettata  a va- 
rie preparazioni.  Questo  frutto 
non  cade  quando  è maturo,  ma  fa 
d'  uopo  coglierlo  verso  il  mese  di 
nos’embre.  Se  ne  fanno  composte, 
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e principalmente  conserve  molto 
stimate. 

D.  T.  V,  p.  68,  c S.  T.  XX, 
p.  aia. 

COTONE.  Il  cotone  è una  lenuggine 
bianca,  giallastra,  o rossastra,  più  o 
meno  lunga,  fina  e setacea  che  invi- 
luppa i semi  d’  un  arboscello  della 
famiglia  delle  malvacee,  e che  dicesi 
appunto  albero  del  cotone.  Havve- 
ne  di  più  specie,  e di  molte  varietà. 
I botanici  ne  fecero  un  genere  da  essi 
chiamato,  secondo  Litui,  gossypium. 
Fra  varie  le  specie,  quella  che  regge 
al  freddo  e conviene  meglio  at- 
I'  Europa  è il  cotone  erbaceo  (gos- 
sypium herbaccum),  che  coltivasi 
in  grande  a Malta,  in  Sicilia,  in 
Calabria,  ed  in  alcune  parti  della 
Spagna. 

Questa  specie  di  cotone  cresce  in  qua- 
lunque terreno,  ma  originario,  cu- 
ra’esso  è dei  climi  meridionali,  pre- 
ferisce quello  che  meno  si  scosta 
dalla  temperatura  natale,  e dovo  ciò 
non  sia,  giova  supplirvi  coll’artifizio. 
Quindi  sarà  priora  cura  dell’  abile 
coltivatore  la  scelta  d'  una  plaga,  la 
meglio  declive  ed  aprica  ch'egli  ab- 
bia nel  suo  podere,  affinchè  il  sole 
dal  nascere  al  tramontare  la  riscaldi, 
1'  umidortPvi  domini,  e la  pioggia 
vi  scampi.  Yarie  sono  le  opinioni 
degli  autori  rispetto  all’  epoca  della 
sua  seminagione,  ma  il  Berlinghieri 
c’  insegna  che  il  momento  opportu- 
no i dopo  la  metà  di  marzo,  e Fi- 
lippo Re  portò  opinione  che  ciò 
possa  effettuarsi  anche  ai  primi  di 
giugno.  Un  anno  piovoso  soverchia- 
mente, è fatale  alla  semina.  Suppo- 
sta però  favorevole  la  stagione,  ed 
effettuata  la  seminagione  in  mag- 
gio, entro  a dieci  o dodici  giorni 
vedrassi  spuntare  il  cotone  : e cre- 
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sciule  It  piantine  all' alte»*  di  circa 
rancio  piede.  E quello  il  tempo  di 
diradarle,  lasciandocene  una  sola  per 
buca,  qualora  la  seminagione  siasi 
fatta  a fosse;  e sa  fosse  stata  fatta  eol- 
I’  aratro  ed  a solchi,  si  separeranno 
le  pianticelle  in  guisa  che  tra  I'  una 
e I'  altra  vi  resti  la  distarne  di  circa 
un  piede  e meno.  Giunto  il  cotone 
all'  allena  d'  un  piede,  sarà  quello 
il  momento  di  sarchiarlo,  nella  «lessa 
guisa  che  si  cappa  il  grano  turco,  e 
collo  svellere  nell’  atto  stesso  tutte 
le  erbe  che  vi  fossero  nate  frameno. 
Terso  la  Goe  di  luglio  il  cotone  co- 
mincia a fiorire,  e dopo  la  metà  d’ a- 
gosto  la  sua  fioritura  è generale.  In 
quel  punto  l' intrecciamento  dei  va- 
rii  suoi  fiori  bianchi,  gialli  e acmi- 
porporini  pendenti  sul  bel  verde 
delle  sue  frondi,  cangia  il  cotoniere 
nel  più  vago  giardino.  Al  principio 
di  settembre,  ed  effettuato  in  gran 
parte  I’  allegamento  delle  frutta,  è 
giunta  l’ora  di  scapitouare  le  pian- 
te, cioè  di  troncarla  nelle  loro  cime, 
coll'  avveriamo  di  non  tagliarle  nel 
tenero,  ma  bensì  nella  parte  detta 
fusto  che  comiacis  ad  indurirsi. 
A questo  scapitoxumento  si  fa  suc- 
cedere, nell’ ottobre,  una  generale 
sfrondatura;  nel  qual  mese,  ove  più 
presto  ove  più  tardi,  giunge  il  cotone 
alla  sua  maturità.  È indizio  di  ciò 
il  cangiare  di  colore  che  ai  osserva 
nelle  coccole  che,  di  verdi  eh’  era- 
no, cominciano  a compatire  macu- 
late, di  color  castagno,  e ad  aprirsi, 
presentando  dalla  schiuse  loro  val- 
ve il  bel  candore  della  peluria  che 
n isrondono  in  seno.  Si  raccolgono 
allora  le  bocciunle  in  eant.tri,  stac- 
candole colla  mano  dalla  pianta,  ma 
usando  in  ciò  molta  diligenza  per 
non  frangere  i rami  carichi  d'  altre 
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bocciuote  ancora  immature.  Ciò 
fatto,  ai  passa  a sprigionare  dai  sec- 
chi gusci  il  pregiato  e candido  co- 
tone, agevole  e gradilo  lavoro,  nel 
quale  specialmente  il  bel  sesso  tro- 
va gradito  trattenimento  nelle  not- 
turne veglie  invernali,  qualora,  per 
operare  in  grande,  non  si  ricorra  al- 
le macchine  dette  mulini  da  co- 
tone. 

D.  T.  V,  y>.  69,  e S.  T.  XX, 
P ■ a,4- 

COTONI  ( qualità  dei).  Il  cotone  del 
commercio  ai  distingue  io  cotone 
delle  ìsole  t in  cotone  del  Levan- 
te. Il  prìmu  arriva  dall'  America  in 
Francia  per  la  parte  di  Bordeaux, 
di  Nantes,  della  Roccella,  deli’  Hà- 
rre  e di  Ilouen  in  balle  di  3oo 
a 3ao  libbre,  e piglia  nomi  diffe- 
renti a seconda  delle  isole  d*  onde 
provenne.  Però  vi  ha  il  cotone  del- 
la Guadahip»,  di  S.  Domingo,  del- 
la Caienna,  delle  Barbade,  di  S.  Lu- 
cia, di  San  Tommaso,  del  Suri- 
natn  ec.  Tutte  queste  sorta  di  co- 
toni sono  d'  una  lanuggine  più  o 
meno  pura  e scelta,  lo  che  deter- 
mina il  loro  prezzo  mercantile.  La 
maggior  parte  del  cotone  delle  isole 
•i  adopere  in  Francia  nelle  mani- 
fatture di  Iloueo,  di  Caen  e delle 
altre  città  delia  Normandia.  Il  coto- 
ne detto  di  Maragnan,  passa  per  il 
più  bello  e pel  miglior  delle  isole, 
e va  preferito  anche  a quello  della 
Caienoa,  quantunque  quest'  ultimo 
a'  abbia  in  gran  pregio,  e cagione 
della  sua  bianchezza  e finezza.  La 
lanuggine  lunga  o corta  stabilisce 
i caratteri  generali  che  io  distingue. 
Ogni  specie  però  dividesi  in  tre 
qualità,  cioè  la  prima  o fiore  di  mer- 
canzia, è la  piò  lunga,  la  più  belle, 
e la  più  netta,  quella  che  dà  meno 
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polverio  e menu  perdila,  e la  ri  ser- 
ba per  I'  ordito  ; la  seconda  qualità, 
detta  mercantile,  impiegasi  d'  ordi- 
nario per  la  trama  ; finalmente  la 
feria  qualità,  detta  inferiore , serre 
aneti' essa  per  la  trama;  ma  pei  tes- 
sati più  grossolani. 

D.  T.  V,  p.  ?4,  e S.  T.  XX, 
P ■ *44- 

COTONINA.  Tela  grossa  da  rete,  forma- 
ta di  solo  cotone,  od  anche  di  filo 
di  canapa  e cotone. 

1).  T.  y,P.  79. 

COTTA.  Quella  quantità  di  cose  che  si 
cuoce  in  una  sola  volte.  Cosi  chia- 
raansi  In  più  fabbriche  di  varii  gene- 
ri le  concentrasioni  dei  liquidi,  o le 
decosioni  giunte  al  loro  fine.  E cot- 
ta dicevi  pure  ad  uno  quantità  di 
calcina  ch'esce  dalla  fornace,  di  mi- 
niera d'  aliarne,  e simili. 

D.  T.  V,  p.  79,  e S.  T.  XX, 
p.  a45. 

Cotti.  Quella  sopravveste  di  pannolauo 
bianco  che  portano  gli  ecclesiastici 
nelle  chiese. 
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COTTO.  Lavoro  di  cotto,  dicono  i mu- 
ratori a quello  fatto  di  pietre  cotte. 
Sotto  il  nome  di  pietre  cotte  coni- 
prendonsi  tutti  i lavori  di  mattoni, 
mettane,  quadrucci , quadroni,  em- 
brici, tegole,  pianelle  ecc.  tV . que- 
ste parole). 

COTTOIE.  Cosi  chiamanti  nelle  saline 
quei  Tasi  che  servono  a dare  l'ulti- 
mo grado  di  cottura  alle  acque,  che 
per  via  di  canali,  hanno  ricevuto 
dalle  ruffiane,  delle  quali  sono  al- 
quanto più  bassi. 

D.  T.  V,  p.  79. 

COTTURA.  L’ etto  del  cuocere.  La 
cotture  si  effettua,  o mediante  P ap- 
plicazione diretta  del  fuoco,  o col- 
l'iufruppoaieion*  di  qualche  liqui- 
do, o coU'aaione  del  vapore  s bassa 
e ad  alta  pressione,  o finalmente 
coir  aiuto  del  vuoto  della  ventila- 
sione,  ricorrendosi  all’  uno  od  al- 
tro di  questi  metodi,  secondo  i par- 
ticolari bisogni  di  ogni  arte,  e se- 
condo la  diligente  che  occorre  per 
le  sostanze  da  cuocersi. 


S.  T.  XX,  p.  345. 

COTTICCHIARE.  Tener  checchessia 
per  qualche  tempo  sui  carboni  ar- 
denti per  dargli  una  leggera  cot- 
tura. 

D.  T.  V,  p.  79. 

COTTICCIÀRE,  dicesi  nelle  ferriere  del 
cuocer  la  vene  di  ferro  nella  rin- 
grana  ; dal  che  chiamasi  cotticelo  al 
ferro  rimesso  più  volte  sul  fuoco 
e non  più  fusibile. 

D.  T.  T,  p.  79)  e S.  T.  XX, 

P.  345. 

COTTICCIO  di  vetro , dicesi  delle  sue 
colature  e dei  rottami. 

d.  t.  y,  P.  79. 

COTTIMO.  Lavoro  dato  o pigliato  a fa- 
re, non  a giornata,  ma  a presso  as- 
soluto. D.  T.  V,  p.  79. 


S.  T.  XX,  p.  345. 

COTTURA  del  sale,  dicono  i molatori 
allo  stagionarsi  del  sale  nelle  cal- 
daie. S.  T.  XX,  p.  345. 

COUAK,  o COUAQUE.  Preparazione 
delle  radice  del  Manioe,  la  quale 
consiste  nel  seccare  questa  radice, 
nel  grattugiarla,  c nel  toglierle  la 
umidità  culla  torrefazione;  dopo  di 
che,  può  conservarsi  per  lunghis- 
simo tempo.  Una  provvigione  di  1 o 
libbre  di  eouaquc,  basta  ad  un  viag- 
giatore per  1 5 giorni,  e quando  se 
ne  vuol  far  uso,  se  ne  stemperano 
per  un  pasto  due  once  nell’  acqua 
o nel  brodo. 

S.  T.  XX,  |t  a45. 

COVA.  Il  guscio  delle  testuggini. 

S.  T.  XX,  p.  a46. 
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varietà  di  lazzcruolo,  I'  una  a frutta 
bianchicce  dette  fasseruo/e  mosca- 
delie,  o bianche,  e 1*  altra  a frutta 
piriformi.  Quest’  ultime,  che  si  di- 
stinguono col  nome  di  la%taruole 
roste,  rosseline  ec-,  e che  hanno 
un  sapore  ncidetto,  ed  nn  poco  zuc- 
cherato, si  mangiano  in  Italia  ed  io 
Provenza,  e te  ne  fanno  delle  con- 
fezioni eccellenti. 

S.  T.  XX,  p.  a47. 

CRAVATTA.  Specie  di  fazzoletto  di 
battista  o di  seta,  che  piegasi  diago- 
nalmente e di  coi  gli  uomini  ti  fan- 
no più  giri  intorno  al  collo.  I due 
rapi  sono  annodati  sotto  il  mento,  e 
scendono  lungo  il  petto. 

D.  T.  V,  p.  So. 

CRAZIA.  Sorta  di  moneta  della  Toscana 
del  valore  di  cinque  quattrini,  cioè 
I’  ottava  parte  d’  un  giulio,  o paolo 
(poco  più  d’  otto  centesimi  italiani). 

D.  T.  V,  p.  So. 

CREASSOTO,  o CREOSOTO.  É nolo 
che  sottoponendo  le  sostanze  orga- 
niche ad  alti  gradi  di  temperatura, 
esse  si  decompongono,  dando  pro- 
dotti di  nuova  formazione,  differenti 
secondo  il  diverso  grado  di  calore 
subito,  e la  natura  vegetabile  od 
animale  delle  sostanze  impiegate.  Il 
Reichembach  , celebre  chimico  di 
Moravia,  ottenne  il  creosoto  dall'o- 
lio dell’acido  pirolegooso,  e del  ca- 
trame di  legno.  Il  creosoto  è una 
parte  costituente  il  fumo,  l’ acido 
pirolegnoso,  l' olio  animale  del  Dip- 
pelio,  il  nero  fumo  ecc.  E limpido 
come  l'acqua;  ha  la  fluidità  dell’o- 
lio, ed  un  penetrante  odore  suo 
proprio;  ha  un  sapore  veementi  men- 
te bruciante  ed  in  appresso  dolcia- 
stro, ed  un  poter  forte  e non  ordina- 
rio di  rifrangere  la  luce.  Non  è con- 
duttore della  elettricità;  esposto  ul- 
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l'aria  evapora  lentamente,  e lascia 
sulla  carta  una  macchia  di  grasso,  la 
quale  compiutamente  in  poche  ore 
scomparisce. 

Vuotai  che  invece  di  far  uso  dei  solili 
complicali  metodi  costosi  per  la 
imbolsamaziooe  dei  cadaveri,  possa 
giovare  di  preferenza  l’  acqua  creo- 
sotata,  potendo  calcolarsi  più  che 
bastanti  sei  once  di  creosulo  per  la 
conservazione  d’  un  cadavere  uma- 
no, scoia  bisogno  di  ulteriori  pre- 
parazioni. Può  servire  inoltre  I'  a- 
cqua  crepsotata  per  la  conservazio- 
ne delle  carni  di  varie  sorta  ad  uso 
economico,  sostituendo  l' immersio- 
ne loro  in  essa,  alla  lunga  ed  inco- 
moda afTumicazione.  Avuto  riguar- 
do alle  diverse  proprietà  chimiche 
del  creosoto,  che  qui  tacciamo  per 
brevità,  è luogo  a credere  che  anche 
1’  arte  tintoria  non  larderà  guari  ad 
aproGttare  del  suo  potere  di  scio- 
gliere le  sostanza  coloranti,  e spe- 
cialmente quelle  della  natura  resi- 
nosa, ed  in  particolare  l'indacu,  che 
non  precipita  col  freddo. 

S.  T.  XX,  p a48. 

CREDENZA.  Armadio  entro  al  quale 
ripongonsi  gli  arnesi  e gli  as-anzi 
della  mensa,  e sopra  il  quale  si  dis- 
pongono bicchieri,  vasi  e piattelli 
pei  servizio  dei  commensali.  Nelle 
case  signorili  dicesi  credenti  anche 
la  stanza  medesima  dove  stanno  que- 
sti armadii. 

D.  T.  V,  p.  80. 

CREDITO.  È la  facoltà  di  prendere  a 
prestilo,  fondato  sull'opinione  di  un 
sicuro  pagamento.  Il  credito  molti- 
plica i mezzi  del  debitore  con  l'uso 
delle  altrui  ricchezze,  facilita  al  ven- 
ditore lo  smercio  delle  sue  mercan- 
zie, dandogli  la  sicurezza  che  gli 
verranno  pagate.  Esso  ì fondalo 
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tulle  conosciute  dovizie,  tuli’ abitili 
e prudenza  di  quegli  che  prende  a 
prestilo,  sulla  sua  inoraliti,  e sul  di 
lui  proprio  interesse  nel  conservar- 
si la  pubblica  opiniooe,  du  cui  ritrae 
infiniti  vantaggi.  Il  credito  è l'anima 
del  commercio,  senza  di  esso  tutto 
langue,  e specialmente  l' industria. 
Le  cambiali  che  vengono  date  in 
pagamento,  quando  sieno  munite  di 
buooe  sottoscrizioni,  hanno  quasi  lo 
stesso  valore  come  il  daoaro  ; in  ca- 
so di  bisogno  ti  può  realizzarne  l'im- 
porto, pagando  un  piccolo  sconto. 
Nel  tenere  i libri  di  commercio  in- 
scrivasi nel  loglio  a destra  del  libro 
M attiro  gli  articoli  che  il  negozian- 
te deve:  questa  è la  pagina  del  cre- 
dilo. Egli  scrive  al  suo  corrispon- 
dente vi  ho  dato  credito  di  tal 
somma,  per  indicare  che  essa  è in- 
scritta Ira  ciò  che  gli  deve. 

D.  T.  V,  p.  81. 

CREMA.  Francesismo  che  dinota  il  ca- 
po di  latte;  ed  è quella  parte  cbe 
si  estrae  dal  burro. 

S.  T.  XX,  p.  n55. 

Cazm.  Piatlanza  delicata,  che  si  serve 
olle  mense,  composta  di  uova  e lat- 
te, zucchero  e qualche  aroma. 

D.  T.  V,  p.  81. 

CREMNOMETRO.  Strumento  immagi- 
nato da  Cadet  per  determinarli  le 
quantità  dei  precipitati  cbe  si  ot- 
tengono nelle  analisi  chimiche. 

S.  T.  XX,  p.  a 55. 

CREMORE.  La  parte  più  sottile,  il  fio- 
re, o I'  estratto  d’  alcune  materie. 

D.  T.  V,p.  8i. 

Crusche  di  calce.  Pellicola  del  sottocar- 
bonato  di  calce,  che  ti  forma  alla  su- 
perficie della  dissoluzione  di  ossido 
di  calce,  quando  si  espone  all'aria 
libera. 

S.  T.  XX,  p.  3 55. 
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Cremore  di  tartaro.  La  p.ute  più  pura 
della  gruma  di  bolle.  La  poca  so- 
lubilità del  cremor  di  tartaro,  ob- 
bligando a prenderlo  stemperato,  e 
non  diluito  nell'  acqua,  lo  rende  un 
medicamento  sgradevole.  Essendoti 
riconosciuto  che  l’ acido  borico  ag- 
giunto ad  esso  lo  rende  mollo  più 
solubile,  si  adottò  da  lungo  tempo 
questo  miscuglio  sulto  il  uume  di 
cremor  di  tartaro  solubile,  o di 
limonata  catartica,  allorché  è di- 
sciolto nell'  acqua. 

S.  T.  XX,  p.  355. 

CREN.  E il  raphanut  rusticanus,  o la 
coclearia  armoraccia  di  Linneo. 
La  sua  radice  grattugiata  si  man- 
gia, infusa  nell'aceto,  coma  salsa. 

D.  T.  V,  p.  8«. 

CRENA.  Quel  pelo  lungo  che  pende 
dalla  parte  superiore  del  collo  del 
cavallo,  e dicesi  anche  criniera. 

S.  T.  XX,  p.  355. 

CREP  o CREPE.  Specie  di  velo  di  lana 
o di  seta.  Per  fabbricarlo  mettesi 
sul  telaio  l' ordito  che  può  essere 
dell’una  o dell'altra  delle  prefute  so- 
stanze, ma  i cui  fili  hanno  ad  essere 
di  un  terzo  più  fini  ili  quelli  dellu 
trama  e alquanto  meno  fitti.  Pren- 
desi, per  fare  la  tran»,  della  seta 
filata  5 a 6 volle  più  torta  di  quel, 
la  che  filasi  al  modo  solitu,  e sopra 
fusi  cbe  si  fanno  girare  da  sinistra  u 
destra,  ed  un'  eguale  quantità  di  la- 
na torta  ancb'  essa,  ma  filata  da  de- 
stra a sinistra.  Formasi  la  trama  con 
questi  fili  al  solito,  avendo  cura  pe- 
rò di  far  andar  e tornare  prima  l'u- 
no e poi  l'altro  di  questi  fili,  alter- 
nandoli così  fino  alla  fine.  Convie- 
ne guardarti  però  dal  battere  il  tes- 
suto di  soverchio  fitto,  per  timore 
d'impedirgli  d'incresparsi  o d’arric- 
ciarsi. Quando  la  pezza  è finita,  la 
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i!  leva  dal  telaio,  e la  si  digrassa  nel  | 
modo  solilo  ; poi  la  s' immerge  nel 
l’ acqua  bollente,  il  che  la  (a  re- 
stringere sopra  sè  stessa,  ed  incre- 
sparsi a segno  da  perdere  due  quin- 
ti della  larghezza  che  areva  sul  te- 
laio. La  s' immerge  poscia  nell'  a- 
cqua  bollente,  se  non  che  quando 
la  si  pone  sul  ruotolosi  dee  stirarla 
per  ridurla  alla  lunghezza  dovuta. 
Allora  la  si  tinge,  e se  restringesi 
ancora,  la  si  Mende  di  nuovo  e la 
si  passa  in  un  bagno  da  vapore. 

S.  T.  XX,  p.  a56. 

CREPONE.  Sorta  di  drappo  di  lana,  o 
di  seta  alquanto  crespo,  come  le 
tocche,  ma  più  grosso. 

D.  T.  V,p.  gì. 

CRESCENZA.  I sarti  dicono  tagliare  un 
vestito  a crescenti  per  tagliarlo 
più  grande  del  bisogno,  acciocché 
possa  convenire  anche  a quelli  che 
creacoao  di  statura. 

S.  T.  XX,  p.  a 56. 

CRESCENZIA.  Genere  di  piante,  che 
comprende  varò  arbusti,  notabili 
per  le  loro  frutta,  molto  simili  a 
quelle  delle  cucurbitacee.  La  cre- 
scenza ctijete,  di  Linneo,  cresce  al 
la  Guiana,  alla  Nuova  Olanda  e a 
S.  Domingo.  Ha  le  frutta,  presso  a 
poco,  della  forma  delle  nostre  zuc- 
chetta, ripiene  di  una  polpa  bianca 
di  sapore  addetto,  riguardata  nei 
paesi  ove  crescono  come  un  rime- 
dio infallibile  contro  un  gran  nu- 
mero di  malattie,  p.  e.  nella  diarrea, 
nella  idropisia,  nei  mali  di  testa, 
nei  colpi  di  sole,  ecc. 

S.  T.  XX,  p.  a56. 

CRESCIONE.  Specie  d' erba,  buona  a 
mangiarsi,  che  cresce  nelle  fosse,  e 
dioesi  volgarmente  senabione  a na- 
si urlio  acquatico.  Ve  n'  ha  di  due 
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specie  : il  crescione  gentile  od  a- 
grelto  (Lepidium  sativum , di  L.), 
che  è pianta  annua,  che  si  profon- 
da, e cresce  alla  un  piede,  e si  col- 
tiva per  mescerne  le  foglie  colla  in- 
salata cui  dà  un  grato  sapore;  ed  il 
crescione  raro,  che  appartiene  al 
genere  sisymbrium  di  Linneo,  che 
cresce  spontaneamente  nei  siti  a- 
cquosi,  ed  è fra  noi  comunissimo. 
In  Francia  se  ne  diffuse  moltis- 
simo la  coltivazione,  e tornò  que- 
sta assai  utile,  massime  nei  din- 
torni di  Parigi,  ove  la  vendita  del 
crescione,  che  non  ammontava  da 
prima  che  a 4 ° 5°o  franchi  al 
giorno,  giunse  fino  ai  6ooo  franchi. 

S.  T.  XX,  p.  i57. 

CRESENTINA.  Fetta  di  pane  arrostito 
e poi  sopra  sparsovi  olio,  sale,  pepe 
e simili  condimenti. 

S.  T.  XX,  p.  a5q. 

CRESPA.  Grinza,  e particolarmente  quel- 
le della  pelle.  Crespe,  diconai  per  si- 
militudine le  pieghe  che  fanno  le  in- 
saldatrici alle  vesti,  alle  camicie  e si- 
mili nel  cucirle;  e crespa  chiamano 
pure  i lanaiuoli  un  difetto  di  tessi- 
tura, che  proviene  dal  cannello  po- 
co bagnato,  o dal  non  battere  i 
colpi  ugualmente. 

D.  T.  V,p.  gì. 

CRESPELLO.  Fritella,  fatta  di  pasta 
aoda,  la  quale  mettendola  a cuocere 
si  raccrespa. 

D.  T.  y,p.  gì. 

CRESPO.  I parrucchieri  chiamano  il 
crespo  a quella  parte  de’capegli  che 
s' increspa  all'  insù  della  fronte  e da 
lato  alle  tempia. 

D.  T.  V,  p.  8a. 

CRESPONE.  Sorta  di  panno,  ordito  di 
seta  e ripieno  di  stame,  che  riesce 
alquanto  crespo,  d'  onde  ne  venne 
43 
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la  denominazione,  ed  4 limila  allo 
spumigliene. 

D.  T.  V,  p.  8a. 

CRESTA.  Abbigliamento  che  tengono 
in  capo  le  donne,  e secondo  le  va- 
rie  sue  logge  prende  nomi  diversi; 
ed  è anche  quel  cimiero,  pennac- 
chio, o fiocco  di  cui  si  ornano  gli 
elmi. 

D.  T.  V,  p.  8a. 

CaasTS.  La  parte  superiore  di  un  muro  di 
cinta  fatto  di  pietre  cotte  unite  con 
malta  o gesso, e di  quadrelli, di  embri- 
ci o coperte  di  piombo,  di  ardesia  e 
simili.  Talvolta  le  creste  dei  muri 
si  fanno  mediente  mattoni  o maci- 
gni scelti  diligentemente,  posti  in 
piedi,  ciuè  poggiati  sulla  loro  gros- 
sezza, a guisa  delle  pietre  dell'  arco 
di  una  vòlta;  e questa  maniera  di 
costruzione  è assai  solida,  purché 
■ materiali  siano  di  buona  qualità  ed 
atti  a resistere  alle  intemperie,  e 
purché  inoltre  le  molte  commettito- 
re che  risultano  siano  bene  riempite 
o saldate  con  cemento. 

D.  T.  T,  p.  8 a,  e Ss  T.  XX, 
p.  359. 

CRESTAJA.  Lavoratrice  di  creste,  e di 
altri  abbigliamenti  ad  uso  delle 
donne. 

D.  T.  y,p.  83. 

CRESTELLE  dicono  i tessitori  quei  re- 
goli d’  una  intelaiatura  che  servono 
a formare  i denti  del  pettine  del 
telaio. 

D.  T.  V,  p.  Sa. 

CRETA.  È uua  specie  di  calce  carbo- 
nata. I Francesi  e gl'inglesi,  danno 
il  nome  di  creta  ad  una  terra  calca- 
re, più  o meno  divisa,  d'ordinario 
bianca  e polverosa,  alcune  volte  co- 
lorata, e sempre  varia  nella  sua  coe- 
renza e nella  sua  composizione,  ebe 
noi  chiamiamo  creta  calcaria.  La 
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sostanza  detta  oggidì  propriamente 
creta  distinguesi  facilmente  per  al- 
cuni suoi  caratteri  generali;  imper- 
ciocché non  presenta  mai  una  te- 
stura cristallina,  ma  fosca;  è d' or- 
dinario incoerente,  e si  attacca  leg- 
germente alla  lingua.  Ve  n'ha  alcu- 
ne varietà  che  sono  più  compatte. 
La  creta  calcaria  è tanto  più  bian- 
ca quanto  meno  è penetrata  da  cor- 
pi estranei,  che  le  comunicano  ordi- 
nariamente un  colure  giallognolo, 
bigiolino,  o che  pende  al  verde;  es- 
tà é molto  in  uso  nelle  urti  ; se  ne 
formano  delle  matite  bianche  rozze, 
serve  a pulire  i metalli  ed  il  vetro, 
e somministra  diversi  colori  alla 
pittura  a tempera. 

O.  T.  V,  p.  84,  e S.  T.  XX, 

p.  360. 

Creta  nera.  Specie  di  schisto  friabile 
nero,  che  macchia  le  dita. 

S.  T.  XX,  p.  aGo. 

CRETOSE,  chiamano  i naturalisti  una 
grossa  falda  di  creta. 

S.  T.  XX,  p.  360. 

CRICCA.  Peizo  di  legno  attaccato  ad 
una  delle  coscie  del  torchio  da 
stampa,  che  serve  per  tener  ferma 
la  mazza. 

D.  T.  V,  p.  83. 

CRINE.  Quei  lunghi  peli  che  formano  la 
chioma  e la  coda  del  cavallo,  i qua- 
li, per  l'uso  esteso  che  se  ne  fa,  so- 
no l'oggetto  di  un  piccolo  com- 
mercio. Tre  sono  i colori  che  di- 
stinguono i crini  nel  commercio, 
cioè  : il  nero,  il  bianco,  cd  il  bruno, 
l’ultimo  dei  quali  comprende  parec- 
chie varietà.  Essi  ditidonsi  anche 
secondo  la  loro  lunghezza  e la  loro 
forza.  Il  crine  bianco,  siccome  lun- 
go ed  uniforme,  serve  al  liutaio 
per  farne  archi  da  violino,  ed  al  pe- 
scatore per  farne  lenze  e attaccarvi 
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gli  ami  ; e giova  eziandio  al  fabbri- 
calore  di  slacci.  Il  crine  nero  si  ad- 
opera dal  bottonaio,  e dal  passo- 
manaio  per  la  fabbricazione  di  cer- 
ti tessuti  di  molta  durata , oltre 
a quelli  che  servono  a fare  il 
fondo  dei  crivelli.  La  terza  qua- 
lità serve  ad  imbottire  i materaz- 
si,  le  sedie  ecc.,  ed  a tal  uso  il  crine 
si  trova  particolarmente  adattato,  at- 
tesa la  sua  grande  elasticità  prove- 
niente dall'  arricciatura.  Il  prezzo 
elevato  però  dei  crini  di  cavallo  ad- 
operali per  imbottire  i cuscini  ed 
i materazzi,  indusse  a cercare  un 
surrogato,  che  si  rinvenne  nelle  se- 
tole di  maiale,  nei  fili  di  balena,  e 
nella  paglia  preparata  conveniente- 
mente : cioè,  fotta  prima  bollire  in 
una  soluzione  di  potassa,  assoggetta- 
ta ad  una  maciulla,  e dopo  spremuta- 
ne l'umidità  soverchia  con  uno  stret- 
toio. Vuoisi  che  in  tale  stato  riesca 
so  Ilice  ed  elastica,  nè  dia  più  asilo 
agl'  insetti. 

Oltre  agli  usi  suaccennati,  il  crine  può 
tornare  utilissimo  per  farne  delle 
funi,  e cordoni  di  una  solidità  sen- 
za pari  ; e stoffe  economiche  per 
coprire  le  mobilie  e di  lunghissima 
durata. 

D.  T.  V,  p . 75,  e S.  T.  XX, 
p . a6o. 

CRIOFORO.  Strumento  immaginato  da 
Wollaston  per  fare  il  ghiaccio  nel 
vuoto.  È formato  di  un  tubo  cur- 
vo a guisa  di  sifone,  con  due  palle  j 
alle  cime  per  metà  piene  d'acqua, 
c vuotalo  d'  aria  nel  resto  della  sua 
capacità  coll'  ebollizione,  o con 
qualsiasi  altro  mezzo  analogo  a quel- 
li che  si  adoperano  per  la  costru- 
zione del  martello  fisico . Se  si  fa 
passare  tutta  P acqua  in  una  delle 
palle,  e immergesi  l'altra  in  un  mi- 
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scuglio  refrigerante,  il  vapore  che 
questa  conteneva,  condensandosi, 
obbliga  I*  acqua  dell'  altra  palla  a 
produrne  di  nuovo,  e il  raffredda- 
mento che  produce  questa  evapo- 
razione è sì  grande,  che  ben  presto 
tutta  P acqua  che  contiene  lo  stru- 
mento riducesi  in  ghiaccio. 


si  il  baco  da  seta,  o altro  bruco, 
chiuso  in  un  bozzolo,  o in  qualche 
filo  di  seta,  o avvolto  in  alcune  fo- 
glie, o anche  nudato  di  ogni  cosa, 
prima  di  tramutarsi  in  farfalla. 

S.  T.  XX,  p.  a64. 

CRISITE.  Nome  dato  da  alcuni  auto- 
ri alla  pietra  del  poragone,  non- 
ché ad  un  minerale  che  contiene 
qualche  particella  d'oro. 

S.  T.  XX,  p.  a69. 

CRISOBÀLANO.  Genere  di  piante  del- 
P America  meridionale,  fra  le  quali 
notasi  il  crisobalano  icaco  ( Chry - 
sobalanus  icaco , Linneo),  che  è 
un  arboscello  di  io  a la  piedi  di 
altezza,  le  cui  frutta  sono  drupe 
grosse  quanto  le  susine  di  Damasco, 
rivestite  di  un  mallo  carnoso  e suc- 
culento, di  un  sapore  dolce  un  po- 
co austero.  Coltivasi  anche  nelle 
stufe. 

S.  T.  XX,  p . a69. 

CRISOBATO.  Specie  di  dendrite  artifi- 
ciale, formata  da  una  vegetazione 
d'oro  chiusa  fra  due  cristalli  saldati 
alla  fornace,  che  poi  si  tagliano  per 
farne  anelli,  coperchi  di  tabacchie- 
re e simili. 

S.  T.  XX,  p.  269. 

CRISOBERILLO.  Gomma  che  rasso- 
miglia al  berillo,  di  color  pallido 


S.  T.  XX,  p.  *6 4. 

CRIPTOGRÀFI  A.  L’  arte  di  scrivere  in 
cifra. 

S.  T.  XX,  p . a64. 

CRISALIDE.  Quello  stato  io  cui  trova- 
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con  qualche  leggera  tintura  di  gial- 
lo. É un  alluminato  di  glieina. 

D.  T.  V,  p.  85. 

CR1SOCALCO.  Specie  di  rame,  cono- 
sciuto anche  col  nome  di  oricalco, 
per  ciò  che  è di  color  d’  oro.  Pare 
che  sotto  questi  nomi  siasi  spesso 
indicato  P ottone.  Werner  applica 
questa  nome  alla  sostanza  chiamata 
da  Ilaììy  cimo/ano.  De  la  Mélhene 
applica  pure  un  tal  nome  ad  una 
varietà  di  topasio  pallido. 

S.  T.  XX,  p.  369. 

CRISOCOLLA.  Quella  materia  che  le 
acque  meaano  e distaccano  dalle 
materie  di  rame,  d’  oro,  d’argento, 
di  piombo,  e che  stava  aderente  al 
metallo. 

S.  T.  XX,  p.  370. 

Caisocoi.L*.  Questo  nome,  che  significa 
colla  dell ’ oro,  fu  applicato  da- 
gli antichi  ad  una  sostanxa  verde  e 
venosa,  che  adoperavano  per  salda- 
re P oro,  come  facciamo  noi  col  bor- 
race.  Alcuni  naturalisti  applicarono 
pure  questo  nume  al  borrace  stesso 
cd  al  rame  carbonato,  volgarmente 
verde  montano.  Werner  ha  dato  il 
nome  di  crisocolla  ad  una  varietà 
di  rame  malachite. 

S.  T.  XX,  p.  370. 

CRISOGRAFIA.  L'arte  di  scrivere  in 
lettere  d'  oro.  Questo  genere  di 
scrittura  era  usitatissimo  dagli  anti- 
chi, ma  venoe  riprodotto  felicemen- 
te anche  tra  noi  da  Pietro  Ciotti,  di 
Firenze,  chiamato  a riattare  parec- 
chi codici  antichi  delia  biblioteca 
Laurenziana  con  un  metodo  che 
tenne  segreto. 

S.  T.  XX,  p.  370. 

CRISOLITO.  Pietra  preziosa  di  color 
d'  oro.  Questo  nome  è stato  indi- 
stintamente applicato  dai  mineralo- 
gisti e dai  gioiellieri  a sostanze  ben 
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diverse.  Romè-Delisle  lo  ha  asse- 
gnato ad  una  varietà  di  calce  fos- 
fato. Werner  ammette  solamente 
quella  dei  vulcani  già  ben  conosciu- 
ta, e che  diversifica  da  tutte  le  pie- 
tre gemme,  le  quali  si  chiamano 
crisoliti.  Haùy  le  ha  riunite  sotto 
la  denominazione  di  Peridoto  (}'. 
questa  parola). 

CRISOMELE.  Famiglia  che  abbraccia 
varii  insetti  nocivi  alle  foreste,  che 
si  possono  prendere  quasi  tutti,  e 
levare  a mano,  sempre  che  si  cono- 
sca la  loro  abitudine  di  lasciarsi  ca- 
dere quando  si  toccano,  e di  fingersi 
morti  per  salvarsi  dal  perìcolo  che 
li  minaccia. 

S.  T.  XX,  p.  a73. 

CRISOPASO.  Varietà  di  selce  d'  un 
verde  pomo,  o verde  porro,  con  la 
quale  ai  fanno  deigoielli  molto  sti- 
mati. È stato  anche  applicato  il  no- 
me di  crisopaso  orientale  ad  una 
varietà  di  topazio,  che  è giallo  ver- 
dognolo. 

S.  T.  XX,  p.  375. 

CRISORINO.  Lega  metallica  che  somi- 
glia perfettamente  all'oro  di  30  ca- 
ratò ; qualità  dovuta  unicamente 
alt'  esatta  proporzione  che  consta 
di  5 1 parti  di  rame  per  1 00  di  zin- 
co; imperciocché  se  con  un  calore 
troppo  forte,  o continuato  troppo  a 
lungo,  si  fa  volatilizzare  un  po'  di 
zinco  non  si  ha  più  che  un  ottone 
comune.  Occorrono  quindi  le  mag- 
giori cautele  per  ottenere  la  fusione 
dei  due  metalli. 

S.  T.  XX,  p.  a 73. 

CRISTALLAIO.  Nome  d’  una  delle  pa- 
delle delle  fornaci  da  vetro  che  di- 
cesi anche  il  cristallino. 

D.  T.  V,  p.  85. 

CRISTALLIZZAZIONE.  Operazione 
mercè  la  quale  i corpi  assumono 
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uni  forma  regolare,  alcuni  panano 
dallo  stato  liquido  o garoso  allo 
stato  solido  eoo  tanta  lentezza  quan- 
ta ne  occorre  perchè  le  loro  par- 
ticelle, o molecole  possano  unirsi  in 
quei  punti  ov’  è maggiore  la  loro 
azione  reciproca.  Il  lenomeno  della 
cristallizzazione  è una  conseguenza 
della  forza  di  coesione  superiore  al- 
la forza  divellente  del  calorico,  o di 
qualunque  altro  fluido  interposto, 
che  mantiene  le  molecole  materiali 
ad  una  certa  distanza,  e fuori  della 
sfera  d' attiviti  : ne  risulta  che  i 
mezzi  ds>  determinarla  consistono 
nel  diminuire  l' influenza  dell'  azio- 
ne opposta  a fine  di  favorire  il  rav- 
vicinamento delle  particelle  ; o,  in 
altri  termini,  per  far  cristallizzare  un 
corpo  batteri  privarlo  in  tutto  od 
in  parte  del  fluido  interposto.  Que- 
sto è appunto  ciò  che  produce  l’ab- 
bassamento di  temperatura  u l'eva- 
porazione del  veicolo  dissolvente. 
Per  far  cristallizzare  alcuni  corpi  e 
particolarmente  i metalli  bisogna  pri- 

CRISTALLO.  Etto  componesi  in  geo 
seguenti. 

Nelle  fornaci  alimentate  Colle  legne 
Sabbia  silicea  ...  3 

Minio  (dentossido  di  piombo . a 

Potassa  ....  i 

Le  circostanze  locali  sono  le  prime  a 
considerarsi  in  questa  specie  di  fab- 
bricazione. E quindi  necessario  che 
vi  si  trovi  in  abbondanza  il  combu- 
stibile, e la  terra  silicea  sia  pura;  che 
il  piombo  e la  potassa  ti  possano 
trasportare  con  lievi  spese,  e facil- 
mente sul  sito,  che  aia  fàcile  procac- 
ciarti l'argilla  necessaria  alla  costru- 
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ma  moderare  la  coesione  delle  loro 
molecole,  assoggettandole  all'  azione 
d'  un  calore  atto  a produrne  la  li- 
quefazione; e quando  queste  mole- 
cole trovanti  per  tal  modo  in  uno 
stato  di  libertà,  con  un  lentissimo 
raffreddamento  si  fa  che  la  coesione 
riprenda  a poco  a poco  la  sua  par- 
ticolare energia  ; allora  le  particelle 
ai  ravvicinano,  si  accostano  per  le 
facce  che  meglio  loro  convengono, 
sì  dispongono  simmetricamente,  e 
producono  solidi  regolari. 

La  cristallizzazione  va  considerata  sot- 
to due  punti  di  vista  ; l' uno  riguar- 
dante la  pratica  operazione,  o lo 
studio  di  tntte  le  circostanze  che 
possono  influire  sopra  di  essa;  l’al- 
tro, che  ha  per  oggetto  Io  studio  dei 
cristalli  ottenuti  e la  determinazione 
delle  loro  forme;  e questa  parte  co- 
stituisce la  scienza  propriamente 
detta  Cristallografo. 

D.  T.  V,  p.  85,  e S.  T.  XX, 
p.  a7S. 
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zione  delle  padelle  o crogiuoli  atti 
alla  fusione  del  cristallo. 

Si  uniscono  tutte  la  materie,  preparate 
per  la  composizione  del  cristallo, 
poi  si  mesce  la  potassa  col  minio  e 
stacciasi  il  miscuglio;  indi  aggiun- 
gevi la  sabbia,  e si  slaccia  di  nuovo, 
a fine  di  ottenere  un'intima  ed  omo- 
genea miscela,  dilla  materia  aggiun- 
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gesi  una  certa  quantità  di  rottami 
di  cristallo,  che  ti  trae  dalle  cime 
delle  canne  con  cui  ti  soffia,  o dai 
lavori  di  crietallo  rolli.  Quelli  ul- 
timi separanti  dalle  parti  macchiale 
di  ferro,  e ti  penano.  Il  crislullo 
macchiato  ti  traila  coll'  acido  mu- 
riatico per  purgarlo  dal  ferro,  e aer- 
bati per  fabbricarne  bicchieri  ordi- 
nar» oppure  ad  uso  delle  maioliche. 

Il  mitcuglio  delle  malerie  s’  introduce 
nei  vati,  o Crogiuoli,  composti  so- 
litamente di  due  parli  d'argilla  pla- 
stica refrattaria,  d'  una  parte  della 
stessa  terra  calcinata  fortemente  e 
polverizzala,  e d’  una  parie  di  cro- 
giuoli rolli  e diligentemente  separa- 
ti da  qualunque  materia  vetrosa,  e 
diseccati  lentamente. 

Il  forno  pel  cristallo  à io  tutto  simile  a 
quello  del  Vetro-,  senonchè  si  chiu- 
de la  tua  bocca  con  piastre  di  terra 
che  hanno  un  foro  nel  mezzo,  e per 
cui  t' introduce  la  canna  di  ferro 
che  deve  prendere  il  metallo  foto;  e 
ciò  pel  minor  disperdimento  di  ca- 
lore. 

La  fusione  del  crittallo  richiede  da 
ta  a 16  ore,  secondo  la  costruzio- 
ne del  forno,  l' attivila  del  combu- 
stibile e la  sollecitudine  degli  ope- 
rai. E però  necessaria  per  alimen- 
tare il  fuoco  la  massima  regolarità. 

Operata  la  fusione,  trovasi  alla  superfi- 
cie una  specie  di  spuma  consistente 
in  grani  di  sabbia,  ed  altre  materie, 
prodotta  dalla  stessa  vetrificazione 
delle  sostanze  che  deve  togliersi  di- 
ligentemente. Dopo  tale  operazione 
si  può  cominciare  immediatamente 
a lavorare  il  cristallo;  oppure  a tra- 
vasare la  materia  nei  crogiuoli  d' af- 
finamento. 

Il  cristallo  si  soffia  e si  lavora  come  il 
vetro  ; ma  lo  si  soffia  anche  entro  a 
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stampi  di  bronzo  levigato,  dove, 
mollissimo  com'  è,  s*  insinua  nella 
cavità  dello  stesso  stampo,  e ne  pren- 
de la  forma.  Con  Ini  mezzu  s’ imi- 
tano bene  i cristalli  lavorali  a fac- 
cette, e si  pervenne  eziandio  ad  ot- 
tenere l’ impronto  delle  parti  ango- 
lose. Il  lavoro  del  cristallo  richiede 
lunga  abitudine,  particolare  destrez- 
za, ed  è penoso  all'  estremo  doven- 
do I'  operaio  durare  ad  un  calore 
quasi  soffocante. 

I lavori  di  cristallo  si  fanno  ricuocere 
nella  camera,  la  quale  è uua  specie 
di  rondulto  rettangolare  orizzon- 
tale, lungo  3C  piedi  circa  dove  pas- 
sano i prodotti  della  combustione 
per  entrare  nel  fumaiuolo  del  for- 
no. In  essa  vi  hanno  certe  sferrane 
mobili  che  scorrono  in  iscanalatura, 
e si  caricano  dei  diversi  pezzi  sof- 
fiati. Questi  iotroduconsi  pel  foro 
più  stretto  del  forno,  ed  in  conse- 
guenza più  caldo,  e si  mettono  da 
vicino  I'  uno  dall'  altro  nella  came- 
ra, e nel  tempo  stesso  traendone- 
li  col  medesimo  ordine  dall'  estre- 
mità opposta,  mediante  un  molinel- 
lo. I lavori  di  cristallo  caldissimi  si 
pongono  nelle  terza  ferrano,  eh’  è 
riscaldata  all'  incirca  quanto  essi  ; 
mentre  all'estremità  opposta,  da  dove 
rilraggoosi,  la  temperatura  è all'  in- 
circa naturale.  Quindi  il  loro  raffred- 
damento succede  lento  e graduato. 

I cristalli,  appena  tolti  dalla  camera. 
possono  mettersi  in  commercio. 
Quelli  che  si  vogliooo  lavorare 
sulla  molla  hanno  la  grossezza  ri- 
chiesta dalle  qualità  del  lavoro,  più 
o meno  profondo. 

Oltre  il  cristallo  bianco,  che  forma  la 
parte  principale  della  fabbricazione, 
compongonsi  diversi  cristalli  colora- 
ti secondo  il  gusto.  Per  dare  a sif- 
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falli  cristalli  una  tinta  semitraspa- 
rente eguale,  è necessario  che  siano 
tatti  di  un  eguale  spessore  ; il  fuoco 
dev'essere  moderato,  e il  lavoro  dee 
farsi  sollecitamente , altrimenti  la 
tinta  sbiadisce,  e talvolta  dispare. 

Il  cristallo  detto  Flint-glass  (parola 
ioglesc  che  significa  retro  di  ciot- 
toli) è quello  con  cui  si  lavorano 
i vetri  ottici.  Il  Flint-glass,  che  me- 
glio conviene  ad  un  buon  obbiet- 
tivo acromatico,  dev'essere  perfet- 
tamente diafano;  al  quale  oggetto  è 
necessario  che  gli  strati  di  differen- 
te densità  sieno  paralleli,  e che,  a 
pari  rifrazione,  esso  disperda  più 
luce  del  crown-glass,  col  qua- 
le si  unisce  per  ottenere  I'  acroma- 
tismo. 

Le  proporzioni  per  ottenere  la  densi- 
tà voluta  nel  F'iint-glass  di  5,i5 
a 3,ao  sono:  Sabbia  parli  6; 
minio  5 ; potassa  a.  — Dalla  fusio- 
ne delle  Ire  sostanze  risultano  alcu- 
ne combinazioni  della  silice  col  mi- 
nio e colla  potassa,  le  quali  sembra- 
no alte  ad  unirsi  in  differenti  pro- 
porzioni in  guisa  da  formar  un  tutto 
perfettamente  omogeneo;  ma  que- 
sta unione  è difficile  per  le  diverse 
densità  ; per  cui  rimangono  nella 
massa  strie  più  o meno  grandi. 

La  composizione  del  crown-glass  (o 
vetro  a corona)  varia  come  quella 
del  vetro  da  invetriate,  e non  fu  an- 
cora deciso  quale  sia  la  migliore. 
Gl’  loglesi  adoperarono  un  tempo 
all’  uopo  gli  specchi  bianchi  della 
Francia  per  fabbricare  lenti  comu- 
ni; ma  dacché  essi  compongono  il 
plat-glass,  adottarono  di  adoperare 
quest'  ultimo. 

La  fabbricazione  dei  cristalli,  domanda 
in  geoere  eh’  essi  riescano  bianchi, 
trasparenti  ed  eseuti  da  bolle  d'  a- 
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ria;  ma  quantunque  tali,  pochi  so- 
no quelli  che  possano  esser  riceva- 
li in  commercio,  senza  esser  prima 
tagliati  e politi.  È questo  un  lavoro 
a parte  che  forma  un  ramo  partico- 
lare d’indnstria,  e può  dividersi  in 
quattro  parti, cioè: 

i.°  L'  abbozzamento  sulla  mola  di  fer- 
ro col  mezzo  della  sabbia  fina,  pu- 
ra e bagnata. 

3.*  Il  raddolcimento  sulla  mola  fina  di 
Lorena  o di  Creusot  semplicemente 
bagnata. 

3.°  Un  secondo  raddolcimento  sulla 
mola  di  legno  tenero,  salice,  tiglio, 
e pioppo,  enn  la  pietra  pomice  ba- 
gnata. 

4°  Finalmente  la  politura  sulla  mola 
di  sovero,  e sullo  stagno  calcinato 
asciutto. 

L'  abbozzatura  è il  più  importante  la- 
voro nel  taglio  dei  cristalli  ; quindi 
nr  vengono  incaricali  gli  artefici  più 
abili. 

D.  T.  Y,  p.  89. 

Cristallo  dell’  orinolo^  dicesi  quel  vetro 
con  cui  si  copre  e si  difende  la  mo- 
stra degli  oriuoli. 

D.  T.  V,  p.  101. 

CaiSTiLLo.  I chimici  distinguono  con 
questo  nome  qualunque  sale  o altra 
materia  cristallizzata. 

D.  T.  Y,  p.  sol. 

CRISTALLOCORDO.  Strumento  mu- 
sicale, nel  quale  alle  corde  armoni- 
che vengono  sostituite  delle  lamine 
di  cristallo,  evitando  cosi  il  frequen- 
te bisogno  dell' accordatura.  Questa 
invenzione  fu  trovata  lodevole,  ma, 
non  si  sa  il  perchè,  è poco  in  uso. 

S.  T.  XX,  p.  378. 

CRISTALLOGRAFIA.  Scienza  che  ha 
per  oggetto  di  far  conoscere  le  for- 
me diverse  che  sono  suscettibili  di 
prendere  i cristalli  coll'aiuto  della 


DigitizecJjby  Google 


544 


CRO 

quale  si  spiega  il  meccanismo  della 
struttura  dei  corpi  e si  distinguono 
gli  uni  dagli  altri. 

S.  T.  XX,  p.  a7S. 

CRISTALLOTECNIA.  L’arte  di  far 
cristallizzare  i sali. 

S.  T.  XX,  p.  a78. 

CRITTAMO.  Pianta  che  cresce  sulle 
sponde  del  mare,  a coltivasi  anche 
negli  orti.  Dicesi  anche  J inocchio 
marino , o erba  di  S.  Pietro.  Le 
sue  foglie  tenerelle  si  confettano  in 
aceto  alla  guisa  dei  cetriuoli. 

S.  T.  XX,  p.  a78. 

CRITTA  o CRIPTA.  Luogo  a vòlta  o 
cella  sotterranea,  per  uso  di  cappel- 
la o di  sepolcro.  Yitruvio  dà  questo 
nome  a quella  parte  degli  edifizii 
che  corrisponde  presso  a poco  alla 
nostra  cantina. 

S.  T.  XX,  p.  a79. 

CRIVELLARE  o VAGLIARE.  Questa 
operazione  si  pratica  specialmente 
per  purgare  le  biade  dalle  sozzure, 
e la  si  effettua  a mano,  o coi  muli- 
ni a macinatura  economica. 

S.  T.  XX,  p.  a79. 

CRIVELLO.  Utensile  destinato  a pur- 
gare i grani,  od  a separarli  gli  ani 
dagli  altri  di  minor  volume.  E fatto 
per  lo  piò  di  un  cerchio  di  legno 
detto  cassino,  con  un  fondo  di  pel- 
le tesa  di  porco,  d'  asino,  o di  ca- 
vallo tutta  bucherata.  Ve  n"  ha  di 
varie  dimensioni. 

S.  T.  XX,  p.  a79. 

CRIVELLONE.  Specie  di  teleria  molto 
rada.  È anche  una  specie  di  velo 
radissimo  di  seta. 

D.  T.  V,  p.  ioa. 

CROCCO.  Gancio  o uncino  di  ferro. 
Così  chiamano,  p.  e.,  i tonnarotti  a 
quel  gancio  inastato  con  cui  tirano 
i tonni  nel  palischermo;  e cosi  i ma* 
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rinari  a quello  strumento  con  cui 
usano  di  afferrar  checchessia. 

D.  T.  V,  p.  103. 

Caocco  dei  metalli.  Idrosolfato  d’  anti- 
mouio  semivitreo  mollo  usato  nella 
medicina  veterinaria.  — Vi  ha  il 
crocco  antimaniato,  ed  è un  mi- 
scuglio di  ossido  di  ferro  e d’ anti- 
monio ; il  crocco  aperitivo,  ed  è un 
miscuglio  di  deulossido  e di  sotto- 
carbonato  di  ferro  ; ed  il  crocco  di 
marie , che  è il  ferro  o l’acciaio  cal- 
cinati allo  zolfo. 

S.  T.  XX,  p.  a79. 

CROCE.  Dicesi  per  similitudine  di  qua- 
lunque cosa  fatta  in  forma  della  croce. 
Gli  artefici  la  dicono  anche  crociata 
e crociera.  E croce  di  sant’ Andrea 
chiamasi  a quella  composta  di  due 
pezzi  uguali  di  legno  accavalcati 
nel  mezzo  e la  cui  unione  assomiglia 
ad  un  X.  Questa  specie  di  croce  si 
usa  spesso  nei  lavori  di  legnaiuolo. 

D.  T.  V,  p.  io5. 

CROCETTA  dicono  gli  Aretini  a quel- 
I'  uimnnssamento  delle  biade  che  i 
contadini  fanno  nei  campi,  dopo  di 
averle  segale.  Ogni  crocetta  è com- 
posta di  dodici  manne. 

D.  T.  V,  p.  io5. 

CROCETTE.  Quei  pezzi  di  legno  disposti 
in  croce  sulle  navi,  i quali  s’ incas- 
sano nel  colombiere  di  ciascun  al- 
bero, e vanno  a posarsi  sopra  gli 
ascialoni  per  meglio  assicurar  le  cof- 
fe e fortificar  il  piede  dell'  albero 
sovrapposto. 

D.  T.  V,  p.  io5. 

CROCIERA.  Gli  architetti  chiamano 
vòlta  a crociera  quella  sulle  cui 
seste  acute  sono  spigoli  u costole  di 
rilievo. 

D.  T.  V,  p.  io5. 

CROGIOLARE.  Slettere  i vasi  di  vetro 
appena  formati  nella  camera  dov'  è 
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tin  Caldo  moderato,  lasciandoli  qui- 
vi stagionarsi  • raffreddare.  Dicesi 
anche  temperare , dar  la  tempera 
o *\  grog  io  lo. 

D.  T.  V,  p.  io3. 

CROGIOLO.  Cottura  lunga  clic  si  dà 
alle  vivande  eoo  fuoco  temperato. 

P.  T.  V,  p.  io3. 

CROGIUOLO.  In  moltissime  operazioni 
delle  arti  chimiche  e metallurgiche 
occorre  di  far  uso  di  vasi,  di  forme 
e dimensioni  varie,  capaci  di  resi- 
stere ad  un'  alta  temperatura  ed 
oli’  azione  delle  sostanze  che  devo- 
no contenere.  Così  la  preparazione 
di  molti  prodetti  chimici,  la  fabbri- 
cazione del  vetro,  la  fusione  dell'ac- 
ciaio, dell’  oro,  dell’ argento  e simi- 
li, hanno  bisogno  di  questi  vasi  che 
si  addoinandano  crogiuoli , e si  co- 
struiscono d’  argento,  di  ghisa,  di 
gres s,  di  ferro  battuto,  di  platino, 
di  porcellana,  di  grafite  e di  pian- 
taggine, e più  generalmente  di  ter- 
re refrattarie. 

I crogiuoli  d'argento,  d'oro  o di  pla- 
tino non  si  possono  usare  in  quelle 
operazioni  che  forniscono  metalli 
allegabili  con  essi.  — • La  forma  che 
si  dà  ordinariamente  ai  crogiuoli  c 
quella  di  un  cilindro  cavo  termina- 
to da  una  calotta  sferica;  ma  questa 
varia  però,  come  abbiamo  detto, 
secondo  le  differenti  arti  e gli  usi 
cui  si  destinano. 

D.  T.  Y,  p.  io5,  e S.  T.  XX, 
P • a79- 

CROMA.  Una  delle  ligure  o note  della 
musica,  e vale  due  semicrome  e 
quattro  biscrome. 

D.  T.  V,  p.  108. 

CROMATI.  I cromati  sono  combinazio- 
ni delle  busi  salificabili  coll'  acido 
cromico.  Alcune  Specie  di  essi  ven-j 
nero  utilmente  applicate  alle  arti. 

Ind.  Di%.  Tee.  T.  /. 
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Le  più  usale  sono  : il  cromo  di  fer- 
ro naturale,  od  il  ferro  cromato 
con  cui  si  ottengono  tutte  le  altre  ; 
il  cromato  di  mercurio , coi  quale 
si  ottiene  l'ossido  verde  di  cromo, 
molto  adoperato  oggigiorno  nella 
pittura  della  porcellana,  nella  colo- 
razione degli  smalti  e dello  sirass  ; 
il  cromato  di  potassa , di  cui  si  fece 
un  uso  estesissimo  nel  colorire  le 
tele  dipinte,  per  ottenere  un  giallo 
particolare  detto  giallo  aladino  ; 
finalmente  il  cromato  di  piombo , 
che  è uno  dei  colori  più  in  voga 
per  ogni  sorta  di  pittura. 

D.  T.  V,  p.  108,  e S.  T.  XX, 
p.  288. 

CROMO.  Metallo  scoperto  da  Vauque- 
lin  nel  1797  nel  cromalo  di  piom- 
bo naturale,  noto  allora  sotto  il  no- 
me di  piombo  rosso  di  Siberia. 
Questo  metallo  venne  trovato  più 
tardi  in  un  minerale  del  Dipar- 
timento del  Varo,  e poscia  in  Ame- 
rica, e se  nc  trasse  un  partito  pei 
bisogni  delle  arti.  Esso  è atto  a for- 
mare molte  combinazioni  colorite, 
e rassomiglia  molto  al  manganese. 
Il  suo  colore  è analogo  a quello  del 
platino;  segna  il  vetro,  ed  è alto  a 
ricevere  un  bel  polimento.  All'  aria 
ed  alla  temperatura  comune  non  si 
ossida,  ma  arroventalo  assorbe  l’os- 
sigeno, c passa  allo  stato  di  protos- 
sido, però  alla  superficie  soltanto. 
Gli  acidi  più  potenti  anche  concen- 
trati e bollenti,  come  l’acido  nitrico, 
1'  acqua  regia  e P acido  solforico,  lo 
intaccano  difficilmente.  Il  cromo  si 
trova  «Ilo  stato  di  ossido  isolato 
nello  smeraldo,  nel  drsllagio,  nel 
serpentino. 

D.  T.  V,  /,.  1 13,  « S.  T.  XX, 
P *94- 

CROMOLITOGRAFIA.  Nume  dal»  .la 

44 
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Goffredo  Engelraanu,  ad  un  tuo 
melodi',  mediante  il  quale  ottiene 
all’  uscire  del  torchio  litografie  co- 
lorate, che  non  abbisognano  di  al- 
cun ritocco. 

S.  T.  XX,  p.  197. 

CRONOMETRO.  Oriuoio  lavorato  con 
particolare  diligerne,  e munito  di 
meccanismi  che  lo  rendono  insensì- 
bile agli  effetti  della  temperatura,  e 
proprio  ad  indicare  sema  veruu  er- 
rore le  suddivisioni  del  tempo. 

D.  T.  V,  p.  1 ta,  e S.  T.  XX, 

P ■ a97- 

CROSCIO.  Il  rumore  che  fanno  i vasi 
contenenti  dei  lìquidi  nel  bollire  ga- 
gliardamente. 

S.  T.  XX,  p.  198. 

CROSTA.  La  corteccia  del  pane,  e tut- 
lociò  che  indurisce  e s’  attacca  al- 
la superficie  di  alcuna  cosa. 

D.  T.V,  p.  ..4,  e S.  T.  XX,1 
p . 099. 

CROSTATA.  Specie  di  tolto  o di  pa- 
sticcio, sopra  cui  si  fanno  croste  di 

pasta. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROSTINO.  Fetta  di  pane  arrostito. 

S.  T.  XX,  p-  299. 

CROSTONE.  Grossa  crosta,  e dicesi  I 
delle  cose  naturali  come  erosione 
di  solfo,  o solfo  di  crostone  e si- 
mili. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROTONE.  Genere  di  piante  esotiche, 
fro  le  quali  merita  speciale  menzio- 
ne l’albero  del  sevo  (croton  sebife- 
rnm  di  Linneo)  che  è originario 
della  Cina,  si  alza  più  di  16  metri, 
eri  i cui  semi  sono  coperti  di  una 
materia  bianca  che  arde  al  contatto 
dei  corpi  accesi,  e di  cui  si  fanno 
candele. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CR  OVATTA  oCRAVATTA.  Fazzoletto 
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o pezzuola  di  cascemire,  di  seta  o di 
tela  finissima  che  si  suole  portare 
dagli  uomini  intorno  si  collo.  Se  ne 
fanno  anche  dì  cuoio  e di  crini  tessu- 
ti ad  uso  dei  militari. 

S.  T.  XX,  p.  399. 

CROVELLO.  Quel  vino  che  si  tragge 
dalle  uve  fermentate,  ma  non  spre- 
mute. Quello  che  si  cava  dalla  grassa 
stretta  al  torchio  si  chiama  torchia - 
fico  ; quello  che  poi  si  ottiene  pi- 
giando le  uve,  ma  senza  farle  fer- 
mentare colla  grossa,  si  chiamo  pres- 
mone. 

D.  T.  V,  p.  114,  e S.T.  XX, 

P-  a99 

CRUDEZZA.  Io  generale  vale  asprezza, 
immaturità  ; ma  parlando  dell’aria, 
vale  temperature  molto  freddo.  Di- 
consi  acque  crude  a quelle  che  na- 
turalmente contengono  disciolti  so- 
li calcarei  in  maggior  copia  che 
d’  ordinario;  e cruda  dicesi  alla  seta 
che  non  sia  stata  bollila,  per  ren- 
derla atta  alla  tintura,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  a • 4,  e S.  T.  XX, 

P-  a99 

CRUDO.  Si  dice  del  ferro  od  altro  me- 
tallo che  facilmente  si  rompe.  Cru- 
do è anche  sinonimo  di  risentito, 
parlando  di  svolte  ad  angolo  poco 
aperto  e piuttosto  acuto;  crudo  è 
quel  terreno  che  non  è stagionato 
dal  sole  ; e crudo  è finalmente  quel 
suono  che  spiace  all'orecchio,  per 
difetto  di  armonia. 

D.T.  V,  p.  114,  eS.  T.  XX, 

p.  3oo. 

CRUDOMETRO.  Strumento  immagina- 
to per  misurare  l’intensità  del  fred- 
do, mediante  la  quantità  di  ghiaccio 
formatosi  in  un  recipiente. 

S.  T.  XX,  p.  3oo. 

1 CRUNA.  L’  incavatura  che  è al  caj»o 
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dell'  ago  ; me  comunemente  si  pren- 
de pel  foro  medesimo  dell’  ago. 

D.  T.  V,p.  114. 

CRUSCA.  Si  di  il  nome  di  crusca  alla 
scoria  dei  cereali,  e particolarmente 
a quella  del  frumento,  della  segala 
e dell’  orto.  La  crusca  si  adopera, 
oltre  che  a darla  a mangiare  ai  pol- 
li, per  empierne  cascini,  gomitoli, 
per  pulire  I tessuti,  i guanti  ecc.,  fa- 
cendole assorbire  il  grasso,  me- 
diante il  calore.  D.  T.  V,  p.  11 5. 

Causo.  Specie  di  tabacco,  ricavato  dalla 
parte  più  grossolana  delle  foglie. 

D.  T.  V,  p.  ss 5. 

CRUSCHELLO.  Crusca  più  trita  e mi- 
nutaglie resta  in  una  seconda  stac- 
ciatura con  (staccio  più  fitto,  ed  ha 
sempre  aderenti  molte  particelle  di 
farina.  Dicesi  anche  tritello , ed  in 
alcuni  luoghi  » emoletta. 

D.  T.  V,  p.  1 1 5. 

CRUSTACEO.  Aggiunto  degli  animali 
marini  armati  di  crosta,  che  perciò 
appunto  si  dicono  anche  pesci  ar- 
mati. S.  T.  XX,  p.  5oo. 

CUBARE.  I corpi  dei  quali  la  geometria 
insegna  a misurare  il  volume,  sono 
dotati  di  lunghetta,  larghetta  e pro- 
fondità, le  quali  dimensioni  deter- 
minano la  estensione  dello  spati», 
da  esprimersi  in  tsnte  unità  di  mi- 
sure. Siccome  il  quadrato  i l’ unità 
di  mistir»  per  la  superficie,  cosi  il 
cubo  lo  è per  misurare  il  volume  dei 
corpi;  e quindi  misurare  un  volume 
vuol  dire  riconoscere  il  numero  di  vol- 
te che  un  cubo  di  data  grandetta  sta 
nel  volume  medesimo.  Da  ciò  è de- 
rivata la  espressione  cubare,  o de- 
terminare la  cubatura  del  volume 
di  un  solido  o dello  spstio  occupa- 
' tu  da  un  corpo  qualunque. 

D.  T.  V,  p.  si 5,  e S.  T.  XX, 
p.  5oo. 


CUBATA.  Specie  di  pastume. 

S.  T.  XX,  p.  Sol. 

CUBATTO  e CUBÀTTOLO.  Strumen- 
to, merci  al  quale  si  prendono  gli 
uocelli  al  tempo  delle  nevi,  ed  i fat- 
to di  poche  verghe,  e concavo  al  di 
dentro.  Si  pone  in  terra  e lo  si  co- 
pre di  paglia  lasciando  scoperta  la 
sola  esca,  la  quale  non  appena  i im- 
beccata dall’  uccello,  che  questi  re- 
sta preso. 

D.  T.  V,  p.  1 15. 

CUBEBE.  Seme  aromatico,  prodotto  da 
un  albero  indiano,  della  grostetta 
del  pepe.  Contiene  un  olio  volatile 
scolorito,  di  un  sapore  aromatico, 
canforato  e bruciante,  niente  ama- 
ro e di  leggero  odore  aromatico. 
Trattalo  coll’alcoole,  e facendo  do- 
po evaporare  questo,  rimane  una 
resina  verde  liquida,  analoga  al  bal- 
samo di  Copaibe.  Viene  usato  qual- 
che volta  in  medicina. 

S.  T.  XX,  p.  3o5. 

CUBIGRAFO.  Nome  dato  da  Giuseppe 
Stòger  ad  una  macchina  da  lui  im- 
maginata [>er  disegnare  la  prospet- 
tiva, e consiste  in  un  rannocchiule 
che  si  fa  camminare  mirando  i va- 
rii  punti  di  un  oggetto  da  disegnar- 
si, ed  iu  una  matita  che  segna  co- 
desti  punti  sulla  carts. 

S.  T.  XX,  p.  3o3. 

CUBITO.  Misura  antica  di  lunghetta, 
presa  dal  gomito  all’  estremità  del 
dito  medio. 

D T.  V,  p.  11 5. 

CUCCAGNA.  I fabbricatori  di  pastello 
danno  un  tal  nome  ai  pani  conici 
che  formano  con  la  foglia  del  pa- 
stello, dopo  ch’essa  venne  schiac- 
ciata sotto  la  mola. 

D.  T.  V,p.  11 5. 

Cuccseas.  Giuoco  popolare  o specie 
di  giostra,  dove  piantasi  un  albero 
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o polo  liscio,  ed  anche  unto  con 
sera,  il  quale  tiene  alla  sua  sommi- 
tà una  corona  sul  cui  contorno  si 
attaccano  premii  di  diversi  valori. 
Gli  aspiranti  a quei  premii  debbono 
arrampicarsi  a l'orsa  di  braccia  e di 
gambe  per  arrivare  a ghermirli;  e 
ciò  dà  luogo  a grasse  risa  pei  molti 
tentativi  tornati  a vuoto. 

D.  T.  Y,  p.  1 16. 

CUCCHIAJA.  Strumento  o macchina 
idraulica,  che  serve  ad  estrarre  a 
traverso  l'acqua  le  materie  che  so- 
no al  fondo  di  essa.  Lo  scavamento 
dei  fiumi  e dei  bacini  importu  so- 
vente I'  uso  della  cucchiaia,  la  for- 
ma della  qnale  è determinala  dalla 
natura  del  lavoro  da  eseguirsi. 

D.  T.  V,  p.  1 16,  e S.  T.  XX, 
p.  3o5. 

Cucchiaia  dicesi  in  generale  da  varò 
artefici  una  mestola  grande,  per  lo 
più  cun  manico  e asta  lunga  per 
vuotar  caldaie,  travasare  o infon- 
dere qualche  liquido,  o materia  li- 
quefatta e simili. 

D.  T.  V,  p.  1 18. 

Cucchiaia.  Strumento  di  ferro,  col  quale 
si  dà  la  salda  alla  biancheria  ; e di- 
cesi anche  di  quella  con  che  si  met- 
te la  polvere  nei  cannoni  per  ca- 
ricarli. 

D.  T.  V,  p.  1 18. 

CUCCHI  A JO.  Strumento  concavo  di  le- 
gno, di  metallo  o di  altra  materia 
col  quale  si  mette  in  lincea  un  cibo 
non  solido. 

S.  T.  XX,  p.  5o8. 

Cucchiaio  di  placchi . Si  funnu  oggidì 
posate  di  ferro  o d'acciaio  coperte 
di  lamioette  d'argento,  che  sono  as- 
sai proprie  e molto  solide,  e special- 
mente cucchiai  ( V . PLACCHE). 

CUCCili ARA.  Gran  cucchiaio:  e si  di- 
ce della  cassitela  o mestola  dei  tuu- 


cuc 

nitori,  e dell'utensile  col  quale  i ca- 
lafati versano  la  [lece. 

D.  T.  V,  p.  1 18. 

Cucchi  aba  o pigna  di  tromba.  Specie  di 
trivella  acciaiata  e tagliente,  colle 
quale  si  traforano  i tubi  di  legno 
delle  trombe  da  bastimento. 

S.  T.  XX,  p.  5o8. 

CUCINA.  Una  descrizione,  per  quauto 
succinta,  dell'arte  del  cuoco  ci  fa- 
rebbe uscire  dai  limili  della  brerità 
voluta  in  un  Vocabolario, e rimandia- 
mo perciò  chi  ne  avesse  vigilessa  ai 
molti  trattati  antichi  e moderni  di 
culinaria.  Non  possiamo  tacere  tut- 
tavia degli  utensili  che  si  adoperano 
per  cuocere  le  vivande,  osservando 
in  massima,  rispetto  alla  loro  inno- 
cuità, che  i vasi  da  preferini  sono 
incontrastabilmente  quelli  di  vetro 
o di  terra,  e specialmente  gli  ultimi, 
sieoo  essi  di  semplice  orgilit,  o co- 
perti di  una  vernice  vitrea  che  ne 
ottura  i pori  e impedisce  che  riten- 
gano menomamente  del  sapore  di  ciò 
che  vi  è posto  dentro.  Forse  più  op- 
portuni ancora,  rispetto  alla  durata, 
parrebbero  i vasi  metallici  ; ma  sciagu- 
ratamente la  facilità  con  cui  tengono 
intaccali  da  varie  sostanse  acide  e 
saline  li  rende  pericolosi,  dove 
non  si  usino  molte  precausioni,  e 
specialmente  quella  di  una  buona 
augnatura  pei  vasi  di  rame. 

Le  cucine  o fornelli  economici  si  fon- 
dano tutte  sul  principio  generale  di 
tenere  il  calore  chiuso  e raccolto  in 
maniera  da  rivolgerne  la  massima 
efficacia  sugli  oggetti  da  riscaldarsi, 
cioè  impedire  il  più  ebe  ti  possa  la 
sua  dispersione;  perciò  i focolari,  an- 
ziché aperti,  si  faranno  chiusi  e cimi 
di  materie  che  malamente  conduca- 
no il  calorico  ; perciò  anziché  la- 
sciar sfuggire  I'  aria  calda  nel  ram- 
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mino,  dopa  aver  {.inibito  le  parti 
del  raso  da  riscaldarsi,  lati  (ari  gira- 
re in  ben  disposti  canali,  dorè  in- 
contri altri  vasi  da  intiepidire;  per- 
ciò, invece  cbe  moUiplicare  il  nume- 
ro dei  -fornelli,  le  ne  costruirli  uno 
aolo  di  più  grandi  dimewioni.  Final- 
mente ottima  misura  è quella  di  la- 
re augusta  la  canna  del  cammino, 
affinchè  ri  ai  stabilisca  più  facilmen- 
te la  corrente  d'aria,  ed  applican- 
dori  un  registro  per  moderare  a 
piacimento  la  combustione,e  per  ren- 
derla più  o meno  vivace  secondo  il 
bisogno.  i. 

D.  T.  Y.p.  «iS,  • S.  T.  XX, 
p.  3o8.  ( //  .'! 

Crei  a a a vapore.  £ un  apparato  i che 
tornerebbe  troppo  minuiioeo  il  de- 
scrivere, mi  cbe  è tesalo  Sull'  ap- 
plieasione  del  vaporedeli'otqua  bol- 
lente ella  cuocitura  delle  vivande  ; le 
quali  si  cuocouo  con  questo  mezzo 
molto  sollecitamente,  massime  i le- 
gumi e gli  erbaggi,  e riescono  assai 
più  sn{vorite. 

S.  T.  XX,  p iu. 

Cecia*.  Nelle  navi  chiamasi  con  questo 
nome  una  grossa  cappa  formata  di 
più  ritti  e cinta  di  tavole,  che  ser- 
ve di  focolare  e si  colloca  sorto  al 
cassero  di  prua,  all'  indietro  dcl- 
I"  albero  di  trinchetto. 

S.  T.  XX,  p.  3 19. 

CUCINIERA.  Utensile  di  cucina  che  a- 
doperasi  per  fsr  arrostire  in  sullo 
spiedo  la  carne,  il  pollame  o 'I  sal- 
raggiume.  E un  mezzo  cilindro  di 
latta,  sorretto  da  quattro  piedi;uno 
spiedo  di  ferro  Io  attraversa  io  tutta 
la  sua  lunghezza,  ed  esce  anzi  al 
di  fuori,  a fine  di  avere  la  facilità  di 
girarlo  a mano,  o eoo  un  girarosto 
posto  esternamente.  Quando  lo  si 
gira  a mano,  io  spiedo  tiene  una 
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punta  che  entra  nei  lori  (aiti  ad  uno 
dri  capi  delle  cuciniera.  Di  tratto 
in  tratto  ai  cangia  di  posiaione  lo 
spiedo,  a fine  di  presentare  al  fuo- 
co che  sta  dinanzi  successivamente 
tutte  le  parti  dell’  oggetto  che  si 
vuol  cuocere.  La  patte  concava  del 
cilindro  riceve  i raggi  calorifici  e lì  s 
riverbera  sulla  vivanda,  che  cuocevi 
egualmente  bene  lutto  all’  ingiro. 

D.  T.  T,f.iUi..'  1 il 

CUCIRE.  Congiungere  insieme  pesai  di . 
panno,  tela,  cuoio,  od  altro,  con  refe 
od  acia,  passato  per  essi  col  mezzo 
dell'ago,  per  adattarli  ad  tuo  di  ve- 
ztimenta  o di  checché  zia. 

D.  T.  V,  p.  iar,/e.  8.  T.  XX, 

, ,p.  3ig.  , • . .1  I-'.I  !•> 

CUCITOJO.  Strumento  per  cucire  i li- 
bri e per  cucire  i guanti,  ed  è uno 

1 macchina  molto  ingegnosa.  > 

D.  T.  V,  p.  sai.  ; ■ ■ 1 > 

CUCULO.  Specie  d’  artificio  per  pren- 
dere gli  uccelli, 1 e specialmente  le 
allodole,  ed  è costituito  di  un  tra- 
maglio  c Hi  una  rete. 

. S.  T.  XXvp. 

CUCURBITA.  Si  diede  questo  nome  al- 
la caldaia  di  un  lionbicco  ; in  oggi 
però  non  applicasi  che  ai  liiubicch*  ì 
a bagno-maria,  mentre  pegli  olir* 
apparati  distillatori»  ai  adoperami  le 
parole  caldaia ,t  boUitore  che  indica- . 
110  egualmente  il  vaso  in  cui  si  pr<>-  * 
duce  il  vapore  per  l’ azione  del 
fuoco. 

D.  T.  V,  p.  s»3. 

CUFFIOTTO.  Cuffia  sema  legatura,  e 
si  dice  sii  quella  che  portano  gli 
...  uomini.  !..  ! . > 

D.  T.  V,  p.  ia3.,  , 

CULACCIO  dicono  i macellai  la  parte 
deretaoa  dalle  bestie  che  si  macel- 
lano, separate  dai  tagli  delle  coscie. 
I proprii  suoi  tagli  sono:  mele  e 
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grappe  di  fatticcio,  concilo  e fi- 
letto. 

S.  T.  XX,  p.  Su. 

CULATTA.  P»rte  deretana  di  molte 
cose;  quindi  diceii  calotta  dell  ar- 
chibuio, del  cannone  ccc. 

d.  t.  y,  p.  134. 

CULLA.  Piecolu  letticciuolo  concavo, 
fermato  su  due  legni  a guisa  di  ar- 
cioni, per  uso  dei  bambini. 

D.  T.  V,  p.  .34. 

Cftu  idraulica.  Specie  di  penduto  i- 
draulico,  coti  detto  ila  Thiville,  per 
càò  che  dondolandolo  come  le  anti- 
che culle  dei  bambini,  innalta  le 
acque. 

S.  T.  XX,  p.  5aa. 

CULMO.  Lo  stelo  o gambo  delle  pielite 
cereali  e graminacee,  che  talora  di- 
cesi anche  canna. 

S.  T.  XX,  p.  3aa. 

CULO.  Dicesi,  per  similitudine,  Il  fondo 
di  checchessia.  Distillare  u culo 
scoperto,  vale  lo  stesso  che  0 fuo- 
co nudo,  eioé  quando  non  è inter- 
posto Ira  il  fuoco  e la  boccia  od  il 
limbicco,  bagno  di  sabbia,  di  ceneri 

0 di  acqua. 

S.  T.  XX,  p.  SaS. 

CUNEI.  Dicono  gli  architetti  le  botte 
degli  archi. 

D.  T.  V,  p.  u5. 

CUNEO  (F.  CONIO). 

Cenno  a vite.  Compone»!  di  una  vile 
conica  lunga  circa  on,a44i  con  una 
testa  cilindrica  molto  robusta,  in  cui 
vi  è un  foro  per  infilarvi  una  le- 
va. La  vite  ha  alla  tua  estremità 
m.  o,o54  diametro,  e alla  base 
in.  0,057.  sua  madrevite  i in- 
cavata in  due  segmenti  cilindrici,  cia- 
scuno di  un  quarto  della  eiroonfe- 
renta,  grossi  o’",o4t.  La  vite  è di 
ferro  coperta  d’acciaio  e temperala  ; 

1 segmenti  che  le  servono  di  madre 


cuo 

sono  di  ghisa.  Quando  si  vuole  far 
uso  di  tali  strumento  si  scava  un 
foro  il  di  Oj^oSa  di  diametro,  e 
0",»a7*  di  profondità;  poogonsi  i 
segmenti  l'ano  rimpettu  all’altro; 
a'  inserisce  fra  loro  la  Tite  fino  a 
che  opponga  una  resistente  ; allora 
gli  o pei  ai  armaosi  di  leve,  che  pas- 
sano nella  teata  della  vite  e la  girano 
aensa  grande  fatimi  per  distaccare,  a 
modo  d’ esempio,  due  gran  lastre 
di  ardesia.  Questo  metodo  i sem- 
plicissimo, ed  il  suo  effetto  deve  es- 
sere al  cario  possentissimo,  combi- 
nando esso  gli  effetti  della  leva, 
dalle  vite  e del  conto. 

S.  T.  XX,  p.  3a5. 

CUNETTA.  Foseetello  scavato  in  meato 
a un  loseo  asciutto. 

D.  T.  V,  p.  sa5. 

CUNICOLO.  Caverna  artificiale,  fatta 
nelle  viscere  dalla  Serra  nelle  mi- 
niere, e nella  direaiooe  dei  filoni 
metallici  che  ne  vennero  estratti. 
Dicesi  anche  di  ani  strada  sotter- 
ranea per  iscaltare  le  mura  o i ri- 
pari dai  nemici,  a corrisponde  iti 
qualche  modo  a mina  e contro  in- 
ulina. 

D.  T.  \,p.  .*5. 

CUNZIA.  Dicesi  del  cipero  lungo  odora- 
to, e della  compoaitione  odorosa  di 
varie  cose  che  si  pongono  nella  cuo- 
xiera. 

S.  T.  XX,  p.  5a5. 

CUNZIERA.  Vaso  in  cui  si  accomoda 
la  cuntia,  per  profumare  l’aria  delle 
stante.  8.  T.  XX,  p.  3a5. 

CUOCERE.  Apprestare  ì cibi  per  uiex- 
del  fuoco,  in  guisa  da  renderli  più 
facili  alla  digestione  e più  graditi  al 
palato.  Cuocere  vale  anche  tenere 
al  fuoco  checchessia,  tanto  che  per 
la  forza  del  calore  subisca  alcuni 
cangiamenti  dello  stato  di  prime. 
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per  cui  diceti  cuocer*  mattoni,  cal- 
cina, filo  * simili. 

S.  T.  XX,  p.  3a5. 

CUOJAJO  e COJAJO.  Quegli  che  lu- 
stra e polisce  il  cuoio,  mediante  la 
follatura,  la  spalmatura  d'  olio  o di 
sevo,  la  tintura  e la  lisciatura. 

D.  T.  V,  p.  135. 

CUOJETTO.  Peuuolo  di  cuoio  che  si 
adopera  per  varii  usi,  ma  più  parti- 
colarmente per  dare  il  filo  ai  rasoi. 

D.  T.  \,p.  .18,  e S.  T.  XX, 
p.  3 a 5. 

CUOJO.  Pelle  d’animale  concia  per  va- 
ni usi.  Talvolta  si  piglia  per  pelle 
semplicemente,  o per  involucro  es- 
terno, qual  ch’etto  sia,  degli  ani- 
mali. 

D.  T.  V,p.  139,  e S.  T.  XX, 
p.  3a8. 

Cuoio  doralo.  Pelle  conciata  e dorata, 
colla  quale  si  facevano  una  volta 
delle  bellissime  tappeuerie  per  a- 
dornamento  delle  stanze. 

D.  T.  Y,  p.  i3i,  e S.  T.  XX, 
p.  33 ■ . 

Cuoio JouiU.  Nome  volgare  che  si  dà 
talura  all’  asbesto  tuberiforme,  per 
la  sua  molta  somiglianza  al  cuoio. 

S.  T.  XX,  p.  353. 

Cento  fiuto.  Il  cuoio  partecipa  delle  pro- 
prietà del  corno,  della  tartaruga  e 
di  altre  sostanze  analoghe,  di  aggre- 
garsi, cioè,  col  calore.  Da  queste 
proprietà  trasse  profitto  l’ industria, 
e ti  fanno  quindi  molti  oggetti  con 
polvere  di  cuoio. 

S.  T.  XX,  p.  333. 

Cuoio  improntato.  Preparasi  questo,  del 
pari  che  tutte  le  sostanze  che  si  or- 
nano con  impronutura,  mediante 
un  cilindro  d1  acciaio  nel  quale  so- 
no intagliati  in  cavo  i disegni  che  si 
vogliono  ottenere  in  rilievo  sul  cuo- 
io. Un  altro  cilindro  liscio  è posto 
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parallelo  al  primo,  a guisa  di  lami- 
natoio, e ti  fa  passare  il  cuoio  fra  i 
due  cilindri  ; una  parte  di  esso  en- 
tra nella  cavità  del  cilindro  intaglia- 
to e risale;  un’altra  à fortemente 
compressa  * resta  rientrante.  Si 
Canno  io  tal  guisa  bellissimi  lavori 
di  borse,  scatole,  astucci  ed  altro. 

S.  T.  XX,  p.  333. 

Cuoio  torlo.  Specie  di  cuoio  che  i Po- 
lacchi ed  i Rutti  preferiscono  a 
qualunque  altro,  per  tèrne  coregge, 
fornimenti  da  carrozze  o simili  og- 
getti. Prendesi  della  pelle  di  vacca, 
fatta  seccare,  le  si  leva  il  pelo  con 
acqua  bollente  e con  una  specie  di 
raschiatoio,  poi  la  ti  taglia  in  lun- 
ghe sfcisce  che  cuciscoosi  capo  a 
capo,  unendo  insieme  anche  le  due 
cime,  in  guisa  che  se  ne  forma  un* 
specie  di  coreggia  eterna.  Impre- 
gnasi questa  di  corpi  grassi  e caldi, 
la  si  attacca  ad  un  chiodo  del  soffit- 
to, e vi  si  appendono  dei  pesi  dalla 
parte  inferiore.  Tra  1*  due  strisce 
parallele  di  questo  cuoio  passanti 
due  bastoni  che  a’  incrociano  oriz- 
zontalmente, ed  ai  quali  si  fanno 
fare  varii  giri.  In  lai  guisa  le  due 
strisce  vengooo  ad  estere  attorti- 
gliate e premute  con  forza,  I’  una 
contro  l’altra.  Durante  questa  ope- 
razione il  cuoio  riscaldasi  sensibil- 
mente, e si  continua  ad  inzupparlo 
con  un  corpo  grasso  perchè  acqui- 
sti una  straordinaria  cedevolezza. 

S.  T.  XX,  p.  333. 

CUORE  dicesi  in  generale  dagli  artefi- 
ci a qualunque  cosa  sia  fatta  in 
forma  di  cuore,  o che  risponda  al 
giusto  mezzo,  od  al  crntro  di  chec- 
chessia ; cosi,  p.  e.,  chiamano  cuo- 
re gli  oriuolai,  quella  ruota  me- 
dia che  negli  oriuoli  da  torre  serve 
a formare  lo  spartiamolo  delle  ore  ; 
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coti  appellano  i falegnami  quella;  tetro  dei  porli  di  mare  Te  n’  he 

parte  del  legno  che  è nel  teatro  di  rerie  specie,  cioè  il  curaporto  a 

del  fusto,  ed  è le  più  compatta  e re-  ruote,  il  curaporto  • vite  ed  il 
sistente.  ! curaporto  a gerle,  motto  dal  Y3- 

S.  T.  XX,  p.  334-  I pore. 

CUPOLA.  Qualunque  vòlta  o tetto,  che  D.  T.  V,  p.  i3a,  e S.  T.  XX, 

formi  il  coperto  di  un  ediGtio  tir-  p.  335. 

colare.  Ordinariamente  le  cupole  CURARE.  Purgare  dalla  boxtima  e 
sono  sieriche,  ovvero  elistoidi.  Lei  inbiencare  i pannilini  rotti, 
cupole  emisferiche  dicunsi  anche;  Q.  T.  V,  p.  .33. 

cupole  di  tutto  sesto-,  quando  la  CURCUMA.  Si  dà  questo  nome  alle  ra- 
saetta  è minore  del  raggio  della  ha-  dici  di  due  pìtn,e  erblcee  de|,c  In. 

te,  la  cupola  è di  sesto  scemo-,  e dje  urientati.  La  radicc  ,le|p  Amo. 

quando  è maggiore  del  roggio  stes-  mBm  curcu„10>  contiene  una  mate- 
t°,d'  sesto  rrnhato.  ria  colorante  gialla,  poco  solubile 

D.  T.  r,  p.  .ai,  e a.  1.  XX,  nell’acqua,  più  solubile  nell’alcoole. 
P-  33^'  Questa  materia  acquista  un  rosso 

Clpoi.s.  Nei  laboratori!  di  chimica  ti  dà  bruno  dagli  alcali  che  ne  disciolgo- 
questo  nome  alla  parte  superiore  no  grandi  quantità.  Su  tale  colora- 

dei  Jor  stelli  detti  a riverbero;  la  sua  tiene  è fondato  I’  uso  delle  curcu- 

fortna  è emisferica  e termina  con  me,  come  reagente,  per  riconoscere 

un'apertura  circolare,  ebe  serve  di  * |’  esistente  di  alcuni  alcali.  La  cur- 


cammino.  Talvolta  a questo  foro 
applicasi  un  tubo,  per  accrescere  la 
corrente  dell’  aria.  Queste  cupole 
possono  essere  anche  quadrale  od 
elittiche  come  nei  fornelli  a cop- 
pella. 

D.  T.  V,  p.  1 3i. 

CUPPÉ.  Parola  derivata  dal  Irancete,  ed 
è una  specie  di  corrotta  o berlina 


cairn  adoperasi  nella  tintura  della 
lana  e «Iella  seia,  e si  unisce  all'  in- 
daco per  Ungere  in  verde. 

D.  T.  V,  p.  .33,  e S.  T.  XX, 
p.  343. 

CURIANDOLO.  Pianta  ombreflifera,  il 
cui  teme,  quando  è secco,  ha  un  sa- 
pore grato  al  gusto  . CORIAN- 
DOLO). 


dimettala. 

D.  T.  V,  p.  1 3 1 . 

CUPREO,  che  partecipa  di  rame;  dal 
latino  cupreus, 

D.  T.  V,  p.  1 3 s . 

CURA.  Luogo  dove  si  purgano  e s’im- 
biancano le  tele  e i pannilini,  bat- 
tendoli io  certa  specie  di  gualchiere 
con  peitelli  e mestole  di  legno. 

D.  T.  V,p.  b3i. 

CURAPORTI.  Macchine  da  scavare  sot- 
t'  acqua,  di  grandi  dimensioni,  che 
si  destioano  particolarmente  allo 


CURRARE  dicono  gli  tcarpellini  del 
maneggiare  le  pietre  con  curri,  pali 
di  ferro,  stanghe  o manovelle  di 
legno. 

D.  T.  T,  p.  ,34. 

CURRO.  Grosso  rotolo  di  legno,  per  lo 
più  cerchiato  di  ferro  nelle  testate, 
con  quattro  buchi  che  arrivano  qua- 
si al  centro  del  legno  stesso,  per- 
chè vi  si  posta  far  passare  le  punte 
dei  pali  o stanghe,  coi  quali  si  fa 
girare  sul  suolo.  Lo  si  sottopone  al- 
le cose  di  gran  peso,  pei  farle  più 
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agevolmente  scorrere  da  luogo  a 
luogo. 

D.  T.  V,  p.  . 54- 

CURSORE.  Peno  di  legno  o di  metal- 
lo lungo  un  regolo,  che  ai  ferma 
con  una  vite  a varii  punti  di  que- 
sto. Dicesi  anche,  dai  geometri  ed 
agrimensori,  a quella  parte  del  com- 
passo che  si  là  scorrere  lunghesso, prr 
segnare  un  cerchio  di  un  diametro 
maggiore  o minore. 

D.  T.  V,  p.  a 34,  e S.  T.  XX, 
p.  544. 

CURVA  (linea)  ed  usasi  onche  come  so- 
stantivo. Le  curve  regolari,  che  più 
spesso  occorre  d’  usare  nelle  arti 
meccaniche,  sono  : il  circolo , l’ elis- 
ie, la  parabola  e la  spirale  o vo- 
lala. Del  modo  di  segnare  ognuna 
di  queste  curve,  è parola  sotto  alle 
voci  rispettive. 

S.  T.  XX,  p 544. 

Curva  della  campana  Quella  parte  o 
curvatura  dov'cssa  comincia  a mag- 
giormente allargarsi  ; e curva  chia- 
mano pure  i costruttori  delle  navi 
ai  diversi  membri  arcuali  delle  me- 
desime, per  cui  dicono  curve  del- 
la ruota  di  prua,  curve  sotto  il  dra- 
gante, o braccioli  e simili. 

D.  T.  V,  p.  i34. 

CURVATURA  dei  legnami.  Ter  l’in- 
curvatura dei  legni  di  poca  grossezza 
si  approfittò  nelle  arti  della  semplice 
azione  del  fuoco  applicato  a quelle 
parti  nelle  quali  si  vuol  produr- 
re una  inflessione,  e questa  pratica 
è comunemente  usata  dai  bottai  in 
tutte  le  officine,  e negli  arsenali  di 
marina  ; ma  pei  legnami  più  grossi 
e dori,  è molto  più  efficace  l'azione 
del  fuoco  e dell'  umido  ben  combi- 
nati. In  tre  modi  si  effettui  ciò: 
i.°  Tenendo  il  !eguame  a molle 
nell’  acqua  bollente  ; a.°  facendolo 
Jnd.  Qji%.  Tee.  T.  I. 
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stare  immerso  nel  vapore  dell'  a- 
cqu»  che  bolle;  3.u  tenendolo  rin- 
chiuso in  un  bagno  d'arena  umida 
c riscaldata. 

Il  primo  metodo  ha  l’ inconveniente 
di  cagionare  la  decomposizione  di 
alcuni  principi!  legnosi  ; il  secondo 
è insieme  economico  e di  facile  ap- 
plicazione; ma  non  può  servire  che 
pei  legni  poco  grossi  ; il  terzo  final- 
mente è applicabile  ai  legni  di  qua- 
lunque grossezza,  ed  i appunto  il 
preferito , specialmente  nelle  più 
grandiose  operazioni  dell’  architet- 
tura navale.  Da  varii  anni  però  si 
va  molto  estendendo  I'  uso  d' in- 
curvare il  legname  mediante  l’ a- 
tiune  del  vapore,  e mercè  l’uso  di 
appositi  meccanismi. 

I pezzi  di  legname  si  ridueuno  alla 
curvatura  stabilita,  collocandoli  in 
posizione  orizzontale  o verticale 
sopra  ben  distribuiti  appoggi,  e 
piegandoli  mediante  I’  opportuna 
applicazione  di  una  o più  forze  op- 
portunamente combinate. 

S.  T.  XX,  p.  35i. 

CUSCIA.  Francesismo  introdotto  dai 
giardinieri,  per  dinotare  un’  aiuola 
u strato  di  terra,  sotto  r.ui  è posto 
letame,  vallonen,  mortella,  conce  o 
altra  materia,  che  infradiciando  pro- 
duce fermentazione  c calore. 

D T.  V,p.  i34- 

CUSCINETTO.  Arnese  che  si  pone  sot- 
to la  sella  per  starvi  più  comoda- 
mente. Usasi  però  di  questa  parola 
in  senso  traslato,  anche  per  dinota- 
re qualche  pezzo  di  legno,  ferro  o 
simili,  sopra  cui  appoggi  qualche 
cosa. 

D.  T.  V,  p.  134. 

CUSCINO.  Si  dò  generalmente  questo 
nome  ad  una  specie  di  sacchetto  di 
tela,  o di  altro  drappu,  più  u meuo 
45 
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pieno  di  una  «istanza  molle,  com- 
pressibile ed  elastica.  I cuscini  pren- 
dono varii  nomi,  secondo  l'oggetto 
cui  si  destinano.  Chiamansi  capez- 
zoli quelli  che  hanno  la  forma  di 
un  cilindro,  la  coi  lunghezza  è u- 
guale  alla  larghezza  del  letto  ; quan- 
do sono  quadrati,  diconsi  origlieri, 
e si  coprono  di  una  fodera  di  tela 
di  canapa  o di  cotone.  Si  gli  uni 
che  gli  altri  sono  fatti  di  traliccio, 
ripieni  di  lana,  di  penne,  di  pelu- 
ria, u di  crini. 

D.  T.  Y,  p.  .34- 

Ccscmo  ad  aria.  1 cuscini  ad  aria  sono  fat- 
ti sullo  stesso  principio  dei  materas- 
si ad  aria  (^.  LETTO),  cioè  di  pel- 
le spalmata  di  gomma  elastica,  sciolta 
nell"  essenza  di  trementina,  e resa 
impermeabile,  poscia  gonfiati  d'  a- 
ria  e chiusi  ermeticamente,  mercè 
un  robinetto  a tenuta  d'  aria. 

S.  T.  XX,  p.  35a. 

CUSCUTA.  Pianta  annua  filiforme,  della 
famiglia  delle  convulracee,  cono- 
sciuta sotto  i varii  nomi  di  lino  di 
lepre,  cucicula,  pettinilo,  granchie- 
rella e grungo,  che  forma  uno 
dei  flagelli  degli  agricoltori,  perchè 
vive  a spese  degli  altri  vegetali,  cui 


DABBADA.  Strumento  simile  al  Buon- 
accardo , ma  senza  tasti  ( V . SAL- 
TERIO). 

DADO.  Piccolo  cubo  d'avorio  lavorato, 
che  ha  sei  facce  quadrate  uguali,  so- 
pra ognuna  delle  quali  sono  segnati 
grossi  ponti  neri  di  numero  deter- 
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si  attacca  mediante  succhiatoi,  e 
specialmente  alligna  nelle  praterie 
naturali  ed  artificiali,  nei  campi  di 
lino,  di  luppoli,  e talvolta  in  quelli 
del  frumento. 

Il  caso  insegnò  fare  un  modo  di  libe- 
rarsene o di  combattei  la,  spargendo 
il  terreno  col  vecchio  concino  di 
quercia. 

S.  T.  XX,  p.  354. 

CUSTODIA.  Quell'arnese  fatto  per  cu- 
stodire o difendere  cose  di  pregio. 
Custodia  perciò  dicesi  anche  a 
quella  bussolelU  d'argento  o d’oro 
nella  quale  racchiudasi  l'oriuolo  da 
tasca. 

D.  T.  Y,  p.  i35. 

CUTICOLA.  La  prima  tunica  esterna 
che  veste  il  corpo  dell'uomo  c de- 
gli animali. 

S.  T.  XX,  p.  554. 

CUTTER.  Specie  di  bastimento  inglese 
a un  albero,  che  assomiglia  per  In 
sua  attrezzatura  e per  le  sue  vele 
ad  uno  sloop ; con  questa  differenza 
che  il  cutter  ha  per  ordinario  il  suo 
albero  più  inclinato  all' indietro,  ed 
ha  una  maggior  quantità  di  vele. 

S.  T.  XX,  p.  354. 


minato,  e serve  a giuocare  ; e dado 
chiamasi  in  generale  qualunque  cu- 
bo di  sei  faccie  uguali,  e da  molli 
artefici  vien  detto  anche  ralla. 

D.  T.  V,  p.  i35,  e S.  T.  XX, 
p.  355. 

Dado.  Pezzo  quadrato  di  bronzo  che 
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s' incastra  nel  metto  delle  rotelle 
di  un  bottelli),  grosso  quanto  le 
stesse.  Vi  passa  il  perniuxto  intor- 
no al  quale  la  puleggia  gira. 

S.  T.  XX,  p.  555. 

DAGA.  Specie  di  spada  a larga  lama 
e corta. 

S.  T.  XX,  p.  355. 

DAINO.  Animale  quadrupede  assai  so- 
migliante al  cerro,  ma  più  picroio, 
e dal  quale  differisce  soltanto  per 
le  sue  corna,  le  cui  cime  sono  lar- 
ghe e piatte.  Nelle  arti  industriali 
impiegai  il  corno  del  daino  allo 
stesso  modo  di  quello  del  ceni).  La 
pelle  del  daino  è assai  pregiata  in 
commercio  e d.ipo  esser  stata  ripas- 
sata nell'olio  e conciata  in  alluda 
se  ne  fanno  calte,  mutande,  calm- 
ili ecc. 

D.  T.  V,  p.  i37. 

DAMASCHINARE.  Neologismo  delle  arti 
per  indicare  quel  sottil  lavoro  mercè 
coi  t’incassano  filasti  d'  oro  e d'ar- 
gento a disegno  nel  ferro  o nell'accia- 
io. Tale  industria  risale  alla  più  rimu- 
ta antichità,  e tregge  il  suo  nome  dal- 
la città  di  Damasco  nella  Siria. 

L'arte  di  damaschinare  domanda  lun- 
ga abitudine  nel  disegnare  ornati, j 
arabeschi  ecc.,  e spesso  anche  figu  j 
re  e fogliami.  L'artefice  che  la  eser- 
cita deve  saper  abilmente  adopera- 
re il  bulino,  ed  incidere  sul  ferro 
e sull'acciaio  segni  molto  profondi, 
ed  adoperare  il  cesello  con  non  mi- 
nore abilità.  Oggidì  non  ai  fanno 
più  lavori  alla  damaschina  che  sul- 
le lame  di  sciabola  o di  spada.  La 
fabbricazione  delle  lame  di  Dama- 
sco era  nn  segreto,  come  quello  dei 
cascemiri,  ma  distinti  metallurgici  ed 
abili  artefici  si  applicarono  ad  isco- 
prirlo,  e presentemente  ti  fabbricano 
in  Francia  lame  damaschinate  che 
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imitano  perfettamente  r apparenta, 
la  qualità  e In  leggerezza  di  quelle 
del  Levante.  Il  metodo  detto  di  tor- 
cimento, più  generalmente  adopera- 
to all'  uopo,  consiste  nel  fare  un 
fascelto  di  varie  bacchette  » lamine 
dì  acciaio  che  taldansi  insieme,  per 
fame  una  spranga  ben  lavorata,  la 
qunle  torcevi  più  volle  sopra  sè  me- 
desima, si  batte  e si  ribatte,  lavoran- 
dola ogni  volta  colla  massima  cura-, 
dopo  di  che  fendendo  questa  spran- 
ga sul  suo  asse,  e saldando  le  due 
metà  dorso  con  dorso,  si  ottengono 
sulle  due  facce  figure  infinitamente 
svariate. 

D.  T.  V,  p.  i3 7,  e S.  T.  XX, 
p.  355. 

DAMASCHINO  (acciaio).  Il  vero  me- 
todo seguito  nelle  Indie  per  prepa- 
rare l' acciaio  damaschino  è ancora 
dubbioso;  ma  ciò  che  sembra  indu- 
bitato si  è che  in  ciò  si  adoperi 
priocipalmenle  il  ferro  mollo  ossi- 
dato. Ecco,  secondo  Ragnold,  come 
si  lavorano  le  canne  da  facile.  Que- 
ste si  fabbricano  con  cerchi  di  ferro 
provenienti  da  bottami  europei,  i 
quali  vengono  più  ricercati  quanto 
sono  più  irruginiti.  Taglinosi  in 
pezzi  lunghi  om,o8,  se  ne  fa  un 
falcetto  di  om,02j  a o'",o4«  di 
grossezza,  che  riscaldati  abbattami 
per  poterlo  bollire;  lo  si  riduce 
battendolo  io  una  spranga  lunga 
om,o  1 7,  e grossa  »m,oo9  che  ri- 
piegasi dueo  tre  volte  sopra  sè  (tessa, 
battesi  e ridaceli  alla  dimensione  di 
prima.  Ripetesi  questa  operazione 
3 o 4 volte,  secondo  il  grado  di  fi- 
nezza che  si  vuul  dare  alla  dama- 
schinatura. Gli  operai  dilìgenti  co- 
prono la  parte  esposta  al  fuoco  con 
uno  strato  di  argilla  o stereo  di  ca- 
vallo, par  evitare  l'ossidazione  del 
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metallo.  Quando  la  nanna  è termi- 
nala si  fa  apparire  la  damaschinatu- 
ra lasciandola  immersa  da  uno  a 
cinque  giorni  nell'  acelo,  od  in  una 
soluzione  di  solfato  di  ferro.  Per 
produrre  la  così  delle  ondulazioni, 
le  spranghe  vengono  ridotte  alle  di- 
mensioni di  o^oao,  in  quadrato, 
e bollile.  Gli  operai  adoperano 
sempre  carbone  dolce,  e non  mai 
carbon  fossile. 

Si  fanno  spesso  canne  da  fucile  con 
una  damaschinatura  a spirale,  col 
metodo  seguente.  Avvolgesi  intor- 
no ad  una  vecrhia  canna  da  fucile 
un  filo  di  ferro  assai  fino  per  la 
metà  della  lunghesso  che  deve  aver 
la  nuova  canna,  e si  comprime  il 
batto  fortemente,  passandola  pel  la- 
minatoio; quindi  la  si  espone  talora 
fino  a ao  volte  ad  un  fuoco  gagliar- 
do. Immergendola  poscia  in  una 
soluxione  di  solfalo  di  ferro,  di  os- 
sido nitrico  e dì  aceto,  apparisce 
una  venatura  alla  superficie,  atteso 
che  il  ferro  e l’acciaio  acquistano  in 
questa  operaxione  una  tinta  diver- 
sa. Occorre  molto  diligenza  perchè 
il  liquido  non  penetri  nella  canna. 

D.  T.  \,p.  s38,  e S.  T.  XX, 
p.  356. 

DAMIGIANA.  Cosi  chiamati,  nella  ma- 
rina, ad  una  gran  bottiglia  di  vetro 
coperta  con  tessuto  di  vimini,  che 
serve  a misurare  la  bevanda  per 
l'equipaggio.  Essa  contiene  ordina- 
riamente diciasette  a diciatto  litri. 

D.  T.  V,  p.  a 4 x . 

DAMMARA.  Resina  che  si  trova  in 
commercio  da  pochi  anni,  e eredesi 
provenire  dal  pinus  dammara , o 
dal  dammara  alba , alberi  iudigeni 
delle  Indie  orientali.  È trasparente, 
scolorita/)  poco  giallastra,  scipita,  in- 
orlorusae  fusibilissima,  e non  ispan- 


DAI» 

de  alcun  odore  fondendosi.  Si  scio- 
glie parzialmente  nell'alcoole,  quasi 
•lei  tutto  uell' etere.  Secondo  Leea- 
nus,  due  parti  della  medesima,  agitate 
con  due  e mezza  di  olio  di  tremen- 
tina producono  una  vernice  per  di- 
pinti, litografie,  disegni  ecc.,  motto 
preferifibile  alle  vernici  di  mastice, 
perchè  più  trasparente,  più  dare- 
vale  e meno  colorita.  Essa  convie- 
ne del  pari,  per  la  sua  solubilità  ne- 
gli olii  di  lino  e di  papavero,  a pre- 
parare la  vernice  da  restaurare  i 
quadri. 

S.  T.  XX,  p.  36i. 

DANAIDE.  Specie  di  ruota  idraulica, 
del  genere  di  quelle  che  diconsi  a 
reazione,  la  quale  serve  a cangiare 
il  motu  rettilineo  di  una  corrente 
d' acqua  in  circolare  continuo  della 
vasca. 

La  massa  dell'acqua  è animata  da  due 
forze  l'una  opposta  all’  altra,  e so- 
no queste  la  gravità  e la  forza  cen- 
trifuga. La  prima  tende  a far  uscire 
1’  acque  , er  un  foro  anulare,  che  è 
nel  fundo  della  rosea;  l'altra  all'op- 
poslu  ne  la  tiene  lontana.  A queste 
due  forze  se  ne  aggiunge  una  terza, 
vale  a dire  I'  attrito,  il  quale  nelle 
macchine  ordinarie  diminuisce  l'ef- 
fetto utile  indicato  dalla  teoria,  as- 
sorbendo sovente  una  notabile  por- 
zione delia  forza  viva,  e che  io  que- 
sto caso  è volta  a profitto  della  mac- 
china; imperciocché  si  vede  che 
non  si  avrebbe  alcun  effetto  senza 
l'attrito,  che  ha  luogo  tangenzial- 
mente alle  parti  della  vasca  e del 
tamburo  nella  direzione  in  cui  muo- 
vonsi.  Se  non  vi  fosse  questo  attri- 
to l' acqua  acquisterebbe  soltanto 
un  movimento  di  rotazione,  senza 
trnv  seco  la  macchina.  Dalla  combi- 
nazione di  queste  tre  forte  dee  ri- 
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cullarne  uno  scorrimento  più  o me- 
no rapido  per  l'orificio  anulare  thè 
è mi  fondo  dalla  tasca,  e quanto 
minore  sarà  la  forca  vira  rhe  rima- 
ne all'  acqua  che  ne  esce,  maggiore 
sarà  la  quantità  di  forca  impiegata 
a far  girare  la  macchina,  e per  con- 
seguenza a produrre  l’ effetto  cui 
questa  sarà  destinata.  La  causa  mo- 
trice è il  peso  dell’  acqua  scorsa, 
moltiplicata  per  1’  altezza  del  livel- 
lo superiore  del  serbatoio  ai  di  so- 
pra del  fondo  della  vasca,  e l' effet- 
to utile  sarà  questo  stesso  prodot- 
to, meno  la  metà  della  forza  viva 
conservata  dall’  acqua  che  scorre 
per  T orifizio  anulare.  Perchè  la 
danaide  produca  il  maggior  effetto 
possibile,  è d’  uopo  dare  alla  vasca 
un’  altezza  maggiore  della  metà  del- 
I'  altezza  dalla  caduta,  in  guisa  che 
le  metà  di  quest’  altezza  sia  percor- 
sa dall'acqua  discendendo  nei  tubi, 
c che  l'altra  metà  sia  eguale  all'al- 
tezza a cui  l’ acqua  è mantenuta 
nella  vasca  dalla  forza  centrifuga. 

S.  T.  XX,  p.  36 1. 

DANARO.  Usasi  in  generale  per  mone- 
ta, e danaro  contante  significa  mo- 
neta effettiva  (F.  MONETA). 

Dittino.  Surta  di  peso,  equivalente  alla 
vigesima  quarta  parte  dell'oncia. 

D.  T.  y,  p.  143. 

DANTE.  Così  chiamasi  la  pelle  del  daino 
o cervo,  acconciata  (F.  DAINO). 

Dante  (F.  ZIRETTO). 

DARDO.  Arma  da  lanciare,  che  vibra- 
vasi  a mano  od  anche  con  balestra; 
oggidì  non  è più  in  uso  fuorché 
fra  i selvaggi. 

D.  T.  y,  p.  i4a.  I 

pDinno.  Strumento  da  pescare,  ed  è una 
specie  di  rampone,  rampicene  o 
delfiniera. 

S.  T.  XX,  p,  563. 
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DARE.  Si  adopera  generalmente  questo 
verbo  nelle  arti  in  luogo  di  ap- 
plicare, acconciare  o perfezionare 
qualche  lavoro  ; p.  e. , ai  ilice 
dare  il  cardo , dare  il  cartone , 
dare  C oro , dar*  il  carico  a una 
nave  tee. 

S.  T.  XX,  p.  364. 

Diaz  credito  o debito  dicesi  dello  scri- 
vere le  partite  nei  libri  di  commer- 
cio, in  credito  o a debito  di  qual- 
cheduno. 

S.  T.  XX,  p.  364- 

DARMETE  tipografo.  Insetto  bruno 
vellutato,  lungo  circa  due  linee  e 
mezza,  il  quale  dall’  aprile  all'  otto- 
bre. nello  sialo  di  larva,  attacca  va- 
rii  alberi  e reca  gravissimi  danni 
nelle  foreste  di  abeti  e di  larici,  in- 
sinuandosi fra  ia  corteccia  ed  il  le- 
gno, e scavandovi  una  quantità  di 
piccoli  solchi,  che  arrestano  la  cir- 
colazione del  succhio.  Lo  si  com- 
batte bruciando  la  corteccia  degli 
alberi  iofetti,  e stendendo  con  un 
pennellu  sulla  parte  scortecciata  un 
denso  latte  di  calce  viva. 

S.  T.  XX,  p.  364. 

DARSENA.  Chiamami  in  tal  guisa  quei 
bacini  clic  si  stabiliscono  special- 
mente nei  porli  esposti  a grandi 
maree  per  ricevere  le  navi  e depor- 
vi le  loro  merci  io  vasti  magazzini 
adattati  all'  uopo.  Siffatta  specie 
di  Darsene  è quella  che  gl’  Inglesi 
chiamano  Docks , soce  che  venne 
adottata  anche  dai  Francesi,  e ta- 
lora dagl'  Italiani. 

D.  T.  V,p.  «4a,  e S.  T.  XX. 
p.  364. 

Dsaseas  idrostatica.  Il  meccanismo  di 
questa  darsena  usalo  con  perfetto 
successo  negli  Stati  Uniti  d'America 
è di  una  sorprendente  semplicità,  e 
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ai  comprende  facilmente.  Ci  prove- 
remo a descriverla. 

In  un  barino,  «ulta  sponda  di  un  Cu-! 
me,  ud  in  un  fondo  che  ai  copre! 
d'acqOa  durante  l’alta  marea,  pian- 
tanti varie  coppie  di  furti  pali  in; 
guiia  da  formare  un  recioto,  nel1 
quale  putto  entrare  la  nave.  Al  fon-; 
do  dello  spazio  cinto  in  tal  guisa  da 
queata  corona  di  pali,  collocanti  va- 
rie irosi  trasverso,  l'unione  dalle 
quali  compone  tolto  l'acqua  ed  «I 
piede  dei  pali  una  specie  di  grata, 
o di  cantiere  orìrxuntale. 
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forat  di  un  torchio  idraulico  a 
quattro  stantuffi  nello  spatio  com- 
preso fra  i pali  che  servono  di  con- 
torno e di  gnida  a questa  grata.  La 
nave  entra  fra  i pali  e sopra  della 
grata  mobile,  la  quale  tirati  alla 
profondità  che  occorre,  perchè  ri- 
esca sotto  alla  chiglia  del  vascello. 
Allora  facendoti  agire  le  trombe  del 
torchio  idraulico,  gli  stantuffi  insi- 
lano le  travi  orixiontali  che  trag- 
gono seco  la  grata  mobile,  e con  et- 
te la  nave  soprapposta  che  si  è a- 
vulo  cura  di  assettarvi  con  itcanni 


Ciascuna  trave  cosi  disposta,  passa  fra' 
due  pali  verticali  che  ad  essa  corri-’ 
spondonoui  due  lati  del  recinto.  Al-: 
le  cime  di  queste  travi  sono  attac- 
cate delle  robuste  catene  di  ferro 
perpendicolari  ad  esse,  cioè  paral- 
lele ai  pali.  Le  estremità  superiori 
di  queste  catene  tono  fissate  ud  una 
trave  orixxontale,  che  copre  da  cia- 
scun lato  tutte  le  teste  dei  pali;  e 
sotto  a queste  estremità  superiori 
della  catena  vi  ha  un  anello  entro  al 
quale  devono  muoversi  nel  loro  sa- 
lire. In  tal  guisa  tutto  il  sistema  di 
queste  caleue  è assicurato,  da  un 
capo  alla  grata  inferiore,  e dall'altro 
lato  alle  due  travi  oriiiontali,  pas- 
sando ciascuua  catena  frammetto  a 
due  pali.  Alla  cima  di  entrambe  le 
travi  orittontali  è sottoposto  uno 
stantuffo,  simile  a quello  di  un  tor- 
chio idraulico,  è come  quello  spin- 
to mediante  una  piccola  tromba  pre- 
mente col  metto  dell'  acqua.  E 
chiaro  che  quando  si  fa  agire  que- 
sta tromba,  gli  stantuffi  sollevano  le 
travi  orittontali  colle  catene  che  vi 
sono  fissate,  aitando  con  Torta  uni- 
forme tutte  le  travi  inferiori  sospese, 
a queste  catene.  A dirla  in  breve  è1 
una  grata  che  viene  sollevata  dalla1 


e puntelli  mobili  adattati  alle  travi 
anteriori  e posteriori.  Quando  la 
nave  è cosi  sollevata  fuor  d'acqua, 
si  arresta  l’atione  del  torchio,  chiu- 
dendoaleuni  rubinetti  che  vanno  alte 
trombe,  ni  più  rimane  te  nonché 
appuntellare  la  nave  sulla  grata,  co- 
me te  fosse  nel  ano  cantiere  ■>  sopra 
uno  sealo.  Sei  uomini  bastano  per 
porre  a secco  in  tal  guisa  una  nave 
di  4 a 5oo  tonnellate  eoi  suo  cari- 
co e la  sua  alberatura.  L’  operazio- 
ne contraria,  cioè  quella  di  riporre 
in  acqua  la  nave,  è ancor  più  facile, 
bastando  a tal  fine  aprire  ■ robi  net- 
ti del  torchio  idraulico  per  lasciar- 
ne uscir  I’  acqua. 

S.  T.  XX,  y.  368. 

DASIMETRO  o misuratore  della  densi- 
tà. E uno  strumento  usato  dii  fisici , 
composto  di  una  specie  d'  asta  di 
bilancia  sospesa,  ad  un  capo  della 
quale  pende  un  corpo  di  molto  pe- 
so e di  poco  volarne,  e dall'  altro 
un  corpu  di  molto  volume  e di  po- 
co peso.  Questi  due  corpi,  che  tro- 
vanti in  equilibrio  in  un  metto  di 
una  data  densità,  non  lo  sono  più 
se  questa  densità  del  metto  varia. 
Se  ne  fa  d’  ordinario  I'  esperiema 
ponendo  il  Dasimetro  sotto  la  cam- 
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pana  della  macchina  pneumatica,  ed 
estraendone  1'  aria  ; ai  vede  allora  il 
corpo  leggero  traboccare.  La  ragio- 
ne di  questo  effetto  è semplice;  im- 
perciocché sappiamo  che  i corpi  im- 
mersi in  un  fluidi»  perdono  tanto 
del  proprio  peso  quanto  è il  peso 
di  uo  volume  del  Snido  spostato 
eguale  al  loro  proprio.  Ne  segue  a- 
dunque  che  i due  corpi,  benché  te- 
nuti in  equilibro  dalla  resistente 
del  mesto,  sono  infètto  I’  uno  più 
pesante  dell'  altro,  e questa  diffe- 
reora  riesce  sensibile  quando  varia 
la  resistente. 

S.  T.  XX,  p.  56g. 

DATO.  Diconti  dati  le  condizioni  e gli 
accidenti  noti  di  un  problema,  che 
quegli  che  lo  propone  dà  a quello 
che  ti  dispone  a risolverlo,  affinchè 
gli  servano  di  metto  per  arrivare 
alla  soluzione. 

S.  T.  XX,  p.  56g. 

DATTERO.  Il  dattero  ( phoenis  dacti- 
Jera)  fa  parte  della  numerosa  fami- 
glio delle  palme,  e cresce  nelle  In- 
die, nell’ Arabia,  nella  Persia,  nel- 
I’  Egitto  ed  anche  in  alcuni  luoghi 
della  Spagna,  della  Grecia  e d' Ita- 
lia. I suol  rami  lasciali  macerare 
nell’acqua  acquistano  flessibilità,  e 
lavoranti  facendone  cappelli,  panie-  j 
ri  e stuoie;  le  frutta  mature,  fnr- ^ 
niscono  un  ramo  importante  di, 
commercio. 

D.  T.  V,  p.  145,  e S.  T.  XX, 
p.  56g. 

Datteeo  di  mare.  Specie  di  crostaceo. 
E questo  un  mollusco  la  cui  carne 
imita  quella  dell'  ostrica,  ma  è un 
po'  coriacea,  In  che  fa  che  non  la  ti 
mangi  che  cotta  e condita  ; la  sua 
conchiglia  fatta  di  due  valva  sim- 
metriche è azzurra  o verdastra. 
L'animale  produce  una  sostenta 
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filamentosa  che  gli  tei  ve  per  attac- 
carsi alle  rocca  ed  ai  tossi. 

D.  T.  \,p.  .44,  e S.  T.  XX, 
p.  373. 

DATTILOGRAFO.  Strumento  destina- 
to a trasmetterò,  per  metto  del  tat- 
to, i segni  delle  parole.  E composto 
di  a 5 tasti  rappresentanti  le  a5  let- 
tere dell’  alfabeto,  ciascssna  delle 
quali,  mediante  un  leggero  movi- 
mento comunicato  al  tatto  corri- 
spondente, viene  espresso  da  un  ci- 
lindro di  legno  che  si  alta  al  di  so- 
pra della  tavola,  e si  rende  sensibi- 
le sotto  alia  mano  della  persona  cui 
si  vuol  parlare.  L' uso  di  questo 
strumento  fu  proposto  pei  sordo- 
muti, o fra  un  tordo  muto  ed  un 
cieco,  come  metto  di  comuDica- 
tione. 

S.  T.  XX,  p.  375. 

DAVANZALE.  Cornice  di  pietra  o al- 
tro, sopra  la  quale  riposano  gli  sti- 
piti delle  finestre,  coti  detta  per 
l' avantare  che  fa  ed  uscir  fuori 
della  facciata  della  parete.  Dicesi 
più  comunemente  soglia  della  fi- 
nestra. D.  T.  V,  p.  1 44- 

DAZIO.  E il  nome  di  uo'  imposta  che 
cade  a peso  delle  mercanzie  che 
s' importano  o ti  esportano  da  un 
paese.  Tutta  la  sorta  di  mercanzie 
non  sono  però  egualmente  ammis- 
sibili a tutte  le  frontiere;  e talvolta 
non  è permesso  ad  alcune  di  entra- 
re, ad  altre  di  uscire;  ma  ciò  viene 
contemplato  da  particolari  ordinan- 
te dei  singoli  governi,  e bisogna 
conoscere  le  tariffe  per  valutarne 
l' importanza. 

D.  T.  V,  p.  145,  e S.  T.  XX, 
p.  S74- 

DEBBIO  (F.  CINEFAZIONE). 

DEBITO  fluttuante.  Il  debito  fluttuan- 
te di  uno  Stato  componevi  di  quet- 
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la  parie  di  debito  che  è esigibile, 
senta  che  siaci  alcun  fondo  destina- 
lo a pagarlo.  Supponiamo,  p.  e , 
che  lo  Stalo  abbia  calcolato  di 
far  fronte  ad  alcuna  spesa  cui  ì au- 
toriaiato,  con  redditi  che  non  sian- 
si poi  realiitati  ; in  lai  caso  egli 
incontrerà  dei  debili,  che  si  realiz- 
teranno  mediante  la  emissione  di 
biglietti  reali,  vale  a dire  di  paghe- 
rò a scadeuta  fissa  pel  tesoro.  La 
massa  di  questi  biglietti  costruisce 
il  così  detto  debito  fluttuante , al 
quale  fa  d'  uopo  aggiungere  la  anti- 
cipazioni fatte  dai  ricevitori  gene- 
rali, ed  altre  di  timil  genere.  Questa 
massa  di  biglietti  (talvolta  enorme) 
ed  esigibile  quasi  immediatamente, 
non  sembra  però  inquietare  gran 
fatto  certi  governi  e certe  nazioni, 
perdendosi  essa  in  qualche  manie- 
ra nel  movimento  ordinario  dei  ca- 
pitali, e rinnovandosi  con  estrema 
facilità  quando  lo  Stato  è tranquil- 
lo; ma  è indubitato  cbe  lo  Stato  Iro- 
verebbesi  in  grandi  imbarazzi  se 
cangiandosi  istantaneamente  le  cir- 
costanze, venisse  chiesto  il  pronto 
pagamento  di  questi  biglietti. 

S.  T.  XX,  p.  377. 

DECACORDO.  Strumento  di  dieci  cor- 
de detto  da  alcuni  Arpa  di  David. 
S.  T.  XX,  p.  37S. 

DECANTAZIONE.  Operazione  mercè 
alla  quale  zi  separa  uo  liquido  chia- 
ro da  un  sedimento  piò  o mano 
abbondante  in  esso  formatosi.  Uno 
dei  metodi  più  semplici  è quello  di 
inclinare  il  vaso  a versare  il  liquido 
lentamente;  cosi  si  opera  coi  catini 
cbe  hanno  un  becco  per  cui  al  ver- 
sa il  liquore,  senza  punto  agitarlo. 
Per  le  graodi  quantità  di  liquido 
che  si  lasciano  deporre  in  vasi  del- 
la forma  de’ bugiali  e mastelli  vi  si 
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adattano  cannelle  a diverse  altezze, 
e si  decanta  il  liquido  chiaro,  spil- 
landolo prima  dalle  cannelle  più  al- 
te, poi  successivamente  da  quelle  che 
seguono  d’ alto  in  basso,  finché  ot- 
liensi  un  liquido  bastantemente  lim- 
pido. Quando  esce  torbido  si  lascia 
ancora  deporre,  e dopo  si  spilla  il 
rimanente.  L'ultima  porzione  di  li- 
quore torbido  si  estrae  per  la  can- 
nella inferiore,  dopo  averlo  agitato 
col  sedimento  per  raccoglierlo  ad 
un  tempo  con  esso.  Questo  si  può 
filtrare,  e cosi  separarne  le  ultime 
porzioni  dal  sedimento  ottenuto. 
Alla  decantazione  si  unisce  talvolta 
la  chiariflca%ione,  per  ottenerla  più 
facilmente. 

Nelle  arti  si  ricorre  sovente  alla  de- 
cantazione per  separare  le  polveri 
molto  fine,  al  qual  uopo  mal  si  pre- 
stano le  stacciature  più  diligenti. 
Agitasi  la  sostanza  macinata  e ri- 
dotta in  polvere  molto  fina  in  una 
certa  quantità  d’  acqua  o d'  altro 
liquido,  poi  si  decanta  : le  porzioni 
più  grossolane  della  materia  cadono 
sul  fondo  le  prime,  e le  più  fine 
tardano  più  a lungo  a discendere. 
Operando  in  tal  guisa  e decantando 
più  o meno  prontamente,  si  giunge 
a separare  in  varii  gradi  di  finezza 
anche  la  polvere  di  smeriglio,  ben- 
ché abbia  una  grande  densità. 

D.  T.  V,  p.  i56,  e S.  T.  XX, 
p.  378. 

DECASTILO  dicono  gli  architetti  quel- 
i'edifizio  che  ha  un  ordine  di  dieci 
colonne  di  fronte. 

D.  T.  V,  p.  i57. 

DECIMA.  Imposta,  così  detta,  perchè 
da  principio  quando  fu  stabilita  so- 
pra beni  e rendite,  importava  la  lo- 
ro decima  parte. 

S.  T.  XX,  p.  379. 
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DECIMALE.  Diconti Jrationi  decimali  I 
quelle  composte  di  decime,  centesi- 
me, millesime  palli  di  unità  ; il  cal- 
colo di  tali  trazioni  dicesi  il  calcolo 
o V aritmetica  decimale. 

D.  T.  V,p.  t57. 

DECLINATORE.  Strumento  di  gno- 
monica, col  mezzo  del  quale  ti  de- 
termina la  declinazione  e l’ inclina- 
zione del  piano  della  mostra  di  un 
oriuolo  solare.  E anche  uno  stru- 
mento che  serva  per  orientare  una 
tavoletta,  sulla  quale  sia  segnata  la 
direzione  dell'  ago  magnetico. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

DECLlNATORtO.  Strumento  degli  a- 
grimensori,  che  consiste  in  un  cilin- 
dro posto  sopra  un  piede  e tagliato 
per  mezzo  di  due  fessure  ad  ango- 
lo retto, che  tervuno  di  traguardo. 

D.  T.  V,  p.  s57. 

DECLINAZIONE.  L'ago  calamitato  del- 
la bussola  anzichì  sempre  e diret- 
tamente rivolgersi  al  polo  nord , 
volgevi  talvolta  in  vece  ad  un  punto 
alquanto  diverso,  il  quale  vana  se- 
condo le  circostanze  ; ed  a questa 
deviazione  dell'  asse  dall'  ago  dal 
meridiano  terrestre,  fu  dato  il  nome 
di  decUnavione.  Riparasi  a questo 
inconveniente,  che  sarebbe  gravis- 
simo ger  le  navigazione  e lungo  cor- 
so, facendo  mobile  la  mostra  dove 
sta  la  gradazione  della  bussola,  e re- 
golandola io  modo  corrispondente 
alla  declinazione  medesima,  una  vol- 
ta che  ti  giunga  a conoscerla,  e ciò 
mediante  l'osservazione  di  un  punto 
del  meridiano,  o di  un  astro  qualun- 
que, e particolarmente  del  sole. 

S.  T.  XX,  p.  379. 

DzcMirvziovz  di  un  piano.  Nella  gnomo- 
nica è un  arco  dell'orizzonte,  com- 
preso o tra  il  piano  ed  il  primo  cir- 
colo verticale,  o tra  il  meridiano  ad 
Ind.  Di*.  Tee.  T.  1. 
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il  piano  medesimo,  secondo  che  si 
computa  dall’oriente  all'occidente, 
o da  tramontana  a mezzogiorno. 

S.  T.  XX,  p.  383. 

DECLIVIO.  La  coltivazione  delle  terre 
inclinale  o in  declivio,  rispetto  alla  lo- 
ro pendenza, domanda  alcone  partico- 
lari avvertenze.  Laddove  è quella  più 
ripida  si  erigono  di  tratto  in  tratto 
muraglie  a secco,  la  cui  altezza  e lun- 
ghezza, dipendono  dalla  posizione 
dei  looghi  e dalia  quantità  delle  ter- 
re da  sostenerti.  In  alcuni  siti  que- 
sti muti  sono  in  sì  gran  numero  che 
formano  una  specie  di  anfiteatro  o di 
terrazzi  quasi  orizzontali.  Alcune 
pietre  taglienti  servono  di  gradinata 
per  andare  dall'uno  all'altru,  ed  è là 
che  si  coltivano  i vigneti,  le  piantag- 
gini di  gelsi  o di  segala,  e gli  orti. 
S.  T.  XX,  p.  383. 

DECOLORIMETRO.  Dacché  i raffina- 
tori dello  zucchero  si  servirono  del 
carbone  animale  per  arrivare  al  lo- 
ro intento,  fa  necessario  valutare 
la  facoltà  scolorante  di  questo  car- 
bone. Ed  essi  vi  pervennero  fino  ad 
un  certo  punto  con  due  esperienze 
comparative:  chiarificando,  cioè,  lo 
stesso  zucchero  con  un  carbone  ri- 
conosciuto per  ottimo,  e poscia  con 
un  carbone  la  cui  azione  scolorante 
fosse  ignota,  e paragonando  I'  uno 
all’  altro  i due  tciloppi  ottenuti.  Lu 
strumento  denominato  decolorime- 
tro è basalo  su  questo  principio  ed 
olire  on  mezzo  d’ acquistare  una 
distinta  idea  del  vero  valore  del 
carbone  animale. 

D.  T.  \,p.  i5j. 

DECOMPOSIZIONE.  È la  riduzione 
di  un  corpo  nei  suoi  principii,  o 
parli  comqonenti.  Sulla  computi  - 
zione  e decomposizione  dei  corpi  si 
fondano  quasi  tutte  quelle  arti  che 
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ti  distinguono  coll"  aggiunto  di  chi- 
miche. La  decomposizione  differi- 
sce dalla  divisione  in  ciò,  che  la 
prima  separa  ciascuna  parte  diffe- 
rente di  un  composto,  e U seconda, 
senza  operare  questa  separazione  di 
principii  diversi,  riduce  semplice- 
mente i corpi  in  particelle  più  te- 
nui, ciascuna  delle  quali  è composta 
dei  medesimi  principii  che  conte- 
neva il  corpo  intero.  I corpi  ele- 
mentari ond'  è composto  un  corpo 
chiamonsi  le  parti  n le  molecole 
costituenti  questo  corpo.  Al  contra- 
rio le  piccole  parti  in  cui  divide*) 
un  corpo  riducendolo  in  polvere, 
diconsi  parli  o molecole  integranti. 
Così  si  decompone  un  corpo  nelle 
sue  molecole  costituenti,  e lo  si  di- 
vide nelle  sue  molecole  integranti. 

S.  T.  XX,  p.  584- 
DECORAZIONE  (F.  TAPPEZZIE- 
RE). 

DECOZIONE.  Molte  operazioni  nelle 
arti  richieggono  i)  concorso  dell'  a- 
cqua  e del  calore.  Allorché  questi 
due  agenti  si  applicano  a discioglie- 
re  alcuni  principii  contenuti  nelle 
diverse  parti  delle  piante,  si  dà  al 
prodotto  che  ottieosi  il  nome  di  de- 
cozione. 1 tintori  compongono  mol- 
le materie  coloranti  vegetali  sotto 
forma  di  decozioni,  i fabbricatori  di 
birra  preparano  una  decozione  di 
luppoli  col  liquido  zuccherino  trat- 
to dai  cereali,  ecc  Iu  generale  si 
fanno  le  decozioni  a fuoco  nudo  in 
caldaie  ove  si  posta  mescere  la  ma- 
teria, affinchè  non  si  nttacchi  ol 
fondo  od  alle  pareti. 

D.  T.  V,  p.  159. 

DECREPITAZIONE.  Questo  fenome- 
no che  succede,  p.e.,  in  una  sostanza 
salina,  la  quale  esposta  al  fuoco  scop- 
pietta, si  frange  in  ischegge  e si 
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dissecca,  sembra  dipendere  dalla  dis- 
posizione delle  parti  integranti  che 
contengono  «ria, oppur  acqua-,  e dal- 
la pronta  loro  espansione,  allorché 
la  resistenza  è vinta,  hanno  origine 
le  piccole  esplosioni  che  si  odono. 
Cercando  che  vi  abbia,  di  comuoe 
fra  i vani. corpi  nei  quali  si  presen- 
ta questo  fenomeno,  Baudrimont 
riconobbe  che  presentano  tutti  sfal- 
dature netic  e facili,  ed  egli  attri- 
buisce quindi  la  loro  decrepitazione 
a questa  proprietà  di  dividersi  net- 
tamente in  grandi  superficie,  od  al- 
la ineguale  dilatazione  delle  loro 
P«rti.  zi... 

D.  T.  V,  p.  i59,  eS.  T.  XX, 
p.  384- 

DECUMANO.  Specie  di  topo  originario 
dell'Asia,  ina  che  venne  propagato 
in  ogni  parte  del  móndo,  e che  reta 
grandissimo  danno  nelle  campagne. 
Il  gatto  di  rado  osa  attaccarlo,  e si 
sogliono  per  questo  ammaestrare 
dei  caui  che  lo  inseguono  in  tem  po  di 
notte,  e lo  uccidono  con  una  stretta 
di  ticnti. 

S.  T.  XX,  p.  585. 

DEFECAZIONE.  Operazione  mercè  alla 
quale  si  separano  le  materie  vegetali 
che  si  oppongono  alla  chiarificazione 
di  molli  succhi  delle  piante,  o delle 
loro  fluita.  Si  produce  ordinaria- 
mente questo  effetto  con  un  ioco- 
ininriauiento  di  fermentazione  nel 
succo  che  vuoisi  defecare . Si  diede 
pure  il  nome  di  defecazione  all#*  pri- 
ma operazione  che  si  fa  sul  succo  del- 
le barbabietole,  all'oggetto  di  fabbri- 
care lo  zucchero  {F.  ZUCCHERO 
di  barbabietole ). 

DEFERENTE  chiamano  i fisici  quel  cor- 
po che  è conduttore  delPeleUricità, 
cioè  rhe  lascio  passare  il  fluido  elet- 
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frico  n traverso  iè  stesso  o lun- 
go la  sua  superficie. 

S.  T.  XX,  p.  585. 

DEFLAGRAZIONE.  Operazione  che 
ha  per  oggetto  di  far  bruciare  viva- 
mente una  sostanza  col  mezzo  di  un 
corpo  che  sVolge  dell’  ossigeno  ad 
un'alta  temperatura.  Si  fa  deflagra- 
te, p.e.,  l'arsenico  collo  zolfo  negli 
assaggi  delle  miniere,  aggiungendoti 
del  nitro. 

D.  T.  V,  p.  160. 

DFFLOGISTICARE.  Espressione  usa- 
te nella  chimica  flogistica,  colla  qua- 
le indiravusi  la  combinazione  dei 
corpi  coll*  ossigeno,  cioè  P ossida- 
zione (fr.  questa  parola). 

DEFRITTO.  Dicesi  di  quel  mosto  cot- 
to, che  per  lunga  bollitura  al  fuoco 
è divenuto  spesso  e sodo. 

D.  T.  V,p.  16 1 . 

DEGAGNA.  Rete  lunga  e larga,  che  get 
tasi  nel  fondo  delle  valli  o paludi, 
e strascinasi  per  lungo  tratto  prima 
di  ritirarla  coi  pesci. 

D.  T.  V,  p.  161. 

DELETERIO.  Aggiunto  di  quelle  so- 
stanze che  sono  di  natura  pernicio- 
sa o velenosa. 

S.  T.  XX,  p.  386. 

DELFINIERA.  Sorta  di  fiocina  ad  uso 
di  pescar  balene  ed  altri  pesci. 

D.  T.  V,  p.  16 1 . 

DELFINIO  ( Deìphinium  staphisagria 
Lino.),  vulgo  erba  da  pidocchi. 
Pianta,  dai  semi  della  quale  Lassai- 
gne  e Feneuile  trassero  una  sostan- 
za alcalina  velenosa,  che  intitolarono 
delfina.  La  polvere  di  questi  semi 
sparfb  sui  capelli,  distrugge  quegli 
schifosi  insetti  che  talora  vi  anni- 
dano. 

S.  T.  XX,  p.  586. 

DELIBERATARIO.  Quegli  eui,  fra  più 
concorrenti,  è aggiudicato,  per  via 
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à*  incanto  o di  un'  asta , un  oggetto 
od  mi  lavoro  qualunque. 

S.  T.  XX,  p.  386. 

DELIQUESCENZA.  Proprietà  di  che 
sono  dotate  alcune  sostanze  saline 
ed  alcaline  di  attrarre  l'umidità  del- 
P aria  ambiente,  e per  tal  mezzo  di 
sciogliersi  ed  acquistare  fluidità. 

D.  T.  V,  p.  i 6 i. 

DENDRITE.  Sorta  di  pietra  su  cui  si 
distinguono  certe  macchie  simili  ad 
alberelli,  od  a piantine  di  musco. 
Alcune  rappresentano  ditopi  e mi- 
ne, e queste  diconsi  particolarmen- 
te pietre  cittadine , pietre  da  mine. 
Chiamatisi  dendriti  anche  quei  ghi- 
rigori che  sì  veggono  nell'  inverno 
comparire  sui  vetri,  e sono  dovuti 
all'acqua  tenuta  in  dissoluzione  nel- 
I’  aria'  e che  essendo  stata  separata 
dal  freddo,  »i  è gelata  c cristallizza- 
ta sopra  i medesimi.  Questi  piccoli 
cristalli  formano  coll’  infilarsi  gli 
uni  sopra  gli  altri  quelle  bizzarre 
configurazioni  che  hanoo  una  somi- 
glianza colte  dendriti  che  s**  incon- 
trano nelle  pietre. 

D.  T.  V,p.  1 6 1 , e S.  T.  XX, 
p.  387. 

DENDROGRAFIA  e DENDROLO- 
GIÀ.  Quella  parte  della  botanica 
che  tratta  specialmente  degli  alberi. 

S.  T.  XX,  p.  388. 

DENDROIDE.  Nome  dato  dai  natura- 
listi ai  fossili  ramificati  a foggia  del- 
le piante,  a differenza  delle  dendri- 
ti, che  ne  rappresentano  solamente 
impressa  o dipinta  la  forme. 

D.  T.  V,  p.  1 6 1 . 

DENDROMETRO.  Strumento  che  ser- 
ve a misurare  la  grossezza  e l'al- 
tezza del  fusto,  e talora  anche  dei 
rami  degli  alberi. 

S.  T.  XX,  p.  388. 

DENOMINATORE.  Nome  che  distia- 
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gae  il  numero  porto  dagli  aritmeli- 
r.i  al  di  tutto  della  frazioni  ; imper- 
ciocché i appunto  questo  numero 
che  qualifica  le  frazioni  stesse. 

S.  T.  XX,  p.  588. 

DENSITÀ.  Sotto  lo  stesso  volume  dif- 
ferenti corpi  contengono  diverte 
quantità  di  materia,  ed  hanno  io 
conseguenza  un  peso  diverso.  Pa- 
ragonando il  peso  al  volume  dei 
corpi,  acquistasi  l' idea  della  loro 
densità.  Diceti  che  un  corpo  è più 
denso  di  un  altro,  quando  sottu  lo 
stesso  volume  ha  un  peso  maggio- 
re. Per  misurare  dunque  la  densità 
di  un  corpo,  bisogna  dividere  la 
sua  matta  pel  tuo  volume,  e sicco- 
me la  massa  è proporzionale  al  pe- 
to, si  sostituisce  I'  uno  all’  altra. 

D.  T.  V,  p.  161,  e S.  T.  XX, 
p.  38g. 

DENSO.  Dicesi  di  quel  corpo  che  è uni- 
to e ristretto  insieme,  come  metal- 
lo, marmo  o simile,  e vale  il  con- 
trario di  raro  e poroso.  Parlando 
di  un  liquido  lo  si  dice  denso  quan- 
do sia  molto  spesso  e poco  scorre- 
vole. 

S.  T.  XX,  p.  389. 

DENTALE.  Qual  legno  cui  si  attacca  il 
vomere  per  arare.  Diceti  anche  il 
ceppo  dell’  aratro. 

D.  T.  V,  p.  «6a. 

DENTATO  o DENTELLATO.  Aggiun- 
to dato  a parecchi  strumenti  la  cui 
parte  tagliente  ha  molte  intaccature, 
che  chiamanti  denti,  fatte  con  la  li- 
ma od  in  altro  modo,  quali  sareb- 
bero il  raschiatoio  dentato  e la 
martellina.  I martelli  da  tagliare  le 
pietre,  i calcagnuoli  degli  scultori 
eec.,  tono  pure  strumenti  dentati. 
D.  T.  V,  p.  i6a. 

DENTATURA.  La  dentatura  delle 
ruote  a mano  è un*  operazione 
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oltre  che  lunga  e costosa,  anche 
molto  difficile  per  poterla  fare  e- 
sattamente,  quindi  è che  s' inven- 
tarono macchine  le  quali  servissero 
a dividere  e tagliare  le  ruote,  i roc- 
chetti e le  seghe  dentate,  in  un  nu- 
mero determinalo  di  denti,  operan- 
do con  sollecitudine  ed  esattezza. 
La  generale  disposizione  di  questi 
meccanismi  uon  varia  gran  fatto 
nelle  diverse  officine,  ma  vi  ha  non 
poche  differenze  nella  costruzione 
delle  loro  singole  parli,  che  possia- 
mo avvertire,  ma  che  sarebbe  troppo 
lungo  il  descrivere. 

D.  T.  \,p.  i65,  eS.  T.  XX, 
p.  3go. 

DENTELLO.  Ornamento  che  tu  sotto 
la  cornice,  cosi  chiamato  per  la  sua 
somiglianza  alla  dentatura  degli  ani- 
mali. 

D.  T.  V,  p.  i78. 

Dzktsli.o.  Quella  specie  di  palizzata  o 
lavoro  di  muro,  che  sporge  dentro 
nel  fiume. 

D.  T.  V,  p.  i78. 

Dzrtzllo.  Cosi  chiamaoo  le  donne  ad 
una  specie  di  lavoro  di  merlo,  fatto 
coll’  ago. 

D.  T.  V,  p.  i78. 

DENTI.  I denti  che  servono  a lacerare, 
masticare,  macinare  gli  alimenti,  e 
talora,  negli  animali,  ad  afferrare  e 
ritenere  una  preda,  sono  formati  di 
fosfato  e di  carbonato  di  calce  uni- 
ti ad  una  sostanza  animale.  Lo 
smallo  di  che  sono  coperti  è di 
tal  durezza  da  venire  difficilmente 
intaccato  dalle  migliori  lime.  I den- 
ti degli  animali  hanno  poetissimi  usi 
nelle  arti,  e di  poca  importanza  ; 
alcuni  di  essi  si  adoperano  talvol- 
ta come  brunitoi. 

D.  T.  \,p.  s78,  e S.  T.  XX, 

p.  3g6. 
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Desti  delle  ruote.  Nell»  < ostruzione  del- 
le macchine,  quando  ti  voglia  tras- 
mettere un  movimento  di  rotazione 
da  un  aste  ad  un  altro,  si  adopera- 
no due  ruote,  ciascuna  fissata  sopra 
uno  degli  assi,  e fatte  io  maniera  che 
I'  nna  non  possa  girare  senza  trar 
seco  l'altra.  Affinchè  ciò  avvenga 
queste  sono  guernite  di  parti  sa- 
glienti  combinate  con  altre  incava- 
te, in  maniera  che  i risalti  delle  u- 
ne  entrino  negl'  incavi  delle  altre, 
ed  a queste  parti  rilevate  si  è dato 
il  nome  di  denti.  I denti  terminano 
lateralmente  con  superficie  curve, 
le  quali  hanno  ad  esser  tali  che  i 
denti  di  una  ruota  abbiano  la  pro- 
prietà di  condurre  quelli  dell'  altra 
in  un  modo  continuo  e col  minore 
attrito  possibile. 

D.  T.  T,  p.  178,  e S.  T.  XX, 
V-  397- 

Desti.  Nell'architettura  militare  chiamao- 
si denti  alcuni  baluardetti  che  si 
fanno  talvolta  in  mezzo  alle  cortine. 
S.  T.  XX,  p.  404. 

DENTIERA.  La  dentiera  ì un  ingegno 
col  cui  aiolo  si  supplisce  alta  perdi- 
ta di  tutti  o quasi  tatti  i denti  che 
guerniscono  le  due  mascelle.  Chia- 
masi dentiera  semplice  quella  fatta 
d'  un  solo  pezzo,  che  non  si  appli- 
ca che  ad  uno  degli  orli  degli  alveo- 
li. Si  dà  il  nome  di  dentiera  com- 
piuta a quella  che  è formata  di  due 
parti  opjioste  riunite  con  due  mol- 
le laterali,  che  si  adattano  ai  due  os- 
si mascellari. 

D.  T.  V,  p.  179. 

DENTIFRICIO.  Preparazione  polvero- 
sa, pastosa  o fluida,  che  adoperisi 
a nettare  lo  smalto  dei  denti  dall’in- 
tonaco depostovi  dalla  sciliva.  Gli 
acidi  tutti  senza  eccezione,  attacca- 
no più  o meno  lo  smalto  dei  denti, 
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e quindi  devonsi  sbandire;  gli  alca- 
li invece  anziché  guastare  questo 
smalto,  hanno  il  vantaggio  di  de- 
comporre il  fosfato  di  calce  che  ogni 
giorno  si  depusita  all’  intorno  dei 
denti.  Uno  dei  migliori  dentrificii  è 
il  seguente: 

Carbone  di  legna  in  polvere  finissima 
16  parti;  clorato  di  potassa,  ed  a- 
cqua  di  menta  distillala,  quanta  ne 
occorra  per  comporne  una  pasta  mol- 
le. Prima  di  andare  a letto  si  strofi- 
nano i denti  con  un»  spazzetta  finis- 
sima inzuppata  in  questo  preparato, 
avvertendo  di  sputare  semplicemen- 
te e di  asciugarsi  le  labbra,  senza 
però  sciacquarti  la  bocca,  per  lasciar 
agire  il  dentrificio  durante  la  notte; 
alla  mattina  si  bagna  un'altra  tpaz- 
zuota  più  grossa,  in  un  misto  di 
quattro  oncie  d' acquavite,  quat- 
tro di  acqua  di  menta,  ed  un  cuc- 
chiaio di  cloruro  di  sodio,  soflre- 
gansi  con  essa  leggermente  i denti 
e collo  stesso  liquido  poi  sciacquasi 
la  bocca.  In  poco  tempo  i denti  di- 
vengono bianchissimi,  e se  alcuni 
tono  guasti  la  carie  ti  arresta,  e più 
non  comunica  all*  alito  un  odore 
spiocevole. 

D.  T.  V,  p.  179,  e S.  T.  XX, 
p.  4o5. 

DENTISTA.  Chirurgo  che  si  dedica 
specialmente  a studiare  le  malattie 
dei  denti,  ed  a praticare  le  opera- 
zioni di  che  quelli  abbisognano.  Chi 
esercita  questa  professione  deve 
possedere,  oltre  che  alle  nozioni 
proprie  dell'  arte  chirurgica,  non 
poche  cognizioni  pratiche  di  mec- 
canica ; imperciocché  gli  è d' uopo 
saper  colare  e modellare  il  gesso,  il 
piombo,  il  rame,  e saper  lavorare  e 
foggiare  i metalli  poco  ossidabili, 
come  il  platino  e I’  oro,  e saper  co- 
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struire  gengive  artificiali,  manipola- 
re e regolare  la  cuocitura  della  pa- 
sta do  porcellana,  collo  quale  e con 
raggiunta  di  alcuni  ossidi  metallici,  si 
formano  denti  incorruttibili.  Questi 
denti  montati  e saldati  sopra  piastre 
di  platino,  adattate  precedentemente 
alla  borea,  sono  di  durala  infinita. 

D.  T.  V,  p.  179,  e S.  T.  XX, 
/>.  4o5. 

DEPILAZIONE.  La  depilazione  ha  per 
oggetto  di  svellere  il  pelo  da  una 
parte  qualunque  del  corpo  vivente; 
chiamasi  depilatorio  la  sostanza  che 
aduprasi  a tale  oggetto.  1 depilato- 
ri! agiscono  o meccanicamente  o chi- 
micamente. 

Nel  primo  caso  sono  semplici  empia- 
stri  formati  di  pece  e di  resina,  i 
quali  aderiscono  tanto  tenacemente 
alla  pelle  che,  applicati  sopra  di  es- 
sa, quando  si  tolgono,  ne  svelgono 
i peli.  Questo  metodo  è molto  do- 
loroso, ma  meno  pregiudiziale  del 
metodo  chimico  di  usar  corpi  che 
offendono  la  pelle  e ne  fanno  cade- 
re i peli,  come  gli  alcali  caustici,  il 
solfato  di  barite  e le  preparazioni 
arsenicali. 

D.  T.  V,p.  184. 

DEPOSITO.  Quella  somma  di  daoaro 
o altra  cosa  che  si  consegna  o si  af- 
fida altrui,  perchè  si  custodisca,  fin- 
ché il  datore  ne  chiegga  la  restitu- 
zione. D.  T.  V,  p.  i85. 

Derosiru.  Luogo  riservato  dove  depon-] 
gonsi  varie  specie  di  mercanzie.; 
Sotto  questo  aspetto  il  deposito  è' 
sinonimo  di  magazzino;  ma  il  pri- 
mo nome  applicasi  pià  particolari 
mente  0 qaei  luoghi  in  cui  le  mer-  j 
canzie  sono  sotto  la  vigilanza  del 
Fisco,  il  quale  non  riscuote  i dazii 
su  di  esse  che  al  loro  uscire.  I ma- 
gazzini di  deposito,  detti  dai  fran- 
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cesi  Entrepots , crescono  d' impor- 
tanza in  proporzione  della  maggio- 
re o minore  facilità  delie  comunica- 
zioni. Quando  la  circolazione  non 
dà  vita  e smercio  agli  oggetti  che 
vi  s*  inviano,  sono  anziché  di  van- 
taggio, dannosi.  Le  darsene  di  Lon- 
dra e dì  Liverpool  non  contribuiro- 
no sì  notabilmente  alla  prosperità 
dell'  Inghilterra,  che  a motivo  della 
rapidità  ed  economia  dei  mezzi  di 
trasporto  usati  pelle  merci  solle  stra- 
de ordinarie,  sui  canati  o sulle  stra- 
de ferrate. 

D.  T.  V,  p.  1 85,  e S.  T.  XX, 

p.  4<>6. 

Deposito.  Nella  marineria  chiamansi  con 
tal  nome  quei  compartimenti  fatti 
con  pareti  che  formano  delle  stan- 
ze o camerini,  i quali  chiudonsi  a 
chiave,  posti  sotto  il  ponte,  o nel- 
P intervallo  fra  i ponti,  o nelle  sti- 
va, pei  mettere  >n  sicuro  i viveri 
e le  munizioni. 

S.  T.  XX,  p.  4«o. 

DEPRESSIONE.  Quando  ponesi  m un 
tubo  un  liquido  che  non  lo  bagni, 
questo,  in  luogo  d’ innalzarsi  al  li- 
vello del  fluido  che  lo  circonda,  si 
mantiene  più  basso;  tale  abbassa- 
mento venne  chiamato  dai  fisici  de- 
pressione: questo  effetto  deriva  dal- 
l'azione capillare . Così  il  mercurio 
deprimesi  in  un  tubo  di  vetro,  e 
P altezza  della  colonna  nel  barome- 
tro è sempre  minore  di  quello  che 
esser  dovrebbe  per  la  forza  della 
pressione  atmosferica.  L»  depressio- 
ne dipende  dal  diametro  interno 
del  tubo(^.  BAROMETRO). 

DEPRESSORE  0 Strumento  chirurgi- 
co detto  anche  /eea,  che  serve  a 
cavare  le  rodici  dei  denti. 

D.  T.  V,  p.  1 85. 
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DEPUR  ATOR  IO.  Specie  di  conserva 
dove  si  raccolgono  le  acque  e si  de- 
purano prima  di  proseguire  il  loro 
corso,  o di  passare  in  altra  con- 
i serva. 

S.  T.  XX,  p.  4 ii. 

DEPURAZIONE.  Distìnguisi  con  que- 
sta voce  specialmente  la  chiarifica- 
zione dei  succhi  acidi  od  oleosi,  la- 
sciandoli deporre  »»  inducendo  in 
essi  un  principio  di  fermentazione. 
Nell’  uno  e nell1  altro  caso  si  lascia 
che  questi  liquidi  abbandonino  quel- 
le sostanze  ebe  alterano  la  loro  tras- 
parenza, le  quali  si  separano  poi 
colta  feltrazione  o colla  decanta- 
zione. 

D.  T.  V,  p . 1 8 5. 

DERIVA.  Chiamasi  in  marineria  certa 
combinazione  di  tre  tavole  poste  l'u- 
ua  sull’altra. che  hanno  la  forma  d’una 
suola  da  scarpe,  di  cui  si  fu  uso  per 
andare  alla  bulina.  E deriva  pure 
vien  ditto  dai  marinai  al  cammino 
rii  fianco,  o scarunzo  che  fa  sotto- 
vento una  uave,  avanzandosi  con 
vento  scarso  verso  un  duto  rombo. 

D.  T.  V,  p.  1 8(3. 

DERRATA.  Quello  che  si  contratta  in 
vendita,  e specialmente  che  ricava- 
si dalle  possessioni.  Derrata  dicesi 
anche  per  porzione  o quantità  di 
qualsivoglia  cosa. 

S.  T.  XX,  p.  4 ii. 

DESCO.  Quella  tavola  sopra  cui  si  pon- 
gono le  vivande  quando  si  mangia. 
Dicesi  anche  di  quel  pancone  sul 
quale  si  taglia  la  carne  al  macello. 

S.  T.  XX,  p.  4 1 1 . 

DESTRINA.  La  scoperta  di  un  nuovo 
principio  che  si  svolge  all'  atto  del- 
la germinazione  dei  grani  e delle 
radici  tubercolose,  al  quale  si  diede 
il  nome  di  diastasi , condusse  a 
trovare  una  nuovi  sostanza  chiama- 
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ta  desinila.  La  si  ottiene  qualora  si 
faccia  agire  la  diastasi  sopra  della  fe- 
colastemperata in  gran  copia  d'acqua 
innalzata  ad  una  temperatura  di  6o 
a 65  centigradi  ; da  prima  l'invilup- 
po dei  grani  della  fecola  si  rompe, 
poscia  I*  amido  o materia  interna 
di  questi  grani,  cangiasi  in  una  so- 
stanza fluida  composta  di  gomma  e 
di  zucchero,  che  è appunto  la  de- 
strine. La  cmnposigiune  chimica 
della  destrina  è identica  di  quella 
dell'amido  o della  fecola  pura,  quan- 
tunque diverse  ne  sieoo  le  proprietà  ; 
la  differenza  più  importante  si  è 
che  la  destrina  è sulubile  a freddo, 
mentre  l'amido  invece  non  discio- 
gliesi  sensibilmente.  Tutte  due  sono 
composte  di  44  l'Wt»  di  carbonio, 
e 56  d' acqua. 

La  delirino  si  può  considerare  come 
una  delle  migliori  fecole  alimentari. 
All'  Istituto  di  Francia  il  signor 
Payen  presentò  un  pane  di  ottima 
qualità  che  conteneva  un  3o  per 
ojo  di  destrina.  La  destrina  greggia 
fu  applicata  dui  signor  Silvestre  co- 
me un'ottima  in  verniciatura  prov- 
visoria pei  quadri  ad  olio.  Avendo 
egli  osservato  come  i quadri  re- 
centi fossero  danneggiati  dal  pro- 
sciugamento, perchè  le  ordinarie 
vernici  non  possono  applicarsi  loro 
che  molto  tempo  dopo  finiti,  tro- 
vò che,  sciogliendola  nell'  alcool c 
diluito  con  l'acqua,  poteva  quella 
servire  ad  evitare  questo  iocnnve- 
niente,  mentre  si  poteva  toglierla 
dopo  qualche  mese  con  una  sem- 
plice spugna,  c sostituirvi  allora  le 
vernici  solite.  La  soluzione  di  de- 
strina cosi  preparata  ha  inoltre  il 
vantaggio  di  verniciare  perle  Ila- 
mente  gli  acquerelli  e le  litogra- 
fie colorate,  e di  fissare  i dise- 
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gni  talli  colla  matita  e collo  «fu- 
mino, in  guita  che  più  non  ai  alte- 
rino per  qualaiaii  atropiccio.  Lo 
atesto  Silreatre  suggerì  la  dottrina 
quale  aoitituzione  della  colla  da 
bocca  : ed  està  è invero  coti  appic- 
caticela che  un  poco  della  sua  solu- 
zione passato  sull' urlo  di  due  pez- 
zi di  carta  li  fa  aderire  benissimo. 

S.  T-  XX,  p.  4 1 s . 

DEVETRIFICAZIONE.  La  devetrifi- 
cazione è un  fenomeno  che  si  pre- 
senta io  tutte  le  specie  di  vetri,  ma 
specialmente  in  quelli  a più  basi 
terrose,  e più  difficilmente  in  quelli 
piombiferi  o semplicemente  alcali- 
ni. Essa  è dovuta  alla  formazione  di 
composti  definiti  infusibili  alla  tem- 
peratura dominante  nel  momento 
della  devetrificazione.  Ora  queste  in- 
fusibilità si  ottiene  colla  volatilizza- 
zióne della  base  alcalina,  ora  con  una 
semplice  separazione,  passando  que-J 
sta  in  tal  caso  nelle  parti  del  vetro 
che  conservano  lo  stato  vetroso.  Tul- 
li i vetri  possono  quindi  devetrifi- 
carsi, poiché  tutti  i vetri  sono  ca- 
paci di  passare  allo  stato  di  silicati 
definiti,  e quindi  di  silicati  cristal- 
lizzabili. I vetri  che  contengono  ad 
un  tempo  degli  ossidi  neutri  e de- 
gli ossidi  basici  si  devetrificheranno 
meglio  degli  altri,  per  la  tendenza 
che  hanno  ad  unirsi,  in  proporzioni 
definite,  i silicati  neutri  ed  i silicati 
basici.  Finalmente  i vetri  devetrifi- 
cati godranno  di  proprietà  molto 
diverse,  poiché  la  loro  stessa  com- 
posizione diversificherà  compiuta- 
mente  secondo  la  natura  dei  vetri 
e le  circostanze  della  devetrificazio- 
ne. Per  tal  modo,  ora  il  vetro  deve- 
trificato sarà  rigonfio  o cristalliz- 
zato in  aghi  di  un  volume  notabile, 
some  accade  coi  vetri  da  6nestre, 
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ora  sarà  cristallizzato  in  aghi  finis- 
simi, od  anche  semplicemente  tras- 
lormalo  in  una  massa  ossalica  e 
senza  apparenza  di  cristalli,  come 
avviene  del  vetro  da  bottiglie.  La 
• devetrificazione  dei  retri  é dunque 
sin  fenomeno  del  maggiore  interes- 
se, e sul  quale  l'attenzione  dei  fab- 
bricatori dev'essere  sempre  rivolta, 
mentre  in  ragione  della  sua  pro- 
prietà il  vetro  devetrificalo  può  sup- 
plire alla  porcellana  in  quasi  tutti  i 
suoi  usi. 

D’  Arcet  in  fatti  ha  ottenuto  col  ve- 
tro di  bottiglie  devetrificalo,  cam- 
mei, piastrelle  per  addobbare  le 
stanze,  piastre  da  macinare  colori, 
cementi  e pietre  colorate  per  mu- 
saici. 

S.  T.  XX,  p.  4*4 

DIABETE.  Macchino,  1«  quale  comi*te 
in  uo  vaso,  entro  di  cui  havvi  un 
sifone,  il  cui  braccio  più  corto  si 
apre  vicino  al  fondo,  e quello  più 
lungo  all’  esterno.  La  curvatura  su 
pcriore  di  questo  sifone  è alcun  po- 
co al  di  sotto  dell'  orlo  del  vaso, 
sicché  ponendo  un  liquido  in  que- 
sto, esso  vi  rimane  fino  a tanto  che 
giunge  alla  detta  curvatura  ; ma  to- 
sto che  la  oltrepassa  , avviando- 
si il  sifone,  il  vaso  si  vuota.  Al- 
cuue  volte  simile  disposizione  può 
tornar  utile  in  alcune  arti,  essendo 
un  mezzo  assai  semplice  di  avviare 
no  sifone;  più  spesso  però  i cerre- 
tani ed  i giocolieri  traggono  partito 
da  questo  trovato  per  mostrare  un 
vaso,  il  quale  quando  vi  si  aggiun- 
ge un  poco  di  liquido  e lo  s' incli- 
na, tosto  si  vuota.  È inutile  il 
dire  che  in  tal  caso  essi  dispongo- 
no il  sifooc  in  modo  che  non  ai 
veda. 

S.  T.  XX,  p.  4*9- 
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DJACCIATINA.  Bevanda  d’acqua  diac- 
ciata. 

D.  T.  V,  p.  186. 

DIACCIUOLO.  Specie  di  chiudo  (^. 
CIIIODÀGIONE). 

DIACILE.  Così  chiamasi  nelle  magone 
quel  pezzo  di  legno  o pancaccio  im- 
mobile, situato  fuori  della  ruota,  che 
muove  Io  batterìa. 

D.  T.  Y,p.  18  G. 

D1ACUSTICA.  Quella  parte  dell*  acu- 
stica che  insegna  le  leggi  del  suono, 
quando  passa  a traverso  di  qualche 
ostacolo. 

D.  T.  V,p.  18C. 

DI  ADEMA.  Era  anticamente  una  fascinola 
di  tela  bianca  che  portavano  in  ca- 
po i sovrani,  in  segno  di  dignità. 
Oggi  si  dà  questo  nome  nd  ogni 
corona,  ed  a quegli  ornamenti  tutti 
del  capo,  che  si  avvicinano  per  la 
loro  forma  a quella  delle  corone. 

S.  T.  XX,  p.  419. 

DIAFANO.  Dicesi  di  quel  corpo  che  ha 
la  proprietà  di  essere  attraversato 
dalla  luce. 

S.  T.  XX,  p.  419. 

DlÀFANOMETKO.  Strumento  inventa- 
to dal  celebre  Saussure,  per  misura- 
re la  trasparenza  dell*  aria. 

S.  T.  XX,  p.  419. 

DIAFONICA.  Quella  parte  dell’acusti- 
ca che  cousidcru  la  proprietà  del 
suono  rifallo,  uel  passare  da  un 
mezzo  più  denso  in  altro  più  tenue 
o viceversa.  S.  T.  XX,  p.  4 >9* 

DIAFRAGMA,  o DIAFRAMMA.  Ogni 
qual  volta  in  uo  tubo  cilindrico, 
come  un  corpo  di  tromba,  di  can- 
nocchiale ecc.,  si  vuol  interrompe- 
re la  comunicazione  del  canale,  vi 
si  pone  un  disco,  più  o meno  sot- 
tile, die  dicesi  diaframma . Quelli 
dei  cannocchiali  hanno  un  foro  cir- 
colare nel  centro  per  lasciar  passa-  j 

Ind.  Diu.  'Ite.  T.  /. 
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re  la  luce;  sono  anneriti,  per  fer- 
mare o distruggere  i raggi  sparsi 
che  nuocerebbero  alla  nitidezza  del- 
la veduta,  e principalmente  i raggi 
ciré  formerebbero  e colorirebbero 
gli  oggetti. 

Le  shìIvuU  delle  trombe  poggiano  so- 
pra diaframmi  forati. 

D.  T.  V,  p.  18G. 

DIAG03IETRO.  Strumento  che  serve  a 
misurare  anche  la  più  piccola  elettri- 
cità, e di  cui  si  può  far  uso  per  di- 
scernere  gli  olii  d*  uli  va  puri,  da  quel- 
li clic  sono  mescolali  aU'ulio  di  colza, 
di  navoni,  ecc. 

Faremo  di  dare  un’  idea  di  questo 
slrumcolo,  anche  senza  Panilo  delle 
figure. 

Sopra  un  piatto  di  resiua  o di  gomma- 
lacca, e verso  il  suo  orlo  è un  con- 
duttore di  rame,  il  quale  è spor- 
gente all'esterno,  a foggia  di  anello 
o di  tavoletta,  ed  è snodato  a cer- 
niera in  modo  da  poter  far  avan- 
zare o retrocedere  un  disco,  con  cui 
va  a terminare.  Al  centro  è uuo 
stile  verticale  di  rame,  che  tiene  in 
alto  una  punta  d’  acciaio  molto  u- 
cuta,  su  cui  ponesi  in  equilibrio  un 
ugo,  latto  di  una  lauiincita  d’  accia- 
io sottilissima  e calamitala.  Qucslu- 
go  tiene  alla  sua  estremità  un  disco 
verticale  di  rame,  che  deve  quasi 
applicarsi  su  quello  del  conduttore. 
Una  striscia  metallica  pone  in  coni- 
inunicaziunc  lo  stile  col  conduttore. 
Per  servirsi  di  questo  diagomclro, 
ponesi  Pago  sullo  stile  centrale,  e 
lo  si  lascia  dirigere  nel  meridiano 
magnetico  ; poscia  girando  il  piatto 
di  lacca,  si  la  in  guisa  che  la  striscia 
conduttrice  dirigasi  parallela  all'ago, 
e siu  quindi  nello  stesso  meridiano, 
allineile  l’ago  obbedendo  liberamente 
all* azione  magnetica  del  globo  tei- 
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restre,  venga  a porre  il  suo  disco 
molto  vicino  al  conduttore.  Se  av- 
vicinasi all'  anello  un  corpo  elet- 
trizzato, tutto  il  sistema  riceve,  col 
contatto,  questa  sorta  di  elettricità, 
c i due  dischi  si  respingono,  oppo- 
nendosi alb  forza  del  magnetismo. 
L*  ago  è cosi  leggero,  e tanto  de- 
bolmente calamitato  che  tote  repul- 
sione è sensibile,  per  quanto  l'elet- 
tricità  sia  debole. 

Fu  riconosciuto  che  fra  gli  olii  vege- 
tali ed  animali,  la  minor  conducibi- 
lità di  quello  d’  uliva  pel  fluido  e- 
lettrico  è tale  che,  a termine  medio, 
è Gyj  voile  più  lenta  degli  altri.  Così 
se  a io  graimne d'olio  d'oliva  se  ne 
aggiungono  a sole  di  olio  di  fag- 
giuola o di  garofano,  queste  sono 
sufficienti  o dare  all'  ago  un  movi- 
mento quattro  volle  più  rapido. 
Quando  si  vuol  conoscere  lo  tensio- 
ne delle  piccole  pile,  ciò  si  ottiene 
facilmente,  osservando  la  deviazio- 
ne che  produce  sull'  ago.  Per  con- 
frontare la  conducibilità  degli  olii, 
se  ne  pongono  volumi  uguali  in  uno 
scodellino,  avendo  cura  che  la  balla 
tocchi  il  disco  alla  stessa  guisa,  in 
tutti  gli  esperimenti  succedivi. 

D.  T.  V,  p.  187,  e S.  T.  XX, 

p.  4 70. 

DIAGONALE  dicesi  quella  linea  che  di- 
vide per  mezzo  le  figure  rettango- 
lari, andando  da  un  angolo  all'altro. 1 

D.  T.  V,  p.  188. 

DIAGRAMMA.  Descrizione  o modello1 
di  qualche  cosa. 

1).  T.  V,  p.  188. 

DIAMÀNTAIO.  Chiamasi  con  tal  nome 
P artefice  In  cui  occupazione  è quel- 
la di  pulire  e di  affaccettare  i dia- 
manti ed  ni  tre  pietre  preziose,  al- 
l'oggetto di  far  loro  vibrare  bei  raggi 
di  luce.  Il  diamante  si  affaccetta  e si 
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pulisce  con  la  polvere  dello  stesso 
diamante,  imbevuta  d'olio  d'uliva  so- 
pra una  mola  d'acciaio  assai  dolce. 

D.  T.  V,  p,  189. 

DIAMANTE.  Questa  pietra  preziosa  tro- 
vasi in  natura  sotto  diverse  forme, 
e con  svariatissime  tinte.  La  mag- 
gior parte  dei  dinotanti  sono  termi- 
nati da  superficie  curvilinee,  che 
sembrano  derivare  dall'  incessante 
loro  ruotulumeolo  lungo  il  letto  dei 
fiumi.  Alcuni  hanno  la  forma  di  un 
ottaedro  regolare,  altri  quella  di  un 
dodecaedro,  oppure  di  a 4 0 di  4& 
faccette.  Ve  n’  ha  di  gialli,  di  grigi, 
di  un  verde  bruito,  rossi,  azzurri, 
chiari  e bruni,  oltre  i bianchi,  che 
sono  i più  preziosi.  Il  loro  peso 
specifico  è di  3,35.  I diamanti  sono 
in  natura  rarissimi  ; se  ne  trovano 
all’  Indie  ed  al  Brasile  ; quelli  «Iel- 
le Indie  derivano  dai  regni  di  Visa- 
pur  e di  Golconda;  quelli  del 
Brasile  trovansi  nei  contorni  di  Sc- 
ro-Dosrio.  Gli  uni  e gli  altri  giac- 
ciono in  sedimenti  di  sostanze  are- 
nacee, alquanto  ferruginose,  appar- 
tenenti ad  una  formazione  molto  re* 
cetile,  posti  quasi  alla  superficie  del 
suolo,  ed  a poca  profondità  sotto  la 
terra  vegetabile. 

Il  diamante  è la  più  dura  di  tutte  le 
pietre  preziose  ; può  anche  dirsi  che 
sia  il  corpo  più  duro  che  si  cono- 
sca. Esso  scalfisce  tutti  i minerali, 
e non  viene  da  nessuno  scalfitlo  ; 
resiste  alla  lima,  e non  si  può  po- 
lirlo che  colla  polvere  del  diamante 
medesimo.  Sebbene  durissimo  il 
diamante  si  spezza  facilmente,  quan- 
do sia  colpito  nel  verso  delle  sue 
commettiture  naturali.  Esso  è tra- 
sparente tanto  lavoralo  che  greggio 
e di  una  lucentezza  abbagliante-  È 
fosforescente  al  fuoco  \ stroppicela  lo 
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dà  T elettricità  vitrea,  mentre  h più 
parte  dei  corpi  combustibili,  tra  i 
quali  esso  è compreso,  danno  l'elet- 
tricità resinosa.  ! più  bei  diamanti 
sono  perfettamente  diafani,  scolori* 
ti  come  T acqua  più  pura.  Sono 
tanto  più  stimati,  quanto  più  si  acco- 
stano alla  limpidezza.  Questa  pie- 
tra è rarissima,  e la  sua  rarità  ne 
accresce  il  valore.  La  regola  per  va- 
lutare il  prezzo  dei  diamanti  è que- 
sta : Il  valore  di  essi  cresce  pro- 
porzionalmente ai  quadrali  dei  loro 
pesi.  I vetrai  adoperano  i diamanti 
di  rifiuto  per  tagliare  le  lustre  di 
cristallo.  Questi  diamanti  s'  inca- 
strano in  un  piccolo  fusto  di  metal- 
lo, lasciando  sporgere  un  angolo 
acuto.  Affinché  però  il  diamante 
tagli  il  vetro  richiedami  alcune  cir- 
costanze particolari.  Il  segnare  il 
vetro  ed  il  tagliarlo  tono  due  cose 
molto  distinte.  Nel  primo  caso  la 
superficie  viene  rotta  irregolarmen- 
te in  forma  di  solco  scabro;  nel  se- 
condo si  forma  una  fenditura  dritta 
e leggera  che  può  progredire  da 
un*  estremità  all'altra  del  vetro,  che 
si  vuol  rompere.  Il  destro  arleffe 
fa  un  piccolo  sforzo  sopra  una  del- 
le estremità  di  questa  linea,  c la 
fenditura  eh*  esso  forma  si  pioltm- 
ga  quasi  sempre  sino  all'ultra  eslie- 
mità. 

Un  pezzetto  di  diamante  appuntito  ed 
a spigoli  vivi,  assicurato  sopra  un 
nimico  mediante  incastonatura  in 
acciaio  con  succo  d’aglio,  serve  anche 
n guisa  di  saetta  da  trapano  a forare 
il  vetro  e le  pietre  dure,  facendolo 
girare  velocemente  colf  archetto  e 
col  tornio. 

D.  T.  V,p.  193,  c S.  T.  XX, 

/).  4 3 O. 

DI  AMA  RINATA.  Conserva  fatta  con  ci-, 
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riegie  aspre  o marasche,  zucchero 
e qualche  oroma,  e dicesi  anche  del 
vino  di  marasche. 

S.  T.  XX,  p.  4*5. 

DIAMETRO.  Il  diametro  di  un  circolo  è 
una  linea  retta  qualunque  che  passa 
pel  suo  centro  e termina  da  una  par- 
te c dall'altra  alla  circonferenza.  Il 
diametro  è doppio  del  raggio. 

d.  r.  v,  p.  197. 

DIAMORO.  Sorta  di  siroppo  fatto  di 
more  di  gelso. 

S.  T.  XX,/>.  4 a 5. 

DIAMUSCO.  Composizione,  la  cui  base 
è il  muschio. 

S.  T.  XX,p.  4a5. 

DIAPASMA.  Nome  che  si  dà  a tutte 
le  polveri  che  si  spargono  sul  cor-» 
po,  come  profumi  od  altro. 

S.  T.  XX,  p.  4a5. 

DIAPASON.  Una  delle  consonanze  mu- 
sicali, e vale  l'ottava.  Alcuni  usano 
questa  parola  nel  significato  di  co- 
rista. 

S.  T.  XX,/).  4a5. 

DIAPASORAMA.  Apparecchio  immagi- 
nato da  Mutrot,  per  agevolare  rac- 
cordatola delle  arpe  c dei  piano- 
forti, ed  è formalo  di  sedici  coristi 
accordati  cromaticamente  per  semi- 
tuoni, col  dovuto  temperamento. 

S.  T.  XX.  p.  4a5. 

DIAPENTE.  Una  delle  consonanze  mu- 
sicali, e vale  la  quinta. 

I>.  T.  V,  p.  199. 

Di,»i*r.vTK.  Dicesi  ili  1111:1  composizione  di 
cinque  diverse  droghe  od  ingre- 
dienti. 

S.  T.  XX,/).  4 a 5. 

DIASPORAMETRO.  Strumento  inven- 
tato per  misurare  l'aberrazione  di 
rifrangibilità  della  luce. 

S.  T.  XX,/>.  4 2 5. 

DIASPRO.  Il  quarzo  venne  classificato 
da  lliiuy  in  quattro  varietà,  una 
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«Ielle  quali  è il  diaspro.  Esso  è du- 
rissimo ed  acquista  una  lidia  politu- 
ra, la  sua  spezzatura  è appannala, 
compatta,  opaca  fino  agli  orli.  Il  dia- 
spro allctta  molli  colori,  dallo  dispo- 
sizione dei  quali  se  ne  distinguono 
le  varietà.  Dicesi  diaspro  rosso , 
sanguigno,  verde,  violetto , giallo , 
nero , ecc.  Sembra  appartenere  ai 
terreni  secondari»,  e lo  si  confonde 
sovente  col  quarzo-agata. 

n.  t.  v,  i99. 

DIASTASI.  Sostanza  scoperta  da  Pnyen 
e Parso*,  clic  trovasi  nei  semi  dcl- 
P orzo,  dell'  avena,  del  frumento, 
del  frumentone  e del  riso  gei  mina- 
li, e vicino  ni  germi  sviluppati  nei 
tubercoli  delle  patate.  Esiste  soven- 
te accompagnata  da  una  sostan- 
za azotata,  che  è solubile  nell’acqua 
cd  insolubile  nell'  alcool»*,  ma  clic 
differisce  da  quella  por  la  proprie- 
tà «li  congelarsi  nell'acqua  alla  tem- 
peratura «li  05  a j5",  «li  non  agire 
sulla  fecola,  nè  stilla  destrina  ; di  j 
essere  precipitata  dalle  sue  soluzio-' 
ni,  mediante  il  sotloacctato  di  pioni- 1 
Imi,  c «li  essere  in  gran  parte  elimi- 
nala dall'  alcoole  pi  ima  «Iella  preci- 
pitazione della  diastasi.  Trovossi 
ancora  la  diastasi  nella  gomma  «lel- 
Valyanf/ius  glandulosti)  ove  non  è 
unita  albi  materia  azotata  solubile, 
ma  bensì  in  presenza  «Idi1  amido. 

Kslraggcsi  In  diastasi  dall'  orzo  germi- 
nai*», e se  ne  ottiene  una  propor- 
zione tanto  maggiore  quanto  più  si- 
multaneamente germinarono  i grani, 
e quanto  più  regolarmente  progre- 
dì r accrescimento  delle  piccole 
gemme  fino  a lunghezza  eguale  n 
quella  dei  grani.  Quando  l'estrazio- 
ne di  questo  nuovo  principio  im- 
mediato sin  l'alta  diligentemente , 
e*  quanti'  esso  è preparato  di  reccu- 
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te.  è talmente  energico  clic  una  sua 
parte  in  peso  basta  a rendere  solubili 
nell*  acqua  calda  3,000  parti  di  fe- 
cola secca  e pura,  convertendo  tut- 
to l'amido  in  destrinn  e zucchero. 
Uno  degli  usi  più  impur ■tanti  della 
diastasi  è quello  di  dare  il  saggio 
olla  farina,  alla  fecola  ed  all'amido. 

S.  T.  XX,/;.  4a5. 

DIASTILLO.  Cosi  chiamano  gli  archi- 
tetti a quell'  edilìzio  le  cui  c«»lonne 
sono  discoste  l'una  dall'ultra  per  tre 
volte  la  misura  del  loro  diametro. 

D.  T.  V,  p.  3QO. 

DI  ATI  RE.  Quei  ripari  di  legno,  coi  qua- 
li si  contengono  i cavalli  o i cani, 
all'  ingre»$«»  «Ielle  case. 

S.  T.  XX,  p.  4a8. 

DIATONICO.  Voce  greca,  che  significa 
andar  per  tuono  ; e consiste  nella 
progressione  dei  suoni  per  intervalli 
di  tuono. 

I).  T.  V.  p.  300. 

DI  A VOLI  NI,  e DIAVOLONI  chiamano 
volgarmente  i confetturieri  certe 
specie  di  zuccherini,  di  sapore  acu- 
tissimo, composti  principalmente 
collo  spirito  di  menta,  cannella,  ga- 
rofano c simili. 

D.  T.  V,  />.  aoo. 

DIAVOLO  di  Cartesio.  Nome  che  si  dà 
ud  una  leggera  figurina,  ordinaria- 
mente di  vetro  «j  di  smalto,  alla 
parte  inferiore  della  quale  lasciasi 
un  minuto  forellino.  Posta  questa 
figtirn  iu  un  vaso  ripieno  d'acqua, 
ve  n'entra  una  certa  quantità,  la 
quale  servendole  di  zavorra,  b man- 
tiene in  una  posizione  verticale.  Co- 
perto il  vaso  esattamente  con  carta 
pecora,  ne  segue  che  premendo  su 
(picsla  cari»  col  dito,  l'aria  che  è in- 
torno della  figura  viene  compressa 
dall'acqua  circostante,  obbligando  la 
figura  a scendere  ul  fondo  j appena 
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si  ressa  del  premere  sulla  bocca  del 
vaso,  la  figura  ritorna  a galla.  Que- 
sta specie  di  ballocco  serve  nelle 
scuole  ili  fisica  a mostrare  la  com- 
pressibilità ed  elasticità  dell’aria. 

S.  T.  XX,  p.  4^9* 

DIAZOMATE.  Quelle  fasce  che  pun- 
genti nei  teatri  ed  altri  edifizii,  per 
ornamento  n per  necessità. 

S.  T.  XX,  p.  4a9. 

D1URUSCAUE,  e DIBRUCARE.  Ripu- 
litura dei  boschi  dai  bassi  virgulti, 
e rami  inutili.  Dibruscansi  gli  alberi 
con  utensile  tagliente  d’  acciaio,  che 
a motivo  forse  di  quella  cresta  o 
penna  che  ha  nella  parte  superiore, 
diccii  pennato,  cd  ò gnernito  di  una 
gorbia  per  adattarvi  un  lungo  ma- 
nico di  legno  leggero. 

I).  T.  V,  p.  suo. 

D1BUCCIAMENTO.  L’atto  di  levare  la 
buccia,  e dicesi  anche  dibucciamen- 
to  la  buccia  stessa  che  si  è levata 

(F.  CORTECCIA  e SCORTEC- 
CIARE). 

INCOLLARSI  dicono  i contadini  delle 
spighe  che  si  troncano  quando  si 
sega,  iti  tempo  asciutto,  la  messe 
troppo  matura. 

D.  T.  V,  p.  aoo. 

INCORDO.  Antico  strumento  n corda, 
composto  di  una  cassa  lunga,  qua- 
dra da  un  capo,  c che  andava  a 
poco  a poco  diminuendosi  dall’  al- 
tro, sul  quale  erano  tese  due  cor- 
de, da  cui  trasse  il  nome. 

S.  T.  XX,  p.  439. 

DIESIS.  Accrescimento  alla  voce  musi- 
cale, per  un  semituono. 

D.  T.  V,  p.  300. 

DIFESA  ( opera  di).  Nell’arte  delle  forti- 
ficazioni militari,  difesi  delle  trincee, 
baluardi  e simili. 

S.  T.  XX,  p.  439. 

DIFFERENZIALE  (quantità).  Cosi 
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rhi.imaQO  i matematici  le  quantità 
infinitamente  piccolo.  Calcolo  dijfc- 
r e oziale  è quella  parte  del  calcolo 
clic  si  occupa  de'le  quantità  iufi- 
nituniente  piccole,  ed  alla  quale  si 
dà  perciò  anche  il  nome  di  calcolo 
infinitesimale. 

S.  T.  XX,  p.  43o. 

DIFFERENZIARE.  Cercare  la  differen- 
za di  una  variabile,  mediante  il  cal- 
colo dilli*  renzialc. 

S.  T.  XX,  p.  43o. 

DIFFRAZIONE  della  lave.  Per  dillra- 
ziotie  od  inflessione  della  luce,  s in- 
tendono quelle  modificazioni  che 
essa  prova  nei  passare  vicino  alle 
estremità  dei  corpi  o|»acbi.  Se 
dopo  aver  fatto  penetrare  in  una 
stanza  perfettamente  oscura  un  rag- 
gio solare,  ponesi  un  corpo  opaco 
sulla  strada  eh’  esso  percorre,  si  ot- 
terrà un’ombra,  che  si  potrà  rice- 
vere sopra  una  carta  bianca  o sopra 
un  vetro  olluscato.  Esaminando  at- 
tentamente quest’omhra,  sarà  facile 
il  riconoscere  non  esser  essa  allatto 
oscura,  ma  formata  di  zone  alterna- 
tive più  o meno  oscure,  cd  avere 
nel  mezzo  una  zona  lucente.  Que- 
ste zone,  che  diconsi  frange,  sono 
poste  ad  uguale  distanza  le  une  dal- 
le altre,  e continuano  ad  esser  visi- 
bili da  ciascun  lato  al  di  fuori  del- 
l’ ombra.  Le  prime  diconsi  interne , 
le  seconde  esterne.  Dove  s’ inter- 
cetti una  parte  del  raggio  solare, 
mediante  un  cartone  che  si  avvicini 
insensibilmente  od  un  corpo  opaco, 
in  guisa  che  uno  dei  suoi  due  lati 
sia  illuminato,  e Patirò  immerso  nel- 
l’oscurità, vedonsi  sparire  le  frange. 
Questo  fenomeno  deriva  dalla  in- 
terferenza (F questa  parola)  dei 
raggi  luminosi. 

S.  T.  XX,/>.  43o. 
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DIFRIGE.  Feccia  «lei  rame,  o aia  la  ma- 
teria deposta  dal  reme  nel  fonderti, 
la  quale  rimaoe  attaccata  al  fondu 
della  fornace. 

S.  T.  XX,  p.  4 So. 

DIGA.  Voce  olandese,  e vale  lo  stesso 
che  argine,  con  questo  che  gli  ar 
gini  looo  per  i fiumi  quello  che  so- 
no le  dighe  pel  mare.  Le  slesse  re- 
gole di  costruitone  pei  primi  tono 
pure  applicabili  per  le  seconde,  sen- 
nonché la  loro  solidità  esser  deve  tan- 
to maggiore  quanto  è più  torte  l'im- 
pelo dei  fluiti.  Nell’  Inghilterra  ed 
in  Olanda  prineipelraente,  vi  sono 
esempi  di  prodigiosi  risultamenti 
ottenuti  mediante  dighe  ingegnosa- 
mente costrutte  e artificialmente 
combinate,  e gran  parte  di  questo 
ultimo  paese  venne  con  l'aiuto  del- 
le dighe  conquistato  sull'  impero 
del  mare. 

D.  T.  V,p.  301,  e S.  T.  XX. 
P-  43«. 

DIGERIRE,  dicono  i chimici,  il  separa- 
re per  alcun  proprio  modo  il  puro 
dall’  impuro,  per  via  di  iligeslione , 
che  i una  lunga  infusione  di  qual- 
siasi soslanta  in  un  liquido. 

D.  T.  V,p.  aoi,  e S.  T.  XX, 
p.  43s. 

DIGESTORE.  Apparato  Papiniano  in 
cui  si  sottopongono  alcune  sostante, 
specialmente  le  ossa  degli  animali, 
all'  airone  dell'  acqua  riscaldata  ad 
una  maggiore  temperatura  di  quella 
che  può  acquistare  ne' vasi  ordinarli, 
e con  tal  meno  si  estraggono  più  fa- 
cilmen  le  le  materie  solubili  che  quelle 
contengono.  Chevreul  fece  un'utile 
opplicaiione  del  digestore  di  Papi- 
nio  all'  analisi  vegetalo. 

D.  T.  V,  p.  3oi. 

DIGIOGARE.  Sciogliere  o liberare  i 
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buoi  dal  giogo.  Oggi  più  comune- 
mente diceti  disgiungere. 

S.  T.  XX,  p.  43a. 

DIGITALE.  Astuccio  di  canna  o di  al- 
tra materia,  che  tengono  nella  ma- 
no sinistra  i mietitori,  perchè  la  fal- 
ce non  ti  offenda. 

S.  T.  XX,  p.  453. 

DIGOMMARE.  L'  atto  del  cuocere  la 
seta,  che  si  fa  bagnando  questa  so- 
stante cruda  in  un’acqua  di  sapone 
più  o meno  debole,  e facendola 
bollire  pel  corso  di  un'  ora.  Levasi 
in  tal  guisa  la  materia  gommosa  e 
la  materia  grasso. 

D.  T.  V,  p.  sua. 

DIGRADARE.  Dicesi  dell'  unire  e con- 
fondere bene  i colori.  Vale  anche 
per  dividere  o partire  in  gradì. 

S.  T.  XX,  p.  433. 

DIGRASSARE.  Levar  il  grasso  da  chec- 
chessia. 

D.  T.  V,  p.  aoa. 

DIGROSSARE.  Propriamente  assotti- 
gliare; ma  dicesi  in  generale  nelle 
arti  industriali  a quell'  operazione 
mercè  cui  si  dà  ad  un  oggetto  la  pri- 
ma forma,  e lo  si  dispone  a’  succes- 
sivi lavori  che  valgano  a compierlo. 

D.  T.  V,  p.  303. 

DILATAZIONE.  È 1' effetto  pel  quale 
un  corpo  aumenta  di  rolume,  sen- 
so ricevere  l'aggiunta  di  veruna  so- 
stanza, nè  cangiare  di  peso.  Questa 
parola  è I’  opposto  di  condensazio- 
ne, che  vale  accrescimento  di  den- 
sità. Due  sono  le  cause  della  dila- 
tatione  dei  corpi  la  pressione  e il 
calore. 

D.  T.  V,  p.  aoa,  e S.  T.  XX, 
p.  4^3. 

DILAVATO.  Parlando  di  colori,  vale 
smorto,  languido. 

S.  T.  XX,  p.  449- 

DILEG1NE.  Di  poco  nervo,  facile  a pie- 
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garsi,  e dicesi  per  lo  più  di  carta, 
drappi  o simili. 

s.  t.  xx,  p.  449. 

DILIGENZA.  Nome  imposto  ad  una  vet- 
tura pubblica,  che  parte  ed  arriva 
in  giorni  ed  ore  determinate,  desti- 
nata al  trasporto  dei  saggiatori  e 
loro  equipaggi  da  una  città  all'altra. 

D.  T.  V,  p.  ao8,  e S.  T.  XX, 

P ■ 449: 

DILUIRE.  È termine  medico,  ma  lo  si 
adopera  anche  spesso  nella  chimica, 
c nelle  arti,  per  indicare  l' opera- 
zione di  stemperare  checchessia  in 
un  liquido,  e di  affievolire  una  data 
sostanza  coll'  aggiunta  di  un’  altra, 
come,  p.  e.,  gli  acidi  o l'ulcoole,  ag- 
giungendovi acqua  e simili. 

S.  T.  XX,  p.  449. 

DILUVIO.  Sorta  di  rete,  da  pigliare  au- 
gelli. 

D.  T.  V,  p.  aio. 

DIMITO.  Sorta  di  drappo  fino,  o teleria 
di  bambagia,  per  uso  specialmente 
di  soppannare  le  veslimentu. 

D.  T.  V,  p.  aio. 

DIMOIARE.  Liquefarsi,  e dieesi  pro- 
priamente del  ghiaccio  o neve,  e 
del  terreno  agghiaccinto.  Dimoiare , 
dicono  gli  Aretini,  ni  tufiare  i pan- 
nilini nell’acqua  innanzi  che  si  pon- 
gano nel  bucato. 

S.  T.  XX.  p.  449. 

DINAMKTRO.  Strumento  destinato  a 
misurare  la  forza  d' ingrandimento 
dei  cannocchiali  e telescopi.  Com- 
ponesi  di  un  piccolo  tubo,  che  con- 
tiene all’  interno  una  scala  di  ma- 
drcperla graduata  in  decimi  di  linea, 
c le  cui  divisioni  Ieggonsi  mediante 
un  piccolo  cannocchiale  posto  alla 
cima  del  tubo  ; allorché  vedesi  di- 
stintamente un  oggetto  nel  telesco- 
pio, presentasi  contro  ad  esso  il  dina- 
metro,  e si  esamina  quante  divisio- 
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ni  occupi  sulla  scala  il  piccolo  cir- 
colo luminoso  centrale.  Dividendo 
il  diametro  dell'  obbiettivo  per  que- 
sta quantità,  il  quoziente  indica  la 
forza  d' ingrandimento  ricercata. 

S.  T.  XX,  p.  45o. 

DINAMIA.  Clemenl  dà  questo  nome  al- 
la unità  che  serve  a misurare  I’  ef- 
fetto utile  di  una  macchina,  la  po- 
tenza di  un  motore,  ecc.  Questo 
effetto  può  rappresentarsi  con  un 
peso  innalzato  ad  un’  altezza  in  uu 
tempo  convenuto,  come  in  un  gior- 
no, in  un'  ora  e simili.  Prendesi  per 
peso  quello  di  un  metro  cubico  di 
acqua,  vale  a dire  mille  chilogram- 
mi, e per  altezza  un  metro.  L'unità 
dinamica  o la  dinamia  i allora  un 
metro  cubico  d’  acqua  innalzato  ad 
un  metro  d’altezza.  Cosi  dicesi,  p.e., 
che  la  forza  di  un  uomo  equivale 
a rio  dinamic  ni  giorno,  per  in- 
dicare che  esso  è capace  d'innalza- 
re 1 io  metri  cubici  d’acqua  ad  un 
metro  d’  altezza,  in  un  lavora  gior- 
naliero di  aa  ore.  Il  cavallo  è capa- 
ce di  100  dinamie  all’  ora. 

D.  T.  V,  p.  aio. 

DINAMICA.  Quella  parte  della  meccanica 
che  occupasi  delle  leggi  del  movimen- 
to dei  corpi  solidi,  come  dieesi  Stati- 
ca quella  che  esamina  i casi  in  cui  le 
forze  distruggendosi  I’  una  con  l’al- 
tra, il  sistema  rimane  in  equilibrio. 
In  questo  senso  devono  intendersi 
le  parole  effetto  dinamico , che  si 
usano  per  indicare  l'effetto  che  pro- 
duce una  forza  per  far  uscire  un 
corpo  dallo  stato  di  quiete. 

D.  T.  V, p.  aio. 

DINAMOMETRO.  Strumento  opportu- 
no a misurare  la  potenza  delle  for- 
ze. Tali  apparati  variano  di  mollo. 
Alla  voce  Treno  descriveremo  i 
mezzi  immaginati  da  De-Prony,  ed 
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■liti,  |>cr  misurare  la  furia  die  fan- 
no alcune  macelline,  o la  rosìslcnia 
clic  oppongono  ulcuoe  altre. 

D.  T.  V,  p.  ai  i,  e S.  T.  XX, 
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gnaularsi  come  la  vera  diot  coria 
alimentare. 

S.  T.  XX,  p.  45a. 

DIOSrillO.  Arboscelli  che  crescono  na- 


p.  ^ .in. 

DINDERLO.  Sorla  di  ornamento,  simile 
al  cinciglin. 

S.  T.  XX,  p.  4Si. 

DUROMETRO.  Maccanismo,  inventalo 
dal  Marosi,  e destinalo  a coniare  il 
numero  dei  colpi  che  battevano  i 
pestelli  di  una  polveriera,  per  ot- 
tenere un  miscuglio  sempre  uni- 
forme dei  materiali  ivi  adoperali. 
Era  rpiesto  una  specie  di  nume- 
ratare che  coniava  i giri  percor- 
si dall'  asse  su  cui  stavano  i boc- 
cinoli che  aliavano  i pestelli. 

S.  T.  XX,  p.  45 1. 

DIORAMA.  Spettacolo  singolare,  inven- 
tato dai  due  pillori  francesi  Roulon 
e Dagucrre,  che  presenta  alla  vista 
dello  limitatore, situalo  nel  centro  di 
una  sala  di  forma  circolare,  l'imma- 
gine dei  grandi  fenomeni  della  na- 
tura, del  complesso  di  una  città,  di 
un  paese  o di  una  veduta  pillure- 
sea,  dell’interno  di  un  edificio,  ecc. 
Ciò  si  ottiene  per  meno  di  diversi 
arlifiiii , o dagli  effetti  «Iella  pro- 
spettiva e dal  chiaroscuro  ben  ma- 
neggiali e ben  disposti,  mercè  u cui 
la  illusione  riesce  compiuta. 

S.  T.  XX,  p.  4 5 1 • 

DIOSCORIA.  Genere  di  piante  esotiche, 
tre  specie  delle  quali  sono  utili  per 
le  loro  radici  buone  0 mangiarsi, 
vale  a dire  : la  dioscoria  del  Giap- 
pone (l)ioscorca  Japonica  di  Lin- 
neo); la  dioscoria  a tre  foglie  {Dio- 
scor^a  trepidila ,),  e la  dioscoria 
alata  ( Diuscorca  alata  che  è lo 
più  utile  di  tulle,  e cresce  oulit- 
lulmculc  fru  i tropici,  e deve  ri- 


fui almente  nei  paesi  caldi  o tempe- 
rati dei  «lue  continenti,  la  maggior 
parte  «lei  quali  produce  frutta  buo- 
ne a mangiarsi.  Quelle  del  diospiro 
della  Virginia  {Diosphiro  Vtrgi- 
nianoì  Linneo)  spremute  nell'acqua, 
danno  un  li<]uoie  vinoso  colla  fer- 
mentazione, c la  loro  polpa  seccata 
produce  un' ottima  confettura.  L’e- 
baito  è anth’csso  una  specie  di  dio- 
spiro. 

S.  T.  XX,  p.  4 53. 

DIOTTRICA.  Quella  porte  dell'  ottica 
che  considera  i raggi  ribalti  dalla 
luce. 

D.  T.  V,  p.  a 16. 

DIPANARE.  Quando  le  materie  testili 
vennero  biute,  si  trovano  irregolar- 
mente aggomitolate  sui  fusi,  e quin- 
di fa  duopo  levarle  per  ridurle  o 
sui  cannelli,  ad  uso  «lei  tessitori,  o 
in  gomitoli  o finalmente  in  matasse. 
A questa  operazione  dicesi  dipana- 
re} e dipanatoio  chiamasi  lo  stru- 
mento con  cui  la  si  eseguisce.  Il  di- 
panamento si  fa  per  lo  più  median- 
te un  arcolaio  o guindolo , utensili 
che  tutti  conoscono;  e nei  grandi 
stabilimenti  si  adoperano  dipanatoi 
misuratori , girati  dai  generale  mo- 
tore della  ofìicina,  i quali  dipanano 
un  gran  numero  di  (ili  ad  un  tratto. 

D.  T.  V,p.  a iG,  c S.  T.  XX, 
p.  453. 

DIPARTIMENTO.  Porlo  o arsenale  di 
marina,  dove  si  tengono  e si  con- 
servano le  navi,  «love  risiedono  gli 
ufliciali  di  marina,  e dove  trovasi 
raccolto  lutto  ciò  che  appartie- 
ne all'  attrezzamento  delle  navi  da 

guerra.  S.  T.  XX,  p.  4^4* 
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DIRADARE  » DIRADAMENTO.  Ope- 
razione che  consiste  nel  togliere  da 
un  campo  le  piante  superflue,  la- 
sciando solo  quelle  eh'  esso  può 
alimentare,  secondo  il  maggiore  u 
minor  nutrimento  che  richiedono. 
Colla  pratica,  e mediante  alcune  pre- 
cauzioni, si  può  eseguirla  a colpi  di 
zappa,  ma  è miglior  partito  farla 
eseguire  a ulano  ; principalmente 
quando  le  braccia  che  s'  impiegano 
sieno  ancora  novizie. 

S.  T.  XX,  p.  454. 

DIREZIONE  degli  Aerostati  AE- 
ROSTATO). 

D1RICC1ARE  o SDIRICCIARE,  dico- 
no gli  agricoltori  per  cavare  i mar- 
roni e le  castagne  dai  loro  ricci. 

D.  T.  V,  p.  ne. 

DI  R1ZZACRINE  o DIR1ZZATOIO. 

Strumento  d’  acciaio  , di  ferro  n 
simile,  lungo  circa  un  palmo,  acuto 
da  una  banda,  cbe  adoperano  i par- 
rucchieri per  ispirine  e separare  i 
capelli  del  capo  in  doe  parti  eguali. 
Dicesi  anche  discriminale. 

D.  T.  V,  p.  zzo. 

DIROZZATURA.  Cosi  viene  chiamata 
dai  cardatoti  quella  laua  unta  che 
sì  lavora  coi  cardi  nuovi,  per  diroz- 
zarli. 

D.  T.  V,  p.  330. 

DISARMARE.  Parlando  di  vòlte,  ra- 
gne e simili,  vale  levarne  i soste- 
gni o I'  armadura. 

D.  T.  f,  p.  320. 

DISARMEGGIO.  Parlando  d*  un  va- 
scello, significa,  staccare  alcuna  co- 
la, tagliandone  le  corde  o gli  ir- 
“»«««•- 

S.  T.  XX,  p.  457. 

DISBAD1RE.  Disiare  la  ribaditura,  ed 
A I'  opposto  di  ribadire. 

D.  T.  V,  p.  220. 

DISC APELLA  R E.  Nell' arte  della  eac- 

Ind  Dit.  Tee.  T.  I. 
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eia  vale  toglier  il  cappello  dalla  te- 
sta del  falcone. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

DlSCIIIliMARE.  Levare  la  schiuma. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

DISCO.  Nome  dato  anticamente  ad  una 
pietra  o russoione  di  pietra,  o di  me- 
tallo, che  aduperavasi  nei  giuochi 
ginnastici,  ed  oggidì  applicato,  per 
similitudine,  ad  ogni  piastra  alquan- 
to grossa  di  forma  rotonda. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

Duco  dicesi,  in  ottica,  alla  grandezza  del 
vetro  d'un  telescopio,  o alla  larghez- 
za della  sua  apertura,  qualunque 
sia  la  figura  del  vetro,  piana,  con- 
vessa o concave. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

DISCOLATO.  La  parie  superiore  che 
ricioge  la  nave,  e le  serve  di  para- 
petto. 

D.  T.  V,  p.  aao. 

DISCORSO.  I tessitori  di  panni  o drap- 
pi dicono  fare  un  dùcono,  oppu- 
re uno  scortato , nel  senso  di  pren- 
dere errore,  cioè  annodare  un  filo 
dalla  parte  superiore,  eoo  uno  della 
inferiore. 

D.  T.  y,  p.  331. 

DISCRETO.  Aggiunto  di  quantità  ma- 
tematica, cbe  vale  a distinguerla  dalla 
continua , cioè  te  cui  parti  sono  i 
numeri. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

DISCUNEARE.  Togliere  i cunei  o co- 
mi ; è il  contrario  d' incuneare. 

D.  T.  V,  p.  23i. 

DISDETTA.  Quell’  atto  col  quale  il 
proprietario,  o il  principal  locatore 
d'  una  casa  o di  un  foudo  qualun- 
que, notifica  al  conduttore  eh'  egli 
deve  lasciare  libero  il  fondo  nel  ter- 
mine prescritto  dal  contratto.  Qoe- 
st'  atto  può  farsi  tanto  dal  con- 

48 
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Ruttore  verso  il  locatore , quanto 
da  questo  verso  quello. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

Disdetta  di  compagnia.  Rifiuto  d'  uno 
o di  più  associati  di  seguitare  una 
società. 

S.  T.  XX,  p.  458. 

HISDORARE.  Levar  I’  oro  da  alcune 
cose. 

D.  T.  V,  p.  ni. 

DISECCAMENTO  o PROSCIUGA- 
MENTO dei  terreni  e delle  palu- 
di. I terreni  possono  essere  innon- 
dati: i.°  A cagione  di  un  ristagna- 
mento delle  acque  della  pioggia,  o 
di  quelle  delle  nevi;  a.°  da  acque 
provenienti  da  serbatoi  sotterranei, 
nei  quali  si  accumulano,  e d'  onde 
sorgono  elle  superGcie,  per  effetto 
della  loro  pressione  ; 3.°  perchè  il 
fondo  sia  più  basso  del  paese  cir- 
costante; ed  il  loro  prosciugamento 
si  ottiene  mediante  i fossi,  le  col- 
mate, gli  smaltitoi,  e te  macelline  a 
vento  od  a vapore.  Nel  primo  caso 
si  aprono  dei  fossi,  o si  costruisco- 
no delle  chiaviche  sotterranee,  che 
sono  fossi  guerniti  di  pietra  u d'  al- 
tri materiali  di  sufGciente  solidità  e 
durata,  per  conservare  lo  spazio 
vuoto  per  cui  dee  colar  I1  acqua,  e 
non  si  ricorre  agl'  interrimenti  o 
alle  colmate  se  non  in  casi  speciali. 
Nel  secondo  caso  : Qualora  le  a- 
cque  compresse  nei  serbatoi  sotter- 
ranei esercitano  una  specie  di  rea- 
zione o di  pressione  contro  gli  stra- 
ti superiori-  e si  aprono  una  strada 
ov'  è minore  la  resistenza  per  sor- 
gere alla  superficie  del  suolo,  e qui- 
vi s' impaludano,  si  ricorre  al  per- 
foramento delle  argille,  che  impedi- 
scono il  loro  feltramento  nelle  terre 
sottoposte  : operazione  che  si  pra- 
tica mediante  la  trivella  dei  pozzi 
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modenesi  o artesiani.  Nel  terzo  ce- 
so: Quando  i terreni  sono  innondali 
perciò  che  formano  dei  bassi  fondi 
ineoo  elevati  del  letto  dei  corsi  d*  a- 
qua  vicini,  e che  per  conseguenza 
non  si  possono  liberare  dalle  acque 
sovrabbondanti  che  vi  giunguno  dal- 
le altezze  vicine,  e quelle  vi  trapelano 
formandone  paludi,  o derivano  dalle 
acque  piovane  che  vi  ristagnano. 
Allora,  quando  non  si  possa  ricor- 
rere ai  pozzi  o smaltitoi  per  dare 
scolo  alle  acque,  e sia  parimenti 
impossibile  di  raccorre  o deviare  le 
acque  che  discendono  dai  colli,  in- 
canalandole per  condurle  nella  cor- 
rente, non  vi  ha  altro  ripiego  che 
ricorrere  olle  macchine  per  innal- 
zare le  acque,  e portarle  in  un 
canale  di  scarico,  il  cui  livello,  sia 
superiore  a quello  del  fiume.  Gli 
Olandesi  superarono  ogni  altra  na- 
zione per  le  invenzioni  trovute  da 
essi  in  questo  proposito. 

D.  T.  V,  p.  aai,e  S.  T.  XX, 
p.  458. 

DISEGNARE.  L’arte  del  disegno  con- 
siste nel  rappresentare,  per  via  ili 
linee  rette  o curve,  tulli  gli  ogget- 
ti possibili.  Ti  hanno  perù  diverse 
maniere  di  rappresentare  questi  og- 
getti. Il  metodo  più  naturale  è quel- 
lo di  metterli  in  prospettiva;  ma  sic- 
come talora  appariscono  anche  in 
iscorcio,  e sempre  degradando  in 
ragione  delia  toro  distanza,  così  fu 
applicato  all’  uopo  nelle  arti  indu- 
striali il  disegno  geometrico.  Questo 
genere  di  disegno,  sebbene  conven- 
zionale, è perù  il  solo  che  possa  con- 
venire all’industria,  mentre  è per 
esso  che  ogni  oggetto,  Ticino  o lon- 
tano, conserva  le  proprie  dimensio- 
ni in  una  scala  proporzionale;  sicché 
fissati  i contorni  e le  dimensioni  del- 
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i'  oggetto  medesimo,  può  V artefice 
riprodurne  esattamente  tutte  le  for- 
me. La  prospettiva  si  adopera  inve- 
ce pei  quadri  o paesaggi.  Poche  cose 
si  eseguiscono  nelle  arti  industriali, 
e specialmente  le  macchine,  senza 
averne  prima  per  lo  meno  concepi- 
to il  disegno  ; ma  per  far  ciò  con 
buon  gusto  e colle  proporzioni  che 
si  convengono,  è d'  uopo  aver  fatto 
uno  studio  particolare  di  questo 
argomento.  Non  entra  nel  nostro 
piano  prescrivere  regole  al  disegna- 
tore *,  f arte  eh’  egli  esercita  non  è 
fondata  che  sul  gusto,  e sopra  una 
lunga  pratica  fatta  dietro  buoni  mo- 
delli. 

D.  T.  V,/>.  sai,  e S.  T.  XXI, 

p.  16. 

DISEGNATORE.  Nelle  fabbriche  di 
tessuti  operati,  ricamati  o damascati 
chiamasi  con  questo  nome  colui  che 
copia  i disegni,  o li  riduce  in  carta,  o 
in  fasti  di  tirelle,  secondo  si  adopera- 
no telai  alla  Iacquartì  o telai  a ti- 
relle. Chi  vuoi  esercitare  la  profes- 
sione di  disegnatore,  deve  avere  una 
grande  abitudine  dei  metodi  seguiti 
per  vurii  tessuti,  conoscere  ed  in- 
ventare, se  occorra,  i disegui  che  si 
vogliono  imitare  nel  tessuto  coll'  io- 
trecciamento  delle  fila  dell'ordito  e 
della  trama.  Tenendo  ioti' occhio  il 
disegno  che  si  vuole  imitare,  segnato 
o calcato  sopra  una  carta  rigata  in  due 
direzioni,  le  cui  linee  rappresentano 
l'ordito,  e la  trama  del  tessuto,  si  co- 
mincia dal  fissare  il  titolo  della  seta, 
cioè  il  grado  di  finezza  eh'  essa  de- 
ve avere  per  quel  disegno:  se  ne  fa  il 
calcolo,  vale  a dire  si  esamina  quan- 
ti fili  d'  ordito  vi  saranno  per  ogn>- 
pollice  nella  larghezza  del  tessuto,  e 
quanti  fili  di  trama  di  varii  colori 
occorrano  nella  lunghezza  della  pcz- 
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za,  per  finire  ciascun  disegno.  Avu- 
ta questa  prima  conoscenza  si  e- 
samina  quali  sieno  i fili  della  traina 
che  devonsi  alzare,  e di  qual  colore 
esser  debbano  per  riprodurre  suc- 
cessivamente il  dato  disegno  che  re- 
sta sempre  al  di  sotto. 

D.  t.  \,P.  22 1: 

DISEGNO  al  grasso , o al  sego.  Nuovo 
metodo  di  disegnare  che  si  fa  sopra 
cartoni  con  sego,  lardo  e polvere 
finissima  di  piombaggine. 

D.  T.  V,  p.  222. 

DISERBARE.  In  agricoltura,  vale  sar- 
chiare. sveller  I'  erbe  che  crescono 
colle  biade. 

D.  T.  V,  p.  323. 

DISFACITORE  di  Barche.  È I'  opera- 
io il  cui  mestiere  consiste,  in  Francia, 
nel  disfare  alcune  barche  dette  fo- 
ncs  di  grossolana  costruzione,  im- 
maginate per  agevolare  il  traspor- 
to dei  legnami  per  acqua.  Da  noi  si 
accostuma  invece  di  unire  il  legna- 
me in  torma  di  zattere,  per  farlo 
discendere  a seconda  delle  correnti 
dei  fiumi  e dei  canali,  ed  il  cui  di- 
sfacimento è piò  facile,  e molto  me- 
no dispendioso  di  quello  delle  bar- 
che francesi,  per  quanto  rozze. 

D.  T.  y,p.  222,  e S.  T.  XXI, 
p.  a 5. 

DISINFETTARE  , DISINFEZIONE. 
Con  questa  voce  vuoisi  esprimere 
la  distruzione  dei  miasmi  che  pos- 
souo  produrre  e diffondere  qualche 
malattia  contagiosa,  o che  esercita- 
no una  funesta  influenza  sulla  salute 
deir  uomo  e degli  animali  domesti- 
ci. Quando  trattasi  di  disinfettare 
un  luogo  qualunque,  bisogna  prima 
scoprire  la  sorgente  del  male,  a fine 
di  poter  meglio  estirparlo-  L'  aria 
può  esser  viziata  in  più  guise,  le 
quali  però  si  riducono  a due  princi- 
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imli  : l'un*  cioè  rhVss»  abbia  sofferto 
qualche  cangiamento  nella  propor- 
zione de'  tuoi  principii  ; I'  altra  che 
contenga  materie  estranee  che  ne  al- 
terino le  proprietà.  Nell’  uuo,  e nel- 
l'altro caso  basta  il  più  delle  volte  rin- 
novar I'  aria  stessa.  (V.  SALUBRI- 
TÀ). Ma  avviene  talvolta  che  la  sor- 
gente del  miasma  sia  permanente,  e 
non  cessi  di  diffondete  l’ infezione, 
ed  allora  è necessario  toglierne  la 
causa,  o distruggere  gli  effetti  da  es- 
sa  prodotti. 

Dietro  ripetuti  sperimenti  fu  trovato 
che  il  cloro  è un  efficacissimo  anti- 
doto contro  qualunque  specie  di  pe- 
stilenza e di  contagio,  sebbene  alcuni 
esempi  provino  in  contrario,  qualora 
perù  il  miasma  si  riproduca  in  pro- 
porzione da  poter  essere  dal  cloro  di- 
strutto. Se  una  stanza  è disinfettata, 
può  infettarti  di  nuovo  per  l’ aria 
che  vi  entra  ; così  quando  le  perso- 
ne ti  trovano  una  volta  a contatto 
col  miasma,  l'azione  susseguente  del 
cloro  diviene  inutile  ; ma  te  un'a- 
ria infetta,  prima  di  pattare  nella 
stanza  si  trovi  in  contatto  dei  cloru, 
ì certo  cb'  essa  non  conterrà  più 
infezione. 

Quaoto  coovieue  il  cloro  allo  stato  ga- 
zoso per  disinfettar  l'aria,  altrettan- 
to bisognerebbe  averlo  in  istato  li- 
quido quando  occorre  disinfettare 
meterie  solide.  In  tal  caso  adoprunti 
alcune  combinazioni  del  cloro,  come 
I’  acqua  di  tavelle,  la  cui  applicazio- 
ne venne  riconosciuta  utilissima.  Di- 
mostrò P esperienza  che  l'odore  in- 
fetto e ributtante  delle  materie  ani- 
mali putrefatte  veniva  distrutto  istan- 
taneamente da  quest'  acqua. 

Tra  i cloruri  quello  di  calce  merita 
la  preferenza  , si  perchè  è co- 
munissimo, s)  perchè  facilmente  si 
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preserva  e si  trasporta.  Se  ne  stem- 
pera una  libbra  p.  e.  in  un  secchio 
•P  acqua,  la  quale  spargrsi  nei  luo- 
ghi che  si  vogliono  disinfettare,  op- 
pure se  ne  bagnano  i pannilini  in 
cui  puossi  avvolgere  il  corpo. 

D.  T.  V,  p.  ai3,  e S.  T.  XXI, 
P ■ »7 

DISLOCAMENTO.  Il  volume  o quanti- 
tà d'  acqua  spostata  da  una  barca. 

S.  T.  XXI,  p.  Si. 

DISLUTARE.  Togliere  il  loto  che  chiu- 
de le  aperture  d' un  apparecchio 
chimico. 

S.  T.  XXI,  p.  5i. 

DISORMEGGIARE.  Nella  marina,  vale 
sciogliere  il  canape  d'  un'  àncora,  e 
levar  gli  ormeggi,  per  apparecchiarsi 
a partire. 

D.  T.  V,  p.  2*5. 

DISOSSIDAZIONE.  Tutti  i corpi  scoi- 
plici  sono  capaci  di  combinarsi  col- 
I'  ossigeno,  e le  loro  combinazioni 
prendono  il  nome  d’  acidi  o os- 
sidi. Disossidare  o disabbruciare 
un  corpo  è la  cosa  stessa,  «ioè  cor- 
risponde a togliervi  l'ossigeno,  e tor- 
narlo allo  stato  primitivo.  Talvolta 
la  disossidazione  non  è che  parziale, 
cioè  non  toglie  che  qualche  purzio- 
ne  d'  ossigeno. 

D.  T.  ▼,  p.  a»5. 

DISPASSARE.  Dislacciare  la  gomena 
dalla  cicala. 

S.  T.  XXI,  p.  3j. 

DISPENSA.  Stanza  io  cui  si  tengono  le 
cose  da  mangiare. 

S.  T.  XXI,  p.  3a. 

DISPERSIONE  della  luce.  Quando  un 
raggio  di  luce  passa  da  un  mezzo 
attraverzo  ad  un  altro  più  o meno 
denso,  devia  più  o meno  dalla  dira- 
zione che  seguiva  dapprima,  ed  è 
questo  quel  fenomeno  cni  si  dà  il 
nume  di  Rifraiìonc.  Siccome  perù 
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la  rifrazione  non  è la  medesima  per 
lulte  le  parti  onde  la  luce  eompone- 
si,  ne  segue  che  alcune  rìfrangoosi 
più,  ed  altre  meno;  ed  in  tal  guisa 
se  si  raccoglie  I’  imagine  del  rag- 
gio, la  si  vede  più  grande  di  quello 
che  sarebbe  stala  prima  d' avere  at- 
traversato il  mezzo,  e di  più  tinta 
di  varii  colorì.  Questo  ingrandimen- 
to e conseguente  decomposizione 
della  luce,  sono  effetti  della  disper- 
sione di  essa.  Produoendosi  essa  in 
tutte  le  lenti  onde  si  compongono 
gli  strumenti  di  ottica,  iuteressa  gran- 
demente ai  loro  fabbricatori  di  ripa- 
rare a questo  inconveniente  , cioè 
di  riunire  la  luce  dispersa,  combi- 
nando due  mezzi  dotati  di  tali  pro- 
prietà che  la  dispersione  prodotta 
dall’  nno  distrugga  quella  cagionata 
dall' altro,  lo  che  dicesi  Acroma- 
tismo. 

S.  T.  XXI,  p.  3a. 

DISPOSTO.  Macchina  in  cui  vi  sono 
due  carrucole  o girelle. 

S.  T.  XXI,  p.  3a. 

DISSECCAMENTO  delle  miniere.  Le 
acque  che  incontrami  nelle  mioiere 
sono  contenute  in  istrali  di  sabbia 
permeabili,  od  in  cavità  più  o me- 
no estese,  che  presentano  strati  mine- 
ralogici d'  altra  natura.  Provengono 
per  lo  più  da  serbatoi  posti  supe- 
riormente ed  alimentati  da  acque 
pluviali,  venendo  le  quali  premute 
da  una  colonna  liquida  di  altezza 
considerevole,  espongono  i mioatori 
ad  imminenti  perìcoli.  I mezzi  di 
liberarsene  variano  secondo  le  cir- 
costanze. Allorquando  la  massa  dei 
minerali  disposti  in  istrati,  o filoni, 
viene  scavata  nel  scilo  d’  nna  mon- 
tagna al  di  sopra  dei  fondo  d’  una 
vallata,  ma  molto  discosta,  è facile 
dare  uno  scolo  alle  acque  col  mezzo 
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d'una  galleria  aperta  nel  fianco  delta 
stessa  montagna,  cui  si  dà  un  declivio 
versola  valle,  dove,  mediante  canali, 
sfogano  le  acque  sotterranee  ; ma 
quando  si  vuole  scavare  una  parte 
della  miniera  situata  inferiormente 
al  fondo  della  valle,  o delle  pianure 
circostanti  è d' uopo  necassariamen- 
te  impiegare  le  macchine  per  innal- 
zare le  acque,  per  cui  si  rende  in- 
dispensabile I’  uso  di  trombe  spe- 
ciali, e delle  secchie. 

Chi  amasse  in  proposito  ulteriori  e 
più  minati  particolari,  consulti  una 
Memoria  di  Taylor  Sulle  trombe  in- 
serita nel  Record e of  mining  ; un 
altra  di  Comby  sullo  scavo  delie 
miniere  di  Cornovaglia,  inserita  ne- 
gli Annate s dee  mines  ; il  P'iaggio 
metallurgico  di  Dufresnoy,  e di 
Elia  Beaumont  sull'  Inghilterra  ; e 
finalmente  la  bell*  opera  di  Erone 
di  Villafosse  Sulla  Ticchetta  mine- 
rale. 

S.  T.  XXI,  p.  Sa. 

DISSECCARE.  Il  fieno  dopo  segato  de- 
v'  essere  disseccato  promanatole  ed 
egualmente.  Si  fa  tale  operazione 
girandolo,  e rivoltandolo,  e sparpa- 
gliandolo su  tutta  l’estensione  del 
prato,  con  forche  o rastrelli,  secondo 
che  è in  quantità  più  o meno  gran- 
de. Conviene  però  disseccare  il  fie- 
no ad  un  dato  grado,  cui  bisogna  sa- 
per limitarti.  Sovente,  secctto  oltre 
il  dovere,  perde  il  soo  colore,  >1  tuo 
sapore,  si  spezza  e riducesi  in  pol- 
vere; e meno  seccato  del  bisogno, 
fermenta.  Gl'  Inglesi  immaginarono 
una  macchina  per  disleccare,  che 
fa  le  veci  per  lo  meno  d’ una  venti- 
na d’  operai. 

D.  T.  V,  p.  2*7. 

DISSODARE  il  terreno.  Intendasi,  pro- 
priamente parlando,  con  questa  pa- 
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rola  l’ insieme  di  tutte  le  operazioni 
che  servono  a ridurre  coltivabili  i 
terreni  incolti,  ovvero  a ridurre 
quelli  che  tono  a coltura  permanente, 
atti  ad  altre  più  utili  culture;  quindi 
questo  argomento  spetta,  in  gran  par- 
te, ai  disseccamenti, allo  cinefaiiont , 
ai  livellamenti , agli  abbonimenti , agli 
avvicendamenti, alle  rivoltature,  dei 
quali  abbiamo  parluto,  o parleremo 
•otto  alle  voci  speciali.  Merita  però 
all'  uopo  d'  essere  menzionata  una 
macchina  inventata  dal  signor  An- 
drea Galvani  di  Pordenone  per 
levare  i sassi,  la  quale  compone- 
ti  d'un  vomere  che  penetrando  uel- 
la  terra,  innalaa  una  parte  di  que- 
sta intieme  cor  sassi  eh'  essa  con- 
tiene. Dietro  al  vomere  segue  un 
grande  cilindro  armalo  di  più  file 
di  denti,  il  quale  gira  io  maniera  da 
trar  seco  tutti  i sassi  sollevali  dal 
vomere,  e li  getla  sopra  una  specie 
di  carro  posto  dietro  ad  esso,  la- 
sciando ricadere  la  terra  purgata  dai 
tassi  stessi.  Adoperati  questo  stro- 
menlo  io  tempo  che  il  terreno  è 
asciutto,  e si  regola  il  vomere  se- 
condo la  profondità  cui  si  vuole  spin- 
gere il  dissodamento,  e secondo  la 
nalura  del  terreno  soffice  o compatte. 
I sassi,  nel  passare  dal  cilindro  al 
carretto,  hanno  a scorrere  tu  d'una 
grata  in  declivio,  attraverso  la  quale 
cade  liberamente  la  terra  che  aves- 
sero tratto  seco.  Ognuno  vede  che 
sostituendo  ai  denti  del  cilindro 
delle  lamine  rilevate,  parallele  al- 
l’ asse  di  esso,  e coprendo  d'  un 
piano  la  grata,  questo  utensile  si 
cangia  iu  uno  strumento  eccellente 
per  iteavare  la  terra,  e caricarla  coo- 
temporantamente  : il  che  può  gran- 
demente giovare  nelle  livellazioni 
dei  terreni,  nello  scavo  dei  canali, 
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net  lavoro  delle  strade,  ed  in  tutti 
quei  lavori  insounna  nei  quali  oc- 
corrono grandi  trasporti  di  terra. 

D.  T.  V,  p.  338,  e S.  T.  XXI, 
p.  36. 

DISSOLUZIONE.  Quell'  effetto  per  cui 
un  corpo  solido  si  combina  con  un 
liquido,  in  maniera  da  prendere  esso 
stesso  la  forma  liquida,  come  nel 
caso  di  un  sale  disciolto  nell'  acqua. 
Il  liquido  porta  allora  il  nome  di 
dissolvente,  e si  dice  che  il  corpo  che 
era  solido  è stato  disciolto  ; la  com- 
binazione ti  chiama  soluzione  o dis- 
solutione.  Si  distingue  però  talvolta 
la  soliaione  dalla  dissohnione.  Que- 
st’ ultima  parola  serve  allora  ad  es- 
primere che  il  corpo  solido  abbi- 
sogna, per  essere  disciolto,  di  sog- 
giacere ad  un  cangiamento  nella  sua 
composizione,  come  p.  e.  quando  il 
carbonato  di  calce  si  disciogtie  ael- 
l' adido  idroclorico,  con  isviluppo 
d'  acido  carbonico  ; o quando  un 
metallo  si  discioglie  in  un  acido,  e 
decompone  1'  acido,  o l’ acqua  che 
gli  è unita  per  ossidarsi,  durante  la 
dissoluzione.  Questa  distinzione  pe- 
rò i meglio  espressa  dalla  natura 
dei  corpi  di  cui  si  purla,  che  noi  po- 
trebbe estere  dalle  parole. 

S.  T.  XXI,  p.  4i. 

DISTENDERE,  DISTENDIMENTO. 
Allargare  o allungare  una  cosa  ri- 
stretta insieme  o raggricchiata  : lo 
che  occorre  spesso  nelle  arti  di 
dover  fare  di  alcune  sostanze , 
che  perciò  appunto  che  si  prestano 
a quest'  ufficio,  si  dicono  malleabi- 
le, e ciò  si  fa  mediante  la  pressione 
costante  ed  uniforme,  come  nei  la- 
minatoi, o istantanea  ed  a scossi  co- 
me coi  martelli.  Distendami  pure  i 
corpi  collo  stiramento,  e questo  me- 
todo si  pratica  in  particolare  pei  ca- 
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vi,  pei  panoilani,  pei  feltri,  per  le 
tostarne  testili  e per  somiglianti  ma- 
terie. 

S.  T.  XXI,  p.  48.  ■ 

DiSTESSERE.  Disfare  il  tenuto. 

D.  T.  V,  p.  aa8. 

DISTILLAZIONE.  Operazione  chimi- 
ca, mediante  la  quale  si  separano  da 
un  liquido  le  parti  d’  esso  più  vo- 
latili, le  quali  raccolgonsi  per  ado- 
perarle a qualsiasi  uso.  In  tal  modo 
si  ricava  P aleoole  dal  vino,  gli  olii 
volatili  si  estraggono  dalle  sostanze 
che  li  contengono,  eec.  Dicesi  pure 
distillazione  quella  per  coi  esponen- 
do al  fuoco  alcune  sostanze,  ritrag- 
gonsi  prodotti  che  non  vi  esistevano, 
provenienti  della  reazione  dei  prin- 
cipi! costituenti,  operatu  ad  un*  alta 
temperatura.  Per  esempio  il  legnu 
esposto  al  fuoco  io  una  storta,  forni- 
sce un  olio  eospireumalico,  un  a-1 
cido  acetico,  e diverse  sostanze  ga- 
tose,  che  esistono  nel  legno  stesso. 

Conoscevansi  un  tempo  tre  modi  di 
distillazione,  cioè  per  ascensum , per 
dcscensum  e per  taluni.  Ora  si 
distingue  la  distillazione  fatta  con 
limbicco  o con  istoria , a fuoco  nu- 
do, n vapore , al  bagno-maria , o al 
bagno  di  sabbia.  La  distillazione 
può  anche  variare  riguardo  alia 
pressione  cai  può  assoggettarsi  il 
sopore.  Vi  ha  qualche  circostanza 
in  cui  giova  meglio  stillare  ad  una 
Lassa  temperatura  ; ed  in  tal  caso 
conviene  togliere  la  interna  pressio- 
ne dell'aria,  e fare  il  vuoto  nell'ap- 
parato. Del  pari  può  aumentarsi  la 
temperatura  dei  liquido  colla  pres- 
sione dell*  aria  interna. 

D.  T.  V,  p.  339,  e S.  T.  XXI, 
p.  95. 

Distilliziorb  secca.  Chiamasi  con  que- 
sto nome  un’operazione  che  con- 
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siste  nel  riscaldare  in  vasi  distillato- 
rii  delle  sostanze  solide  quasi  del 
tutto  prive  d’  acqua,  finché  non  si 
tvulgano  più  sostanze  volatili.  Mol- 
lissime sono  le  arti  che  ricorrono  a 
questo  mezzo  di  decomposizione, 
fra  le  quali  citeremo  ad  esempio, 
quelle  dei  fabbricatori  d'  acido  pi- 
rolegnoso, d 'ammoniaca,  dì  fosfo- 
ro e in  gas  per  la  illuminazio- 
ne, ecc.  S.  T.  XXI,  p.  93. 

DISTRIBUTORE.  Nume  applicato  a 
quel  congegno  delle  macchine  a va- 
pore ebe  serve  a portare  ora  nel- 
1’ una,  ed  ura  nell'altra  parte  di  es- 
se, u seconda  del  bisogno,  il  fluido 
motore  (V.  MACCHINE  a va- 
pore). 

DISTRIBUZIONE  delt  acqua.  Dacché 
i raffinamenti  dell*  industria  accreb- 
bero i comodi  e le  agiatezze  della 
vita,  l’attinger  l'acqua  ed  il  tradur- 
la nelle  case  a mezzo  delle  braccia 
degli  uomini,  |«rve  un  disagi»  ed 
una  fatica  cui  si  potrebbe  ovriare 
colle  macchine;  per  la  qual  cosa 
•'  istituirono  grandi  Società  le  qua- 
li, a mite  prezzo,  forniacono  a domi- 
cilio la  quantità  d’  acqua  occorren- 
te, portata  anche  al  punto  più  al- 
to dell’abitazione.  A Londra,  per 
esempio,  essa  viene  distribuita  non 
solo  nelle  cucine  e lavanderie  a pian 
terreno,  ove  se  ne  fa  maggior  con- 
sumo, ma  la  si  ta  salire  negli  ultimi 
piani,  al  prezzo  medio  per  ogni  casa 
di  3 pence  (so  centesimi)  al  giorno: 
prezzo  aitai  minore  di  quello  che 
costerebbe  I’  opera  d’  un  acquimi»- 
lo  per  portarla  a piccolissima  di- 
stanza. Anche  in  Francia  vi  sono 
considerevoli  istituzioni  pel  medesi- 
ma oggetto.  A Parigi,  p.  è.,  si  deriva 
I'  acqua  a due  leghe  dalla  Senna,  e 
la  si  la  salire  a piu  di  3uo  piedi  al 
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di  »opri  del  tuo  livello.  La  Società 
sogliono  obbligar»!  inoltre  ad  aprire 
gratuitamente  i loro  aerbatoi,  e ta- 
lora ad  accordare  I'  acqua  «eoaa  pa- 
gamento ai  poveri. 

S.  T.  XXI,  p.  gS. 

DISUGNARE,  dicono  i coltellinai  ed  al- 
tri, al  rmeltare  i coltelli,  rasoi  e si- 
mili, dall'  unto  dello  smeriglio  o da 
altro  untume. 

D.  T.  ▼,  p.  3S7. 

DITALE,  o anello  da  cucire.  E un  pic- 
colo cono  tronco  di  metallo,  scava- 
lo internamente,  e granulato  sim- 
metricamente al  di  fuori,  che  serve 
a chi  cuce  per  spingere  più  facilmen- 
te la  testa  dell'  ago,  senta  pungersi 
le  dita.  Ti  sono  due  sorta  di  ditali, 
gli  uni  chiusi  alla  testa  con  la  stessa 
materia  del  ditale,  gli  altri  aperti 
alla  cima.  I sarti  e i teppettieri,  ed 
in  generale  gli  uomini  che  hanno  pel 
loro  mestiere  bisogno  di  cucire,  non 
adoperano  per  lo  più  che  ditali  a- 
perli. 

D.  T.  V,  />.  aSj,  c S.  T.  XXI, 

p.  soa. 

DITO.  Gli  orologiai  chiamano  dito  ad 
un  piccolo  petto  della  quadratura 
d'  un  orologio  di  ripelitìone,  che 
entra  in  quadrato  sull'  albero  del 
tamburo  della  molle  della  soneria. 

D.  T.  T,  p.  a58. 

DITOLA.  Regoli  del  carretto  che  ser- 
vono ad  altare  e ad  abbassare  i lic- 
ci ed  i calcolini  del  tessitore. 

D.  T.  V,  p.  a58. 

DITTA.  Società,  compagnia  di  negoaio, 
che  corre  sotto  il  nome  di  una  o due 
persone,  le  quali  hanno  la  medesima 
firma. 

D.  T.  V,  p.  a 58. 

DITTERO.  Cosi  dicasi  dagli  architetti 
a qoell'edifiiio  cbe  ha  due  ordini 
di  colonne.  D.  T.  V,  p.  a58. 
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DIVERGENZA.  Quell'  allargarsi  che 
fanno,  prolungandosi,  due  linee  non 
parallele. 

D.  T.  V,  p.  a58. 

DIVERSIONE.  Dicevi  in  generale  per 
isvolla,  o torcimento  della  dirittura. 
Parlando  delle  acque,  significa  la 
deviamone  d’  una  parte  d' un’acqua 
corrente,  il  qual  metto  si  adopera 
per  procacciare  l' irrigatione  d’  un 
terreno,  o il  disseccamento  delle  pa- 
ludi. Una  diversione  totale  direbbesi 
inalveatone. 

S.  T.  XXI,  p.  to5. 

DIVERSIVO  a fior  acqua,  od  an- 
che sroBsroai.  E quel  canale  che 
diverte  o devia  parte  dall'  acqna 
d’  uu  fiume,  e dicesi  tanto  diver- 
sivo semplicemente,  quanto  canale 
diversivo. 

S.  T.  XXI,  p.  io3. 

DIVELTARE.  Scamatar  la  lana  colla' 
vetta,  ossia  col  carnato. 

D.  T.  V,  p.  a58. 

DivtTTsna.  In  agricoltura  vale  lo  stesso 
che  tnottare. 

S.  T.  XXI,  p.  iu3. 

DIVIDENDO.  Nel  linguaggio  aritmetico, 
vale  il  numero  da  dividersi,  ossia 
quello  di  cui  si  fa  la  divisione. 

S.  T.  XXI,  p.  io3. 

DIVIDERE  (macchina  da).  Varie  sono 
le  macchine  per  ottenere  delle  divi- 
sioni di  sufficiente  esattetia;  ina  in 
generale  compungonsi  esse  d'  un 
disco  d'  ottone,  di  diametro  più  o 
menu  grande,  montalo  sopra  un  asse 
verticale  di  ferro  che  gira  libera- 
mente sopra  un  pernio,  e di  un 
collare  conico  stabile.  Sulla  super- 
ficie superiore  di  questo  disco  se- 
gnanti vari'  circoli  concentrici,  che 
dividonsi  con  la  maggior  esattetia 
in  un  tal  numero  di  parli,  che  si 
passa  sempre  trovar  quello  di  cui 
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si  ha  bisogno,  o adoperando  diret- 
tamente questo  numero,  o pren- 
dendo i suoi  sotlomoltiplici. 

E cosa  di  sommo  rilievo  in  una  officino 
meccanica  avere  una  macchina  do 
dividere,  di  estrema  esattezza;  imper- 
ciocché gli  errori  di  divisione  ripe- 
tendosi di  necessità  in  tulli  quei  la- 
vori che  si  faressero  con  essa,  tor- 
nerebbero difettosi  ed  anche  inetti 
all'  uso  cui  si  destinano.  Il  com- 
passo a punta  , i aneli’  esso  una 
macchino  da  dividere  di  cui  si  la 
uso  frequente  tonto  per  dividere 
linee  rette  a curve  in  porti  eguali, 
come  per  delineore  poligoni  regolari 
e altre  figure. 

D.  T.  V,  p.  a 58,  e S.  T.  XXI, 
/>.  io3. 

DIVISIONE  del  lavoro  nelle  manij'at- 
ture.  — La  divisione  del  lavoro  nel- 
le manifatture  consiste  nel  distribui- 
re un  solo  oggetto  in  molli  rami, 
ognuno  dei  quali  diventa  come  un 
mestiere  separato,  esercitato  da  dif- 
ferenti operai.  Ne  è I effetto  l’accre- 
scimento prodigioso  dello  polenta 
produttrice  del  lai  oro.  Questo  gran- 
de accrescimento  nella  quantità  dei 
prodotti  nasce  da  tre  diverse  combi- 
nationi, cioè:  i.°  Da  una  maggiore 
destretio  nel  l'operaio,  il  quale  deve 
fare  più  presto  e con  più  esatletta 
un'  operatone  di  cui  contrae  I'  abi- 
tudine, e che  forma  l'unica  occupa- 
tone del  viver  suo  ; a.°  dal  rispar- 
mio del  tempo  che  perdesi  comune- 
mente passando  da  un  lavoro  all'  al- 
tro ; 3.°  dall'  inventione  d'  un  gran 
numero  di  macchine  che  possono 
all'uopo  seguire  varie  divisioni  del 
lavoro,  estendo  ridotte  a movimenti 
semplicissimi.  Si  potrebbe  anche 
aggiungere  che  ogni  operaio  essen- 
do obbligato  a consegnare  il  pru- 
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prio  lavoro  ad  intervalli  stabiliti,  ei 
non  potrebbe  arrestarsi  senta  so- 
spendere I’  attività  di  tutti  gli  altri. 

La  pubblica  morale  ha  forse  qualche 
argomento  di  dolersi  nel  veder  ri- 
dotto un  gran  numero  d' uomini 
alle  funtioni  d' una  macchina;  ma 
nell*  economìa  industriale  è una  ne- 
cessita di  non  pesare  che  all'  utilità 
lucrativa  dei  risultamenti. 

D.  T.  V,  p.  aCa,  e S.  T.  XXI, 

p.  ni. 

DIVISORIO  dicesi  di  quel  muro,  che 
serve  a dividere  o spartire  due  case, 
o due  stante  contigue. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOBLA  (V.  DOPPIA). 

DOBLETTO,  o DOBRETTO.  Specie 
di  tela  tessuta  di  lino  e cotone. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOBLONE.  Moneta  d’oro,  del  valore  di 
due  doble. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOBOLARE.  L’  atto  di  tagliare  i fili  di 
ferro  per  formare  i filari  dei  cardi. 

D.  T.  V,  p.  a63. 

DOCCETTA.  Piccola  doccia.  Nei  tetti 
coperti  di  ardesia  ponesi  una  doc- 
celtu  fatta  d'  una  piccola  striscia  di 
piombo  lungo  gli  spigoli  e negli  an- 
goli centranti  dei  tetti,  per  racco- 
gliere e guidare  le  ncque  piovane. 

D.  T.  V,  p.  a64. 

DOCCIA.  Canaletto  di  terra  cotta,  di 
legno,  o di  altra  materia  sul  quale  si 
fa  correre  unitamente  I'  acqua.  Le 
doccie  di  metallo  adoperami  prin- 
cipalmente per  ricevere  e traman- 
dare per  una  sola  caduta  le  acque 
piosnue  che  cadono  dalle  gronde 
dei  tetti;  e si  fanno  ordinariamente 
di  piombo  o anche  di  latta  inverni- 
ciata. 

D.  T.  V,p.  364,  e S.  T.  XXI, 

p.  I 30. 
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Docci  i.  Nelle  arii  suo!  darsi,  per  simili- 
ludine,  il  nome  di  doccia  a tutti 
quegli  oggetti  che  hanno  una  forma 
concava  prolungata  ; cosi  doccia  del- 
la tromba  chiamano  i marinai  a quel 
canale  di  legoo  che  dalla  cisterna 
della  tromba  a ruota  corrisponde 
fuori  dell'orlo  della  nave,  per  vuo-l 
tar  l’acqua  che  viene  tirata  dalla! 
sentina. 

D.  T.  V,  p.  264. 

DOCCIOLA.  Nelle  gualchiere  occorre1 
mandare  continuo  un  filo  d'  acqua . 
nel  ceppo  per  mutar  quella  che  ha! 
già  servito,  e ciò  distinguesi  colla 
frase  di  dar  la  docdola. 

D.  T.  V,/>.  264. 

DOCISMATICA.  L'arte  di  determinare 
la  natura  e le  proporzioni  degli 
elementi  che  costituiscono  una  mi- 
niera. Ciò  si  fa  mediante  la  polve- 
rizzazione, la  calcinatone,  la  pre- 
cipitazione, e col  cannello  ferru- 
minatorio. Con  quest'  ultimo  stru- 
mento si  può  conoscere  In  natura  di 
una  piccolissima  quantità  di  metallo, 
impossibile  a rilevarsi  con  qua- 
lunque altro  mezzo.  Basta  riscaldarlo 
solo,  o con  qualche  fondente,  sopra 
un  carbone,  o sopra  una  foglia  di 
platino  ; il  fondente  lo  scioglie  e si 
colora  diversamente  secondo  il  me- 
tallo su  cui  agisce.  Le  sostanze  ado- 
perate di  preferenza  in  simili  opcra- 
zioni  sono:  il  borace,  o sottoborato  di 
soda,  il  sottocarbonato,  e il  sotto- 
fosfato  della  stessa  bau  Siccome  gli 
stessi  metalli  comporlansi  diversa- 
mente  coll'  ono  o T altro  dei  tre 
fondenti,  così  si  servono  scambievol- 
mente di  prova.  Quando  i metalli 
sono  volatili  adoperanti  tubi  di  ve- 
tro per  assoggettarli  all'  azione  del 
fuoco. 

D.  T.  V,  p.  364. 


DOL  " 

DOCK.  (r.  DARSENA). 

DODECAEDRO.  Figura  geometrica  for- 
mata d'  un  solido,  la  cui  superficie 
mostra  ta  pentagoni  regolari. 

S.  T.  XXI,  p.  laa. 

DODECÀGONO.  Figura  circoscrìtta  da 
dodici  lati. 

S.  T.  XXI,  p . 133. 

DODRANTE.  Misura  che  corrisponde 
alla  nostra  quarta 3 ed  equivale  a 
mezzo  piede,  variando  al  pari  del 
piede  la  sua  dimensione,  secondo  i 
paesi. 

S.  T.  XXI,  p.  133. 

DOGA.  Piccolo  «ss*?,  per  lo  più  di  quer- 
cia, o di  castagno  assai  più  lungo 
che  largo,  che  serve  per  farne  botti, 
barili,  moggi,  secchioni,  mustelli  ed 
altri  vasi  di  tal  natura.  Le  doghe  a 
orecchio  sono  quelle  due  che  nei 
mastelli,  secchioni  e simili  sono  più 
lunghe  delle  altre,  e forale  d'  un 
buco  rotondo  nella  cima,  che  so- 
pra vaiiza  oltre  le  altre  doghe. 

D.  T.  V,  p.  376. 

DOGLIO.  Taso  di  legno  fatto  a foggia 
di  bariglione  e bucato  da  piè  a gui- 
sa di  botte  per  uso  di  tenervi  den- 
tro vino,  aceto  e simili  liquori. 

S.  T XXI,/».  «33. 

DOGO.  Grosso  enne  mastino,  atto  u 
cacciare  le  fiere. 

S.  T.  XXI,  p.  133. 

DOGRE.  Specie  di  bastimento  usato  nei 
mari  Olandese  e Germanico,  c ser- 
ve per  la  pesca  delle  aringhe. 

S.  T.  XXI,/».  133. 

DOLCE.  Dolci,  in  genere,  chiumansi  le 
varie  composizioni  di  zucchero  e 
miele,  che  si  vendono  dal  confettu- 
riere e che  si  distinguono  poi  con 
nomi  speciali. 

D.  T.  \,p.  277. 

Uoi.cn.  Aggettivo  qualiGcativo  applicato 
(raslulautente  a inultissimi  oggetti  co- 
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sì  naturali  come  artificiali,  e che  di- 
noti! facilità,  agevolezza,  arrendevo- 
lezza, mitezza,  ecc;  p.  e dicesi  dol- 
ce alla  salita  di  una  scala  non  ripi- 
da, dolce  ad  un  legno  tenero  o ad 
un  metallo  arrendevole,  dolce  ad 
.una  clima  mite,  ec.,  ec. 

D.  T.  V,  p.  a 77,  e S.  T.  XXI, 

p.  123. 

DOLCIA  dicesi  dai  pizzicagnoli  e dai 
salsicciai  al  sangue  di  porco. 

S.  T.  XXI,  p.  iaa. 

DOLCIFICAZIONE.  Operazione  che 
consiste  nel  temperare  (a  forza  de- 
gli acidi  minerali,  mescendoli  col- 
l'alcoole.  S.  T.  XXI,  p.  125. 

DOLOMIA.  Sale  doppio,  formato  di  car- 
bonato di  calce  e di  caibonato  di 
magnesiti,  del  quale  si  fa  uso  per  cs- 
l farne  la  maguesia.  Trovasi  negli 
Appennini  e nelle  Alpi  della  Corin- 
tia, e si  hanno  molti  lavori  di  scul- 
tura dell*  antica  Grecia  fatti  di  que- 
sta sostanza. 

S.  T.  XXI,  p.  123. 

DOMESTICO.  Parlando  degli  animali, 
dicesi  di  quelli  che  servono  ai  biso- 
gni deli'  uomo,  e vivono  con  esso 
tranquillamente;  e parlando  delle 
piante,  di  quelle  che  crescono  me- 
diante la  coltivazione,  ed  opposte 
a quelle  cresciute  spontaneamente, 
e che  si  appelltioo  selvatiche. 

S.  T.  XXI,  p.  ì a5. 

DOMINO.  Sorta  di  carta  colorita  gros- 
solanamente, che  si  fabbrica  parti- 
colarmente a Roano,  e serve  a co- 
prire scatole  di  cartone  e simili. 

D.  T.  V,p.  177. 

Domsù.  Specie  .li  giuoco,  nel  quale  ini-; 
piegami  alcune  lavoiette  ili  osso  o| 
•l'avorio,  con  punti  neri  numerali, 1 
che  devono  combinarli  lotto  con- 
ditomi prestabilite. 

D.  T.  V,p.  378. 
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Domai..  Abito  da  maschera,  costituito  di 
■ma  gran  veste  chiusa  dinanzi  dalla 
cintola  in  giù,  e con  un  capuccio 
che  serve  a coprire  tutta  la  testa, 
meno  il  volto. 

D.  T.  V,  p.  378. 

DOMMASCO  o DAMMASCO.  Drappo 
di  seta  adorno  con  disegni  più  o me- 
no svariati  e ricchi,  che  uu  tempo 
traevasi  dalla  città  di  Damasco  Della 
Siria.  Dai  drappi  di  seta  questi  orna- 
menti Tennero  esteti  anche  a quelli 
di  lana,  di  cotone,  di  filo  di  lino;  per 
modo  che  oggidì  abbiamo  tappeti 
e pannìlini  pegli  usi  domestici,  fab- 
bricati a foggia  di  drappi  dama- 
scati. 

D.  T.  V,  p.  378. 

DONDOLARE.  Ciondolare,  stare  a pen- 
zoloni, dimenare  checchessia. 

S.  T.  XXI,  p.  123. 

DONDOLO.  Qualunque  solazzo  da  fau- 
ciulio.  Dicesi  anche  del  pendolo  de- 
gli orologi. 

D.  T.  Y,p.  278. 

DONNOLA  ( Mustela  vulgaris).  Picco- 
lo animale  di  abitudini  assai  somi- 
glianti a quelle  della  Faina , ed  è ni 
pari  di  quello  acerrimo  nemico  dei 
pollai,  ove  divora  il  pollame  e le 
uova,  che  portasi  una  dopo  1*  altri* 
nella  sun  tana.  Si  vuole  che  il  mor- 
so di  questo  animale  sia  velenoso. 

S.  T.  XXI,  p.  123. 

DOPPIA.  Sorta  di  moneta  d'oro. 

D.  T.  V,  p.  278. 

Doppi*.  Gemma  arlifiziale,  formata  di  due 
pezzi  di  cristallo,  con  una  o due 
scagliette  di  pietra  preziosa  appic- 
cato iosicme. 

D.  T.  V,  p.  379. 

DOPPIATOJO.  Macchina  che  serve  a 
sostenere  i rpcchelli  o cannoni  so- 
pra cui  si  dipana  la  seta,  o il  filo 
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che  «i  Timi  doppiare,  per  dargli 
maggior  consistenza. 

D.  T.  V,  p.  379. 

DOPPIATURA.  Lavori  di  doppiatura 
dicevaosi  da  principio  quelli  che  og- 
gidì si  distinguono  col  nome  di  la- 
vori di  plachi.  Consistevano  nel 
coprire  tutta  la  superficie  del  ferro, 
acciaio,  o rame,  di  una  lamina  d'o- 
ro o d1  argento  più  o menu  grossa, 
il  che  è ben  diverso  dalla  doratura 
o inargentatura  (/r.  PLACHÈ). 

DOPPIERE.  Torchio,  « torcia  di  cera. 
Doppieri  a vite  dicomi  oggidì 
que'  candellieri  di  lunga  figura,  si- 
mili od  una  colonnella  ornata  di  ba- 
se e di  capitelli,  intagliati. 

d.  t.  y,p.  379. 

DOPPINO  dicono  i marinai,  raddoppia^ 
tura  di  un  pezzo  di  cavo;  ed  i pe- 
scatori chiamano  doppino  della  sar- 
tia alla  parte  più  vicina  alla  rete 
formata  di  due  libani  legati  insieme. 

D.  T.  V,/).  379. 

DOPPIO.  I setaiuoli  chiamano  doppi  i 
bozzoli  formati  da  due  bachi,  non- 
ché la  seta  che  le  nc  estrae,  la  qua- 
le dicesi  anche  seta  soda. 

D.  T.  V,  p.  379. 

DOPPIONE.  Nell’  arte  de’  lanaiuoli,  di- 
consi  doppioni  o fila  doppie  di  ri- 
pieno, a quei  mancamenti  che  suc- 
cedono nel  tessuto  perchè  le  fila 
dell'  ordito  si  trovano  raddoppiate. 

D.  T.  V,  p.  279. 

DORATORE.  L'arte  del  doratore  divi- 
desi  in  varii  rami,  e viene  esercita- 
ta da  differenti  operai.  In  generale 
essa  contempla  il  modo  di  coprire 
coll*  oro  una  qualsiasi  superficie, 
dandole  la  lucentezza  o il  colore 
naturale  dell'  oro  non  brunito.  Ap- 
plicasi l' oro  sul  legno,  sul  gesso, 
sul  carbone,  sul  cuoio,  sui  metalli, 
come  il  ferro,  lo  slaguo,  1’  argento, 
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il  bronzo,  nonché  sulla  carta,  sulle 
ritundature  dei  libri,  e sullo  turo 
coperte. 

I metodi  che  si  seguono  per  applicare 
l’oro  variano,  secondo  le  diverse 
sostauze,  e perciò  I’  arte  del  dora- 
tore non  è una  sola  ma  molte;  al- 
tre essendo,  p.  e.,  le  attribuzioni 
di  colui  che  dura  un  oggetto  di  le- 
gno, ed  oltre  quelle  dell'artefice  che 
dura  i metalli. 

D.  T.  \,p.  379. 

DORATURA  ad  olio.  Per  dorare  ad  o- 
lio  adoperasi  la  materia  avanzala 
dai  colori  macinati  ad  olio  che  tro- 
vasi nei  vasi  dove  i pittori  nettano 
i loro  pennelli,  la  quale  materia  di- 
cesi oro-colore.  Tosto  che  1’  oro- 
colore è secco,  si  comincia  a dorare 
appoggiando  l’orlo  della  foglia  d'o- 
ro (tratta  da  uno  dei  libretti  del 
battiloro)  sul  murdente,  c vi  si  ap- 
plica senza  pieghe.  Pougoosi  le  fo- 
glie le  une  accanto  alle  altre  in  mo- 
do che  tutta  la  superficie  ne  si*  cu- 
perta.  Si  spazza  quindi  la  parte  do- 
rata con  un  pennello  finissimo,  poi 
si  lascia  seccore-  La  si  spalma  in  se- 
guito con  vernice  da  doratore , e 
quando  anche  questa  è ben  secca, 
vi  si  stendono  sopra  due  o tre  stra- 
li di  vernice  grassa  bianca  di  cop- 
pale, lasciando  due  giorni  d' inter- 
vallo fra  ogni  verniciatura.  Final- 
mente si  poliscono  i fondi  con  uno 
stoppaccio  impregnato  di  tripolo  ed 
acquo,  e si  lustra  colla  palma  della 
mano  un  poco  unta  d' olio. 

Questa  specie  di  doratura  si  usa  nei 
soffitti  delle  chiese , dei  palazzi  ; 
per  le  figure  di  gesso,  di  piombo, 
le  balaustrate  di  scala,  i balconi,  ec. 
Se  trattasi  di  mobili,  di  carrozze  o 
di  sculture  che  non  si  possono  pu- 
lire, si  stendono  varii  strati  di  ver- 
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nice  a spirito  di  vino,  e due  o tre 
strali  di  vernice  grassa. 

D.  T.  V,  p.  a 79,  e S.  T.  XXI, 
p.  1 i i • 

Doratura  sul  bronto.  Il  dorature  in 
bromo  non  Ita  che  ad  applicare  al- 
la superficie  del  bromo  uno  strato 
d’  oro  mediante  l’amalgama  di  mer- 
curio, indi  brunire  quelle  parti  che 
sono  richieste  dal  lavoro  che  ha 
sotto  mano.  L' oro  dev’  essere  pu- 
ro o quasi  puro,  ridotto  io  lamine 
sottilissime  acciocché  vi  agisca  me- 
glio il  mercurio,  e lo  disciotga  più 
facilmente.  Il  mercurio  dev’  essere 
ugualmente  puro,  altrimenti  la  do- 
ratura verrebbe  guastata.  Se  si  ap- 
plicasse semplicemente  l'amalgama 
sulla  superficie  del  bronto  la  dora- 
tura riuscirebbe  male  ; deesi  prima 
quindi  inzuppare  I'  oggetto  da  do- 
rarti nell'acido  nitrico  od  in  una  so- 
luzione di  nitrato  di  mercurio,  im- 
portando però  che  I*  acido  nitrico 
adoperalo  non  contenga  acida  idro- 
clorico  nè  solforico,  ragione  per  cui 
precedentemente  lo  si  purifica. 

D.  T.  V,  p.  a85,  e S.  T.  XXI, 
p.  ia6. 

Dosatura  a fuoco  coW  oro  in  foglie.  Si 
prepara  prima  il  ferro  ed  il  rame 
raschiandoli  colla  grattapugia,  e li- 
sciandoli col  brunitoio.  Si  riscalda 
il  pezzo  al  fuoco  Gnchè  acquisti  il 
ferro  una  tinta  azzurra,  ed  il  rame 
una  temperatura  uniforme;  allora 
vi  si  applica  la  prima  (ogtia  d'  uro, 
vi  ti  passa  sopra  il  brunitoio,  e si 
rimette  al  fuoco.  In  lai  modo  si  do- 
ra a più  strati  : ogni  strato  è di  una 
foglia  d'  oro  per  le  opere  comuni, 
e di  due  per  quelle  più  pregevoli. 
Ciascuno  strato  si  fissa  col  brunito- 
io; 1'  ultimo  si  brunisce  quando  il 
ferro  è freddato.  D.  T.  V,  p.  289. 
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Doratura  a freddo.  Si  la  disciogliere 
un  grosso  d'oro  fino  laminato,  e do- 
dici o quindici  grani  di  rame  roset- 
ta in  due  oncie  di  acqua  regia.  La 
dissoluzione  ti  versa  a gocce  sopra 
tanti  stracci  di  tela  polita  quanti  ba- 
stino ad  assorbirla  interamente,  in- 
di questi  stracci  si  fanno  seccare. 
Si  mettono  in  un  piatto  di  porcella- 
na, ti  accendono,  senza  far  uso  di 
solfanelli,  e si  riducono  in  cenere. 
Queste  ceneri  contengono  I’  oro  in 
polvere.  Quando  vuoisi  dorare  un 
pezzo,  dopo  averlo  addolcilo , pren- 
desi un  turacciolo  di  sovero,  ti  ba- 
gna leggermente  o s' intinge  di  ce- 
nere, si  stroGna  il  pezzo  con  que- 
sto sovero  finché  la  doratura  sia  al 
punto  richiesto.  Si  bruniscono  i 
pezzi  grandi  con  brunitoi  di  pietra, 
ed  i piccoli  con  brunitoi  d’acciaio, 
e si  lavano  con  acqua  di  sapone. 

D.  T.  V,  p.  389. 

Doratura  della  parte  tosata  dei  libri. 
Prendonti  parte  eguali  di  bollo  ar- 
meno e di  zucchero  candito,  ti  ma- 
cina il  tutto  unitamente,  aggiungen- 
dovi un  poco  di  albume  d' uovo 
sbattuto.  Si  stende  prima  uno  stra- 
to di  albume  d'  uovo,  e si  lascia 
seccare,  poi  un  altro  strato  della 
composizione  suddetta,  e quando  è 
ben  secco  si  raschia  e si  pulisce. 
Per  applicarvi  I'  oro  ti  bagna  pri- 
ma con  un  poco  d’  acqua  chiara,  e 
quando  è secco  si  pulisce  con  den- 
te di  lupo. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

Doratura  sulle  coperte  dei  libri.  Quan- 
do la  legatura  dei  libri  è terminata, 
ti  passa  dell'  albume  d’  uovo  sbat- 
tuto sulle  parti  che  voglionsi  dora- 
re. Vi  si  applica  l'oro  e si  fissa  me- 
diante piccoli  slromenti  di  rame  in- 
tagliati a rilievo.  Si  fanno  riscaldare 
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questi  strumenti,  e «love  essi  impri-l 
inorisi.  Toro  resta  fissato  inaltern- 
bilmente. 

D.  T.  V,  p.  390. 

Doratura  sul  cuoio  (F.  CUOJO  do- j 
rato)» 

Doratura  delle  carte.  GP  Inglesi  a que- 
st’ uopo  adottarono  il  seguente  me-l 
torio.  Mescono  parli  eguali  di  una 
soluzione  di  gomma  arabica  fatta 
colla  minore  quantità  d'acqua  pos- 
sibile e di  miele,  macinano  esalta-] 
mente  il  miscuglio  con  giallo  di  Ro- 
ma in  polvere  finissima,  e con  uova, 
in  maniera  da  poter  scrivere  o di- 
pingere; copruno  i luoghi  bagnati 
con  foglia  d’oro,  poi  li  bruniscono. 
Se  la  vernice  fosse  troppo  asciutta, 
la  inumidiscono  coll'alito  (F.  CAR- 
TA dorata). 

Dosatura  della  maiolicay  e della  por- 
cellana (F.  queste  parole). 

Doratura  del  vetro  (F.  SMALTI). 

Doratura  intitola  il  ciambellaio  la  tinta 
gialla  che  dà  alle  ciambelle,  stenden- 
dovi uno  strato  di  tuorli  d' uovo 
sbattuti,  prima  di  metterle  a cuoce-* 
re,  e ciò  a motivo  del  loro  colore 
dorato. 

D.  T.  V,  p.  390. 

DORICO.  Uno  degli  ordini  dell' archi- 
tettura. 

D.  T.  V,  p.  390. 

DORMIENTE.  Grossa  piana  che  segna 
il  contorno  interno  dei  membri  dii 
una  nave,  e si  applica  a tutti  due] 
i bordi  di  essa,  per  sostenere  le  c-j 
stremila  dei  bogli  di  ciascun  ponte. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DORMIGLIONE.  Nome  volgare  di  una! 
specie  di  tarlo  che  danneggia  gli  | 
alberi  da  frutto,  e specialmente  i 
meli. 

D.  T.  Y,  p.  190. 

DORMITA  dicono  i bacologi  la  mula,  o 
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il  tempi»  in  cui  i filugelli  cambiano 
la  pelle. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DORONE.  Chiodo  di  rame,  talvolta  du- 
rato. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DORSO,  dicesi,  per  similitudine,  alla 
parte  più  rilevata  opposta  ad  un'al- 
tra spianata  di  checchessia,  v.  g.,  il 
dorso  delle  forbici,  o il  dorso  di 
un  libro. 

D.  T.  V,  p.  ago 

DOSARE.  Proporzionare  aggiustatameli- 
te  le  dosi  degl'  ingredienti  nel  tare 
qualsiasi  composto. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DOSSALE.  Ln  parte  dinanzi  della  men- 
sa di  un  altare. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DOSSIERE  e DOSSIERO.  Coperta  da 
letto. 

S.  T.  XXI,  p.  1 37. 

DOSSI.  Le  pelli  della  schiena  del  vaio. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DOZZINALE.  Dicon.i  dozzinali  alle  co- 
se di  poco  prezzo,  e ciò  perchè  si 
vendono  per  lo  più  a dozzina. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DRACINA.  Sostanza  ottenuta  facendo 
macerare  il  sangue  di  drago  con  a- 
cquo  diluite  d'  acido  solforico,  e 
considerata  dal  Melandri  come  un 
alcali  vegetale. 

S.  T.  XXI,  p.  i37. 

DRAGANETTO,  dicesi,  nelle  cartiere, 
quella  cassetta  che  serre  » mandai 
1*  acqua  nelle  pile. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DRAGANTE.  Vari!  astragali  danno  una 
gomma  che  porta  questo  nome  iu 
commercio.  Essa  proviene  dall’ar- 
cipelago greco  e specialmente  da 
Candia.  La  si  adopera  in  medicina 
per  dare  consistenza  alle  pozioni 
ed  ni  lacchi,  s (finché  possano  te- 
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nere  in  sospensione  delle  polveri 
minutissime  come  il  chermes.  Usasi 
talora  anche  per  ridurrà  gli  olii  ad 
emulsioni;  e ridotta  a mucillaggine 
serre  a legare  lo  zucchero  polverii- 
rato col  quale  hanno  a Tarsi  pasti- 
glie e lavo  Ielle. 

D.  T.  V,  p.  ago,  e S.  T.  XXI, 
p.  t 38. 

Draganti  chiamano  i marinai  T ultimo 
degli  sbagli,  o I'  ultima  latta  del  va- 
scello che  serre  » tener  tutta  l’ope- 
ra della  poppa  ; e dragante  della 
Jonte  a quel  legno  che  prende  da 
filare  a filare  verso  la  poppa,  per  im- 
pedire che  l’ acqua  della  coperta 
non  discenda  di  sotto. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

Un  AGO  volante.  Quel  balocco  che  i fan- 
ciulli fiorentini  chiamano  /ii/uilone. 
Draghi  volanti  e di  vani  colori  e 
muniti  di  lanterna  si  adoperano  tal- 
volta quale  aiuto  strategico,  serven- 
do quasi  ili  telegrafo  a trasmettere 
segnali  a città  assediate,  od  a corpi 
di  truppe  disperse. 

S.  T.  XXI,  p.  i3g. 

MIAGOLA.  Chiamatisi  dragete  nelle 
cartiere  a que'  piumacciuoli  che  reg- 
gono il  puntone  dello  stile. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DRAGONA.  Gallone  in  seta,  guernilo 
di  frangia  d’  oro  o d’  argento,  che 
s' intreccia  intorno  all'  impugnatura 
della  s|>ada  o della  sciabola  degli 
uffiiiali.  I sotto  affiliali  portano  la 
dragona  di  passamano  guarnita  di 
una  frangia  di  lana. 

S.  T.  XXI,  p.  ifi. 

DRAGONCELLO  (Artemisia  dracun- 
cnlui).  Pianta  a radice  dura,  fibro- 
sa, che  si  adopera  per  condimento 
dei  cibi  nelle  rucioe,  e te  eui  foglie 
hamio  un  sapore  piccante,  e lascia- 


URI  3gs 

no  in  bocca  un  gusto  simile  e quel- 
lo dell'  anici. 

S.  T.  XXI,  p.  a 4 1 . 

DRAMMA.  Peso  farmaceutico,  equivalen- 
te all’  ottava  parte  dell'  ouciu. 

D.  T.  V,  p.  ago. 

DRAPPELLA.  Quel  ferro  che  sta  in 
cima  della  lanr  i. 

D.  T.  V,  p.  agi. 

DRAPPELLONE.  Quei  peni  di  drap- 
po che  si  appiccano  pendeuli  in- 
torno al  ciclo  dei  baldacchini,  pa- 
diglioni e simili. 

S.  T.  XXI,  p.  i4i- 

DRAPPICELLO.  Pezzuola,  fazzoletto 

da  naso. 

S.  T.  XXI,  p.  z4 z. 

DRAPPO.  Vestimento  o panno  in  gene- 
rale, ad  uso  anche  di  cortina,  tap- 
petili o simile. 

D.  T.  V,  p.  agi,  e S.  T.  XXI, 
p.  i4>. 

Drappo.  Striscia  di  taffetà,  o d’  ermisino 
nero,  colla  qoalc  le  donne  si  copro- 
no le  spalle  ed  il  capo. 

S.  T.  XXI,  p.  1 4 ■ . 

DRIITE.  Carbone  fossile,  nella  cui  co- 
struzione si  scorgono  vesligia  di  tes- 
situra organica,  diverso  in  ciò  dal- 
I'  antracite.  Chiamasi  anche  piligno. 

S.  T.  XXI,  p.  z4>. 

DRIZZA.  Strumento  che  si  adopera 
nella  mariua  per  issare  e sospende- 
re i pennoni  e alcune  vele. 

D.  T.  V,  p.  agi. 

DRIZZARE.  Questa  parola  ha  varii  si- 
gnificati nelle  arti . Dritiare  alta 
lima  dice  il  fabbricatore  d’  aghi  al 
limarli,  dopo  che  1’  operaio  ha  fatta 
la  punta,  e che  li  ha  segnati  col  suo 
punzone;  drizzare  dicono  i calzo- 
lai ai  polire  il  fasto  di  uno  stirale 
ancora  in  bianco;  drizzare  dice  il 
cappellaio  del  dare  al  feltro,  dopo 
follato , la  torma  di  un  cappello  ; 


Digitized  by  Google 


3ga  DRO 

drizzare  dicono  it  fabbricatore  di 
chiodi  e lo  spilettaio  al  far  Scor- 
rere un  filo  di  rame  o di  ferro  so- 
pra una  specie  d’ incudinetta  per 
fargli  perdere  le  curve  ; drizzare 
finalmente  dice  il  falegname  allo 
spianare  i lati  delle  tavole  per  far- 
le poi  combaciare  esattamente,  ecc-, 
ecc. 

D.  T.  V,  p.  391. 

DR1ZZATOJO.  Utensile  adoperato  dal 
cappellaio  per  dare  al  feltro  la  for- 
ma voluta.  E di  ottone,  di  figura 
quasi  quadrata  e con  uno  degli  orli 
alquanto  piegato  rotondo,  acciocché 
meglio  si  adatti  alla  forma  del  cap- 
pello. 

D.  T.  V,  p.  293. 

Dmzzatoio.  Strumento  di  ferro,  della 
figura  di  un  semicircolo,  adoperato 
dallo  specchiaio  per  applicare  la  fo- 
glia agli  specchi,  cioè,  per  Stendere 
e drizzare  sulla  pietra  la  foglia  di 
stagno  eh'  egli  prepara  a ricevere  il 
mercurio. 

D.  T.  V,  p.  393. 

DaizzsTOJo.  Piastra  di  ferro  pulita  e rad- 
drizzata con  somma  esattezza,  me- 
diante un'  altra  piastra  di  ferro  più 
piccola,  che  l’ intagliatore  in  pietre 
fine  vi  fa  scorrer  sopra  in  ogni  ver- 
so con  Smeriglio  per  drizzarle. 

D.  T.  V,  p.  393. 

DROGA.  Nome  generico  degl'  ingredien- 
ti medicinali,  e particolarmente  de- 
gli aromati. 

S.  T.  XXI,  p.  141. 

DROGHIERE.  Quegli  che  fa  il  nego- 
ziante in  grande  delle  droghe  e del- 
le spezierie  semplici  usale  negli  ali- 
menti, nella  medicina  e nelle  arti. 

D.  T.  V,  p.  393. 

DROMEDARIO.  Specie  di  cammello,  il 
quale  ha  due  gibbosità.  Serve  agli 


DUN 

stessi  usi,  e reca  gli  stessi  vantaggi 
del  Cammello  (/T.  questa  parola). 

DROMO.  Gruppo  di  pali  piantali  in  po- 
co fondu,  il  quale  serve  di  segnale, 
di  direzione  e di  corpo  morto  per 
ormeggiare  un  bastimento. 

S.  T.  XXI,  p.  i4i. 

DROMOGRAFO.  Strumento  marittimo 
immaginato  in  sostituzione  del  Loke 
(V.  questa  parola),  per  misurare  la 
velocità  del  vascello  in  corso. 

S.  T.  XXI,  p.  143. 

DRUPPA.  Pericarpio  carnoso  o coriaceo 
che  contiene  il  uoeciuolu  u seme 
coperto  di  un  corpo  duro  ed  osseo 
come  nella  susina,  nelle  mandorle, 
nella  noce,  nell' uliva  e simili. 

S.  T.  XXI,  p.  «44- 

DRUSE  o TASCHE.  Cavita  più  o me- 
no considerabili  che  trovansi  nei 
filoni  delle  miniere,  e le  cui  pareti 
sono  sovente  rivestite  di  cristalli. 

S.  T.  XXI,  p.  i45. 

DUERNO.  Dicono  gli  stampatori  ed  i 
librai  all'  unione  di  due  fogli. 

S.  T.  XXI,  p.  «45. 

DUGAJA.  Campagna  o terreno  per  cui 
passava  in  origine  un  fosso  o cana- 
le di  scoio  o di  scarico  d'acqua,  fat- 
to apposta  per  asciugare  i bassi 
fondi  o gli  acquitrini. 

D.  T.  T ,p.  394. 

DUGLIE.  Quei  giri  in  cui  si  compongo- 
no le  gomune  delle  navi. 

D.  T.  y ,p.  394. 

DULETTA.  Piccola  sgorbia  da  burare 
gl’  iogegni  delle  chiavi. 

S.  T.  XXI,  p.  s45. 

DUNE.  Chiamasi  dune  a quei  monticelli 
d’  arena  che  formami  pel  movimen- 
to delle  acque  del  mare  sulle  spiag- 
gie,  e che  contengono  sovente  una 
buona  massa  d'acqua  dolce,  da  po- 
tersi utilizzare. 

S.  T.  XXI,  p.  147. 
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DURABILITÀ.  La  durabilità  degli  og- 
getti utili  notabilmente  influisce  sul 
loro  preaxo,  ed  importa  molto  che 
sia  avvertita  da  chi  si  dedica  a 
qualsiasi  ramo  d’ industria.  Rispet- 
to alle  macchine,  tale  requisito  io- 
duce  naturalmente  a considerare 
quanti  e quali  calcoli  sia  necessa- 
rio premettere  per  determinarla,  a 
fine  di  ottenerne  tutti  que'  vantaggi 
che  ti  suole  ila  essa  ripromettersi. 

S.  T.  XXI,  p.  . 4- 

DURANTE.  Paunolano  lustrato  da  una 
parte  come  il  raso,  ma  del  quale 
oggidì  fu  quasi  abbandonata  la  fab- 
bricaaione.  Ve  n’  erano  di  lisci,  a 
righe  ed  a fiori,  dove  entrava  la 
seta  ed  il  pelo  di  capra. 

D.  T.  V,  p.  394. 

DUREZZA.  Può  definirti  per  quella 
proprietà  mercè  cui  i corpi  resi- 
stono al  tatto  ed  alla  compressione. 
Si  suol  desumere  la  durexxa  com- 
parativa dei  corpi,  stroppicciandoli 
r uno  contro  1'  altro,  mentre  ogni 
prominenxa  angolare  di  un  corpo 
più  duro  ì alta  a segnare  un  solco 
sulla  superficie  di  quello  eh’  è più 
tenero.  Kirvran  esaminò  la  durexxa 
di  varie  specie  di  pietre  dall’  im- 
pronta fatta  da  ciatcuua  di  esse  so- 
pra di  un’  altra.  ( V. . RESISTEN- 
ZA e SCHIACCIAMENTO.) 

DURO.  Grano  duro  chiamasi  propria- 
mente il  grano  forestiero  recato  da 
oltremare,  e del  quale  ti  suole  ser- 
virti particolarmente  nella  fabbrica- 
xione  delle  paste.  Distinguevi  in  du- 
ro grotto,  ostia  di  granello  grotto, 
e in  duro  piccolo. 

D.  T.  V,  p.  a 95. 

DUTTIL1METRO.  Strumento,  che  è 
una  specie  di  martello,  inventato  da 
Regnier,  per  valutare  e paragonare 

Ind.  Di%.  Tee.  T.  1. 
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la  duttilità  de’  varii  metalli.  Com- 
ponevi d’  una  massa  di  ferro,  di  uo 
peso  conosciuto,  fissata  in  cima  ad 
una  leva  pure  di  ferro,  lunga  80 
centimetri,  e di  un  asse  trasversale 
girevole  fra  due  cosce,  che  tengono 
io  metto  questa  specie  di  martello 
in  bilico.  Al  di  sotto  di  questo  mar- 
tello havvi  un  piccolo  tasso  di  ferro, 
che  fa  1'  ufficio  dell'  incudine,  e 
sulla  cui  superficie  tono  incisi  pa- 
recchi circoli  concentrici.  Un  arco  di 
legno  «dorato,  diviso  in  90  gradi, 
segna  1'  altexza  dalla  quale  si  lascia 
cadere  il  martello  nelle  prove  che 
si  tentano.  Un  banco  di  legno  sos- 
tiene tutto  r apparato.  Per  ottenere 
negli  assaggi  1’  uniformità  necessaria 
ai  fondono  i metalli  io  un  stampo  da 
palle  da  fucile  di  o,5a  alla  libbra, 
le,  quali  pel  piombo,  riescono  di  1 o 
millimetri  di  diametro,  e dopo  aver- 
le diligentemente  polite  dalle  sba- 
vature si  pongono  nel  centro  del 
tasso.  Aitasi  poscia  il  martello  ad 
una  data  altexza  dell'  arco  di  dire- 
ttone, e lo  si  lascia  andare  tulle  pal- 
le tante  volte  quaate  ne  occorrono 
per  ridurle  alla  larghezza  di  uno 
dei  circoli  concentrici  segnati  sol 
tasso,  e il  numero  dei  colpi  indica 
la  loro  maggiore  o minore  duttilità. 

S.  T.  XXI, p.  s5a. 

DUTTILITÀ.  Proprietà  di  alcuni  corpi 
di  poter  essere  battuti,  tirati,  com- 
pressi, stesi  in  varii  sensi,  senta 
spezzarsi.  Molti  metalli,  nonché  le 
resine  riscaldate,  le  gomme  ed  i 
glutini  ammollili  con  1'  umidità,  so- 
no sostanze  duttili.  Fra  i metalli 
l’oro  è forse  il  più  duttile  di  tutti. 

D.  T.  V,  p.  395,  e S.  T.  XXI, 
p.  i5j. 
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EBANISTA.  Quoto  nome,  attribuito  in 
origine  ad  una  specie  di  legnaiuolo,  il 
quale  non  oceupavssi  che  della  fab- 
bricazione delle  mobilie  più  elegan- 
ti e più  preziose,  renne  poscia  este- 
so all’  artefice  di  tutte  le  mobilie  la- 
vorate con  qualche  diligenza, e princi- 
palmente impiallacciate, oltre  che  d’e- 
bano di  qualsiasi  altra  specie  di  le- 
gno. Al  legnaiuolo  comune  mal  si 
conviene  però  il  nome  di  ebanista , 
perchè  sebbene  la  qualità  dei  la- 
vori dell’  uno  e dell’  altro  si  rasso- 
miglino, la  lustratura  e la  verni- 
ciatura impiegale  sono  diverse. 

I legnami  che  oggi  riduconsi  in  pial- 
lacci sono,  fra  gli  esotici:  l’ acaiù 
o mangano,  I’  acero  cT  America, 
il  palissandro,  il  legno  di  cedro,  il 
calliaduro , il  conobaril,  {'amaran- 
to ; fra  gl'  indigeni,  il  nocchio  di 
frassino,  il  nocchio  d’ olmo,  l’o- 
grifoglio,  il  tasso,  il  noce,  il  bos- 
solo, ed  il  ciliegio.  Ve  n’ha  altri 
ancora  che  sarebbe  troppo  lungo 
l'enumerare,  ma  che  d’altronde  si  a- 
doperano  assai  più  di  rado. 

Dopo  aver  disposti  i varii  pezzi  dei 
piallacci  in  modo  che  le  vene  del 
legno  presentino,  risvvicinandolc, 
aggrado  voli  disegni,  s' incollano  o- 
gnuno  al  suo  posto,  e questa  ope- 
razione domanda  la  maggiore  dili- 
genza; la  solidità  del  lavoro  dipen- 


dendo interamente  dalla  perfezione 
con  cui  venne  questa  eseguita. 

D.  T.  V,  p.  a96,  e S.  T.  XXI, 
p.  i56. 

EBANO.  Legno  durissimo,  assai  pesante, 
molto  compatto,  di  un  color  nero 
cupo,  atto  a ricevere  una  bella  poli- 
tura, con  cui  si  fanno  lavori  di  tar- 
sia e di  musaico,  regoli  pei  dise- 
gnatori, piedistalli  pegli  strumenti 
nautici,  ecc.  E il  cuore  di  un  albe- 
ro detto  guaiacana  (diospyros  ebe- 
mim)  che  cresce  nelle  foreste  delle 
Indie  orientali. 

Il  centro  di  quest'albero  contiene  una 
midolla  nera,  il  cui  colore  tinge  il 
legno  che  la  circonda,  e che  va 
facendosi  più  chiaro,  a misura  che 
avvicinasi  all’alburno.  La  parie  più 
nera  del  cuore  è anche  la  più  den- 
sa, ha  la  grana  più  fina,  ed  è la  più 
ricercata  nel  commercio.  Diedesi  il 
nome  di  ebano  verde,  o delle  Alpi, 
al  citiso  ( cytisus  laburnum)  colti- 
vato nei  nostri  giardini  ; di  ebano 
giallo  ad  ona  bignonin:  ali’amert- 
num,  e ad  altri  fu  dato  impropria- 
mente il  nome  di  ebano. 

Gli  ebanisti  imitano  il  vero  ebano, 
tingendo  in  nero  il  pero  ed  altri  le- 
gni di  testura  compatta  e fina,  che 
poscia  lustrano  con  un  poco  di  ce- 
ra calda. 

D.  T.  V,  p.  399. 
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EBOLLIMENTO , EBOLLIZIONE. 
Quando  esponesi  all'azione  del  fuo- 
co un  vaso  d’  acquo,  il  calore  che 
penetra  a traverso  le  pareti  del  vaso 
stesso  investe  gli  strati  liquidi  conti- 
gui. A questo  punto  l' acqua  ri- 
scaldata dilatasi,  diviene  specifica- 
mente più  leggera  e sale  alla  super- 
ficie, facendo  luogo  in  tal  guisa  al- 
f acqua  più  fredda  che  riscaldasi 
parimenti  e sale  anch'  essa  alla  sua 
volta.  Quando  V accumulazione  del 
calore  succede  rapidamente,  il  li- 
quido si  agita,  diventa  torbido,  per- 
chè l'aria  che  vi  si  trova  sciolta 
acquista  maggior  leggerezza  dell'  a- 
cqua,  per  la  sua  grande  dilatabilità. 
Continuando  a lungo  V acqua  stes- 
sa riducesi  in  vapore,  e siccome 
, quella  che  è più  prossima  alle  pare- 
ti riscaldate  è le  prima  a prendere 
questo  stato  clastico,  così  le  bolle  di 
vapor  acqueo  fendono  il  liquido 
per  isfuggire  salendo.  Quando  P a- 
cqua  è riscaldala  abbastanza  per  la- 
sciar uscire  dal  liquido  queste  bolle, 
allora  il  liquido  è in  istato  di  e- 
bollizione.  Da  principio  non  si  ode 
che  una  specie  di  fremito , cui  sem- 
bra'non  partecipi  l'intera  massa; 
ma  ben  presto  alzasi  a fiotti  il  va- 
pore, ed  il  liquido  bolle.  L'  azione 
del  fuoco  somministra  all’  acqua 
tutto  il  calore  necessario  per  la  va- 
porizzazioue,  fino  a che  sia  desso 
interamente  scomparsa. 

La  quantità  di  calore  necessaria  per 
condurre  airebollizione  un  liquido, 
c la  sua  temperatura  in  quel  mo- 
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mento,  variano  secondo  le  diverse 
sostanze,  ed  anche  secondo  la  den- 
sità dell'aria.  Fu  notato  chela  va- 
porizzazione è istantanea  nel  vuoto, 
forse  perchè  1'  aria  ritarda  un  tate 
effetto  con  la  compressione  che  e- 
sercita  sullo  superficie  del  liquido. 
Diminuita  la  densità  dell*  aria,  la 
ebollizione  succederà  a più  bassa 
temperatura.  Così  nella  macchina 
pneumatica  1'  acqua  che  si  fa  bolli- 
re uel  vuoto  .non  potendo  ridursi 
in  vapore  che  togliendo  calorico  ai 
corpi  vicini,  e principalmente  all'a- 
cqua ancora  liquida,  questa  raffred- 
dasi sempre  più  e si  riduce  perfino 
ad  agghiacciarsi.  Tale  è il  risulta- 
mento  dell'esperienza  di  Leslie,  uel- 
!a  quale  si  ha  cura  di  mantenere 
sempre  il  vuoto,  levando  il  vapore 
a misura  che  si  produce.  Vedesi 
1'  acqua  a bollire,  sebbene  sia  alla 
temperatura  zero  e carica  di  piccoli 
diaccinoli. 

Varie  e parecchie  furono  le  applica- 
zioni che  trassero  le  |ru  dal  feno- 
meno dell' ebollizione,  sia  per  age- 
volare la  soluzione  di  alcune  so- 
stanze, sia  per  separare  dalle  so- 
stanze volatili  quelle  che  io  sono 
meno,  sia  finalmente  per  produrre 
dei  vapori;  ma  per  poter  misurarne 
gli  effetti  giova  anzi  tutto  cono- 
scere il  grado  di  temperatura  ne- 
cessario all*  ebollimento  di  ciasche- 
duu  liquido  in  particolare,  al  qual 
uopo  potranno  servire  le  seguenti 
indicazioni,  ricavate  da  diversi  au- 
tori. 


T ayoi*4  del  punto  di  ebollimento  di  varie  sottane. 
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Da  questa  tavola  de!  gradi  di  ebolli- 
zione di  «arii  liquidi  all'  ordinaria 
pressione,  si  può  dedurre  che  se 
qaesla  diminuisce  delta  metà,  I'  e- 
tere  bollirà  a ao,°  l’alcoole  a 6o,°  lo 
sciroppo  di  laccherò  a 8 4”, 9 5,  ed  il 
mercurio  0538°;  se  sdi’  incontro  as- 
soggettaosi  questi  liquidi  a pressione 
doppili  di  quella  atmosferica,  bolli- 
ranno soltanto,  I’  etere  a 60%  1'  al- 
cooie  a 100%  lo  sciroppo  di  zucche- 
ro a I24°i95;  finalmente  il  mercu- 
rio a 368°. 

Altre  molte  ed  importanti  considera- 
zioni ne  derivano  da  queste  pro- 
prietà. Così,  a cagione  d'  esempio, 
se  si  diminuirà  con  qualsiasi  mezzo 
la  pressione  sopra  di  un  liquido, 
questo,  a temperatura  minore,  con- 
tinuerà in  ebollimento,  cioè  riduras- 
si in  vapore;  e su  questo  principio 
si  fonda  la  costruzione  degli  appa- 
rati per  distillare  nel  vuoto,  e per 
evaporare  gli  sciroppi  di  zucchero. 
Viceversa  un  aumeoto  di  pressio- 
ne sul  liquido  non  gli  permette  di 
giungere  all’  ebollimento  che  ad  u- 
na  più  eierata  temperatura  ; ed  in 
tal  guisa  facendo  bollire  I'  acqua  in 
vasi  chiusi,  e lasciando  che  il  vapo- 
re che  si  forma,  sia  quello  che  pre- 
ma la  sua  superficie,  si  possono  ot- 
tenere bagni  a temperature  molto 
superiori  all’  acqua  bollente,  e ren- 
dere costante  la  temperatura  di 
questi,  impedendo  con  una  valvola 
di  sicurezza  che  la  pressione  si  ac- 
cresca oltre  ad  un  dato  limite.  L'a- 
cqua portata  cosi  ad  alto  grado  di 
calore  è motto  più  atta  a penetrare 
le  sostanze  che  vi  s’  immergono,  e 
a discioglierle,  e la  pentola  auto- 
clava  è un’  applìcaziooe  di  questa 
proprietà.  Finalmente  siccome  nel 
graduare  i termometri  accostumasi 
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di  prendere,  quali  punti  estremi  del- 
la loro  scala,  la  temperatura  a cui 
l' acqua  pura  si  agghiaccia,  e quella 
a cui  bolle  all’  aria  aperta,  cosi  è 
chiaro  ddvere  quest’  ultima  variare, 
secondo  che  si  muta  la  pressione 
barometrica,  e non  potersi  operare 
colla  conveniente  esattezza  la  gra- 
duazione medesima  , senza  tener 
conto  dell'  influenza  di  questi  can- 
giamenti. 

D.  T.  ▼,  p.  3oo,  e S.  T.  XXI, 
P ■ «7  7- 

EBURNEO,  EBURNO.  Che  è fatto  d’a- 
vorio, o simile  all'  avurio. 

S.  T.  XXI,;».  180. 

ECCENTRICITÀ.  La  distanza  o diffe- 
renza che  passa  fra  centro  e cen- 
tro di  due  circoli  eccentrici. 

S.  T.  XXI,  p.  ito. 

ECCENTRICO.  E un  pezzo  la  cui 
figura  è piana,  e che  è fissato  ad  un 
asse  di  rotazione  perpendicolare  al 
suo  piano,  ma  che  non  passa  pel  suo 
centro  di  figura,  in  guisa  che  i pun- 
ti del  perimetro  del  pezzo  non  de- 
scrivono circoli  uguali.  Una  leva 
appoggiata  contro  questo  perime- 
tro andrebbesi  a vicenda  avvici- 
nando o allontanando  dal  suo  cen- 
tro di  rotazione,  ed  avrebbesi  per 
consegnenza  un  movimento  di  va  e 
vieni,  sicché  gli  eccentrici  danna 
un  mezzo  di  cangiare  il  movimento 
rotatorio  continuato  in  rettilineo  a 
alternativo.  L'  uso  maggiora  degli 
eccentrici  si  fa  nelle  macchine  a va- 
pore, ove  serve  a trasmettere  il 
moto  al  distributore. 

Qualunque  sia  la  forma  di  un  eccen- 
trico interessa  di  ridurlo  sempre  alla 
menoma  grandezza  poiché,  a circo- 
stanze eguali,  l’attrito  è proporzio- 
nato al  perimetro  di  questo  pezzo  ; 
ma  non  ri  ha  metodo  facile  che 
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posta  dare  una  solutione  esatta  di 
questa  questione  di  limiti. 

S.  T.  XXI,  p.  180. 

ECCESSO  di  produxiene.  Un  risulta- 
mento  naturale  e quasi  inevitabile 
della  gara  fra  i manifatturieri,  è 
una  produzione  superiore  ai  biso- 
gni dei  consumatori:  grave  inconve- 
niente che  suole  presentarsi  perio- 
dicamente, e che  giova  avvertire. 
Descriverne  gli  effetti,  ed  i messi 
di  rimediarvi  è una  delle  più  ardue 
questioni  dell'  economia  politica  che 
non  spetta  a noi  di  risolvere;  mol- 
to più  che  ciò  domanderebbe  un'e- 
steso confronto  delle  relative  influen- 
te di  varie  cause  che  agiscono  simul- 
taneamente. 

S T.  XXI  p.  «84- 

ECCUEO  od  ECUEO.  Sorta  di  vaso 
di  rame  che  si  metteva  anticamente 
nei  teatri  per  far  risnonarc  la  voce 
(V.  SONORITÀ,  SUONO). 

ECCIPIENTE.  Antico  termine  di  chi- 
mica, sinonimo  di  dissolvente.  Si 
usa  ancora  nelle  farmacie  per  distin- 
guere la  sostante  che  serve  di  vei- 
colo ad  un  medicamento  qualunque. 

D.  T.  V,  p.  006. 

ECCITATORE.  Strumento  usalo  negli 
esperimenti  sulla  elettricità.  Consi- 
ste in  due  braccia  di  ottone  unite  a 
cerniera,  od  in  uno  solo  curvato  ad 
arco,  e talvolta  munito  di  un  tubo 
di  vetro  isolante;  le  estremità  ter- 
minano con  palle.  Quando  vuoisi 
scaricare  un  corpo  elettrissato  sen- 
ta riceverne  scosse,  si  fa  comunica- 
re un  braccio  dell'  eccitatore  con 
la  superficie  di  questo  corpo,  e l'al- 
tro col  serbatoio  naturale,  o con 
I'  altra  superficie  caricata  di  elettri- 
cità contraria  ; il  fluido  trasmettasi 
attraverso  di  questo  strumento. 

D.  T V,  p.  807. 
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ECHINO.  Ornamento  d'architettura  che 
ti  colloca  nelle  corniei  ioniche,  co- 
rintie e composite,  e diceti  anche 
uovolo , perchè  nel  mezzo  rappre- 
senta una  specie  d'  uovo. 

S.  T.  XXI,  p.  186. 

ECHINOMETRO.  Si  applica  talora  que- 
sto aggettivo  alle  forme  che  usano 
i gettatori  ed  i gessaiuoli  per  colar- 
vi vasi  figure  ed  altro. 

S.  T.  XXI,  p.  «86. 

ECO.  Quel  ripetere  della  voce  e del  suo- 
no che  si  genera  allorché  le  oscil- 
lazioni prodotte  nell’  aria  dalla,  vi- 
brazione sonora  dei  corpi,  tornano 
in  dietro  ripercosse  da  qualsivoglia 
corpo  opposto. 

S.  T.  XXI,  p.  186. 

ECOMETRIA.  L'arte  che  insegna  a mi- 
surare la  durata  o la  forza  dei 
suoni. 

S.  T.  XXI,  p.  186. 

ECONOMIA  domestica.  Può  definirsi  per 
la  dultriaa  amministrativa  della  fa- 
miglia. 

E regola  generale  d'ogni  prudente  per- 
sona il  distribuire  le  proprie  rendife 
in  maniera  da  non  ispendere  più  che 
6 ventesimi  all'anno  nelle  spese  di  fa- 
miglia; 3 ventesimi  in  servitù  e di- 
vertimenti, 4 ventesimi  nell'  educa- 
zione de'  figli  e spese  personali;  4 
altri  ventesimi  in  pigioni,  mobilie  ec., 
riservando  3 ventesimi  ogni  anno 
per  le  spese  straordinarie.  Quando 
la  entrate  derivano  dal  commercio 
e sono  quindi  incerte,  il  fondo  di 
riserva  avrà  ad  esser  di  6 ventesi- 
mi; lo  stesso  dee  farsi  quando  deri- 
vano dal  lavoro  personale,  e dallo 
stato  di  salute,  perchè  in  tal  caso  si 
calcola  che,  a termine  medio,  ve  n’ab- 
bia uno  di  malattia  odi  mancanza  di 
guadagni.  Cosi  il  sig.  Riccardo  Phi- 
llpps.  Noi  però  avremmo  amato  che 
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invece  di  stabilire  questa  formula 
della  distribuzione  delle  rendile,  egli 
avesse  indicato  un  modo  di  sopperire 
con  qualche  onesta  industria  al  di- 
fetto  del  necessario. 

S.  T.  XXI,  p.  187. 

Economa  politica.  Scienza  moderna , 
che  prefiggesi  di  spiegare  i feno- 
meni della  produzione,  della  di- 
stribuzione e del  consumo  del- 
le ricchezze;  di  rendere  l'agiatezza 
più  generale  che  sia  possibile,  e di 
avvertire  gli  errori  nei  quali  posso- 
no incorrere  i privati  ed  i governi 
in  fatto  d’ industria,  di  commercio 
e dì  finanze. 

S.  T.  XXI,  p.  187. 

Economa  rurale.  È la  riunione  dei  varii 
rami  d’ industria  che  si  riferiscono 
alla  coltivazione  del  suolo,  ed  al 
mezzo  di  trarne  il  miglior  partito. 
Sotto  qaesto  aspetto  . essa  è una 
scienza  positiva  che  guida  ai  veri 
vantaggi  del  possidente,  con  sicurez- 
za tanto  maggiore,  in  quanto  gli  pa- 
lesa tutti  gli  errori  nei  quali  potreb- 
be  incorrere  ; dispone  i grande  pro- 
prielarii  a cercare  nell' agricoltura 
un  occupazione  nobile  insieme  e 
adatta  a sviluppare  il  loro  talento,  a 
far  meglio  saiere  i loro  capitali,  ed 
a procacciare  ai  prodotti  della  ter- 
ra un  facile  spaccio,  con  notevole 
profitto  delle  classi  laboriose. 

S.  T.  XXI,  p.  s9,. 

EDERA  (/federa  fieli: t).  Le  applicazio- 
ni all’  industria  del  legno  di  questa 
pianta  parassita,  che  arrampicasi 
sugli  alberi  e sulle  muraglie,  sono 
molto  limitste  ; non  Io  si  adopera 
che  per  farne  quelle  assicelle  sulle 
quali  stendesi  un  composto  di  ime 
riglio  od  altro,  e che  servono  per 
affilare  i coltelli,  o polire  i metalli, 
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al  qual  uopo  giovano  di  preferen- 
za le  radici. 

S.  T.  XXI,  p.  198. 

EDEHACEA  (gomma).  Gomma  resina 
che  trasuda  dalle  incisioni  fatte  ne- 
gli arboscelli  d'edera,  nei  paesi  cal- 
di. Quando  è genuina  ha  una  tra- 
sparenza chiara,  di  un  color  brano 
rossiccio,  più  carico  del  giacinto  e 
che  avvicinasi  el  granato  ; quando 
è ridotta  in  polvere,  prende  un  co- 
lor giallo  di  zafferano  ed  un  piace- 
vole sapore  ed  odore  aromatico. 
Adoperasi  di  raro  dai  profumieri, 
ma  più  spesso  nelle  farmacie. 

S.  T.  XXI,  p.  .99. 

EDIFIZIO.  Intendesi  per  questo  nome 
qualunque  costruzione  di  muro  odi 
legno,  destinata  a varii  usi.  Alcuni 
servono  di  tempio,  altri  d’  abita- 
zione ei  principi  cd  alle  persone 
ragguardevoli,  e sono  i più  cospi- 
cui ; altri  sono  consacrati  agli  usi 
di  guerra,  altri  a contenere  mac- 
chine , serbatoi  d’  acqua  , ec.,  ec. 
Qualunque  però  sia  l' uso  cui  si 
destinano,  debbono  aver  sempre  tre 
qualità  indispensabili,  vale  a dire  la 
solidità,  la  capacità  conveniente,  e 
la  buona  disposizione.  La  prima 
rende  indispensabile  1'  ottima  scelta 
dei  materiali,  la  seconda  consiste 
nell’arte  di  saper  distribuire  le  varie 
parti  dell’  edilìzio  io  modo  da  ren- 
dere 1'  abitazione  adatta  allo  scopo 
propostosi  nel  fabbricarla;  la  terza 
finalmente  vuole  che  I’  aspetto  del- 
I’  insieme  e dei  particolari  abbia 
quelle  proporzioni  ed  ornamenti 
che  sono  voluti  dal  buon  gusto. 

D.  T.  V,  p.  3o7,  e S.  T.  XXI, 
P • *99- 

Edificio.  Dicesi  pure  per  ingegno  o mac- 
china per  levar  pesi,  e usasi  anche 
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nel  significalo  di  Gualchiera  (V. 
quelle  parole). 

EDITORE.  Quegli  cbe  ba  cura  di  rive- 
dere e dare  alla  «lampa  le  opere 
altrui. 

S.  T.  XXI,  p.  309. 

EDIZIONE.  Pubblicazione  di  alcune  o- 
pere  per  via  della  «tampa,  e dicesi 
prima , feconda,  tersa  eduione  ec., 
secondo  rbe  I'  opera  si  «lampa  per 
la  prima,  la  seconda  u la  terza 
volta. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

E DtlA.  Sogliono  chiamare  i geometri  una 
superficie  semplicemente  piana,  con- 
siderata in  un  corpo  solido,  sicché 
secondo  il  numero  dei  piani  che 
questo  presenta,  lo  si  dice  tetraedro 
o esaedro,  secondo  cbe  ha  quattro  o 
sei  faccle,  o poliedro  quando  vuoisi 
indicare  semplicemente  che  ha  più 
facce. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EDULCORAZIONE.  Edulcorare  signi- 
fica diluire  un  liquido  contenente 
qualche  sostanza  attira,  per  dimi- 
nuirne la  forza;  e f edulcorazione 
è I'  atto  detl'  edulcorare.  In  farma- 
cia dicesi  edulcorare  un  medica- 
mento, quando  vi  si  aggiunge  qual- 
che sostanza  zuccherina. 

D.  T.  V,  p.  5o8. 

EDULO  od  ESCULENTE.  Entrambe 
queste  voci,  venuteci  dal  latino,  u- 
sansi  da  alcuni  autori  moderni  nel 
senso  di  buono  a mangiarsi,  e ven- 
gono principalmente  applicate  dai 
botanici  a quelle  piante  che  sono 
di  tal  natura. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EFEMERIDI  o EFFEMERIDI.  Tavo- 
le calcolate  dagli  astronomi,  cbe  mo- 
strano lo  stato  presente  de'  cieli  per 
ogni  giorno  a mezzodì,  cioè  i luo- 
ghi dove  i pianeti  ti  trovano  in 
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quel  punto.  Da  queste  tavole  ven- 
gono determinate  le  eccliati,  le  con- 
giunzioni, e gli  aspetti  dei  pianeti, 
e si  costruiscono  gli  oroscopi,  e gli 
schemi  celesti. 

S.  T.  XXI,  p,  aog. 

Efeuebidi.  Libro,  nel  quale  giorno  per 
giorno  si  notano  alcune  partite  di 
negozio  delle  botteghe  o case  com- 
merciali, per  comodo  delle  scritture 
amministrative. 

S.  T.  XXI,  p.  aog. 

EFFAUTTE,  chiamasi  nella  musica  la 
settima  nota  della  scala,  una  delle 
chiavi  del  canto. 

D.  T.  V,  p.  3o8, 

EFFERVESCENZA.  È il  bollimento 
prodotto  dallo  svolgersi  istantaneo 
di  qualche  gas  o fluido  aeriforme 
prodotto  da  chimica  reazione.  I gas 
idrogeno  ed  acido  carbonico  pro- 
ducono la  maggior  effervescenza. 

D.  T.  V,  p.  3o8. 

EFFLORESCENZA.  Alcuni  sali  esposti 
all'  aria  libera  perduoo  a poco  a po- 
co l’ acqua  che  contenevano  allo 
stato  di  combinazione  chimica  ; tal- 
svolta  essi  divengono  di  un  bianco 
iatticinoso  ed  opaco,  conservando 
le  proprie  forme  quando  non  con- 
tenevano troppa  acqua;  talvolta,  il 
che  accade  quando  contengono  una 
grande  quantità  d’  acqua  di  cristal- 
lizzazione, riduconsi  in  una  polvere 
bianca  ed  opaca:  tali  sono,  p.  e.,  il 
solfato  ed  il  carbonato  di  soda,  ed 
alcuni  altri  sali.  Questo  fenomeno 
è conosciuto  sotto  il  nome  di  cjfio- 
resceoza.  Non  è raro  infatti  di  ve- 
dere sulle  muraglie,  impregnate  di 
sostanze  saline  e coperte  dall'  ti- 
midità, come  quelle  delle  canti- 
ne ed  altri  luoghi,  formarsi  alcuni 
cristalli  bianchi  estremamente  fini  ; 
sono  essi  carbonato  di  soda,  o ni- 
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Irato  di  [kj taira.  Quell'ultimo,  per- 
chè suulti  spanare  con  una  scopa, 
dicesi  nitro  scopato.  Molte  piriti 
ferruginose,  in  causa  dell'  altera- 
zione che  provanu  al  contatto  rid- 
i’ aria,  copronsi  alla  superficie  di 
una  specie  di  poliere  e di  fiori  sa- 
lini grigiastri,  di  sapore  stilici»  so- 
migliante all’  inchiostro  ; in  tale  sta- 
to diconai  piriti  ejjlortscenli.  Si 
profitta  nella  arti  di  simile  altera- 
zione, e la  si  accelera  per  fabbrica- 
re il  retriuolo  di  ferro. 

D.  T.  V,  p.  3o8,  e S.  T.  XXI, 
p . nog. 

EFFOND1MENTO,  EFFUSIONE.  Ver- 
samento, spargimento  di  un  fluido 
con  qualche  grado  di  forza. 

D.  T.  V,  p.  3og. 

EGIZIANA.  Aggettivo  d'  una  specie  di 
serratura  di  sicurezza. 

S.  T.  XXI,  p.  aio. 

EGUALIHE.  Voce  delle  arti,  e princi- 
palmente degli  OTÌvolai.  Eguali  re 
una  ruota  dicono  del  renderne  e- 
goali  tanto  i denti  come  gli  spazii 
che  li  separano,  ed  eguaìire  una 
piramide  aita  ruota , del  mettere 
tutti  i punti  dell'elice  tatti  sulla  su- 
perficie della  piramide  io  tale  rap- 
porto con  la  molla  contenuta  nel 
tamburo,  che  questa  molla  non  tiri 
con  maggior  forza  in  un  punto  piut- 
tosto che  in  un  altro. 

D.  T.  V,  p.  5og. 

EIDER.  Nome  di  uua  specie  di  anitra 
marina  che  fa  il  suo  nido  sulle  roc- 
ce più  dirupate  del  mare.  Le  piume 
dell’eider,  che  si  trovano  in  com- 
mercio, sono  di  due  qualità,  le  più 
pregiate  sono  chiamate  dai  France- 
si edredon , parola  derivata  da  una 
corruzione  delle  due  voci  inglesi 
eider-dack  che  significano  oca  a 
caluggine.  S.  T.  XXI,  p.  ari. 

Ind.  Bit.  Tee.  T I. 
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EIDOMETRO.  Nome  di  uno  strumento 
immaginato  per  misurare  le  distanze 
e le  altezze  inaccessibili,  le  quali  si 
leggono  sopra  una  scala. 

S.  T.  XXI,  p.  an. 

ELAGUIR.  Perossido  di  ferro  ottenuto 
colla  calcinazione  del  protosolfato  a 
rosso. 

S.  T.  XXI,  p.  an. 

ELAINA.  Sostanza  che  costituisce  uno 
dei  principii  immediati  degli  olii,  dei 
grassi,  del  burro,  ecc.  Per  le  arti  tut- 
tavia non  è che  un  prodotto  indiretto, 
vale  a dire,  che  non  st  opera  mai  a 
bella  posta  per  ottenerla,  ma  soltan- 
to per  srpararla  dalla  stearina,  a fine 
di  togliere  ai  grassi  le  cattive  loro 
qualità' 

Per  ottenere  la  eiaina  si  tratta  il  gras- 
so con  7 ad  8 volte  il  suo  peso  di 
alcoole  bollente  rettificatissimo.  Raf- 
freddata la  dissoluzione  si  depone 
la  stearina,  e l’ eiaina  raccolgasi  io 
uno  strato  simile  all’  olio  d’  uliva 
alla  superficie  della  dissoluzione,  ri- 
dotta coll'evaporazione  ad  un  otta- 
vo del  suo  volume.  Indi  esposta  la 
eiaina  ad  una  temperatura  prossima 
n quella  in  cui  si  congela,  separasi 
I'  ultima  porzione  di  stearina  con- 
tenutavi. Gli  usi  della  eiaina  non 
differiscono  gran  tatto  da  quelli  de- 
gli olii  di  qualità  inferiore,  serven- 
do al  pari  d*  essi  alla  preparaziune 
dei  saponi  grossolani,  al  lavoro  delle 
pelli,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  3og,  e S.  T.  XXI, 

p.  ai  i. 

ELAIOMETRO.  Strumento  immagina- 
to da  Duquesue,  che  è una  specie 
di  areometro,  destinato  ad  indicare 
la  densità  degli  olii.  Componevi  di 
una  piccola  sfera  vuota  di  ottone 
mollo  sottile,  che  tiene  al  di  sopra 
un’  asta  graduata,  c per  zavorra 
5i 
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una  icatoletta  d’ ottone,  la  quale 
contiene  una  certa  quantità  di  pic- 
coli dischi  metallici,  che  fanno  Puf- 
fàcies  di  pesi.  Dopo  aver  caricato  l’e- 
laioiueVo  quanto  occorre  perchè 
si  mantenga  diritto  ed  in  equili- 
brio in  un  olio  qualunque,  preparò 
il  Duquesne,  con  la  maggiore  dili- 
genza, degli  olii  pari  di  lino,  di  col- 
ia, di  canapuccia  e di  garofano, 
acciocché  gli  servissero  di  saggio  o 
di  tipo  cui  paragonare  tutti  gli  olii 
grassi  del  commercio,  iscelse  per 
graduate  ii  suo  strumento  I’  olir»  di 
lino,  e segnò  aero  sulla  scala  ni 
punto  uve  si  arresta  I'  elaiometro 
immerso  in  quest'olio.  Poscia  divi- 
se I'  asta  in  4°  parti  uguali  o gradi, 
c fece  H ragionamento  seguente  : Se 
gli  olii  grassi,  che  sono  più  leggeri 
dell' olio  di  lino  hanno  pesi  speci- 
fici differenti  da  quello,  alla  slessa 
temperatura  segneranno  sulla  scala 
gradi  diversi,  e quando,  mediante 
saggi  fatti  sopra  olii  purissimi,  si  co- 
nosceranno questi  gradi,  l'elaiometro 
indicherà  necessariamente  i miscu- 
gli che  fanno  talvolta  i mercanti  per 
i ■ falsificare  gli  olii. 

S>  T.  XXI.  p.  ni  i. 

ELAMI.  Quinta  nota  della  musica  nella 
scala  diatonica  e naturale. 

D.  T.  V,  p.  iia. 

ELASTICA  (gomma)  (V.  GOMMA). 
ELASTICITÀ.  Quella  proprietà  di  cui 
sono  dotati  tutti  i corpi  naturali  com- 
pressi, di  riprendere  cioè  la  primiti- 
va loro  forma  quando  sia  tolta  la 
causa  che  li  comprime.  Non  vi  è 
corpo  che  non  torni  allo  stato  pri- 
mi tiro,  quando  ii  cangiamento  della 
sua  forma  non  abbia  oltrepassato 
certi  limiti;  quindi  può  dirsi  che 
tutti  i corpi  sono  perfettamente  ela- 
stici; mentre  anche  una  lamina  di 
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piombo, curvata  entro  certi  limiti,  si 
raddosserà  e tornerà  alla  figura  di 
prima.  Ciò  che  distingue  un  corpo 
da  un  altro  e lo  fa  essere,  come  vol- 
garmente si  dice,  piò  o meno  clasti- 
co, è la  facoltà  di  subire  un  più  no- 
tabile alleramenlo  di  forma,  rimetten- 
dosi tuttavia  allo  stalo  primitivo, 
lina  lama  d’  acciaio,  p.  e.,  potrà 
curvursi  più  che  una  d'  argento,  e 
questa  più  che  una  di  piombo  e 
nulla  più.  Considerando  adunque 
tutti  i corpi  come  perfettamente  e- 
iastici,  nei  limiti  del  momentaneo  lo- 
ro incurvamento,  misurasi  l'  elastici- 
tà relativa  di  ciascheduno  secondo 
che  questi  limiti  sono  più  o meno 
estesi  ; ma  oltrepassata  questa  misu- 
ra, 1'  elasticità  resti  vinta,  e le  mo- 
lecole che  li  compongono  prenda^ 
no  un  nuovo  stato  d’equilibrio,  o 
diverso  dal  primo.  Il  vetro  è so- 
stenta fragilissima,  e uulladiaiuuo 
si  fanno  vibrare  anche  i vasi  di 
tale  settanta , il  che  dimostra  la 
loro  elaslieqà  ; di  più  v’  ha  I’  arte 
di  ridurlo  in  fili  cosi  fini  che  Compo- 
sti in  tremoli  pennacchio!,  sorpren- 
dono per  la  loro  flessibilità. 

Se  i liquidi  sembrano  privi  di  tal  pro- 
prietà, ciò  nasce  perchè  di  loro  na- 
tura non  sono  compressibili  che  da 
una  fona  viva,  e la  pressione  essen- 
do sempre  debole,  la  reatione  lo  è 
del  pari.  Anticamente  si  era  tanto 
persuasi  della  incompressibilità  dei 
liquidi  che  distinguevansi  questi  dai 
gas,  dando  ai  primi  il  nome  di  flui- 
di non  elastici,  e quello  di  fluidi  e- 
lastici  ai  secondi  (V . queste  voci); 
ma  benché  i liquidi  sieno  assai  me- 
no elastici  dei  gas,  non  perciò  si  può 
dire  che  sieno  senta  elasticità.  Una 
prova  della  elasticità  dei  liquidi  la 
si  ha  in  quel  giuucheielto  fanciul- 
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losco  nel  ([naie  gettando  una  pia- 
strella sottile  e larga  nell’  acqua  in 
diretioite  quasi  oriaxuntale,  la  si 
Tede  rimbalzare  due  o tre  volte.  Lo 
. stesso  esperimento  può  farsi  diri- 
gendo a fior. d’acqua,  e quasi  oriz- 
zontalmente, la  scarica  di  un  mo- 
schetto a palla. 

D.  T.  V,  p.  3 io,  e S.  T.  XXI, 
p.  ci  a. 

ILÀTERIA  {Zi  la  ter  striatus,  Febr.). 
Insetto,  che  nello  stato  di  larva  ca- 
giona molti  gnasti,  rodendo  le  radici 
del  frumento.  S.  T.  XXI,  p.  317. 
ELATERIO  (F.  ELASTICITÀ). 

ELCISMA.  Nome  dato  da  alcuni  chimi- 
ci a quella  scoria  che  levasi  dall'ar- 
gento nel  depurarlo. 

S.  T.  XXI,  p.  317. 

ELEFANTE.  Animale  mammifero  del- 
l’ ordine  dei  pachidermi , cioè  a 
pelle  molto  grossa,  al  quale  ap- 
partengono gl’  ipopotami,  i rino- 
ceronti eil  altri  di  colossale  sta- 
tura, nonché  i tapiri,  i insic  ed 
alcuni  ullri  animali  di  minor  ran- 
della, ma  che  hanno  vi. avia  gl 
stessi  caratteri  generali  di  futi..  • el 
di  abitudini.  Gli  elefanti  proboici- , 
diani  hanno  uua  singolare  organiz-- 
zazionr  , la  loro  tromba,  o naso  mol- 
to allungato,  muovevi  fra  due  lunghi 
denti  o zanne  d’ avorio,  che  hanno  j 
la  loro  radice  eli’  osso  incisivo  del-: 
la  mascella  superiore,  escono  dalla! 
bocca  si  rialzano,  e si  allungano  di 
varii  piedi  ( V . AVORIO).  Degli 
usi  dell'avorio,  abbiamo  già  parlato 
sotto  questa  voce  ; aggiungeremo 
adesso  che  adoperasi  questa  sustanza 
per  moltissimi  oggetti  delicati  di 
scoltura,  V inlu..ialura  o di  tornio, 
oltre  farne  pettini,  palle  da  trucco, 
stecche  da  ventagli,  ecc. 

S.  T.  XXI,  p.  317. 
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ELEMENTI.  Gli  antichi  consideravano 
come  sostanze  semplici  essenziali  al- 
la costituzione  di  tutti  gli  esseri:  il 
fuoco,  l’ aria,  l' acqua  e la  terra. 
Questa  ipotesi,  erronea  in  sé  stessa, 
ha  pure  qualche  relazione  coi  quat- 
tro stati  di  aggregazione  dei  corpi, 
cioè  colle  sostane  imponderabili,  i 
gas,  i liquidi  e i corpi  solidi.  Pre- 
sentemente diconsi  corpi . semplici 
od  elementari  tutti  quelli  di  cni  non 
siasi  per  anco  conosciuta  la  compo- 
sizione, e se  ne  noverano  Si,  dei 
quali  i primi  dieci  sono  di  natura 
metallica,  e gli  altri  4 1 sono  metal- 
li, cioè  : Ossigeno,  idrogeno,  boro, 
carbonio,  fosforo,  solfo , selenio, 
iodio,  cloro,  aiolo ; silicio, zirconio, 
co  rio,  alluminio,  ittrio,  glie  inio, 
magnesio,  calcio , stronzio,  bario, 
litio,  sodio , potassio,  manganese, 
zinco,  ferro,  stagno,  arsenico,  cro- 
mo, lunsteno,  Colombia  o tantalo, 
antimonio,  arano,  corio,  cobalto, 
cadmio,  titano,  bismuto,  rame , 
telluro,  nichelio,  piombo,  mercu- 
rio, osmio,  argento,  sodio,  pala- 
1.0,  aro,  platino,  iridio.  Non  cotn- 
preudonsi  tra  questi  le  sostanze 
imponderabili,  come  il  calore,  la 
luce,  l’ elettricità,  il  magnetismo, 
mentre  è ancor  dubbio  se  queste 
sieno  materiali  o soltanto  proprie- 
tà dei  corpi. 

D.  T.  V,  p.  3i5. 

ELETTRICITÀ.  Questo  ramo  della  fi- 
sica speculativa  è di  tale  estensione, 
e tali  sono  le  particolarità  dei  fe- 
nomeni cb'  esso  contempla,  che  ri- 
assumerle in  brevi  termini,  e ridur- 
le a portata  delle  più  comuni  intel- 
ligenze ci  riuscirebbe  impossibile. 
Ci  limiteremu  pertanto  ad  alcune 
nozioni  elementari,  alle  leggi  prin- 
cipali, ed  agli  efletti  più  singolari  del 
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fluido  elettrico;  molto  più  che  fino 
ad  ora  poche  tono  le  applicazioni  di 
questo  principio  all'  industria. 

I più  semplici  fenomeni  dell’  elettrici- 
tà consistono  in  attrazioni  e repul- 
sioni, che  si  notano  in  alcune  cir- 
costanze, quando  specialmente  si 
strofinano  certi  corpi.  A primo  a- 
spetto  tutto  induce  a credere  che 
questi  effetti  siano  prodotti  da  un 
fluido  invisibile,  senza  peso  e di  tale 
tenuità  che  circola  nei  corpi  con 
una  celerità  sorprendente;  ma  d’or- 
dinario questo  fluido  non  è sensi- 
bile ; bisogna  che  I'  attrito  lo  faccia 
scaturire  collo  strofinamento,  quasi 
si  trovasse  impacciato  nelle  mole- 
cole della  superficie  dei  corpi.  An- 
che in  tal  caso  vi  sono  alcuni  mo- 
menti in  cni  esce,  e subito  rientra. 
Quando,  v.  g.,  strofinasi  un  tubo  di 
vetro  o un  bastone  di  resina,  con 
panno  o con  una  pelle  di  gatto 
guarnita  del  suo  pelo,  lo  si  vede 
agire  ad  una  qualche  distanza  sui 
corpi  leggeri  ebe  gli  si  presentano, 
ed  i quali  precipitami  sulla  sua  su- 
perficie. Un  tubo  di  metallo  non 
produrrebbe  lo  stesso  effetto.  Se 
perù  invece  di  tener  questo  in  mano 
Io  si  attacchi  ad  un  bastone  di  vetro, 
di  resina  bene  asciutto,  e tengasi 
in  mano  questa  specie  di  manico 
per  islrofinare  il  melallo,  i fenome- 
ni d’ attrazione  si  manifestano  egual- 
mente. 

Da  ciù  si  deduce  doversi  dividere  tut- 
ti i corpi  della  natura  in  due  classi  : 
gli  uni  che  sono  conduttori , e tras- 
mettono liberamente  I’  elettricità  ; 
gli  altri  che  sono  isolanti,  u non 
conduttori,  che  si  oppongono  a que- 
sto passaggio.  L’ aria  ed  i gas  sec- 
chi, la  cera,  il  sevo,  il  vetro,  la  resi- 
na, In  gomma-lacca,  la  seta,  ecc., 
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sono  isolanti  ; i liquidi,  i metalli,  il 
vapor  acqueo,  ecc.,  sono  condutto- 
ri. Tulli  i corpi  della  natura  parte- 
cipano in  grado  diverso  di  tali  pro- 
prietà, vale  a dire,  isolano  più  u 
meno  perfettamente,  o conducono 
l' elettricità  con  diversa  facilità,  sen- 
za che  veruna  sostanza  possa  riguar- 
darsi come  perfettamente  isolante 
o conduttrice,  nello  stretto  signifi- 
cato della  parola. 

I fisici  notarono  che  gli  effetti  osservati, 
prodotti  dalla  esistenza  dell'  elettri- 
cità, possono  spiegarsi  supponendo 
che  ri  abbiano  due  specie  di  flui- 
di elastici,  dotati  della  proprietà  di 
attrarsi  l’un  Feltro,  e di  combinar- 
si insieme.  Fa  d'  uopo  ancora  ac- 
cordare a questi  fluidi  I’  altra  pro- 
prietà, che  le  molecole  d'uno  stessa 
specie  di  fluido  respingansi  fra 
Uro  alla  foggia  stessa  dal  calorico  ; 
ma  tale  aiione  attraente  o ripulsiva 
non  si  appalesa  che  quando  i fluidi 
sono  separati. 

Per  quanto  riesca  difficile  il  concepir 
I'  esistenza  di  due  sostanze,  la  cui 
tenuità  supera  quanto  si  può  imma- 
ginare, che  non  si  può  nè  calcolar 
nè  pesare,  nulladimeno  bisogna  am- 
mettere questa  legge,  poich’  essa 
rende  esatta  ragione  di  tutti  i fe- 
nomeni , e li  lega  fra  loro.  Ora 
convenne  applicare  un  nome  a que- 
sti due  fluidi,  e I'  uno  fu  dettu  vi- 
ireo, e l'altro  resinoso,  a motivo 
della  sostanza  dalla  quale  In  strofi- 
namento li  svolge  più  comunemen- 
te. Franklin  condotto  da  idee  par- 
ticolari od  uoa  differente  teoria,  chia- 
ma positivo  il  primo  di  questi  flui- 
di, e negativo  il  secondo;  ed  anche 
queste  denominaziuni  furono  adot- 
tate dagli  scienziati. 

I Usici  per  isludiare  più  agiatamente 
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l’ azione  del  fluido  elettrico  e le  sue 
proprietà,  immaginarono  quindi  la 
cosi  detta  macchina  elettrica , le  cui 
parti  consistono  io  un  disco  di  Tetro, 
dei  cuscini  ed  un  conduttore.  Il  disco 
di  Tetro  non  è altro,  io  sostanza, 
che  il  corpo  strofinato,  il  quale  non 
è necessario  che  sia  un  disco,  poi- 
ché Nairoe  I'  ha  foggiato  a cilindro, 
che  gira  sopra  un  asse,  e produce 
egualmente  degli  effetti  gagliardi  e 
costanti.  Questo  disco  è coperto  di 
taffetà  gommato  nei  due  segmenti 
che  sono  accanto  dei  cuscinetti,  dal- 
la parte  ore  ti  effettua  il  movimento 
di  rotazione,  affinchè  l'elettrico  che 
si  sviluppa  possa  passare  nelle  brac- 
cia del  conduttore,  senza  disperder- 
si per  l' aria  circostante.  Queste  co- 
perture di  taffetà,  mentre  fanno  in 
certo  mudo  anche  I'  ufficio  di  stro- 
Gnalori,  reodono  molto  più  energi- 
ca la  macchina.  In  luogo  di  vetro  si 
è qualche  volta  sostituito  lo  zolfo  e 
qualche  resina  -,  ma  allora  si  otten- 
gono gli  stessi  effetti  del  vetro  con 
una  elettricità  contraria,  poiché,  co- 
me nbbiamo  detto , scaturiscono 
due  diverte  elettricità  dal  velru 
e della  resina.  In  fatti , se  una 
pallotola  di  midolla  di  sambucco 
appesa  ad  un  filo  di  seta  ti  avvici- 
na al  vetro  strofinalo,  quella  pallo- 
tola  è da  prima  attratta  e poi  re- 
spinta dal  vetro  5 e se  nell'  atto  che 
è respinta  dal  vetro  ti  avvicina  alla 
ceralacca  strofinata,  vederi  subito  at- 
tratta ; ed  all’inverso  una  pallotola 
respinta  dalla  ceralacca  è subito  at- 
tratta dal  vetro. 

I cuscini  non  sono  che  corpi  strofi- 
nanti. I)'  ordinario  sono  pieni  di 
crini  e coperti  di  pelle,  cui  si  ap- 
plica un  amalgama  che  facilita  lo 
svolgimento  della  elettricità.  So- 
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gliomi  anche  ricoprire  i detti  cusci- 
ni di  taffetà  gommato-,  ma  in  gene- 
rale qualunque  corpo  può  servire 
di  strufinatore  o cuscino. 

Il  conduttore  è sempre  di  metallo,  od 
almeno  coperto  di  foglie  d'  oro  o 
d'  argento,  e la  sua  forma  e gran- 
dezza suole  variarsi  a piacere;  ma 
è necessario  che  sia  cilindrico  e ro- 
tondo all'  estremità,  perché  non  si 
dissipi  il  fluido  elettrico.  E per  la 
stessa  ragione  dev’essere  sostenuto 
da  una  o più  colonnette  di  vetro,  la 
cui  superficie  si  copre  talora  di  ce- 
ralacca. 

Ora  girandosi  la  macchina,  questa  si 
carica,  perchè  P elettricità  del  vetro 
strofinato  passa  subito  nel  condut- 
tore di  metallo  ; e quando  si  avvi- 
cina il  nocco  di  un  dito  a qualun- 
que punto  del  conduttore, all’ istante 
il  fluido  elettrico  si  slancia,  e la  mac- 
china si  scarica.  Il  fluido  adunque  li- 
beramente e senza  alcun  ritardo  va,  e 
viene,  e scorre  sopra  il  conduttore 
che  è di  metallo,  nè  si  comunica  ai 
corpi  circostanti  stando  sul  condut- 
tore, ancorché  questo  sia  in  contat- 
to coll’  aria,  e colle  colonette  di  ve- 
tro o di  ceralacca  che  gli  fanno  so- 
stegno. Ma  se  queste  o I'  aria  sono 
umide,  il  fluido  elettrico  non  si 
mantiene  più  accumulato  sul  condut- 
tore, e par  che  la  macchina  non  si 
carichi.  Da  queste  osservazioni  si 
rilera  che  P aria  secca,  il  vetro  a- 
sciutto  e la  ceralacca  non  bene  con- 
ducono il  fluido  elettrico,  anzi  ne 
impediscono  e ritardano  il  cammi- 
no ; ed  al  contrario  il  metallo  e l’u- 
mido gli  offrono  pronto  ed  istanta- 
neo passaggio. 

Se  ti  toglie  la  comunicazione  tra  la 
macchina  e la  terra,  viene  totalmen- 
te a mancare  lo  svolgimento  del 
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fluido  elettrico.  1»  questo  modul 

10  strofinio  eccita  sul  Tetro  il  fluido . 
elettrico,  «.come  questo  passa  nel! 
conduttore,  lo  stesso  strofinio  f at- 
tira  sul  Tetro  dai  corpi  circostanti 
e dalla  terra.  E questa  la  ragione 
per  cui  si  suu>e  appendere  ai  cusci- 
ni uoa  catena  di  rame  che  cotouni- 
chi  colla  terra,  per  (aulitale  il  corso 
al  fluido  elettrico  della  medesima, 
che  si  riputa  il  suo  serbatoio,  verso 
la  macchina  ed  i cuscini.  Si  com- 
prende parimenti  come  la  stessa 
macchina  possa  servire  per  eccitare 
ed  accumulare  le  due  elettricità, 
bastando  isolare  i cuscini  per  avere 
dai  medesimi  l'elettricità  resinosa,  e 
dal  vetro  la  vitrea;  e se  questo,  op- 
pure il  condutture,  è in  comunica- 
zionc  colla  terra,  i cuscini  daranno 
solamente  elettricità  resinosa.  Quin- 
di quelle  macchine  in  cui  isolare  si 

1 1 possono  i cuscini,  sono  alle  a da- 
re 1'  una  e 1'  altra  maniera  di  elet- 
tricità. 

' Venendo  ora  a parlare  delle  applica- 
zioni dell'  elettricità  per  istrofinio 
alle  arti,  è d’uopo  confessare  essere 
queste  finora  assai  limitale,  massi- 
inanunte  dopo  che  la  scoperta  del 
galvanismo  fece  conoscere  un  mez- 
zo tanto  più  semplice  di  procurarsi 
I'  elettricità.  Meritano  però  di  esse- 
re ricordati  i tentativi  più  volte  fat- 
ti di  valeisi  della  luce  che  produco- 
no le  scintille  elettriche  nello  slan- 
ciarsi da  un  corpo  conduttore  ad 
un  altro, per  ottenere  una  luce  illu- 
minante permanente,  sebbene  la  fati- 
ca di  dar  molo  alle  macelline,  la  scar- 
sezza della  luce  d’ognì  scintilla,  ed 

11  continuo  decrescere  di  queste 
pel  disperdimento  della  elettricità, 
spieghino  bastantemente , il  per- 
chè si  vada  tanto  a rilento  in 
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quest'  applicazione  alt'  uso  gene- 
rale. 

D.  T.  V,  p.  si 3,  e S.  T.  XXI, 
p.  aao. 

Elettricità  atmosferica.  L'  atmosfera 
è quasi  sempre  io  isUto  elettrico,  ed 
è facile  accertarsene  mediante  una 
spranga  saelatlica  innalzata  ad  una 
certa  altezza  sopra  la  terra,  e che 
abbia  l’estremità  inferiore  isolata  ed 
in  comunicazione  con  un  eiettro- 
acopio.  l’er  raccogliere  I'  elettricità 
delie  più  alte  regioni  dell'  aria  può 
adoperarsi  un  Aquilone  o Drago 
volante,  nella  funicella  del  quale 
siasi  introdotto  un  filo  metallico 
che  conduca  1’  elettricità.  Se  l' elet- 
troscopio è abbastanza  sensibile  es- 
so indicherà  d’  ordinario  dell'  elet- 
tricità positisa,  la  intensità  della 
quale  andrà  aumentandosi  quanto 
più  sarà  alto  lo  strato  che  si  esami- 
na. Al  primo  apparire  della  nebbia, 
pioggia,  neve,  gragnuola  o brina, 
generalmente  la  elettricità  dell'  aria 
è negativa,  spesse  volte  molto  torte; 
ma  in  seguilo  poi  prova  frequenti 
passaggi  da  uno  stato  all’  altro.  Al- 
l' avvicinarsi  di  una  procella  que- 
ste alternative  dello  stalu  elettrico 
dell'  aria  si  succedono  con  notevole 
rapidità.  Possono  allora  trarsi  inul- 
to forti  scintille  dal  conduttore,  c 
diviene  pericoloso  di  continuare  gli 
sperimenti,  se  non  si  usa  somma  di- 
ligenza per  mantenere  gli  apparec- 
chi isolati.  . 

La  più  importante  applicazione  che 
sia  stata  fatta  finora  dalla  teori- 
che della  elettricità  atmosferica  è 
senza  dubbio  quella  della  preser- 
vazione degli  edifizii  dalla  folgore 
(P.  PARAFULMINI) 

Teptossi  pure  di  applicare  lo  stesso 
principio  alla  preservatone  delle 
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esose  u_;rie  dai  flagello  della  grondi- 
ti. (f  . PAR  AGR  ANDINI),  ma  fino 
ari  ora  il  successo  non  corrispose 
abhastan-n  linamente  alle  conrc- 
pite  sperarre. 

•••  S.  T.  XXI,  p.  5. 

Ei.ztthicitv  dinamico  t » li  i ’ ■>»  di  ' [I  ” - 
sla  elettricità  hn-tsu  luogo  colla  pila, 
quando  i due  estremi  di  essa  sono 
posti  in  comunicazione  per  mezzo 
•di  un  sistema  non  interrotto  di  con- 
duttori (F.  GALVANISMO). 
ELETTROFORO  di  Fatta.  È costituito 
di  una  stiacciata  df  rèsina  in  una  tnon- 
'■  tatora  di  legno  <Ato  là  circonda,  per 
tenerla  salda.  Quando  si  b strofina- 
ta la  sna  superficie’ con  una  pelle  di 
gatto,  se  ne  svolge  la  elettricità  che 
d’  ■ vi  resta  fissata,  attesa  la  proprietà 
che  ha  la  resina  di  non  essere  con- 
duttrice, per  modo  che  il  flnido  vi 
J si  muove  solo  lentamente.  Evvi  in- 
oltre un  disco  di  rame  sul  cui  cen- 
tro è attaccato  un  lobo  di  vetro  in- 
tonacato di  gommalacca,  per  isolarlo 
meglio  che  sia  possibile.  Questo  ap- 
parato forma  tra  elettroforo,  nome 
che  gli  venne  dalla  sua  proprietà 
di  somministrare  quasi  indefinita- 
mente il  fluido  elettrico. 

D.  T.  V.  p.  5aa. 

ELETTROMAGNETISMO.  Questo 
nuovo  ramo  delle  scienze  fisiche  può 
dividersi  in  tre  classi,  secondo  che 
dipende  dal  fluido  elettrico  sulla  ca- 
! 1 ■ latuita;  dall’  azione  magnetizzante  e 
magnetica  del  flnido  elettrico  stesso; 
mi  a finalmente  dalie  azioni  elettriche 
del  magnetismo  (F.  CALAMITA 
temporaria,  » TELEGRAFO  elet- 
■ Mp  trieo).  Gli  effetti  dell'eleltro-magne- 
tismo  furono  applicati  da  Mac  Cau- 
ley  a sussidio  del  galvanismo,  per 
I rendere  molto  più  forti  gli  effetti  di 
una  pila  composta  di  scarsissimo  nu- 
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.nero  di  elementi,  rendendo  inter- 
rotta la  corrente  che  era  continua. 
L’  artifizio  che  egli  adopera  si  fon- 
da sulla  proprietà  che  ha  il  ferro 
dolce  di  essere  istantaneamente  ma- 
gnetizzato dall'  azione  della  corren- 
te. lina  calamita  temporaria  attrae 
un  pezzo  di  farro  che  servirà  achiu- 
dere il  circuito,  che  trovasi  interrot- 
to per  lo  spostamento  di  questo  fer- 
ro, e la  forza  magnetica  del  ferro 
dolce  tosto  cessa,  il  pezzo  di  ferro 
ricade  pel  proprio  peso,  e ristabili- 
sce il  oircuito  ; e così  di  seguito. 

S.  T.  XXI,  p.  048. 

ELETTROMETRO.  Da'  asta  sostiene 
una  bminetla  d’  avorio  su  cui  è 
segnata  tuta  semicirconferenza  divi- 
sa in  gradi;  nel  centro  è un  filo 
finissimo,  coi  è attaccata  una  legge- 
rissima pallotola  di  midolla  di  sani- 
bucco.  Questo  apparato  raccoman- 
dasi a vite  sopra  una  macchina  od 
una  batteria  elettrica  di  cui  si  vo- 
glia conoscere  la  tensione  ; il  pen- 
dulo  trovandoti  caricato  dalla  stes- 
sa elettricità  dell'asta  e del  condut- 
tore, ne  viene  respinto,  e P arco  dì 
circolo  indica  la  intensità  di  questa 
forza.  Non  bisogna  però  dimentica- 
re che  1'  arco  di  circolo  non  misura 
esattamente  questa  forza,  poich’  es- 
sa varia  in  proporzione  inversa  del 
quadrato  dello  distanze;  mise  tale 
strumento  non  dà  la  misura  della 

1 | Torta,  basta  almeno  per  rivelare 
se  l' intensità  à grande  o piccola;  il 
che  giova  in  molti  esperimenti. 

D.  T.  V,  p.  5aa. 

ELEVATORE.  Strumento  chirurgico, 
che  serve  a rialzare  le  otta  depres- 
se, e che  comportasi  di  un'  asta  di 
acciaio  lunga  da  sei  ad  atto  pollici, 
' ■ le  cui  estremità  sono  più  o meno 
curvate  in  senso  inverso,  schiaccia- 
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te  e tagliate  io  «bieco,  con  asprezza 
nello  parte  concava.  Lo  « ado- 
pera come  una  lera  di  primo  grado 
per  rialzare  i pezzi  orni  depressi  e 
conficcati  Terzo  l'interno  del  cranio, 
o per  estrarre  lo  rotella  ossea  che 
viene  staccata  dalla  corona  del  tra- 
pano. S.  T.  XXI,  p.  >67. 
ELEVAZIONE.  Dicevi  talora  in  architet- 
tura per  aitato.  D.  T.  V,  p.  3a4- 
ELivaziotrz  del  suolo.  Quando  la  eleva- 
zione del  suolo  non  è considerevo- 
le, non  nuoce  ai  diversi  metodi  di 
coltivazione, ni  alle  abitudini  degli  a- 
nimali,  ma  il  valore  di  un  podere  sce- 
ma, se  la  sua  posizione  è tal*,  che  i 
trasporti  riescano  difficili  e dispen- 
diosi. Chi  vuol  darsi  quindi  alt'agri- 
coltura  dee  aver  riguardo  alla  situa- 
zione delle  terre  più  o meno  elevate 
dai  livello  del  mar  e(F.  DECLIVIO). 
È inoltre  da  osservarsi,  che  siccome 
la  elevazione  dei  suolo  abbassa  pi  <>- 
porii  m.it, -unente  la  temperatura,  se- 
condo che  si  va  allontanandosi  dal 
livello  del  mare,  così  la  sua  influen- 
za è gradatamente  sensibile  alle  pian- 
te ed  agli  animali. 

S.  T.  XXI,  p.  367. 

ELICA.  Linea  curva  segnata  sopra  un 
cilindro  dritto,  che  s’ innalza  a po- 
co a poco  di  un'  eguale  quantità  ; 
tale  è lo  spigolo  dei  denti  di  una 
vita  a verme  triangolare.  Ogni  li- 
nea parallela  all'  asse  del  cilindro 
dee  venir  tagliata  dall'  elica  in  par- 
ti eguali.  Questa  curva  è usata  assai 
di  frequente  nelle  arti  ; essa  regola 
il  verme  di  una  vile  e della  sua  ma- 
dre, e la  sua  applicazione  al  movi- 
mento della  Ruote  a vapore  fu 
trovala  di  recente  di  un  utile  van- 
taggiosissimo. 

D.  T.  V,  p.  5?4,  « S.  T.  XXI, 

p.  368. 
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Elica.  Nome  che  ti  dà  ad  una  scala  a 
chiocciola,  quando  i suoi  gradini 
girano  intorno  ad  uno  stipite  cilin- 
drico. 

S.  T.  XXI,  p.  368. 

Elica.  1 caulicoli  o le  piccole  volute  cbt 
sono  sotto  al  fiora  nel  capitello  co- 
rintio. 

S.  T.  XXI,  p.  a68. 

ELICE  (F.  QUERCIA). 

ELICOIDE.  Dicesi  parabola  elicoide,  o 
spirale  parabolica,  alla  parabola  co- 
mune appolloniana. 

S.  T.  XXI,  p.  a68. 

ELICOSOFIA.  L’ arte  di  conoscere  o 
descrivere  le  eliche  o spirali. 

S.  T.  XXI,  p.  368. 

ELIMO  sabbioso  ( Eljmus  arenarius, 
di  Lino.).  Pianta  graminacea  che 
cresce  naturalmente  nelle  Dune,  gio- 
vando a fissare  le  loro  sabbie.  Ven- 
ne anche  proposta  come  pianta  da 
foraggio,  perchè  le  sue  foglie  fresche 
danno  un  cibo  sano  agli  animali. 

S.  T.  XXI,  p.  369. 

ELIOMETRO.  Strumento  immaginato 
da  Bouguer,  per  misurare  il  diame- 
tro del  sole  e dei  pianeti,  nonché  i 
piccoli  intervalli  apparenti  fra  gli 
oggetti  celesti. 

D.  T.  V,  p.  534. 

ELIOFILA.  Strumento  destinato  a mo- 
strare alcuni  effetti  della  fona  ela- 
stica del  vapore,  nei  gabinetti  di 
fisica. 

D.  T.  V,  p.  335,  e S.  T.  XXI, 
p.  369. 

ELIOI’OLICA.  Nuovo  strumento  in- 
ventato da  Beniszky,  simile  al  vio- 
loncello, se  non  che  tiene  due  cor- 
na vuote  laterali,  pressoché  qua- 
dre. Ha  sei  corde,  e suonasi  coll'ar- 
chetto, ed  il  suo  manico  è a tastie- 
ra, come  quello  della  chitarra.  Può 
dare  i suoni  di  5 ottave,  riunendo 


Dìgitìzed  by  Google 


ELI 

coi)  quelli  tulli  del  violino,  della 
viola  e del  violoncello. 

S.  T.  XXI,  p.  169. 

ELIOSCOPIO.  Strumento  adoperato  da- 
gli astronomi  per  poter  (mare  il  di- 
sco solare,  senza  che  la  vista  ne  re- 
sti offesa;  il  più  semplice  di  tutti  £ 
un  vetro  annerito  dalla  fiamma  di 
una  lampada.  L’arte  del  vetraio  pe- 
rò pervenne  a tal  grado  di  perfe- 
zione da  poter  costruirne  di  vetro 
colorato,  anche  senza  che  si  alteri 
l' uniforme  sua  densità,  badando 
eh’  esso  non  abbia  nè  bollicioe,  oè 
strie,  le  quali  deformerebbero  le  im- 
magini. Se  il  colore  non  è tanto 
intenso  che  I’  occhio  possa  resi- 
stere e fissare  il  sole,  adoperami  due 
o tre  vetri  l’  uno  sopra  l’ altro.  Co- 
si, p.  e.,  si  procede  coi  sestanti,  es- 
sendo altrimenti  impossibile  pro- 
porzionare la  intensità  del  colore 
allo  stato  della  tace  solare.  Negli 
elioscopii  comuni  si  puliscono  le  lo- 
ro superficie  a sgembo,  cioè  dando 
meno  spessezza  ad  un’estremità  che 
all’altra  del  vetro,  affinchè  l’oc- 
chio possa  trovare  il  punto  ove  torna 
sufficiente  l'appanamento  dell'astro. 
D.  T.  V,  p.  3*7- 

ELIOSTATI.  Nelle  esperienze  dei  fisi- 
ci sulla  luce  solare,  fa  mestieri  in- 
trodurre in  una  camera  oscura  un 
raggio  di  luce  con  una  data  dire- 
zione, ed  è inoltre  necessario  che 
questa  direzione  si  conservi  inalte- 
rabile, quantunque  la  direzione  del- 
l’ astro  cangi  ad  ogni  momento.  Lo 
strumento  che  serve  a riflettere  lo 
spettro  solare  in  nna  direzione  co- 
stante chiamasi  eliostato. 

La  teoria  di  questo  strumento,  e la  sua 
pratica  esecuzione  vennero  d'  assai 
migliorate  dal  nostro  italiano  D. 
Prandi,  e la  sua  costruzione  pre- 
lnd.  Dn.  Tee.  T.  i. 
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seuta  molti  vantaggi  in  confronto 
degli  eliostati  ordinarli.  La  compiu- 
ta descrizione  di  questo,  nonchi  it 
disegno,  possono  vedersi  nella  Muo- 
va collezione  d’opuscoli  scientifici 
di  Bologna  del  i8z5. 

S.  T.  XXI,  p.  269. 

ELISIRE.  Liquore  spiritoso  che  si  es- 
trae da  una  o più  sostanze,  ed  è 
la  parte  di  esse  la  più  pura  e 
sostanziale,  e corrisponde  od  essen- 
za, o ad  estratto  (V.  queste  parole). 

ELISSA7.10NE.  Cottura  fatta  a lesso  : e 
propriamente  dicesi  di  un'  opera- 
zione farmaceutica  che  consiste  nel 
far  bollire  a fuoco  lento  un  rimedio 
in  un  liquore  opportuno. 

S.  T.  XXI,  p.  270. 

EUTROPIO.  Pianta  e fiore  del  Gira- 
sole (V.  questa  parola). 

ELLISSE.  L'ellisse  è una  curva  chiusa, 
che  risulta  dalla  sezione  ohbliqua 
di  un  cono,  o di  un  cilindro  a base 
circolare. 

D.  T.  V,  p.  329,  e S.  T.  XXI, 
p.  270. 

ELLISSOGRAFO.  Strumento  che  serva 
a descrivere  1'  ellisse. 

S.  T.  XXI,  p.  a jt. 

ELLISSOIDE.  Corpo  generalo  dal  giro 
della  metà  di  una  ellisse  intorno  ad 
uno  de’  suoi  assi. 

D.  T.  V,  p.  33 1 . 

ELLITTICA.  Nome  dato  non  è guari  al- 
la frazione  che  esprime  il  rapporto 
che  vi  ha  fra  gli  assi  di  un’ellisse,  o 
la  differenza  fra  it  grande  ed  il  pic- 
colo asse  d*  essa. 

S.  T.  XXI,  p.  273. 

ELMO.  Armatura  difensiva  onde  copron- 
si  il  capo  i guerrieri  per  guarentir- 
lo dalle  ferite  delle  armi  bianche. 

D.  T.  V,  p.  33i. 

Eliso  pei  minatori.  Specie  di  apparec- 
chio, a forma  d’elmo,  destinato  a 
Sa 
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coprire  le  lesta  di  un  uomo,  per-! 
mettendogli  di  respirare  c lavorar 
molto  a lungo  in  meno  ad  un'  at- 
mosfera di  fumo  soffocante.  Consi- 
ste in  una  specie  di  berretto  di  cuo- 
io, cbe  stringesi  intorno  il  collo  me- 
diante coreggia  e fibbie.  Di  contro 
agli  occhi  vi  ha  una  lastra  di  vetro, 
«d  in  faccia  alla  bocca  una  specie  di 
manica  di  cuoio  lunga  5 a 4 piedi, 
che  termina  con  un  imbuto,  il  qua- 
le contiene  una  spugna  intuppata 
d'acqua,  ed  è chiuso  eoo  un  petto 
di  pencolano.  In  tal  maniera  il  mi- 
natore riparasi  dalle  emanationi 
nocive,  mediante  la  filtratione  del- 
l'aria a traverso  la  spugna  bagnata. 
S.  T.  XXI,  />.  375. 

Elmo  dei  pompieri.  È nn  elmo  di  pan- 
nolano preparato  can  al!ume,eguer- 
nito  di  una  maschera  di  sovero. 

S.  T.  XXI,  p.  373. 

ELSA.  Quel  ferro  intorno  all'  impugna- 
tura della  spada  che  difende  la 
mano.  S.  T.  XXI,  p.  373. 

EMANAZIONE.  Particelle  sfuggite  dai 
corpi,  sciolte  e sospese  nell'  atmo- 
sfera che  cadono  anche,  ma  più  di 
raro,  sotto  ai  sensi,  ed  il  cui  studio 
spetta  più  che  ad  altri  alla  medicina. 
Parenl  Duellatela  fa  molte  osserva- 
tami opportune  sopra  alcune  ema- 
nationi insalubri  e dannosissime  alla 
salute  anche  degli  operai  ; ma  non 
potendo  qui  particolarmente  rife- 
rirle, rimanderemo  a cansuitare  i 
suoi  lavori  negli  AnnaUt  d’ Hygie- 
ne  publique. 

S.  T.  XXI,  p.  373. 

EMATT1NA.  Cbev  • il  diede  questo  no- 
me al  principio  immediato  che  ca- 
ratterista il  legno  campeggio  ( na- 
toxilum  campechianum)  e costitui- 
sce le  di  lui  proprietà  tintorie  ( V . 
TINTURA). 
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EMBATE.  Il  modulo  o la  misura  onde 
servonsi  gli  architetti  per  misurare 
tutte  le  parti  dell'  intrapreso  lavo- 
ro distribuite  giustamente,  e per  dar 
loro  la  dovuta  simmetria. 

S.  T.  XXI,  p.  a75. 

EMBRICE.  Specie  di  tegola  (F.  FOR- 
NACIAJO  e TEGOLA). 

EMBR10NAT0.  Dicono  i chimici  dello 
solfo  che  non  è ancora  sprigionato 
da  un  corpo,  e si  può  dira  anche 
d’ altri  corpi  minerali  che  non  sono 
ancora  s.olti,  e stanno  nascosti, co- 
me in  embrione,  dentro  altri. 

S.  T.  XXI,  p.  a73. 

EMBRIONE.  Presso  i botanici  vale  il 
frutto  di  una  pianta  ancora  inper- 
fetta, dove  sono  raccolti  i semi  o il 
seme  ancura  tenero. 

S.  T.  XXI,  p.  373. 

EMBRIOTLASTO.  Strumento  ostetri- 
co, che  serve  per  ammaccare  o 
schiacciare  le  ossa  di  un  embrime 
o di  un  bambino  morto,  a fine  di 
renderne  più  facile  ,1’  estratioue  e 
prepararlo  per  1*  embfiuloo. 

S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMBRIOTOMO.  Strumento  atto  a spet- 
tare il  feto  morto  nell'  utero,  do- 
po che  si  è schiacciato  coll'  embrio- 
t lesto. 

S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMETICO  (tartaro).  Il  tartaro  emetico 
è un  sale  doppio,  composto  d’  aci- 
do tartrico,  di  potassa  e di  protos- 
sido d’ antimonio.  Si  ottiene  trat- 
tando quest’  ossido  o alcune  delle 
sue  combinationi  col  cremor  di 
tartaro  ordinario.  Il  tartaro  emeti- 
co, oitrecchè  come  medicina  eroica, 
si  adopera  anche  come  mordente 
nelle  manifatture  di  tele  stampate  o 
dipinte,  e se  ne  fa  quindi  un  esteso 
consumo. 

D.  T.  V,p.  33 1. 
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EMICICLO  Termine  che  si  applica  par- 
ticolarmente nell'  architettura  alle 
tòlte  che  hanno  la  forma  di  cuna, 
ed  agli  archi  od  alle  vòlte  che  co- 
atitnifcono  un  perfetto  semicircolo. 
Emiciclo  era  altresì,  presso  gli  an- 
tichi, una  sorte  d’ orologio  solare. 
S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMISFERO.  Qualunque  cosa,  o figura 
latta  a modo  di  mezza  sfera.  Emi- 
sferi di  Maddcburgo  diconsi  0 
quelli  immaginati  da  Ottone  dì  Gue- 
vicke,  le  basi  dei  quali  potessero 
combaciare  insieme  per  modo  da 
intercettare  esattamente  il  passaggio 
all*  aria,  lino  di  questi  emisferi  è 
guarnito  di  un  robinetto  pel  quale, 
adattandolo  alla  macchina  pnenma-, 
tica,  si  può  levare  I'  aria  compresa 
nell'  interno.  Chiuso  allora  il  robi- 
netto non  vi  è forse  umana  vale- 
vole a separarli,  tanta  è la  reaisten 
sa  che  oppone  il  peso  dell'  aria  es 
tema.  All'  incontro  il  più  debole 
fanciullo  riesce  a disgiungerli  lo- 
slochè  si  lascia  rientrare  I’  aria, 
aprendo  il  robinetto. 

S.  T.  XXI,  p.  *74- 

EMISSARIO  Nome  che  si  di  general- 
mente alle  aperture  naturali  0 arti- 
ficiali d’onde  i laghi  o canali  man- 
dano Inori  le  loro  acque  (F . SCA- 
RICATOI). 

EMPIREUMA.  Quell’odore  e sapore  dis- 
gustoso che  contraggono  le  sostan- 
te organiche  esposte  ad  una  tem- 
peratura atta  a decomporle,  e e dar 
origine  a diverti  prodotti,  tra  i quali 
annoverasi  aa  olio  che  è la  vera 
cagione  dell’  empireuma. 

D.  T.  V,p.  354 

EMPITURA.  Yale  fornitura  o fattura  di 
guarnizione  o veste  soppannata  ed 
imbottita. 

S.  T.  XXI,  p.  374 
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EMPLETO.  Genere  di  fabbrica  fatto  di 
pietre  e di  rottami  gettati  in  malta 
fra  due  tavolati,  cioè  con  quella 
specie  di  muratura  che  diceti  anche 
opera  incerta,  o muro  a cassa. 

S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMPORETICA.  Aggiunto  che  si  dì  al- 
la carta  senza  colla,  che  adoperasi 
per  feltrare. 

S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMPORIO.  Quelle  cittì  ove  abbondano 
mercanzie  d'  ogni  genere.  Applicasi 
oggidì  questo  nome  anche  a quei 
vasti  magazzini  ove  conservasi 
grandissima  quantitì  di  merci. 

S.  T.  XXI,  p.  374. 

EMULSIONE.  Liquido  acquoso,  opaco, 
latticinoso,  che  tiene  in  sospensio- 
ne delle  parti  caciose,  oleose,  muci- 
lagginose,  resinose,  ecc.  Si  distin- 
guono particolarmente  due  sorta  di 
emulsioni  ; I'  emulsione  di  semi,  e 
V emulsione  di  mandorle.  I succhi 
vegetali  disseccati  che  contengono 
della  gomma  e della  resina  danno 
emulsioni  con  l' acqua,  mediante  la 
semplice  triturazione. 

S.  T.  XXI,  p.  i?S. 

ENCARPO.  Ornamento  rappresentante 
un  serto  maestrévolmente  intessuto 
di  fiorì,  di  fronde  e di  varie  frutta, 
ed  accomodato  agli  architravi,  ai 
capitelli  dalle  colonne,  sul  telaio 
della  porta  ed  in  altre  parti  cospi- 
cue degli  edifizii,  e volgarmente  det- 
to Jestone. 

S.  T.  XXI,  p.  375. 

ENCAUSTICA  {pitlura)o  ENCAUSTO. 
Si  dà  questo  nome  ad  urta  compo- 
sizioneusata nella  pittura  e prepara- 
ta colla  cera,  che  si  applica  princi- 
palmente sui  pavimenti  e sui  sofht- 
y ti  colorali. 

Si  fanno  sciogliere  all'uopo  io  5 litri  d'a- 
cqua ia5 grammi  di  sapone,  visi  ag- 
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giungono  5oo  grammi  di  cera  tagli  ur- 
lata minutamente,  e si  metta  al  fuo- 
co. Fu»  la  cera,  vi  ti  aggiungono 
60  grammi  di  potassa  venale,  e ti 
mesce  bene  finché  la  massa  appari- 
sca una  densa  emulsione.  Questa 
quantità  di  composizione  può  esten- 
dersi sopra  4°  3 So  metri  qua- 
drati di  pavimento  o di  soffitto;  c 
1 5 a ao  ore  dopo  trovasi  asciutta. 

ilooken,  in  una  Memoria  sull'encausto, 
premiata  dall'accademia  di  Londra, 
insegnò  per  comporlo  il  metodo 
seguente: 

Pongami  in  un  vaso  di  terra  ver- 
niciato, quattro  parti  e mezza  di 
gomma  arabica,  c otto  parti  d'  a- 
cqua  di  (onte  calda.  Quando  la 
gomma  è sciolta,  aggiungenti  j par- 
ti di  mastice  ben  lavalo,  seccato, 
inondato  e polverizzato  ; poscia  es- 
ponendosi il  vaso  che  contiene  que- 
sto miscuglio  ad  un  fuoco  mite,  ai 
agita  continuamente,  premendo  con 
un  cucchiaio  per  mescere  il  masti- 
ce. Quando  il  liquore  ha  sufficien- 
temente bollito,  non  deve  essere 
trasparente,  ma  opaco  c denso  co- 
me una  poltìglia.  Compiuta  l'ebol- 
lizione, si  aggiungono  nel  vaso,  senza 
levarlo  dal  fuoco,  5 parti  di  cera 
bianca  ridotta  in  piccoli  pezzi;  agi- 
tasi bene  il  miscuglio  fino  a che  la 
cera  sia  ben  fusa  ed  abbia  bollito, 
poi  si  ritrae  dal  fuoco.  Allor- 
ché levati  dal  fuoco  la  composi- 
zione, è d' uopo  metterla  in  un  va- 
so di  terra  verniciato,  e mentre  è 
ancora  calda  ma  non  bollente,  me- 
scervi a poco  a poco  16  parti  d'  a- 
cqua  di  fonte  calda.  Allora  se  vi  ha 
qualche  sozzura  proveniente  dal 
mastice,  si  decanta,  e la  si  pone  in 
bottiglie.  Quando  è ben  fatta  deve 
esser  densa  come  un  fior  di  latte, 
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ed  il  colore  che  vi  ti  mesce  deve 
essere  mwcinalu  fino,  come  per  la 
pittuia  ad  olio. 

Per  adoperare  questa  composizione  se 
ue  mesce  coi  colori  in  polvere  una 
tale  quantità  da  dare  a questi  la 
consistenza  di  quelli  ad  olio,  quin- 
di se  ne  stende  uno  strato  sottile 
sull'  oggetto  che  si  vuol  dipingere. 

D.  T.  V,  p.  354,  e S.  T.  XXI, 
p.  *yS. 

ENCICLOPEDIA.  Dottrina  universale, 
ossia  compendio  di  tutte  le  cogni- 
zioni dello  scibile.  Vale  anche  Di- 
zionario che  tratta  in  via  generale 
delle  scienze  e delle  arti. 

S.  T.  XXI,  p.  a84- 

ENDECAEDRO.  Quel  solido  che  ha  un- 
dici facce  o lati. 

S.  T.  XXI,  p.  384. 

ENDOSMOSI.  Fenomeno  fisica  attribui- 
to dal  Porret  all’  elettricità.  Se  si 
versa  in  un  tubo,  la  cui  estremità 
superiore  sia  aperta,  e l' inferiore 
chiusa  con  una  vescica  bagnala,  una 
dissoluzione  acquosa  di  un  sale 
qualunque,  poi  lo  s' immerga  in  un 
vaso  più  ampio,  contenente  dell’  e- 
cqua  pura,  in  modo  che  la  dissolu- 
zione salina  oel  tubo  si  trovi  allo 
stesso  livello  dell'  acqua  nel  vaso 
esteriore,  contro  ogni  aspettazione, 
si  trova,  dopo  un  certo  tempo,  che 
il  liquido  si  è incalzato  nel  tubo 
sopra  il  livello  dell'acqua,  conti- 
nuando a salire  fino  a che  il  liqui- 
do sia  egualmente  mesciuto  entro  e 
fuori  a traverso  la  vescica  ; in  guisa 
che  se  il  tubo  non  è a tal  dopo  lun- 
go bas'antemente,  il  liquido  salirà 
fino  a traboccare  fuori  di  esso.  Se 
al  contrario  il  tubo  contiene  P a- 
cqua,  ed  il  vaso  esterno  la  dissolu- 
zione salina,  avviene  l'opposto,  cioè 
il  livello  del  liquido  si  abbassa  nel 
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tubu  e s'  ionalzu  nel  vaio.  Quando 
il  tubo  e<l  il  vaso  contengono  disso 
luzioni  di  sali  diverti  allo  stesso 
grado  di  concentrazione  all' incirca, 
il  livello  del  liquido  non  mutasi 
notabilmente,  ma  dopo  qualche  tem- 
po, trovanti  i due  sali  uniti  insie- 
me attraverso  la  vescica  che  li  se- 
parava. Questo  fenomeno  non  ac- 
cade unicamente  quando  membra- 
ne animali  umide  servono  di  sepa- 
razione tra  i liquidi  eterogenei  mi- 
scibili P uno  nell'  altro,  ma  anche 
quando  il  corpo  interposto  è inor- 
ganico, sottile,  poroso  e bastante- 
mente forte  per  sostenere  la  co- 
lonna del  liquido  più  concentra- 
to. Porrei  adoperò  i vocaboli  di 
endosmosi  e di  esosmosi  per  espri- 
mere nel  tempo  stesso  le  due  oppo- 
ste diretiooi  de'  liquidi  attraverso 
la  vescica  dal  di  dentro  al  di  fuori, 
e dal  di  fuori  al  di  dentro.  È pro- 
babile che  si  debbano  all'  endosmo- 
si parecchi  fenomeni  che  altrimenti 
non  ai  potrebbero  spiegare,  tra  i 
quali  il  salire  del  succhio  nelle  pian- 
te, la  formazione  di  alcune  fonti,  e 
la  umidità  soverchia  d'alcune  terre. 

S.  T.  XXI,  p.  a84- 

ENFITEUSI.  Specie  di  Contralto  di 
livello  per  più  e più  anni,  come  a 
dire  di  20  o 3o,  fioo  ai  90. 

D.  T.  V,  p.  334. 

ENIDHI.  Nome  di  alcuni  piccoli  geodi 
di  Calcedoni!,  che  si  trovano  nelle 
lave  porose  del  vicentino,  i quali 
rinchiudono  una  goccia  d'  acqua 
nella  loro  «avita,  e si  fanno  legare 
in  anelli,  come  oggetto  di  curiosità. 

S.  T.  XXI,  p.  387. 

ENOALCOOMETRO.  Su  omento  che 
serve  a far  conoscere  la  quantità  di 
alcoolr  che  contieoe  un  dato  vino. 

S.  T.  XXI,  p.  387. 


EPA  4i5 

ENODE.  Quel  fusto  o culmo  d'una  pian- 
ta che  manca  affatto  di  articola- 
zioni e di  nodi,  e che  è perfetta- 
mente liscio. 

S.  T.  XXI,  p.  290. 

ENOLOGIA.  L'  arte  di  fare  il  vino.  Si 
adopera  questo  vocabolo  anche  e 
significare  P arte  di  conservarlo 

ir.  vino). 

ENTE  primo , dicono  i chimici,  quella 
parte  di  qualsivoglia  corpo  io  coi 
si  trovano  comprese,  come  in  ristret- 
to, tutte  le  sue  qualità  o virtù  es- 
senziali. 

S.  T.  XXI,  p.  291. 

ENTOMOLOGIA.  Quella  parte  della 
storia  naturale  che  riguarda  gl'  in- 
setti. 

S.  T.  XXI,  p.  29  s. 

ENTRATA.  L'ingresso  di  un  edilizio,  o 
il  luogo  per  cui  si  entra. 

S.  T.  XXI,  p.  291. 

ENTRATURA.  Quella  rata  die  sì  paga 
entrando  nell'  esercizio  di  qualche 
mestiere,  od  in  qualche  società  do- 
ve tutti  contribuiscono  una  quota. 

S.  T.  XXI,  p.  291. 

EOLICORDO.  Strumento  che  rende 
suoni  per  le  vibrazioni  prodotte  so- 
pra le  sue  corde  dn  una  corrente 
d’  aria. 

S.  T.  XXI,  p.  agi. 

EPATICO.  Epatici  diconsi  que’  corpi 
che  contengono  dal  gas  idrogeno 
solforato  od  una  base  alcalina  di 
zolfo,  per  il  che  esalano  come  un  odo- 
re di  uova  putride,  da  epate  nome 
dato  anticamente  ai  solfuri.  I natu- 
ralisti chiamano  rame  epatico  ad 
una  specie  di  rame  mineralizza- 
to, che  à duro  e nericcio. 

U.  T.  V,  p.  334,  e S.  T.  XXI, 
P ■ 39l- 

EPATTA.  L'aggiunta  di  1 1 giorni  die 
si  fa  all'anno  lunare,  per  pareggiarlo 
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ni  solare,  e rosi  tonmrfrp  i giorni  mangiato  dal  bestiame,  serve  per 
della  luna.  concime,  per  riscaldare  le  fornaci, 

S.  T.  XXI,  p.  agi.  e finalmente  per  trarne  della  po- 

EPIALI.  Insetti  che  vivono  a carico  tassa. 

delle  radici  delle  piante  e cagiona-  S.  T.  XXI,  p.  393. 

no  grave  danno,  specialmente  a EPIRBEOLOGIA  vegetale.  L'epirreo- 
quelle  del  luppolo.  logia  vegetale  abbraccia  tpecialmen- 

S T.  XXI,  p.  291.  te  la  conoscente  dell' atione  che 

EPICICLOIDE.  Nome  dato  dai  geo  aie-  esercitano  i corpi  esterni  sui  vege- 
ti > ad  una  rurva  dotata  d’utili  prò-  tali  medesimi.  Ciò  basta  a mostrare, 

prieti  per  la  meccanica,  ed  usata  essere  questa  sdenta  di  grandissi- 

in  moltissime  circostante,  massime  ma  utilitò  a coloro  che  ti  dedicano 

nella  costrutione  dei  bocduoli  e alla  coltivatiooe  delle  terre, 

delle  ruote  dentate.  S.  T.  XXI,  p.  agi. 

D.  T.  V,  p.  554.  EPITIDE.  Quella  parte  o membro  su- 

EPIDERMIDE  delle  piante.  L'epider-  periore  della  cornice  che  le  serve 
mide  serve  d'  esterno  inviluppo  al-  d’ ornamento, 
la  corteccia,  e riveste  le  foglie,  gli  S.  T.  XXI,  p.  394. 

steli  e le  frutta.  Il  miglior  metodo  EPITOSSI.  Quella  caviti  dell'arco  dove 
per  ottenerla  pura,  i ritrarla  dalle  ti  pone  lo  strale,  ed  anche  il  canale 

radici  o dalle  fratta  carnose,  d'  on-  della  catapulta  che  riceve  la  saetta, 

de  si  può  toglierla  del  tutto,  come  S.  T.  XXI,  p.  «94. 

ti  usa  colle  patate.  L' epidermide  EPIZOOZIA.  Morbo  che  attacco  un 
i impenetrabile  all’aria  ed  all'acqua,  gran  numero  di  bestiami.  Questa 
e preserva  le  piante  dalla  influenza  specie  di  epidemia  vuoisi  dipenda 
di  moltissimi  corpi  stranieri  coi  molte  volte  dalla  stalla  troppo  bas- 
quali  ti  trova  a contatto.  sa  ed  immoada,  o posta  in  situatio- 

S.  T.  XXI,  p.  291.  ne  fredda,  umida,  malsana,  nonché  da 

E rintanine  degli  animali.  Quella  parte  erbe  o altri  cibi  alterati  da  qualche 
della  pelle  che  li  copre  all' esterno.  fermenlatione,  da  bevande  guaste,  da 

S.  T.  XXI,  p.  393.  cattivi  pascoli,  da  e sa  laiioni  mefiti- 

EPIGENIA.  Quel  fenomeno  pel  quale  che,  da  un  calore  troppo  cocen- 
alcune  combiuationi  cristalline  con-  te,  ecc.  L*  isolamento  quindi  degli 
vertonsi  in  altre,  conservando  la  animali,  una  scrupolosa  mondezia, 
propria  forma.  un  sano  nutrimento,  sono  i meni 

S.  T.  XXI,  p.  393.  più  efficaci  di  combattere  e di  ar- 

EPILOBIO.  Pianta,  alcune  specie  della  restare  questo  flagello. 

quale  trovano  utili  applicatioui  ; D.  T.  V,  p.  338,  e S.  T.  XXI, 

p.  e.,  r epilobium  angutlifolium  p.  394. 

di  Linoeo,  che  trovasi  in  molti  bo-  EQUAZIONE  [orologio  di).  Non  poten- 
sebi,  produce  radici  che  in  alcuni  do  un  orologio  indicare  la  vera  ora 

siti  si  mingi  imo,  in  una  ai  piccoli  solare,  ae  non  io  quanto  vi  a’  iatro- 
geni, e la  midolla  dei  suoi  steli  si  duca  un  meccanismo  che  acceleri  o 

fa  entrare  nella  composizione  della  ritardi  le  indicazioni,  precisamente 

birra  ; I'  epilobium  hirtutnm  vien  come  fa  il  sole,  si  cercò  di  costruire 
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alcune  macchine,  che  senza  perder 
l' uniformità  del  mulu,  potessero 
segnare  tati'  insieme  il  tempo  vero, 
ed  il  tempo  medio  : e quelli  tono 
appunto  gli  orologi  che  dicomi  ad 
equaùone. 

La  maggior  differenza  fra  il  tempo  ve- 
ro ed  il  tempo  medio,  non  estendo 
mai  che  di  i6‘,  16"  di  avanzamen- 
to (il  3 novembre)  e 14’,  35"  (il  14 
aprile),  la  lancetta  delle  ore  convie- 
ne egualmente  bene  a queste  due 
misure  ; I soli  minuti  o secondi  ne 
differiscono:  la  lancetta  dei  minuti 
del  tempo  medio  procede  con  una 
velocità  variabile,  tendo  destinala  a 
dare  i minuti  del  tempo  solare  vero. 
Essa,  che  distinguesi  dalla  prima  per 
una  immagine  del  sole'che  ba  in  sè 
scolpita,  è talora  più  innanzi,  talora 
più  indietro  dell’  altra;  ma  quattro 
volte  all’  anno  queste  due  lancette 
coincidono  negli  stessi  punti. 

D.  T.  V,  p.  338. 

Eqoaziose.  Dicevi  nell’  algebra  alla  for- 
mula con  che  si  esprime  l’ egualità, 
fra  quantità  diversamente  espresse. 
D.  T.  V,  p.  354. 

EQU1CRURE.  Quel  triangolo  che  ha 
due  lati  uguali,  e che  chiamasi 
più  comunemente  isoscele. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUIDIFFERENTI,  diconti  quelle 
quantità  che  costituiscono  una  se- 
rie nella  quale  vi  ba  la  stessa  di- 
stanza fra  la  prima  e la  seconda, 
come  fra  la  teeunda  • la  terza,  e 
cosi  di  seguito. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUILIBRIO.  Si  distinguono  due  sorta 
di  equilibrio,  l’uno  stabile,  l’altro 
instabile  ; nel  primo  caso  se  ren- 
devi una  delle  forze  un  po’  superio- 
re all’altra  si  fa  nascere  un  piccolo  mo- 
vimento ; ma  il  corpo,  dopo  essersi 
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rimosso  dalla  prima  tua  posizione, 
t’  arresta , poi  retrocede  per  ritor- 
narvi ; oltrepassa  questa  situazione 
dalla  parte  oppostn,  fermasi,  e tor- 
na indietro  nuovamente;  in  fine  a 
poco  a poco  vien  ricondotto  alla 
quiete,  dopo  un  seguito  d' oscilla- 
zioni sempre  minori.  Nell*  altro  ca- 
so all'opposto,  il  corpo  non  può  es- 
sere rimosso  minimamente  senza  ro- 
vesciarsi subito  verso  un  altra  po- 
sizione, ove  l'equilibro  è stabile  (f'. 
STATICA  ed  OSCILLAZIONE). 

EQUIMOLTIPLICE.  Aggiunto  che  ti 
applica  a quei  numeri  i quali  con- 
tengono i loro  sotto-moltiplici  doe 
volte,  tanto  I'  uno  come  l’altro;  co- 
ti, p.  e.,  1 a,  e 6 sono  equimoltipli- 
ci  di  4,  e di  a,  perchè  contengono 
l'uno  4>el’*hro  a,  nn  numero 
di  volte  eguali. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUINOMIO.  Nome  che  ti  dà  agli  an- 
goli ed  ai  lati  di  due  o più  figure, 
quando  ti  seguono  tempre  nel  me- 
desimo ordine. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUIPAGGIAMENTO.  Provvisione  o 
assortimento  di  tutto  quello  che  è 
necessario  per  la  sussistenza,  e per 
la  sicurezza  di  un  bastimento  e del 
suo  equipaggio. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUIPAGGIO.  Parola  generica,  che  si 
applica  indistintamente  per  signifi- 
care tutto  I’  occorrente  per  comin- 
ciare, continuare  e condurre  a ter- 
mine una  data  operazione,  un  viag- 
gio, una  spedizione,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  354. 

EgnirtOmo.  Per  questa  parola  intendevi 
nel  linguaggio  della  marina,  tutti 
gli  uomini  che  tono  imbarcati  pel 
servigio  di  un  vascello,  cioè  uffizia- 
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li,  cannonieri,  marinai,  soldati,  mol- 
li, eoe. 

D.  T.  V,  p.  355. 

Equipaggio.  Dicesi  in  meccanica  l'unione 
d'aite  e di  verghe,  clic  Tanno  muo- 
vere gli  staoluffì  di  un'  unione  di 
trombe}  ed  equipaggio  chiama  pu- 
re il  tessitore  V insieme  di  tutte  le 
ditole  e de’  licci,  che  gti  servono 
pel  suo  mestiere. 

D.  T.  V,  p.  355. 

EQUIPOLLENTE.  Vale  di  uguale  pos- 
sanza o valore;  ed  equipollenza  ha 
lo  stesso  significato  di  equivalenza. 

S.  T.  XXI,  p.  a97. 

EQUISETICO  (acido).  Quest',  acido 
venne  scoperto  da  Braconnct,  e tro- 
vasi nell'  cquisctum  Jluviatilc  in 
cui  è combinato  colla  maguesia,  ed 
in  parte  colla  potassa  e colla  calce. 

S.  T.  XXI,  p.  397. 

EQUISETO  (cquisctum).  Specie  di  pian- 
ta die  volgarmente  diceii  coda  ca- 
vallina, setolane  o ras  par  elio  che 
ha  un'  apparenza  giuncacea,  ed  ama 
i terreni  paludosi,  u per  lo  meoo 
umidi  ; essa  invade  spesso  le  prate- 
rie, e vi  cagiona  gravi  danni  perchè 
è dura  e gli  animali  la  rifiutano.  Al- 
I opposto  I'  cquisctum  Jluviatilc, 
che  ama  le  acque  pure,  ha  il  fusto 
tenero  e succolento  che  in  alcune 
parli  d' Italia  si  mangia  presso  a po- 
co come  gli  asparagi;  ed  i bestiami 
ne  sono  ghiottissimi. 

D.  T.  V,  p.  555. 

EQUIVALESTI  chimici.  Cosìchiamansi 
i numeri  esprimenti  le  proporzioni 
in  peso  nelle  quali  i corpi  possono 
combinarti , dopo  che  fu  ricono-  E 
sciato  che  tutte  le  combinaiioni  si 
operano  in  proporzioni  definite.  In 
fatti  le  sostanze  capaci  di  combi- 
narsi insieme  si  uniscono  con  una 
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1-  data  legge;  vale  a dire,  se  diver- 

se sostaure  combinandosi  con  un'il- 
tra,  la  quale  sia  per  tutte  in  uni 
,e  quantità  costante,  serbano  Ira  lu- 
ro  delle  date  proporzioni,  terile- 
ni ranno  queste  proporzioni  medesi- 

1-  me  anche  combinandosi  con  un’altra 

|c  sostanza  qualunque;  in  altri  termioi 

0 " ciascuna  sostanza  semplice  e com- 
posta può  darsi  uu  numero  rappre- 
sentativo, il  quale  stabilisca  le  pro- 
porzioni che  le  dalle  sostanze  deb- 

a bonu  serbare  nel  combinarsi  insieme. 
Di  marnerà  che  assegnato  il  numero 
rispettiva  a ciascuna  sostanza,  si  può 
giudicare  preventivamente  in  qual 
proporzione  si  troveranno  quelle  due 

che  voglionti  combinare  insieme, 

1 • ’ 
ovvero,  in  genere,  in  quali  propor- 
zioni trovanti  i componenti  di  una 
sostanza  composta  una  volta  che  sia 
conosciuta  la  qualità  loro. 

Dietro  a queste  cognizioni,  Vullaston, 
immaginò  la  compilazione  di  una  ta- 
bella, la  quale  «lustra  meccanica- 
mente per  una  determinata  quantità 
dì  sostanza  composta,  quanta  ne  cur- 
risponda  de'  suoi  componenti,  e in 
quale  proporzione  debbasi  impie- 
gare un  reattivo  affinchè  basti  a de- 
comporla. Essa,  che  à anche  detta 
Scala  sinottica  degli  equivalenti 
chimici,  è costruita  sul  principio 
dell*  linea  di  Gutner,  io  guisa  che 
eresceodo  la  distanza  da  un  pun- 
to fisso  in  proporziona  aritmetica, 
i numeri  crescano  in  progres- 
sione geometrica. 

D.  T.  V,  p.  355,  e S.  T.  XXI, 
p.  a98. 

ERBA,  I botanici  comprendono  sotto 
questo  nome  tutti  quei  vegetabili 
che  non  essendo  alberi,  arbusti  od 
arboscelli,  sono  privi  d’occhi  o bot- 
toni, sia  che  durino  un  solo  anno, 
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o che  le  radici  loro  emettano  an- 
nualmente nuoti  cauli. 

S.  T.  XXI,  p.  3oi. 

Erba  cali.  Sorta  di  pianta  che  cresce 
in  luoghi  paludosi  e salsi,  altrimenti 
detta  soda,  della  cui  cenere  ti  fa  il 
tetro. 

S.  T.  XXI,  p.  5oa. 

Erba  cattiva.  Grandissimo  è il  danno 
che  recano  ai  raccolti  le  male  erbe, 
e quindi  tanto  maggior  cura  ti  deve 
avere  per  distruggerle.  Si  ottiene 
d’ordinario  di  liberare  i terreni  dal- 
le medesima:  s.°  Coi  maggesi  pru- 
dentemente condotti  ; a.°  aven- 
do cura  che  gl'ingrassi  posti  in  opera 
sieno  scevri  di  radici  e di  cattivi  se- 
mi, che  il  concime  sia  fermentato, 
mentre  sotto  questo  aspetto  torna  più 
utile  ; 3.°  scegliendo  la  semente  ben 
netta  dei  grani  coltivabili  ; 4 ° sta- 
bilendo brevi  periodi  nella  rotozio- 
ne  agraria  ; 5.°  facendo  uso  del  se- 
minatoio, laddove  è adattabile  la  col- 
tura a filari;  6.°  praticando  le  sar- 
chiature a mano,  e facendo  uso  fre- 
quente della  tappa  ; j.°  badando 
che  le  sementi  delle  praterie  artifi- 
ciali, non  contengano  germi  cattivi  ; 
8.°  recidendo  ed  estirpando  final- 
mente le  male  erbe  ugni  qualvolta 
ripul  lilino. 

S.  T.  XXI,  p.  3oa. 

ERBACEO.  Dicesi  di  quelle  parti  delle 
piante  che  sono  ancora  tenere  e non 
legnose,  e di  quelle  che  non  acqui- 
stano consistenta  legnosa. 

S.  T.  XXI,  p.  3o5. 

ERBAGGIO.  Chiamansi  con  questo  no- 
me quelle  piante,  le  quali  coltivan- 
si  per  mangiarle  io  erba  o cotte  o 
crude. 

S.  T.  XXI,  p.  3o5. 

KRBAJO.  Terreno  piantato  con  erbe  di 
foraggio,  c suscettivo  però  di  essc- 

]nd  Di%.  Tee  T.  I. 
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re  diviso  in  due  specie.  Secondo 
l'oggetto  cui  si  destina,  vale  a dire: 
in  praterie  dove  si  abbia  principal- 
mente in  mira  la  riduzione  dell'er- 
ba in  fieno  secco  pel  nutrimento 
dei  bestiami  nella  stalla,  ed  io  pa- 
scoli dove  si  abbandonino  una  parte 
dei  prodotti  erbacei  al  bestiame,  ac- 
ciocchì questo  li  consumi  sulla 
pianta,  o mentre  sono  ancor  verdi. 

D.  T.  V,  p.  3;6,  e S.  T.  XXI, 
p.  3o5. 

ERBAJUOLO  od  ERBAROLO.  Que- 
gli che  vende  cavoli,  rape  c simili 
ortaggi.  D.  T.  V,  p.  Ijy. 

ERBARIO.  Raccolta  di  piante  secche, 
detta  anche  orlo  secco.  Per  forma- 
re gli  erbarii  si  devono  raccogliere, 
per  quanto  ì possibile,  le  piante 
compiute,  vale  a dire  che  abbiano 
le  loro  radici,  le  foglie,  e le  frutta. 
Si  distendono  le  parti  del  vegetale 
sopra  un  foglio  di  carta,  tenendole 
ferme  con  pezzetti  di  piombo  o di 
rame , e frapponendo  striscioline 
di  carta  fra  i petali  e le  foglie,  acciò 
non  si  tocchino.  Sopra  un  foglio  cosi 
preparato  ponesi  un  quioternetto  o 
materasso  di  carta,  poscia  un*  altra 
pianta  ed  un  altro  materasso,  e cosi 
di  segnito.  Perchè  la  pianta  conser- 
vi i suoi  colori,  bisogna  seccarla 
prontamente,  e rinnovare  ogni  gior- 
no, e da  principio  anche  due  volte 
al  giorno,  il  materasso  frapposto,  sen- 
za toccare  i fogli  ove  sono  disposte 
le  piante,  avvertendo  che  per  assor- 
bire la  loro  umidità  si  adopera  car- 
ta senza  colla.  Le  piante  disseccate 
e contrassegnate  col  loro  nome,  si  at- 
taccano ai  cartolai  con  spille,  o con 
piccole  striscie  di  carta,  dove  si  con- 
servano unite  o disposte  par  rspecie, 
generi,  famiglie,  eco. 

D.  T.  V,  p.  s„. 
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ERBATO.  Vivanda  o (orla  fatta  con 
erba. 

S.  T.  XXI,  p.  3 io. 

ERBOLAJO.  Colui  che  nelle  città  l' in- 
carica della  vendita  delle  piante 
medicinali  indigene.  Si  chiamano 
pare  erboloi  coloro  che  raccolgono 
le  piante,  ma  non  le  conoscono  che 
per  empirismo. 

D.  T.  V,p.  578. 

ERBORARE.  Andar  cercando  e racco- 
gliendo erbe  per  istudio  botanico. 

D.  T.  y,p.  s79. 

ERBUCCE.  Erbe  da  mangiare,  odorifere 
• saporite. 

...  T.  XXI,  p.  3 io. 

ERE  TTORE.  Quegli  che  ^innalza  uno 
fabbrica,  una  macchina  o simili. 

S.  T.  XXI,  p.  3 io. 

ERICA.  Si  notano  due  specie  d'  erica, 
cioè  la  cinerea  e la  vulgaris  che 
crescono  in  alcune  terre  leggere 
molto  usate  nei  giardini,  e cono- 
sciute volgarmente  sotto  il  nome  di 
terre  di  brughiera. 

S.  T.  XXI.  p.  àio. 

ERIOMETRO.  Strumento  inventatoper 
misurare  la  fioezza  dei  fili  delle  la- 
ne. E una  specie  di  microscopio. 

S.  T.  XXI,  p.  3 io. 

ERISME.  Gli  architetti  distinguono  con 
questo  nome  i pilastri,  detti  anche 
antcridi  o contrafforti,  per  soste- 
nere i muri  affinchè  non  si  pie- 
ghino o cadano.  Nelle  opere  milita- 
ri chiamami  volgarmente  saettoni. 
S.  T.  XXI,  p.  3i4- 

I. RITRITA  Sostanza  contenuta  net  li- 
chen ( lichen  roccella ),  che  dà  la 
maleriu  colorante.  Il  rosso  di  liche- 
ne tratto  del  lichen  tartareus  £ 
prodotto  da  una  sostanza  analoga 
all'  eritrina  estratta  dal  lichen  roc- 
cella, non  però  identica. 

Trattando  il  lichene  tartareo  coll'am- 
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moniaca,  ottiensi  una  dissoluaiune 
rossastra,  e T acido  idroetorico  vi 
produce  un  precipitato  appena  sen- 
sibile. Trattato  coll'  alcoole  caldo, 
questo  lichene  fornisce  una  soluzio- 
ne verdastra,  d’  onde  T acqua  pre- 
cipita una  materia  che,  allo  stato 
secco,  è di  un  grigio  traente  un 
poco  al  verde. 

S.  T.  XXI,  p.  5 14. 

ERMELLINO.  Piccolo  quadrupede  mol- 
to carnivoro,  e nondimeno  capace 
di  addomesticarsi,  la  cui  specie  co- 
munissima nel  nord  dell'  Asia,  tro- 
vasi anche  nelle  contrade  boreali 
d'  Europa  e d'  America.  È un  bel- 
lissimo animaletto  con  occhi  vivaci, 
e rapidissimi  movimenti;  ma  come 
tutti  gli  altri  animali  di  questa  fami- 
glia, tramanda  un  pessimo  odore. 

La  sua  pelle  è una  pellicceria  stima- 
tissima, per  essere  di  un  bianco 
candido,  sul  quale  I peli  neri  della 
coda  staccano  mirabilmente  ; ma  la 
sola  sua  pelle,  od  abito  d' inverno  è 
pregiata  e forma  soggetto  d' impor- 
tantissimo commercio.  Si  adopera 
1’  ermellino  per  foderare  gli  abiti 
d'inverno;  se  ne  fanno  manicotti, 
berrette,  mazzette,  toghe  da  magi- 
strati, mantelli  pei  re,  principi,  ecc. 
Le  code  d' ermellino  si  attaccano 
comunemente  al  basso  delle  mez- 
zette dei  canonici,  dove  formano 
una  specie  di  pendaglio. 

D.  T.  y,p.  579. 

ERMESINO  o ERMISINO.  Specie  di 
drappo  leggero,  cosi  detto  dalla  cit- 
tà d’ Ormus,  d’ onde  fu  portato  in 
Europa. 

S.  T.  XXI,  p.  5i7. 

ERMETICO.  Dicevansi  ermetiche  quel- 
le scienze  e quelle  operazioni  mer- 
cè alle  quali  si  procedeva  anticamen- 
te alla  ricerca  della  pietra  filoso- 
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fole.  Chiudimelo  ermetico  dicesi 
oggidì  a quello  del  vetro  fatto  col- 
to stesso  vetro  liquefatto;  si  applica 
però  questa  parola  acche  ad  ogni  ot- 
turamento a tenuta  d' aria. 

D.  T.  V,  p.  ito,  • S.  T.  XXI, 
P ■ 5«7- 

EROGAZIONE  d’acqua,  vale  distribu- 
zione regolata  della  medesima, 

D.  T.  y,  p.  58o. 

ERPICARE.  Operazione  d’  agricoltura 
che  ha  per  oggetto  principale  di  co- 
prire il  seme  coll’  erpice,  e può 
considerarsi  come  il  compimento 
delle  arature. 

D.  T.  V,  p.  58o,  e S.  T.  XXI, 
p.  5i7. 

EKPICATOJO.  Specie  di  rete  assai 
grande,  colle  quale  ('uccellatore  co- 
pre e prende  le  pernici  quaglie  e 
foggiani  ed  alcuni  altri  uccelli,  col- 
1’  aiuto  di  nn  cane  da  ferma  che  gli 
tniegue. 

S.  T.  XXI,  p.  5rg. 

ERPICE.  Strumento  con  cni  ti  appiana 
e si  trita  la  superficie  di  un  terreno 
arato.  Gli  erpici  hanno  la  figura  di 
nn  triangolo,  d’ un  parallelogram- 
mo, 0 di  un  trapesio.  Il  loro  fu- 
sto componevi  di  una  intelaiatu- 
ra e di  traverse  dì  legno  forte- 
mente riunite,  nelle  quali  sono  pian- 
tati a 5 a 5o  denti,  comunemente 
di  ferro,  posti  ad  eguali  distanze 
I*  uno  dall'  altro,  ed  un  poco  incli- 
nati nel  senso  della  direzione  che  si 
dì  alt'  erpice.  Si  suol  porre  sul  lato 
opposto  ai  denti,  chiamato  dorso, 
due  spranghe  di  legno  nella  dire- 
zione del  moto,  le  quali  servono 
non  solamente  per  fortificare  il  fu- 
sto, ma  ancora  di  tregghia  per  tra- 
scinarlo sui  campi-  Gli  erpici  trian- 
golari sono  i più  semplici  ed  i 
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più  in  uso.  Si  fanno  anche  erpici 
detti  all'  inglese  , che  presentano 
una  sola  fila  di  denti,  e produ- 
cono un  buonissimo  effetto,  tan- 
to per  rastrellare  le  praterie,  co- 
me per  Strappare  le  radici  e te  ma- 
le erbe. 

D.  T.  V,  p.  3 8 1 , e S.  T.  XXI, 
p.  5ao. 

ERRE.  Specie  di  mensola  fotta  a sproni 
per  reggere  diverse  cose,  così  det- 
ta dai  magnani  pella  sua  figura  a 
guisa  di  R coricato.  Oiceti  erre  , 
p.  e.,  a quel  ferro  cui  si  sos- 
pendono i lumi  delle  strade,  le 
insegne  delle  botteghe,  e simili; 
quello  che  regge  i lastroni  delle  rin- 
ghiere e terrazzini;  e dicasi  erre  da 
sederino  un  pezzo  di  ferro  mobile 
sopra  un  fusto,  su  coi  è fissato  il 
sederino,  o terzo  posto  di  dentro, 
nella  cassa  dei  legni  a due  posti. 

S.  T.  XXI,  p.  ini. 

ERRO.  Quel  ferro,  od  erre,  che  si  lieue 
affitto  accanto  ai  pozzi  per  racco- 
mandarvi le  secchie. 

S.  T.  XXI,  p.  3a5. 

ERTA.  Luogo  inclinato  pel  quale  si  va 
all'  insù. 

S.  T.  XXI,  p.  5a3. 

ESCA.  Quel  cibo  con  cui  si  adescano 
gli  uccelli  ed  i quadrupedi  per  pi- 
gliarli (V.  CACCIA,  UCCELLA- 
GIONE). 

Esca.  Vi  hanno  due  sorta  di  esche  per 
prendere  i pesci  all'amo,  cioè  le 
esche  naturali,  costituite  ordinaria- 
mente di  vermi  di  terra  o di  carne 
imputridita,  e le  esche  artificiali 
che  sono  un’  imitazione  perfetta  de- 
gli animalelti  e degl'  insetti,  di  cui 
sono  ghiotti  i pesci,  i quali  restano 
ingannati  dall'  apparenza. 

D.  T.  V,  p.  383. 

Esca.  Sostanza  spugnosa  e motto  combu- 
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stibile,  usai»  per  accendere  il  fuoco 
mediante  un»  pietra  focaia  dalla  quale 
con  un  acciarino  ai  sprigionano  le 
scintille.  Si  prepara  l’elea  con  l'agari- 
co ( beìctus  ignarius)  che  alligna  sul 
tronco  delle  vecchie  querele,  degli 
olmi,  delle  betulle,  ec.  Questa  spe- 
cie di  fungo  è coperto  al  di  sopra  di 
una  corteccia  callosa  e biancastra, 
sotto  la  quale  si  trova  una  soslansa 
molle,  dolce  al  tatto,  come  velutata, 
che  ti  fa  bollire  in  una  soluzione 
concentrala  di  nitro,  e di  clorato  di 
potassa  perchè  ti  acceoda  all'istante 
e questa  costituisce  l'esca. 

D.  T.  V,  p.  383,  e S.  T.  XXI, 
/>.  3 a 3. 

Esca.  Così  dicesi  generalmente  a quella 
quantità  di  polvere  che  meltesi  nel 
focone  del  fucile  e di  altre  armi  da 
fuoco,  imperciocché  appunto  a gui- 
sa di  esca  si  accende  e trasmet- 
te il  fuoco  alla  carica. 

S.  T.  XXI,  p.  3a4. 

Escs  fulminante.  Piastra  a percussione 
con  polvere  fulminante,  che  si  ado- 
pera oggidì  per  le  armi  da  fuoco. 
Generalmente  si  attacca  una  picco- 
la quantità  di  fulminato  nel  fondo 
di  un  piccolo  vasetto  in  forma  di 
un  ditale,  il  quale  si  adatta  sopra 
l’ iocudiuetta  della  piastra,  e sopra 
la  cui  parte  esteriore  botte  il  cane 
del  fucile  o della  pistola.  Questi 
piccoli  ditali  diconsi  anche  captale 
o cassale,  ed  in  Toscana  cappel- 
lotti ( F . questa  parola). 

ESCAYAZIONE.  Lo  spurgo  dei  fossi 
o canali  dalla  deposizione  fatta  dal- 
I'  acqua.  Geueralmentc  dicesi  esca- 
vatione  l' atto  ili  scavare  o trai'  dal- 
la terra  checchessia,  u lo  scavo 
stesso  fatto  in  un  terreno  per  for- 
mare un  fosso,  un  canale  e simili. 
D.  T.  Y,p.  384. 
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ESCREMENTI.  Materie  fecali  degli  uo- 
mini e degli  animali,  che  tornano  al- 
1'  agricoltore  di  graode  utilità  (F. 
CONCIME  e LETAME).  S’ impie- 
gano d' ordinario,  come  ingrasso, 
tali  quali  suole  somministrarli  la 
natura,  ma  talvolta  si  diluiscono 
anche  con  acqua,  e si  mescolano 
cou  altre  materie. 

S.  T.  XXI,  p.  3a6. 

ESEPERTICA.  L'arte  di  trovare  le  ra- 
dici delle  equazioni  di  un  problema 
algebrico  con  numeri  o con  linee, 
secondo  che  il  problema  è nume- 
rico o geometrico. 

S.  T.  XXI,  p.  33o. 

ESOGRAFIA.  Quel  disegno  geometri- 
co il  quale  mostra  la  parte  princi- 
pale esterna,  o la  lacciaia  di  ua  edi- 
lìzio. 

S.  T.  XXI,  p.  33 1. 

ESOSMOSI  (F.  ENDOSMOSI). 

ESOSTRA.  Macchina  bellica  offensiva 
degli  antichi,  la  quale  slanciata  da 
una  torre,  d' improvviso  scagliavasi 
contro  le  mura.  Secondo  alcuni  era 
anche  uua  macchina  da  teatro,  la 
quale  rivolgendosi  mostrava  agli 
spettatori  quello  che  crasi  prepara- 
to sulla  scena. 

S.  T.  XXI,  p.  53i. 

ESOTICA.  1 botanici  chiamano  esotiche 
quelle  piante  che  non  crescono  an- 
nualmente in  Europa,  ma  vi  sono 
portate  da  lontani  paesi. 

D.  T.  Y,p.  384- 

ESPANSIONE.  L'atto,  o lo  alato  di  un 
corpo  che  si  espande,  si  dilata,  o per 
causa  esterna  come  la  rarefazione, 
o per  causa  interna  come  il  calore, 
I'  elasticità,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  384,  e S.  T.  XXI, 
p.  33i. 

ESPLORATORE.  Specie  di  robinetto 
applicato  al  fondo  di  una  caldaia  a 
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vapore,  la  cui  cassa  abbia  due  fori,1 
e la  chiave  un  incavo  o specie  di 
cassetta.  Quando  la  chiave  è girata 
contro  l'apertura  superiore  cbe  cor- 
risponde al  fondo  della  caldaia  vi  si 
forma  un  sedimento  come  sul  fondo 
medesimo  ; girando  quindi  la  chiave 
contro  l'apertura  inferiore,  che  libe- 
ramente comunica  coll'aria  esterna, 
si  vede  anche  ia  corso  di  lavoro  lo 
stato  del  fondo.  L'inventore  france- 
se chiamò  questo  robinetto  jauge  a 
dépdts , ed  il  tecnologo  sig.  Gio.  Mi- 
notto  Iq  intitolò  esploratore. 

S.  T.  XXI,  p.  534- 

ESPLOSIONE.  Moto  subitaneo  impe- 
tuoso e fragoroso,  prodotto  dalle 
sostanze  che,  o per  inGammazione, 
o per  altro  motivo  acquistano  im- 
provvisa e notabile  dilatazione. 
Quest’  effetto  è specialmente  assai 
grande  nella  polvere  da  cannone,  la 
quale  si  espande  a 473  volte  il  pro- 
prio volume,  con  una  velocità  di 
10,000  piedi  al  secondo,  e con  una 
forza  eguale  a 1000  atmosfere. 
Quindi  una  palla  di  cannone  viene 
slanciata  con  una  velocità  di  1800, 
a a 000  piedi  al  secondo. 

D.  T.  Y,  p.  384,  « S.  T.  XXI, 
p.  335. 

ESPONENTE.  Quel  numero  che  si  po- 
ne per  indicare  il  grado  cui  una 
quantità  & elevata.  < 

S.  T.  XXI,  p.  349. 

ESPONENZIALE.  Aggiunto  di  calcolo, 
e vaie  il  metodo  di  ridurre  a calco- 
lo le  quantità  differenziali  e portar- 
le a costruzioni  geometriche. 

S.  T.  XXI,  p.  349.  .J 

ESPORTAZIONE.  L'  alto  di  portar 
fuori  mercanzie  od  altro,  da  qualche 
luogo.  Quando  le  nazioni  sono 
giunte  ad  un  tale  grado  di  produzio- 
ne che  permetta  loro  di  produrre 
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maggior  copia  di  cose  di  quelle  che 
possono  consumare,  l' eccesso  della 
loro  produzione  forma  la  base  delle 
loro  esportazioni. 

D.  T.  V,  p.  384,  e S.  T.  XXI, 
p.  349. 

ESPOSIZIONE  industriale-  lluo  dei 
mezzi  più  proprii  e più  efficaci  al- 
l’ avanzamento  delle  arti  e dei  me- 
stieri, ed  alio  sviluppo  dell'  indu- 
stria, è senta  dubbio  quello  d’ inci- 
tare con  incoraggiamenti  e con  pre- 
ndi gli  artefici  ed  i manifattori,  af- 
finchè in  epoche  stabilite  presenti- 
no al  concorso  le  loro  invenzioni,  i 
loro  trovati,  i loro  congegni,  le  loro 
macchine,  ed  i prodotti  delle  loro 
officine.  Ora  a questa  riunione  dei 
molli  e svariati  oggetti  presentati 
al  concono,  giudicati  da  persone 
esperte,  e posti  in  bella  mostra  alla 
vista  del  pubblico,  fu  dato  il  nome 
di  espositione  industriale. 

S.  T.  XXI,  p.  35o. 

ESSE.  I magnani  danno  generalmente 
questo  nome  ad  ogni  ferro  ripiega- 
to a guisa  dalla  lettera  S.  Esse  del 
barbuzzalc  chiamano  i briglia!  fa 
stanghetta,  che  è quel  ferro  roton- 
do della  briglia  cui  è attaccato  il 
bar  bussale. 

• D.  T.  T.j».  384- 

ESSENZA.  Distinguonsi  comunemente 
con  questo  nome  gli  olii  volatili  ed 
aromatici,  estratti  dalle  piante,  o 
altre  produzioni  vegetali. 

D.  T.  V,  p.  384. 

Essenza  d’obibhts.  E una  materia  iride- 
scente, dell’aspetto  delle  perle,  che 
traevi  da  un  piccolo  pesce  di  fiume, 
detto  argentino,  del  genere  dei  cipri- 
ni. Questa  sostanza  che  adoperasi  n 
fabbricare  le  perle  false  esiste  pa- 
palmente alla  base  delle  turo  squame. 

D.  T.  \,p.  385. 
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Essimi  vist  imbit  ìli.  Il  car  «macchie 
chiama  con  quello  nome  un  miscu- 
glio d’  olii  esieniiali  con  cui  si  tol- 
gono le  macchie  d’unto,  o di  grascia, 
nelle  stuffe.  D*  ordinario  e compo- 
sto d'  olio  di  cedro  ed  essensa  di 
tremenlina  a parli  ugnali. 

D.  T.  V,  p.  385. 

ESSENZIALE  ( F.  OLIO  essenziale). 

Esskkzuis  (sale).  Quei  sali  che  si  cava- 
no dalle  decosioni,  o che  ai  trovano 
cristalliirati  nei  succhi  e nelle  in- 
fusioni di  piante,  a differenza  di 
quelli  che  si  cavano  per  incinera- 
si» oe. 

S.  T.  XXI,  p.  iSy. 

ESSICCANTE,  ESSICATIVO,  che  «- 
scinga,  che  secca,  P opposto  di  u- 
met  tante. 

D.  T.  V,  p.  586. 

ESSICCAZIONE  ( F.  DISSECCA- 
MENTO). 

ESTENSIBILITÀ.  Proprietà  che  han- 
no certi  corpi  d' estendersi  in  nn 
senso,  se  vengono  compressi  in  un 
altro,  o tirati  da  una  o più  forte. 

S.  T.  XXI,  p.  358. 

ESTINTA.  Dicesi  calce  estima  a calce 
spenta,  a quella  che  perdette  la  sua 
causticità  bagnandola  con  acqua, 
nel  qual  caso  ridaceli  in  idrato  di 
calce,  oppure  stando  esposta  all'  a- 
ria,  ed  assorbendo  quindi  da  questa 
P umidità,  e l'acido  carbonico  che  la 
mutano  parte  in  carbonato,  e parte 
iu  idrato  di  calce.  È P opposto  di 
calce  viva , che  dicesi  allora  che  si 
trova  allo  stato  caustico  (F.  CAL- 
CE). 

Estuiti.  Dicesi  nelle  arti  acqua  estin- 
ta a quell'  acido  nitrico  che  venne 
diluito  con  acqua  comune,  per  ren- 
derlo meno  corrosivo.  Estinto  di- 
cesi pure  al  mercurio  battuto  a se- 
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gnu  che  non  vi  si  scorga  più  verno 
■ globetto  metallico,  e questo  epiteto 
è conseguenza  del  nome  d'argen- 
to vivo  che  si  dà  volgarmente  a 
questo  metallo  quando  à odio  stato 
suo  naturale. 

S.  T.  XXI,  p.  358. 

ESTINZIONE  del  debito  pubblico.  Una 
maniera  di  liberarsi  dal  debito  pub- 
blico è quella  di  ricuperare  succes- 
sivamente tutte  le  partile  che  lo  co- 
stituiscono. Non  v'  è mezzo  miglio- 
re cosi  pei  governi,  come  pei  pri- 
vati di  pagare  i !or<t  detriti,  che 
di  applicare  P eccesso  degli  introi- 
ti al  rimborso  degli  arretrati , e 
per  conseguenza  di  scemare  le  spe- 
se per  ottenere  dei  rispermii.  In 
altre  parole  ogni  qualvolta  si  è con- 
sumato un  capitale  preso  a prestito, 
è assolutamente  necessario  di  accu- 
mularne un  altro  per  restituire  il 
primo  ; ed  è questo  il  solo  scopo 
cui  devono  tendere  tutte  le  opera- 
aloni  di  una  cassa  di  estinzione,  o 
come  molli  la  chiamano  di  ammor- 
tivvaxione  del  debito  pubblico. 

S.  T.  XXI,  p.  358. 
ESTIRPATORE.  Strumento  rurale  col 
cui  mezzo  si  estirpano  dalla  super- 
ficie di  un  campo  le  erbe,  o le  ra- 
dici di  gramigne  ed  altre  che  lo  in- 
festano, o tornano  nocive  alle  se- 
menti che  vi  si  spargono.  Differisce 
questo  dall'aratro,  perciocché  me- 
diante le  sue  punte,  solleva,  mesce, 
e divide  la  terra,  senza  rivoltarla  e 
solcarla.  Gli  estirpatori  si  distinguo- 
no eziandio  dagli  scarificatori  e da- 
gli erpici  perchè  portano  una  spe- 
cie di  vomeri  orizzontali  come  quel- 
li degli  aratri,  iavece  dei  verti- 
cali od  a denti  che  caratterizzano 
queste  due  ultime  specie  di  stro- 
raeoti.  Al  pari  degli  aratri  e delle 
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zappe  a cavalli,  gli  estirpatori  cam- 
minano con  carreggiato  o tenia. 

D.  T.  V,  p.  387,  e S.  T.  XXI. 

p.  S6i. 

ESTRATTO.  Propriamente  ti  dà  que- 
sto nome  a quelle  parti  di  una  so- 
stanza in  cui  risiede  qualche  parti- 
colare proprietà.  Tali,  p.  e , nelle 
sostanze  Coloranti  sono  quelle  parti 
nelle  quali  ti  trova  il  colore,  nelle 
odorose  I'  odore,  nelle  medicinali  le 
virtù  salutifere,  ecc.  Gli  antichi  far- 
macologisti  distinsero  col  nome  di 
estratto  il  prodotto  dell’  evapora- 
zione di  un  qualsiasi  succo  vegetale; 
ma  da  ultimo  si  appellarono  estrat- 
ti anche  tutti  i prodotti  otteouti 
• colla  infusione  o colla  decozione,  in 
in  qualunque  siasi  veicolo  delle  so- 
stanze vegetali;  dal  che  la  distinzio- 
ne di  estratti  acquosi , alcoolici, 
eterei,  gommosi,  resinosi,  ecc.,  ecc. 

D.  T.  \,p.  388,  e S.  T.  XXI, 
p.  36a. 

ESTRAZIONE  delle  radici,  dicono  gli 
aritmetici  al  modo  di  trovar  le  ra- 
dici dei  numeri  o quantità  date. 

S.  T.  XXI,  p.  366. 

ESTRO.  Insetto,  detto  volgarmente  ta- 
fano. E uno  dei  più  nocivi  agli  a- 
nimali  domestici. 

S.  T.  XXI,  p.  366. 

ETAL.  Grasso  solido,  cristallino,  senza 
odore  nè  sapore.  Si  ottiene  satu- 
rando coll’  idrato  di  barite  gli  acidi 
grassi  che  risultano  dalla  decompo- 
sizione del  sapone  di  Celina  (V. 
questa  parola)  separando  tutto  l'ec- 
cesso d’idrato  con  lavacri  d'acqua, 
lasciando  asciugare  il  tutto,  e ver- 
sandovi sopra  dell'  alcoole  freddo, 
o dell’  etere  che  scioglie  l’etal,  e la- 
scia il  sapone  di  barite.  Distillasi  il 
liquore  spiritoso  e rimane  I'  etal,  il 
quale  arde  come  la  cera;  immerso 
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nell’  acqua  s' imbianca  alta  superfi- 
cie senza  disciorsi. 

S.  T.  XXI,  p.  367. 

ETERE.  Questo  fluido  risulta  della  rea- 
zione dell’acido  solforico  e dell’alcoo- 
le;  ma  siccome  vennero  scoperti  altri 
liquidi  analoghi  trattando  l' alcoole 
con  altri  acidi,  cosi  diedesi  a lutti  il 
nome  generico  d*  etere.  Tultavolta 
per  distinguerli  Ira  loro,  vi  ai  ag- 
giunsero gli  epiteti  di  solforico , di 
nitrico,  fosforico  ^fiuorico  ecc.,  se- 
condo gli  acidi  adoperati. 

D.  T.  V,  p.  3 89,  e S.  T.  XXI, 
p.  367. 

ETICHETTA.  Quel  polizzioo  che  si  so- 
vrappone a certe  cose  per  indicar- 
ne la  qualità,  la  quantità,  il  valore 
o simili.  Nei  laboratoi  usasi  a por- 
re una  etichetta  od  iscrizione  sopra 
tutti  i vasi  che  servono  a conserva- 
re qualche  sostanza. 

D.  T.  V,  p.  596,  e S.  T.  XXI, 
P ■ 377- 

ETIOLOGIA.  Quella  parte  della  fisica 
che  espone  le  cause  dei  fenomeni. 

S.  T.  XXI,  p.  3 77. 

ETIOPE.  È stato  applicato  questo  no- 
me a diversi  preparati  metallici  che 
acquistano  un  color  nero.  Cosi  l’e- 
tiope marziale  è un  protossido  di 
ferro  ; I’  etiope  di  per  sè,  è il  pro- 
tossido nero  di  mercurio,  e I'  etio- 
de  minerale,  è il  solfuro  nero  di 
mercurio. 

S.  T.  XXI,  p.  377. 
ETTACORDO.  Strumento  di  sette  cor- 
de. È la  cetra,  o la  lira  degli  an- 
tichi. 

D.  T.  V,  p.  396,  e S.  T.  XXI, 
p.  378. 

ETTAGONO.  Figura  di  sette  angoli,  o 
di  sette  iati. 

D.  T.  V,p.  396. 
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EUDIOMETRI*  L’  atta  <1’  analizzare  i 
gas,  la  quale  oggidì  si  estende  a de- 
terminare, mediante  un  solo  stru- 
mento, le  proporzioni  d’ ossigeno  e 
d'altri  gas  o Tepori,  con  agenti  op- 
portuni. Le  sostanze  ebe  adoperanti 
a tate  effetto  diconti  messi  eudio- 
metrici. 

D.  T.  V,  p.  396,  e S.  T.  XXI. 
p.  578. 

EUDIOMETRO.  E otto  strumento  che 
serve  a misurare  la  purezza  dei  gas. 
Se  ne  distinguono  di  più  sorta  : 
1'  eudiometro  semplice;  lo  stesso 
modificato  rie  Guy-Lussac  ; P eudio- 
metro di  trollat  il  più  atto  alle  di- 
mostrazioni che  occorrono  nelle 
scuole  dei  chimici. 

D.  T.  V,  p.  596,  e S.  T.  XXI, 
p.  378. 

EUFORBIO.  Sostanza  che  si  estrae  col- 
P incisione  de! ? euphorbia  qjficina- 
liSy  euphorbia  antiquorum , ed  eu- 
phorbia  canariensis  ; pianta  che 
cresce  nell'  interno  dell’  Africa , 
la  quale  è vescicatoria  e corrosiva. 
Una  specie  di  euforbia  ( euphorbia 
lalhyris)  venne  da  qualche  tempo 
Suggerita  come  assai  utile  per  trar- 
ne dell’  olio.  Siccome  questa  pian- 
ta appartiene  allo  famiglia  stessa 
del  ricino,  così  ciò  induce  a credere 
che  il  suo  olio  partecipi  delle  pro- 
prietà purgative  di  quello. 

S.  T.  XXI,  p.  58*. 

EUGRAFO.  Nome  dato  da  Cayedx  ad 
una  specie  di  camera  Oscura  da  es- 
so inventata,  che  presentava  gli  og- 
getti nella  loro  posizione  naturale, 
e con  mirabile  varietà  e nitidezza. 

S.  T.  XXI,  p.  588. 

EUPIONE.  Dalla  distillazione  secca  del- 
la maggior  parte  delle  sostanze  or- 
ganiche ollengonsi  due  olii  piroge- 
nali,  P uno  solido  che  t enne  ehia- 
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maio  paraffina  (r/.  questa  parola), 
P altro  liquido  cui  diedesi  il  nome 
di  eupione.  L’ eupione  discioglie 
la  canfora,  le  resine,  i grassi,  la  pa- 
raffina c la  naftalina.  La  gomma  ela- 
stica vi  si  discioglie  egualmente 
mediante  il  calore,  ma  il  residuo 
dopo  P evaporazione  dell'  eupione 
è fragile.  Esso  giova,  come  il  crea- 
sotto,  ed  unito  con  quello  a pre- 
servare i legnami  dall'  infrucidi- 
mento. 

S.  T.  XXI,  p.  589. 

EUH1TE.  Roccia  con  base  di  petroselce, 
sufficientemente  dura,  contenente 
mica,  ed  altri  minerali  disseminati. 
Se  ne  trova  di  schistoìde,  di  com- 
patta e di  porfiroide. 

S.  T.  XXI,  p.  39o. 

EURITMIA.  Quella  certa  maestà,  ele- 
ganza e aveltezza,  che  spicca  nella 
composizione  di  veri!  membri  o 
parti  di  un  edilizio,  e che  risulta 
dalle  sue  belle  proporzioni. 

S.  T.  XXI,  p.  59o. 

ECTIGRAMMO.  Quel  regolo  col  quale 
sì  tirano  le  linee  rette  in  qualsiasi 
verso. 

S.  T.  XXI,  p.  59i. 

EUTIMETRIA.  Quella  parte  della  geo- 
metria che  insegna  il  modo  di  misu- 
rare la  larghezza  e lunghezza  dei 
laoghi  , e le  loro  distanze  cui 
mezzo  dell'  eutigrammo,  o d’ altro 
strumento  rettilineo. 

S.  T.  XXI,  p.  59i. 

EVAPORAZIONE.  Quel  fenomeno  che 
presenta  un  liquido  il  quale  si  eva- 
pora da  sé  stesso,  e senz’alcuna  ca- 
gione apparente,  passaudo  atto  stato 
di  vapore.  Suole  però  distinguersi 
P evaporasene,  che  è quel  ridursi 
io  vapore  dei  liquidi  al  di  sotto  del 
grado  cui  bollono,  dalla  vaporino- 
siorti-,  che  è lo  stesso  fenomeno 
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le  quali  ti  generano  come  segue. 
Applicasi  un  filo  inestendibile  sul 
contorno  di  una  linea  curva  rileva- 
ta, e tendendo  questo  filo  lo  si  svol- 
ge dal  di  sopra  di  questa  linea  ; il 
capo  del  filo,  segnerà  un’  altra  cur- 
va che  chiamasi  evoluta  della  pri- 
ma, che  ne  è la  evolvente.  Nelle  ar- 
ti vi  sono  alcune  circottanie  in  cui 
si  fa  uso  di  queste  curve.  I boc- 
ctuoli,  p.  e.  (F.  quest»  povola),  so- 
no foggiati  dietro  le  evolute  del  cir- 
colo; la  cicloide  ha  per  evoluta 
un'  altra  cicloide;  i denti  delle  ruo- 
te hanno  curve,  per  le  quali  è ne- 
cessaria questa  evoluta,  e I'  epi- 
cloide  è la  evolvente  che  vi  si  ado- 
pera. 

d.  t.  ylP.  4o7. 


FABBRICA  dicesi  la  cosa  fabbricata,  e sercitano  le  arti  fabbrili,  e più  spe- 

particolarmente  distinguono  con  cialmentc  la  fucina  del  fabbro  ferraio, 

questo  nome  le  case  egli  edifitii  ( F.  D.  T.  V,  p.  407,  e S.  T.  XXI, 

queste  parole).  p.  409. 

Fissine».  Usasi  talvolta  nel  senso  di  ofG-  FABBRICANTE.  Nome  generico,  che 
cinao laboratorio, e significa  il  luogo  abbraccia  varii  artefici.  Dicesi  Jab- 

ove  molte  materie  prime  si  conver-  bricante  e più  spesso  Jabbricatore , 

tono  in  prodotti  manif.itturati,  allo  a quello  che  fabbrica,  a differente 

scopo  di  smerciarli;  adoperata  la  di  quelli  che  lavorano  a opera,  i 

parola  ^fabbrica  seni’ alcun’  nggiun-  quali  diconsi  artefici  od  artigiani. 

to,  corrisponde  a luogo  dove  si  e-!  Cosi  avviene  spesso  ebe  il  fabbri- 

Jnd.  Dii.  Tee.  T.  1.  54 
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quando  succede  netto  stato  della 
bollitura.  A quella  maaiera  quindi 
che  si  la  la  vaporatane  per  otte- 
nere la  distillazione,  o sublimazione 
d’ alcune  sostanze,  o per  procurar- 
si grandi  quantità  di  vapore  per 
infiniti  usi,  itdoperasi  la  evapora- 
tane in  moltissime  operazioni  del- 
le arti  nelle  quali  o I'  ebollimento 
cagionerebbe  troppo  dispendio  di 
combustibile,  o il  calore  guastereb- 
be le  sostanze  impiegate. 

D.  T.  V,  p.  4oa,  e S.  T.  XXI, 
P ■ 39>- 

EVEA.  Nome  della  pianta  dalla  quale  si 
tragge  la  gomma  elastica  (F.  que- 
sta parola). 

EVOLVENTE,  EVOLUTA.  I geometri 
danno  questo  nome  a due  curve. 
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caule  non  è quello  che  lavora,  ma 
bensì  quello  che  dirige  o governa 
una  manifattura.  ' 

S.  T.  XXI,  p.  (3i. 

FABBRICARE.  È il  lavorare  che  si  fa 
intorno  ad  opere  manuali  per  con- 
i durle  alla  forma  desiderata,  e si  di- 
ce più  propriamente  delle  muraglie 
*•  delle  navi.  Vi  è però  ana  notabi- 
le differènza  fra  le  due  parole  fare 
m fabbricare;  mentre  la  prima  si  ri- 
ferisce ad  una  pìccola  produzione, 
hi  seconda  ad  una  grande.  I van- 
taggi delle  grandi  fabbriche,  in  con- 
fronto delie  piccole  officine  sono 
moltissimi,  ed  i più  cospicui  dipen- 
dono specialmente  dalla  maggiore  fa- 
cilità che  vi  ha  nelle  prime  di  adot- 
tare la  divisione  del  lavoro  c I*  uso 
delle  macchine. 

D.  T.  V,  p.  4 aa,  e S.  T.  XXI, 

p.  45i. 

FABBRICHE  insalubri.  Le  fabbriche 
insalubri  sogliono  comunemente  di- i 
stiuguersi  in  tre  classi:  La  prima 
comprende  quello  che  hanno  ad  es- 
sere tenute  lontane  dalie  abitazioni; 
la  seconda  quelle  officine  per  le 
quali  la  lontananza  dell'  abitato  non 
è assolutamente  necessaria,  ma  del- 
le quali  tuttavia  interessa  di  non 
permettere  la  istituzione,  che  dopo 
essersi  assicurati  che  le  operazioni 
che  vi  si  fanno  eseguisconsi  in  mo- 
do da  non  incomodare  i proprietà- 
rii  del  vicinato,  nè  cagionare  loro 
vermi  danno  ; finalmente,  nella  ter- 
za, si  comprendono  quatte  fabbri- 
che, le  quali  possono  senza  incon- 
venienti rimanere  vicino  alle  abita- 
zioni, ma  che  devono  soggiacere 
alla  pubblica  sorveglianza  ( V 
STABILIMENTI  insalubri). 

S.  T.  XXI,  p.  4 ii. 

FABBRO.  Operaio  che  lavora  il  ferro, 
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dandogli  quelle  forme  diverse  che 
deve  assumere,  mercè  V opera  del 
fuoco  e del  martello,  e particolar- 
mente colui  che  si  presta  al  lavoro 
più  grossolano  I lavori  successivi 
per  raffinare  il  metallo  e farne  con- 
gegni, spettano  al  magnano  ed  al 
chiavaio,  per  quella  parte,  cioè,  che 
concerne  la  fabbricazione  delle  chia- 
vi* e delle  serrature. 

Agli  articoli  Magona , Ferriera , e 
Ferro  ci  riserbiamo  diacorrere  di 
tutte  quelle  prime  operazioni  cui 
assoggettasi  questo  metallo  per  ri- 
durlo a quello  stato  nel  quale  tro- 
vasi in  commercio. 

D.  T.  V,  p.  423,  e S.  T.  XXI, 
P.  4S7. 

Fabbro,  dicesi  a chiunque  lavora  o fab- 
brica qualsiasi  cosa,  o la  inventa,  o 
la  insegna;  e nel  primo  di  questi 
sensi  è sinonimo  d'artefice  o d'ar- 
tigiano. 

S.  T.  XXI,  p.  437. 

FACCELLINA.  Dicesi  propriamente  ad 
un  pezzo  di  legno  resinoso,  « di 
altre  materie  atte  a bruciare  ed  a 
far  lume,  il  quale  resiste  all'  impe- 
to del  vento;  e lo  si  adopera  spesso, 
massime  nelle  campagne. 

S.  T.  XXI,  p.  447. 

FACCETTA.  Piccola  faccia  o lato  di 
un  corpo  tagliato  a molti  angoli. 
Qualunque  superficie  composta  di 
piani  diversi  dicesi  a faccette  (/r. 
DIAMANTAJO). 

FACCHIARO.  Chiamasi  nelle  ferriere 
un  ferro  sottile  e lungo,  «■  he  s*  in- 
troduce in  un  altro  ferro  accanto 
all'  augello,  ed  a cui  si  attacca  la 
loppa  per  conoscere  se  Iti  vena  cola 
o abballotta. 

D.  T.  \,p.  425. 

FACCHINO.  Chinmansi  facchini,  certi 
uomini  robusti,  il  cui  mestiere  è 
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quello  di  portar  pesi,  ed  eseguire 
altre  operazioni  manuali  clic  doman- 
dano multa  furia. 

D.  T.  V,  p 4a5. 

FACCIA.  Ciascua  lato  u parte  di  super- 
ficie piana  che  presentasi  all'occhio. 

S.  T.  XXI,  p.  447. 

FACCIATA.  Il  prospetto  o,  per  cosi  di- 
re, la  frnute  di  qualsivoglia  fabbri- 
ca. Facciata  dicesi  anche,  sebbene 
meno  comunemente,  per  indicare  il 
Iato,  o il  muro  laterale  di  un  edi- 
ficio. 

S.  T.  XXI,  p.  447. 

FACCIUOLA.  Ottava  parte  di  un  fo- 
glio di  carta  che,  nell’  uso  comu- 
ne, dicesi  anche  quartino. 

D.  T.  V,  p.  4»C. 

FAC-SIM1LE.  Questa  parola  latina,  che 
si  usa  nel  significato  di  somiglian- 
za perfetta,  è oggidì  specialmente 
usata  per  indicar  Parte  d' imitare 
qualsivoglia  scrittura  manoscritta, 
per  trarne  parecchi  esemplari;  al 
che  si  perviene  mediante  P artifizio 
del  calco  e della  litografia. 

D.  T.  V,  p.  4aC. 

F ACE.  Fiaccola,  od  altra  cosa  accesa  che 
(accia  lume,  come  torchia  o simili. 

S.  T.  XXI,  p.  447. 

FAETON.  Nome  dato  dai  carrozzieri  ad 
un  legno  a due  ruote,  leggera  e 
scoperto,  a somiglianza  del  carro 
mitologico  di  Fetoute,  da  cui  trasse 
il  nome. 

D.  T.  V,  p.  416. 

F AGGIO  ( F agus  sylvestriSj  di  Linneo). 
Uno  dei  più  begli  alberi  delle  no- 
stre foreste,  e che  può  giungere  fi- 
no all'  altezza  di  olire  60  piedi,  con 
pochi  rami  e senza  nodi.  Il  suo  Ic- 
goo  va  però  soggetto  ad  un  grande 
restringimento  nel  disseccarsi;  è 
poco  elastico,  e quindi  non  si  suole 
impiegarlo  nella  costruzione  degli 
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edifizii;  lo  si  adopera  però  nelle  co- 
struzioni navali,  e nelle  opere  sub- 
acquee, dove  resiste  mollo  beue.  Lo 
si  taglia  in  tavole  e panconi,  di  cui 
si  fanno  mobilie  comuni,  tavolati, 
assiti,  ecc.  I tornitori  lo  preferisco- 
no per  farne  viti,  rotoli,  pestelli, 
torchi,  mantici,  quarti  di  ruote,  cep- 
pi da  aratro,  carrette  da  cannone,  re- 
mi, ecc.  Ridotto  in  sottili  assiccelle 
serve  anche  a costruire  stacci,  va- 
gli, tamburi,  fodere  e astucci. 

Quest’  albero  cresce  facilmente  in  tut- 
ti i terreni  che  non  siano  troppo 
grassi,  nà  troppo  paludosi  ; qualun- 
que esposizione  gli  conviene,  e nei 
cattivi  terreni  si  coltiva  come  bosco 
ceduo.  Brucia  bene,  riscalda  molto, 
dà  un  carboue  eccellente,  e le  sue 
ceneri  abbondano  di  potassa. 

D.  T.  V,  p.  436,  e S.  T.  XXI, 
p.  447. 

FAGGIUOLA.  La  faggiuola  è il  frutto 
del  faggio:  è ovale  a quattro  costo- 
le, ed  apresi  in  quattro  parti  che 
formaoo  una  sola  capacità,  la  quale 
contiene  quattro  semi  triangolari. 
I pulci,  i daini,  e quasi  tutti  i mam- 
miferi che  si  conducono  nelle  fore- 
ste, o vi  abitano,  sono  molto  ghiotti 
delle  faggiuola.  Questa  mandorla  in- 
grassa benissimo  anche  i polli  d'in- 
dia; ma  il  maggior  vantaggio  che  si 
può  cavarne  è l' olio  che  traggesi 
dai  suoi  semi,  la  cui  buntà  cede  ap- 
pena a quello  che  si  estrae  dalle 
ulive. 

D.  T.  V,  p.  4*7- 

FAGIANO.  E uno  Ira  i più  bei  volatili, 
ed  ha  la  grandezza  di  un  gallo  ; ama 
i luoghi  limoli  e Ireuquilli  e vive 
nei  boschi  delle  pianure,  c nei  luo- 
ghi paludosi  di  tutte  le  regioui 
temperale  d'  Europa.  Due  macchie 
colur  di  scarlatto,  nel  cui  mezzo 
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brillano  gli  occhi,  e tlue  mazzetti  di 
penne  di  un  verde  durato,  posti  so- 
pra le  orecchie,  danno  alla  sua  testa, 
quando  esso  è in  amore,  una  viva- 
cità  ed  un' alterezza  che  non  tono 
però  del  tuo  carattere  feroce  bensì, 
ma  nel  tempo  stesso  timoroso.  Il 
fagiano  della  China  specialmente  è 
pinto  dei  colori  più  vaghi.  La  sua 
carne  delicata  è riserbata  per  le 
imbandigioni  più  sontuose  dalle  gen- 
ti ricche. 

D.  T.  V,  p.  439. 

FAGIANAJA.  È un  parco  di  citca  so 
arpenti,  coperto  d' erba  e di  bo- 
schetti, ove  i fagiani  possono  ri- 
pararsi dalla  pioggia,  dal  gran  ca- 
lore, e dagli  uccelli  di  rapina.  L'og- 
getto principale  di  una  fagianaja  4 
per  lo  più  di  popolare  il  vicinato 
di  questi  volatili,  destinati  alla  cac- 
cia del  padrone.  In  tal  caso,  quando 
l'età  dei  fagianotti,  allevati  in  luoghi 
chiusi,  lo  permette,  si  lasciano  in  ba- 
lla di  sé  stessi  nella  campagna,  ove 
si  disperdono  e vanno  a cercare  i 
luoghi  che  loro  sono  più  graditi. 
Spesso  si  tiene  lo  stesso  metodo 
per  fare  che  un  paese  abbondi  di 
peroici,  ed  altro  selvaggiume. 

D.  T.  V,  p.  439. 

FAGIUOLI.  Sorta  di  pianta  leguminosa 
del  genere  phateolut , di  Lina.  Gli 
agricoltori  e gli  ortolani  compren- 
dono perù  sotto  questo  nome  più 
di  nn  genere  diverso,  confonden- 
do il  phateolut  coi  dolichot,  che 
vanno  meglio  distinti  col  nome  di 
fagiuoli  dall’  occhio,  o d’  Egitto.  I 
fagiuoli  si  coltivano  negl'orti,  e tal- 
volta anche  in  grande  nelle  campa- 1 
gne.  Alcuni  si  mangiano  insieme  ai 
loro  baccelli  quando  sono  verdi  e 
teneri,  altri  maturi,  ed  il  cui  seme 
si  condisce  di  varie  guise.  La  farina 
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di  (agiuoli  i una  delle  più  utili  prov- 
vigioni della  marina  inglese. 

D.  T.  Y,  p.  45o,eS.  T.  XXI, 
p.  449. 

Fagiuoli.  Nome  applicato  a quattro  den- 
ti del  cavallo  che  spuntano  dalle  sua 
gengive,  dopo  l'età  dei  quattro  anni, 
e sono  situali  tra  gli  scaglioni  e i den- 
ti di  meizo.  D.  T.  V,  p.  45i. 

Fagiuoli.  Appellami  Jagiuoli  alcune 
lamine  d’  nro  o d’  argento  sottilissi- 
me, od  anche  di  rame  dorato  od 
inargentato  che  aggiungonsi  ai  rica- 
mi, e si  mettono  nei  galloni,  o nei 
nastri.  Queste  lamine,  che  si  otten- 
gono col  mezzo  del  laminatoio,  han- 
no talvolta  una  della  loro  superfi- 
cie  tinta  di  color  rosso,  azzurro, 
verde,  ecc.,  e coperta  da  una  ver- 
nice ( V . ORPELLO).  Con  queste 
laminette  si  fanno  varii  pezzetti  uni- 
formi pegli  usi  anzidetti,  i quali,  se- 
condo la  figura  che  si  dà  loro,  di- 
consi  granone,  luttrino,  tentino , o 
paglietta.  S.  T.  XXI,  p.  456. 

FAGOTTO.  Strumento  musicale  da  fia- 
to, composto  di  quattro  pezzi  di  le- 
gno, i quali  riduconsi  a tubo  conti- 
nuato mediante  incastri  eh'  entrano 
esattamente  nel  canale  del  pezzo 
che  segue.  I lori  conici  si  fanno  con 
lunghe  trivelle,  la  cni  grossezza  è pro- 
porzionata al  diametro  dei  tubi.L'im- 
boccatura  del  fagotto  i di  ottone  o 
d’  argento.  Questo  strumento  è de- 
stinato a dar  suoni  gravi,  lare  le  note 
basse,  e ad  accompagnare  gli  altri 
strumenti  da  fiato.  Dà  suoni  un  po' 
aspri  negli  acuti,  e duri  nei  bassi  ; 
ma  quelli  di  mezzo,  dolci  e melo- 
diosi; e spesso  serbansi  al  fagotto 
alcuni  <1  solo, che  riescono  d'ottimo 
effetto. 

D.  T.  V,p.  43i,  e S.  T.  XXI, 
p.  456. 
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FAINA.  Animale  del  genere  dei  martori, 
che  nei  paesi  di  montagna  reca 
grave  danno  ai  pollai,  ed  alle  piccio- 
naie. ila  il  corpo  lungo  più  di  un 
piede,  ed  alto  metzo  ; il  ino  colore  è 
di  un  marrone  oscuro,  eccettuata  la 
gola  che  è bianca,  ed  ha  la  coda  ve- 
stita di  lungo  e folto  pelo.  La  pelle 
della  faina  dà  uoa  pelliccia  di  una 
qualità  abbastanza  buona,  quantun- 
que inferiore  a quella  del  martoro, 
e questa  sola  determina  alcuni  a 
darle  la  caccia  in  inverno,  stagione 
in  cui  è meglio  provveduta  di  pelo. 
Se  ne  fanno  manicotti,  fodere  d'  a- 
bili,  ecc.,  e si  tinge  a colori  diversi. 
Il  suo  pelo  è uno  dei  migliori  che 
adoperare  si  possano  per  la  fabbrica- 
zione dei  pennelli  comuni,  ed  entra 
anche  vantaggiosamente  nel  feltro 
dei  cappelli  fini. 

D.  T.  V,  p.  435,  eS.  T.  XXI, 
p.  456. 

FALANGE,  e FALANSTERO.  Nel  fa- 
moto  sistema  di  Fourier  la  prima 
di  queste  voci  vale  a significare  una 
società  composta  di  1800  persone 
di  ogni  età  e di  ogni  sesso,  raccolte 
io  un  medesimo  luogo,  denominato 
Folanstero , le  quali  dovrebbero  sos- 
tenersi col  proprio  lavoro.  L'  idea 
fondamentale  di  questo  sistema  è 
di  distruggere  l' ineguaglianza  delle 
condizioni  sociali,  e di  rendere  pia- 
cevole il  lavoro. 

S.  T.  XXI,  p.  458. 

FALASCO.  Erba  che  nasce  nei  prati,  e 
colla  quale  si  fanno  delle  corde,  det- 
te cavi  d’erba. 

D.  T.  V,  p.  435. 

FALBALÀ.  (V.  FALPALÀ). 

FALCA.  Alcune  tavole  ammovibili  che 
si  aggiungono  sull*  orlo  della  nave, 
per  alzare  l’  opera  morta. 

D-  T.  V,  p.  433. 
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FALCARE.  Curvare  a guisa  di  falce. 

D.  T.  V,  p.  433. 

FALCE.  Strumento  d' agricoltura  con 
cui  segasi  il  fieno,  il  guaime,  l'er- 
ba medica,  ed  in  genere  ogni  sorta 
di  foraggi.  La  forma,  la  specie  e la 
dimensione  delle  falci  varia  secondo 
le  abitudini  del  paese.  In  generale 
sooo  composte  di  una  gran  lamina 
sottile  d'acciaio  alquanto  arcuata, 
tagliente  dal  lato  concavo,  appunti- 
ta da  un  capo,  e che  tiene  dall'  al- 
tro uo’  impugnatura  a coda  che 
serve  a fissarla,  mediante  una  ghiera 
ed  un  manico,  alia  cima  di  un  ma- 
nico di  legno  luogo  da  cinque  a sei 
piedi.  Le  falci  si  distinguono  ordi- 
nariamente in  due  classi,  quelle  det- 
ta d’Allemagna,  e quelle  alla  fog- 
gia inglese,  ovvero  quelle  cui  si 
dà  il  taglio  battendole  col  mar- 
tello, e quelle  cbe  si  aguzzano  sulla 
mola. 

D.  T.  V,  p.  433. 

Falci.  Strumento  de’  gettatori,  il  quale 
non  è che  una  falce  comune  denta- 
ta, ad  uso  di  segare  gli  avanzi,  o 
malerozzi  de'  cannoni. 

D.  T.  V,  p.  438. 

Falce  dicesi  nelle  cartiere  ad  una  specie  di 
coltello  fisso  in  una  panchina,  con 
cui  si  stracciano  i cenci  (F.  STRAC- 
CIATORE). 

FALCETTO.  Utensile  che  serve  a se- 
gare il  frumento,  la  segala,  ed  in  ge- 
nerale tutti  i cereali,  i cui  grani  non 
sono  bene  attaccati  alla  spicca,  e 
cadrebbero  a terra  se  si  falcias- 
sero. 

D.  T.  V,  p.  438. 

Falcetto  de’ calcolai.  Strumento  piatto 
d'acciaio  molto  tagliente  guernito 
di  un  manico.  La  sua  figura  è quel- 
la di  un  segmento  di  circolo,  la  cor- 
da del  quale  è lunga  circa  cinque 
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pollici  e la  freccia  due  o Ire  pollici. 
Il  taglio  i ,ull'  arco  del  circolo. 

I).  T.  Y,p.  438. 

FALCIARE.  L’  atto  di  troncare  le  erbe 
colla  falce.  La  hlce  descrive  sempre 
un  arco  di  circolo  uel  piano  verti- 
cale in  cui  s'  innalza  l'erba.  Il  pun- 
to ove  quest'arco  più  si  avvicina 
alla  terra  trovasi  dinanii  ai  piedi  del 
falciatore,  e l' arte  di  questo  consi- 
ste nel  fare  in  modo  che  quest'  arco 
s'  avvicini  il  più  che  sia  possibile 
alla  linea  orizzontale.  Quando  la 
corsa  della  falce,  vale  a dire  la  lun- 
ghezza dello  spazio  eh’  esso  percor- 
re, i assai  grande,  non  può  tutta- 
via evitarsi  che  te  erbe  che  sono  al- 
le due  cime  ded'  arco  non  vengano 
tagliate  ad  un'  altezza  maggiore  di 
quelle  che  sono  nel  mezzo. 

D.  T.  V,  p.  43g,  e S.  T.  XXI, 
P 467. 

FALCIOLE.  Arma  in  asta  adunca,  a 
guisa  di  falce,  con  uno  spuntone  al- 
la dirittura  dell'asta  stessa. 

S.  T.  XXI,  p.  473. 

F scemiti!  a gramola.  Strumento  imma- 
ginato per  tritare  la  paglia,  o ri- 
durla in  pezzetti  perfettamente  e- 
guali,  per  somministrarla  ai  cavalli 
invece  dell’  avena.  E a moto  rota- 
torio, facilissimo  a maneggiarsi,  ed 
atto  a tagliare  la  paglia  stessa  di  va- 
rie lunghezze,  cioè  da  una  linea  fino 
a due  pollici.  Fella  fabbricazione 
dei  tabacchi  usasi  uno  strumento 
quasi  affatto  simile  a questo,  ed  in 
ciò  solo  diverso,  che  si  Iti  avanzare 
la  foglia,  mediante  una  specie  di 
diaframma  che  chiude  il  truogolo 
in  cui  la  foglia  è compresa  e che 
viene  spinta  da  una  vite.  Ogni  qual- 
volta sollevansi  il  coltello  o la  falce, 
la  vite  compie  uno  parie  del  suo 
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giro , e la  foglie  avanza  di  un 

(KISSO. 

D.  T.  y,p.  459,  e S.  T.  XXI, 
p.  47S. 

FALCOLA.  Cera  lavorata  ridotta  in 
forma  cilindrica,  ed  è quasi  lo  stesso 
che  candela. 

S.T.  XXI,  p.  474 

FALCONERIA.  L’  arte  di  addestrare 
gli  uccelli  di  rapina,  come  il  falco- 
ne, il  girifalco, o astore,  ad  un  certo 
genere  di  caccia  molto  in  voga  net 
medio  evo,  ed  ora  quasi  del  tutto 
abbandonata. 

D.  T.  y,p.  44>- 

FALCONE.  Sorta  d’antico  strumento 
da  guerra,  usato  per  battere  le  mu- 
ra delle  fortezze  . ARIETE). 

Folco».  Si  di  questo  nome  ad  un  pez- 
zo di  legno  mollo  in  uso  nelle  fàb- 
briche e che  tiene  una  carrucola  al- 
la sua  cima.  Quando,  p.  e.,  i mura- 
tori vogliono  innalzare  dei  materiali 
fino  a)  piano  superiore  di  un  edili- 
zio, eglino  tanno  sporgere  fuori  del 
muro  verticale  la  testa  di  un  falco- 
ne, munita,  come  abbiamo  detto,  di 
una  carrucola,  alla  quale  è accaval- 
cata una  fune,  cui  da  un  capu  sta 
attaccala  una  cuffa  od  un  paoiere, 
dove  si  pungono  i materiali  che  si 
vogliono  innalzare,  fc  inutile  il  dire 
ebe,  durante  tale  operazione,  il  fal- 
cone deve  esser  bene  assicurato  alle 
parti  immobili  dell' edilizio.  Vi  so- 
no anche  Jalconi  doppii  costituiti 
da  due  pezzi  di  legname,  piantati 
in  terra  e drizzati  in  «ria,  a guisa 
di  capra  (V.  questa  paiola).  La 
macchina  da  ammaliare  U navi,  è, 
p.  e.,  un  falcone  doppio. 

D.  T,  V,p.  443. 

Fslcozs.  Pezzo  d’artiglieria  più  lungo 
e più  sottile  dei  cannoni  ordinarli. 

D.  T.  V,p.  444-  , 
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FALDA.  Dice»!  io  generale  d’  ogni  ma- 
teria pieghevole  dilatata  in  figura 
piana,  che  agevolmente  ad  altra  ai 
sovrappone. 

S.  T.  XXI,  p.  474. 

Falò*  o Tesa.  Quella  parte  del  cappel- 
lo detta  volgarmente  ala. 

D.  T.  v,P.  444 

Falda,  dicono  i lanaiuoli  ti  quella  quan- 
tità del  panno,  la  quale  ai  estende 
dal  punto  in  cui  possono  operare  i 
garzatori,  sin»  all'altezza  delle  loro 
ginocchia. 

D.  T.  V,  p.  444- 

Pai.da.  Quella  parte  di  sopravveste  che 
pende  dalla  cintura  al  ginocchia,  e 
generalmente  il  lembo  di  qualsiasi 
veste. 

D.  T.  V,p.  444. 

FALDATA.  Aggiunto  che  suol  applicar- 
si ad  alcune  piastre,  come,  p.  e., 
f ardesia,  le  quali  paiono  formate 
di  sottilissimi  strati  sovrapposti.  Fal- 
date diconsi  pure  a quelle  che  so- 
no al  di  sopra  di  un  colore,  e al  di- 
sotto di  un  altro. 

D.  T.  V,  p.  444. 

FALDELLA.  Dna  quantità  di  lana  del 
peso  di  io  libbre,  scamatata  avanti 
che  si  unga  per  pettinarla  ; e fal- 
della ditesi  pure  dai  setaiuoli  all'u- 
nione di  più  matasse  o malassette 
di  seta  unite  insieme,  e di  cui  li  for- 
mano le  trafusole. 

d.  t.  y , p.  444. 

FALEGNAME.  Falegname  e legnaiuolo, 
presso  0 poco  hanno  nell’oso  il  me- 
desimo significato,  sennonché  giova 
forse  distinguere  I’  operaie  che  la- 
vora il  legname  all’fngrosao  da  quel- 
lo che  fa  I lavori  più  minuti,  come 
appunto  distinguono  i Francesi  il 
charpenlier  dal  menuiìier.  Chia- 
merassi  imperiamo  falegname  colui 
che  adopera  i grossi  legnami,  o quel- 
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li  semplicemente  squadrati,  ed  i 
suoi  principali  lavori  saranno  : gli 
assiti  di  legno,  i solai,  i tetti,  le 
grandi  impalcature,  le  centine  per 
la  costruzione  degli  archi  e delle 
volte,  le  forti  pali  ivate,  gli  abbaini, 
le  scale,  i ponti  di  legno,  ecc.  ; e 
si  torri  dire  legnaiuolo  a colui  che 
usa  dei  legnami  tagliati  colla  sega,  e 
fa  i tramerei  leggeri,  le  porte,  le 
imposte,  i telai  delle  finestre,  i ta- 
volati, ecc. 

D.  T.  V,  p.  444,  e S.  T.  XXI, 
p.  475. 

F ALENA.  Genere  d' insetti,  alcune  spe- 
cie dei  quali  sono  grandemente  no- 
cevoli  ad  alcuni  alberi.  Ne  parlere- 
mo sotto  alle  loro  voci  speciali. 

S.  T.  XXI,  p.  479. 

FALERNO.  Nome  di  un  vino  molto  ce- 
lebrato dagli  antichi,  che  traevasi 
specialmente  dai  vigneti , di  un 
monte  d' Italia  che  portava  il  nome 
di  Falerao,  ed  oggi  quello  di  Roc- 
ca di  Mundr agone. 

S.  T.  XXI,  p.  480. 

FALLA.  Quell'apertura,  o fenditura  che 
si  fa  nell'  opera  viva  di  nn  vascello 
per  coi  entra  l’ acqua. 

D.  T.  v,  p.  44S. 

FALLIMENTO.  Abbandono  che  fa  un 
debitore  ai  suoi  creditori  di  quanto 
possedè,  per  impotenza  di  pagarli. 
Questa  cessione  di  beni  spesso  vien 
fatto  ed  accettata  volontariamente  in 
forza  di  nna  transazione  sottoscritta 
dalle  parti  interessate.  Allora  i cre- 
ditori per  assicurarsi  la  riscossione 
di  una  parte  di  ciò  che  ì loro  dovu- 
to, acconsentono  ad  un  ribasso  più 
o meno  grande  della  Somma  che 
hanno  diritto  di  esigere.  Ma  quan- 
do on  debitore  sottrae  nna  parte  di 
questi  beni,  che  servir  debbono  al 
pagamento  dei  joi  creditori,  allora 


Digitized  by  Google 


43» 


FAL 

vi  è delitto  di  frode;  non  è piò  un 
icmplice  fallimento , ma  diviene fal- 
limento doloso,  e i creditori  posso- 
no  citarlo  e farlo  giudizialmente 
condannare  alle  pene  imposte  dalle 

leggi- 

D.  T.  V,  p.  446. 

FALLOPPA.  Si  dà  questo  nome  in  To- 
scana al  bozzolo  incominciato,  e non 
terminato  dal  filugello.  Le  falloppe 
messe  a marcire  si  stracciano,  e se 
ne  fa  filaticcio  di  prima  qualità, 
detto  volgarmente  di  palla. 

. D.T.  v,p.  447. 

FALÒ.  Fuoco  di  stipa,  o di  altra  mate- 
ria che  faccia  gran  fiamma  e presta, 
che  accendevi  per  lo  più  per  segno 
d'  allegrezza,  ma  talvolta  anche  per 
segnale  od  altro. 

. S.  T.  XXII,  p.  3». 

FALPALÀ,  lo  stesso  che  FALBALÀ. 
Guarnizione,  ossia  ornamento  in- 
crespato intorno  al  mezzo  della 
gonnella  delle  donne,  come  un  fre- 
gio o balzana,  fatta  per  lo  più  del- 
la stessa  roba  della  gonnella. 

D.  T.  V,  p.  44;. 

FALSABEACA.  Strada  coperta,  che  ac- 
cerchia e (a  scarpa  di  contro  al  fos- 
so dalla  parte  della  fortezza. 

D.  T.  Y,  p.  447- 

FALSA-CARTELLA.  Una  piastra  d'ot- 
tone che  serve  a fissare  la  macchina 
degli  orologi  a penduto  sulla  loro 
cassa.  Questa  piastra  ordinariamente 
è attaccata  con  tre  viti  sopra  la  cor- 
nice della  cassetta.  Il  quadrante  è 
attaccato  sulla  falsa  cartella  con  co- 
piglie che  attraversano  i suoi  piedi. 

D.  T.  V,  p.  44;. 

FALSA-GALENA.  Nome  di  una  blenda 
somigliante  alla  galena,  ma  che,  a di- 
stinzione di  quella,  si  appana  coll'a- 
lito. 

S.  T.  XXII,  p 3a. 
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FALSARIGA.  Foglio  di  carta  rigato  o 
lineato  di  nero,  che  si  pone  sotto 
quello  dove  si  scrive,  per  fare  i 
versi  diritti,  camminando  sopra 
quel  segno  che,  per  trasparenza,  si 
vede. 

S.  T.  XXII,  p.  Sa. 

FALSIFICATORE,  FALSIFICAZIO- 
NE. Alterazione,  od  adulterazione 
di  un  prodotto  naturale  ed  artifi- 
ciale, o simulazione  di  una  cosa  ve- 
ra. Si  falsificano,  per  esempio,  i ca- 
ratteri altrui,  simulandone  o copian- 
done le  forme. 

S.  T.  XXII,  p.  Sa. 

FALSO.  Yale  sovente  per  artefatto.  Fal- 
so nel  linguaggio  marioeresco  indi- 
ca sovente  alcuni  oggetti  di  suppli- 
meoto,  o di  precauzione.  Così  di- 
consi  falso  baglio,  e baglio  di 
falso  ponte  quelli  che  sostengo- 
no il  falso  ponte , o ponte  di 
mezza  stiva;  falso  flocco  quello 
die  s' inserisce  allo  straglio  di  pa- 
ranebetto  sfalso  fianco  quello  che 
regge  meno  dell’  altro  alla  forza 
della  velo  i falso  ponte  quello  che 
si  fa  ad  alquanti  piedi  sotto  il  poo- 
te  nelle  navi  e nelle  fregate,  e non 
si  estende  a tutta  la  lunghezza  del- 
la na ve-,  falso  straglio, falsa  trot- 
ta, false  maniglie,  false  sartie  o 
pateratti,  tee.,  ecc. 

S.  T.  XXII,  p.  33. 

FALSO  amatisto.  Spato  fiuore  violetto; 
Il  verde  dicesi  falso  smeraldo,  il 
turchino  falso  taffiro,  il  giallo  fal- 
so topazio.  Quest’  ultimo  però  tie- 
ne anche  il  nome  di  quarzo  mola- 
no giallo,  come  pure  il  turchino 
porta  il  nome  di  zaffirino,  o falso 
taffiro. 

S.  T.  XXII,  p.  33. 

FAMIGLIA  di  curve,  dicono  i geome- 
tri di  una  classe  di  curve  di  diffe- 
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rcnti  ordini  o tpecie,  le  quali  (ulte 
souo  defluite  colla  medesima  inde- 
termiuata  equazione  in  modo  di- 
verto, secondo  i differenti  loro  or- 
dini. 

S.  T.  XXII,  p.  35. 

FANALE.  Lampana  a lucignolo  piatto, 
ordinariamente  a due  becchi  oppo- 
sti, alimentati  dallo  stesso  serbatoio 
per  poter  rischiarare  una  strada,  o 
una  cantonata  in  due  direzioni  ( V . 
LAMPANA). 

Faiulì.  Strumento  luminoso  che  collo- 
cati nei  fari  all'  ingresso  dei  porti 
ed  all’imboccatura  dei  Gumi,  per  il- 
luminare e guidare  durante  la  notte  i 
vascelli  nel  loro  viaggio.  Questi  fa- 
nali si  andaruno  a mano  a mono 
" perfezionando,  e fu  trovato  assai  u- 
tile  di  renderne  intermittente  la  lu- 
ce, facendo  girare  la  lampada  sopra 
di  un  pernio,  ed  applicandovi  dei 
riverberi  ed  alcune  lenti. 

D.  T.  V,  p.  447,  «S.  T.  XXII, 
p.  33. 

l'saALa,  dicesi  anche  b torre  medesima 
in  cui  ti  accende  il  lume  per  dar 
secno  ai  naviganti. 

i>.  T.  V,  p.  453. 

FANALI  sull’ usta.  Quelle  lanterne  che 
portami  in  cima  ad  un’asta  nelle 
processioni. 

S.  T.  XXII,  p.  55. 

FANGHIGLIA.  Quella  poltiglia  che  re- 
sta nel  truogolo  della  ruota  dell’ar- 
rotino. 

S.  T.  XXII,  p.  35. 

FANGO.  Materia  più  o meno  fetida  che 
risulta,  nelle  grandi  città,  dal  miscu- 
glio dei  rimasugli  stritolati  di  diver- 
se sostanze  animali,  vegetali  e terrose. 
Il  fango  delle  grandi  strade,  coperte 
di  sabbia  e ciottoli,  terra  argillosa  o 
calcarea,  che  ne  costituisce  il  fon- 
du, venendo  macinato  dalle  ruo- 
JnJ.  Dii.  Tic.  T.  I. 
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te  insieme  alle  materia  dure,  può 
formare  un  miscuglio  che  ha  la 
composizione  di  un  buon  cemento. 
Ti  si  trova  sempre  una  certa  quan- 
tità di  ferro  che,  decomponendosi, 
separa  dell’  idrogeno  solforato  e 
fosforato,  il  quale  genera  quell'  o- 
dore  infetto  eh' esso  emana  qualche 
volta. 

Il  più  importante  uso  che  fare  ai  poi- 
fa  del  fango  delle  città  è quello  di 
concimare  i terreni  o di  abbonirli  ; 
il  fango  argilloso  giova  moltissimo 
per  le  terre  sabbiose,  e viceversa  il 
sabbioso  per  le  terre  argillose. 

D.  T.  Y,  p.  453,  e S.  T.  XXII, 
p.  35. 

Fatico  minerale.  I fanghi  minerali  ( bai - 
nea  caenosa)  sono  sedimenti  delle 
acque  minerali,  e quindi  necessa- 
riamente impregnati  dei  principi» 
di  quelle,  perciò  hanno  le  stesse 
proprietà  igieniche,  tranne  poche 
differenze  (r.  TERME). 

FANTASCOPO,  FENACIIISTISCO- 
PO.  Congegno  semplicissimo  che 
produce  dei  fenomeni  ottici  e delle 
illusioni  singolarissime,  e tiene  ado- 
perato nelle  sale  di  fisica,  o per  di- 
letto dei  curiosi.  Plateau  ne  inven- 
tò uno  che  denominò  amoi  jascopo 
composto:  i.°  Di  ana  serie  di  di- 
schi trasparenti,  pei  quali  vedonsi 
delle  figure  deformi;  a.'diuo  di- 
sco di  cartone  annerito,  sul  quale 
sono  Tatie  figure;  3.°  di  un  soste- 
gno formato  di  una  graude  puleggia 
a due  gole  che  trasmette  il  moto  a 
due  altre  pulegge  di  vario  diametro,  e 
poste  sopra  un’asta  comune.  Quando 
si  vuole  usare  lo  strumento,  attac- 
casi il  disco  nero  su  quella  delle 
pulegge  che  è sul  dinanzi  del  soste- 
gno, e ponesi  del  pari  uno  dei  di- 
schi trasparenti  sull’  altra  piccola 
55 
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puleggia.  Poi  s' illumina  questo  di- 
sco al  di  dietro,  c f osservatore  si 
colloca  alcuni  piedi  lontano,  alzan- 
do gli  ocelli  all’  altezza  delie  picco- 
le pulegge,  mentre  F operatore  fa 
girare  il  manubrio;  allora  i dischi 
trasparenti,  sebbene  girino  realmen- 
te con  grande  velocitò,  sembrano 
immobili,  c le  figure  deformi  can- 
giansi in  disegni  affatto  regolari. 

S.  T.  XXII,  p.  30. 

FANTASMAGORIA.  Effetto  ottico  che 
si  produce  in  una  stanza  del  tutto 
oscura,  facendo  apparire  in  lonta- 
nanza una  figura  risplendente  di 
luce  che  si  avvicina  c ingrandisce  a 
guisa  di  fantasma.  E 1’  effetto  di 
mezzi  fisici,  o di  un  meccanismo  che 
spiegheremo  sotto  le  voci  LAN- 
TERNA magica. 

D.  T.  V,  p.  454. 

FANTOCCIO.  Piccola  figura,  per  lo 
più  falla  di  legno  o di  cenci.  I 
pittori  e gli  scultori  adoperano  d’or- 
• din; trio  un  faulocriu  colle  membra 
snodate,  più  o meno  grande,  che  co- 
prono di  drappi,  secondo  il  sogget- 
to che  debbono  trattare,  per  copiar- 
ne le  attitudini  o le  pieghe,  e che 
sogliono  chiamare  matinee  chino. 

I).  T.  V,  p.  454. 

FARDO.  Ralla  o collo  cilindrico  di  pel- 
le entro  a cui  è chiuso  un  sacco  di 
tela  ripieno  cV  indi  co,  caffè,  cannel- 
la e simili. 

D.  T.  V,  p.  /,54. 

•FARE  (/\  FA  BRÌI  ICA  RE).  Adoperasi 
peiò  anche  in  molli  altri  sensi,  p.  e. 
far  p>csa  significa  rappigliarsi,  as- 
sodarsi, e dicesi  propriamente  del- 
la calcina,  del  gesso-stucco,  della 
colla  V «Palile  materie,  che  si  ado- 
perano liquide,  c poi  nell' asciugar- 
si si  consolidano. 

S.  T-  XXII,  p. 
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FARETRA.  Turcasso  o guaina  dove  si 
portano  le  frecce. 

S.  T.  XXII,  p.  39. 

FARINA.  Si  chiamano  con  questo  nome 
parecchie  sostanze  ridotte  con  mez- 
zi meccanici  in  polveri  fine;  e di- 
cesi friscello  o fuscello  la  polvere 
di  queste  sostanze,  la  quale  è tanto 
tenue  che  vo*a  e si  disperde  nel- 
l'ano. 

Le  moterie  che  più  comunemente  si 
riducono  in  farina  sono  : i cereali , 
il  frumento , forzo,  l'avena,  ecc., 
ed  anche  i legumi,  ed  alcune  radi- 
ci che  servono  a diverse  prepara- 
zioni alimentari.  La  conversione  dei 
cercali  in  farina,  costituisce  un  ra- 
mo di  commercio  motto  importante. 

1 progressi  delle  arti  industriali,  e 
«specialmente  I*  applicazione  «Ielle 
macchine  a vapore,  perfezionarono  i 
mezzi  meccanici  della  macinazione. 

I principali  componenti  della  farina 
sono  la  fecula  od  amido,  ed  il  glu- 
tine. La  farina  conliene  inoltre  non 
piccola  quantità  di  zucchero,  ed 
una  sostanza  indicata  col  nome  ^al- 
bumina, la  quale  sembra  essere  sol- 
tanto glutine  alterato,  cd  un'  pitia 
sostanza  che  si  caratterizzò  per  una 
gomma.  Oltre  a ciò,  tutte  te  fai  ine 
contengono  più  o meno  acqua. 

I>.  T.  V,  p.  404,  cS.T.  XXII, 
p.  09. 

Farina.  Dicono  i manifattori  di  tabacco 
alla  polvere  di  questa  foglia  maci- 
nala e slacciata  , separata  dalla 
crusca. 

D.  T.  V,  p.  4C0. 

FARINA, IO.  Quel  luogo  dove  si  ripone 
e conserva  la  làrina. 

I).  T.  V,  4bo* 

FARINATA.  Dopo  il  pane,  la  forimi 
sullo  la  quale  si  mongiaoo  più  co- 
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illunemente  i farinacei,  è la  fari- 
nata. La  farinata  più  uiitata  in  Eu- 
ropa è quella  che  si  prepara  col  for- 
mentone, e che  secondo  i paesi  acqui- 
sta diversi  nomi.  Nel  mezzogiorno 
dell’  Europa  la  si  chiama  polenta, 
migliaccio  nei  d pnrtimenti  del  {ro- 
ncole della  Francia,  guada  nella 
Franca-Conlen  e nella  Borgogna.  E 
desia  perù  sempre  composta  colla 
farina  di  questo  grano,  tostata  u no, 
più  o meno  macinala,  - stemperata  c 
cotta  nell’acqua  o nel  latte,  resa  più 
gustosa  per  diversi  condimenti;d"ou- 
de  risulta  una  farinata  piu  o meno 
densa,  che  si  mangia  calda,  frodila, 
tostata,  fritta,  unita  ad  altri  cibi  o ' 
sola. 

S.  T.  XXII,  p.  47. 

FAHTNGOTO.WO.  Lancetta  ingtit)iAaUi,| 
colla  quale*  il  chirurgo  può  penetra- 
le fino  alla  laringe.  « 

S.  T.  XXII,  p.  48. 

FARINOSO.  Propriamente  lo  stesso  che 
farinaceo;  ma  dicesi  in  particolar 
modo  di  quei  semi  che  contengono 
molta  farina. 

S.  T.  XXII,  p.  48. 

FARMACIA.  Luogo  uve  il  fsrniari- 
sta  prepara  e vende  i medicameli-! 
ti  prescritti  dai  medici.  E d*  or- 
dinario una  bottega  od  un  tabula- 
torio,  disposto  in  mudo  il  più  con- 
veniente  al  buon  ordine  ed  alia 
M politezza.  Essendo  il  farmacista  ma- 
nipolatore e venditore  nel  tempo 
stesso  anche  di  sostanze  venefiche; 
e tenuto  a contraddistinguere  i suoi 
* vasi  con  una  etichetta  che  qualifi- 
chi la  natura  del  loro  contenuto, 
per  guarentirsi  dagli  errori  penco- 
lasi nei  quali  per  sbadataggine  po- 
trebbe incorrere. 

D.  T.  V,  p.  460. 

FARMAC1TE.  Pietro  nera  o lavagna 
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alquanto  pi  ri  toso  cd  abbastanza 
molle  per  poter  segnare  la  carta. 

S.  T.  XXII,  pi  fa. 

Famucitb.  Terrò  impregnata  di  bitumo 
e d’  odore  spiacevole,  sita  ad  in- 
fiammarsi, ed  in  uso  nella  medicina. 
S.  T.  XXU,  p.  49. 

FARO.  Torre  od  altro  edilìzio  assai  al- 
to, in  vicinanza  del  mare  ove,  du- 
rante In  notte,  si  fanno  segnali  colle 
fiamme  per  avvertire  le  navi  della 
vicinanza  della  spiaggia  (/'.  FA- 
NALE). I fari  di  primo  ordine  so- 
no oggidì  rischiarali  da  una  lampa- 
11.1  a tromba  con  quattro  lucignoli 
concentrici.  Il  loro  apparecchio 
lenticolarc  ha  quasi  due  metri  di 
diametro,  e si  usano  fuochi  giranti 
di  otto  lenti  di  eguale  larghezza,  che 
formano  un  prisma  verticale  rego- 
lare, collocato  in  modo  che  il  cen- 
tro luminoso  si  trovi  nel  fuoco  co- 
mune. Per  mezzo  di  una  macchina  di 
rotazione  girono  le  lenti  intorni»  alla 
lampuna  con  ima  velocità  che  loro 
fa  scorrere  fintee  a circonferenza  iu 
otto  minuti.  Io  questo  modo  sicco- 
me i raggi  luminosi  riuniti  da  cia- 
scuna lente  dirigoesi  in  ogni  minu- 
to sopra  uno  stesso  osservatore  ol- 
la distanza  di  7 leghe  marine,  così, 
la  durata  delle  apparizioni  di  luce 
è ili  20  secondi,  f ecclisse  di  4°»  e 
questo  faro  Ita  la  maggiore  intensi- 
tà, potendo  il  suo  splendore  essere 
scoperto,  in  tempo  ordinario,  fino 
alla  distanza  di  12  teghe  marine.  I 
fari  di  secondo  ordine  non  presen- 
tano altra  diversità,  senonchè  la 
Inmpana  n tromba  porta  tic  soli 
lucìgnoli  concentrici,  c P apparec- 
chio lenticolarc  ha  il  diametro  inte« 
riore  di  1 4y* 

I).  T.  V,  p.  461,  e S.  T.  XXII, 

p.  49. 
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FARR  AGGIRARE.  Raccorre  motte  co- 
te in  mucchio  ed  alla  rinfusa. 

S.  T.  XXII,  p.  54- 

FARSETTO.  Vestimento  da  uomo  che 
cuopre  il  busto,  come  giubbone  o 
camiciuola. 

S.  T.  XXII,  p.  54. 

Farsetto  di  cordovano.  Quel  giubbone 
di  cuoio  che  dicesi  più  comune- 
mente coietto. 

S.  T.  XXII,  p.  54. 

FASCETTA.  Propriamente  piccola  fa- 
scia. Fascette  diconsi  anche  quelle 
due  laminellc  che  fasciano  la  guaina 
della  spada  all'  imboccatura  e nel 
messo  ; la  prima  ha  un  gancetto  per 
appiccarla  al  cinturino,  e la  secon- 
da una  maglia  per  tenersela  pen- 
dente e sospesa. 

D.  T.  \,p.  461. 

FASCETTO  di  legna.  Unione  di  sottili 
persi  di  legna  stretti  insieme  con 
una  corteccia  verde  e flessibile,  chia- 
ma ta  ritorta. 

D.  T.  V,  p.  461. 

FASCIA.  Nell'architettura  4 un  membro 
di  superficie  piana. 

D.  T.  \,p.  46 1. 

Fascia.  Striscia  di  pannolino  o d'altro 
simile  tessuto,  lunga  e stretta  che, 
avvolta  intorno  a checchessia,  lega  e 
stringe  leggermente. 

S.  T.  XXII,  p.  54. 

Fascia.  Quell'  ornato  che  gira  intorno 
all’  imbuto  d’  una  campana. 

D.  T.  V,  p.  461. 

Fascia  d’  un  tavolino.  Quei  regoli  che 
calettati  in  quadro,  passano  sovra  i 
piedi  e reggono  il  piano  che  vi  si 
adatta  sopra. 

I).  T.  V,  p.  46. . 

FASCIAME.  Tutte  le  tavole  che  vesto- 
no e ricoprono  l'esterno  del  corpo 
o scafo  di  qualunque  nave. 

D.  T.  V,  p.  461. 
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FASCIATURA.  Quell*  armatore  che  è 
fatta  in  forma  di  ghiera,  cioè  che 
cinge  d' intorno  una  colonna,  co- 
lonnino, palo,  battone  e simile. 

D.  T.  \,p.  461. 

F ASCI  ATURE,  o righe.  Così  chiamano 
■ pannaiuoli  quelle  parti  del  panno 
dove  si  osservano  mutazioni  di  co- 
lore o di  lustro,  e che  si  estendono 
nella  larghezza  della  pezze. 

D.  T.  V,  p.  46t. 

FASCINA.  Unione  di  rami  d'albero  ta- 
gliati delia  stessa  lunghezza,  e legati 
cuq  ritortole.  Le  fascine  sono  qual- 
che volta  destinate  a fare  le  trin- 
ciere,  gli  alloggiamenti,  a colmare  i 
fossi,  e ad  impedire  od  n chiudere 
la  rotta  di  un  fiume. 

D.  T.  \,p.  461,  e S.  T.  XXIf, 
p.  55. 

Fascina  incatramata.  Fascina  di  legno 
secco  impeciala  co)  catrame,  che 
gettasi  dagli  assediati  nei  lavori  de- 
gli assedienti  per  incendiarli. 

S.  T.  XXII,  p.  56. 

FASCIO.  Qualunque  cosa  accolta  insie- 
me e legata.  Iticeli  anche  mettere  in 
fascio  una  botte,  ai  levarle  il  fondo 
ed  i cerchii,  disgiungerne  le  doghe  e 
fare  di  tutto  un  fascio,  per  poterla 
poi  all’  occasione  ricomporre. 

S.  T.  XXII,  p.  56. 

FASCICOLA.  Quella  striscia  d'alluda 
con  cui  i calzolai  soppannano  in 
in  giro  I'  orlo  interiore  dei  quartie- 
ri delle  scarpe. 

D.  T.  V,  p.  461. 

FAT  A- MORGAN  A.  Fenomeno  aereo 
che  produce  una  illusione  d’  ottica 
assai  singolare.  Quando  la  tempe- 
ratura degli  strali  d'  aria  alla  su- 
perficie del  suolo  è più  elevata  di 
quella  degli  strali  superiori,  seor- 
gesi  una  seconda  immagine  dei  cor- 
pi, più  o meno  distante,  c simile  a 
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quella  che  osservasi  io  una  matta 
<1'  acqua  ove  ai  «pecchino  degli 
oggetti  pmti  a qualche  dittante.  Si 
è cercato  di  dare  la  spiegazione  di 
questo  fenomeno  applicandovi  le 
leggi  della  rifrazione  della  loce. 

S.  T.  XXII,  p.  56. 

FATTA  dicono  i cacciatori,  parlando 
delle  fiere,  nello  stesso  significato  di 
traccia  ; quindi  essere  in  sulla  fat- 
ta, vale  quanto  esserne  in  sulla 
traccia. 

S.  T.  XXII,  p.  5j. 

FATTICCIO.  Vale  tozzo,  «proporzio- 
nato di  forma. 

S.  T.  XXII,  p.  5y. 

FATTIZIO.  Fatto  con  arte,  il  contrario 
di  naturale. 

S.  T.  XXII,  p.  5y. 

FATTO.  I salinatori  chiamano  acqua 
fatta , quella  che  ha  gii  acquistato 
nelle  cottole  il  grado  necessario  di 
cottura  o saturazione,  per  produrre 
la  cristallizzazione  del  sale. 

S.  T.  XXII,  p.  57. 

Fatto  dicesi  d' un  animale  quando  ha 
finito  di  crescere , e del  cavallo 
quando  è perfezionato  e disciplina- 
to. Fatte  diconsi  pure  alle  frutta, 
alle  biade  e simili,  quando  sono 
mature. 

D.  T.  V,  p.  463. 

FATTOIO.  Luogo  dove  si  bene  lo 
strumento  col  quale  si  ammaccano  le 
ulive  per  trarne  l'olio. 

D.  T.  \,p.  4Ga. 

FATTORE.  Agente  di  campagna  d’uo 
proprietario,  ed  anche  quello  che 
accudisce  ai  suoi  possedimenti  nel- 
le città. 

D.  T.  V,  p.  463. 

Fattosi.  Strumento  di  ferro  fatto  a 
gruccia  con  piede  e guida,  e con 
perni  da  alzare  secondo  il  bisogao. 


FAV  457 

per  sostener  ferri,  e per  altri  usi 
nella  bottega  del  fabbro-ferraio. 

D.  T.  V,  p.  46a. 

Fattosi.  In  algebra  ed  in  aritmetica 
chiamasi  fattore  ciascheduna  delle 
quantità  onde  formasi  un  prodotto. 

D.  T.  \,p.  463. 

FATTORIA.  Tenuta  d»  beni  e poderi. 
D.  T.  \,p.  463. 

Fattori!.  Lo  scrittoio  o banco  dei  fat- 
tori delle  compagnie  di  commercio, 
specialmente  nelle  Indie  orientali. 

D.  T.  V,  p.  465. 

FATTORINO.  Fanciullo  o garzone  che 
si  tiene  pei  servigi  di  bottega. 

D.  T.  V,  p.  463. 

FATTURA.  Conto,  stato  o memoria 
che  dà  un  mercante  consegnando 
la  mercanzia  che  ha  venduto.  Ven- 
dere la  mercanzia  alla  fattura,  va- 
le al  prezzo  che  corre,  e compera- 
re per  la  fattura,  quando  si  sta 
alia  nota  senso  pesare,  numerare  o 
misurare  ciò  che  si  compra. 

D.  T.  V,  p.  463,  e S.  T.  XXII, 
p.  57. 

FATTURARE.  Dicesi  dell'  adulterare 
checchessia,  e più  specialmente  del 
vino. 

S.  T.  XXII,  p.  58. 

FATUO.  Diconsi  fochi  fatui  quelle 
fiammelle  che  svolazzano  fra  le  te- 
nebre, presso  i cimitero  e in  altri 
luoghi,  ove  sviluppami  contempo- 
raneamente del  gas  idrogeno  e dei 
vapori  fosforici,  l’unione  delle  qua- 
li sostanze  dà  dell'idrogeno  fosfo- 
rato che  si  accende  pel  contano  del- 
I’  aria. 

S.  T.  XXII,  p.  58. 

FAVA  (Ficia  Faba).  Pianta  che  si  col- 
tiva pel  nutrimento  degli  nomini  e 
degli  animali.  La  favella  o fava 
cavallina,  serve  tanto  verde  co- 
me in  grano,  di  alimento  ai  bestiami 
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eil  adoperiti!  come  ammendamento 
nei  terreni  forti  ed  umidi. 

D.  T.  V,  p.  465,  e S.  T.  XXII, 
p.  58. 

Fava  di  Tonka.  Semenze  prodotta  da 
un  vegetale  che  cresce  nelle  foreste 
della  Goianu,  cui  Aublct  diede  il 
nome  di  Caumarouna  odorala.  Si 
adupera  per  dare  al  tabacco  un 
odore  piacevole,  roschiandovela  o 
lasciandocela  entro  intera. 

D.  T.  V,  p.  465. 

Fava.  Dicesi  dai  maniscalchi  germe  di 
fava  a quella  piccola  macchia  nera 
che  scorgesi  nelle  cavità  dei  denti 
dei  cavallo  che  non  ha  serrato. 

S.  T.  XXII,/».  65. 

I’AYETTA.  Dicono  gli  orefici  ad  un  bot- 
tone di  figura  ovata  per  adornor  le 
gole  e gli  sgusciati  ; porta  anche  il 
nome  tC  uliva. 

D.  T.  V,  p.  465. 

FAVO.  Quella  parte  di  cera  dove  sono 
le  celle  delle  pecchie,  e dove  esse 
ripongono  il  mele. 

D.  T.  V,  p.  465. 

Favo.  Così  chiamano  i macellai  il  primo 
stomaco  degli  animali  ruminanti, 
perchè  la  sua  rete  o pelle  interna  è 
divisa  in  cellette  coinè  i favi  del 
miele.  Dicesi  anche  digrumale. 

S.  T.  XXII,  p.  65. 

FAVULE.  Gambi  «Ielle  fave  scelti  e 
secchi.  D.  T.  V,  p.  465. 

FAZZOLETTO.  Moccichino,  pezzuola 
di  seta,  di  tela  o di  cotone,  ii  cui 
uso  è notissimo. 

S.  T.  XXII,  p.  65. 

Fazzoletto  da  collo.  Quella  pezzuola 
che  gli  uomini  unnoddansi  al  collo, 
e con  cui  le  donne  si  coprono  le 
spalle  ed  il  petto. 

S.  T.  XXII,  p.  65. 

FECCIA.  Sedimento  formalo  da  un  li- 
quido torbido  qualunque,  quando 
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si  lascia  in  riposo.  La  feccia  dell'  o- 
lio  dicesi  morchia , quella  del  vino 
posatura. 

D.  T.  \,p.  465,  c S.T.  XXII, 
p.  65. 

Feccia  ( allume  dì)  (, V . CENERE  di 
feccia). 

FECOLA.  Nume  dato  alle  sostanze  pol- 
verose che  deponguno  spontanea- 
mente i succhi  di  diversi  vegeta- 
bili ( fr.  PATATA).  La  chimica 
moderna  dimostra  che  quasi  tut- 
te le  fecole  bianche  sono  pres- 
soché interamente  formate  di  a- 
mido,  e che  altre  fecole  di  diversi 
colori  contengono  altri  priucipii 
immediati  ; per  esempio,  considerasi 
l’ indaco  come  la  fecola  dell’  iria- 
tis  tinctosa,  la  dalina  o la  inulina 
ricavasi  dalie  radici  della  dahlia , ec. 
Moltissimi  sono  ì vegetabili  farinosi 
incolli  il  cui  frutto  o radice  con- 
tengono della  fecola  amilaceo  asso- 
ciata con  un  principio  amaro,  acre  e 
caustico,  quali  sarebbero,  p.  e-,  l’a- 
stragalo arrampicante  ( aslragalus 
scandens),  la  bella  donna  (atropus 
belladonna ),la  brionia  bianca  (brio- 
nia alba),  l' iride,  la  peonia  ecc.,  al- 
tri danno  della  fecola  amilacea  as- 
sociala con  un  principio  dolce  e 
mucilagginoso,  come  I'  avena  mag- 
giore (avena  elutior ),  la  selvatica 
(avena  /alita),  la  carota  selvatica 
(danent  vulgaris),  la  fava  comune 
(vicia  fabo ),  la  ghianda  di  terra  (la- 
Ihyrus  tuberosus ),  ec. 

D.  T.  y,p.  464,  e S.T.  XXII, 
p.  63. 

FECONDAZIONE  delle  piante.  I fiori 
delle  piante  maschie  hanno  uu  or- 
gano loro  particolare,  ed  è questo 
lo  stame,  composto  d’  un  filamen- 
to che  sostiene  un'antera,  o specie 
di  capsula,  entro  la  quale  condensi 
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il  polline , che  è una  polvere  di  co- 
lor giallo  fecondatrice  e prolifica.  Il 
numero  degli  stami  in  alcune  pian- 
te è sempre  lo  stesso,  in  altre  no  ; 
sono  sovente  disuniti,  altre  volte 
riuniti  col  mezzo  di  filamenti  e con 
le  antere  medesime.  I fiori  delle 
piante  femmine  hanno  invece  un 
altro  organo,  detto  pistillo , il  quale 
ha  una  parte  delta  stimma , eh'  è 
una  fessura  od  apertura  destinata  a 
ricevere  il  polline  ed  a comunicarlo 
al  germe  che  dee  fecondare.  In  ge- 
nerale questi  fiori  si  dicono  uni- 
sessuali. Alcuni  fiori  portano  in- 
sieme gli  stami  ed  anche  il  pistillo, 
cioè  posseggono  ambi  i sessi,  e di- 
consi  perciò  bissessuali  od  erma- 
froditi. Non  sempre  le  piante  fe- 
condaosi  co!  polline  d’  altre  della 
stessa  specie,  e neppure  dello  stes- 
so genere,  quindi  le  piante  che  ri- 
sultano da  queste  unioni  dicunsi 
ibridi,  nome  che  davano  appunto  i 
Greci  a quegli  uomini  che  nasceva- 
no di  padre  e madre  di  naiioui  di- 
verse. Tutta  la  struttura  dei  fiori  è 
ordinata  per  guisa  che  Paria  basti  a 
produrre  la  fecondazione  ; traspor- 
ta essa  nello  stimma  il  polline,  Tu- 
/ midi  là  del  quale  fa  sì  che  possa  en- 
trarvi, insinuarsi  nei  vasi  e pene- 
trare fino  al  seme.  , 
l>"n  si  vede  dal  fin  qui  detto,  quanto 
imporli  u chiunque  coltiva  le  piante 
I*  essere  a giorno  di  questi  naturali 
fenomeni  per  allontanare  quelle  cir- 
costanze tutte  che  (potrebbero  im- 
pedirne P effetto,  ed  alP  incontro 
agevolare  i modi  per  cui  possano 
ai  ere  il  loro  compimento.  Diremo 
di  più,  che  dalla  loro  conoscenza  si 
può  eziandio  trarre  partilo  per  ve- 
rme in  qualche  modo  in  aiuto  della 
natura  uve  occorre , fecondando, 
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quelle  piante  che  per  qualsiasi  mo- 
tivo noA  sono  a ciò  conveniente- 
mente disposte.  Mirbel  e Brongoiart 
fecero  molti  tentativi  sulP  artificiale 
. fecondazione  di  alcune  piante  che 
imo  avevano  mai  fruttificato,  cd 
uno  gran  parte  dei  loro  esperimenti 
ebbe  felice  riuscita. 

S.  T.  XXII,  p.  89. 

FEDERA.  Sorta  di  panno  d*  accia  o 
bambagia,  col  quale  si  fanno  le  so- 
praccoperte alle  coltrici  ed  ai  guan- 
ciali. 

D.  T.  V,  P.  464. 

FELCE  quercina.  Pianta  annoverata 
nella  classe  delle  felci,  delta  auche 
polipodio  quercino. 

S.  T.  XXII,  p.  90. 

FELCI.  Piante  che  crescono  natural- 
mente nei  boschi  e nei  luoghi  bi- 
colli, e che  abbruciate  prima  che 
sieuo  mature  danno  molta  potassa. 
Il  fusto  delle  zamie  e delle  ciche 
contiene  una  fecola  poco  diversa 
dal  sagù.  I porci  ed  altri  animali 
amano  le  felci  ; se  ne  fa  anche  letto 
pei  bestiami  5 udopransi  per  avvi- 
luppare e riparare  altre  piante  dai 
rigori  del  freddo  e dell*  umidità. 
La  medicina  trasse  profitto  da  al- 
cune di  esse*  che  amministra  come 
tonici  e vermifughi.  Finalmente  le 
loro  foglie  servono  ad  imballare  le 
stoviglie  cd  altri  oggetti  fragili. 

• S.  T.  XXII,  p.  90. 

FELCI  A TO,  dicesi  in  luogo  di  giunca- 
ta, forse  perchè  si  adoperano  foglie 
di  felce  per  far  scolare  il  siero. 

S.  T.  XXII,  p.  90. 

FELDSPATO.  Uno  dei  minerali  più 
gcueralmcnte  diffusi  nella  natura,  ad 
eccezioue  forse  del  quarzo.  Deter- 
mina il  colore  delle  rocce  di  cui  fa 
parte,  come  i porfidi , 1 quali  of- 
frooo  colori  diversi,  rossi,  bruni. 
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neri  e verdi.  Questi  porfidi  rin- 
chiudano dei  cristalli  disseminali  di 
feldspato  lamelloso,  di  soda  od  libi- 
le , di  un  colore  ordinariamente 
biancastro,  ciò  che  lo  fa  apparire 
più  o meno  nella  pasta,  accompa- 
gnato alcune  volte  da  altri  cristalli. 
Trovami  di  questi  porfidi  stratificati 
nei  terreni  primitivi,  nel  messo  dei 
gneiss,  dei  micaschisti,  degli  schisti 
argillosi,  nei  terreui  inlcrmediarii, 
ore  formano  dei  depositi  alcune 
volte  considerevoli , e finalmente 
alla  base  dei  terreni  secoudorii  ; 
talvolta  anche  nel  messo  dei  gres 
a carbon  fossile,  e più  spesso  al  di 
sopra  del  gres  rosso. 

Alcune  varietà  del  feldspato  vengono 
adoperate  nelle  arti  e manifatture. 
Fre  le  più  pregiate  si  notano: 
a.°  La  varietà  trasparente  ed  iride- 
scente del  Ceylau  e del  San  Got- 
tardo, detta  comunemente  adularla, 
che  i assai  stimata  dai  gioiellieri, 
a.*  Quella  di  color  verde  rame,  dette 
pietra  delle  Amanuni,  dei  dintor- 
ni di  ELaterinburg  nella  Russia. 

3.*  Il  feldspato  di  avventurina,  che 
viene  dall'  isola  di  Cedlovatoi,  vici- 
no ad  Arcangelo,  e che  ha  un  colore 
giallo  fulvo  penetrato  sovente  di 
bei  spruzsi  d’  oro. 

S.  T.  XXII,  p.  90. 

Fsldsfsto  petunie.  Sorta  di  ciottolo 
che  adupcresi  nella  composizione 
della  porcellana , e serve  anche  a 
comporne  io  smalto;  se  ne  trova  ad 
Alencon  nelle  vicinanze  di  Limoges. 
Per  la  sua  spontanea  alterazione 
esso  produce  il  caolino  (f'.  questa 
parola). 

FELLOPLASTICA.  Arte  inventala  in 
Roma  da  Augusto  Rosa, che  consiste 
nel  modellare  opere  architettoniche 
tu  sovero,  e principalmente  nell’  i- 
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inilare  con  questa  materia  i monu- 
menti antichi.  Il  sovero,  tanto  pel 
suo  colore,  quanto  pei  suoi  pori  o 
cavità  inegaali  ed  anche  pei  suoi 
difetti,  si  presta  mirabilmente  a que- 
sta specie  di  lavori,  massime  per 
rappresentare  gli  edifizii  che  pati- 
rono le  ingiurie  del  tempo.  Questo 
genere  d'  indùstria  non  cessa  di 
essere  coltivato,  e si  fanno  in  questo 
modo  ornamenti  per  le  tavole,  i 
quali  alla  esattezza  ed  eleganza  del- 
la rappresentazione,  aggiungono  il 
pregio  della  leggerezza  e della  fa- 
cilità del  trasporto. 

S.  T.  XXII,  p.  ga. 

FELPA.  Stoffa  vellutata,  d' ordinario  di 
lana,  che  fabbricasi  come  i velluti. 
Si  fanno  felpe  anche  di  seta,  di  co- 
tone e di  pelo  di  capra.' La  felpa  di 
seta  nera  è specialmente  usata  per 
la  costruzione  dei  cappelli  degli  uo- 
mini imitanti  quelli  di  feltro. 

D.  T.  V,  p.  465,  e S.  T.  XXII, 
P ■ 9a- 

FELTRARE.  Sodare  il  panno  a guisa 
di  feltro  (V.  GUALCHIERA). 

Fzi.vasaa.  Presso  i cappellai,  vale  dar 
corpo  al  feltro  ed  al  cappello. 

D.  T.  V,  p.  465. 

FELTRATURA.  Operazione  che  con- 
siste nel  fare  col  pelo  di  vsrii  ani- 
mali un  drappo  atto  alla  fabbrica- 
zione dei  cappelli,  impiegando  sol- 
tanto la  follatura,  senza  tessitura.  Si 
feltrano  i panni  collegando  o con- 
densando i peli  della  lana,  e ciò  co- 
stituisce nna  delle  migliori  loro  qua- 
lità. D.  T.  V,  p.  466. 

FELTRAZIONE.  Operazione  pura- 
mente meccanica  cui  si  ricorre  fre- 
quentemente nella  chimica  ed  in 
altre  arti,  la  quale  ha  per  oggetto 
di  separare  da  un  liquido  qualun- 
que le  molecole  dei  corpi  estranei 
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tcQutevi  io  sospeso.  La  feltrazio- 
ne,  che  è opera  in  sè  stessa  mollo 
comune,  può  tornare  ditlicilissi- 
ma  per  le  precauzioni  e diligente 
che  si  rendono  necessarie  così  nel 
lavare  esattamente  il  precipitato , 
come  per  raccogliere  fino  all’  ulti- 
ma particella  del  prodotto.  La  per- 
fezione del  feltro  e la  forma  dell'im- 
btsto  hanno  gran  parte  nei  risulta- 
menti. 

D.  T.  V,p.  466,  e S.  T.  XXII, 
P-  g3. 

FELTRO.  Della  specie  particolare  di 
stoffa  che  si  distingue  con  questo 
nome  fu  già  parlato  sotto  le  voci 
Accordellare  c Cappello . In  In- 
ghilterra fu  però  immaginato  un  al- 
tro feltro,  che  ha  per  materia  gli 
scarti  provenienti  dalla  filatura  del 
cotone,  sistema  fondalo  sul  princi- 
pio generole  che  qualunque  mate- 
ria vegetale  può  feltrarsi,  quando  sia 
disorganizzala  da  un  alcali.  È d’uo- 
po quindi  scardassare  di  nuovo  gli 
scarti  e presentare  il  vello  che  esce 
dallo  scardasso  sopra  un  manicotto 
rhc  gira  in  un  bacino,  in  cui  vi  ha 
una  forte  lisciva  di  soda  o di  po- 
tassa. Di  là  il  vello  si  fa  passare 
fra  due  cilindri  riscaldati  a vapore, 
i quali  colla  loro  pressione  e col  ca- 
lore producono  il  feltramento;  quin- 
di lo  si  riceve  sopra  uno  o più  ci- 
lindri asciugatori,  per  condurlo  fino 
al  rotolo  che  lo  dee  stampare.  In 
tal  guisa  gli  scarti  di  cotone,  presen- 
tati greggi  ad  uno  scardasso,  posso- 
no ridursi  in  bellissime  tappezzerie 
forti  quanto  un  tessuto  e pieghevo- 
lissime. Allo  stesso  modo  si  potreb- 
be forse  cavar  partito  dai  ceuci  di 
lana  sfilacciali. 

Tra  lo  varie  applicazioni  dei  fekri,  ol- 
tre alla  formazione  dei  cappelli  ed, 
Ind.  Dii.  Tee T.  /. 
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alle  fellrazioni  chimiche,  è da  avver- 
tire come  si  adoperino  per  gucrnìre 
gli  stantuffi,  per  frammetterli  pelle 
commettiture  delle  macchine  e per 
molti  altri  usi,  nonché  per  farne 
berrette,  guanti  grossolani  e simili 
oggetti.  li  feltro  poi  inverniciato  ed 
imbevuto  d'  olio  essiccativo,  serve 
a farne  alie  per  berretti,  elmetti  e 
cappelli  impermeabili. 

S.  T.  XXII,  p.  93. 

Feltbo.  Dicesi  quel  mantello  o gab- 
bano che  è fatto  di  feltro,  e si  ado- 
pera ordinariamente  in  viaggio. 

S.  T.  XXII,  p.  108. 

Feltro  a compressione.  Questo  appa- 
rato è composto  di  un  cilindro  me- 
tallico, fermato  con  viti  sopra  una 
base  dello  stesso  metallo,  che  serve 
di  recipiente,  gnernito  di  un  robi- 
nelto  d’effusione.  Fra  il  cilindro  o 
la  base  è un  diaframma  tutto  forato 
a buchi  piccolissimi.  Ada  parte  su- 
periate è un  capitello  vuoto,  infe- 
riormente pertugiato  di  minuti  fo- 
rellini,  e sopra  d*  esso  un  cannello 
ed  un  tubo  di  piombo  comunican- 
te con  un  serbatoio  più  o meno  ele- 
vato, secondo  la  colouua  di  pressio- 
ne richiesta.  H cilindro  è diviso  in- 
terna nix- ole  con  alcuni  diaframmi 
mobili,  quando  Io  richieda  la  mate- 
ria o la  forza  di  pressione  adopera- 
ta. Tutte  le  viti  sono  gucrnite  di 
anelli  di  cuuio  ingrassato,  affinchè 
il  liquido  non  nc  esca. 

Questo  apparalo  è multo  vaniuggio- 
so, adoperandosi  io  grande,  per  es- 
trarre il  tannino;  ma  è anche  di- 
mostrato che  si  può  usarne  per  al- 
tre utilissime  applicazioni,  e devesì 
inoltre  considerare  come  un  ottimo 
strumento  per  P analisi  delle  so-* 
stanze  vegetali. 

D.  T.  V,  p.  468. 
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Feltro.  Feltri  dicono  gli  stampatori, 
quei  pannelli  che  si  adattano  tra  il 
timpano  e il  timpanello,  e servono 
per  far  accostare  agli  stampi  o for- 
me il  foglio  bagnato,  perchè  riceva 
T impronta  di  tutte  le  sue  parti  e- 
gualmente.  D.  T.  Y,  p.  o. 

FELUCA.  Piccola  nave  di  basso  bordo, 
che  va  a vele  ed  a remi. 

D.  T.  T,  p.  4;o. 

FEMMINA.  In  alcuni  arnesi  chiamasi 
femmina , per  similitudine,  a quella 
parte  di  essi  che  ne  riceve  un'  altra 
in  sè;  così  femmina  della  vile,  o 
madre-vite , dicesi  della  sua  parte 
vuota.  Femmina  è quella  chiave  che 
riceve  in  sè  Pago  delle  toppe  ; fem- 
mina tra  le  bandelle  è quella  che  ri- 
ceve T ogo  dell' arpione,  ecc.,  ecc. 

D.  T.  V,  p.  47o. 

Femmina.  Quella  pianta  dioica  che  porta 
fiori  pistilliferi,  n differenza  di  quel- 
la che  hu  i fiori  staminiferi,  e che 
dicesi  maschio  (F.  FECONDA- 
ZIONE). 

FEMMINELLE.  Quel  qualunque  taglio 
o spaccatura  fatta  nel  cuoio  delle 
valigie,  per  passarvi  un  bottone  od 
altro  per  affibbiare. 

d.  t.  v,  p.  470. 

Femminelle.  I piccoli  capi  che  germo- 
gliano dalla  vite  potata. 

S.  T.XXII ,/>.  108. 

FENDERE.  Lo  stesso  che  dividere,  se- 
parare, tagliare  in  lungo  o altrimen- 
ti, col  mezzo  di  macchine  o stru- 
menti od  altri  artifizii,  qualsiasi 
corpo  duro  proveniente  dai  tre  re- 
gni della  natura. 

D.  T.  V,  p.  470,  e S.  T.  XXII, 

p.  108. 

Fendere.  Dicesi  più  particolarmente  del 
tugliure  i cuoi  di  una  determinila 
cd  uniforme  grossezza. 

D.  T.  V,  p.  47°- 
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FENDIMENTO  dei  macigni.  Al  siste- 
ma comune  di  spaccare  i macigni 
minandoli  colla  polvere  da  cannone, 
il  Ma^enzie  ha  sostituito  con  van- 
taggio la  semplice  azione  del  fuoco. 
A quest1  uopo  egli  riscalda  la  su- 
perficie del  masso  con  materie  com- 
bustibili. con  cespugli  ed  arbusti,  e 
dopo  alimentata  la  fiamma  per 
5 o 6 ore,  il  macigno  proTa  una 
dilatazione  disuguale  nelle  sue  dif- 
ferenti purti,  la  quale  poscia,  per  un 
raffreddamento  rapido  che  si  ottiene 
artificialmente  col  versarvi  sopra  del- 
l'acqua, od  anche  esponendolo  al- 
l'aria, produce  delle  screpolature, che 
s'ingrandiscono  posteriormeole  col 
cuneo  e col  martello. 

S.  T.  XXII,  p.  108. 

FENDITOJO.  Strumento  di  varie  ma- 
terie e di  variti  forme,  secondo 
l’oggetto  che  è destinalo  a fendere. 
Vi  lia,  per  esempio,  il  fenditoio  per 
le  penne;  quello  pei  vimini  del  fab- 
bricatore di  crsle,  quello  per  le  cor- 
de del  cordaio,  quello  pegli  iuuesti 
del  giardiniere.  4 

I).  T.  V,  p.  475- 

FENGITE.  Specie  di  marmo  bianco  tra- 
sparente. 

S.  T.  XXII,  p.  in. 

FENICE.  Delaverel,  ingegnere  francese, 
diede  questo  nome  ud  una  lampuna 
da  lui  immaginala,  nella  quale  una 
macchinetta  a molla  innalza  l’olio, 
premendo  uno  stantuffo. 

S.  T.  XXII,  p.  ni. 

FENILE.  Granaio,  tettoia  od  altro  edi- 
lìzio specialmente  destinato  n tene- 
re al  coperto  eriparati  i foraggi  sec- 
chi pel  consumo  giornaliero  di  un 
podere  rurale,  ed  anche  pel  com- 
mercio (F.  GRANAJO  , TET- 
TOIA). 
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FERISTO.  Ferro  clic  sostiene  » padi- 
glioni d»  campo,  a guisa  di  stilo. 

S.  T.  XXII,/?.  il 4. 

FERITO JÀ  della  serratura  alla  piana. 
Quell*  apertura  in  cui  entra  il  na- 
sello della  maniglia  del  chiavistello; 
e feritoia  della  squadra  della  ser- 
ratura dicesi  a quell’apertura  d’on- 
de esce  fuori  la  stanghetta. 

S.  T.  XXII,  p.  ii  4. 

FERITOJE.  Certi  buchi  bislunghi  fatti 
nelle  muraglie,  nelle  barricate  e nei 
trincieramenti,{>er  introdurvi  la  boc- 
ca del  fucile  c sparare  sopra  il  ne- 
mico, schermendosi  nel  medesimo 
tempo  (falle  sue  offese. 

D.  T.  V,  p.  475,  e S.  T.  XXII, 
/>.  1 14. 

FERITORE.  Lungo  mattaffione  situato, 
all’  estremità  della  testa  delle  vele 
per  assicurarle  al  pennone. 

S.  T.  XXII,  p.  114. 

FERL1NO.  Specie  di  moneta  antica, elic- 
erà la  quarta  parte  del  danaro. 

S.  T.  XXII,  p.  114. 

FERMA.  Nell’  arte  della  caccia  dicesi  del 
fermarsi  che  fanno  i bracchi  od  altri 
cani,  quando  trovano  le  quaglie  o 
alili  augelli;  dolche  bracco  da  fer- 
ma o da  fermo , come  oggi  più  co- 
munemente si  dice. 

S.  T.  XXII,  p.  «.5. 

FERMACORDE,  o GUARDACATE- 

NE.  Gli  orologiai  danno  i’  uno  o 
1’  altro  di  questi  nomi  ad  un  picco- 
lo meccanismo,  che  impiegano  ne- 
gli orologi  da  saccoccia  per  impe- 
dire che  la  catena  si  rompa,  fer- 
mando la  piramide  quando  tut  t>»  la 
catena  è ravvolta  sulla  sua  circon- 
ferenza a spirale. 

D.  T.  V,  p.  470. 

FERMÀGLIO.  Borchia  che  tiene  fermi 
ed  affibbia  i vestimenti  od  altro. 

D.  T.  V,  p.  477. 
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Fermaglio.  Piccolo  strumento  di  filo  di 
ottone  o di  ferro,  formato  di  due 
porti,  I’  una  fatta  di  un  filo  doppia- 
to e volto  a guisa  d’ uncino  con 
due  piegature  da  piè,  simili  al  cal- 
cagno delle  forbici,  e questa  diecsi 
ganghero  ; V altra,  fatta  parimenti 
di  un  filo  doppiato,  ina  in  guisa  che 
formi  uu  occhio  o maglietta,  anche 
essa  con  due  piegature  da  piè,  e 
questa  dicesi  femminella.  Attaccar- 
si queste  due  parli  sugli  oggetti  che 
voglionsi  unire.i  quali  si  allacciano  in- 
troducendo V uncino  del  ganghero 
nell’  occhio  dello  femminella. 

S.  T.  XXII,  p.  n5. 

Fermaglio.  Ornamento  o gioiello  che 
portasi  pendente  al  petto. 

S.  T.  XXII,/?.  116. 
FERMENTAZIONE.  Per  fermentazione 
i olendosi  qualunque  spontanea  rea- 
zione che  succede  Ira  gli  elementi 
di  alcnuc  materie  organiche,  per  l’in- 
fluenza dell'  umidità  e del  calore. 

Ciò  avviene  allorquando  si  lasciano  es- 
poste all'  influenza  dell’  aria,  im- 
pedendo che  perdano  l' acqua  che 
contengono  naturalmente  e si  dis- 
secchino. Cominciano  esse  allora  a 
decomporsi  a poco  a poco;  e quel- 
le che  contengono  zucchero  danno 
dapprima  dell’  atcoole  e dell'  ocido 
carbonico,  volc  a dire,  lo  fermenta- 
%ione  vinosa  od  alcoolica.  Lasciate 
poscia  fermentare  ancora  più  a lun- 
go, producono  dell’  acido  acetico, 
per  effetto  della  fermentazione  aci- 
da. La  maggior  parte  poi  delle  so- 
stanze organiche  vengono  cangiate 
in  terriccio,  soggiacendo  cosi  alla 
fermentazione  chiamata  putrida. 
Poche  sono  le  materie  vegetali  su- 
scettibili di  lulte  queste  tre  specie 
di  fermentazione,  mollissime  di  esse 
passando  tosto  alla  fermentazione 
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acida,  ed  alcune  eziandio  non  po- 
lendo subire  che  quella  putrida 
soltanto. 

D.  T.  VI,  p.  5,  e S.  T.  XXII, 

p.  1 1 6. 

FERMENTO.  Quella  sostanza  che  ha  la 
proprietà  di  promuovere  e determi- 
nare la  fermentazione  di  un  corpo. 
E il  prodotto  di  un'  alterazione  cui 
soggiacciono  il  glutine  e l'albumina 
vegetale,  la  quale  non  avviene  che 
al  contatto  dell’  aria,  ed  è favorita 
■Iella  medesima  fermentazione.  Il 
precipitato  che  si  depone  quando 
la  fermentazione  è Compiuta,  consi- 
ste, secondo  le  circostauze,  in  un 
miscuglio  di  fermento  puro,  e forse 
di  fermento  decomposto  dalla  stessa 
fermentazione,  unitamente  ai  corpi 
insolubili  ronlcnuli  naturalmente 
nel  liquido  fermentalo,  ovvero  for- 
matisi uella  fermentazione.  Fabro- 
ni  c Thcnard  restrinsero  il  significa- 
to delta  parola  fermento,  coll'indicarc 
una  materia  organica  azotata  ch’es- 
si  considerano  come  la  sola  atta  ad 
originare  la  fermentazione  alcoolica. 
l'abroni  credevate  identica  al  gluti- 
ne, c Thenard  pretende  al  contrario 
che  sia  un  principio  particolare  di 
cui  è essenzialmente  costituito  il 
lievito  di  birra,  il  quale  lisiede  an- 
* he  in  gran  numero  di  vegetali.  Le 
proprietà  caratteristiche  di  questo 
corpo,  secondo  Tbeoard,  sono,  di 
decomporsi  spontaneamente  a con- 
tatto dell'  aria,  alla  temperatura  ili 
i 5 a 3o°,  c svolgere  «la  prima  mol- 
toacido carbonico,  formatosi  in  giau 
parte  cult'  ossigeno  dell’  atmosfera, 
poi  risolveisi  negli  stessi  prodotti 
delle  materie  animali  in  putrefa- 
zione. 

D.  T.  VI,/»,  si,  cS.  T.  XXII. 
p.  tifi. 
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FERMO.  Il  fermo  è un  ostacolo  insupe- 
rabile che  si  oppone  al  molo  di  una 
macchina,  allo  scopo  d'obbligarla  ad 
arrestarsi.  Adoperatisi  nelle  macchine 
fermi  foggiati  di  tanti  modi,  che  ma- 
le verremmo  a capo  di  descrìver- 
li tutti  ; però  essi  consistono  ordina- 
riamente in  una  cavicchia  che  si  po- 
ne alla  circonferenza  di  una  ruota 
mobile,  per  impedire  ch'cssa  giri  al 
di  là  di  un  certo  grado,  e che  si 
appuntella  contro  un  altro  ap- 
poggio. 

S.  T.  XXII,  p.  lag. 

F turno  dicono  i carrozzieri  t ad  una  chia- 
varda con  occhio  c fusto  a vite,  ap- 
plicata alla  vettura,  affiochì  il  ci- 
gnone non  possa  scorrere. 

1).  T.  VI,/»,  ss. 

FERNAMBUCO  ( Ugno  di).  Proviene 
da  alcuni  alberi  del  genere  cesaìpi- 
na  e specialmente  dalle  due  spetto 
echinata  e cristo,  e porta  anche  il 
nome  di  legno  del  Brasile,  di  Santa 
Marta,  di  Sapan,  ccc.  Ve  n'ha  di 
giallo,  d'  arancio,  di  rossa.  È duro, 
pesante,  compatto,  di  sapor  dolci- 
gno,  di  odore  alquanto  aromatico; 
la  tua  deeoaione  i di  un  bel  rosso 
u giallo  arancio,  secondo  la  tinta  del 
legno.  Adoperasi  frequentemente 
nelle  tintorie. 

D.  T.  VI,  p.  ■ 3. 

FERNETTA  dicono  i chiavaiuoli  i tra- 
fori degl'ingegni  della  chiare,  più 
dilatati  dei  tagli  ordinarli. 

D.  T.  VI,  p.  14. 

FEUOLO.  Furto  di  una  pianta  dello 
stesso  nome,  col  quale  in  Puglia  si 
costruisce  il  fusto  di  alcune  armi. 

S.  T.  XXII,  p.  i3o. 

FERRACCIA.  Strumento  di  lamiera  di 
ferro,  tirata  quasi  a foggia  di  uno 
scotolino  senza  coperchio,  in  cui  si 
pane  1'  uro  con  cui  si  deve  dotare, 
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per  cuocerlo  prima  di  metterlo  nel 
crogiuolo  insieme  cut  mercurio. 

D.  T.  VI,  p.  14. 

FERRACCIO.  Nelle  magone  e nelle  fer- 
riere chiamami  ferracci  alcuni  mas- 
selli di  ferro  primaticci  che  si  sono 
colati  in  sabbia  all’  uscire  della  for- 
nace di  fusione, 

D.  T.  VI,  p.  14. 

FERRAIOLO  e FERRAJUOLO.  Sor- 
ta di  mantello  semplice  con  collare, 
che  si  chiama  bavero.  I sarti  fioren- 
tini chiamano  ferraiolo  a rodò 
quello  che  b un  terzo  più  stretto 
del  terraiuolo  ordinario,  cioè  fatto 
con  due  costure. 

S.  T.  XXII,  p.  .5i. 

FERRAMENTO.  Moltitudine  di  stru- 
menti di  ferro  per  lavorare  e met- 
tere iu  opera. 

D.  T.  VI,  p.  14. 

FeaiuiczsTQ  pegli  edfz.ii.  L'  insieme 
dei  ferri  che  impirgansi  per  con- 
solidare le  fabbriche.  Tali  sono  le 
catene,  le  spranghe , le  chiavarde, 
le  squadre , le  brache,  le  fascie,  le 
bandelle , ecc. 

S.  T.  XXII,  p.  1 3 1. 

Ferraxerto.  Aggregato  di  tutti  gli  arnesi 
necessarii  per  ferrare  un  carallu. 

D.  T.  VI,  p.  14. 

FEURANDINA.  Specie  di  drappo  tes- 
suto di  seta  e tramato  di  lana  o di 
bambagia. 

1).  T.  VI,  p.  14. 

FERRARE.  Munir  di  ferro  checchessia; 
e parlandosi  di  bestie,  valf  confic- 
car loro  i ferri  nelle  unghie- 

li.  T.  VI,  p.  i5. 

FERRARECCIA.  Nume  collettivo  che 
si  dà  nelle  magone  a tulle  le  specie 
di  ferri  grossi,  ad  uso  degli  agri- 
coltori, come  scuri,  vanghe,  ecc., 
dei  bottai,  fabbri,  magnani  c simili. 
Le  ferrareccia  diverse  dìslinguonsi 
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generalmente  in  ferrareccia  detta 
ordinaria  di  ferriera , modello,  la- 
miere, chiodagione,  ecc. 

D.  T.  VI ,p.  1 5. 

FERRATA  o FERRIATA.  Lavoro  di 
spranghelle  di  ferro,  intrarersate  o 
disposte  iu  guisa  opportuna  per 
vietare  l' ingresso  o I'  uscita  dalle 
aperture  o dalle  Gnestre  (F.  CAN- 
CELLO). 

FERRAVECCHIO.  Chi  compra  e ven- 
de ferri  vecchi  di  qualunque  ge- 
nere. 

D.  T.  VI,  p.  i5. 

FERRETTO,  FERRINO,  FERRUZ- 
ZO.  Nume  che  si  dà  in  generale  a 
qualunque  piccolo  strumento  di 
ferro,  che  non  abbia  nome  proprio. 
D.  T.  VI,p.  >5. 

Ferretto  di  Spagna,  ed  anche  sempli- 
cemente Ferretto.  Specie  di  ema- 
lila  che  è una  vera  miniera  di 
ferro.  La  si  artela  calcinando  il 
rame  collo  zolfo,  e serve  a far  ap- 
parire nel  vetro  colori  diversi 

FERRIERA.  La  cava  da  cui  si  estrae  il 
ferro. 

D.  T.  VI,/».  i5. 

Ferriera,  Luogo  delle  fornaci,  dure  si 
cola  la  vena  di  ferro  ; dicesi  anche 
di  quella  dove  si  raffina  il  ferraccio. 
Ferriera  e magona  sono  quasi  si- 
nonimi; me  magona  iticeli  in  To- 
scana al  luogo  dove  si  conserva  e 
si  vende  il  ferro,  e ferriera  è il  luo- 
go dorè  lo  si  raffina. 

D.  T.  VI,p.  .5. 

Ferriera.  Aliticelo  o guaina  da  te- 
nervi dentro  «tramenìi  di  ferro, 
d’  argento  o simili,  per  uso  dei  chi- 
rurghi e dei  maniscalchi. 

D.  T.  VI,  p.  1 5. 

FERRO.  Sotto  a questo  nome  compren- 
desi  non  solo  il  ferro  in  istalo  puro, 
ma  spesso  anche  quello  combinato 
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col  carbonio,  dello  lai  volta  ferro 
fuso  o ghisa.  Il  io)  a mia  mio  i nostri 
lettori  al  Dizionario,  per  ciò  che 
spetta  agli  assaggi  delle  miniere  di 
ferri),  ai  metodi  adottati  per  otte- 
nerlo da  quelle,  alle  analisi  chimi- 
che necessarie  per  riconoscerne  le 
proprietà,  ci  limiteremo  ad  indicare 
le  sole  varietà  o qualità  di  esso, 
secondo  le  quali  viene  praticamen- 
te distinto  dai  lavoratori,  e che  di- 
pendono da  sostante  straniere,  le  cui 
combiuasioni  col  ferro  stesso  non 
sono  ancora  sufficientemente  cono- 
sciute. Tali  varietà  si  possono  divi- 
dere e suddividere  come  segue  : 

j.°  Il  ferro  molte , che  si  adopera  là 
dov'  è necessario  molta  duttilità, 
come  nei  chiodi  del  maniscalco, 
nelle  catene,  ecc.,  il  quale  è di  tes- 
situra granita,  ma  col  fuoco  diventa 
nervoso  e fibroso  nella  sua  frattura. 

a.°  I ferri  duri  che  oppongono  resi- 
stenza all'azione  del  martello,  e per- 
dono difficilmente  là  loro  tessitura 
granellosa  col  fuoco. 

Tra  i ferri  molli  si  distinguono  : 

a)  Il  ferro  molle  e tenace,  che  è quel- 
lo che  si  può  piegare  a fieddo  ed  a 
caldo  senza  che  si  fenda. 

b)  Il  ferro  molle  e crudo,  che  quan- 
do è liscaldalo  si  piega  facilmente, 
ed  a freddo  si  spezza.  I ferri  dolci 
troppo  riscaldali  entrano  in  questo 
numero  e si  dicono  per  ciò  stesso 
abbruciali. 

c ) Il  ferro  molle  e spellante,  che  può 
lavorarsi  a caldo  ed  a freddo,  può 
piegarsi  fiuo  ad  un  certo  punto,  ma 
che  non  resiste  ad  una  forte  pres-j 
sione  e non  è atto  a sostenere  un 
gran  peso.  Il  ferro  tenero  si  anno- 
vera fra  questi,  e vico  detto  soven- 
te Jerro  bastardo. 

I ferri  duri  si  dividono  poi: 
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o)  In  ferri  duri,  forti  o tenaci,  che  ti 
piegano  a caldo  ed  a freddo  in  ogni 
direzione. 

b)  In  ferri  duri  e crudi  che  ti  lavo- 
rano male,  ti  spezzano  a freddo  sot- 
to il  martello,  e sovente  si  frangono 
a caldo. 

c)  Ferro  duro  e spellante , che  si 
può  piegare  a caldo  in  ogni  verso, 
ma  si  spezza  a freddo,  per  cui  4 
detto  ferro  speuanlesi  a freddo. 

d)  Ferro  duro  e ruverino.  Questo  si 
piega  a freddo  e ti  fende  al  calore 
rovente;  il  quale  difetto  dipende  in 
gran  parte  dallo  zolfo  che  ritiene  in 
combinazione. 

Secondo  le  loro  qualità  i ferri  hanno 
tessiture  differenti.  1 migliori  hanno 
una  tessitura  fibrosa,  distinta  con 
la  voce  nervo,  ha  spezzatura  a gra- 
no fino  dà  pure  un  indizio  di  buon 
ferro  ; ma  quaodo  esso  è composto 
di  lamine  grandi  isolate  le  une  dalle 
altre,  ciò  indica  d'  ordinario  nn 
ferro  spezzabile. 

Questi  caratteri  esterni  non  bastano 
però  per  riconoscere  la  qualità  del 
ferro;  ed  è necessario  ricorrere  ad 
olcunì  assaggi  per  esaminare  la  sua 
resistenza  e per  determinare  il  suo 
modo  di  comportarsi  al  fuoco,  alla 
cui  prova  manifesta  tutti  i suoi  di- 
fetti. 

Lo  zolfo,  il  fosforo  c l’arsenico  in  cer- 
te proporzioni,  ed  il  fosforo  special- 
mente, comunicano  al  ferro  cattile 
qualità,  nè  potendo  questi  esser  se- 
parati coll'arrostimeoto  dei  minerali, 
i loro  [irodotti  si  rendono  inetti  a 
molti  usi.  È dunque  di  grande  im- 
portanza pel  proprietario  di  una  ma- 
gona i>  di  una  ferriera  il  poter  cono- 
scere con  sufficiente  esattezza  qual 
proporzione  di  ghisa  si  possa  otte- 
nerne, e l' indagare  con  analisi  ri- 
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gorosa  ic  abbiavi  zolfo,  arsenico  o 
fosforo.  Quindi  il  bisogno  dell’  as- 
saggio in  chiunque  non  voglia  ope- 
rare alla  cieca. 

Il  ferro  abbonda,  ove  più  ove  meno,  in 
tutti  i paesi  della  terra.  Ve  ne  han- 
no miniere  in  Asia,  nella  Russia  a- 
siatica,  nella  Tarlarla,  nella  Cina, 
nella  Persia,  ecc.  ; in  Africa,  nella 
Nubia,  nella  Barbaria,  nel  Monopo- 
pa,  nel  Madagascar,  ecc.  Mollo  hav- 
vene  in  America,  nel  Canada,  nella 
Florida,  nel  Brasile  e negli  Stati- 
uniti,  tacendo  che  non  vi  ha  quasi 
parte  d'Europa,  dove  esso  non 
esista.  La  maggior  quantità  ri- 
traggasi dalle  Isole  Brittaniche,  ma 
le  miniere  più  celebri  sono  quelle 
della  Svezia,  tanto  per  la  naturale 
ricchezza  loro,  quanto  per  1’  arte  e 
per  la  cura  singolare  con  cui  ven- 
gono governate. 

D.  T.  VI ,p.  i5,  e S.  T.  XXII, 
p.  i3a. 

F emiu.  La  voce  ferro  è una  parola  ge- 
nerica adoperata  in  multe  arti  indu- 
striali per  indicare  alcuni  utensili, 
le  cai  forme  variano  secondo  gli 
usi  cui  sono  destinati,  ma  che  omet- 
tiamo di  speciGcare  per  amore  di 
brevità. 

D.  T.  VI,  p.  i5,  eS.  T.  XXII, 
p.  2 5 1 . 

Fanno  (Ugno  di).  Specie  di  legno,  di 
una  tinta  rossastra,  così  detto  per- 
chè partecipa  della  durezza  e del 
peso  del  ferro.  L'albero  che  lo  pro- 
duce cresce  principalmente  nelle 
itole  delle  Indie  occidentali,  ed  è 
comune  anche  nell'  America  meri- 
dionale, ed  in  alcune  parti  dell'  A- 
sia,  specialmente  verso  Siam. 

S.  T.  XXII,  p.  aSi. 

Ferro.  I pescatori  danno  questo  nome 
a quella  luoga  spina  ossea  che  tie- 
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ne  sul  ci-ppo  della  coda  quella  spe- 
cie di  razza  detta  farraccia. 

S.  T.  XXII,  p.  a5i.  • 

FERULA.  Pianta  biennale  che  trovasi 
nelle  parli  meridionali  d’  Europa, 
ed  il  cui  fusto  è pieno  di  midolla, 
cui  si  appica  il  fuoco  come  ad  una 
miccia  che  si  consuma  lentamente. 
Da  piante  di  questa  specie  trag- 
gami l' asso  fetida  e la  gomma 
ammoniaca. 

FERRUMINATORIO  (P.  CANNEL- 
LO). 

S.  T.  XXII,  p.  a5a. 

FERZA.  Strumento  fatto  di  uno  o più 
striscia  di  cuoio,  funicelle  u minu- 
gie, per  battere  i panni. 

S.  T.  XXII,  p.  a5a. 

FERZO.  Nome  che  danno  i mulinai  a 
ciascun  petz»  di  tela  coll'  unione 
dei  quali  formano  le  vele. 

D.  T.  VI,  p.  Si. 

FESTA,  Quelle  giornate  che  per  ragioni 
religiose  o politiche,  o per  circo- 
stanze solenni,  si  consacrano  al  ri- 
poso. 

S.  T.  XXII,  p.  a5a. 

FESTAJOLO  o FESTAJUOLO.  Co- 
lui che  intraprende  e dirige  gli  ap- 
parati delle  feste,  e che  io  alcuni 
luoghi  d' Italia  dicesi  anche  Para- 
tore. D.  T.  VI,  p.  il. 

FESTONE.  Fascio  di  rami  bene  ordi- 
nati, con  frutta  e Gori  pendenti, 
veri  o Gnli,  col  quale  si  adornano  le 
mura  e i vani  degli  archi  e le  cor- 
nici delle  porte  in  occasione  di  fe- 
sta. Gli  architetti  asano  qualche 
volta  farne  scolpire  nei  capitelli 
compositi,  in  cambio  di  foglie. 

D.  T.  VI,  p.  3t. 

FESTUCA  o FESTUCO.  Piccolo  fu- 
sccllino  di  paglia,  di  legno  o d'al- 
tra siffatta  cosa. 

S.  T.  XXII,  p.  a55. 
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Fesseci  (Fallica  / iratcnsi >).  Pianta 
aitai  utile  per  foraggio,  die  ti  temi 
na  nelle  praterie. 

S.  T.  XXII,  p.  a53. 

FETTONE.  Eminenza  biforcuta  di  so- 
tlanza  cornee,  che  è come  un  Tetto 

0 spaccatura  del  piè  del  cavallo, 
dall1  unghia  ella  corona. 

S.  T.  XXII,  p.  a53. 

FETTUCCIA  (F.  NASTRO). 

FUCCAGOTA  o CERNECCHIO.  I)i- 
conti  quei  toli  capelli  che  pendono 
dalle  tempie  agli  orecchi. 

S.  T.  XXII,  p.  a53. 

FIALA.  Piccola  bottiglia  di  vetro  con 
ventre  grotto  e collo  lungo,  di  cui 
ti  tervono  i farmacisti  per  riporvi 

1 medicamenti  liquidi. 

S.  T.  XXII,  p.  a53. 

Fui.»  laminosa.  Fiala  entro  la  quale 
esponesi  per  una  uiczz1  ora  ad  un 
leggero  calore  un  miscuglio  di  due 
dramme  di  (otturo  ed  una  di  calce, 
ovvero  una  dramma  di  fosfuro  di* 
tciolto  nell'  acqua,  e quindici  graui 
di  cera  bianca,  il  tutto  riscalilato  e 
futo  insieme,  e poscia  lasciato  raf- 
freddare. Queste  Cale  hanno  la  pro- 
prietà di  mandare,  qualoia  ti  col- 
lochino in  una  stanza  oscura , 
una  luce  assai  tenue,  ma  tuttavia 
sufficiente  per  distinguere,  p.  e.,  la 
mostra  di  uu  uriuolo  u qualche  al- 
tro oggetto. 

S.  T.  XXII,  p.  a53. 

FIALE.  Quella  parte  di  cera  dove  sono 
le  celle  delle  pecchie,  o duv1  et  se 
ripongono  il  miele. 

D.  T.  VI,p.  3 a. 

FIAMMA.  Uu  gas  od  un  vapore  in  com- 
bustione producono  ciò  che  i fisici 
chiamano  fiamma , mentre  invece  si 
dà  il  nome  d’ incandescenza  alla 
combustione  di  un  corpo  solido.  Il 
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più  delle  lolle  la  Camma  risulta  da 
un  corpo  grasso  che  fuso  dal  calo- 
re ascende  per  effetto  della  capilla- 
rità d'  un  lucignolo  di  cotone,  e si 
acquista  un  sì  forte  grado  di  calore 
da  convertirsi  in  vapore  gasoso  e 
combinarsi  cotT  ossigeno  dell’  aria  ; 
perciò  la  parte  che  brucia  non  è 
che  esterna  ; il  gas  interno  non 
brucia  ; tssu  ascende  per  la  sua 
leggerezza  specifica  fiuo  all'  altezza 
ove  incontra  l'aria,  e combinasi  col- 
l’ ossigeno.  Si  ottiene  la  Gamma  an- 
che culla  combustione  di  alcune 
preparazioni,  e del  gas  idrogena 
carbonato.  La  teoria  ne  è la  stessa 
(F.  ILLUMINAZIONE). 

Le  fiamme  che  escono  naturalmente 
dai  cimiteri,  dai  fondi  paludosi,  so- 
no prodotte  de  gas  infiammabili  che 
risultano  dalla  decomposizione  di 
materie  vegetali  e animali  putrefat- 
ti. Il  gas  idrogeno  fosforalo  pro- 
dotto dalla  putredine  dei  cadaveri, 
si  accende  pel  solo  contatto  dell’  a- 
ria.  Il  fluido  elettrico  può  io  alcuni 
casi  accendere  il  gas  idrogeno  che 
esala  dalla  terra.  Questa  è la  spie- 
gazione naturale  di  simili  fenomeni, 
qualificati  cune  prodigi  incomprcn- 
sibili  dagli  ignoranti. 

D.  T.  VI,  3a,eS.  T.  XXII, 
p.  a 54. 

Fiaumi  colorata.  Varie  sostanze  comu- 
nicano alia  fiamma  un  colore  diver- 
so «lai  suo  naturale;  così  p.  e.,  il 
nitrato  di  stronziona  le  dò  un  color 
porporino;  l'acido  borico  cd  i sali 
di  rame  un  colore  verde;  I1  idrot tu- 
rato di  calce  un  rosso  ; il  nitrato  di 
potassa,  ed  il  sublimoto  coi  rosi  vo  un 
giallo  ec.  (F.  RAZZAJO,  e PI- 
ROTECNIA). 

Fumi*.  Quella  paniera  inlc»sula  di  ve- 
trice  e coperta  di  cuoio  che  si  tiene 


Digitized  by  Googl^ 


m 

dietro  alle  carrozze  da  campagna, 
per  comodo  di  portar  robe. 

D.  T.  VI,  p.  3 a. 

Kum  ma.  Specie  di  bandiera  molto  lunga 
che,  dalla  sua  asta  sospesa  in  croce 
all'  albero  di  maestra,  va  a finire 
sempre  assottigliandosi  in  una  pun- 
ta dirisa  in  due,  e serve  per  indi- 
care che  un  vascello  è armalo  in 
guerra , e talvolta  anche  per  far 
segnali  ad  altre  navi. 

D.  T.  VI,p.  3a. 

FIAMMINGA  e FIAMMINGHETTA 
dicono  gli  orefici,  stagnai  ed  altri, 
ad  un  piatto  di  forma  ovale,  per  lo 
più  centinato,  ad  uso  di  servire  in 
tavola  le  vivande. 

D.  T.  VI ,p.  3a. 

FIANCARE.  Nell'  arte  delle  fortiGcazio- 
ni  vale  far  forti  i fianchi,  munendoli 
di  batterie  ed  opere  di  campagna. 

S.  T.  XXII,  p.  a5g. 

FIANCATA,  usasi  dagli  architetti  nel  si- 
gnificato di  fianco,  cosce  d'un  pon- 
te e simili. 

D.  T.  VI,  p.  33. 

FIANCHETTO.  Quelle  falde  sottili  fat- 
te di  pelo  più  scelto  che  il  cappel- 
laio pone  sul  fondo  del  feltro,  fa- 
cendosele aderire  con  la  feltratura. 

D.  T.  VI,  p.  33. 

FIANCO.  Dicesi,  per  similitudine,  per 
cado  o banda  di  checchessia. 

D.  T.  VI,  p.  33,  e S.  T.  XXII, 
P • a59- 

FIÀSCA.  Vaso  fatto  a foggia  di  fiasco, 
ma  più  grande  e di  forma  schiac- 
ciata, per  comodo  di  portarlo  a roano. 

D.  T.  VI,  p.  33. 

FIASCHETTA  da  polvere.  Piccola  fia- 
sca che  per  Io  più  non  è che  una 
piccola  zucca  vuota  e seccata,  usata 
dai  cacciatori  per  (enervi  dentro  la 
polvere.  Talora  la  si  fa  perù  anche 
di  altre  materie,  e se  ne  divide  la 

lnd.  Dii.  Tee T.  1. 
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capacità  interna  con  un  diaframma 
trasversale,  e munisconsi  i due  capi 
opposti  di  meccanismi  misuratori  che 
servono  o per  polveri  di  qualità  dif- 
ferenti, o I'  uno  per  la  polvere,  l'al- 
tro pei  pallini  di  piombo. 

D.  T.  VI,/>.  33. 

FIASCO.  Vaso  rotondo,  per  lo  più  di 
vetro,  cui  collo  siccome  la  guasta- 
da,  ma  senza  piedi. 

D.  T.  VI,  p.  33. 

FIBBIA.  Specie  di  anello  di  metallo,  il 
quale  serve,  mediante  un  ardiglione , 
a stabilire  un  legamento  a fermaglio 
che  si  applica  a varii  oggetti,  ed  il 
cui  uso  è assai  noto. 

D.  T.  VI,  p.  33,  e S.  T.  XXII, 
p.  a6a. 

Fiati*  architettonica.  Alcuni  danno  que- 
sto nome  a quella  chiave  o grappa 
che  unisce  le  parti  d’  un  edilizio. 
(F.  GRAPPA). 

FIBRA.  Nel  legname  è lo  stesso  che  ve- 
na. Nei  fusti  e nei  rami  degli  alberi 
e degli  arbusti  la  fibra  vegetale 
prende  più  comunemente  il  nome 
di  Legnoso, e d è quello  appunto  che 
costituisce  il  Legname  ( F . questa 
parola).  Nelle  piante  erbacee  è tal- 
volta si  fragile  che  nel  piegarla  il 
rompe;  tal  altra  invece  è flessibile 
in  ogni  verso,  ed  in  tal  caso  si  ado- 
pera spesso  per  farne  fili  e tessuti. 
D.  T.  VI,  p.  33. 

Fura  testile.  Le  fibre  testili  del  cotone, 
della  luna,  della  seta,  del  lino  e 
della  canapa  differiscono  notabil- 
mente per  la  loro  struttura  ; le  tre 
prime  sostanze  si  compongono  di 
filamenti  interi  e definiti,  e che  non 
possono  esser  divisi  se  non  se  de- 
componendoli ; le  due  ultime  com- 
pongunsi  di  fibre  insieme  riunite  in 
direzione  parallela,  e possono  facil- 
mente separarsi  in  filamenti  più 
57 
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saldili.  Questi  lincei  li  tono  legati 
eoo  anelli  di  parenchima,  da  cui  ti 
liberano  con  le  operaiioni  della 
pettinatura,  della  datura  e dell’ im- 
bianchimento. Le  deboli  soluiioni 
alcaline  sciolgono  questi  anelli  sen- 
i’  agire  sulle  Gbrc  del  lino. 

S.  T.  XXII,  p.  a65. 

FIBRINA.  Sostarne  che  forma  la  mag- 
gior parte  della  carne  muscolare,  e 
si  trova  anche  nel  chilo  e nel  san- 
gue. I'.ssa  somministra,  con  la  distil- 
lazione, del  sotto-carbonato  d’  am- 
moniaca, e tutti  gli  altri  prodotti 
ordinariamente  dati  dalle  sostarne 
animali. 

S.  T.  XXII,  p.  266. 

FIBROLITE.  Specie  di  pietra  dura  che 
arcompagua  talvolta  i corindoni  di 
Cernale  e della  Cina,  ed  è più  du- 
ra del  quarto. 

S.  T.  XXII,  p.  266. 

FICAJA  e FICO.  La  ficaia,  al  pari  del- 
F ulivo  e della  vite,  forma  1’  ogget- 
to di  grandi  coltivaiioni  nei  paesi 
meridionali,  i fichi  essendo  parte 
essensiale  del  nutrimento  dei  loro 
abitatori,  ed  oggetto  di  un  esteso 
commercio.  L' Egitto,  la  Siria,  le 
isole  dell'Arcipelago,  l’ Italia,  le  co- 
ste dell’  Africa  e della  Provenza  ne 
fanno  copiosi  raccolti.  Il  legno  del- 
la ficaio  è tenero  e leggero,  i lavo- 
ratori in  ferro  se  ne  valgono  per 
sovrapporvi  lo  smeriglio  e I’  olio 
con  cui  strofinano  le  loro  opere,  per 
polirle.  Questo  legno,  quando  è 
disseccato,  acquista  forza,  e de' suoi 
glossi  ceppi  si  fanno  viti  per  gli 
strettoi.  A Genova  se  ne  fabbrica- 
no anche  tazze  e rasi. 

D.  T.  VI,  p.  35,  c S.  T.  XXII, 
p.  267. 

FICHERETTO,  FICHETO.  Posticcio, 
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ossia  luogo  divelto  , seminato  di 
ficaie. 

S.  T.  XXII,  p.  a67. 

FICO  <T  India  (Cactus  opuntia).  Pian- 
ta dell’America  meridionale  che  cre- 
sce però  anche  nella  Barbaria,  nello 
Sicilia  e nel  regno  di  Napoli,  ove  dà 
frutta  simili  ai  frutti  comuni.  Fico 
(V  India  dicesi  anche  il  catto  della 
cocciniglia  ( V . CATTO). 

FIDARE  i bestiami , vale  vendere  la  pa- 
stura, assicurando  i pastori  che  in 
quel  luogo  non  saranno  molestati,  e 
sarà  loro  serbato  il  pascolo.  L*  assi- 
curamento chiamasi  fida. 

D.  T.  VI,  p.  37. 

FIELE  di  bue.  Liquido  viscoso,  che  è 
una  secrezione  del  fegato,  e trova- 
si in  una  vescichetta  attinente  a 
quest’organo.  Il  fiele  ha  la  proprie- 
tà di  potersi  commescolare  ad  un 
tempo  ai  corpi  grassi  ed  all’acqua 
che  ne  discioglie  una  parte,  e per- 
ciò si  adopera  con  vantaggio  per 
levare  le  macchie  di  grascia  su  quei 
tessuti  che  verrebbero  alterati  dagli 
alcali  e dai  saponi;  ed  a quest’uopo 
lo  si  adopera  nello  stato  suo  natu- 
rale, senza  altro  aggiungervi  che  un 
volume  d'  acqua  eguale  al  suo. 

I pittori  a tempera,  i miniatori  ed  i 
pittori  adoperano  il  fiele  di  bue,  ma 
dopo  averlo  prima  depurato.  Esso 
combinasi  fàcilmente  coi  colori,  e dà 
loro  maggior  solidità,  o mescolato 
con  essi  o disteso  sopra  il  dipinto. 
Unito  col  nerofumo  e con  acqua  gom- 
mata, fornisce  una  specie  d’ inchio- 
stro della  Cina.  Disteso  sopra  un 
disegno,  esegnito  colla  matita,  i trat- 
ti di  quella  non  n cancellano  più,  e si 
possono  in  appresso  miniare  con  co- 
lori nella  cui  preparazione  entri  del- 
lo stesso  fiele.  In  una  parola  la  pre- 
ziosa qualità  di  questa  sostanza  la 


Digitized  by  Google 


FIE 

rendono  egualmente  utile  ai  dise-| 
guaiuli,  ai  miniatori  ed  ai  pittori  j 
a tempera,  nonché  utilissima  peli» 
stampa  a colori. 

D.  T.  VI,  p.  39. 

Fiele  di  vetro.  Si  distinguono  con  que- 
sto nome  quei  solfati  che  si  fondo- 
no insieme  colla  potassa,  con  la 
quale  si  la  il  vetro,  senta  mescolar- 
vi, producendo  molti  nodi  bianchi 
ed  opachi  disseminati  nella  sua  mas- 
sa, e ohe  si  separano  od  una  tempe- 
ratura molto  elevata,  soprannuolan- 
do  sul  vetro  per  essere  di  quello  as- 
sai più  leggeri.  Per  lo  più  sono 
misti  a dei  cloruri,  i quali  danno  il 
così  detto  saie  di  vetro.  Tanto  il 
fiele  quanto  il  sale  di  vetro  si  ado- 
perano talora  in  sostituzione  della 
potassa,  mescendo  100  parti  d’essi 
con  1 a di  carbone,  e facendo  fonde- 
re il  miscuglio  nella  fornace  per  due 
ore. 

S.  T.  XXII,  p.  a75. 

FIENAROLA  (Poa).  Le  fienarole  pre- 
sentano molte  piante  interessanti, 
specialmente  pel  buon  foraggio  che 
apprestano.  Vanno  distinte  dalie 
Festuche , perchè  le  loro  loppe 
non  sono  guernite  di  reste,  nonché 
per  la  forma  meno  acuta  delle  lop- 
pe medesime.  Se  ne  cootnoo  parec- 
chie varietà,  fra  le  quali  : la  Jestuca 
fluitante  i cui  semi  si  cuocono  alla 
maniera  del  riso  e del  miglio,  che 
hauQo  un  sapore  zuccherino  cd 
intorno  ai  quali  è diviso  il  parere 
di  chi  li  gustò,  mentre  alcuni  li1 
trovarono  assai  buoni,  altri  d’  un 
sapore  paludoso  quasi  ributtante  ; 
la  poa  abissinica , i cui  senti  si  man- 
giano malgrado  la  loro  piccolezza  *, 
la  poa  trivialiSi  una  delle  pianti 
più  comune  fra  gli  erbaggi  naturali; 
la  poa  pra tentiti  talvolta  debole  | 
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cd  esile,  tal’  altra  succulenta  e nu- 
tritiva, secondo  la  natura  del  ter- 
reno ; la  poa  nemoraliSi  che  (là  un 
fieno  abbondante  ed  assai  nutriti- 
vo; la  poa  uctjìtaticOi  che  cresce 
nei  terreni  paludosi,  e dà  un  forag- 
gio molto  succulento  assai  gradilo 
agli  animali  ; e finalmente  la  poa 
cristalai  che  ha  il  merito  principale 
di  crescere  nelle  terre  sabbiose  e di 
poco  valore. 

S.  T.  XXII,  p.  a75. 

FIENO.  Erba  secca  e falciata  che  serve 
a nutrire  i bestiami  durante  l’ in- 
verno, o in  quelle  circostanze  in 
cui  uon  si  può  lasciarli  pascolare,  o 
recar  loro  P erba  fresca  nelle  stalle. 
In  alcuni  paesi  si  distinguono  con 
questo  nome  le  erbe  delle  praterie 
naturali,  chiamandosi  invece  forag- 
gio quelle  delle  praterie  ailifìciali 
falciate  e disseccale. 

D.  T.  Vl,p.  59,  e S.  T.  XXII, 
p.  177. 

FIERA.  Luogo  di  convegno  o di  mer- 
cato, dove  si  recano  venditori  e 
compratori  mi  epoche  convenute. 
In  certi  paesi  ed  in  certi  comuni 
vi  sono  Cere  apposite  pel  commer- 
cio dei  cavalli,  per  quello  dei  bovi, 
degli  asini,  dei  porci.»  ec.  Tratti  dal 
concorso  dei  venditori  e dei  com- 
pratoti, altri  mercanti  Concorrono 
negli  stessi  luoghi  a recarvi  i pro- 
dotti della  loro  industria  ; di  modo 
che  tale  riunione  diviene  ad  uu 
punto  un  vantaggio  pel  paese  ed 
una  occasione  di  piacere. 

D.  T.  VI,p.  4o,eS.  T.  XXII, 

p.  278. 

Fiera.  Animale  selvatico,  che  mai  o as- 
sai difficilmente  si  addomestica. 

S.  T.  XXII,  p.  a8o. 

FIGLIUOLI.  Dìcousi  per  similitudine  i 
rimessiticci  che  fanno  al  loro  piede 
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gli  ulivi  ed  altri  alberi,  nonché  le 
cipolline  che  nascono  all' intorno  di 
una  grossa  cipolla. 

D.  T.  VI,  p.  4o,  cS.  T.  XXII, 
p.  a8o. 

FIGULINA.  Dicesi  dell'arte  del  vasel- 
laio, della  sua  fabbricazione  e del- 
la sua  fornace. 

S.  T.  XXII,;».  a8o. 

FIGULO  ( F . VASAJO,  STOVI- 
GLIAJO). 

FIGURE  di  cera.  Adoperasi  con  buon 
esito  la  cera  per  imitare  tanto  le 
persone  , quanto  molti  oggetti  di 
storia  naturale,  e quando  le  figure 
o simulacri  sienu  convenieotemeute 
gettate  e bene  colorite,  assumono  ta- 
le un'  apparenza  di  verità  da  illu- 
dere anche  gli  occhi  più  esercitali. 
Il  materiale  che  tuolsi  impiegare 
all'  uopo  è per  lo  più  composto  di 
4 parti  di  cera,  3 di  trementina,  e 
un  poco  d’  olio  di  uliva  o grascia 
di  maiale,  il  tutto  fuso  insieme.  Ti 
si  aggiunge  anche  un  poco  di  biac- 
ca e si  colora  diversamente.  Le 
forme  sono  fatte  di  gesso,  e si  ese- 
guiscono versaado  con  un  cucchia- 
io una  sottile  poltiglia  di  gesso  su 
d'  un  modello  d' argilla  oppure  di 
cera.  La  buonB  c bella  formazione 
di  questo  modello  costituisce  la 
parte  principale  del  lavoro. 

S.T.  XXII,  p.  380. 

Figure  di  tucchero.  Anche  il  confettu- 
riere imita  i frutti  naturali,  i legu- 
mi, gli  animaletti,  i fantaccini,  ec., 
coi  materiali  della  sua  professione, 
cioè  collo  zucchero,  colla  goma-adra- 
ganti  e coll' amido.  Tutto  consiste 
nel  fare  il  miscuglio  in  giuste  pro- 
porzioni, perchè  lo  zucchero  pre- 
domini, si  dissecchi  più  presto  che 
sia  possibile,  e 1’  odore  aggiuntovi 
ricordi  il  frullo  o la  sostanza  che 
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si  prenda  ad  imitare.  Le  figure  so- 
no talvolta  piene,  più  spesso  vuo- 
te, talora  opache  e quando  traspa- 
renti. 

D.  T.  VI,  p.  4i. 

Fiche*.  Presso  i matematici  significano 
uno  spazio  circoscritto  da  una  o più 
linee,  i dicesi  figura  superficiale 
quella  ebe  ha  larghezza  e lunghez- 
za, ma  senza  profondità-,  e figu- 
ra solida  quella  che  ha  un'  altez- 
za o profondità  determinata,  ed  • 
contenuta  da  uno  o più  termini  su- 
perficiali. Finalmente  figura  linea - 
re  dicesi  quella  formata  di  una  o 
più  linee  unite. 

S.  T.  XXII, p.  a8s. 

Fisca*  tenere.  Così  cbiamaoo  gli  scul- 
tori a quelle  che  sono  di  tutto  ri- 
lievo, e le  cui  parti  possono  veder- 
si tutte  fioite,  girandole  all'intorno. 
S.T.  XXII,  p.  i*i. 

FIGURISTA.  Vale  dipintore  di  figure, 
a quella  maniera  che  dicesi  fiorista 
e paesista  al  dipintore  di  fiori  e 
di  paesi. 

S.  T.  XXII, p.  a8a. 

F1LACCICA.  Fila  che  spicciano  da 
panno  rotto,  stracciato,  taglialo  o 
cucito.  Vale  anche  filo  di  vecchia 
cord*  disfatta  per  farne  trincile , 
trecce,  cigne  e simili. 

D.  T.  VI,p.  4 a,  eS.  T.  XXII, 

p.  383. 

Fiiaccics  inglese.  Specie  di  tessuto  sot- 
tile e leggero  ingommato  da  una 
parte,  vellutato  dall'  altra  e soffice 
come  la  bambagia. 

S.  T.  XXII,  p.  383. 

FILAGNA.  Continuazione  di  lunghi 
pezzi  di  legno  disposti  in  linea 
retta. 

S.  T.  XXII,  p.  a8a. 

FILALORO.  Nelle  arti  adotto»!  gene- 
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rat  aie  li  te  il  nome  di  filo  <T  oro  per 
indicare  il  filo  d’ argento  doralo, 
dicendo  invece  filo  d’  argento 
quello  che  non  è doralo.  Questi  fi- 
li per  la  grande  malleabilità  del 
metallo  di  Cai  tono  composti,  rie- 
scono di  somma  6nezza,  e servono, 
principalmente  uniti  alla  seta,  a far- 
ne tessuti,  come  galloni  frange  od 
altro.  Filaloro  chlomansi  quindi  chi 
esercita  questa  professione. 

S.  T.  XXII,  p.  280. 

FILAMENTO.  Fila  o cosa  simile  al  filo 
sottilissimo,  come  quello  che  si  trae 
dal  lino  o dalla  canapa. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

Filamento.  Quella  parte  dello  stame  del- 
le piante  ov'  è attaccala  I'  antera. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

FILANDRE.  Dicono  i marinai  a quelle 
eibc  che  attaccanti  sotto  le  navi  e 
ne  ritardano  il  corso. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

FILANTO.  Genere  d’  insetti  che  ha 
multa  analogia  colle  vespe,  e reca' 
gran  danno  alle  api. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

FILARE.  Arte  di  ridurre  in  fili  tutte  le 
materie  testili  (V.  FILATURA). 

Filare.  Questa  parola,  usata  sostantiva- 
mente dagli  scalpellini  ed  applicata 
alle  vene  della  pietra,  corrisponde 
presso  a poco  a STRATO. 

S.  T.  XXII,  p.  a85. 

Fili» e la' gomena  dicono  i marinari 
per  allentarla  e lasciarla  scorrere  ; 
c filar  sulle  àncore,  quando  l'ànco- 
ra non  agguanta  il  fondo,  onde  la 
nave  non  può  restar  ferma  net  luo- 
go ove  si  è ormeggiata. 

D.  T.  VI,  p.  43. 

Filare,  parlando  di  fluidi,  vale  gettare 
sottilmente;  diceti  quindi  dai  can- 
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linieri  dei  vino,  quando  esce  dalle 
cannelle  lento  come  l’olio. 

S.  T.  XXII,  p.  327. 

Filare.  Dicesi  del  cacio  e di  ogni  altra 
cosa  viscosa,  che  faccia  fili. 

S.  T.  XXII,  p.  327. 

Filare  dei  nodi.  Nel  linguaggio  mari- 
neresco  significa  misurare  il  cammi- 
no di  una  nave,  numerando  i nodi 
della  trecciuola,  cui  è attaccala  lo 
barchetta  o foie. 

S.  T.  XXII,  p.  337. 

FILARETTO.  Pianta  arenosa,  di  gra- 
na fina,  disposta  a lamine  o stra- 
ti alternati  della  mica  argentina. 
Trovasi  nelle  cave  di  Fiesole  sotto 
il  filare  della  pietre  serena. 

D.  T.  VI,  p.  4a. 

Filaretto.  Gli  architetti  dicono  mu- 
ro di  filarello  quello  fatto  di  pietra 
naturale  e sassi  incerti.  Filarelli 
diconti  anche  quelle  bozze  o pietre 
che  chiudono  la  parte  superiore  di 
una  finestra  e di  uaa  porta  qua- 
drata. 

D.  T.  VI,p.  43. 

FILATICCIO.  Filato  di  seta  stracciata. 
Il  filaticcio  di  prima  qualità  dicesi 
filaticcio  di  palla. 

D.  T.  VI,  p.  42. 

FILATOIO.  Il  filatoio  comune  e una 
delle  macchine  più  ingegnose  che 
siansi  immaginate  per  far  le  veci 
del  fuso.  Eseguisce  due  operazioni 
distinte,  vale  a dire,  di  torcere  la 
stoppia  del  lino  o della  canapa,  e di 
avvolgerla  sopra  un  rocchetto.  Que- 
sto piccolo  strumento  diede  l' idea 
delle  grandi  filature  che  fanno  la 
ricchezza  di  vani  rami  importami 
dell'  industria  umana. 

D.  T.  VI,  p.  42. 

Filatoio  da  tela.  Dicesi  più  propria- 
mente valico  o torcitoio  ( V . que- 
ste parole). 
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Filatoio.  Il  luogo  dove  fono  i % alleili  ed 
altri  ingegni  da  tesser  lo  tela. 

D.  T.  VI,  p.  44. 

Filatoio.  Ordigno  usato  dui  ceraiuoli  da 
torcere  lu  bambagia  per  tirar  lo 
stoppino. 

D.  T.  VI,  p.  44.  > 

FILATURA.  L’  arte  del  filare  consiste, 
in  generale,  nel  formare  un  cilindro 
a base  circolare,  più  o meno  fino,  di 
lunghezza  indeterminata,  flessibile 
in  ogni  verso,  qogli  elementi  o fibre 
assai  diverse  di  uoa  delle  materie 
filamentose  testili,  che  si  distribui- 
scono quanto  più  egualmente  è pos- 
sibile I'  una  accanto  all'  altra  e di 
seguito,  nello  stesso  tempo  che  tor- 
consi  iosieme  per  farne  un  fascetto 
continuato-.  In  tal  guisa  con  fibre  di 
limitata  lungheria,  e talvolta  assai 
' corta,  come  nel  caso  della  !aoa,  del 
cotone,  ecc.,  ecc.,  si  fa  un  filo  di 
una  lungheria  indefinita,  che  ha  tut- 
ta la  forza  che  può  dargli  lu  somma 
delle  fibre  riunite  ed  intrecciate  in- 
sieme per  effetto  del  torcimento. 
La  sua  grossezza,  o il  suo  numero, 
misurasi  dall' area  della  sezione  per- 
pendicolare alla  lunghezza  di  que- 
sto medesimo  filo.  Questa  sezione 
poco  allontanasi  dalla  figura  circo- 
lare, e dove  il  filo  non  abbia  difetti 
deve  essere  eguale  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Si  conosce  che  un  filo  è 
difettoso  quando  1 affrontandone  u- 
guali  lunghezze,  queste  «ariano  fra 
loro  di  peso.  Un  filo  esattamente 
cilindrico  dà  pesi  eguali  per  eguali 
lunghezze.  L'esame  di  un  filo  non 
si  limita  alla  sua  forma;  si  ha  anche 
riguardo,  secondo  P uso  che  se  ne 
vuol  fare,  al  suo  colore,  allo  sua 
bianchezza,  alla  sua  forza.  Quest’ul- 
tiraa  qualità  si  misura  dal  peso  ca- 
pace di  romperlo.  La  finezza  del 
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filo  si  valuta  mediante  un'operazio- 
ne che  dicesi  numerazione.  Questa 
differisce  per  ogni  specie  di  filo, 
vale  a dire,  non  si  numerano  alla 
stessa  guisa  i fili  di  canapa  di  coto- 
ne, ecc.,  ma  in  geuerule  ciò  si  deter- 
mina col  rapporto  fra  il  peso  e la 
lunghezza.  Dicesi,  p.  e.,  che  un  filo 
della  tal  specie  è del  tal  numero, 
allorquando  in  una  libbra  si  conta- 
no tanti  metri  o auue  di  filo. 

GP  ingegni,  gli  ordigni  che  si  ado- 
perano comunemente  per  la  fila- 
tura sono  il  fuso,  il  filatoio  comune, 
il  filatoio  del  funaiuolo.  Le  macchi- 
ne complicate  non  si  usano  che  nel- 
le grandi  manifatture. 

D.  T.  VI,  p.  44,  e S.  T.  XXII, 
V-  3*7- 

Filatura,  meglio  Trattura,  della  seta. 

1 bozzoli  dei  filugelli  sono  compo- 
sti a foggia  di  gomitolo,  di  un  sol» 
filo  glutinoso,  proprietà  che  lo  ren- 
de molto  aderente  con  sè  medesi- 
mo. Questa  gomma  che  il  verme  dà 
in  un  solo  filo,  essendo  solubile  nel- 
l'acqua bollente,  per  dipanare  i boz- 
zoli sì  pongono  io  bacini  o vasche 
piene  d'acqua  a ioo°.  Allora  il  filo 
di  cui  rialzasi  la  cima  con  un  grana- 
tino di  betulla,  si  svolge  con  la  stes- 
sa facilità  come  quello  di  un  gomi- 
tolo. Varii  di  questi  fili  provenienti 
da  altrettanti  bozzoli  sono  posti  nello 
stesso  bacino,  e sorvegliati  da  una 
sola  operaia,  vengono  riuniti  insie- 
me  per  fare  un  solo  filo,  che  va  ad 
avvolgersi  sopra  rocchelli  o naspi 
per  farne  matasse.  Ora  si  vede  che 
tale  operazione  veone  da  noi,  non 
a torto,  meglio  denominata  trattura , 
in  quanto  che  il  vero  filatore  in 
questo  caso  è il  filugello. 

D T.  VI,  p.  So. 

FILETTARE.  Ornare  con  filetto  d’ oro 
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o tinnii;  vale  anche  orlare  il  vasel- 
lame. D.  T.  VI,  p.  8 i. 

FILETTO.  Ornamento  sottile  d'  oro  o 
d'altro,  a somiglianza  di  filo.  Varie 
però  sono  le  cose  nelle  arti  cui  si 
dà  questo  nome.  Filetto,  p.  e.,  di- 
cono gli  orefici  ed  i gioiellieri  a quel 
sottil  filo  d’ argento  o simile,  che 
tiene  congegnata  la  gemma  nel  suo 
castone  \ filetto  dice  il  calcografo  a 
quel  sottile  tratto  di  penna  con  cui 
si  comincia  a scrivere  le  lettere  in 
osta;  filetto  chiamasi  dal  tessitore 
una  di  quelle  funicelle  che  si  attac- 
cano da  basto  alle  ragne  per  tenerle 
tirate,  ec,  ec. 

D.  T.  YI,  p.  81,  e S.  T.  XXII, 
p.  537. 

Filetto  dicono  i macellai  quel  taglio  del 
culaccio  che  retta  sotto  la  groppa. 

S.  T.  XXII,  p.  3a7. 

FILI.  Diconsi  dai  costruttori  delle  navi 
le  tavole  che  si  mettono  al  bordo 
della  barca,  distanti  fra  loro  in  mo- 
do che  ve  ne  possa  capire  un’altro, 
il  che  dicesi  imbuónarc. 

D.  T.  VI,  p.  8«. 

Fili  di  vetro.  Il  vetro,  mediante  il  calore, 
acquista  una  pastosità  simile  a quel- 
la della  cera  più  molle,  senza  che  si 
alteri  minimamente  il  suo  nervo  e 
lu  sun  coesione.  Quando  stirasi 
mentre  è in  tale  stato,  riducesi  in 
fili  che  riescono  tanto  più  esili  quan- 
to è maggiore  la  soltecitudine  con 
la  quale  si  opera,  poiché  col  raf- 
freddarsi perde  ogni  cedevolezza. 
Con  questi  fili,  ridotti  alla  finezza 
dell’  orsoio  e pieghevoli  Come  quel- 
li della  seta,  si  fanno  graziosissime 
intrecciature  con  altri  fili  di  sostan- 
ze testili,  e se  ne  ottengono  delle 
vaghissime  tappezzerie  ed  altri  og- 
getti di  curiosità. 

S.  T.  XXFL  p.  356. 
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FILIERA.  Strumento  d’acciaio,  bucato 
con  fori  da  passarvi  oro,  argento  o 
simili  (F.  TRAFILA). 

FILIERINO.  Piccola  filiera  o ferro  a 
mano,  da  tirar  la  gavetta. 

D.  T.  YI,  p.  81. 

FlLIFERO.  Utensile  che  serve  a facili- 
tare T infitamenlo  degli  aghi.  E di 
ottone  o d’altro  metallo,  e può  an- 
che farsi  d*  avorio  o di  legno;  è di 
forma  elegante  e facile  a maneg- 
giarsi. 1 

S.  T.  XXII,  p.  5 a;. 

FILIGGINE.  Quella  malattia  del  grano, 
detta  più  comunemente  volpe  e per 
corruzione  golpe. 

S.  T.  XXII,  p.  3*8. 

Filippine  ( V.  FULIGGINE). 

FILIGRANA.  Questa  parola  vien  do  fi- 
limi filo  e grammi  grano,  perchè 
gl’  Italiani,  che  primi  si  occuparono 
di  questo  genere  di  lavori,  vi  raffi- 
gurarono piccoli  granelli  rotondi  e 
schiacciati,  in  un  filo  d’oro  passato 
per  la  trafila.  1/  artefice  compone 
adesso  le  sua  opera  dietro  un  di- 
segno prestabilito,  c bada  di  sal- 
darne tutte  le  parti  più  minute 
accuratamente,  in  modo  che  non 
appariscano  le  saldature.  Il  meri- 
to principale  della  filigrana  consi- 
ste in  queste  condizioni,  oltrecchè 
nella  bellezza  e squisitezza  del  la- 
voro. 

D.  T.  VI,  p.  81,  e S.  T.  XXII. 
p.  3*8. 

Filigrana.  Nelle  cartiere  chiamansi  con 
questo  nome,  le  lettere,  le  figure 
ed  altri  ornamenti  che  si  fanno 
sulla  tela  metallica,  di  cui  si  compon- 
gono le  forme  che  servono  a fare  la 
carta.  Questi  disegni  s*  fanno  con 
fili  di  ottone  simile  all'  altro  di  cui 
si  è fatta  la  forma.  Siccome  questo 
disegno  risalta  alquanto  sopra  ta  te- 
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la  metallica,  cuti  il  luglio  di  carta  ri- 
mane più  toltile  in  quel  potilo  elle 
altrot  e,  ed  il  disegno  scorgeti  solo 
quando  ti  guardi  di  traverso. 

D.  T.  VI,  p.  8a. 

FILO.  Quello  elle  ti  trae  filanda  dalla 
canapa,  dal  lino  e da  multiisime  al- 
tre piante  che  hanno  fusto  filamen- 
toso, o che  esce  dalla  bava  di  alcuni 
insetti. 

D.  T.  VI,  p.  8a,  e S.  T.  XXII, 
p.  3a9. 

Filai.  Il  taglio  della  spada,  del  coltello  e 
di  altri  strumenti  taglienti. 

D.  T.  VI,  p.  8a. 

Fico  di  metallo.  Moltissimi  e quasi  in- 
numerevoli sono  gli  usi  dei  fili  di 
metallo,  facendosi  con  essi  cavi  uti- 
lissimi per  economia  e per  solidità 
alla  marineria,  ed  ai  quali  affidasi 
l' incarico  di  sostenere  ponti  ed  a- 
cquidocci  di  una  leggerezza  sor- 
prendente; adoperanti  anche  fili 
più  sottdi,  misti  talora  alla  canapa, 
per  aggiunger  forza  alle  funi,  senza 
gran  fatto  aumentarne  la  rigidezza. 
Cui  fili  di  metallo  ti  fanno  anche 
tele  o maglie  più  o meno  fitte,  che 
servono  mirabilmente  pegli  stacci  e 
pei  trattori , e che  ridotti  dì  molla 
finezza  guarentiscono  la  vita  di  cen- 
tinaia di  minatori,  servendo  di  ri- 
paro alle  loro  lampanti.  Finalmente 
questi  medesimi  fili  lesi  c vibranti, 
costituiscono  l'aldina,  per  cosi  dirla, 
del  Pianojorte. 

S.  T.  XXII,  p.  335. 

Filo  dell'acqua.  La  corrente  dell'  acqua 
od  anche  quelle  linee  dove  l' impe- 
to del  corso  è maggiore. 

D.  T..VI,  p.  8 a. 

Filo  di  perle , di  coralli  e simili.  Vezzo 
o collana  semplice. 

S.  T.  XXII,  p.  337. 

FILONE.  Chiamasi  filone  la  giacitura 
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delle  sostanze  costituenti  uua  mas- 
sa solida,  di  forma  comunemente 
piana,  attraverso  gli  strati. del  terre- 
no in  cui  trovasi  e sì  estende  a di- 
ritta ed  a sinistra.  I minerali  costi- 
tuenti i filoni  sono  d'  ordinario 
molto  diversi  da  quelli  che  costitui- 
scono le  rocce,  tra  le  quali  gli  stessi 
filoni  si  trovano  incastrali.  Le  fen- 
diture che  formaosi  di  tratto  io  trat- 
to nelle  montagne,  i frammenti  che 
si  trovano  negli  stessi  filoni  del- 
la roccia  che  li  circonda , ed  al- 
tre circostanze  ancora  dimostrano 
essere  stati  eglino  stessi  in  origine 
altrettante  fenditure.  In  quanto  alla 
causa  che  le  produsse,  due  sono  le 
opinioni  dei  geologi  che  si  studiaro- 
no di  determinarle.  Secando  Wer- 
ner , la  massa  degli  strati  era  al 
principio  umida  e poco  solida,  co- 
sicché pervenuto  I'  accumulamento 
ad  una  certa  altezza,  la  catena  delle 
montagne  dovette  cedere  pel  pro- 
prio peso,  schiacciarsi  e screpolare. 
Quanto  poi  al  riempimento  delle 
fenditure,  egli  suppone  che  i mine- 
rali dei  filoni  fossero  disciolti  nelle 
acque,  ed  ivi  si  depositassero  e si 
consolidassero.  Secondo  Hutton  , 
geologo  scozzese,  le  fenditure  sa- 
rebbero state  prodotte  da  violenti 
commozioni  del  centro  del  globo, 
prodotte  dal  fuuco  ivi  esistente 
e che  per  l'azione  di  questo  mede- 
simo agente  sì  sarebbero  sollevate 
ed  avrebbero  colmate  tali  fenditure 
colle  materie  per  così  dire  inietta- 
tevi. 1 geologi  Werneriani  conside- 
rano limitata  la  profondità  dei  filo- 
ni ; gli  Hultoniani  la  credono  al- 
l' opposto  illimitata.  Essendo  im- 
possibile estrarre  le  miniere  oltre 
una  certa  profondità,  la  questione 
resterà  forse  ancora  per  lungo  tem- 
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po  indecisa,  sebbene  moltissimi  in- [ 
dizii  pieghino  il  voto  dei  più  » fa-i 
Vwre  deirilullon. 

I minerali  metallici  sono  sempre  uniti 
» materie  estranee,  che  si  appellano 
col  nome  generico  di  ganga.  I filo- 
ni metalliferi  rarissime  volte  in- 
contrano nelle  formazioni  superiori 
ai  terreni  carbonosi.  I sedimenti 
metalliferi  più  recenti,  come  le  mi- 
niere di  piombo,  di  calamina,  dì  ra- 
me  ec.,  sembrano  essere  sparsi  in 
piccoli  filetti  contemporanei  Ira  le 
rocce  ove  trovami.  I terreni  che  più) 
abbondano  di  filoni  metalliferi  sono 
quelli  di  transizione  che  compon- 
gono la  crosta  primitiva  del  globo. 

D T.  VI,  p.  83. 

Filose  della  corrente , dicono  gP  idrau- 
lici alla  zona  dell'  acqua  più  cor- 
rente e dov'  è la  maggior  profon- 
dità. 

D.  T.  VI,  p.  86. 

FILOSOFIA.  Nome  dato  ad  un  carat- 
tere da  stampa,  e che  sta  di  mezzo 
fra  V antico  ed  il  guramone  \V 

CARATTERI) 

FILTRO.  Specie  di  cole  dura,  furami- > 
uosa,  di  grana  grossa  ed  eguale,  per 
cui  P acqua  trapela  a poco  a poco. 

S T XXII,  p.  33  j. 

FI  LUCA  Bastimento  piccolo  e sottile 
che  va  a vele  ed  a remi  con  molta 
velocità. 

D.  T.  VI,  p.  86. 

FILUGCHIO.  Oro  formato  di  un  filo 
di  saltaleone,  fasciato  di  lana  con 
granone  stirato  sopra  e fermato 
con  seta. 

D.  T.  VI,  p . 86. 

FILUGELLO  (F.  BRUCO,  BACO, 
VERME  da  seta).  E originario 
dell*  Asia  e fu  importato  in  Europa 
nel  sesto  secolo  dell'  era  cristiana. 

Ind.  Di%.  Ttc.y  T.  /. 
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sotto  1'  imperatore  Giustiniano.  La 
farfalla  che  lo  produce  appartiene 
ad  un  genere  indicato  dagli  enlo- 
mologisti  col  nome  di  bombice  {botti- 
byjc)  e distinto  coi  nome  di  bombice 
del  gelso  ( bombyx  mori).  Queslo 
insetto  nel  suo  stato  di  farfalla  pre- 
senta i seguenti  caratteri  : antenne 
a forma  di  pettine,  u denti  però 
più  lunghi  nel  maschio  che  nella 
femmina  e rP  un  bruno  più  o 
meno  chiaro;  ali  bianche,  con  al- 
cune linee  trasversali  brune;  od- 
io stato  di  quiete  le  ultime  sopra- 
vanzano le  superioii  e sono  curva- 
te a guisa  di  falce,  specialmente  nei 
maschi.  La  prima  sezione  della  \ ila 
del  filugello  si  suddivide  in  cinque 
periodi,  clic  diconsi  etàt  le  prime 
quattro  delle  qua’i  si  compiono 
con  altrettanti  mutamenti  della  loro 
pelle,  preceduti  da  un  torpore  ncl- 
r individuo,  e la  quinta  col  versare 
che  fa  ciascuno  un  umore  partico- 
lare di  natura  resinosa,  che  contiene 
in  appositi  serbatoi , mediante  il 
quale  tesse  intorno  a sè  stesso  un 
involucro  più  o meno  compatto,  di 
figura  pressoché  cilindrica.,  ad  e- 
stremità  ottuse,  che  dicesi  boxxolo  o 
gaietto ; il  quale  non  è altro  che  un 
gomitolo  composto  di  mollissime 
braccia  d'un  filo  morbido,  sotti- 
le e tenace,  eh'  è quanto  a dire  la 
seta  ( V,  questa  parola  ).  La  se- 
conda sezione  comprende  due  sta- 
ti ed  una  età  sola,  il  primo  dei 
quali  è la  metamorfosi  c durata 
dell'  animale  sotto  forma  di  ninfa  o 
di  crisalide  , ed  il  secondo  inco- 
mincia dalla  uscita  della  Ciisalide 
in  farfalla,  e si  estende  .il  vivere  di 
questa,  lungo  il  quale  adempie  al 
grande  scopo  della  riproduzione 
della  specie.  Ciò  avviene  per  mezzo 
58 
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dell'  uvviciìiamento  dei  due  sessi,  e 
delia  conseguente  deposizione  del- 
le uova. 

Oggidì  si  conoscono  parecchie  sotto- 
specie e varietà  di  bachi,  le  quali 
si  distinguono  alcune  pel  numero 
dei  cangiamenti  di  pelle,  che  diconsi 
mute,  lungo  la  primo  sezione  della 
loro  vita,  altre  per  la  loro  altitudi- 
ne a schiudere  dalle  uova  una  o più 
volte  air  anno,  ed  altre  pel  volume 
o pel  colore  dei  bozzolo  ; sebbene 
quest'  ultima  varietà  si  riscontri 
spesso  più  accidentale  che  costan- 
te. Tutte  queste  sottospecie  si 
conoscono  e si  possedono  in  Eu- 
ropa. 

Le  varietà  principali  che  si  coltivano 
iu  Italia  sono: 

i I piccoli  bachi  da  seta  di  tre  mute 
(ferotti). 

a.°  I grossi  bachi  da  seta,  di  quattro 
mute. 

5.°  I bachi  comuni  da  seta  bianchi,  di 
4 mute. 

4 -tf  I bachi  comuni  da  seta  giallognoli, 
\ da  4 mute. 

5.°  I bachi  da  scia  che  si  riproduco- 
no tre  volte  dalla  primavera  all'au- 

' tuono. 

Queste  varietà  si  nutrono  egualmente 
con  foglia  di  gelso,  e si  governano 
alla  stessa  maniera  e colle  stesse 
precauzioni.  L*  unico  motivo  per 
cui  rileva  di  fare  alcun  cenuo  par- 
ticolare di  ognuna  di  esse  sta  in  ciò: 
che  il  coltivatore  argomenti  qua- 
le possa  tornargli  più  vantaggio- 
sa, o sapere  il  discapito  che  gli  può 
derivare  dalla  coltivazione  dell'  una 
piuttosto  che  dall’altra. 

S.  T.  XXII,  p.  538. 

FILZE.  Due  bozzèlli  di  tre  teste  cia- 
scuno, con  due  pulegge  per  testa, 
che  sono  stabiliti  da  una  parte  e- 
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dall"  altra  del  bompresso  d'  una 
nave,  per  passarvi  alcune  manovre. 

D.  T.  VI,  P.  86. 

FINESTRA.  Si  dà  questo  uome  alle 
aperture  praticate  nei  muri  delle 
abitazioni,  per  lasciarvi  penetrare 
T aria  e la  luce,  nonché  alle  stesse 
invetriate  che  le  chiudono.  I fori, 
ordinariamente  quadrilateri,  sono 
contornati  da  due  stipili  o ritti  late- 
rali,  di  vivo  o di  cotto,  verticalmente 
posti,  da  un  architrave  al  di  sopra 
e da  una  soglia  al  di  sotto,  e muniti 
al)'  esterno  da  imposte  di  legno  ed 
all'  interno  da  invélriate,  le  quali  si 
•prono  e chiudono  a volontà,  gi- 
rando sopra  cardini  od  arpioni  ( V . 

INVETRIATE  ed  IMPOSTE). 

FINESTRATO.  Luogo  ove  sono  le  fi- 
nestre; ordine  di  finestre. 

S.  T.  XXIII,  p.  8. 

FINEZZA.  Stalo  e qualità  di  tuttodì» 
che  è fino,  squisito  ed  ottimo  nel 
suo  genere  ; e si  dice  anche  per  i- 
squisitezza  e delicatezza  di  lavoro. 

S.  T.  XXIII,  p.  8. 

FINIMENTO.  Voce  che  abbraccia  tutti 
gli  arnesi  con  cui  si  copre  un  ca- 
vallo da  sella  é da  tiro.  Pei  cavalli  da 
mano  o da  sella,  il  finimento  cum- 
ponesi  della  sella,  della  groppiera, 
della  cinghia,  delta  briglia  con  le 
sue  redini;  pei  cavalli  da  tiro  com- 
ponesi  d' un  pettorale,  del  reggi- 
petto, delle  tirelle,  delle  brache, 
della  groppiera  , dei  reggilirelie  e 
delle  redini.  I finimenti  possono 
riguardarsi  come  destinati  a porre 
in  relazione  i motori  animati  con 
le  masse  che  devono  spostare,  od 
in  oltre  parole,  quali  mezzi  d'  ap- 
plicare le  forze  motrici  òlla  resi- 
stenza che  loro  si  oppone.  * 

D.  T.  VI,  p.  8r>,  e S;  T.  XXIII, 

P 9 
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Finimento,  dicesi  in  generale  nelle  arti 
tu l lodò  che  si  mette  in  opera  per 
corredare  o abbellire  checchessia, 
come  archibusi,  pistole,  mobilie, 
alari,  molle,  ec. 

D.  T.  VI,  p.  89. 

Finimento.  Quelle  ultime  parti  che  ter- 
minano ed  adornano  nel  tempo 
stesso  le  estremili*  delle  opere  dei 
pittori  e degli  architetti. 

a t.  vi,  p.  89. 

FINITO.  È il  contrario  d' infinito,  e di- 
cesi di  ciò  che  ha  termini  e che  può 
essere  misurato  *,  così,  p.  e.,  quan- 
tità finita  e simili. 

S.  T.  XXIII,  p-  ai. 

FINITORE.  In  generale  applicasi  nel- 
le arti  questo  nome  ad  un  ope- 
raio che  compie  un  lavoro  inco- 
minciato da  nn  altro  j così,  p.  e., 
le  macchine  dell’  orologio  da  sac- 
coccia sogliono  (arsi  da  due  operai, 

T uno  che  dicesi  abboatatore  e 
P altro  finitore. 

D.  T.  VI ,p.  89,  e S.  T.  XXIII, 

p.  ai. 

FINOCCHIO.  Pianta  aromatica  del 
genere  anethum,  della  famiglia  delle 
umbellifere, di  cui  si  conoscouo  del- 
le varietà  differenti  per  supore  ed 
odore.  La  prima  è il  finocchio  for- 
te o selvatico, che  si  coltiva  negli  orti 
per  averne  il  seme  che  chiimiasi  fi- 
nocchina , i cui  germogli  si  mangia- 
no ed  il  seme  si  dissecca  ; la  secon- 
da è il  finocchio  dolce,  il  cui  seme 
ha  il  sapore  dell* anici.  Se  ne  fan- 
no confetti  ec.,esene  cava  un  liquo- 
re che  imita  l'anicino  e dicesi  ani- 
cino di  Strasburgo. 

D.  T.  VI,  p.  9 1 , e S.  T.  XXIII, 

p.  21. 

Finocchio  marino  ( Crithmum  mari- 
timum , Lino.).  Pianta  vivace  delle 
spiagge  del  mare,  le  cui  foglie  poste 
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in  aceto  entrano  talvolta  nelle  insa- 
late e nei  condimenti  delie  vivande. 

S.  T.  XXUI,  p.  a6. 

FINTA  dicono  i sarti  quella  parte  del 
vestito  che  (a  finimento  alle  tasche. 

D.T.  VI,  p.  91. 

FINTERIA  chiamano  i fioristi  a quella 
verzura  che  si  aggiunge  ad  un  maz- 
zo di  fiori,  per  farlo  piò  vago  e for- 
nito. D.  T.  VI,  p.  91. 

FIOCCO.  Propriamente  è il  bioccolo 
della  lana. 

S.  T.  XXUI,  p.  16. 

FIOCINA.  Strumento  di  ferro,  che  e una 
specie  di  forca  con  molte  punte,  cia- 
scuna delle  quali  ha  ima  barhuccia 
a guisa  di  Ireccia,  e serve  a dare  la 
caccia  ai  pesci  che  compariscono  a 
galla  de|le  acque  del  mare.  Dicesi 
anche  pettine  Ila. 

D.  T.  VI,  p.  91. 

FIOCINE.  Le  buccie  delPacino  delfuva. 
S.  T.  XXIII,  p.  26. 

FIONCO.  Corda  che  passa  per  le  pu- 
legge della  taglia  di  maestra  e del 
taglione,  alla  quale  si  applica  la  for- 
za dei  marinari  per  issare  Pantcnnn. 

D.  T.  VI, p.  91. 

FIONDA.  Strumento  (atto  di  uua  picco- 
la coreggia  di  cuoio,  ai  cui  capi  so- 
no attaccate  due  corde.  Ponesi  u- 
na  palla  o qualsiasi  altro  corpo  sul 
cuoio,  e lo  si  piega  tenendo  in  ma- 
no i due  capi  delle  corde,  si  fu  gira- 
re la  pietra  imprimendole  a poco  a 
poco  un  moto  di  rotazione,  e rag- 
giunto il  massimo  della  velocità  si 
scaglia  il  proietto.  L1 effetto  della 
fionda  nasce  dalla  forza  centrifuga. 

D.  T.  VI,  p.  91. 

FIORAGLIA.  Quella  fiamma  che  esce 
dal  fuoco  di  paglia,  stoppia,  lino 
o simile.  D.  T.  VI,  p.  93. 

FIORAJA.  Venditrice  di  fiori. 

S.  T.  XXIII,  p.  36. 
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FIOR  AUSO  (Ccnlaiuea  ryanus,  Lin.). 
Pianta  annua,  dannosa  al  frumento, 
ma  acculi»  nei  giardini  per  la  belle!- 
za  dei  suoi  Goti,  che  danno  un  bel 
colore,  opportuno  a dipingere  in 
miniatura  ed  atto  a tingere  i lavo- 
ri di  zucchero  ed  altre  cose  man- 
gerecce. 

S.  T.  XXIII,  p.  aG. 

FIOR  AMIE.  Termine  che  esprime  collet- 
tivamente ogni  genere  di  fiori  da 
giardino,  e che  le  arti  si  appropria- 
rono per  indicare  una  quantità  di 
fiori  stampati  o ricamati  sopra  un 
drappo. 

S.  T.  XXIII,  p.  37. 

FIORE,  E I’  apparato  che  contiene  gli 
organi  della  riproduzione  vegetale 
e presenta  due  parti  principali,  che 
sono  gl’  invogli  fiorali  ed  i sessi. 
Le  prime  di  queste  parti,  per  solito 
vagamente  colorate,  formano  ciò  cui 
volgarmente  dicesi  il  fiore,  il  qua- 
le però  dalle  seconde  soltanto  viene 
realmente  costituito. 

D.  T.  VI,  p.  95,  e S.  T.  XXIII, 
p.  37. 

Frotte.  Suol  dirsi  fiore,  in  generale  e tras- 
latamente, alla  parte  migliore  o più 
gentile,  o più  bella,  o piò  pura,  o 
più  fina  di  alcune  cose;  quindi, p.  e., 
fior  di  latte,  fior  di  farina, fior  di 
cotone,  ecc.,  ecc. 

D.  T.  TI,  p.  94. 

Fioae  di  caffi.  In  America  si  distingue 
con  questo  nome  una  polvere  che 
ai  compone  con  quel  residuo  della 
canna  da  zucchero  che  si  dice  me- 
lassa, cotto  a cristallizzazione,  pol- 
verizzato e mesciuto  con  caffè  in 
polvere,  nella  proporzione  di  mez- 
z'  oncia  per  una  libbra  di  caffè.  Si 
assicura  che  quest'  aggiunta  produ- 
ce l’ economia  di  un  terzo  sull'  uso 
del  rafie  in  pìvcre,  e dà  alla  bibita 
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preparata  con  essa  una  forza  ed  un 
grato  sapore  che  non  putì  ottenersi 
altrimenti. 

S.  T.  XXIII,  p.  58. 

Fiotta  di  cannella.  Nome  volgare  ed  of- 
ficinale di  un  aroma  che  crederi  es- 
sere il  frutto  immaturo  della  can- 
nella. 

S.  T.  XXIII,  p.  38. 

FIORETTO.  Sorta  di  carta  un  po'  in- 
feriore all’  altra  e che  serve  comu- 
nemente per  la  stampa. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fioarrro.  Specie  di  zucchero  assai 
bianco. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fioretto.  Specie  di  spada  senza  pun- 
ta e senza  taglio,  fatta  cnn  una  ver- 
ghetta  quadrangolare,  e gneroita  di 
un  bottone  alla  cima,  con  la  quale 
> impara  n tirar  di  spada. 

D.  T.  VI,  p.  94,  e S.  T.  XXIII, 
p.  3g. 

FIORI  ammoniacali  mar%iali.  Combi- 
na xitme  del  sale  ammoniaco  col  clo- 
ruro di  ferro  sublimati  insieme. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Fiori  di  tolfu.  Evaporando  lo  solfo  all» 
minor  temperatura  pussibile,  e rac- 
cogliendo i vapori  in  on  grande 
spazio  raffreddato,  otlengonsi  i fiori 
di  zolfo. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Flou  del  vino.  Minutissimi  frammenti  di 
una  certa  specie  di  muffa  bianca 
che  produce  il  vino,  quando  è al  fine 
della  botte. 

D.  T.  VI,  p.  94. 

Ftoai  di  cobalto.  Aghi  schiacciati  diver- 
genti, che  partono  però  da  un  cen- 
tro comune;  sono  di  colore  violet- 
to e costituiscono  il  cobalto  arsenia- 
to  acicolare  di  Hauv- 

S.  T.  XXIII,  p.  39. 

FIORINO,  Moneta  d'oro,  battuta  antica- 
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umile  nell*  ritti  di  Firenze,  roti  FIORITE.  Quarzo  ialino  concretiona- 
della  dal  fior  di  giglio  rhe  in  quel-  to,  fragilissimo,  somigliante  in  quat- 
te monete  era  impreno.  Il  nome  di  cho  mudo  alla  calcedoni,  che  trova  - 

fiorino  si  estere  da  poi  in  diversi  ai  in  mezzo  ai  terreni  vulcanici,  det- 

poesi,  specialmente  nella  Germania  to  fiorile  da  Thompson,  amialitc 

e nell’  Olanda,  dove  il  fiorino  è di-  da  Santi , iolite  da  Kirvan. 
venuto  una  specie  di  unità  moneta-  S.  T.  XXIII,  p.  56. 

ria.  Nell’  impero  austriaco  vi  hanno  FIORITO,  dicono  i naturalisti  di  qua- 
attualmente  due  sorta  di  fiorini:  lunque  corpo  che  abbia  una  rifinii- 

l’ uno  è quello  che  dicesi  di  Augu-  tura  di  checchessia. 
sta  o di  convenzione,  il  quale  di-  S.  T.  XXIII,  p.  56. 

videsi  in  60  spezzati,  detti  caranta-  Fiozito.  Aggettivo  di  una  specie  di  di- 
ai, so  dei  quali  formano  la  lira  aspro  bellissimo  con  macchie  molto 
austriaca.  L'  altra  specie  di  fiorino  vaghe  di  color  rosso  focato,  tutte 

è quello  detto  di  Vienna,  e vale  sol-  contornate  di  un  sottilissimo  profilo 

tanto  austriache  L.  « ,06,  cioè  fran-  bianco  latteo,  con  fondo  paTonaz- 
cbi  0,93.  S.  T.  XXIII,  p.  5g.  zo,esollo,ove  piùovemeno, oscuro 

FIORISTA.  Colui  che  si  occupa  della  S.  T.  XXIII,  p.  56. 

coltivazione  naturale  o forzata  delle  FIORITURA.  Efflorescenza  che  nasce 
piante,  per  venderne  i fiori.  sopra  un  corpo  non  salino. 

S.  T.  XXIII,  p.  5g.  S.  T.  XXIII,  p.  56. 

FioaisTa.  Nome  che  si  applica  indistinta-  Fioaivoas.  Quello  stato  in  cui  le  piante 
mente  taoto  all'  artista  che  dipinge  mettono  i loro  fiori, 

i fiori,  nel  qual  caso  si  adopera  più  S.  T.  XXIII,  p.  56. 

propriamente  come  aggettivo,  quan-  FISARMONICA.  Strumento,  il  cui  sun- 
to al  fabbricatore  dei  fiori  artificiali,  no  deriva  de  una  linguetta,  forma- 
arte  che  forma  il  soggetto  di  una  o to  di  una  sottile  laniinetta  d’  ottone 

più  professioni;  imperciocché  si  fab-  fissata  da  un  capo  di  contro  ad  una 

bricano  fiori  di  balena,  mediante  un  fessuia  fatta  in  una  piastra  metallica, 

ingegnoso  metodo  di  ridurre  te  e di  tale  grandezza  che  la  linguetta 

stecche  di  questo  cetaceo  in  lami-  vi  entri  esattamente,  essendo  quasi  a 

nette  leggere  quanto  le  foglie  dei  eontattocogliorli.  Soffiando  da  quél- 
fiori  tingendole  poscia  di  colori  sva-  la  parte  ov’è  fissata  la  linguetta,  l'aria 

riati  ; fiori  di  perle»  di  margaritine;  nell’ uscire  la  fa  oscillare  rapida- 

fiori,  di  conchiglie  ; fiori  di  lana  cj  mente,  e ti  produce  un  suono  il 
ciniglia-,  fiori  di  seta,  e fiori  arllficia-j  quale  è più  o meno  acuto  secondo 

ti  di  cera,  aec.,  ecc.  j che  le  linguette  sono  più  o meno 

D.  T.  VI,  p.  g5,  e S.  T.  XXIII,  larghe,  grosse  e corte.  Tile  è il 

p.  3g.  principio  generale.  Ordinariamente 

FIORITA.  Quelle  filze  di  verzura  che  ti  quattro  tono  le  specie  delle  fisar- 

appiccano  nei  luoghi  ore  ti  fa  festa,  moniche:  i.°  Quelle  in  cui  prudu- 

o che  ti  spargono  per  le  strade:  il;  cesi  e variasi  il  suono  con  la  bocca, 

prepararle  vien  spesso  affidato  al  e tono  le  più  semplici;  a.°  quelle 

buon  gusto  del  fiorista.  j in  cui  ti  produce  il  soffi»  con  la 

S.  T.  XXIII,  p.  56.  I bocca,  e lo  ti  varia  con  le  dita; 
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3.”  quelle  in  cui  producesi  il  suflio 
mediante  un  piccolo  mantice  cuti 
una  tminw,  mentre  ti  tuona  con 
l'altra;  4-°  Gnalmentc  quelle  in  cui 
pruducesi  il  loffio  con  un  gran 
mantice  mosso  dal  |»iede  o da  un 
particolare  meccanismo,  e tuonati 
culle  mani. 

S.  T.  XXIII,  p.  S7. 

FISCELLA.  Quel  rimino  u graticcio  a 
rete  che  mettevano  i Romani  alla 
bocca  ilei  buoi  mentre  aravano. 

S.  T.  XXIII,  p.  6», 

Fiscella.  Cestella  o nassa  tessuta  di 
•vinchi. 

D.  T.  VI,  p.  i oo. 

FI  SCHIETTO.  Specie  di  ziiHolo  che  ren- 
de un  tuono  acutissimo,  ed  usasi 
specialmente  nella  marina  per  ordi- 
nar le  manovre. 

S.  T.  XXIII,  p.  61. 

FISCIÙ.  Francesismo  introdotto  dalla 
moda  per  indicare  quella  specie  di 
fazzoletto  ili  velo  o simile,  che  por- 
tano le  doooe  tal  collo. 

• S.  T.  XXIII.  p.  61. 

FISETERE  o FISETERA.  Animale 
celuceo,  specie  di  balena,  detto  vol- 
garmente capidoglio. 

S.  T.  XXIII,  p.  61. 

FISICA.  Scienza  che,  nel  suo  significato 
più  generale,  abbraccia  lo  studio 
della  natura,  ma  che  per  facilitarne 
F intelligenza  si  limita  all'  interpre- 
tazione dei  fenomeni  in  cui  nou 
prendesi  a considerare  l' azione  in- 
tima e molecolare  dei  corpi  gli  uni 
rispetto  agli  nitri  ; tali  latti  essendo 
più  particolarmente  spiegati  dalla 
Chimica.  Benché  così  bmilata  la  fi- 
sica è ciò  non  pertanto  una  scienza 
vastissima,  le  cui  parti,  più  o meno 
distinte  fra  loro,  formano  altrettan- 
te scienze.  L*  ottica,  I'  acustica,  la 
teorica  del  calore,  I'  elettricità,  la 
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meteorologia,  ec.,  sono  altrettante  se- 
zioni della  fisica  che  poco  sì  somi- 
gliano. Non  entriamo  in  verun  par- 
ticolare intorno  a queste  sezioni  per- 
eti’esse  verranno  meglio  specificate 
in  articoli  separati. 

D.  T.  VI,p.  ioo,eS.T.  XXIII, 

p.  62. 

FISIOGRAFIA.  Descrizione  delle  cote 
naturali. 

S.  T.  XXIII.  p.  69. 

FISIOLOGIA  vegetale.  Quella  scienza 
che  ha  per  oggetto  lo  studio  della 
organizzazione  e della  funzione  vi- 
tale dei  vegetabili.  (V.  questa  pa- 
rola) . 

FISOLKRA.  Spezie  di  barchetta  sotti- 
le, senza  coperto,  che  velocemente 
va  a remi,  così  delta  perchè  con  es- 
tà ti  va  in  mare  olla  caccia  dei  /ito- 
li o smerghi. 

S.  T.  XX11I,  p.  68. 

F1SONOTRACCIA  o FISONOGRA- 
FO.  Strumento  che  serve  a dise- 
gnare , alla  grandezza  naturale  o 
quasi,  i principali  lineamenti  d’  una 
persona  ; ed  i una  specie  di  panto- 
grafo. 

D.  T.  VI,p.  ,oi,eS.  T.  XXIII, 
p.  69. 

FISSAZIONE.  L'atto  d'  una  coso  che 
si  fissa,  e dicesi  in  generale  di  lut- 
tuciò  che  di  tua  natura  ì fluido  e 
volatile,  e che  vieu  reso  fitto  e con- 
sistente. 

S.  T.  XXIII,  p.  69. 

FISSEZZA.  Quelle  proprietà  per  la 
quale  un  corpo  può  reggere  al- 
1'  azione  del  fuoco  o d’altro  agen- 
te molto  gagliardo. 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 

FISSILE.  Dicono  i naturalisti  a quella 
pietra  che  può  dividersi  in  lamine, 
lastre  a scaglie. 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 
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FISSO,  dicono  i chimici  non  solamente 
a quel  corpo  che  non  può  esser 
sciolto  o decomposto,  ma  anche 

• a quelli  che  reggono  ad  un  fuoco 
gagliardissimo,  sicché  dicunsi,  a ca- 
gione d'esempio,  sali  fissi  quelli 
che  si  estraggono  dai  corpi  per  via 
di  calcinsxione. 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 

FISTOLA.  Alcuni  scrittori  d'idraulica 
usaruno  questa  parola  per  indicare 
un  tubo,  sifone,  doccia  6 simile, 
che  ti  applica  ai  fori  dei  vasi  per 
misurare  la  perdita  dell'acqua.  E 
fistoloso  dicono  i naturalisti  a ciò 
che  ì vuoto  o foralo  nel  centro,  e 
dicevi  anche  tubatalo. 

S.  T.  XXIII,  p.  71. 

FISTUCCA.  Strumento  di  legno  gros- 
so  ferrato  cun  due  manichi,  onde 
facevano  uso  i Romani  per  battere 
le  fondamenta  ed  anche  per  assoda- 
re i pavimenti  {V.  MAZZERAN- 
GA). 

FITOGRAFIA.  Descrizione  delle  piante. 

S.  T.  XXIII,  p.ji. 

FITOLACCA.  Genere  di  piante,  della 
famiglia  delle  Menopodee,  che  con- 
tiene varie  specie.  La  phitolacca 
decandra,  detta  volgarmente  uva 
turca,  lacca  o sanguinella,  si  è 
quasi  naturalizzata  in  Europa.  Le 
sue  radici  e le  sue  bache  hanno 
parecchi  usi  io  medicina  ; cresce 
nelle  sabbie  più  aride,  e bruciala 
prima  della  fioritura  dà  buona  quan- 
tità di  potassa. 

S.  T.  XXIII,  p.  7.. 

F1TOL1TO.  Nome  generico  di  tutte 
quelle  pietra  che  sono  in  forma  di 
pianta,  o che  ritengono  impressa  la 
figura  di  qualche  corpo  del  regno 
vegetale. 

S.  T XXIII,  p.  ja 
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F1T0NIMIA.  Nomenclatura  delle  piante. 

S.  T.  XXIII,  p.  ys. 

FITTA.  Nome  che  si  dà  a quel  terreno 
; che  sfonda  a non  re|>»e  al  piede. 

S.  T.  XXIII,  p.  ys. 

Fitta.  Difetto  del  panno  cagionato  dalla 
gualchiera. 

D.  T.  VI,  p.  106. 

Fitta.  Mancamento  che  talvolta  >'  in- 
contra nel  coltelli  delle  forbici. 

D.  T.  \ì,  p.  106. 

Fitta.  Ammaccatura  nel  corpo  di  qual- 
che Taso  di  metallo,  cagionata  per 
lo  più  da  cadute  o da  percosse. 

D.  T.  VI,  p.  106. 

FITTANZA.  L’ affittanza  è una  conven- 
zione, mercè  la  quale  una  delle  par- 
ti contraenti  si  sottopone  di  lasciare 
all'altra,  per  un  convennto  prez- 
zo e per  un  tempo  determinato,  il 
godimento  della  cosa  affittata.  Il 
prezzo,  secondo  i casi,  chiamasi  fit- 
to, pigione,  canone , censo,  merce- 
de, nolo. 

S.  T.  XXIII,  p.  ys. 

FITTILE,  dicesi  tpecialmente  dei  vasi, 
e vale  di  creta. 

S.  T.  XXIII,  p.  90. 

FITTONE.  In  agricoltura  si  dice  della 
barba  maestra  d'  una  pianta  fitta 
nella  terra  per  diritto. 

D.  T.  VI,  p.  106. 

Fittomi.  Nelle  ferriere  i quella  pietra 
che  resta  in  mezzo  alla  bocca  della 
fornace,  e fiancheggia  i caldadori. 

D.  T.  VI,  p.  106. 

FIUMANA,  FIUMARA.  Vale  alluvione 
di  molte  acque  ; sebbene  più  pro- 
priamente sia  I'  impeto  del  fiume 
ohe  cresce. 

S.  T.  XXIII,  p.  90. 

FIUME.  Queir  adunamento  d*  acque  le 
quali  continuamente  corrono  per 
un  sentiero  formato  dalla  natura,  o 

1 tutto  ul  più  modificato  dall'arte.  Sot- 
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tu  parecchi  aspetti  i tirimi  interessa- 
no  alle  industrie  ed  alle  arti,  siccome 
quelli  che  somministrar  possono  «na 
tona  motrice  alle  macchine,  una  eia 
pel  trasporto  dei  prodotti  delle  ter- 
re e delle  officine,  un  meato  d' ir- 
rigatolo* per  fertilizzare  le  campa- 
gne; e da  un'  altra  parte  la  minac- 
cia d'  un  pericolo  di  straripameoli 
ed  allagazioni,  cui  bisogna  provve- 
dere e riparare  con  metti  meccani- 
ci e cogli  speditati  suggeriti  dalla 
scienza  idraulica.  Secondo  la  natura 
del  fondo  prendono  uu  aggettivo 
qualificativo  diverao,  p.  e.,  fiume  in 
ghiaia  dicesi  a quello  il  cui  foodu 
sia  ghiaioso  u sassoso;  fiume  in  sab- 
bia, quello  a fondo  arenoso  ; fiume 
paludoso,  quello  a fondo  di  melma. 
Si  distinguono  parimenti  anche  per 
le  loro  condizioni  s|>eciali,  p.  e., 
dicesi  fiume  arginato  quello  le  cui 
piene  sono  sostenute  dagli  argini  ; 
fiume  incassato  quello  le  cui  acqua 
restano  al  di  sotto  del  livello  dalle 
proprie  ripe  ; fiume  innondante 
quellu  le  cui  piene  si  spandono  per 
le  campagne  ; fiume  morto  quel- 
l'alveo abbandonato  che  serve  di 
ricettacolo  alle  acque  di  scolo,  od  è 
ridotto  ad  acqua  slaguanle;  fiume 
temporaneo  ed  anche  torrente 
quellu  il  cui  letto  resta  qualche 
volta  io  asciutto  ; finalmente  fiume 
perenne  quello  le  cui  acque  non 
lasciano  mai  tulio  il  fondu  sco- 
perto. 

S.  T.  XXIII,  p.  90. 

FLANELLA.  Specie  di  pannina  leggeia, 
a tessuto  semplice  o incrocicchiato, 
fatta  con  filo  di  lana  pettinata  o 
scardassata,  di  un  numero  assai  fino. 
Le  flanelle  il  cui  ordito  e la  trama 
sono  di  lana  pettinata,  sono  rase, 
leggerissime  c senz'apparecchio,  e 
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ai  adoperano  per  farne  calzo- 
ni, giustacuori  e simili  ; quelle  di 
lana  scardassata  sono  più  piene, 
più  calde,  più  assorbenti  e se  nc 
fanno  farsetti  che  si  portano  sulle 
carni;  la  flanella  che  ha  l'ordito  di 
lana  pettinata  e la  trama  di  lana 
scardassata  è una  qualità  media  tra 
le  due  altre,  e serre  agli  stessi 
u,i- 

D.  T.  VI,p.  .06. 

FLAUTO.  Strumento  da  fiato  notissimo 
e antichissimo,  cui  però  si  aggiun- 
sero dai  moderni  nuovi  congegni  c 
artificii  per  estenderne  e modificarne 
i suoni.  Vi  ha  inoltre  il  flautino,  le 
cui  dimensioni  sono  tali  da  dare 
I'  ottava  del  flauto  traverso  ( / 

STRUMENTI  MUSICALI). 

Il  flauto  suonasi  lenendolo  fra  le  dita 
in  posizione  orizzontale,  col  tubo  pa- 
rallelo alle  labbra  c I*  imboccatura 
posta  sotto  alla  metà  della  bocca  ; 
avvicinandovi  le  labbra  non  se  ne  la- 
scia aperta  che  uoa  piccola  parte, 
cosicché  non  nc  possa  uscire  che  un 
leggero  filo  d' aria,  la  quale  batte 
sugli  orli  della  imboccatura,  vi  si 
spezza  e vibra. 

D.  T.  VI,p.  107,  eS.T.  XX11I, 
P-  97- 

F cacto  Specie  di  grossa  nave  da  carico 
che  serve  per  lo  più  al  trasporlo 
dei  viveri  ed  altre  munizioni.  In  al- 
cuni luoghi  dicesi  anche  pinco. 

D.  T.  VI,  p.  107. 

FLEMMA.  Dicesi,  nelle  arti  chimiche, 
quel  fluido  acqueo  ed  insipido  che 
si  estrae  da  molti  corpi  colla  distil- 
lazione. D.  T.  VI,  p.  107. 

FLESSIBILITÀ.  È I'  opposto  di  rigi- 
dezza (V  questa  parola). 

FLIBALLO.  Piccolo  bastimento  olan- 
dese e fondo  piatto. 

S.  T.  XXIII,  p.  100. 
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FLINT-GLASS.  Specie  di  cristallo  ar- 
tificiale composto  di  vetro  c di  os- 
sido di  piombo.  I fabbricatori  di 
strumenti  d'ottica  ritennero  questa 
parola  inglese  per  indicare  le  lenti 
da  cannocchiale  che  adoperano  per 
acromati%iarc  iloro  obbiettivi , va- 
le a dire  farne  sparire  la  colorazio- 
ne delle  immagini. 

D.  T.  VI,p.  uà, eS.T. XXIII, 

p.  101. 

FLOCCO.  Vela  triangolare  delle  na\i, 
che  si  mette  in  cima  «T  un  bastone, 
perciò  dello  di  flocco , situato  sul 
bompresso,  e che  scorre  per  uua 
corda  detta  stragUetto  di  flocco. 

D.  T.  VI,  p.  ita. 

FLOGISTO.  Datasi  un  tempo  questo 
nome  al  fuoco  puro,  od  alla  materia 
del  fuoco  fissata  nei  corpi  combu- 
stibili. 

D.  T.  VI ,p.  ii  3. 

FLOGITE.  Pietra,  oggidì  creduta  Popa- 
lo  od  una  specie  di  spato  di  color 
rosso,  cosi  delta  per  la  sua  somi- 
glianza alla  tinta  del  fooco. 

S.  T.  XXIII.  p.  io 3. 

FLOGURGIA.  Chimica  tecnica,  ossia 
applicata  «Ile  operazioni. 

D T.  VI,  p.  ii 3. 

FLORALI  o FLOREALI,  diconsi  quel- 
le foglie  che  nascono  vicine  al  fiore. 

S.  T.  XXIII,  p.  io3. 

FLOSCIO.  Fievole,  snervalo;  è il  con- 
trario di  sodo,  rigido. 

S.  T.  XXIII,//.  104. 

FLOSCULO.  Flosculi  diconsi  quei  fiorii 
sempre  monopetali,  di  figura  rego- 
lare e compresi  nel  calice  a base! 
comune,  che  formano  il  fiore  com- 
posto. 

S.  T.  XXIII,  p.  104. 

FLOSCI5LOSO,  dicesi  del  fiore  com- 
posto, i cui  fiorellini  sono  senza  pe- 
duncoli, c piantali  nel  ricettacolo 

Jnd.  Dn.  Tee.  T.  /. 
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medesimo,  come  nel  cardo  c nella 
centaurea. 

S.  T.  XXIII,  p.  104. 

FLOTTA.  Secondo  la  Crusca,  questo 
nome  si  conviene  propriamente  ad 
una  compagnia  o unione  di  basti- 
menti mercantili,  i quali  navigano 
di  conserva,  e solo  abusivamente 
lo  si  applica  anche  ad  una  squadra 
od  armata  navale;  ma  oggidì  però 
quest'  ultimo  significato  prevalse 
ed  è più  comune  dell'  altro. 

S.  T.  XXIII,//.  104. 

FLUATO.  È cosa  riconosciuta  oggi  mai, 
che  quetP  acido  che  si  credeva  ri- 
sultare dalla  combinazione  del  Suo- 
re con  l'ossigeno,  è invece  formato 
dall'  unione  del  fiuore  medesimo 
con  P idrogeno,  e perciò  lo  si  col- 
locò fra  gP  idracidi,  ed  al  suo  no- 
me di  acido  fluorico  si  volle  sosti- 
tuito quello  di  acido  idrofluorico. 
Dietro  a ciò,  le  combinazioni  di 
quell'  acido  con  le  basi,  anziché 
fluati , come  altra  volta  dicevansi, 
devonsi  chiamare  fluoruri. 

D.  T.  VI ,/>.  1 1 3, e S.  T.  XXIII, 
p.  104. 

FLUIDEZZA,  FLUIDITÀ.  Aitratto  di 
fluid».  La  più  cornane  opinione  tra 
i filici  ti  è quella  che  lo  italo  di 
fluidità  dei  corpi  dipenda  dal  con- 
trasto che  fa  un'azione  repulsiva  at- 
tribuita al  calorico,  con  quella  aura- 
ti va,  che  dicesi  di  coesione  o a de - 
renus.  Dalle  opposte  azioni  di  que- 
lle due  forze  sembra  risultare:  che 
sieno  tenute  le  molecole  compo- 
nenti le  varie  sostanze  ad  una  data 
disianza,  secondo  il  grado  in  cui 
I'  una  o l'altra  delle  ninni,  del  ca- 
lorico o dell'  adesione,  prevale.  Dal 
non  essere  a contatto  fra  loro  le 
molecole  derivano  la  comprcttibili- 
tà  , la  porosità , la  elasticità  ed 
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elite  proprietà  «lei  corpi.  Si  po 
irebbe  forse  egualmente  bene  spie-  ' 
gare  il  vario  stato  dei  corpi,  tnp- 
ponendo  soltanto  diversa  lo  formai 
«Ielle  loro  molecole. 

S.  T.  XXIII,/».  104. 

FLUIDI.  Si  distinguono  due  sorta  di 
fluidi:  i liquidi  cd  i gas.  La  pro- 
prietà caratteristica  dei  fluidi  consi- 
ste in  questo,  che  la  minima  pressio- 
ne fattasi  sopra  una  molecola  basta 
per  Spostarla;  ne  viene  do  ciò  che,  se 
una  massa  fluida  è in  equilibrio,  | 
ciascuna  molecola  dere  provare,  in, 
ogni  verso,  delle  molecole  vicine] 
pressioni  eguali  ed  opposte.  Tor- 
neremo su  questo  argomento  al- 
forchè  parleremo  dei  Gas  e dei  Va- 
pori. 

D.  T.  VI,  p.  n6. 

FLUIDO.  Per  analogia  di  alcune  delle 
loro  proprietà,  si  considerano  come< 
fluidi  anche  V elettricità , il  magne- 
tismo, la  luce  ed  il  calorico , e si 
dissero  quindi  fluido  elettrico , 
fluido  magnetico,  ec. 

S.  T.  XXIII,  p.  xo5. 

FLUITARE.  Fluire,  ondeggiare,  gal- 
leggiare; quindi  fluitante,  vale  va- 
cillante, mal  fermo. 

D.T.  YI,p.  ia5,e  S.  T.  XXIII, 
p.  io 5. 

FLUORE.  Piccoli  cristalli  poco  duri, 
angolosi,  coloriti,  più  o meno  dia- 
fani e come  imperfetti,  onde  sono 
ingemmate  alcune  pietre  che  ai  tro- 
vano co’  metalli  nelle  miniere. 

S.  T.  XXHI,  p.  109. 

FLUORIO.  Vien  cosi  chiamato  un  cor- 
po semplice  che  difficilmente  si  può 
isolare,  e che  nell'  acido  fluorico 
degli  antichi  chimici  è combinato 
coll’  idrogeno.  Il  flnorio  trovasi  nel 
regno  minerale  assai  frequentemen- 
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te  combinato  col  calcio  : si  chiama 
questa  combinazione  spatofluore 
o calce  fluolata.  Più  di  rado  tro- 
vasi combinato  col  ferro,  col  cerio, 
con  P ittrio,  con  P alluminio,  col 
magnesio  e col  sodio. 

S.  T.  XXIII ,p.  109. 

FLUORURO.  Comprovata  la  esistenza 
del  fluorio,  si  riconobbe  dipendere 
dalla  combinazione  di  esso  con  P i- 
drogeno  la  formazione  di  un  acido, 
il  nome  del  quale  per  conseguenza 
mutossi  da  quello  di  fluorico  in 
idrofluorico , e le  combinazioni  di 
questo  con  le  basi  si  dissero fluoru- 
ri. La  proprietà  che  posseggono 
questi  sali  d'intaccare  il  vetro,  quan- 
do si  mescono  con  Pecido  solforico, 
dà  loro  un  carattere  distintissimo 
per  riconoscerli.  I fluoruri  tendono 
ad  unirsi  fra  loro  con  molta  energia. 

Si  trova  unco  in  natura  un  fluoruro 
doppio,  cioè  quello  di  alluminio  e 
di  sodio,  la  criolite.  Artificialmente 
se  ne  produce  un  gran  numero,  sia 
colle  combinazione  diretta  dei  fluo- 
ruri fra  loro,  sia  con  l'azione  degli 
ossidi  sugl'  idrofluati  di  fluoruri; 
sali  che  debbono  essere  compresi 
sotto  P indicazione  di  fluoruri  dop- 
pi!. Si  conoscono  i fluoruri  doppii 
«li  cromo,  d'antimonio,  di  ferro,  di 
rame,  di  niccolo,  di  cobalto,  di  man- 
ganese. di  zinco,  di  tantalo,  di  mo- 
libdeno. di  colombio,  ecc.,  coi  fluo- 
ruri alcalini.  I * fluoruri  doppii  si 
producono  spesso  per  doppio  de- 
composizione, in  casi  nei  quali  non 
si  dovrebbero  apparentemente  otte- 
nere che  fluoruri  semplici. 

S.  T.  XXIII,  p.  109. 

FLUSSO.  Nella  chimica  e nelle  arti,  in- 
tendonsi  con  questo  nome  tutte  le 
sostanze  atte  ad  operare,  mediante 
il  fuoco,  la  fusione  di  molte  mate- 
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rie  ; quindi  confonde**  li  flusso  coi 
fondenti.  Il  flusso  più  particulur- 
mcuie  si  adopera  per  disossidare  e 
fondere  nel  tempo  stesso  i metalli 

(F.  FONDENTI). 

Flusso  bianco.  Quella  materia  che  resi* 
dua  daliu  detonazione  di  uu  miscu- 
glio di  due  parti  di  nitro  ed  unu  di 
cremor  di  tartaro.  L’  ossigeno  del- 
V acido  nitrico  busta  ad  abbruciare 
il  carbonio  dell'acido  tartrico;  in 
conseguenza  questo  flusso  è uu  pu- 
ro sottocarbouato  di  potassa.  Ado- 
perasi come  ottimo  fondente  negli 
assaggi  ducismatici  per  via  secca. 

D.  T.  VI ,p.  is5. 

Flusso  nero.  Prendendo  il  nitro  ed  il 
tartaro,  in  altre  proporzioni,  cioè  a 
parli  eguali,  rimane  uua  certa  quan- 
tità di  carbone  nel  sotlocarbonato 
potassico,  per  cui  il  flusso  mantien- 
si  nero.  Questo  ha  b proprietà  di 
disossidare  gli  ossidi  metallici,  oltre 
quella  di  servire  come  fondente,  per 
cui  si  preferisce  all'  altro  in  molte 
circostanze. 

D.  T.  VI,  p.  ia5. 

Flusso  e Riflusso  del  mare.  L'  attrazio- 
ne, che  è la  causa  dei  movimenti  ce- 
lesti,  estende  la  sua  influenza  ed  i 
suoi  effetti  anche  sulle  acque  del 
mare,  e produce  quel  fenomeno  che 
porta  il  nome  di  flusso  e riflusso  ; 
lo  che  significa  un  abbassamento 
ed  innalzamento  delle  acque  medesi- 
me due  volte  quasi  in  uu  giorno,  per 
un  moto  di  oscillazione  regolare. 

S.  T.  XXIII,  p.  ii  8. 

FLUTA.  Registro  d'organo  di  canoe  ad 
anima,  aperto  di  4 piedi,  che  serve 
di  unisono  al  principale.  Alcuni 
danno  questo  nome  anche  al  regi- 
stro che  più  comunemente  dicesi 
flauto.  4 

S.  T.  XXIII,  p.  132. 
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FOCA  (F.  VITELLO  MARINO). 

FOCACCIA  o SCHIACCIATA.  Le  fu- 
caccie  sono  piccoli  berlingozzi  di 
forma  tooda  od  ovale  comprasti  di 
farina  e di  tritello,  che  si  cuocono 
al  forno  o sotto  le  brace. 

D.  T.  VI,  p.  135. 

FOCARA.  Specie  di  tinozza  senza  fondo 
che  i ceraiuoli  rovesciano,  vale  a 
dire  collocano  col  diametro  minore 
al  di  sopra,  e v'  introducono  la  cal- 
daia ove  sta  la  cera  fusa  destinata  a 
formare  le  candele  ed  i ceri.  Alia 
parte  inferiore  della  focara  vi  ha 
una  porticella  per  la  quale  s'  intro- 
duce un  braciere  di  fuoco,  a One  di 
tenere  in  istato  di  fusione  la  cera 
contenuta  nella  caldaia. 

D.  T.  VI,  p.  126. 

FOCCATA.il  tralcio  che  nasce  Ita  le 
due  braccio  della  vite. 

S.  T.  XXIII,  p.  ia5. 

FOCEN1CO  (acido).  E un  acido  grasso 
volatile,  dsl  quale  proviene  I'  odo- 
re particolare  del  grasso  del  delfino, 
come  P odore  del  montone  dipende 
dall'  acido  ircico.  Appartiene  alla 
classe  degli  acidi  detti  volatili. 

S.  T.  XXIII,  p.  ia5. 

FOCOLARE.  Quella  parte  del  cammino 
che  è fra  i due  ritti,  d'  ordinario 
ammattonata  con  grandi  quadri  di 
terra  cotta  o di  pietra. 

D.  T.  VI,  p.  126. 

Focolare.  Si  dà  pure  questo  nome, 
nei  fornelli  a riverbero,  nei  forni 
de'  panettieri  e simili,  alla  parte  pia- 
na o uo  poco  concava,  su  cui  pon- 
gonsi  gli  oggetti  che  si  voglfouo  ri- 
scaldare. Il  focolare  talvolta  è fatto 
di  uo  ammattonato  di  mattoni  o 
quadrelli,  basato  sopra  un  muro  so- 
lido ; talora  è composto  di  un  mi- 
scuglio argilloso  refrattario  o di  ossa 
polverizzate,  fortemente  compresse 
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in  una  cavità  di  mattoni,  o un  di- 
sco oun  bacino  di  ghisa  ; quest'ul- 
tima  disposizione  è utile  per  evi- 
tare la  perdita  delle  sostarne  fuse 
che  potessero  penetrare  negli  inter- 
stiiii  del  muro  screpolato  o fesso 
( F . FORNELLI  a riverbero). 

FOCONE.  Luogo  ove  sono  forale  le  ar- 
mi da  fuoco  per  inoescarle. 

D.  T.  VI,  p.  ta6. 

Focosa.  Nelle  galee  e uei  bastimenti  mi- 
nori è il  luogo  dove  si  fa  il  fuoco 
per  cucinare.  Ne’  vascelli  e simili  è 
un  cassone  di  ferro  ove  sono  le  cal- 
daie, forno,  ecc.,  nel  quale  si  fa  la 
cucina  per  ('equipaggio. 

D.  T.  VI,  p.  .36. 

FODERA.  Nelle  arti  industriali  si  usa 
questa  parola  per  esprimere  gene- 
ralmente ciò  che  serve  a fortificare 
ciò  che  ì di  sopra  o di  sotto.  Il  sop- 
panno adoperato  dai  sarti  chiamasi 
anch'  esso  comunemente  fodera. 

D.  T.  VI,  p.  137. 

Foderi  dei  vascelli.  Coperta  di  legno  o 
di  rame,  che  si  applica  all’  opera  vi- 
va dei  vascelli  destinati  speeiaimen- 
te  a navigare  nei  mari  dei  olimi  cal- 
di, per  guarenlirli  dal  rodimento  dei 
vermi,  liberarli  dalle  piante  e dai 
molluschi  che  vi  si  attaccano.  Un 
altro  avvantaggio  net  munirli  di  una 
fodera  è quello  di  tenere  al  loro 
posto  le  stoppie  con  cui  si  calafata- 
no le  nari. 

D.  T.  VI,  p.  1 3 7,  e S.  T.  XXIII, 
p.  ta5. 

FODERO.  Riunione  di.  pesti  di  legna- 
me legati  insieme  con  libani  per  po- 
ter condurli  per  acqua;  nel  Veneto 
si  distinguono  col  nome  di  Zolle. 
D.  T.  VI,  p.  i35. 

Fonato.  Conserva  di  cuoio  dove  s’ intro- 
ducono spade,  pugnali,  coltelli,  for- 
bici, ecc.  (F.  GUAINA). 
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FOGLIA.  Le  foglie  sono  organi  che  ser- 
vono alla  traspiraxione  delle  piante, 
ed  all'  assorbimento  dei  principi'! 
che  socchiano  dall'atmosfera;  e si  ha 
la  prova  dell'  importante  loro  dalla 
osservazione  che  le  piante  prive  di 
foglie  sono  le  meno  robuste.  Le 
principali  funtioni  delle  foglie  sem- 
brano esser  quelle  di  evaporare  l'a- 
cqua superflua  che  si  trova  nel  suc- 
chio, e di  esporre  la  massa  rimanen- 
te all'  atione  dell'  arie. 

Le  foglie  si  usano,  più  che  altro, 
o come  ingrasso,  o come  alimen- 
to. I filugelli,  p.  e.,  si  nutrono 
delle  foglie  del  gelso;  la  maggior 
parte  degli  aoimali  domestici  non 
vive  che  di  foglie  di  graminacee 
raccolte  nelle  praterie  naturali  o ar- 
tefatte. Nei  paesi  ove  scarseggiano  i 
pascoli  le  stesse  foglie  delle  foreste 
servono  allo  stesso  uso.  Le  insalate, 
e la  maggior  parte  dei  vegetabili 
che  si  amministrano  sulle  nostre 
mense,  sono  foglie  che  coltiviamo 
per  cibarcene.  Quanto  agl’  ingrassi 
che  danno  le  foglie  morte,  dopo  a- 
verle  ammucchiate  per  lasciarle 
marcire,  l'esperienza  prova  che  in 
tal  guisa  ogni  pianta  rende  piò  alla 
terra  di  quello  che  le  si  toglie.  Le  fo- 
glie morte  servono  etiandio  per 
cuoprire  le  piante  che  temono  le 
brioe. 

D.  T.  VI,  p.  i55,eS.  T.  XXIII, 

p.  i33. 

Foglia.  Dicesi  dell’  oro  e dell’  argen- 
to battuto,  e ridotto  in  sottilis- 
sime lamioette  (F.  BATTILORO). 
Foglia  dicono  quindi  i gioiellieri 
un  pezzetto  di  orpello  tagliato  di 
grandetta  adattata  per  applicar- 
lo ad  un  lavoro  già  predisposto 
a riceverlo.  Il  calderaio  ed  altri 
operai  che  lavorano  in  metallo  , 
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usano  dello  stesso  nome  in  casi 
consimili. 

D.  T.  VI,  p.  1 55,  e S.  T.  XXIII, 
p.  i4«. 

Foglia.  Quello  stagno  mescolato  eoo 
mercurio  che  si  (rane  dietro  agli 
specchi,  perchè  riflettano  gli  oggetti 
che  loro  si  appresentano(^r.  SPEC- 
CHI e STAGNATILA). 

Foglia.  Presso  i tornisi  è uno  strumento 
da  tornire,  conformato  a guisa  di 
una  fogliolina. 

D.  T.  VI,p.  i36. 

FOGLIACCIO.  Quelle  carte  vecchie  o 
nuove,  scritte  o stampate,  che  ser- 
vono solo  ai  bottegai  per  invogli. 

S.  T.  XXIII,  p.  i45. 

FOGLIAME  o FOGLIAMENTO  dice- 
si per  similitudine  di  qualsiasi  lavo- 
ro a foglie,  in  pittura,  scultura,  ori- 
fìceria  e simili. 

S.  T.  XXIII,  p.  145. 

FOGLIATO,  ridotto  in  foglia  o a simi- 
litudioe  di  foglia.  Coti,  p.  e.,  i 
ciambellai  dicono  fogliata  ad  una 
pasta  composta  di  molti  strati  sot- 
lili,  con  uolo  interposto,  che  si  sfal- 
da a guisa  appunto  come  se  foste 
formata  di  parecchie  foglie  riunite. 

S.  T.  XXIII,  p.  145. 

FOGLIETTA.  Botticella  che  contiene 
metto  moggio  di  Parigi. 

D.  T.  VI,  p.  1S6. 

Foglietta,  lina  delle  specie  di  tabacco, 
di  cui  vi  tono  varie  qualità,  come 
il  puro  fino  ossia  cruschello , la  fo- 
glietta comune,  alla  capuccina , al- 
la nobile,  alla  veneziana  ed  il  co- 
radà foglietta  (V.  TABACCO). 

FOGLIO.  Prnpriamenle  carta  da  acri- 
vere  o stampare,  e parlandosi  di 
libri  o sìmili,  intendevi  una  parte 
del  foglio  di  carta  che  contiene  due 
pagine. 

S.  T.  XXIII,  p.  143. 
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Foglio.  Gli  stampatori  chiamano  in  fo- 
glio a quei  libri  che  hanno  la  gran- 
detta ili  un  metto  foglio  o di  un 
foglio  ripiegato. 

S.  T.  XXIII,  p.  143. 

FOGLIOSO.  Diceti  a quel  metallo  che 
è composto  di  foglie  o lamette,  on- 
de agevolmente  si  sfalda. 

D.  T.  VI,  p.  i3G. 

FOGNA.  Condotto  sotterraneo,  destina- 
to a portare  a grande  distanza  dai 
luoghi  abitati  le  acque  sporche  ed 
infette,  che  servirono  egli  usi  dome- 
stici od  ai  bisogni  delle  manifatture. 

S.  T.  XXIII.  p.  i45- 

Fogna  dicono  i giardinieri  al  coccio  o 
foro  dei  vasi,  pel  quale  si  dà  Id  sco- 
lo al  soverchio,  umido. 

D-T.  VI,  p.  t36. 

FOGNARE.  Far  fogne  e smaltitoi  d’a- 
cqua, e per  lo  più  s’ intende  nelle 
coltivazioni.  Per  costruire  una  fo- 
gna di  qaeslo  genere,  bisogna  co- 
minciare dal  fare  un  taglio  nel  ter- 
reno sino  alla  profondità  cui  si  vuol 
far  scendere  l' acqua,  poscia  livella- 
re il  fondo,  sì  che  quest'acqua  scor- 
ra liberamente  dal  punto  ove  entra  a 
quello  ove  esce. 

D.  T.  V,  p.  i36. 

FOLGORE.  Fenomeno  prodotto  dalla 
scarica  di  uoa  gran  copia  d' elettri- 
cità accumulatasi  nelle  nuvole  e che 
si  slancia  sulla  terra.  I suoi  effetti 
sono  del  tutto  simili  a quelli  di  una 
grandissima  batteria  elettrica,  e che 
talvolta  t’ imitano,  sebbene  in  pic- 
cole proporzioni,  nei  gabinetti  di 
fisica. 

S.  T.  XXHI.p.  149. 

FOLLARE.  Operazione,  mediante  la 
quale  si  prepara  la  stoffa  o feltro 
destinato  alla  fabbricazione  dei  cap- 
pelli (y.  questa  parola). 

Follazz.  Ammostare  0 rimuovere  eon 
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l'ammostatoio  la  uva  pigiala,  all'og- 
geltu  ili  bene  stemperare  le  sostun- 
te  pusle  uel  sino. 

S.  T.  XXIII,  p.  1S0. 

FOLLATOJO.  Lo  Desso  che  Ammo- 
llatolo., cioè  pesi»  ili  leguo  eoo 
alcune  broccia  trasversali  per  rimes- 
colare uel  (ino  i graspi  ilei  mosto. 

S.  T.  XXIII,  p.  i5o. 

FOLLICOLO.  Specie  ili  pericarpio,  ed 
è quella  capsula  composta  di  due 
valrule  longitudinali  con  una  sola 
casella,  entro  la  quale  esistono  i 
semi. 

S.  T.  XXIII,  p.  i5o. 

FOMITE.  Esco,  od  altra  materia  secca 
che  facilmente  prende  fuoco. 

S.  T.  XXIII,  p.  s5o. 

FONDA  della  pistola.  Quell’  arnese  fat- 
to per  custodia  della  pistola. 

D.  T.  VI,  p.  i56. 

FONDACCIO  di  bottega , diconsi  le 
ciarpe,  scampoli  ed  altri  generi  di 
sopravanzo  o di  rifiuto  delle  bot- 
teghe. 

S.  T.  XXIII,  p.  . 5o. 

FONDACO.  Bottega  dure  si  rendono  a 
ritaglio  panni,  drappi,  ecc.  (V  ■ MA- 
GAZZINO). 

FONDAMENTA.  Quelle  mura  sepolte 
sotterra  che  si  aliano  fino  al  pian 
terreno,  la  cui  grossezza  e solidità 
devono  essere  proporzionate  al  pe- 
so dell'  edilizio  cui  soggiacciono. 

D.  T.  VI,  p.  i57,eS.T.XXIII, 
p.  tSi. 

Fo»Da»EBTs  idrauliche , o cassoni.  Spe- 
cie di  lavori,  il  cui  usu  è frequente 
nelle  opere  marittime,  e consistono 
nello  stabilire  entro  1'  acquo  recinti 
di  legname  che  servono  come  di 
cassa  o di  forma  per  le  costruzio- 
ni a secco  dei  muri,  ed  impedisco- 
no che  le  materie  cementizia  versa- 
tevi dentro  si  espandano  fuori  dallo 
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spazio  stabilito.  I cassoni  sonu  di 
due  specie,  cioè  con  fondo  o sen- 
za. Nei  primi  si  fabbrica  il  mura- 
mento all' asciutto,  negli  altri  si  fon- 
da, versando  le  materie  a secco  at- 
traverso alle  acque  ond'  è ripieno  il 
cassone.  La  struttura  del  cassone  è 
d'  uopo  che  corrisponda  allo  stato 
del  suolo  sul  quale  dovrà  giacere. 
Due  sonu  i cui  ebe  possono  pre- 
sentarsi : o che  il  cassero  dev'  esse- 
re posuto  sopra  un  terreno  sodo 
semplicemeute  uguagliato  a livello, 
ovvero  stabilito  sopra  una  Serie  di 
pali  destinati  a consolidare  il  terre- 
no in  modo  che  poua  reggere  al 
peso  dell'edilìzio;  nel  primo  caso 
il  suo  fondu  si  costruisce  a forma  di 
grata  con  un  rivestimento  inferiore 
di  tavoloni,  badando  che  se  I'  im- 
pianto dei  muri  interni  vuol  farsi 
con  pietre  da  taglio,  tanto  i correnti 
quanto  i tr  aversoni  sieno  a distanza 
tale  l'  uoo  dall'  allro  che  ciascuna 
pietra  pusaa  poggiare  almeno  sopra 
due  di  que’  membri  ; ma  nel  secon- 
do caso  importando  grandemente 
che  le  travi  componenti  il  fondo  si 
appoggino  alle  teste  di  lutti  i pali, 
il  migliore  spedicele  è quello  di 
mettere  una  serie  di  correnti  a con- 
tatto I'  uno  dell'  altro  incassati  al- 
l' intorno  in  uno  zoccolo  unito  a 
guisa  di  telaio  ed  incatenati  da  va- 
rii  ordini  di  traverse,  omettendo  il 
rivestimento  di  tavoloni  che  torna 
inutile  quando  le  unioni  dei  corren- 
ti sieno  ad  esalto  combaciamento  e 
calafatate  in  modo  che  l'acqua  non 
vi  si  possa  insinuare. 

S.  T.  XXIII,  p.  i83. 

FONDAMENTO.  Pancone  o terreno  so- 
do, e generalmente  qualunque  luo- 
go e silo  di  tutta  pietra  o di  tufo, 
molto  beo  fondato,  che  serre  per 
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murarvi  aopra,  acni'  altro  lavoro 
che  quello  che  ha  fatto  la  natura. 

D.  T.  VI ,p.  «37. 

Fo!tD*»erro  deìV  incudine.  Ceppo  di  ro- 
buato  legno  di  quercia  cinto  di 
muro,  aottoposto  alle  incudini  di 
gran  peso,  che  ai  costuma  nelle  ma- 
gone. D.  T.  VI,  p.  1 37. 

FONDATA.  Fondigliuolo  di  un  liquore 
che  resta  nel  fondo  di  nn  vase,  e 
per  lo  più  ai  dice  della  feccia  del 
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tro  corpo  pur  refrattario.  Da  ciò 
ne  segue  che  qualsiasi  corpo  può 
talvolta  divenire  fusibile  e fonden- 
te, c che  non  occorre  al  più  re- 
frattario sa  non  se  un  corpo  a lui 
conveniente  per  fondersi,  esposto 
all’  Baione  del  fuoco.  Dividonai  or- 
dinariamente i fondenti  in  4 classi, 
cioè,  io  terrosi,  alcalini,  acidi  e 
metallici.  . 

D.  T.  VI,/i.  i38,eS.T.XXUI, 


vino  che  resta  nel  fondo  della  butte. 
Fondata  diceti  anche  di  qualsivo 
glia  rimasuglio  o depotitione  di  co- 
sa strutte  o liquefatta,  in  fondo  ad 
una  fornace,  caldaia  o simile. 

D.  T.  VI,  p.  a 37. 

Foiiditì  di ferro  ( V ■ LOPPA). 

FONDELLO  dicono  gli  stagnai  quel 
pezzo  riportato  alla  canna  da  ser- 
viziale,  dove  ti  pone  il  cannello  d'a 
vorio. 

D.  T.  VI,p.  .37. 

FONDENTE.  Tutte  quelle  sostanze  che 
mesciute  o scaldate  eoo  corpi  sem- 
plici o composti  ne  facilitano  la  fu- 
sione, come,  p.  e.,  nella  fabbricazio- 
ne del  vetro.  Non  servono  essi  tut- 
tavia a questu  unico  oggetto;  im- 
perciocché in  alcune  operazioni  me- 
tallurgiche agevolano  anche  la  fu- 
sione delle  sostanze  che  resistono 
più  o meno  all1  azione  del  calore, 
quali  sono  le  ganghe  che  accompa- 
gnano i minerali,  e le  sostanze  stra- 
niere accidentalmente  commescola- 
levi:  lo  che  accade  sovente  nella  ri. 
duzinne  del  ferro,  dello  stagno,  del 
rame,  nella  fusione  delle  ceneri  da 
orefice,  ecc.  Quella  sostanza  che  a 
giace  come  fondente  in  qualche  ca- 
so può  anche  non  essere  eminen- 
temente fusibile  da  sé  stessa;  anzi 
qualche  corpo  refrattario  diviene 
fusibile  e aiuta  la  fusione  di  nn  al- 
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FONDERE.  Struggere  c liquefare  i me- 
talli, mediante  il  fuoco.  Dicesi  fon- 
dere a vento  quando  si  fonde  a for- 
za di  vento  che  fa  il  mantice  : fon- 
dere a mortaio,  quando  fondesi  in 
un  fornello  conformato  a guisa  di 
piramide  mezzo  rovesciala  -, fondere 
a tassa,  ecc. 

D.  T.  VI,  p.  s3g. 

Forante  i colori.  Unirli  gli  uni  cogli  al- 
tri in  modo  grato  alla  vista. 

S.  T.  XXIII,  p.  197. 

FONDERIA.  Luogo  dove  si  fondono  i 
metalli,  o dove  si  stillano  i liquori 
medicinali. 

D.  T.  VI,p.  1 59, e S.  T.  XXIII, 
P ■ 1 97- 

FONDI  pubblici.  Si  dà  questo  nome  in 
generale  ai  vnrii  crediti  sussistenti 
a carico  degli  Stati,  che  costituisco- 
no una  massa  di  capitali,  i quali 
vengono  ad  essere  conte  in  deposi- 
to presso  ai  governi  in  causa  di 
prestiti  o di  altre  somministrazioni, 
e che  vengono  posti  in  circolazione 
mediante  carte  d’  obbligazione,  le 
quali  prendono  diversi  nomi  se- 
condo la  natnra  dei  fondi  coi  quali 
devono  pagarsi,  vale  a dire,  diconsi 
Note  di  banca,  Buoni,  ecc. 

S.  T.  XXIII,  p.  197. 

FONDIGLIUOLO.  Posatura , rimasu- 
glio di  cose  liquide,  e principslmen- 
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te  ili  quelle  delle  bottiglie,  dei  fiaschi 
e dei  bicchieri. 

D.  T.  VI ,p.  i39,eS.T.  XXIII, 
p.  198. 

FONDITORE.  Quegli  che  si  occupa  nel 
dare,  colle  fusione,  ad  un  metallo 
le  forme  più  adatte  alle  arti  mecca- 
niche, chimiche  ed  economiche, 
nonché  a foggiare  oggetti  d' abbelli- 
mento, dietro  a modelli  in  gesso 
ed  in  legno. 

D.  T.  VI,  p.  1 39,  e S.  T.  XXIII, 
p.  198. 

FONDO.  Parola  generica,  che  siguifica 
la  parte  più  bassa,  o la  base  di  un 
oggetto;  p-  e.,  il  fondo  di  una  na- 
ve, il  fondo  di  un  alveo,  ece.,  ecc. 

D.  T.  VI,  p.  i4iteS.T.  XXIII, 
P ■ a87- 

Fondo,  dicesi  per  beni  stabili  o capitali 
(/•.  CAPITALE,  PODERE). 

FONICA.  Sinonimo  di  acustica  (F. 
questa  parola). 

FONOCONTICA.  L’  arte  di  dirigere  e 
preparare  il  suono  e la  voce  in  qua- 
lunque mudo  riflessa,  siccome  av- 
viene nell'  eco. 

S.  T.  XXIII,  p.  iij. 

FONOLITE.  Pietra,  cosi  chiamata  dai 
Werner,  che  è una  specie  di  trappo, 
e distinguasi  in  comune  e porfiri- 
ca.  Essa  contiene  cristalli  disse- 
minati di  feldspato  e di  antibola, 
ed  ha  la  tessitura  scbistosa.  I tede- 
schi la  dicono  Klingstein  e Kling- 
slein  porphyr. 

S.  T.  XXIII,  p.  387. 

FONTANA.  Fonte  o sorgente  d’  acqua 
dolce  che  zampilla,  convertila  talora 
in  abbellimento  dei  giardini,  mercé 
l'opera  dell'architetto  e dello  scultore 
e la  disposinone  del  getto  in  forme  le 
più  vaghe  e capricciose.  Le  piò 
semplici,  dette  a bacino,  chiamami 
così  perchè  sono  tornite  di  un  ha- 
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cino  o una  vasca  rotonda,  ovale  od 
altra  figura , in  meato  al  quale 
sprixt»  ed  innalzasi  un  zampillo  d’a- 
cqua che  poi  ricade  nelle  conca. 

D.  T.  VI,p.  i4i,eS.T.XXIlI, 
p.  387. 

Fontana  di  compressione,  intermittente 
e di  Erone.  Sono  fontane  artificiali 
adoperate  nei  laboratoi  e nelle  sale 
di  fisica,  per  insegnare  agli  operai 
il  modo  di  costruire  le  fontane  ed  i 
loro  usi. 

D.  T.  VI,  p.  143 . 

FONTANIERE.  Operaio  incaricato  di 
cercare  le  acque,  condurle,  misurar- 
ne la  quantità,  riunirle,  distribuirle, 
costruire  acquidocci,  bacini,  pozzi, 
trombe,  cascate;  in  una  parola  la 
professione  del  fontaniere  abbraccia 
tuttociò  che  si  riferisce  all'  ordina- 
menti) delle  acque  dolci. 

D.  T.  VI,  p.  i45. 

Fontaniesb  scandagliato  re.  L’  arte  del 
fontaniere  scandagliatore  consiste 
nel  riconoscere  le  varie  specie  dei 
terreni  in  cui  devono  cercarsi  le 
acque  sotterranee,  e nel  saper  im- 
piegare i mezzi  opportuni  per  ri- 
condurne una  parte  alia  superficie 
del  suolo,  mediante  la  terebrazione 
degli  strati  acquiferi  ( V . POZZI 
ARTESIANI). 

FONTE.  Le  fonti  provengono  dalle  a- 
cque  delle  pioggie  che  feltrauo  len- 
tamente attraverso  le  terre,  si  fer- 
mano sugli  strali  d'  argilla  o di  ma- 
cigno, scolano  nelle  toro  parti  più 
basse,  si  compongono  in  filetti, 
in  ruscelli,  e finalmente  spunta- 
no a fior  di  terra  , ove  lor  si 
presenti  una  fenditura,  o un  per- 
tugio. Vi  sono  anche  fonti  formate 
in  tutto  od  io  parte  dalle  infiltra- 
zioni delle  acque  dei  fiumi,  delle 
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riviere,  dei  laghi,  degli  stagni,  del- 
le paludi,  ecc. 

S.  T.  XXIII,  p.  289. 

Fort*.  Nelle  chiese  chiamasi  con  que- 
sto nome  quella  vasca  o vaso  dove 
si  custodisce  l'acqua  battesimale. 

S.  T.  XXIII,  p.  29  ». 

FORAGGIO.  Sotto  questo  nome  collet- 
tivo vengono  comprese  tutte  quel- 
le sostanze  che  servono  a nutrire  i 
bestiami,  quali  sarebbero  il  fieno,  la 
paglia,  le  foglie  d'  alberi,  le  patate, 
le  barbabietole,  i residui  delle  fab- 
briche di  zucchero,  quelli  delle  bir- 
rerie, quelli  delle  ofiicme  dei  distil- 
latori, quelli  delle  fabbriche  di  fe- 
rola, i grani,  I'  avena,  P orzo,  b fa- 
vella, ecc.,  ecc. 

S T.  XXIII,  p.  291. 

FORAMINOSO.  Vale  a ideilo  lo , forac- 
chiato. 

s.  T.xxur,  p.  298. 

FORARE.  Occorre  soxente  nelle  arti  di 
dover  bucare  o forare  differenti  so- 
stanze, ed  i mezzi  che  perciò  s*  im- 
piegano variano  secondo  la  natura 
del  materiale;  questi  mezzi  però 
sono  quasi  sempre  meccanici,  quoti 
si  distinguono  coi  nomi  di  Succhiel- 
lo, Sgorbia , Lesina , Punteruolo 
e simili  (P.  queste  parole).  Questi; 
pelò  tornano  insufficienti  per  for«i-j 
re  i metalli;  nel  qual  caso  si  adope-: 
rano  meccanismi  più  complicati. 

D.  T.  VI,  p.  1 48,  e S.  T.  XXIII,, 
P-  *9 *• 

FORATOJ.  Strumenti  coi  quali  si  fo- 
rano i metalli,  le  pietre,  ecc.  Varia- 
no essi  di  forma  e dimensione,  ina 
tutti  devono  avere  Ir  cium  del  mi- 
gliore acciaio.  I piccoli  foratoi,  che 
si  fanno  agire  mediante  un  ar- 
chetto od  un  trapano,  sono  per  lo 
più  interamente  d’  acciaio  fuso;  ma 
i più  grossi  il  cui  fusto  è ben  fol  te 

ind  Dt%.  Tee.,  T.  /. 
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e che  si  fanno  muovere  col  giratolo, 
o col  tornio  ed  una  girella,  hanno 
semplicemente  un  pezzo  d' acciaio 
ben  saldalo  alla  cima.  1 foratoi  de- 
stinati a fare  un  primo  buco  in 
qualsivoglia  materia,  mediante  un 
moto  alternativo  che  si  dà  loro  con 
P archetto,  hanno  le  loro  cime 
schiacciate  e tagliate  0 grano  d'orzo 
con  due  augnature,  che  si  fauno 
sulla  ruota,  dopo  averle  temperate. 
La  punta  deve  corrispondere  esat- 
tamente al  centro,  altrimenti  il  foro 
che  si  fa  non  riesce  rotondo.  Se  un 
foratoio  ha  per  isenpo  d' ingrandire 
un  foro,  il  suo  taglio  è preceduto 
da  un  pernio  del  calibro  del  primo 
foro.  In  uua  officina  occorrono  va- 
ri» assortimenti  si  degli  uni  come  de- 
gli altri.  D.  T.  VI,  p.  1*48. 

FORATURA  (lei  cannoni.  Le  macchine 
impiegate  a tu)  uopo  sono  d:  due 
sorta,  verticali  ed  orizzontali.  Fu 
da  taluno  immaginato  di  porre  i 
cannoni  orizzontalmente,  e di  farli 
girare  in  cambio  dei  foratoi;  quin- 
di oggidì,  tutte  le  macchine  per 
le  forature,  sono  disposte  in  guisa 
che  il  foratoio  rimane  immobile.  Il 
motore  di  tali  macchine  può  essere 
come  si  vuole  P acqua,  i cavalli  o 
il  vapore.  La  foratura  dei  cannoni 
di  ferro  per  la  marina  è molto  più 
faticosa  di  quella  dei  cannoni  di 
bronzo.  D.  T.  VI,  p.  149. 
FORBICI.  Strumento  composto  di  due 
braccia  incrociate,  riunite  nel  mez- 
zo con  una  vite  a capocchia  acce- 
cata; la  parte  anteriore  delle  brac- 
cia è la  lama  ; la  parte  posteriore 
termina  con  un  anello  per  ciascun 
braccio.  Questo  utensile  è troppo 
conosciuto  per  voler  essere  minuta- 
mente descritto. 

S.  T.  XXIII,  p . 298. 
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FOIì BICI  da  cimare.  Specie  Hi  cesoie, 
le  cui  due  lame  taglienti  non  si 
muovono  su  di  un  pernio  o vite 
collocato  alla  metà  circa  della  loro 
lunghezza,  come  le  cesoie  ordinarie 
delle  cucitrici  o del  sarte,  ma  sono 
unite  Ira  loro  con  un  arco  detto 
calcagno,  che  fa  molla  e ne  agevo- 
la 1’  azione.  Queste  forbici  servono 
specialmente  a cimare  il  panno. 

D.  T.  VI,  p.  1 53. 

FORBICIOXf.  Grandi  e robuste  cesoie 
a lunghe  braccia,  con  cui  tagliasi 
a freddo  ogni  sorta  di  metalli.  Ado- 
perami nelle  magone,  e uei  magli 
per  tagliare  le  spranghe  di  ferro. 
Usanti  parimenti  nelle  officine  per 
laminare  i metalli,  in  quelle  del 
calderaio,  del  lattaio,  ecc.,  per  ta- 
gliare le  lamine  delle  dimensioni 
volute. 

D.  T.  VI,  /?.  t55, e S.  T.  XXIII, 
P • 299. 

FORBITURE.  1/  arte  del  forbitore 
consiste  propriamente  nei  pulire  e 
rendere  lucenti  le  superficie  di  ogni 
sorta  d'armi  bianche  offensive  e di- 
fensive, come  spade,  sciabole,  ala- 
barde, lame,  ecc.  Per  forbire  le  la- 
me si  adopera  ordinariamente  un 
molino  composto  di  varie  molle 
mosse  da  una  corrente  d'  acqua,  o 
da  una  macchina  a vapore.  Alcune 
di  tali  molle  sono  di  pietra,  altre  di 
legno.  La  forbitura  a mano  era  un 
tempo  operazione  lunghissima  e 
tediosissima,  oggidì  però  con  tali 
macchine  bene  intese,  essa  diventa 
semplice,  facile  e perfetta. 

L>.  T.  VI,  p.  1 56. 

FORBITURA.  Operazione  con  cui  si 
tolgono  dalla  superficie  di  un  vose 
le  sozzure  lasciatevi  da  una  opern-j 
rione  precedente,  a fine  di  vender-' 
lo  atto  ad  una  successiva.  Secondo 
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la  natura  del  vase  e la  qualità  del- 
P imbratto,  si  adoperano  a polirlo 
acidi  allungati,  liscive,  sabbia  o gres 
polverizzato,  ed  otliensi  di  leggeri 
la  forbiturn  con  lo  strofinamento. 

D.  T.  VI,  p.  1 07. 

FORCA.  Strumento  di  legao  o di  ferro 
con  due  o tre  sproni  appuntiti  det- 
ti rebbi , in  cima  di  un'  asta  lunga 
4 a 5 piedi.  La  forca  di  ferro  ha 
Ire  denti  attaccati  ad  una  gorbia  in 
cui  s' introduce  il  manico.  La  si  0- 
dopera  per  rivoltare  il  letame,  dis- 
sotterrar le  radici,  ecc.  Le  forche  di 
legno  sono  di  un  solo  pezzo,  e si 
usano  per  rimuovere  la  paglia,  le 
erbe,  sollevarne  i fasci,  ecc. 

D.  T/  VI,  p.  i5j. 

Forca  dicesi,  per  similitudine,  qualsivo- 
glia cosa  biforcuta. 

D.  T.  VI,  p.  157, eS.  T.  XXIII, 
p.  3oa. 

Forca.  Specie  d’  innesto  {F.  Questa  pa- 
rola). 

FORO  ACCIO.  Nome  che  si  dà  nella  mari- 
na agli  ultimi  madieri  più  stretti  in 
angolo,  che  si  stabiliscono  nella  ruo- 
ta della  nave  dalla  parte  di  dentro. 

D T.  VI ,p.  1 58. 

FORCATURÀ.  Legno  biforcuto  ad  uso 
di  sostenere  alberi , viti  ed  altre 
piante.  S.  T.  XXIII,  p.  5 0 2 . 

FORCELLA  dicono  i legnaiuoli  a tutti 
i ferri  grandi  o piccoli  da  scornicia- 
re i quali,  per  essere  incavali,  fan- 
no lo  sguscio.  D.  T.  VI,  p.  i58. 

Forcella.  Strumento  di  legno  biforcuto 
con  manico  lungo,  adoperato  dai 
vetrai  per  levare  le  raantfatture  che 
sono  sopra  In  fornace. 

D.  T.  VI,  p.  i58. 

FORCELLE  del  registro,  diconsi  dagli 
orologiai  quei  perniiizzi  che  sono  at- 
taccali al  rastrellino  del  colisse,  fra 
quali  passa  lo  spirale  per  regolar 
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forinolo:  c forcella  del  penduto 

ed  ha  la  coda  biforcuta,  a guisa  di 

dicesi  un  pendolino  attaccato  all'an- 

forbici. 

cora  o all’  usta. 

S.  T.  XXIII,  p.  *03. 

D.  T.  VI.  p.  1 58. 

I FOR  MA.  Parola  generica  adoperata  nel- 

FORCHETTA.  Questa  parola  ha  vari! 

le  arti  in  tarii  lignificati;  comune- 

significali  neUe  arti.  In  generale  in* 

mente  vuol  esprimere  una  nonna  c 

dica  un  pezzo  che  sì  divide  iu  due 

tegolo  materiale  o uno  »tampo  die- 

rami,  della  forma  presso  a poco  dij 

irò  a cui  foggiano  i lavori. 

un  Y. 

D.  T.  VI,  p.  1 58. 

D.  T.  VI,  p.  .58. 

Forma.  I metalli  fusi  destinati  a fare  \ ai ii 

Forcbeita.  Piccolo  strumento  di  ferro, 

oggetti  di  una  data  iigu ru  si  versa- 

di  metallo  o d*  argento,  con  cui 

no  in  forme  o cavi  di  sabbia,  di 

s'infilza  la  vivanda  per  metterla  in 

pietra  c talora  anche  di  metallo  (/’. 

bocca.  D.  T.  VI,  p.  .58. 

MODELLO,  MODELLATORE  e 

Forchetta.  Strumento  chirurgico  od 

FONDITORE). 

uso  d’ alzare  e reggere  la  lingua  dei 

Forma  da  zucchero.  I raffinatori  di  zuc- 

bambini,  nel  taglio  dello  scilingua- 

chero  d uino  il  nome  di  forme  agli 

gnolo. 

stampi  di  terra  colla,  dura  e sottile, 

S.  T.  XXIII.  p.  503. 

di  figura  conica,  ne'  quali  si  cola  lo 

FORCHETTIERA.  Costodiadi  forcliet- 

sriloppo  per  f.ulo  criilalliuare  c ri- 

tc  da  tavola. 

duri»»  in  pani,  come  trovasi  in  coro- 

1).  T.  VI.p.  1 58. 

mercio. 

FORCHETTO.  Lungo  pezzo  di  legno 

D.  T.  VI,  p .fi i. 

armato  di  due  punte  di  ferro,  ni- 

Forma  chiamano  » pasturi,  la  parte  case- 

leccato  alla  stanga  della  carrozza,  il 

osa  del  latte  che  si  mette  nelle  cn- 

quale  si  manda  giù  nelle  salite,  ac- 

scine  perchè  si  prosciughi  e prenda 

ciò  il  veicolo  non  possa  dare  in- 

la  consistenza  del  cacio. 

dietro. 

I).  T.  VI,  p.  ifij. 

D.  T.  VI,  p.  1 58. 

Forma  dicesi  nella  marina,  in  luogo  ili 

FORCINA.  Quello  strumento  che  regge 

bacino  o cantiere,  dove  si  raccon- 

il  uioichctto. 

ciano  le  grosse  navi. 

S.  T.  XXIII,  p.  3oj. 

D.  T.  VI,  p.  «64. 

FORCIPE.  F.  sinonimo  di  tanaglio,  ed 

Forma.  Forme  chiamano  i marinai  alcu- 

oggidì  significa  un  ferro  rhiruigico 

ne  tavole  sonili  e intuibili  che  s‘in- 

che  è appunto  una  specie  di  -molla 

chiodano  nelle  navi,  dal  rondiere  del 

o tanaglia,  c serve  ad  estrarre  il  fc- 

dente  alla  ruota,  tanto  da  poppa 

to  dall'  utero  della  madre. 

che  da  prua,  per  servire  di  guida 

S.  T.  XXIII,  p.  3oa. 

agli  zangoni. 

FORCONE.  Asta,  iu  cima  alla  quale  è 

D.  T.  VI.  p.  164. 

fitto  un  ferro  con  tre  rebbi.  Lo  si 

FORMAGGIO  {F.  CACIO). 

adopera  in  agricoltura,  c nelle  stai- 

FORMAJO.  Artefice  il  cui  lavoro  prin- 

le  a salii  usi. 

cìpale  consiste  nella  costruzione  del- 

D.  T.  VI,  p.  i 58. 

le  forme,  onde  si  servono  ì cattai 

FORFECCHIA.  Bacherozzolo  che  par- 

per  fare  la  carta. 

licolaimeute  si  nasconde  nei  Celai. j 

I).  T.  VI,  p.  1C4. 

l 
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FORMATO.  Nella  scultura,  vide  fatto  coni 
le  forme.  S.  T.  XXIII,  p.  3oa. 

FORMATONE.  Quegli  che  fa  le  forme* 
da  gettare.  I).  T.  VI,  p.  167. 

FORMELLA.  Buca  che  si  fa  in  terra  per 
piantarvi  alberi. 

D.  T.  VI,  p.  1G7. 

Formella.  Quell' ornato  che  è cinto,  o è 
nell'  interno  di  un  riquadro. 

D.  T.  VI,  p.  167. 

FORMENTONE.  Quella  pianta  che  i 
botanici  chiamano  zca-maySy  c che 
è conosciuta  volgarmente  sotto  i no- 
mi di  grano  tur  co  tormento  ne  sgra- 
no siciliano f melgone , melica , mi- 
glio , zaburroy  J'onncntassoy  ec.  Gli 
agricoltori  ne  distinguono  molte  spe- 
cie, ma  gli  agronomi  le  hanno  ridotte 
principalmente  a due,  cioè  al  prima- 
ticcio che  equivale  al  r/norantino  ed 
al  tardivo.  Quest'iillima  è più  gene- 
ralmente coltivata.  Le  giovani  pa- 
noccliic  del  fui  montone  ronf-t  tanni 
nell1  aceto  come  i capperi.  Quando 
si  lasciano  suflicieotemeute  matura- 
re se  uè  possono  mangiare  i grani 
abhrostiti  sul  carbone;  ma  il  loro 
uso  più  comune  è di  macinai  le  e 
cuocerne  la  farina  apparecchiata  in 
varii  modi.  Nei  paesi  ove  se  ne  con- 
suma una  gran  quantità,  la  si  cuoce 
con  acqua,  c se  ne  fa  la  cosi  detta 
polenta.  Le  foglie  «Ielle  panocchie, 
che  diconsi  comunemente  cartocci , 
servono  nell'  Europa  meridionale  a 
farne  paglinricci  da  letto. 

D.  T.  VI >p.  iG7,cS.T. XXIII, 
p.  3o2. 

FORMIATE  Combinazioni  dell'  acido 
formico  con  varie  basi. 

S.  T.  XXIII,  p.  5ii. 

FORMICA.  Genere  d'insetti  conosciu- 
tissimi e che  recano  talvolta  gravi 
danni  alle  campagne.  Giova,  a gua- 
rentirsene, gettare  dell'  acqua  boi- 
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lente  sul  formicaio  tosto  che  lo  si 
abbia  scoperto,  e guastarne  i nidi 
con  la  zappa  e con  la  vanga.  Le 
uova  delle  formiche  servono  di  nu- 
trimento ai  giovani  fagiani  ed  agli 
usignuoli.  S.  T.  XXIII,  p.  Sii. 

FORMULA.  Espressione  algebrica  de- 
stinata a indicare  le  operazioni  nu- 
meriche che  bisogna  fare  per  scio- 
gliere un  problema. 

D.  T.  VI,  p.  168. 

Formula.  Dopo  che  si  è introdotto  nella 
chimici»  Ih  teorìa  atomistica,  incomin- 
ciossi,  p*T  brevità,  ad  adottare  uno 
specie  di  formule,  le  quali  sono 
piuttosto  abbreviature  ebe  altro. 
Quasi  tutte  le  sostanze  si  indicano 
colla  loro  iniziale,  cui  si  aggiuuge 
una  o più  lettere  quando  si  possoiu» 
confondere  I*  una  con  l' altra.  A 
queste  iniziali  npplicansi  i segni  al- 
gebrici del  più  c del  meno,  e dei 
numeri  esponenti,  e talora  notasi  il 
numero  degli  atomi  dell'  ossigeni» 
con  punti  posti  sopra  le  lettere  {F’. 

NOMENCLATURA). 

FORNACE.  Edilizio  muralo,  o cavato  a 
guisa  di  pozzo,  colla  bocca  da  pie- 
di, u a modo  di  tomo,  o a foggio 
«li  verse,  dove  si  cuoco  no  calcina  e 
lavori  di  terra,  cioè  mattoni  e stovi- 
glie, o si  fondono  vetri  c metalli 

(F.  FORM,  FORNELLI,  CAL- 
CE, STOVIGLIE,  VETRAIO). 

Per  la  calce  vi  sono  fornaci  conti - 
mie,  c fornaci  intermittenti.  Le  for- 
nite» continue  variano  uotabilmente 
di  forme  e dimensioni  ; le  fornaci 
intermittenti  esigono  una  perdita  «li 
tempo  e di  combustibile  maggiore  «1 
minore  secondo  le  circostanze  e clic 
dipendono  dallo  stesso  alternare  drlle 
operazioni.  Rumford  pubblicò  lu  de- 
scrizione di  una  fornace  che  fece 
costruire  u Dublino,  c nella  quale 
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propouevnsi  : i.°  ili  bruciare  tutto 
il  l'umo;  a.°di-  fnr  giungere  la  fiam- 
ma ed  il  vapore  sopra  una  grande  su- 
perficie della  pietra  di»  rolce;  5.°  di 
cuocere  senza  iuteiruzione ; 4-°  di 
riscaldare,  mediante  la  calce  uscita 
dalla  fornace,  la  pietra  «thè  si  dove- 
va introdurvi.  Il  cuuibusiibile  bru- 
ciava»! in  varò  focolari  intorno  ad 
un  cono  di  grande  altezza  relativa- 
mente alla  sua  buse  ; alla  parte  infe- 
riore era  un1  apertura  per  la  estra- 
zione dell»  calce  che  si  poteva  chiu- 
dere a volontà,  lutandone  la  porta 
» con  terra.  Si  potei  n far  comunicare 
la  parie  inferiore  molto  riscaldata 
con  la  pietra  da  calce  posta  oliti  par- 
te superiore  per  un  condotto  che, 
volendo,  chiadevasi  mediante  un  re- 
gistro. 

D.  T.  VI,/>.  iG8,eS.T.  XXIII, 

p.  3 13. 

FOIINACIAJO  (arie  del).  Quest’  arte 
può  considerarsi  divisa  ili  tre  sepa- 
rati mestieri,  i (piali  non  diversifi- 
cano r|»e  per  la  forma  degli  og- 
getti che  si  fabbricane,  ma  la  cui; 
materia  e manipolazione  suno  le 
stesse,  vale  a dire,  quello  del  mat la- 
niero o fornaciaio  da  mattoni , del 
fornaciaio  da  tegole^  e del  forna- 
ciaio da  quadrelli  I mattoni,  le 
tegole  ed  i quadrelli,  si  fabbricano 
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grado  di  cottura  cui  si  assogget- 
tano. 

D.  T.  VI %p.  1 6(j,e  S.  T.  XXIII, 
P ■ 5'9- 

FOIiNAJO  {meglio  PANICI  0C0).  La 
definizione  data  dalla  Ci  lisca  della 
parola  fornaio , c he  lo  qualifica  per 
quello  che  cuoce  il  pane , non  è e- 
salta;  mentre  il  fornaio  altro  non 
dovrebbe  significare  che  colui  che 
ha  la  cura  od  il  governo  del  forno. 
Ad  ogni  modo  fornaio , ponicuo - 
eoo  panettiere,  come  dirlo  si  voglia, 
vale  comunemente  a indicare  l'ope- 
raio che  fabbrica  e cuoce  il  pane, 
cioè  stempera  la  farina  con  acqua 
unita  Ad  un  fermento  o lievito,  e 
diligentemente  mantrugiatala  ne 
compone  una  pasta,  la  quale,  rotta 
nei  forno  ad  un  grado  conveniente, 
fornisce  un  cibo  nutritivo,  sano  e 
gradito,  e quasi  geneialmeule  co- 
nosciuto. 

D.  T.  yifp.  « 73, e S.  T.  XXIII, 
p.  3a6. 

FORMATA.  Tanto  pane  o altra  materia 
quanta  può  in  una  volta  capirne  il 
fui  no  ; dicesi  anche  infornata. 

S.  T.  XXIII,  p.  54  i. 

FORNELLO.  Volendo  anche  semplice- 
mente  indicare  tulli  i fornelli  im- 
piegati in  quella  infinita  moltitudine 
ti'  ai  li  che  esigono  l'azione  del  ino- 


culi argilla  In  quale,  murituta  prima 
con  acqua,  *’  impatta  diligentemen- 
te per  comporne  una  massa  duttile, 
cui  si  dà  cogli  stampi  la  forma  con- 
veniente. Fatti  seccare  i mattoni,  i 
quadrelli  e le  tegole,  questi  si  cuoco- 
no,  c ne  riescono  duri,  sonori,  non 
alti  a rammollirsi  nell'  acqua  od  a 
spezzarsi  pel  gelo.  Lo  buon»  quali- 
tà di  tali  opere  dipende  dalla  terra 
adoperata  e dall1  arte  d’  impa- 
starla perfettamente,  non  che  dal 


cu,  usciremmo  dai  limati  dalla  bre- 
vità che  ci  siamo  imposti.  Ci  restrin- 
geremo quindi  ad  esporre  alcuni 
principii  generali  sopra  i quali  si 
fondano  questi  apparecchi,  sin  per 
renderne  meno  incomodo  diurno, 
sia  per  meglio  approfittare  uel  loro 
calure. 

In  Ire  classi  sembra  [tossano  distri- 
buirsi i fornelli  che  s’  impiegano 
nelle  arti. 

Nella  prima  entrano  i fornelli  destinati 
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a riscaldare  i liquidi,  a farli  eiacu- 
lare ed  a laccarne  i vapori  ; nel- 
la seconda  i tornelli  per  ossidare  i 
metalli  ad  un'olla  temperatura; 
nella  terra  finalmente  quelli  adattati 
alla  reprisl  inazione  delle  sostanze  me- 
talliche ed  alla  fusione  dei  metalli.  A 
queste  tre  classi  altre  due  se  ne 
potrebbero  aggiungere,  compren- 
dendo nella  prima  i fornelli  in  cui 
si  calcinano  molle  sostanze  ad  una 
moderata  temperatura;  nella  secon- 
da quelli  che  servono  a disseccare 
prima  un  corpo,  poi  a calcinarlo. 
Nella  costruzione  dei  fornelli  della 
prima  classe,  non  che  in  tutti  gene-^ 
miniente,  si  ha  in  mira  soprattutto 
di  consumare  meno  combustibile 
che  si  può:  di  produrrai  cioè,  la 
minore  quantità  di  fumo  possibile; 
ed  è quindi  necessario  Introdurre 
nel  focolare  Ionia  aria  atmosferica 
quanto  basti  ad  una  completa  com- 
bustione. 

D.  T.  VI, p.  1 79,  e S.  T.  XXIII, 

F-  34 1. 

Fornello,  dicesi  una  specie  di  leggina, 
per  lo  più  di  ferro,  con  coperchio 
a guisa  di  campana,  per  uso  di  cuo- 
cervi entro  frutta,  pasticcerie  c si- 
mili. 

I).  T.  VI,  p.  200. 

Fornici. t.o  dicono  i bottai,  cerchiai  ed 
altri,  nd  una  specie  di  ruota 
che  serve  a fabbricar  cerchi  da 
botti,  dell»  perciò  cerchi  a for- 
nello, 

D.  T.  VI,  p.  aoo. 

Fornello.  Chiamasi  con  questo  nome, 
nell*  agricoltura,  una  specie  di  ca- 
paunuccu  formata  col  terreno  det 
campo,  per  ricuocerlo  e purgarlo 
dall'et  bocce,  mettendovi  fuoco  sotto. 

D.  T.  VI,  p.  aoo. 

Fornello  del  timone.  E una  corda  lega- 
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ta  all'  estremità  della  barra  del  ti- 
mone, la  quale  dalla  Santo  Barba- 
ra (tassando  sopra  il  cassero  si  av- 
volge al  ceppo  della  ruota  del  limo- 
ne c gli  comunica  il  moto. 

D.  T.  VI,  p.  aoo. 

Fornello  a vento  aperto , si  dice  quello 
in  cui  T aria  opera  liberamente  sen- 
za aiuto  di  mentici. 

S.  T.  XXIII,  p.  057. 

FORNIMENTO.  Parlando  della  spada, 
vale  guernimento  dell*  elsa. 

S.  T.  XXIII,  p . 357. 

Fornimento  da  camera , sale  addobbo  o 
arredo.  * 

S.  T.  XXIII,  p.  35;. 

FORNO.  Luogo  chiuso,  murato  e fatto  a 
vólto,  per  cuocervi  dentro  il  pane 
e le  pasliccierie,  le  cui  singole  patti 
si  distinguono  coi  nomi  di  altare , 
eic/o,  bocca,  focolare  e sfogatoi. 
La  grandezza  del  forno  cangia  se- 
condo l'estensione  del  lavoro;  quelli 
dei  panattiert  hanno  per  Io  più 
3'",1/,  di  diametro;  quelli  dei  pri- 
vati non  si  fanno  per  solito  maggiori 
di  due  metri. 

D.  T.  VI,  p.  200. 

[Forno  aereotcrmo.  Questo  forno  è sin- 
golare non  solamente  per  la  sua  ap- 
plicazione alla  cuocituru  del  pane, 
ma  anche  [ter  la  maniera  come  lo 
si  riscalda.  Nessun  combustibile  o 
fumo  vi  entra  dentro;  il  calore 
vi  penetra  mediante  una  corrente 
d'aria,  che  parte  dall’ aver  circolato 
intorno  ad  un  focolare  posto  sotto 
Patrio,  alla  distanza  di  4U  centime- 
tri, ed  entra  nel  forno,  ad  una  tem- 
peratura di  5o°a6o°.  Avvi  uno  spa- 
zio vuoto  al  di  sotto,  sopra  ed  intor- 
no del  focolare,  dove  si  fa  il  fuo- 
co con  legna  o con  coke  in  uno 
spazio  lungo  60  centimetri  e di  un 
metro  di  profondità.  K una  condì- 
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rion«  essenziale  che  lo  spazio  occu- 
pato dal  fuoco  e dal  fumo  sia  per- 
fettamente disgiunto  da  quello  del- 
r aria  che  dete  entrare  nel  forno. 

S.  T.  XXIII,  p.  357. 

Forno  delle  mina , dicesi  dai  minatori 
a quella  cavità  in  cui  si  pone  lo  pol- 
vere per  far  scoppiare  la  mina. 

S.  T.  XXIII,  p.  359. 

Forno  da  campagna.  E un  utensile  da 
cucina  di  lamiera  di  ferro  ; ha  la 
figura  di  una  vòlta  schiacciala  a 
base  circolare,  del  diametro  di  circa 
35  a 4°  centimetri,  ed  alta  8 a n 
centimetri.  Tutto  intorno  è circon- 
dato di  una  lumina  di  ferro  vertica- 
le, che  gli  dà  l1  aspetto  di  un  cap- 
pello cinto  di  un  cilindro.  Questa 
lamina,  alquanto  piu  alta  della  som- 
mità delle  vòlte,  serve  a ricevere 
esternamente  i carboni  con  cui  ri- 
scaldasi il  forno.  Questo  utensile 
lavorasi  dal  calderaio,  che  Io  foggia 
col  martello,  lo  inchioda,  e lo  ri- 
badisce. Il  forno  da  campagna  si 
«doperà  a preparare  alcune  vivande 
cui  si  vuol  far  prendere  un  eguale 
coltura  da  ogni  parte. 

D.  T.  VI,  p.  aoa. 

FORO  delle  scene , dicesi  ne’  teatri  a 
quella  parte  delle  scene  che  è di 
faccia  agli  spettatori. 

S.  T.  XXIII,  p.  359. 

FOROMETRIA.  Indicasi  con  questo  no- 
me il  metodo  col  quale  gli  Aleman- 
ni cercarono  in  questi  ultimi  tempi 
di  misurare  esattamente  le  variazio- 
ni della  fecondità  del  suolo,  valu- 
tarle in  cifre,  e renderle  paragona- 
bili, riferendole  ad  una  scala  co- 
mune. 

S.  T.  XXIII,  p.  55g. 

FORONOMIA.  Scienza  dell'  equilibrio, 
e del  moto  dei  fluidi  e dei  solidi 
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(F.  STATICA,  MOTO,  IDRAU- 
LICA). 

FORRA.  Franature  o buche  profonde 
che  fra  monte  e monte  si  fanno  per 
ordinario  dalle  acque,  quando  scor- 
rono in  Abbondanza  nei  burralli. 

S.  T.  XX11I,  p.  364- 

FORTE.  Posto  fortificalo  militarmente 
per  guardare  un  passo  od  un,  sito  ; 
prendesi  anche  per  cittadella. 

S.  T.  XXIII,  p.  364* 

Forte.  È uoa  qualità  di  sapore  come 
*1*  aceto  e d'  agrumi  0 di  cipolle, 
agli,  scalogne,  radici  ed  ani  he  del 
pepe.  Forte  dicesi  anche  del  vino 
o simili  liquori,  quando  hanno  pre- 
so la  qualità  ed  il  sopore  dell'accio. 

I).  T.  VI,p.  aoa, e S.  T.  XXIII, 
p.  3(i4* 

FORTEZZA.  Nel  linguaggio  dello  arti 
s' intende  di  tiiltuciò  che  serve  n 
maggiormente  stabilire  alcuna  cosa, 
affinchè  resista  lungamente  all  uso 
cd  agli  sforzi  cui  deve  essere  sotto- 
posta : cosi  » calzolai  chiamano  for- 
tezza tuttociò  cip»  riveste  f interno 
delle  scarpe;  i sorti,  qualunque  co- 
sa con  cui  si  soppanna  o rinforza 
alcuna  parte  del  vestilo  nell’  inter- 
no; c similmente  in  altri  casi  ana- 
loghi. 

S.  T.  XXIII.  p.  3G4. 

Fortezza.  Rocca,  cittadella,  propugnaco- 
li», per  tener  lontani  i nemici,  e s» 
dice  anche  per  trinciernmento  ed 
ogni  altro  luogo  forte  fatto  a difesa. 

S.  T.  XXIII,  p . 365. 

FORTIERE,  ed  anche  forte  dicono  i 
pescatori  a quel  luogo  scoglioso  in 
mare,  in  cui  crescono  alghe  ed  altre 
piante  marine  che  servono  di  pastu- 
ra al  pesce. 

S.  T.  XXIII,  p . 565. 

FORTORE.  Sapore  forte. 

S.  T.  XXIII,  p.  565. 
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Forza.  Tvttocrù  che  ti  muove  o tende  a 
porre  in  molo  un  corpo  inerte,  o se 
questo  è giu  in  movimento,  r<1  ac- 
celerarne, ritardarne,  impedirne  o 
deviarne  il  cammino.  Qtint.io  sp  • 
eie  di  forre  possono  impiegarsi  del- 
iro ino  come  agenti  motori;  Paci  pia, 
il  vento,  il  fuoco  e gli  animali.  Vi 
ha  però  un*  ultra  azione  che  non 
produce  alcun  moto  e non  ingene- 
ra veruna  velocita  : t ili  sono  i pesi 
quando  poggiano  sopra  di  ostaculi 
stabili,  le  molle  che  mantengono  te- 
se, T azione  dell7  acqua  sulle  parti 
dei  serbatoi,  quell.»  del  vapore  rite- 
nuto, la  pressione  dei  l'atmosfera,  ®c. 
In  tot  caso  la  forza  appena  prodotta 
rimane  distrutta;  ad  ogni  istante  si 
riproduce  e ad  ugn'  istante  si  an- 
nienta. Tali  azioni  perpetuamente 
create  e distrutte  diconsi  pressioni 

0 far-ue  morìe , al  contrario  delle 
Jor%e  vive,  cui  abbiamo  accennato 

D.  T.  VI ,/>.  aoa, e S. T.  XXIII, 
p.  365. 

Forzi  . elastica  (F.  DILATAZIONE  r 
GAS). 

Forza  motrice  {V.  MOTORE). 

Forza.  In  marineria  dicesi  far  forua  di 
vele,  e vale  spiegar  tulle  le  vele  che 
può  portare  la  nave  per  camminare 
quanto  più  celeremente  è possibile# 

S.  T.  XXIII,  p.  57o. 

FORZATO  dicesi  di  quel  vino  che  si  è 
fabbricato  io  vasi  chiusi,  e che 
dalla  fermentazione  cosi  inceppata 
acquista  forza  maggiore. 

S.  T.  XXIII,  p.  37 1. 

FORZIERE.  Mobile  fatto  a foggia  di 
cassa,  con  un  coperchio  a cerniera 
che  si  chiude  a chiave  per  riporvi 

1 panni,  il  denaro,  «cc. 

D.  T.  VI,  p.  :ì8. 

FOSFATI.  Sali  formati  dalla  combina- 
zione dell' acido  fosforico  colle  ba-i 
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sì.  Si  Ilo  vano  in  natura  undici  fos- 
fati u *-'tlolu>ti)fi,  e sono:  quelli  di 
Calce,  ili  piombo,  di  ferro,  di  soda, 
di  magneti  »,  d*  ammoniaca  e di  ma- 
gnesia, di  potassa,  di.  manganese  e 
di  ferro,  d'  allumìni»,  «li  rame,  di 
urnno.  Il  fosfato  di  calce  naturale  è 
il  s«i!o  che  sìa  ahi»  ornante,  siccome 
quello  che  mescolato  colla  gelatina, 
col  carbonato  calcare  e con  una 
piccola  quantità  di  fosfato  di  ma- 
* gneda,  costituisce  le  ossa  di  tutti 
gli  animali,  e che  m Ispngna  a Lo- 
grusau  forma  iuterc  colline. 

Si  conoscono  fosfati  neutri,  sesquifosf.iti, 
kiiusfati,  tostati  sesquihasici  «•  tostati 
bibasici.  Nei  fosfati  neutri  la  quan- 
tità d’  ossigeno  dell7  ossido  sta  alla 
quantità  d*  ossigeno  dell’  acido  co- 
me 2 sta  a 5.  I tostati  dei  metalli 
facili  a«l  ossidarsi,  esposti  aìfuriooc 
del  calore,  non  si  decompongono, 
perchè  V acido  fosforico  è fisso  cd 
indecomponibile,  od  almeno  non  si 
volatilizza  che  difficilmente  quando 
c combinato  con  os»idi  fissi  anch’es- 
si.  Quelli  dei  metalli  difficilmente 
ossidabili  vengono  al  contrario  di- 
strutti dal  fuoco,  perdendo  la  buse 
il  suo  ossigeno.  Sembra  però  che 
fra  questi  il  fosfato  d*  argento  resi- 
sta ad  unu  temperatura  molto  ele- 
vata. 

I fosfati  neutri  non  sono  d’  alcun 
uso  nelle  arti,  ma  i fosfati  uIch- 
lini  sono  usati  iu  medicina  e nella 
chimica  e particolarmente  il  fosfato 
d»  calce. 

D.T.  VI,p.  228,eS.T.XXllI, 

p.  371. 

FOSFITI.  Soli  formali  dalla  combina- 
zione delle  basi  collocido yèf/òrwo 
scoperto  dal  Davy,  decomponendo 
il  proto-cloniro  di  fosforo  coll’  a- 
cqou.  Non  bisogna  confonderli  colia 
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combinazione  chiamata  ila  Duloug 
acido  fosfatico  e cbe  unita  alle  barn 
produce  dei  fosfati  e fosfiti. 

D.  T.  VI,  p.  j3  3. 

Fosfiti  { ipo ).  Sali  che  risultano  dalla 
combinazione  delle  basi  coll’  acido 
ipofio {/ 'oroso,  decomponendo  coir 
l'acqua  il  fosfuro  di  barile.  I fosfiti, 
e gl'  ipofostili  uou  essendo  in  uso 
nelle  arti,  non  entreremo  in  mag- 
giori particolari. 

D.  T.  VI,  p.  a33. 

FOSFOLITE  o FOSFOL1TO.  Sorta 
di  pietra  lucente,  detta  calce  fo- 
sfatica od  apatite. 

S.  T.  XXIII,  p.  578. 

FOSFORESCENZA.  Quella  facoltà  che 
hanno  alcuni  corpi  di  risplenderc 
nell’  oscurità,  quando  trovinsi  in 
certe  determinate  condizioni. 

S.  T.  XXIII,  p.  378. 

FOSFORICA  {pietra).  Questa  pietra  tro- 
vasi nel  Bolognese!/^.  BARITEsof- 
fula  radiata)  in  tutti  quei  luoghi  do* 
ve  sembrano  esservi  stati  fuochi  gal- 
vanici. Per  renderla  fosforica  la  si 
prepara  polverizzandola,  ed  unen- 
dola culla  gomma.  Con  alcune  ag- 
giunte si  può  facilmente  variare  il  co- 
lore cbe  rende;  cosi  se  si  vi  aggiun- 
ga 171 3 di  soda,  qualora  essa  risplen- 
de di  un  color  giallo  pagliato,  e se 
sene  aggiunga  solo  1734  risplenderà 
di  un  bel  verde  smeraldo  ; i;4  di 
potassa  farà  sì  che  le  stiacciate  ri- 
splendano di  varii  colori. 

S.  T.  XXIII,  p.  378. 

FOSFORO.  Il  fosforo  viene  generalmen- 
te considerato  come  un  corpo  sem- 
plice; tuttavia  alcuni  chimici  mos- 
sero intorno  a ciò  molti  dubbi!,  c 
fra  gli  altri  Dobreiner  lo  suppone 
composto  di  uua  sostanza  particola- 
re e d'idrogeno,  adducendo  in  piu- 
vii  della  sua  ipotesi  la  formazione 

Ind.  Dit.  Tee.  T.  1. 
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dei!  acido  idroiudicu,  eh*  si  ottie- 
ne distillando,  in  un*  stolta,  tre 
pai  ti  d'  iodio  e due  di  fosforo. 

Il  fosforo  di  commercio  si  estrae  par- 
ticolarmente dalle  ossa  calcinate  a 
bianchezza,  polverizzai*  e passate 
per  un  setaccio  fino.  Si  prendono, 
p.  e.,  So  chilogrammi  di  ossa  pol- 
verizzale, come  sopra,  e si  mette 
questa  polvere  in  una  tinozza,  e se 
ne  fa  una  poltiglia  chiara,  diluendo- 
la con  circa  due  parti  d’ acqua,  poi 
si  aggiungono,  per  porzioni,  35  chi- 
logrammi di  acido  fosforico  a 66". 
Due  persone  sono  necessarie  u que- 
sta manipolazione,  poiché  riusci- 
rà tanto  meglio  quanto  più  rapi- 
da. Cosi  mentre  un  operaio  versa 
1'  acido,  un  altro  mescola  vigorosa- 
mente la  poltiglia.  La  coesione  che 
risulta  da  questa  combinazione  ob- 
bliga ad  accelerarne  ia  decomposi- 
zione. Il  solfato  di  calce  ha,  com'  è 
noto,  una  grande  affinità  per  1'  a- 
cqua;  si  solidifica  con  essa,  e forma 
delie  masse  durissime  che  bisogna  poi 
rompere.  È pure  sovente  necessario 
aggiungere  un  poco  d' acqua  per 
dividere  queste  masse,  che  più  tar- 
di non  potrebbero  più  sciogliersi. 

L'uso  più  importante  e più  esteso  ciré 
si  fàccia  del  fosforo  si  è per  la  pre- 
parazione degli  accendi-fuoco  fo- 
sforici o Zoi.riNsi.Li fosforici  (/'. 
queste  parole)  che  si  accendono  col 
semplice  soffregamento  contro  qua- 
lunque superficie  che  sia  un  poco 
ruvida.  Giova  avvertire  cbe  il  fos- 
foro del  commercio  contiene  talvol- 
ta deli'  arsenico  e dell’  antimorio;  il 
1 che  si  conosce  sciogliendolo  nell'  a- 
cqua  regia  e facendovi  passare  sopra 
dell’  idrogeno  solforato.  Questi  uic- 
talli  probabilmente  provengono  did- 
i’ acido  solforico  che  s’  impiega  per 
Gì 
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decompone  le  ovsa.  Il  fosforo  che 
contiene  dell*  arsenico  somiglia  a 
quello  puro*,  quando  scioglievi  nel 
fosfuro  di  carbonio,  in  capo  a qual- 
che tempo  si  precipitano  dell'ossido 
di  fosforo,  ed  un  composto  rosso 
di  solfuro  d'  arsenico  e solfuro  di 
carbonio.  Il  fosforo  che  contiene 
dell* antimonio  è grigio  giallastro-, 
esposto  alla  luce  sembra  di  un  ros- 
so carico,  e la  sua  frattura  è presso 
che  nera.  Spesse  volte  vi  si  trova 
anche  del  bismuto,  del  piombo,  del 
ferro  e del  carbone. 

D.  T.  VI ,p.  a33,  e S.  T.  XXIII, 
p.  579. 

FOSFURI.  Combinazioni  del  fosforo 
con  un  metallo,  un  ossido  od  un 
corpo  semplice,  nero,  metallico. 
Queste  combinazioni  sono  numero* 
sissime.  V*ha  il  fosfuro  di  carbo- 
ni°f  il  fosforo  di  ferro , il  fosfu- 
ro d*  idrogeno  (F.  IDROGENO 
fosforato ),  il  fosforo  di  platino , il 
fosforo  di  rame , il fosforo  di  %olfo , 
Ja  cui  grande  facilità  d'  accendersi 
al  contatto  dell'  aria,  lo  rende  di 
molta  importanza  per  la  costruzione 
dei  solfanelli  fosforici.  Altri  fosfuri,! 
come  quelli  di  potassio , di  sodio , e 
simili,  tengono  la  proprietà  di  de- 
comporre 1*  acquo;  ma  la  difficoltà 
nella  preparazione  di  alcuui  d'essi, 
e la  scarsezza  dei  materiali  pegli  al- 
tri, nou  lasciano  molte  speranze 
sulla  utilità  della  loro  applicazione. 

D.  T.  VI,p.244,eS.T.XXIlI, 
P * 595. 

FOSGENO.  Venne  dato  questo  nome  ad 
un  gas  risultante  dalla  combinazio- 
ne del  cloro  con  l' ossido  di  car- 
bonio. 

S.  T.  XXIII,  p.  401. 

FOSSA.  La  parola  fossa  iodica  uno  spa- 
zio di  terreno  scavato  in  lungo,  e di, 
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maggiore  o minore  capacità,  il  qua- 
le serve  a cingere  un  campo  per 
difenderlo  dagli  uomini  o dagli  ani- 
mali, per  proteggere  le  siepi,  per 
ricevere  le  acque  dei  campi  e delle 
strade,  eco.  La  profondità  e lar- 
ghezza delle  fosse  dipendono  dalla 
natura  del  suolo,  la  cui  consistenza 
dere  decidere  anche  del  pendìo  da 
darsi  alla  loro  scarpa. 

D.  T.  VI,p.  246, eS.  T.  XXIII, 
p.  401. 

Fossa  da  cerchiare.  Buca  lunga  e stret- 
ta, d'  ordinario  piena  d'  acqua,  in 
cui  i fabbri  ed  i carradori  pongono 
verticalmente  le  ruote  che  vogliono 
cerchiare.  Queste  poggiano  col  loro 
mozzo  sugli  orli  della  fossa,  ed  a 
misura  che  gli  operai  vi  vaono  so- 
vrapponendo il  cerchio,  fanno  gira- 
re la  ruota,  ad  oggetto  che  questo 
cerchio  si  raffreddi  nell'  acqua. 

D.  T.  VI,  p.  347. 

Fossa  c la  grano  ( V . SILO). 

Fossa  dei  fonditori.  Quello  scavo  pro- 
fondo cb«  fanno  ai  piedi  delle  for- 
nace i fonditori  per  gettare  verti- 
calmente pesti  di  molla  allessa,  e 
principalmente  statue,  sotterrando 
in  esso  la  forma  e serrandotela  for- 
tissimamente con  puntelli  e con 
terra. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 

FOSSILE  dicesi  in  generale  qualsiasi  so- 
stanza che  si  estragga  dal  seno  del- 
la terra,  sia  che  si  parli  di  minerale, 
messo  minerale,  pietre,  sali  o qual- 
siasi altro  corpo  che  sia  stato  lun- 
gamente sepolto.  Usasi  anche  agget- 
tivamente applicando  questa  parola 
a varie  sostanze  già  sotterrate,  come 
carbon  fossile , legno  fossile,  sale 
fossile , ecc. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 

FOSSO.  Nelle  fortificazioni  cosi  chiama- 
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si  silo  scavo  fatto  intorno  alle  mura 
di  una  forte»»,  tra  la  scarpa  e la 
controscarpa. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 
FOTOGENE.  Materia  generatrice  di 
luce. 

S.  T.  XXIII, />.  4o3. 
FOTOGENICO.  Aggiunto  di  quelle  so- 
stanze che  provano  cangiamenti 
<T  aspetto  per  1'  azione  della  lue*  ; 
per  cui  chiamaosi  carta  o piastra 
Jotogenica , disegni fotogenici , ec. 
i materiali  ed  i prodotti  della  fo- 
tografia. 

S.  T.  XXIII,  p.  4o3. 
FOTOGRAFIA.  Nome  <f  un'  urte  re- 
centissima, il  cui  scopo  è rii  ottener 
disegni  od  immagini  per  opera  della 
luce  solare,  e che  rese  ormai  im- 
mortali ì nomi  di  Talbot  e di  Da- 
guerre. 

S.  T.  XXIII,  p.  4od, 
FOTOMETRO.  Parecchi  furono  gl*  5- 
strumenti  immaginati  per  misurare 
T intensità  della  luce,  dotti  dn  al- 
cuni lucimetri , da  altri,  e più  pro- 
priamente. fotometri’^  dal  che  si  dis- 
se fotometria,  quella  parte  della  fi- 
sica che  si  occupa  della  misura  della 
luce. 

Fitchie  (fra  gli  altri)  immaginò  un  fo- 
tometro assai  semplice,  costituito  di 
una  cassetta  rettangolare  aperta  ai 
due  capi,  a destra  ed  a sinistra,  di 
grandezza  indeterminata,  bastando 
però  alP  uopo  la  dimensione  di  due 
pollici  quadrali.  Annerisconsi  le 
pareti  interne  di  questa  cassetta,  e 
mettonsi  verso  il  mezzo  di  esse  due 
piastre  inclinate  a c **>goto 
retto  fra  loro.  Sul  Iato  della  cassetta 
ove  cade  la  linea  di  riunione  delle 
due  lastre  suddette,  si  fa  un'apertura 
rettangolare  lunga  circa  un  pollice  e 
larga  1/8,  in  modo  clic  veoga  tn- 
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gliata  a metà  dalla  linea  che  forma 
il  vertice  delP  angolo  delle  lastre 
di  vetro.  Quest'apertura  si  dee  co- 
prire con  tela  assai  fina,  eoo  carta 
oliala,  o meglio  con  una  sottile  la- 
stra di  vetro  offuscato.  Per  far  uso 
di  questo  fotometro  lo  si  dee  porre 
nella  linea  retta  che  passa  fra  i due 
corpi  luminosi,  ed  avvicinarlo  al- 
P uno  od  all*  nitro,  fino  a tanto  che 
ciascuna  metà  dello  schermo  che 
chiude  I*  apertura  superiore  riesca 
ugualmente  illuminata.  Si  misurano 
allora  le  distanze,  e se  ne  deduce  la 
quantità  della  luce.  I fisici  inglesi 
servonsi  per  misurare  la  intensità 
luminosa  dei  raggi  solari  d uno 
strumento  che  da  Herschel  venne 
detto  Actinometro . 

D.T.VI,p.a47,eS.T.  XXIII, 
p.  438. 

FOTOSCIATERICA.  L’arte  della  gno- 
monica, o di  fare  orologi  a sole,  nei 
quali  vengono  indicate  le  ore  con 
l’ombra  e colla  luce. 

S.  T.  XXIII,  p.  44o. 
FRACCLRRADO.  Fantoccio  di.  cencio 
o legno,  simile  a burattino,  che  non 
ha  piedi,  ma  solo  il  fusto,  con  cui 
fanno  i loro  giuochi  i bugattellieri. 

S.  T.  XXIII,  />•  44o< 
FRACIDO,  vale  putrefatto  ; ma  dicesi 
anche  per  eccedentemente  molle  e 

bagnato.  S.  T.  XXIII,  p.  44°* 
FRAGA  RIA.  Pianta  che  fa  te  fragole. 

S.  T.  XXIII,  p.  440. 
FRAGILITÀ.  Astratto  di  fragile.  Dicesi 
di  tntfociò  che  c agevole  a romper- 
si o a resister  poco.  Questo  feno- 
meni» è particolarmente  notabile 
nell’  acciaio  ed  in  qualche  altro 
metallo,  nei  quali  la  coerenza  viene 
in  tal  guisa  ad  essere  diminuita  , 
sicché  facilmente  si  spezzano. 

S.  T.  XXIII,  p.  440. 
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FRAGOLA.  Molte  sono  le  specie  di  fra- 
gole che  si  coltivano,  la  migliore  è 
quella  che  cresce  spontanea  nei  bo- 
schi, e chiamasi  fragaria  veica  o 
fragola  da  orto. 

S.  T.  XXIII,  p.  440. 

FRAMBOE,  FRAMBOISE  (f'.  LAM- 
PONE). 

FRAMMESSO , diconti  propriamente 
quei  piatti  che  meltunsi  in  tavola 
fra  l' una  e l' altra  portala;  e per 
tmslato  poi  dicesi  di  qualunque  co- 
sa che  si  frammette  fra  varie  altre 
di  natura  o qualità  diversa. 

S.  T.  XXIII,  p.  444. 

FRANA.  Terra  scossa  e smossa  che, 
franta,  scende  giù  pel  pendio  dei 
monti.  Le  frane  provengono  in  par- 
te dal  diboscamento  e dissodamento 
dei  fianchi  dei  monti,  sui  quali  tro- 
vandosi le  acque  libere  di  portarsi 
dove  il  loro  peso  le  tragge,  acqui- 
stano una  corsa  più  rapida. 

S.  T.  XXIII,  p.  444. 

Fattu.  Terreno  che  sembra  avere  la  su- 
perficie salda  e consistente,  ma  che 
nell'  interno  è impregnato  d'  acqua 
e molliccio,  in  modo  che  gli  animati 
che  vi  passano  sopra  corrono  peri- 
colo di  essere  inghiottiti. 

S.  T.  XXIII,  p.  444. 

FRANCHIGIA.  Esenzione  di  gravezze, 
tributi  o simili. 

8.  T.  XXIII,  p.  444. 

FRANCLINITE.  Specie  di  minerale  di 
siuco  che  insieme  ad  ua  altro,  che 
si  dice  bruciti,  costituisce  la  parte 
principale  di  un  banco  assai  grosso 
ed  esteso  nella  nuova  Jersey.  La 
franclinite  ha  un  colore  bruno  cari- 
co, e la  sua  polvere  è d’  un  color 
rosso  bruno  intenso  e magnetica, 
ma  meno  del  ferro  ocidulato. 

S.  T.  XXIII,  p.  445. 

FRANCO.  Moneta  francese  che  dividevi 
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in  100  centesimi,  e corrisponde 
a 1 1 4 centesimi  austriaci. 

S.  T.  XXIII,  p.  445. 

FRANCOLINO.  Genere  di  uccelli  di 
passaggio  che  contiene  un  gran 
numero  di  specie;  i più  comuni  fra 
noi  sono  il  francolino  da  terra , e 
il  francolino  (T  acqua  ; il  primo  of- 
fre un  cibo  dilicatissimo  ; del  se- 
condo si  fa  poco  conto  ; sono  diffi- 
cili a prendersi,  stando  sempre  ce- 
lati nei  cespugli. 

S.  T.  XXIII,  p.  445. 

FRANGIA.  In  origine  le  frangie  forse 
nun  erano  altra  cosa  rhe  i peli  lun- 
ghi delle  pelli  che  si  lasciavano  pen- 
dere, oppure  le  fila  sciolte  che  ol- 
trepassavano )'  orlo  dei  panni  dei 
vestimenti;  ina  oggidì  costituiscono 
uno  degli  oggetti  più  importanti 
dell'  arte  del  passam8naio.  Si  fab- 
bricano frangie  d’ oro  e d'  argento, 
di  seta,  di  filo;  se  ne  compongono  a 
nodi  e a ghirlande,  e si  danno  loro 
in  più  guise  diversi  colori,  talvolta 
alternandone  i fili,  tal  altra  adope- 
rando nelle  trame  fili  ora  d'  un 
colore  ora  d'  un  altro. 

La  frangia  componevi  di  Ire  parti  che 
sono  la  catinella,  la  tetta  ed  il 
corpo.  I Francesi  distinguono  varie 
specie  di  frangie,  delle  quali  ripor- 
teremo qui  i nomi,  siccome  quelli 
che  trovanti  usati  fra  noi  in  com- 
mercio, e che  non  hanno  ancora 
trovalo  i loro  equivalenti  italiani. 

Quando  la  frangia  è assai  bassa,  essa 
dicesi  mole I ; quando  ha  la  testa 
lunga  e trasforata,  ed  i tuoi  fili  su- 
no luoghi  e scendenti,  viene  chia- 
mata crepine  ; quando  i suoi  fili 
sono  combinati  di  tratto  in  tratto 
in  piccoli  fasci  a guisa  di  campanel- 
li, «iene  chiamata  cloche.  Vi  sono 
frangie  di  seta  torta  e di  seta  non 
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torta,  e queste  ultime  fi  dicono  fran- 
gie  tagliate. 

Le  Crnngie fervono  per  adornare  la  mo- 
bilie , i paramenti  ecclesiastici , le 
guerniture  delle  carrozze  , e più 
spesso  vengono  dalla  moda  impie- 
gate ad  orlare  le  vesti  donnesche. 

S.  T.  XXIII, p.  445. 

FRANGIVENTO,  e cernita  dei  mine- 
rali. Operazioni  che  si  praticano 
nelle  miniere,  e consistono  nello 
estrarre  i ricchi  prodotti  dai  più  ste- 
rili materiali,  per  agevolare  il  tra- 
sporto di  quelli,  e valersi  di  que- 
sti alla  colmatura  degli  scavi. 

S.  T.  XXIII, p.  45a. 

FRANGI-ONDA.  Questo  nome  si  ap- 
plica ad  alcuni  ripari  onde  si  muni- 
scono i porti  di  more,  ed  altri  simili 
luoghi  dove  le  acque  sono  con 
grande  violenza  agitale.  Ordinaria- 
mente i frongi-onda  sono  costituiti 
di  pignoni  di  muro  sporgenti,  o più 
spesso  ancora  consistono  di  grossi 
pali  riuniti  e legati  insieme  eoo  tra- 
verse alla  testa,  i quali  collocali  es- 
sendo nel  luogo  dove  più  infuria 
1'  acqua,  dividendola,  ne  scemano 
F impelo. 

S.  T.  XXIII,  p.  459. 

FRÀNGOLA  ( Khamnus Jranguld).  On- 
tano nero.  La  corteccia  di  questo 
arbusto  è bruna  all*  esterno  e gialla 
al  di  dentro;  è amara,  apvrientc  e 
purgativa  quando  è disseccata,  de- 
tersiva quando  è fresca.  Il  suo  le- 
gno dà  un  carbone  leggero,  buonis- 
simo per  far  polvere  da  cannone. 

S.  T.  XXIII. p.  459. 

Fiurgqla.  (F.  RANNO). 

FRANTUME.  Tritume,  o quantità  di 
frammenti. 

S.  T.  XXIII.  p.  460. 

FRAPPA.  Ornamento  di  più  foglie  e 
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fronde  dipinte,  disegnate  o inta- 
gliate insieme. 

S.  T.  XXIII,  p.  460. 

Frappa.  Frastaglio  dei  vestimenti  don- 
neschi. 

S.  T.  XXIII,  p.  460. 

FRÀPPEGGlARE,  dicono  i pittori  il 
lare  le  frappe  od  ornati  di  foglie  e 
froodi. 

S.  T.  XXIII,  p.461. 

FRASCA.  Ramuscello  fronzuto,  per  Io 
più  d'  albero  boschereccio. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

Frasca.  Lo  stesso  che  bosco  o cnpannuc- 
cia  di  ginestra,  o scope,  o altro,  che 
si  usa  nelle  bigattiere. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

FRASCATO.  Tetto  o pergola  di  fra- 
sche, come  si  pratica  sovente  da- 
vanti alle  osterie  di  campagna,  per 
comodità  di  chi  vuole  stare  a ta- 
re e mangiare  all*  aria. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

FRASCHE  , dicono  gli  ortolani  quei 
piccoli  ratnuscelli  più  o meno  alti 
che  si  piantano  in  terra  vicino  ai 
fusti  dei  ceci  o fagiuoli,  su  cui  que- 
sti crescono  e si  attaccano  nel  loro 
nascere  n fine  di  agevolarne  la  ve- 
getazione e il  raccolto. 

D.  T.  VI,  p.  347. 

FRASCHE!  1 I.  Tclaìelto  di  ferro  che 
fa  parte  del  torchio  da  .lampare  ; è 
attaccato  alla  parte  superiore  del 
timpano  con  due  cannelli  attraver- 
sati da  aghi  di  ferro,  che  levsnsi  e 
rimettonsi  a volontà.  S"  incollano 
sulla  fraschetta  una  carta  pecora, 
varii  fogli  di  carta  ben  grossa,  e si 
tagliano  sulla  fraschetta  tante  pagi- 
ne quante  Te  o’  ha  sul  formato  che 
si  vuol  fare,  il  che  guarentisce  il 
foglio  di  carta  bianca  steso  sul  tim- 
pano, ed  impedisce  che  la  stampa 
venga  macchiata  dall’  inchiostro 
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onde  «ano  caperle  le  guernilure 
della  forma. 

D.  T.  VI,  p.  a,}8. 

FRASCHIA.  Modello  che  «erre  ai  co- 
struttori per  formare  qualche  pez- 
zo di  legaame  che  dere  applicarsi 
per  riempimento  fra  due  tavole. 
Cogliere  la  /raschia,  vale  misura- 
re il  vano  per  formare  il  modello. 
D.  T.  VI,  p.  348. 

FRASCONAIA.  Fare  frasconaia,  vale 

10  stesso  che  uccellare. 

S.  T.  XXIII,  p.  461. 

FRASSINELLA.  Sorta  di  pietra  che 
serre  a dare  il  filo  ai  ferri  coi  quali 
si  lavorano  i metalli  cd  altre  cose, 
e per  pulire  i piani  di  smalto. 

I).  T.  VI,  p.  349. 

FRASSINO.  I frassini  suno  per  la  mag- 
gior parte  grandi  alberi,  ed  i bota- 
nici ne  contano  circa  40  specie,  tre 
quarti  circa  delie  quali  crescono  nel 
nuovo  mondo.  Tra  le  specie  del- 
l' antico  continente,  tre  meritano 
specialmente  di  essere  ricordate,  la 
prima  delle  quali  è il  frassino  co- 
rnane (Fraxinus  exeelsior).  In  con- 
seguenza d' una  lunga  coltivazione 
ha  questa  prodotte  molte  varietà 
fra  le  quali  : il  frassino  argentino , 
quello  renaso,  la  cui  corteccia  è 
ruvida  e scabrosa  ; quello  serena- 
to, a corteccia  striata  di  giallo  ; 
quello  clorato ; il  frassino  or  mon- 
tale, notevole  perchè  i suoi  rami 
si  stendono  orizzontalmente;  quello 
piangente,  nel  quale  pendono  verso 

11  suolo;  finalmente  quelli  a foglia 
lacerata , a foglia  picchiettata  di 
bianco,  e a foglie  semplici.  Tutte 
queste  varietà  s' innestano  nel  fras- 
sino comune,  e si  piantano  quali 
alberi  d'  ornamento  nei  parchi  e 
nei  giardini. 

La  seconda  specie,  è il  frassino  di  C«- 
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labria,  d'  Aleppo  o della  manna, 
(Fraxinus  rolund folio),  il  quale 
cresce  nell'  Italia  meridionale,  ed  è 
principalmente  quello  che  produce 
la  droga  tanto  adoperata  in  medici- 
na col  nome  di  Mitrai  (A’,  questa 
parola). 

La  terza  specie  finalmente  che  regna 
in  Europa  è il  frassino  avorniello 
o da  fiore  (Fraxinus  ornus),  il 
quale  è il  vero  frassino  degli  an- 
tichi. In  Calabria  chiamati  orno,  e 
somministra,  al  pari  del  precedente 
ma  in  minor  quantità,  della  manna 
al  commercio. 

Il  legno  di  frassino  i bianco,  venato, 
molto  liscio  ed  assai  tenace.  Lo  si 
lavora  al  tornio  per  farne  manichi 
di  utensili  e macchine,  ec. 

Le  foglie  di  quest'  albero  servono  di 
cibo  ai  buoi  ed  ai  montoni  ; il  loro 
sapore  è acre  ed  amaro,  ma  assai 
gradito  al  bestiame.  Il  seme  del  fras- 
aiolo è aromatico  ; lo  si  fa  fermenta- 
re nell’  acqua  per  comporne  una 
bibita  rusticale.  La  prima  corteccia 
serve  per  la  concia,  ed  a tinger  in 
azzurro  le  lane  ; la  seconda  è un 
possente  diuretico,  ed  un  febbrifugo 
che  adoperasi  come  succedaneo  del- 
la china-china. 

D.T.VI.p.  a49,eS.T.  XXIII, 

p.  461. 

FRASTAGLIARE.  Trincinre  minuto  , 
cincischiare,  tagliuzzare.  Ciò  che  è 
frastaglialo  dicesi  frastaglia , fra - 
stagliarne^  frastagliamento,  e Jra- 
s taglio. 

S.  T.  XXIII,  p.  465. 

FRATE.  Embrice  forato  e fatto  a guisa 
di  cappuccio  per  dar  lume  olle 
stanze  a tetto  delle  case,  che  per 
altro  modo  aver  non  lo  potrebbero. 

D.  T.  \l,p.  *49. 

Frati  dicono  i librai,  stampatori  ed  al- 
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tri  a quella  pagina  d’  un  libro  ri- 
masta in  bianco  per  inavvertenza 
del  torcoliere,  o cosi  male  stampata 
da  non  poterla  leggere. 

D.  T.  VI,  p.  a4g. 

Frate,  Fraticello,  Monaco,  chiamati 
dagli  oriuolai  uno  scatto  nocellata, 
ossia  snodato,  mediante  un  pernio 
che  serve  a far  alzare  la  soneria  de- 
gli oriuoli  da  torre. 

D.  T.  VI ,p.  a49- 

Frate.  Pesciolino  assai  simile  al  ghiazzo, 
che  è molto  vago  delle  ostriche, 
slanciandosi  lestamente  fra  mezzo 
ai  loro  gusci,  quando  sono  aperti, 
rannicchiando  visi  e mangiando  l'o- 
strica a suo  beir  agio. 

S.  T.  XXIII,  p . 465. 

Frate.  Quella  miccia  fatta  eoo  esca,  con 
la  quale  si  dà  talvolta  fuoco  alle 
mine. 

S.  T.  XXIII,  p.  465. 

FRATTA.  Macchia  o luogo  intricato  da 
pruni,  sterpi  ed  altri  simili  virgulti) 
che  lo  rendono  impraticabile  (/^. 
MACCHIA). 

F RATTO JO.  Mulino  con  cui  si  frango- 
no le  ulive,  composto  della  macina 
e della  conca  ( V MULINO,  ed 
OLIO). 

FRATTURA.  Uno  dei  caratteri  dei  mi- 
nerali, che  serve  a determinare  al- 
cune varietà.  La  frattura  è concoi- 
de, squamosa,  scabra  o vetrosa  ; 
dicesi  longitudinale  se  è parallela 
all'  asse  dei  cristalli  prismatici;  tra- 
sversale, se  perpendicolare  al  me- 
desimo. La  frattura  delle  rocce  si 
distingue  d' ordinario  in  liscia,  sca- 
brosa e granosa , o granulare  (E. 

MINERALE). 

FRA  VOLINO  di  motta  (Erylrinus). 
Pesce  che  ha  il  capo  e le  pinne 
rosse,  e la  cui  carne  è buona  e 

*>da.  S.  T.  XXIII,  p.  466. 
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FRAZIONE.  Considerate  aritmetica- 
mente, le  frazioni  sono  quei  numeri 
coi  quali  si  indicano  le  quantità  più 
piccole  dell'  unità. 

S.  T.  XXIII,  p.  466. 

FRECCIA.  Noine  applicato  in  origine  ad 
un  arma  da  guerra  prima  dell'  in- 
venzione delle  armi  da  fuoco,  ed 
oggidì  non  usata  che  dai  selvag- 
gi. E fatta  d'  un  pezzo  di  legno 
rotondo  lungo  circa  mezzo  me- 
tro, armato  da  un  capo  di  un 
ferro  appuntito,  ed  all'  altro  capo 
tiene  alcune  penne  disposte  u trian- 
golo che  servono  a diligerlo  più  fa- 
cilmente nell’  aria.  La  freccia  si 
alancia  col  mezzo  d*  un  arco. 

D.T.VI.p.249,eS.T.XXIII, 
p.  467. 

Freccia.  Chiamano  così  i geometri  una 
linea  perpendicolare  innalzata  nel 
mezzo  della  curva  d' un  arco  di  cir- 
colo, e che  termina  coll'arco  che  se- 
gna la  curva. 

D.  T.  VI,  p.  349. 

Freccia.  Quella  (iurte  d'  un  carro  a 
quattro  ruote  che  unisce  la  sala  di- 
nanzi con  quella  di  dietro.  E solita- 
mente formula  dalla  unione  di  vaiii 
pezzi,  alcuni  dei  quali  sono  di  legno, 
altri  di  ferro.  Distinguenti  in  essa 
le  parti  anteriori  che  diconsi  colli 
d’oca,  e sono  di  ferro;  ottra versano 
lo  scannello  e riuniscono  alla  metà 
della  freccia  , il  qual  punto  dicesi  il 
corpo , dove  i varii  pezzi  sono  legati 
con  fascia  di  ferro;  di  là  partono 
tre  altre  braccia  che  vanno  alla  sala 
di  dietro,  sulla  qujle  sono  fissale. 

S.  T.  XXIII,  p.  467. 

Freccia.  Così  chiamasi  nelle  fortificazioni 
ad  una  piccola  opera  esterna  compo- 
sta di  due  tacce,  che  si  colloca  ordi- 
nariamente sugli  angoli  vaglienti  e 
rientranti  dello  spuito.  Il  nome  di 
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freccia  vicn  dato  altresì  alla  maggior 
parte  «Ielle  opere  costruite  sullo 
spalto  od  a piè  del  medesima,  quan- 
tunque abbiano  una  Ggura  diversa 
dalla  sopraindicata.  La  freccia  Tiene 
anche  chiamata  tacila,  e da  taluni 
e più  comunemente  lunetta. 

S.  T.  UHI,  p.  468. 

Freccia.  La  parte  anteriore  del  basti- 
mento, che  dicesi  anche  bitalo  ma- 
stio. 

S.  T.  XXIII,  p.  468. 

Freccia  dclt  albero.  La  parte  superiore 
o la  cima  degli  alberi  dì  pappafico  e 
di  bel  vedere  che  lascia  nuda  la 
incappellatura. 

S.  T.  XXIII,  p.  468. 

FRECCIE  a fuoco.  Sono  Treccie  che  ai 
scagliano  con  una  balestra , e ser- 
vono a scoprire  nella  più  fitta  oscu- 
rità le  opere  degli  assediami,  a get- 
tare in  meztn  ad  essi  una  gran  luce 
che  li  lancia  perfettamente  distin- 
guere. 

La  sola  differenza  che  v'  abbia  Tra  le 
frecce  comuni  e quelle  a fuoco 
cornute  nell'  aver  queste,  sotto  il 
‘‘erro  della  freccia,  un  sacchetto  di 
grossa  tela,  della  grandezza  d’  un 
novo  d uca,  riempito  di  polvere  da 
schioppo,  di  nitro,  di  zolfo,  di  can- 
fora e di  colofonia  cui  si  dà  fuoco. 
D.  T.  VI,  p.  a4g. 

FREDDO.  Se  tocchiamo  un  corpo  la 
cui  temperatura  sia  più  bassa  della 
nostra,  proviamo  un  senso  cui  s’  è 
detto  il  nome  di  freddo.  Varie  ca- 
gioni possono  naturalmente  pro- 
durre la  diminuzione  del  calorico, 
cioè  l' aumento  del  freddo,  e so- 
no : i.°  P obbliquità,  od  il  celarsi 
del  sole  ; a.°  la  tenuità  dell*  atmo- 
sfera superiore;  3.°  la  impressione 
trigorifica  che  emana  da  un  cielo 
chiaro  e sereno  ; 4°  la  evaporazio- 
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nc.  \l!  ■ ju  oido  la  temperatura 
sceu  le  pc.  q- falsasi  motivo  molto 
al  di  s iilo  de!  suo  grado  ordinario, 
avviene  • he  oI<  uni  corpi  mutano  il 
loro  stalo,  e òi  liquidi  che  erano  di- 
ventano sotidi,  e passano  dallo  sta- 
to aeriforme  a quello  liquido,  op- 
pure solido.  Il  primo  di  questi  ef- 
fetti dicesi  agghiacciamento  ( V . 
GHIACCIO).  Agli  articoli  Gas  e 
Liquefazione,  vedremo  poi  come 
il  freddo  contribuisca  utilmente  a 
ridurre  in  islalo  liquido  le  sostanze 
gatose. 

S.  T.  XXIV,  p.  7. 

Fusorio  artificiale.  Quasi  lutti  i chi- 
mici ammettono  che  il  calorico  sia 
una  sostauza  eminentemente  elasti- 
ca, sparsa  in  tutti  i corpi  nei  quali 
esiste  in  due  stali  divecsi,  cioè  par- 
te intimamente  combinato  e non 
percettibile  ai  sensi,  di  tto  calorico 
latente,  la  cu!  quantità  varia  secon- 
do la  uatura  dei  corpi  e il  loro  sta- 
to di  aggregazione,  e parte  unifor- 
memente diffuso,  ebe  muovesi  libe- 
ramente, si  manifesta  colle  sensa- 
zioni di  calore  e di  freddo,  e si  co- 
nosce coi  mezzo  del  termometro,  e 
chiamato  calorico  libero.  In  tutti  i 
casi,  quando  un  corpo  passa  da  uno 
stato  più  raro  ad  uno  più  denso, 
parte  dal  calorico  latente  diviene  li- 
bero e svolgevi  del  calore  ; vicever- 
sa quando  un  corpo  passa  da  uno 
stalo  più  denso  ad  uno  più  raro, 
parte  del  calorico  libero  diviene 
latente,  e si  produce  freddo. 

Le  scierze  e le  arti  misero  a profitto 
queste  modificazioni  del  calorico,  e 
si  ottennero  temperature  più  calde  e 
più  fredde  artificialmente.  Nel  no- 
stro clima  il  termometro  ne*  più  ri- 
gorosi freddi  raramente  discende  sot- 
to i iou  ed  artificialmente  si  può 
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produrre  un  freddo  d;  oltre  So*.  I 
mezzi  a (al  uopo  adoperali  sono:  la 
subitanea  liquefazione  di  alcuni  cor- 
pi solidi,  o la  gazificazione  istanta- 
nea di  alcuni  liquidi,  ed  anche  la; 
semplice  dilatazione  d*  un  gas.  Il 
primo  di  questi  mezzi  è il  piti  faci- 
le cd  il  meno  dispendioso.  In  gene- 
rale adoperami  sali  solubilissimi  che 
si  mescono  con  acqua  con  acidi  e 
colla  nere,  secondo  l’  abbassamento 
più  o meno  grande  di  temperatura 
che  importa  ottenere.  Molti  fisici  c 
chimici  si  occuparono  di  siffatte  in- 
vestigazioni, specialmente  Wulker, 
Lowitz,  Leslie  e Gay-Lussac. 

D.  T.  VI,p.  a5o,eS.T.XXIV, 

p.  io. 

Freddo,  dicono  gli  agricoltori  al  terreno 
argilloso  perchè,  attesa  la  sha  pro- 
prietà di  ritenere  lungamente  V a- 
cqna,  tardi  sente  il  beneficio  dei 
raggi  solari. 

S.  T.  XXIV,  p.  16. 

Freddo,  dicesi  traslntamente  del  colorilo 
nel  significato  di  debole  e cume 
contrario  di  caldo,  ed  anche  in 
generale  di  tutte  quelle  opere  arti- 
stiche cui  manca  una  certa  eviden- 
za od  espressione. 

S.  T.  XXIV,  p.  ifi. 

FREGA  (r.  FREGOLA). 
FREGAMENTO  (V.  ATTRITO). 

FREGARE  le  lettere , dicono  i gettatori 
di  caratteri,  del  passare  alla  pietra 
le  due  facce  della  lettera;  i Romani 
dicono  in  vece  rastiarc. 

D.  T.  VI,  p.  a54- 

FREGATA.  Nave  da  guerra  che  ha  uni 

« solo  ponte  coperto,  e che  per  gran- 
dezza ed  importanza  succede  im- 
mediatamente al  vascello  di  linea. 
Le  fregale  distiuguonsi  pel  calibro 
dei  cannoni  con  cui  sono  armale  le 
loro  baitene,  e solo  di  recante  si 

luti.  Dii,  Ttc.y  T.  /. 
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fece  entralo  nel  calcolo  delle  loro 
forze  il  numero  di  bocche  da  fuoco 
di  cui  sono  fornite. 

D.  T.  VI,  p,  a55. 

FREGIATA.  La  parte  esterna  del  dis- 
colato o capo  di  banda  di  una  nave 
che  si  adorna  con  sculture  o pit- 
ture. 

D.  T.  VI,  p.  356,e  S.T.  XXIV, 
p.  16. 

FREGIO.  Parte  superiore  di  un  ordine 
architettonico,  che  separa  la  corni- 
ce dall'  architrave,  cd  è spesso 
ornato  di  sculture. 

D.  T.  VI,  p.  356. 

Fregio.  Fornitura  a guisa  di  lista  per 
adornare  od  arricchire  vesti  ed  ar- 
nesi. S.  T.  XXIV,  p.  16. 

FREGO  dicono  gì' incisori  ad  un  taglio 
sottilissimo  e leggero  sul  rame  o le- 
gno che  incidono. 

D.  T.  VI,  p.  a 56. 

FREGOLA  o FREGO.  Quella  ratinata 
che  fatino  i pesci  nel  tempo  di  get- 
tar le  uova,  fregaudosi  sui  sassi. 
Chiamasi  fregolo  anche  il  luogo 
medesimo  dove  i pesci  l'anno  l'otto 
di  fregarsi.  S.  T.  XXIV,  p.  16. 

FREGOXA.  Nome  della  serva  che  poll- 
ice o rigoverna  le  Jt>n ’glio. 

S.  T.  XXIV,  p.  iti. 

FRENAJO.  Artefice  che  fa  » treni,  ri- 
gidi briglia  io. 

D.  T.  VI,  p.  a5G. 

FRENELLA.  Ferro  piegalo  che  si  met- 
te in  bocca  ai  cm  Jli. 

D.  T.  VI,  p.  a56. 

Freveli**.  Specie  «ii  panni)  bianco,  lino 
e morbido.  I).  T.  VI,  p.  a56. 

FRENELLO.  Oi  dignu  di  ferro  u cuoio, 
composto  d'  uno  o più  cerchi,  nel 
quale  messo  il  muso  di  uu  animale, 
gli  si  vieta  di  mordere;  lo  stesso  che 
mus  oliera. 

S.  T.  XXIV,  p.  16. 

63 
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FRENO.  Strumento  di  Ceno  che  si  met- 
te in  bocca  al  cavallo,  appiccato  al- 
le redini  per  reggerlo,  maneggiarlo 
e guidarlo  a tuo  senno;  altrimenti 
morso  (V.  questa  parola). 

Fatuo.  Ostacolo  meccanico  che  si  oppo- 
ne al  movimento  di  una  macchina,  a 
fine  (V  impedirle  di  camminare  ed 
obbligarla  a fermarsi.  liannovi  più 
sorta  di  freni,  i quali  però  si  pos- 
sono dividere  in  tre  classi  principa- 
li. Nella  prima  sono  da  annoverarsi 
quelli  che  servono  ad  impedire  «I 
movimento  in  un  senso  soltanto, 
lasciandolo  però  liberissimo  nel 
senso  opposto  ; nella  seconda,  quel- 
li che  servono  ad  impedire  o rallen- 
tare il  movimento  di  una  macchimi 
in  ogni  senso;  finalmente  nella  ler- 
« za  quelli  che  servono  ad  opporre 
una  resistenza,  per  conoscere  la 
tona  che  produce  una  macchina.  1 
freni  della  prima  cla»se  vengono  più 
particolarmente  distinti  col  nome  di 
Caricatura  (V.  questa  paiola).  I 
freni  della  seconda  classe  si  basano 
sul  principio  dell' attrito,  e la  piu 
semplice  maniera  di  costruirli  è 
quella  di  porre  a contatto  eoo  una 
ruota  uo  corpo  più  o meno  premu- 
teli i contro  ; secondo  la  maggiore  o 
rn'tore  velocità  con  cui  si  muove 
quel  punto  dove  il  corpo  sofiregan- 
te  si  appoggia,  maggiore  o minore 
è E attrito  che  occorre  per  arresta- 
re le  marchine,  quindi  il  freno  si 
applica  per  lo  più  alle  ruote  lontane 
dalla  forza  motrice,  e sempre  alla 
circonferenza  d»  quelle.  Fra  quelli 
della  terza  classe,  hi  resistenza  dei 
quali  non  ha  altro  scopo  che  di  ser- 
vire a misurare  la  forza  di  una  mac- 
china, entra  in  primo  luogo  il  freno 
a leve  di  De-Prony,  il  quale  tiene 
una  spurie  di  stadera  il  cui  con- 
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ti  appeso  è destinato  a porre  in  e- 
quilihrio  e misurare  V attrito  pro- 
dotto da  una  specie  di  morsa  che 
formano  due  guancialetti  stretti 
con  forti  viti  contro  F asse  gi- 
revole orizzontale  di  cui  vuoisi 
valutare  la  fot  za  che  rimane  dispo- 
nibile. Vien  in  allora  sostituito  lo 
sfregamento  al  lavoro  delle  macchi- 
ne; ma  siccome  il  logorarsi  della 
superficie  farebbe  variare  la  pres- 
sione della  Vite,  e la  velocitò  della 
macchina,  così  riparasi  di  continuo 
a questo  inconveniente  collo  strin- 
gere le  viti.  Varie  modificazioni  ven- 
nero fatte  ultimamente  a questo 
freno. 

D.  T.  VI,  p.  a56,eS.T. XXIV, 
p.  16. 

Freno.  Freni  diconsi  in  marina  quelle  bra- 
che dei  cannoni  che  servono  a limi- 
tarne il  rinculo. 

S.  T.  XXIV,  p.  ao. 

FRESCO  (pittura  a).  E un  genere  di 
pittura  che  si  fa  d*  ordimmo  sopra 
un  intonaco  ancor  fresco  dì  calce  e 
sabbia. 

D.  T.  VI,p.  a6o,eS.T.XXIV, 

p.  ai. 

FRETTARE  dicono  i marinai  il  ripulire 
T opera  viva  del  vascello  dalP  erba 
che  vi  fosse  attaccata  o da  qualun- 
que altra  cosa,  per  renderlo  più  fo- 
cile o!  corso.  V.  T.  VI,  p.  a6o. 

FRETTATOJO  o FRETTAZZA. 
Spazzola  di  crine  adattata  ad  un 
lungo  bastone  per  comodo  di  pulir 
le  coverte  dei  bastimenti,  quando  si 
lavano.  D.  T.  VI,  p.  a6o. 

FRIABILE.  Dicesi  di  un  corpo,  il  com- 
plesso delle  ctii  parti,  per  effetto  del- 
la sola  confricazione  delle  dita,  va 
in  polvere  e si  stritola,  come  il  pane, 
le  foglie  secche  e simili. 

D.  T.  VI,  p.  a6o. 
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FRICASSEA.  Specie  di  vivanda  fatta  di 
cose  sminuitale  e cotte  nella  pa- 
della. S.  T.  XXIV,  p.  5o. 

FRIGGERE.  Cuocere  checchessia  in 
padella  con  olio,  lardo  o simili.  Di- 
c.esi  anche  del  ribollire,  cominciare 
a bollire  a secco,  e così  pure  del 
bollire  dell'  olio  e simili. 

S.  T.  XXIV,  p.  5o. 

Friggere.  I tintori  dicono  che  il  vagello 
frigge  quando  nel  nascere,  ossia  ve- 
nire a colore,  si  smte  un  certo  fre- 
milo come  di  cosa  che  cominci  a 
bollire.  D.  T.  VI,  p.  a6o. 

PRIGIONE.  Chiamavano  gli  antichi 
con  questo  nome  l'artefice  che  rap- 
presentava con  l'ago  sopra  unu  una 
tela  ogni  sorta  di  figure,  e sopra 
tutto  gli  uccelli,  secondo  la  varietà 
dei  colori  delle  loro  penne. 

S.  T.  XXIV,  p.  3o. 

FRIGORIFERO  oFRIGORIFICO  di- 
consi  que*  miscugli  od  altro,  che  ser- 
vono o raffreddare  checchessia  {F. 
FREDDO  artificiale). 

FRINGUELLO  ( FringiUa  domestica). 
Uno  dei  più  comuni  fra  i nostri  ou- 
gel  li.  S.  T.  XXIV,  p.  3o. 

FRISATO.  Specie  di  pancina  dozzinale 
vergila  a liste. 

S.  T.  XXIV,  p.  3i. 

FRISCELLO.  Fior  di  ferina  t hè  vola 
nell' atto  del  macinare;  ti  adopera 
anche  par  dar  la  polvere  ai  ca- 
pelli. S.  T.  XXIV,  p.  Si. 

FRISETTO.  Seia  tcelliuima,  di  cui  ti 

fabbricano  i zendadi. 

S.  T.  XXIV, p.  Si. 

FRISO.  Quel  pezzo  che  ti  applica  in  gi- 
ro nelle  parti  superiori  dei  batti- 
menti piccoli  da  remo,  sopra  il  qua- 
le ti  tengouo  le  fot  cole  per  ap- 
poggio dei  remi. 

S.  T.  XXIV,  p ii. 

FRISONE.  Uccello  di  becco  assai  grot- 
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so,  più  piccolo  del  tordo,  dello  an- 
che frosone  o frosone. 

S.  T.  XXIV,  p.  Si. 

FRITTA  (V.  VETRO  e PORCELLA- 
NA). 

FRITTATA.  Vivanda  d'  uova  dibattute 
e fritte  nella  padella,  stemperate  ta- 
lora con  acqua. 

S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

I mitati  in  zoccoli.  Frittata  con  pez- 
zetti di  carne  fresca,  di  prosciutto  a 
d’  altri  salami. 

S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FRITTELLA.  Vivanda  di  pasta  tenera, 
quasi  liquida,  con  erba  o mele,  frit- 
ta nella  padella  con  olio. 

S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FR1TTUME  o FRITTURA.  Cose  frit- 
te o da  friggere;  quindi  dicesidegli 
avanotti  od  altro  pesce  minuto,  e 
dei  sottigliumi  di  carnaggi,  come 
cervella,  granelli  od  altre  simili  co- 
se solite  a friggersi. 

S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FRIZZANTE  dicesi  del  vino  quando 
nel  berlo  fa  sentire  un  tal  sapore, 
. che  par  qpasi  che  punga  la  lingua. 

S.  T.  XXIV, p.  3a. 

FROGE.  La  pelle  di  sopra  delle  narici, 
e dicesi  propriamente  di  quella  dei 
cavalli.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FROLOO.  Soggrotlatura,  che  dicesi  an- 
che ripa  a picco. 

S.  T.  XXIV,  p.  Sa. 

FROLLARE.  Far  divenir  frollo,  ammol- 
lire il  tiglio.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FROLLO.  Dicesi  di  quella  carne  da 
mangiare  che  abbia  ammollito  il  ti- 
glio, e sia  diventata  facile  a cuocer- 
si e tenero  lauto  da  triturarsi  facil- 
mente coi  denti.  E l’ opposto  di 
tiglioso.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FRONDA,  FRONDE.  Il  fogliame  degli 
alberi.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

Faoiss.  Quel  tronco  proprio  delle  felci, 
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il  quale  cresce  u guisa  <li  una  foglie 
sulla  quale  avviene  la  fruttiGca- 
rione.  S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FRONTALE.  Ornamento  od  armadu- 
ra  che  mettesi  sopra  la  froute. 

S.  T.  XXIV,  p.  3i. 

Frontale.  Quella  parte  della  briglia 
che  è sotto  gli  orecchi  del  cavallo, 
passa  per  la  fronte  ed  è attraver- 
sata dalla  testici  a,  dalle  sguancie  e 
dal  soggolo.  D.  T.  VI,  p.  360. 

Faoutale.  Queir  arnese  che  copre  la 
parte  dinanri  dell’  altare,  detto  più 
generalmente  paglìoUo. 

S.  T.  XXIV,  p.  5a. 

FRONTE.  La  parte  dinanri  di  chec- 
chessia. S.  T.  XXIV,  p.  3a. 

FRONTESPIZIO  e FRONTISPIZIO 
Quel  membro  d*  architettura  fatto 
in  forma  d’  arco  o ad  angolo,  nel- 
la parte  superiore,  che  si  sovrappo- 
ne ad  uoa  porla,  ad  uua  finestra,  ad 
una  nicchia,  e cinge  la  parte  supe- 
riore della  facciata  di  un  edifirio.  I , 
frontispizi!  sono  risalti  destinali  non 
solo  ad  ornare  gli  cdiGzii,  ma  anche 
a guarentire  dalle  jncque  piovuue 
coloro  che  vogliono  entrare  od  uscire 
di  essi.  In  ceite  fabbriche,  dove  la 
parte  di  merco  supera  le  laterali, 
onde  un  tetto  compilo  è nel  merco, 
ed  un  semitetto  per  ciascuno  Ganco, 
si  può  fare  in  metro  un  frontespi- 
zio nel  quale  vadano  a internarsi  di 
qua  e di  là  due  metri  frontispirii. 
Così  feee  ragionevolmente  Palladio 
in  alcuni  templi. 

D.  T.  VI,p.a6i,eS.T.XXIV; 

P.  53. 

FRONTISTA.  Quegli  che  Ita  qualche] 
possessione  luugo  un  Gumc. 

S.  T.  XXIV,  p.  34. 

FRONTONE.  Il  fondo  di  uu  camnfino 
fra  gli  stipiti;  si  fa  di  mattoni,  di 
quadrelli;  ma  più  di  sovente  si  co- 
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pre  di  una  piastra  di  ferro  fuso  che 
serve  a rimandar  il  calore  e riparar 
il  muro  dall*  attività  del  fuoco. 

D.  T.  VI,  p.  361. 

Frortorz  o sola , chiamasi,  in  marineria, 
un  petto  di  legno  intagliato, che  ri- 
ci g ne  superiormente  i castelli  in 
tutta  la  loro  larghetta;  e frontoni 
diconsi  pure  quelle  balaustrate  che 
ricingono  il  cartello  di  prua,  situati 
F uno  rimpetto  alf  altro  da  prua  e 
da  poppa.  D.  T.  VI,  p.  361. 

FRONZOLO.  Specie  di  castagno,  il  cui 
frutto  e di  buona  qualità,  ma  più 
piccolo  del  marrone. 

S.  T.  XXIV,  p.  34. 

FRUGAGL1A.  Pesce  cotto  e marinato. 

S.  T.  XXIV,  p.  34. 

FRUGATOJO.  Strumento  chirurgico 
che  è una  specie  di  lente. 

S.  T.  XXIV,  p.  34. 

FRUGIVORO.  Frugivori  diconsi  quegli 
animali  che  cibansi  principalmente 
di  biade  e di  nitri  frutti  della  terra. 

S.  T.  XXIV,  p.  34. 

FRUGNUOLO.  Specie  di  lanterna  o di 
fannie,  che  adoperasi  in  tempo  di 
notte  per  uccellare  o pescare. 

S.  T.  XXIV,  p.  55.  * 

FRUGONE.  Queir  utensile  di  ferro 
diritto  o ricurvo  da  un  capo,  con 
cui  si  rimuove  il  fuoco  di  un  foco- 
lare, di  un  forno  o di  un  fornello. 

D.  T.  VI,,,.  26i. 

FRULLANO.  Quella  falce  granile  o fal- 
ce Genaia,  con  la  quale  segausi  le 
erbe  che  crescono  nelle  terre  a se- 
me o sulle  stoppie  c il  Gciiu  pei 
prati.  S.  T.  XXIV,  p.  55. 

FRULLARE.  Propriamente  il  rumore 
che  fa  il  irulione  girando.  Dicesi 
anche  del  remore  che  fa  il  sasso 
violentemente  tirato  per  V aria,  o 
di  quello  che  fanno  i volatili  con 
le  ali.  S.  T.  XXIV,  p.  35. 
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FRULLINO.  Piccolo  arnese  di  legno 
eoa  che  frullati  le  cioccolatta  e si- 
mili. S.  T.  XXIV,  p.  35. 

Frullilo.  Specie  di  molinetto  attaccato 
agli  sportelli  delle  carrozze  o simili, 
che  gira  per  comodo  del  passama- 
no del  cristallo. 

D.  T.  VI,  p.  261. 

FRULLONE.  Macchina  che  serve  a se- 
parare le  diverse  qualità  di  farina 
dei  grani  cereali  macinati.  I frullo- 
ni sono  per  lo  più  adattati  ai  muli- 
ni; abburattano  la  farina  a misura 
che  questa  si  produce.  Ve  n’  ha  di 
quelli  che  servono  soltanto  ad  ab- 
burattare; ma  allora  bisogna  che 
siano  muniti  di  una  tramoggia,  e 
del  meccanismo  impiegato  nei  mu- 
lini per  far  cadere  regolarmente  il 
grano. 

D.  T.  VI,p.  a6i,e$.T. XXIV, 
p.  35. 

FRUMENTO  ( Triticum , Linn.).  Gra- 
minacea il  cui  grano  forma  il  prin- 
cipal  nutrimento  di  una  gran  parte 
degli  abitanti  del  globo,  e che  si 
può  considerare  come  il  vegetale 
più  utile  niruomo,  e che  quindi  colti- 
vasi quasi  dappertutto  {V.  PANE, 
FARINA,  FORNAJO,  LIEVITO, 
FORNO,  ec.). 

Oggidì  la  specie  del  frumento  furono 
dai  botanici  ridotte  a cinque  prin- 
cipali, e sono:  Il  frumento  volgare 
( triticum  sativum,  o vulgare );  il 
frumento  gonfio  ( triticum  turgi- 
do»*) i il  frumento  di  Polonia  ( tri- 
ticum polonio  um)\  il  frumento  far- 
ro ( triticum  spelta)  ; e finalmente 
il  frumento  di  abbondanza  ( triti- 
cum compositum). 

D.  T.  VI,p.  a65,eS.T. XXIV, 
p.  4 o. 

F acmknto.  Sotto  questi»  nome  compren- 
desi  anche  generalmente  ogni  seme 
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di  pianta  cereale  o gruminca,  atta 
a far  pane,  ovvero  polenta,  coma 

1 l’ orto,  la  segala,  il  miglio,  la  saggi- 
na, il  panico  e simili.  ’ 

S.  T.  XXIV,  p.  65. 

FRUSTA.  Arnese  con  cui  si  percuote  e 
si  stimola  la  cavalcatura.  Ve  n' ba 
di  tre  specie,  lunghe,  medie,  corte. 
Le  lunghe  sono  quelle  che  si  ado- 
perano dai  cocchieri  di  carrotte  e 
di  birroccio  e dai  carrettieri,  e non 
differiscono  dalle  altre  che  nel  ma- 
nico più  o meno  elegante  e nella 
maggior  cura  che  si  ha  nel  lavorar- 
le. Sono  composte  di  un  manico,  di 
una  verga,  di  un  anello,  di  una 
correggia  o treccia  e di  un  fru- 
stino. D.  T.  VI,  p.  366. 

FRUSTAGNO.  Specie  di.  tessuto  con 
ordito  di  Glo  e trama  di  cotone; 
questo  tessuto  è incrociato,  sempli- 
ce o doppio.  L'  ultimo  non  ha  ro- 
vescio. Vi  sooo  frustagni  con  pel", 
e si  sgartano  cogli  scardassi,  come 
i panni  e le  coperte. 

D.  T.  Tl,  p.  a68. 

FRUSTINO.  Propriamente  quello  spago 
o simile  che  è accomodato  alla  fru- 
sta per  farla  scoppiettare.  Dicesi  an- 
che di  quella  piccola  frusta  che  si 
adopera  nel  cavalcare. 

D.  T.  VI,  p.  36*. 

FRUTTA.  I principali  alberi  fruttiferi 
fra  noi  coltivati  sono  : il  castagno, 
r ulivo,  il  noce,  il  nocciuolo,  il  me- 
lo, il  pero,  il  cotogno,  il  pesco,  il 
pruno,  l’ albicocco,  il  ciliegio,  il 
giuggiolo,  il  mandorlo,  il  fico,  il  me- 
lagrano, il  nespolo,  il  lazzcruolo,  il 
sorbo,  il  corniolo,  il  corbeszolo,  la 
vite,  il  lampone,  il  rogo,  il  ribes, 
l’uva  spina  e gli  agrumi,  cioè:  cedri, 
limoni  ed  aranci.  Sotto  alle  voci 
speciali  si.  troverà  qualche  cenno 
più  psrticolsreggiato  di  ciascheduno. 
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Rispetto  olla  conservazione  delle  frut- 
ta è da  avvertire,  che  quelle  che  vo- 
gliono conservarsi  debbono  spiccar- 
si dall'albero  dopo  la  perfetta  loro 
maturazione,  badando  nel  coglierle 
e nel  riporle  di  non  ammaccarle  in 
nessuoa  parte;  quelle  che  non  pos- 
sono mantenersi  fresche  per  lungo 
tempo  si  disseccano  e si  confettano 
in  varie  guise. 

D.  T.  VI,  p.  269,  e S.  T.  XXIV, 
p.  65. 

FRUTTIERA.  Vaie  da  frutti,  per  servir- 
sene come  T altro  vasellame  da  ta- 
vola. 

D.  T.  Vf,  p.  171. 

FRUTTIFICAZIONE  dicono  i botani- 
ci quella  parte  delle  piante  che  ter- 
mina ed  è consacrata  alla  generazio- 
ne, riproduzione  o propagazione  di 
una  nuova.  Le  parli  che  la  com- 
pongono sono  otto,  e diconsi:  cali- 
ce, corolla , nettario , Stame,  pistil- 
lo , pericarpio , seme  e ricetta- 
colo. 

S.  T.  XXIV,  p.  77. 

FRUTTIGLlA  {V.  FAVA  di  S.  Igno- 
ti0)' 

FRUTTO.  Nel  vero  senso  di  questa  pa- 
rola, qualunque  ovaia  fecondata  è 
un  frutto.  Lo  studio  delle  frut- 
ta delie  piante,  distinto  recenle- 
menta  col  nome  di  carpologia , 
non  ha  principiato  a prendere  qual- 
che precisione  che  sotto  la  mano  di 
Goertoer,  e ditenta  importantissi- 
mo per  le  naturali  relazioni  tra  i ve- 
getabili. S.  T.  XXIV,  p.  78. 

Fiotto.  Tultociò  che  la  terra  produce 
per  alimento  c sostegno  degli  uomini 
e degli  animali. 

S.T.XXIV,p.  79. 

FU.  Specie  d'  erba,  detta  altrimenti  V a - 
leriana. 

S.  T.  XXIV,  p.  80. 
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FUCIACCA  o FUSCIACCA.  Specie  di 

fascia  o cintura  che  mettesi  intorno 
al  corpo  od  al  capo,  od  anche  a 
guisa  di  tracolla.  S.  T.  XXIV,  p.  80. 

FUCILE  delT  archibuso.  È quella  parte 
dell*  archibuso  dove,  percuotendo 
la  pietra  si  dà  fuoco  al  focooe  (f'. 

ACCIARINO). 

Fucile.  Arnia  da  fuoco,  composta  essen- 
zialmente di  una  canna  di  ferro,  di 
di  una  piastra,  di  un»  montatura  di 
legno  o di  una  cassa,  cui  pei  fucili 
di  muoiziooe  si  aggiunge  una  ba- 
ionetta. Ve  n*  ha  di  due  sorta,  gli 
aotichi  a pietra , ed  i moderni  a 
percussione.  Vi  sono  pure  fucili  a 
vento,  il  cui  colpo  parte  con  po- 
chissimo strepito;  nm  quest'  arma, 
troppo  pericolosa  fra  le  moni  di 
persooe  male  intenzionate,  tenne 
proibita  da  quasi  tutti  i governi  e 
non  si  trova  che  nei  gabinetti  di  fisica. 

D.  T.  VI,  p.  a7a, e S.  T.  XXIV, 
p.  80. 

FUCINA.  Si  distinguono  due  specie  di 
fucine,  vale  a dire,  le  grandi  fu- 
cine e le  piccole.  Nelle  prime  la- 
vorasi il  ferro  e 1*  acciaio  in  ispran- 
^ ghe  d'  ogni  grandezza,  con  magli 
e laminatoi  mossi  dalla  potenza  mec- 
canica dell*  acqua  o dal  vapore;  e 
nelle  seconde  si  foggiano,  a braccia 
d*  uomini,  gl'  innumerevoli  pezzi  di 
ferro  e d'acciaio  che  si  adoperano  in 
vari!  rami  deireconomio  industriale. 
Queste  ultime  hanno  disposizioni 
particolari  secondo  lo  scopo  cui  si 
destinano;  ma  quasi  tutte  in  ciò  si 
rassomigliano  : che  compongnnsi 

principalmente  di  un  soffietto,  di  un 
buccolare  posto  orizzontalmente,  di 
un  focolare,  di  un  frontone,  di  una 
capanna  e di  una  canna  di  cammino. 

D.T.  VI,  p.  379,  eS.  T.  XXIV, 

p.  1 18. 
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FUCITE.  Pietro  con  impressione  di  fu- 
chi marini.  S.  T.  XXIV,  p.  1 3o. 

FUCO  (Fucuì).  Piante  che  vegetano  nel 
mare  o nei  luoghi  vicini  ad  esso, 
e vengono  spesse  volte  comprese 
fra  le  alghe , e delle  anche  Farce- 
chi  (V . questa  parola). 

I fuchi  più  conosciuti  sono:  i.°  Il 
Jucus  saccharmus , comunissimo 
sulle  coste  d’ Inghilterra,  che  con- 
siste in  una  foglia  semplice,  clinica, 
lineare  e senso  costole.  E di  un  verde 
fosco;  giunto  al  suo  compimento 
ha  im,5o  di  lunghezza  e nlf  in- 
circa 8 centimetri  di  larghezza, 
ma  varia  notabilmente  nelle  sue  di- 
mensioni. a.*  li Jucus  digit atus,  che 
è color  d’  uliva,  e consiste  in  uno 
stelo  cilindrico  della  grossezza  di 
una  canno,  ed  è lungo  circa  sei  de- 
cimetri. 3.*  Il  Jucus  vesciculosus , 
che  è comunissimo,  e consiste  in 
una  foglia  dicotomo  i cui  margini 
sono  interi,  e che  è sparsa  di  un 
certo  numero  di  vescichette  piene 
d*  aria,  della  grossezza  di  una  noc- 
ciuola,  e che  sembrano  destinale 
a far  galleggiare  la  pionla  sopra 
P acqua.  4*°  Il  Jucus  serratili  , 
che  è una  foglia  dicotoma  come 
P antecedente,  ma  i cui  margini 
sono  dentali  a sega , e non  ha 
vescichette  <P  aria.  5.°  Il  Jucus  si- 
hquosus , che  consiste  in  uno  stelo 
coriaceo  lungo  un  metro,  disposto 
in  un  gran  numero  di  rami  di  color 
uliva  carico,  quando  la  pianta  è fre- 
sca, ma  che  diventano  afflitto  nera  al- 
lorché è secca.  Le  fruttificazioni 
hanno  P apparenza  di  piccole  sili- 
que appianate.  6.°  Il  Jucus  filum , 
che  è un  filetto  cilindrico,  del  dia- 
metro della  più  piccola  corda  di 
minugia  finn  a quello  della  corda 
di  una  frusta  e della  lunghezza 
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di  circa  4 metri.  È di  un  color  ver- 
de uliva,  che  passa  quasi  al  nero 
quando  è secco. 

Le  più  importanti  applicazioni  che 
sieno  state  fatte  di  queste  piante 
alP  industria  sono  P estrazione  che 
si  fa  da  esse  dello  Iodio  e delta 
Soda  ( V . questa  parola.)  Preparate 
convenientemente  fornirono  mate- 
ria per  fabbricarne  della  carta. 
Si  è tentato  anche  di  assoggettarle  al- 
la filatura,  ma  senza  un  certo  effet- 
to, sebbene  sia  ben  noto  che  i Cinesi 
formano  col  Jucus  delle  corde  for- 
tissime. S.  T,  XXIV,/?.  iao. 

Fuco.  Ape  maggiore  delle  altre,  ma 
che  consuma  e non  fa  il  mele  ; di- 
cesi anche  pecchione  (F.  PEC- 
CHIA). 

FUGA  di  storne.  Quantità  di  stanze  po- 
ste in  dirittura,  in  guisa  che  gli 
uscii  di  esse  si  corrispondono  sulla 
medesima  linea. 

S.  T.  XXIV,  p.  i*5. 

FULCIRE  o FOLCIRE.  Puntellare, 
reggere,  sosteoere. 

S.  T.  XXIV,  p.  za5. 

FULCRO.  Voce  tolta  dui  latino,  ma  che 
sovente  si  adopera  nella  meccanica 
per  indicare  quel  punto  d* appog- 
gio intorno  al  quale  girano  le  brac- 
cia cT  una  leva  di  qualunque  spe- 
cie. Propriamente  qualunque  per- 
nio (F.  questa  paiola)  può  dir*’ 
fulcro;  ma  si  dà  più  spesso  qurto 
nome  a quel  punto d’app  ggìo 
cui  parte  superiore  sin  in  bilie*  una 
leva,  come  sono  i coltelli  che  P"r" 
tano  Pasta  della  bil  i»  eia  e sir‘1” 

S.  T.  XXIV,  p.  i*5.‘ 
FULIGGINE.  Il  fuoio  eh"  • un  pr“dot- 

to  della  combustione*0*)  percorrere 
la  canoa  del  cammino  dopane  una 
quantità  di  particelle  leggere  sulle 
pareti  della  medesima,  le  quali  co- 
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stituiscono  uno  strato  di  materia, 
che  a poco  a poco  «'ingrossa:  que- 
sta materia  è la  fuliggine*  La  por- 
zione di  fuliggine  più  vicina  al 
fuoco  acq  ?ista,  per  l' influenza  del 
calore,  un  aspetto  semifuso  ed  è 
nel  tempo  stesso  nera  e lucente;  la 
parte  superiore, al  contrario, consiste 
in  una  massa  meno  coerente  e di 

* forma  terrosa. 

Molli  sono  gli  usi  delle  fuliggini  nelle 
arti  industriali,  fra  i quali,  oltre  al 
porgete  una  buona  materia  colo- 
rante In  composizione  del  nerofu- 
mo, la  preparazióne  di  alcuni  inchio- 
stri indelebili  e la  concia  delle 
pelli.  E non  meno  che  alle  arti 
industriali,  giova  la  fuliggine  ezian- 
dio per  le  agrarie,  valendo  a fugare 
gl'  insetti  delle  piante  e principal- 
mente i bacherozzoli,  e ciò  che  più 
importa  riuscendo  un  concime  vali- 
dissimo a promuovere  la  vegeta- 
zione. S.  T.  XXIV,  p.  ia5. 

CULMINANTE.  Si  contraddistinguono 
con  questo  aggiunto  quelle  soalanze 
le  quali  hanno  la  proprietà  di  repen- 
tinamente produrre  un  grande  svi- 
luppo di  gas,  6on  violenza  e rotnore 
somiglianti  a quelli  del  fulmine,  e 
ciò  mediante  il  contatto  con  altre 
sostanze,  l'azione  del  calore,  e più 
sovente  ancora  mediante  la  percus- 
sione e 1'  attrito. 

Alcuni  gas,  il  clorato  di  potassa , la 
polvere  fulminante , ed  i fulminati 
sono  dotati  della  proprietà  di  ful- 
minare. S.  T.  XXIV,  p.  i5o. 

Fcl»s!C4NT£  (Carbone)'.  E un  car- 
bu.?  ùi  potassio  e di  antimonio, 
che  prepara  calcinando  V emeti- 
co in  uq  crogiuolo  ben  lutato,  ed 
#gg*ungcndovi  per  maggior  sicu- 
rezza □ % p n/0  di  carbone  ordina- 
rio. Il  prodotto  della  combinazione 
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ridotto  in  frammenti  esposti  all'  fi- 
ria produce,  allorché  toccasi  con 
un  po'  d'  acqua,  una  esplosione  la 
cui  forza  dipende  dalla  grossezza  ilei 
pezzi  e dalle  cautele  avute  per  gua- 
rentirli dall’  aria.  A!  momento  della 
esplosione  i frammenti  scoppiano  e 
T antimonio  fuso  viene  slanciato  da 
ogni  pai  le  in  forma  Hi  piccoli  globi 
infiammati. 

S.  T.  XXIV,  p.  1 5a. 
FULMINATI.  Quei  sali  che  sembr.m.i 
derivare  dall*  unione  dell'aciu"  //;/ 
minico , con  gli  osvdi  metalli  ;i  o 
con  altre  basi.  I più  importanti  e 
più  noti  sono  i seguenti:  Il  fulmi- 
nato dy  ammoniaca  e d y argento  j 
il  fulminato  d*  argento  ; il  fulmi- 
nato cT  argento  acido  ; il  fulmina- 
to di  ferro  ; il  fulminato  di  mer- 
curio»,  di  cui  si  compongono  spe- 
cialmente le  esche  e le  polveri  ful- 
minanti ; il  fulminato  di  potassa  c 
d'  argento  ; il  fulminato  di  rame 
ed  il  fulminato  di  zinco.  Altri  ful- 
minati semplici  o composti  si  co- 
noscono, ma  non  souo  d'altrettanta 
importanza  per  voler  essere  ricor- 
dati. S.  T.  XXIV,  p.  i5a. 
FULMINAZIONE.  Quello  scoppio  vio- 
lento e simile  a quello  della  folgore, 
che  produce  il  subitaneo  occendi- 
mento  o combinazione  di  una  so- 
stanza. Quando  è meno  violenta  di- 
cesi detonazione. 

S.  T.  XXIV,  p.  «44. 

FULVO.  Colore  simile  a quello  dei  man- 
tello del  leone,  dell'  oro  e delle 
rane.  S.  T.  XXIV,  p.  1 44* 
FUMAIUOLO.  Comunemente  restiinge- 
si  le  sommità  delle  canne  dei  cam- 
mini a fine  d' impedire  che  vi  pe- 
netri la  pioggia,  e per  render  più 
attira  la  corrente  dell' aria,  e questo 
restringimento  si  fa  per  lo  più  di- 


Digitized  by-Google 


sponendo  quali» ■>  | .!  * in- 

clinati che  si  uni* con  . i .;<lg 
lascino  la  conveniente  . o,  i t«M  * 
condotto:  tale  app  io  si  di.  o i.n 
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t.nr'na  spacciato  in  commercio  con 
l'antica  denominazione  di  olio  J'u- 
ii. i.  hit*  ili  vilriuolo. 

ft.  T.  XXIV,  p.  i 49. 


' ‘ , ...  * . icjy. 

Jmn-nuo'o.  1 .<’•  io  I-.  * • » < . j CIMARE.  Quel  diletto  die  hanno  i/o- 


struuuno  eccei.  * :i  iuntainoii  anche 
di  un  solo  . io  di  terra  c.  Ita,  ol 
di  quelle  *>  delle  Srcs%  h-j 

cui  pv  v !i  » iin>*>  / 1.0  ve* 

■ incute  per  l a’:  *iz?a  < : « i«- . i >>  j!\ 


Colori , ed  anche  talvolta  le  stufe, 
di  mandare  una  parie  del  fumo  neU 
^ stanze,  con  grande  incomodo  di 
chi  ’e  abita.  Questo  inconveniente 
di:  "«.de  talora  da  una  mala  coslru- 


p*  1 itaccoi 3!  :i  . w .uiu  ci!  ait'iij 
ostia  a foggia  di  ber<‘U,  us-l 
:o  la  figura  > • • loi.« i i o cibi!- j 
urica.  JjO  superficie  meri,  ic  a qi..  : 
lo  ( ur\ a è guennta  .1“  intorno  d*  un  • 
orlo  rilevalo, - che  serve  «li  doccia 
per  gettar  le  acque  piovane.  Questi 
fumaiuoli  recatisi  a luogo,  nè  altro 
abbisogna  che  assicurarli  con  gesso. 
Pei  cani  mini  delle  ufficine  die  sono 
molto  alti,  serve  all  uopo  una  sem- 
plice piastra  curva  di  ferro,  come 
nelle  macelline  u vapore. 

D.  T.  VI,p.  284,  c S.  T.  XXIV, 
p.  «45. 

I*  LMuuoi.o.  Si  dà  propriamente  que- 
sto nome  a quei  legouzzi  u carboni 
mal  colti,  i quali  per  non  poter  es- 
sere intieramente  allocali  li  a le  bra- 
ci, mandano  fumo.  Questo  pro- 
dotto, cou subì  alo  per  lungo  tempo 
come  una  imperfezione  nel  lavoro 
dei  cui  bollai,  acquistò  lui  lavi*  dai 
alcuni  anni  una  certa  importanza, 
atteso  T esser»!  trovali  particolari 
1 antaggi  odi  u>o  di  questa  sostanza, 
eh*  è un  « be  di  mezzo  fra  il  carbo- 
ne e la  legna. 

S.  T.  XXIV, p.  ,40. 
frLMAME,  dicesi  in  generale  di  tutto- 
ciò  che  fuma,  cd  ouche  di  alcune  so- 
stanze clic  mandano  vapori  so- 
miglianti ni  turno.  Cosi  chiamatisi 
fumanti  alcuni  acidi  inolio  concen- 
trati; e l’acido  solforico,  p.  c.,  vien 

Imi.  Dii.  Tee.,  T.  /. 


zi  ne  de'  Caini. uni,  ma  il  più  spes- 
so dui  seguenti  motivi  : i.u  Dal- 
la  mancanza  (Tona  efficace  cor- 
rente cC  arii 2 • a.°  dulia  soverchia 
apórtura  dei  cu  in  mini  ; 5.°  dal- 
la condensazione  dell  ariaj  quan- 
do cioè  si  faccia  fuoco  contem- 
poraneamente in  due  stanze  conti- 
tigue  ; 4 . dall  esse' e dominato  il 
fumaiuolo  , o la  sommità  «Iella 
canna,  da  un  ed  fi  z io  più  alto  ; 
5.°  dall*  essere  mal  situata  una 
porta  ; 6.°  dallo  stato  della  tem- 
peratura delta  stanza ; vale  0 dire 
ogni  - qualvolta  |j  temperatura  di 
quota  sia  più  bassa  di  quella  delfa- 
ria  est-ma  ; dalla  violenza  del 
vento.  Una  volta  conosciuta  la  cau- 
sa, non  è quindi  difficile  rimuover- 
la od  applicarvi  d più  opportuno 
rimedio. 

S.  T.  XXIV,  p.  ■ 49. 

FI  MAH  IO.  Presso  gli  untò  hi  Romani 
cr.i  il  luogo  dove  col  fumo  si  sta- 
gionavano i vini. 

s.  T.  XXI y,p.  1 62. 

UMAROLI.  Aperture  frequenti  nella 
solfa  t ira  di  Pozzuoli,  netP  isola  di 
Ischia,  nel  vulcano  tV  Islanda  e al- 
trove, dalle  quali  escono  sorgenti  di 
acqua  • nldn,  ovvero  l'acqua  sola  ri- 
dotta in  vapore. 

S.  T.  XXIV,  p.  i52. 
FUMEGGIARE,  usasi  nel!.,  pitterà  url- 
io stesso  significalo  di  ?i.:r.  ir,  . 

fi" 
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vale  far  decrescere  il  colorito  dolce- 
mente, confondendo  gli  oscuri  con 
le  mezze  tinte,  e queste  coi  lumi. 
Talvolta  si  fumeggiano  anche  i co- 
lori dei  tessuti  stampati  od  ope- 
rati. 

S.  T.  XXIV,  r.  i5a. 

FUMIFUGO.  Diconsi  fuuiifugbi  a quei 
congegni  che  servono  a fugare  il 
fumo,  come  in  generale  i fumaiuoli 
a differenza  dei  rcmivori  che  fanno 
si  che  il  fumo  medesimo  si  abbru- 
ci, o lo  trattengono  in  sè  stessi,  im- 
pedendo che  si  diffonda. 

S.  T.  XXIV,  p.  i5a. 

FUMIGAZIONE.  Gli  antichi  non  cono- 
scevano altro  modo  dt  render  salu- 
bre un  luogo  infetto,  che  quello  di 
bruciarvi  alcuni  Bromi,  cioè  diffon- 
dere il  fumo  che  srolgevasi  dalla 
loro  combustione:  do  ciò  venne  la 
voce  fumiga%ione  (F.  DI  SI  NUTA- 
ZIONE e SALUBRITÀ). 

Fumigazione  dei  carnami  e delle  vivan- 
de. Al  fumo  prodotto  dalla  combu- 
stione è dovuta  la  facoltà  di  conser- 
vare le  sostanze  animali,  la  quale 
dipende  probabilmente  dall'  acido 
pirolegnoso  , dall'  acido  carbonico 
e da  alcune  sostanze  empireumati- 
che, e fra  le  altre  dal  Crcosotto. 
Questi  si  formano  durante  la  com- 
bustione e si  depoygono  sui  corpi 
esposti  alla  corrente  del  fumo,  ne 
penetrano  la  sostanza,  c con  le  loro 
proprietà  antisettiche,  col  loro  odo- 
re e sapore  le  riducono  al  caso  di 
poter  resistere  alla  decomposizio- 
ne, e le  guarentiteci:.)  dal  venire 
attaccate  dagl'  insetti. 

S.  T.  XXIV,  p.  i 5a. 

Fumigazione  delle  stame.  (F.  CLORO, 
D1SINFEZIONE,  SALUBRITÀ). 

FUMIGAZIONI  medicinali.  I medici 
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prescrivono  frequentemente  di  es- 
porre il  corpo  o alcune  membra 
inferme  d'  un  malato  all'  azione  di 
un  fumo  aromatico  o d'  un  qualsi- 
voglia gas  ; e simili  medicature  in- 
titolnnsi  fumigazioni.  Tra  le  varie 
sostanze  all'uopo  adoperate,  la  più 
importante  è quella  dello  solfo;  mol- 
to più  che  gli  opponiti  che  oc- 
corrono per  questi  suffumigi  inte- 
ressano grandemente  il  tecnologo, 
per  l'esattezza  che  domando  la  loro 
esecuzione. 

S.  T.  XXIV,  p.  i56. 

FUMISTA.  Si  dà  questo  nome  a colui 
che  esercita  il  mestiere  di  togliere  il 
fumo  ai  cammini. 

D.  T.  VI,p.  *84. 

FUMIVORO.  Fornelli  fumivori  diconsi 
a quelli  le  cui  disposizioni  partico- 
lari, portano  l'effetto  di  compiere 
la  combustione  delle  parti  com- 
bustibili sfuggite  nei  condotti  del 
fumo  (F.  PIROTECNIA).  Vi  so- 
no anche  degli  apparati  destina- 
ti a togliere  il  fumo  dalle  lampa- 
ne  e dai  becchi  a gas.  Uno  dei  più 
semplici  è quello  formato  d' una 
palla  cava  di  metallo  con  larga  a- 
pertura  alla  parte  inferiore,  e con 
un  imbuto  a quella  adattato.  Sotto 
alta  bocca  di  quest'  ultimo  trovasi 
la  sommità  del  vetro  della  lampa- 
na  o del  becco  a gas.  Se  vi  ha  pro- 
duzione di  fuliggine,  questa  depo- 
nesi  neU'interno  della  palla  anziché 
diffondersi  nella  stanza  e guastare  i 
soffitti  e le  mobilie.  Somiglianti  a 
questo  apparato,  sebbene  alquanto 
diversi  nella  forma,  sono  tulli  gli  al- 
tri. 

D.  T.  VI ,/>.  a84,  e S.T.  XXIV, 
V-  ,67- 

FUMO.  Vapore  che  esala  per  Io  più  da 
malarie  che  abbruciano,  o che  sonu 
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calde.  Col  metodo  che  serve  ad  ar- 
dere i legni  nei  nostri  focolari  e 
nelle  nostre  stufe,  la  corrente  d’  fi- 
ria  non  è molto  rapida,  e perciò 
vedcsi  formarsi  sopra  la  punta  della, 
fiamma  quello  appunto  che  noi^ 
chiamiamo  fumo.  Questo  compo- 
nesi  delle  porti  non  bruciate  dei 
prodotti  della  d'Millazione,  scaccia- 
ti dall*  interno  del  legno  ; le  quati 
non  possono  ardere  in  mezzo  al- 
le fiamme  per  mancanza  d'ossige- 
no ; e siccome  uscendo  dalle  fiam- 
me si  trovano  circondate  d'aria  vi- 
ziala, cosi  non  abbruciano,  ma  si 
raffreddano,  si  condensano  e intor- 
bidano la  trasparenza  dell'aria.  Allo 
stesso  modo  come  nei  cammini,  pro- 
ducasi il  fumo  anche  nelle  tam- 
pane. 

Si  utilizza  talvolta  il  fumo  raccoglien- 
dolo da  sostanze  bruciate  in  vad 
chiusi^  per  applicarlo  alla  fumigazio- 
ne delle  sostanze  commestibili  (/'. 
ÀF  FUMARE)  ; inoltre  salendo  nei 
cammini  insieme  coll'aria  calda  ser- 
ve a muovere  ruote  ad  alle  inclina- 
te, che  danno  il  muto  a girarrosti , 
detti  perciò  a fumo\  finalmente  al- 
cuni non  mancarono  di  proporlo 
quale  motore , solo  o combinato  col 
Vapore.  S.  T.  XXIV,  p 168. 

Fumo.  Parlando  dei  vini  generosi,  dino- 
ta la  loro  forza  e gagliardi  ; per 
cui  dicesi  fumoso  al  vino  che  ha 
molto  vigore. 

S.  T.  XXIV,  p.  169. 

Fumo  di  piombo.  Vendesi  sotto  a questo 
nome  in  commercio  una  sostanza 
che  si  adopera  come  colore,  e ai 
ottieoe  allorché  si  torrefà  ai  fornelli 
a riverbero  la  galena,  raccogliendo 
un  vapore  bianco  che  deponesi  nelle 
lunghe  canne  di  cammino,  costruite 
a tal  fine.  Thomson  riguarda  questa 
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sostanza  come  un  miscuglio  di  5 
parti  di  carbonato  di  piombo,  e tre 
parti  d'antimonio.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è 5,88o. 

S.  T.  XXIV,  'p.  170. 

FUMOSTERNO.  Genere  di  piante,  una 
delle  quali,  cioè  il  fumosterno  offici- 
nale fumaria  offìcinalis ) è abbon- 
dantissima nei  campi,  dove  mangiasi 
assai  volentieri  dalle  vacche  e dalie 
pecore,  ma  rifiutasi  dagli  alili  ani- 
mali. S.  T.  XXIV,/».  170. 

FIWAJUOLO.  Colui  che  fabbrica  le 
corde  (V.  CORDA). 

FUNAMBOLO.  Colui  che  danza  sulla 
corda  (F.  ACROBATICO). 

FUNAME.  N urne  collettivo,  che  com- 
prende tutte  le  specie  di  fun’. 

S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUNGACCIO.  Sorta  di  vrcra,  clic  cre- 
sce in  ogni  luogo  f ati  coltura,  e 
che  si  diffonde  nini  o in  poco  tempo, 

S.  T.  XXIV,  P.  170. 

FUNGAJA.  Luog  > fertile  «li  funghi. 

S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUNGATI.  Sali  che  risultano  dalia 
combustione  dell*  riddo  f urbico 
colle  varie  basi. 

S.  T.  XXIV,  p.  17 a. 

FUNGHI.  Specie  singola! e di  vegetabili, 
distinti  dai  botanici  sotto  i nomi  di 
agarici  c di  boleti , e suddivisi  in 
più  specie.  Sono  senza  foglie,  fiori 
e frutta,  e la  loro  sostanza  carnosa 
o coriacea,  per  nulla  somiglia  a 
quella  legnosa  od  erbacea  delle  ol- 
tre [dante.  Tu’ora  sono  foggiati  a 
forma  d'  un  cappello  posto  su  «Vun 
peduncolo,  tal  altra  rassomigliano 
ad  un  cespuglio  carnoso,  come  la 
clavaria , ecc. 

Parecchi  funghi  servono  di  nutrimen- 
to agli  uomini  ed  ni  bruti  : tali  so- 
no il  tartu  fo , il  lattaiuolo , il  gal - 
linaedoy  il  brillantino,  il  lapacen - 
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t/ro,  b clavaria  ed  altri  ; ma  una 
sola  specie  se  ne  coltiva  per  uso  del- 
la mensa,  ed  è questa  l’ agarico 
esculento , che  si  fa  crescere  sopra 
letti  caldi.  Trovansi  «lei  resto  molti 
funghi  velenosi,  il  cui  effetto  sullo 
stomaco  è tanto  violento  da  cagio- 
nare qualche  volta  la  morte.  Alcuni 
funghi  parassiti  cagioo.no  gravi 
guasti  nei  vegetabili  come  Voidiuin, 
f eritiphum , ece. 

D.T.  VI, p.  2S.j,e  S.  T.  XXIV, 
p.  170. 

FUNGIFORME,  chiamano  i naturalisti 
tuttociò  che  è conformato  a guisa 
di  fungo.  S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUXGINA.  Nume  dato  da  Hraconnot  al- 
la sostanza  che  resta  dai  fungili  com- 
pressi c spogliali  dei  vari»  loro 
priricipii  con  Tacqui»,  con  Tulcoolc 
e cogli  alcali. 

S.  T.  XXI V,  p.  170. 

FUNGITE.  Pcirificaziooe  spuria,  ossia 
pietra  figurata  che  imita  il  fungo. 

S.  T.  XXIV,  p.  170. 

FUNGO.  Questa  voce  adoperasi  nelle 
arti  per  indicare  molle  qualità  di 
oggetti,  solamente  pei  che  imitano 
la  forma  di  questo  vegetabile;  vale 
a dire  perchè  sono  composti  da  un 
piede  sormontato  da  una  specie  di 
disco  o cappello.  D.  T.  VI,  p . 285. 

F l'uso,  dicono  le  crestaie  od  un  fu- 
sto verticale  cui  sta  sopr«  un  pic- 
colopiatto, che  adopruvi  a sostenere 
cappelli  e berretti. 

0.  T.  VI,p.  a85. 

Frsfio  Quella  specie  di  bottone  ché  sta 
sopra  il  lucignolo  d*  una  lampada  o 
<T  una  candela,  quando  quella  si 
carbonizza.  I).  T.  VI,  p.  285. 

Fungo,  dicono  i gettatori  u quella  parte 
della  campana  che  lieti  luogo  di  ma- 
nico, così  della  a cagione  «Iella  sua 
struttura-  0.  T.  Yl,p.  2*55. 
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F rimo,  « mkzzo  PURGO,  chiamano  gli  o- 
riuolai  certi  strumenti  di  più  gran- 
dezze per  raddrizzare  le  casse  degli 
oriuoli  da  tasca. 

D.  T.  VI,  p.  285. 

Fungo.  Quella  crosta  di  cerussa  che  si 
forma  sul  piombo,  per  Tazionc  del- 
T aceto. 

S.  T.  XXIV,  p.  177. 

Fungo  di  Legante  (/'.  NOCE  VOMI- 
CA). 

Fungo  di  Malta  ( Cynotnorium  cocci - 
nettai,  Lin).  Pianta  parassita  che 
rassomiglia  ad  alcune  specie  di  fun- 
ghi, e che  si  trova  a Ma' tu,  in  Sici- 
lia ed  a Livorno.  Quando  è fresca, 
spremendola  dà  un  sugo  sanguigno, 
il  quale  si  conserva  seccato  nelle 
htrnijc.e  e si  adopera  come  astrin- 
gente. S.  T.  XXIV,  p.  177. 

FUNGOSI  diconsi  quei  legnami  che  per 
soverchia  umidità  infracidano  e 
mandano  fuori  funghi,  o ma  lena  a 
gui»a  di  funghi. 

I).  T.  VI,  p.  38j. 

FUNICOLARE  (macchina)  , dicesi  in 
meccnnicu  quel  congegno  formato 
inerbante  T unione  di  corde  , col 
mezzo  delle  quali  due  o più  poten- 
ze sostengono  uno  o più  pesi. 

S.  T.  XXIV,  p.  177. 

PUNTO.  Voce  derivata  dui  tedesco,  che 
corrisponde  a libbra  presso  di  noi. 
Il  fumo  di  Vienna  equivale  a o, 
chi!.  5 G.  S.  T.  XXIV,  p.  181. 

FUOCATO.  Aggiunto  di  una  sorta  di 
color  baio,  e dicesi  particolarmente 
del  mantello  dei  cavalli. 

S.  T.  XXIV,  p.  181. 

FUOCHISTA.  Quel  soldato  d' artiglie- 
ria che  lavora  i fuochi  artificiali  ; 
potrebbe  anche  applicarsi  a IT  ope- 
raio incaricato  di  governare  il  fuo- 
co della  macchina  a vapore. 

S.  T.  XXIV,  p.  t Si. 
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FUOCO.  Krn  considerato  anticamente 
come  uno  dei  quattro  clementi  pri- 
mitivi; oggidì  indicasi  con  questa 
voce  lo  stato  di  quei  corpi  che  so- 
no in  allo  di  combustione  vivace,  ed 
emanano  perciò  luce  e calore  (F. 

CALORE  , COMBUSTIONE  , 
FIAMMA,  LUCE).  Il  fuoco  può 
dirsi  T unico  mezzo  adoperato  ge- 
ueralmente  per  procurarsi  il  calore 
con  mezzi  artificiali. 

S.  T.  XXIV,  p.  i 8 1 . 

Fuoco.  Adoperasi  talvolta  questa  parola 
per  indicare  le  legna,  il  carbone,  le 
braci  ardenti  ed  anche  per  incen- 
dio (F.  INCENDIO). 

Fuoco.  Nella  fisica  distinguesi  con  que- 
sto nome*  quul  punto  dove  molti 
raggi  di  luce,  di  calorico  o simili, 
(rovinisi  riuniti,  per  eflVtlo  della  ri- 
frazione die  provano  nell’  attraver- 
sare una  lente,  u della  riflessione 
loro  prodotta  da  uno  specchio. 
Praticamente  questo  fuoco  non  è 
altrimenti  un  punto,  imperciocché  i 
raggi  vengono  ulquanto  dispersi,  e 
per  la  stessa  rifrangibilità  loro,  e per 
le  piccole  irregolarità  della  supei  fi- 
de che  li  riflettono  o li  rifrangono. 
Il  fuoco  reale  è quindi  un  piccolo 
circolo  che  trovasi  posto  ad  una 
distanza  non  minore  di  i/8  della 
grossezza  della  lente,  allorché  que- 
sta è convessa  da  ambe  le  parti  e 
corrisponde  al  centro  d1  essa.  An- 
che negli  specchi  il  fuoco  corrispon- 
de al  centro,  ma  la  sua  distanza 
varia  secondo  il  grado  di  concavità 
degli  specchi  stessi  (F.  ABERRA- 
ZIONE, ACROMATISMO,  CAN- 
NOCCHIALE , OTTICA,  RI- 
FLESSIONE, RIFRAZIONE). 

Fuoco,  dicono  i geometri  u quel  pun-| 
lo  nell'asse  delle  sezioni  coniche) 
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dove  concorrono  i ruggì  riflessi  dal 
concavo  di  esse. 

S.  T.  XXIV,  p.  182. 

Fuoco  ( albero  di).  L’albero  d’  una  nave 
che  è sopra  quello  di  mezzana,  o 
I1  albero  di  gabbia  di  mezzana  ; e 
pennone  di  fuoco  dicesi  a quello 
cui  si  attacca  la  vela  di  coi\lram- 
mezzana. 

S.  T.  XXIV,  p.  182. 

Fuoco  d?  artifizio , o fuoco  lavorato.  È 
quello  che  si  prepara  arli6cialmento 
per  valersene  in  guerra  o nelle  oc- 
casioni di  festa.  Le  materie  che  si 
adoperano  all*  uopo  più  comune- 
mente sono:  il  nitrato  di  potas- 
sa, lo  zolfo,  il  carbonio,  le  lima- 
ture di  ferro,  d'acciaio,  di  rame,  le 
resine,  la  canfora,  il  licopodio.  Con 
la  combinazioue  di  queste  sostanze 
giunge»!  a variare  gli  efletti  ed  il 
colore  dui  fuochi,  producendo  un 
graduato  passaggio  dal  rosso  al  bian- 
co, o da  un  leggero  azzurro  chiaro 
ad  uno  splendore  brillantissimo. 
L’  artefice  che  si  occupa  della  pre- 
parazione dei  fuochi  ailifiziuti  ad- 
domandasi  H uzzato  {F.  questa  pa- 
iola). 

I).  T.  VI,,:  289, eS.T. XXIV, 
p.  i83. 

Fuoco  chinese.  E un'imitazione  natura- 
le dei  veri  fuochi  d'orli  fido,  senza 
nitro  nè  polvere,  ma  colla  sola  in- 
terposizione della  luce  t*  deU'uinhre. 

D.  T.  VI,  p.  295. 

Fuoco  fresco  dicono  gli  oiefid,  gettatori 
e simili,  quello  che  viene  ad  essere 
rinnovato  con  raggiunta  di  cai bo- 
ni, legna  od  altro  combustibile. 

S.  T.  XXIV,  p.  ai;. 

Fuoco  greco.  Il  Baione  d'  Antio  ha  pre- 
• teso  scoprire  nella  Biblioteca  di  Mo- 
naco un  manosa illu  Ialino  del  XIII 
secolo,  contenente  un  Tiatlato  e la 
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ricetta  del  fuoco  greco,  che  i dotti 
credevano  interamente  perduto. 
Quel  manoscritto  però  non  era  che 
lina  versione  dell’  opera  di  TeoGlo, 
monaco  greco,  il  quale  ha  raccolto 
una  quantità  di  notizie  relative  alla 
chimica  ed  anche  all'  arte  della 
guerra.  La  composizione  suggeri- 
ta dal  Ggtio  del  celebre  Ruggeri 
pel  fuoco  greco  è questa:  nitro  4’ 
solfo  a,  natta  i . 

D.  T.  VI,p.  3oi,eS.T.XXIV, 
p.  117. 

Fuoco  indiano  o del  Bengala.  Ecco 
il  modo  di  preparare  questo  fuo- 
co. Si  polverizzano  e si  mesco- 
lano insieme  a 4 parli  di  salni- 
tro, 7 di  fiore  di  zolfo,  e a di 
arsenico  rosso  ( solfuro  d'arsenico ), 
e si  chiude  il  composto  entro  sca- 
tole rotonde  o quadrate,  di  legno 
sottile  chiuse  con  un  coperchio  del- 
lo stesso  legno,  nel  mezzo  del  qua- 
le si  lascia  nna  piccola  apertura  per 
dar  fuoco  alla  polvere.  La  polvere 
s'  infiamma  senza  esplosione  tutto 
ad  un  tratto,  spargendo  una  luce 
brillantissima  con  un  poco  di  fumo, 
che  obbliga  quello  che  vi  dà  fuoco 
a collocarsi  dalla  parte  d'  onde  spi- 
ra il  vento,  per  non  essere  incomo- 
dato dai  vapori  arsenicali.  Una  sca- 
tola del  diametro  di  o^ifiS,  e del- 
F altezza  di  om,o8a  continua  ad 
ardere  per  circa  tre  minuti,  e se  ne 
scorge  la  luce  alla  distanza  di  40,000 
metri.  Essa  manda  un  chiarore  tanto 
abbagliante  che  offende  gli  occhi  a 
segno  da  renderli  incapaci  di  di- 
stinguere gli  oggetti  per  qualche 
tempo.  Il  prezzo  di  questa  polvere 
è presso  a poco  eguale  a quello  del- 
la polvere  da  cannone.  * 

Il  fuoco  del  Bengala  torna  utile  non 
solo  per  abbellimento  di  fuochi  ar- 
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tifiziati,  ma  eziandio  per  osser- 
vazioni, e misurazioni  geodetiche 
in  tempo  di  notte  e per  esplorazio- 
ni militari. 

S.  T.  XXIV,  p.  01S. 

Fuoco  militare.  Fra  i più  recenti  fuochi 
militari  sono  a citarsi  i Russi  alla 
Congreve  ed  i brulotti,  adoperatisi 
specialmente  nelle  ultime  guerre 
d’  Oriente. 

S.  T.  XXIV,  p.  a 18. 

Fuoco  morto.  E composto  di  16  parti 
di  polvere  da  schioppo  fina,  e 9 1/3 
di  cenere.  Caricasi  la  spoletta  delle 
bombe  con  esso  allorché  vuoisi  che 
nnn  si  possa  notarne  la  direzione, 
durante  il  suo  tragitto  neH’  aria. 

S.  T.  XXIV,  p.  226. 

Fuoco  muto.  Specie  di  fuoco  artificiato 
che  non  iscuppielta,  ed  è perciò 
preferibile  agli  altri  pegli  usi  mili- 
tari. 

S.  T.  XXIV,  p.  336. 

FURETTO.  Animale  di  gambe  corte, 
corpo  sottile  e allungato,  muso  ap- 
puntito, odore  acutissimo,  e che  si 
addimestica  perchè  dia  la  caccia  ai 
conigli,  di  cui  ì nemico  naturale. 

D.  T.  VI,  p.  5oi. 

FUSAGGINE.  La  fusagginc  comune  (e- 
vanymus  vulgaris)  che  dicevi  an- 
che silio  o berretto  di  prete,  è un 
arbusto  alto  30  8 3o  piedi.  Il  suo 
legno,  di  un  giallo  chiaro,  è prezioso 
nelle  arti  industriali;  adoperasi  nel- 
le impiallacciature,  ed  i liutai  lo  im- 
piegano nella  fabbrica  dei  loro  stru- 
menti. Il  carbone  della  fusaggine  fa 
parte  della  composizione  della  pol- 
vere da  cannone.  Carbonizzato  in 
un  crogiuolo  somministra  carboni 
preziosi  pegli  schizzi,  giacché  i se- 
gni fatti  con  esso  si  cancellano  facil- 
mente. Le  frutta  di  questa  pianta 
servono  a tingere  io  giallo,  in  ver- 
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de  « danno  anche  un  calore  ros- 
sastro. 

D.  T.  VI, p.  3oa,  e S.  T.  XXIV, 
p.  226. 

FUSAJUOLE.  Gli  architetti  danno  que- 
sto nome  ad  alcuni  bastoncini  iota- 
gliati di  figure,  simili  a piccoli  glo- 
bctti  o a baccelletti,  o girellelte,  che 
si  frappongono  per  ornamento  fra 
altri  membri. 

D.  T.  VI,  p.  3o2. 

FUSAJUOLO.  Quel  piccolo  strumento 
di  terra  cotta,  d'alabastro  o altro, 
rotondo,  bucato  nel  mezzo,  il  quale 
si  mette  ne)  fuso,  acciocché  aggra- 
vato giri  più  unitamente  e meglio. 

D.  T.  VI,  p.  J02 . 

FUSCIANO,  dicono  i banderai  quel 
drappo  che  si  mette  sui  crocifissi 
che  si  portano  in  processione. 

S.  T.  XXIV,  p.  226. 

FUSCITE.  Minerale  scoperto  recente- 
mente da  Schumacher  presso  Aren- 
da! in  Norvegia.  È opaco,  nero  ver- 
diccio, o grigio  scuro,  tenero,  a 
frattura  scabra  e cristallina  in  pris- 
mi di  quattro  a sei  faccie.  Somiglia 
molto  alla  pinitc. 

S.  T.  XXIV,  p.  226. 

FUSELLINO.  Specie  di  pettine  che 
adoperano  le  donne  per  rialzare  e 
tenere  i ricci. 

D.  T.  VI,  p.  3o3. 

FUSELLO.  Nelle  cartiere  è quel  grosso 
cilindro  di  legno,  detto  anche  stile, 
il  quale  serve  a far  muovere  le  stan- 
ghe dei  mazzi. 

D.  T.  VI,  p.  3o3. 

FUSETTO.  Piccolo  strumento  dei  co 
ratini,  di  legno,  a uso  di  trapano, 
dentro  a cui  è un  ferro  per  bucare, 
e di  sopra  una  croce  di  cuoio  per 
tenerlo  soggetto. 

D.  T.  VI,  p.  3o3. 

FUSIBILITÀ  c FUSIONE.  Il  passare 
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che  fa  un  corpo  dallo  stato  solido 
allo  stato  liquido.  Vi  sono  alcune 
sostanze  cui  basta  a fondere  anche 
il  grado  di  calore  più  basso  che  re- 
gni nella  nostra  atmosfera,  quali 
sono  1’  alcoole,  il  mercurio  e simili; 
altre  Hanno  sufficiente  calore  per 
fondersi  in  alcune  stagioni,  e tali 
sono  1’  acqua,  gli  olii  e simili.  Tan- 
to le  prime,  quanto  le  seconde  so- 
stanze diconsi  liquidi , sebbene  al- 
cune delle  ultime  sieno  realmente 
ora  allo  stato  liquido,  ora  solido. 
Nella  scala  delle  fusibilità  succedono 
subito  dopo  oltre  materie,  le  quali 
tuttoché  solide  anche  al  massimo 
calore  dei  nostri  climi,  facilmente  si 
liquefanno  con  piccola  aggiunta  di 
calore,  e tali  sono,  p.  e.,  il  burro, 
le  grascie  e la  cera.  Altre  sostanze 
esigono  assai  più  forte  calore,  ed  in 
questo  numero  entrano  alcuni  metal- 
li, varie  leghe  ed  alcuni  sali.  Final- 
mente altre  sostanze  esigono  un'al- 
tissima temperatura  o resistono  a 
qualunque  calore.  In  queste  cinque 
classi  possono  distribuirsi  tutte  le 
sostanze  che  si  conoscono,  imper- 
ciocché nessuna  materia  può  dirsi 
assolutamente  infusibile. 

Alcuni  metalli  sono  infusibili  al  fuoco 
di  fucina,  e si  fondono  soltanto  al 
fuoco  dei  cannelli  alimentati  dall'os- 
sigetio  e dall*  idrogeno  : tali  sono  il 
platino,  il  sodio,  l' iridio,  1'  osmio, 
la  calce,  il  gres,  la  silice  pura,  ecc., 
nonché  il  cromo,  il  molibdeno,  ec. 
Il  nitro,  la  potassa,  la  soda,  lo  zin- 
co, i cloruri  di  potassio  e di  calcio 
ed  il  vetro,  si  fondono  alla  tempe- 
ratura rovente  allo  incirca  ; il  fuoco 
di  un  fornello  comune  basta  a fon- 
dere queste  sostanze.  Occorre  un 
fuoco  di  riverbero  per  fondere  l'o- 
ro, il  rame  c V argento.  Finalmcn- 
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•e,  il  gesso,  il  fesfalo  di  calce,  il 
cromo,  il  ferro,  il  manganese,  il  ni- 
chelio, le  stoviglie,  fondono  soltanto 
alle  più  alte  temperature.  Alcuni 
sali  si  fondono  nella  propria  acqua 
di  cristallizzazione.  Le  leghe  sono 
generalmente  meno  fusibili  del  me- 
tallo più  fusibile,  che  entra  nella 
loro  composizione.  Su  questa  pro- 
prietà è fondalo  I*  uso  delle  sal- 
dature. 

D.  T.  VI,  p.  5o3,  e S.  T.  XXIV, 

p.  227. 

ir  USO.  Pìccolo  strumento,  d'ordinario| 
lavorato  al  tornio,  appuntito  «la  un 
capo  e rotondo  dall'  altro,  con  cui 
filasi  alla  rocca.  I filatori  chiamano 
fuso  anche  ad  un  piccolo  spiedo  di 
legno  di  figura  conica,  su  cui  av- 
volgono il  cotone  filato  in  grosso, 
ed  in  fino  (V.  FILATURA). 

Fuso.  Quel  legno  in  cui  è stabilita  la  for- 
ma della  campana  (V.  Gl  II  A- 
TOJO). 

Fuso  dicasi  anche  il  fusto  della  colonna. 
D.  T.  VI,  p.  5o5. 

Fuso  c Fusolo.  Quel  pernio  di  legno 
che  regge  la  macina  del  mulino. 

D.  T.  VI,  p*  oo5. 

Fuso,  o anima  delt  argano . Il  pezzo! 
* principale  di  questa  macchina,  cioè 
quello  intorno  al  quale  avvolgesi  il 
cavo  che  serve  a tirare  i pesi. 

S.  T.  XXIV,  p.  204. 

Fuso  dicono  i geometri  il  piombo  di  una 
piramide.  S.  T.  XXIV,  p.  a34- 
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FUSONE.  Cerbiato  del  secondo  anno, 
ebe  suole  avere  due  corna  senza 
rami. 

S.  T.  XXIV,  p.  204. 

FUSTÀ.  Specie  di  naviglio  da  remo  «li 
bosso  bordo,  e da  costeggiare. 

D.  T.  VI,  p.  5o5. 

FUSTAGNO.  Sorta  di  sottigliume  di  poco 
prezzo  (/r.  FRUSTA  GIVO). 

FUSTA  JO.  Quegli  che  fa  fusti  e arcioni 
dw  sella  e da  basti  ( V BASTAJO, 

SELLAIO). 

FUSTO.  Gambo  d'erba,  sul  quale 
regge  il  fiore  o il  su»  fruito;  c di- 
cesi anche  «lei  pedale,  o stipite  degli 
alberi,  dal  quale  dei  ivano  tutti 

S.  T.  XXIV,  p.  204. 

Fusto.  L'ossatura  delle  setlie  c simili. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

Fusto  delle  stadere.  Quello  stile  in  cui 
è infilato  il  romano,  e dove  sono 
segnati  i pesi. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

Fusto.  Quei  pezzi  d'avorio  sui  quali  gli 
oriuolai  fissano  le  ruote  pei  potei  le 
far  girare  come  sul  loro  centro. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

Fusto.  II  tronco  di  una  colonna,  che  «».• 

• la  forma  di  un  pilastro  rotondato. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 

FUTILE.  Vaso  n guisa  «li  cono  rove- 
sciato, larghissimo  alla  sommità  e ter- 
minalo in  punta,  che  servita  ai  sa- 
gri fi  zìi  presso  gli  antichi. 

D.  T.  VI,  p.  3o5. 
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